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Dei  Ecclefiae  augnata  eft  velut  in  dotem  tota  gratin 
plenitudojcuius  vt  gaza  diues  eft  Sacramentum  Eu- 
chariftiae , concludens  Aurore rp  omnimodae  gratin 
in  Animas  c^litus  influentis . Ad  Eucharittia^introi- 


tum  omnia  bona  proftant , charifmatum  gaz$  omnes 
patent,  gratiarum  latices  copiofi  Animas  alluunt,de- 
muro  ditantur  omnes  fatti  participes  huius  Boni. 
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CORNVCOPIA 


EVCHAR1STICO 

DEL  P.  ANGELO  MARIA  MARCHESINI  DA  VICENZA 

Predicatori  Cappuccino. 

SERMONI 


PciThumile,  edaffcttuofo  ricorfo  al  fauorcCelefte  in  ogni  qual  fifiabifogno  i 
che  foglia , ò poffa  fucccdere , di  farli  la  publica  cfpolTtione  del  Diuìnilfimo 

•SACRAMENTO'1;^ 

Opera , come  già  molto  tempo  da'  Parocbi , e da’  Predicatori  Jommamente 
defi  derat  a ^ cofi  nelle  varie  occorrenze  di  douerji  ragionare  , otte  efpofto  fi 
adora  il  gran  Mt fiero  della  Fede.t  per  parlale  al  propofì (a  t opportuna 
jopra  tnodo  olii  medefimi  ,*  e tìecejptria . 

...  CONSEGRATA 

- All’ Eminentifiimo  > e ReuerenMfsi/no  Principe  di  S.  Cbiefa , ' -f) 

NICOLO'  ACC I AIO  LI 

Protettore  della  Religione  de‘  Cappuccini , e Legato 

di  Ferrara  gloriofiflìmo . 
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IN  VICENZA , 

LPer  Giouanni  Berno, 


MDCLXXXVin. 


Con  licenza  de * Superiori  % 


AiHnovvmoD 


OD è « AH DV 


M tv^u  vioaisV^  > utili.  oc  ì^k.1  ; ?,a 

. «r  y «M* , ì *'  tH 


r m 


m y a 

3:.  * J*  oHo">ii  oic;:r 


fc 


Il  fc 


Cì 


P.  IO ANNES  DE  PINNA 

IN  ECCLESIASTICVM . 
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Omnia  parata  funt  in  Euchariftìa , quia  omnia  In  ipfa 
coniunxit  Deus  » fiué  quae  ad  Corpus,  fiuè  quae  ad 
Animam  fpedtant . Vna  Euchariftia  omnia  bona  ler- 
uat , quae  hominibus  neceflar ia  funt , & ex  illa  facilé 
haurimus. 
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Emìnentifsimo , c Reuerendiflìmo  - 
. .y.^,  ",  Signore.  - ' 
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Ortifce  li  fuoi  natali  con  aufpicio  fortunato  quello 
burnii  parto  de*  miei  imperfetti  inchioftri,  qual’ egli 
fi  fia  , nel  Dominio  di  V.  E.  da  decreti  dell*  Empireo, 
e dall*  autorità  deJPApollolica  Sede  deftinata  Protet- 
tore benigniamo , e Signore  della  mia  Cappuccina-. 
Religione  Serafica . E fuo,  ftabilito  rifondo  dalle  Leg- 
gi, che  quanto  fi  fabbrica  nell*  altrui  podere  , ceda 
alla  proprietà  di  chi  fi  attroua  di  quello  attualmente 
nella  giurifdizionc . E fuó, perche  fatto  appare  da  chi  fuo  fi  profeffa , con 
quel  titolo,  per  cui  tutte  Po  pere  de*Figli , non  emancipati,  elforedeuo- 
no  del  loro  Padre  , e tutte  le  fatture  da  Terni  lauoràte  vuole  il  diritto , che 
fiano  del  loro  Padrone . Sò  la  teffi  tura  dell*  incolto  mio  ftile  non  renderli 
degna  dell’altezza  di  V.  E pure  degno  fi  moftra  almeno  il  foggetto  fi  fou- 
rano  dell’Euangeliche  dottrine , che  in  effa  leggonfi  trattate;  c lappiamo 
nondifdirc  in  dono  Papprefentarfi  àgran  Perfonaggio  vna  fatua , quan  • 
tunque  elaborata  da  inerudito  Artefice,  ou*  ella  Ipicchi  formata  di  oro 
preziofo.  Con  Saggio  configlio  ripongo  le  fatiche  de*  miei  rcligiofi  ftudj 
fotto  l’ombra , ò più  veramente  lotto  la  luce  del  fi  auguflo  Nome  di  V.  E. 
acciò , come  Nume  mio  tutelare,  con  l’autoreuolc  fuo  patrocinio  con- 
tro gl’infuitide  gl*  Ariftarchi  potentemente  le  diffenda;  confidato,  che 
li  quattro  Leoni , quali  fregiano , ed  armano  ad  vn  tempo  il  nobilitino 
di  lei  Stemma , mi  circonuallaranno  munito , onde  da  lato  nc/Tuno  ritro- 
uare  portano  apertura  aiPoItraggiarmi  con  gli  bollili  loro  artalti  li  Critici 
mordaci  Quello  otterrò  nel  prellarmi  le  copie  Leonine  di  V.  E.  vn  qua- 
dripartito prefidio , che  appretto  Parte  guerriera  rìefce  P ordinanza  nelle 
militari  fchiere  della  più  valida  fortezza , pofeia  che  in  quale  fi  fia  fianco 
da  gli  auuerfari  inutilità,  tiene  ageuoie  con  la  refilienza  vigorofa 
-A  a 4 U 
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Sfare  infetti  fi  fu  a nere  li  colpi  tutti  deli*  armi  rtemiche Si  è «fa  me  nel 
preferite  imitatala  fagace  accortezza  de*  Cocodrilii  , li  quali  per  innato 
iftinto  naturale  preuedendo  fin  douc  habbia  ad  ergerli  la  inondazione^ 
del  Nilo,  le  voua,  ed  i Temi  della  loro  Prole  in  fitoàfegno  alto  afsicura- 
noentro  il  fabbione , che  ad  efsi  di  giungere  non  ha  forza  l’ ingiuriofo 
traboccamenro  del  fuperbo  fiume.  Qui  volentieri  mieftenderei  nelle 
Iodi  fi  ampie  di  V»E.  quando  certo  non  foffi  ciò  non  aggradirli  dal  genio 
Aio  modelli  (fimo.  E per  verità  giullamente  quello, come  fece  con  Efellio* 
ne  il  celebre  AlelTandro,  trattoli  dal  diro  nel  porgli  alla  bocca  il  Tuo 
anello  regale , mi  chiude  luggellatc  le  labbra,  anzi  nel  corlo  migliore  la 
penna  mi  rapifee  dalle  mani , lottrahendomi  da  vn  impiego  al  tutto  fuper- 
fluo , mentre  quanto  {piegare  io  volelfi  delle  virtù  tanto  infigni,  quanto 
riferire  poterti  delle  fi  qualificate  doti  di  V.  E.  altro  non  farebbe  ,leno 
pretendere  di  fare  manifello , che  ricca  lampeggi  colaggi  la  Lumiera  del 
Mondo , il  Solefulgentilfimo.  Quindi  de  gl*  Antichi  conformandomi  al 
decantato  collume , per  cui,  tutto  che  ciechi  nel  Pagano  loro  culto,  vfauj* 
no  con  taciturnamutolezza  di  tributare  gli  atti  del  riuerentc  loro  omag- 
gio all*  adorata  da  elfi  Deità,  con  gli  oflequi  di  vn  facondo  filcotio  più  vU 
oamente , che  con  amplificatione  di  poco  clprimcnti  parole, neli’incbinar- 
mi  profondi  (fimo  alla  fagra  fua  Porpora,  mifofcriuo 

Di  Volita  Eminenza  Reuerendifo. 
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Humtììfs.  JfcVW,  rìue&ntìfud oblfgati/s.  - 
frat'  Angelo  Metta  da  Vsctnza  rrfd.  Cappuccini 
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PEr  commilitone  del M.R.P.  Carlo  Maria  da  Macerata,  Miniftro  Generale  de* 
Minori  Capuccini , hò  letto  con  attenta  appi  icationc  il  Libro  intitolato,  li 
Cornucopia  Euchariftico,  comporto  dal  R.  P.  Angelo  Maria  da  Vicenza  Predi- 
catore della ftelfa Religione,  & hauendolo  ritrouaco  elTere  in  tutto  conforme.* 
alla  Cattolica  Fede , e lana  dottrina , ripieno  diunafacra,  e pia  erudirono  t 
fpero  (Scuramente con  la  ftampa  riufeirà  di  profitto ddiuoti  lettori.  In  fede  di 
che  hò  Refa  la  prefente  di  mia  propria  mano . 

Inyenetiali  17.  Aprile  1687.  •*  r 


Io  F»  Domenico  da  Veneti*  dedicatore , e Lettore  Ciuccino 


HAuendo  io  F.  Rocco  da  Vcnetia  Predicatore  Capuccino  per  ordine  del 
M.  R.  P.  Carlo  Maria  da  Macerata,  Miniftro  Generale  della  noftra  RelU 
gione, letto  con  attentioae  particolare  il  Libro , che  hi  per  titolo.  11  Cornucopia 
Euchariftico,  comporto  dal  R.P.  Angelo  Maria  da  Vicenza  Predicatore  dell* 
Inftitutonoftro,  & hauendolo  veduto  in  tutto  aggiuftato  à dogmi  della  noftra 
iagrofanta  Fede  Cattolica , in  cofa  neffuna  contrario  i buoni  coftumi , anzi  mol- 
lo profittcuole  allenirne fedeli.  Si  vtilc  all’ eifercitio  di  fermoneggiarc  perii 
Predicatori,  lo  giudico,  per  quanto  «imeiiafpctta,  degno  di  effe  re  Rampato. 
In  fede  di  che  hò  icritto , e Cotto  tócco  la  pretelle  di  proprio  pugno . 

fiata  nel  luogo  noftvo  di  Vcnetia  il  di  ad.  Aprile  1 6Sy. 

. ; * f*\  *.  • LF,  Rocco  fodetto  mano  propria  ', 

’o>  imudj  ut*  : ?.  ^ 

LICENZE. 

. .•  • ... 

"Hot  P.  Caroliti  Maria  à Macerata  tot  ita  Ordini  s fratrum  Minor um 
S.  F ranci fei  Capace  inor um  Mini  fi  er  General  is , hi, 

AV&oritate  noftra  harum  ferie  libi  Dile&o  Nobis  in  Chrifto  Rcu.  Patri  An- 
gelo Mari*  ì Vincentia  Concionatori  Capuccino  liccntiain,&  facilitateti* 
•oncedimus,  vt  feruatis  feruandis typis  mandare  poflis  Opus , cui tituluseft . U 
Cornucopia  Euchariftico , i te  comporttum , recognicum , & approbattitn  i duo- 
bus  Virisdo&is noftra Religionis,  quibusid  comtnifimus.  In  quorum  fidem, 
&c. 

Dat.  Monachi  j in  Bauaria  die  1 2.  Maij  1 *87. 

.t  -y  Loco  Sigilli* 


F.  Carolai  Maria  qui  Caprai 

Di 


DI  commiflione  del  Rcuerendifllmo  P,  Maeflro  Paolo  Girolamo  Moretti 
dell’Ordine  de’ Predicatori  Incjuifitorc  Generale  del  Sant’ Officio  nella-* 
Città  di  Vicgiza,  efuo  Diftrctto,  ho  letto  io  infrafcrirto , & attentamento 
confiderai  il  Libro  intitolato.  Il  Cornucopia  Euchariftico  del  M.  R.  P.  Angelo 
Maria  Marchefini  Predicatore  Capuccino,  enonhò  in  quello  ritrouata.  cofiu*- 
alcuna  contro  li  Sacri  Canoni,  ò infegnamenti  della  Santa  Cattolica  Romana 
Chiedi;  anzi  l’hòriconofciuto  vn’Opera  molto  pia,  e fmttuofa,  ripiena  di 
Sacra  eruditione,  e fcielta  dottrina  de’  Santi  Padri,  per  cui  merita  ogni  mag- 
gior* approuatione . In  fede  di  che  &c. 

v , * • * * 

Adi  1 2 . Agofto  i 687.  1 ; r t . • w r,  ; L ^ 

D.  Luigi  Orgiano  Cbier.  Re  gol. dell  a Congrega  diSomafca  Reuifore 

di  Libri  in  Vicenza . 


Stante  preedifla  atte  Hat  ione . 
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Hieronymus  Afa  retti  lnquijì tor  Generali s Vincenti ee  * 
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Noi  Refòrmatori  dello  Studio  di  Padoua . 


1.  K'*i  • 09 
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HAucndo  veduto  per  fede  dei  Padre  Inquietare  nel  Libro  intitolato  II  Cor- 
nucopia Euchariftico  del  M.R.P.  Angelo  Maria  Marchefini  Predicatore 
Capuccino , non  edere  colà  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica , c parimente-* 
per  atteftato  del  Segretario  noftro , niente  contro  Prencipi,  e buoni  coftumi,* 
Concediamo  licenza  i Giouanni  Derno  di  poterlo  (lampare , oficruando  gl*  or- 
dini in  materia  di  Stampe , e presentando  le  (olite'  copie  nelle  pubiichc  Librarie 
di  Vcnetia,  e di  Padoua. 
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Datali  atf.  Agofto  1687. 

( Siluefiro  Vallerò  Cau.  Proc  Ref. 
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Gio.Battifla  Wjcolofì . 

Adi  17.  Settembre  1687. 


1 ; ( Girolamo  AJcanio  Giujliniano  Ref. 

( Federigo  Marcello  Ref. 

Ol  i[  ’ * . *à  j 1 

Regi ft  rata  nel  Magifttito  Eccellenti!*  de  gl’  Efccutori  contro  la  Bcftcnainia . 

Carlo  Antonio  Qradeni&o  Hsd. 
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AH’  Onnipotente  Grandezza  del  Vergineo  Parto, 
Chrifto  Giesù  NoftroSaluatore,  che  con  Liberalità 
infinita  à noi  mortali  fi  é amorfamente  donato 
fotto  fagri  Veli  nel  Pane  de  gl  Angioli 
Auguftiffimo. 


On  vola  U fiamma  con  ali  fi  veloci  ad  vnirfi  alla  sfera 
del  fuoco  t la  pietra  non  fi  affretta  con  fi  rapida  car- 
riera à pofarfi  nelle  braccia  della  terra  t ne  con fi  ra- 
pidi pajfi  il  ruf cello  corre  ad  immerger]!  nel  ceruleo 
feno  della  gran  conca  del  Mare  , con  quanto  fondato 
titolo  il  Cornucopia  Eucbarifìico , flefo  da  gt burniti 
miei  incbiofìri , fi  porta  a' piedi  dell'  Eccelfo  Voflro 
Trono , Giesù  Benigniffimo . Mentre  li f oggetti  y che 
qui fi  trattano , hanno  per  vmco  f capo  nelle  tante , e fi  varie  prejfure  di 
quefia  valle  del  pianto  , che  bifognqfì  rendono  del f oprano  foccorfo  li  poferi  dì 
Adamo  y per  ogni  tempo  efpofìi  ber] 'aglio  di  calamitofi  franagli , il  loro  propi- 
nare la  tutela  del  Cielo , non  in  quale  fifia  forma , mk  nel  modo  più  efficaci 
all' indigniti  no  fin  concejfo  dalla  Vofira  Munificentiffima  Splendidezza  , che 
è ne t fauorirci  fopra  de'  Venerandi  Altari  fotto  le  cortine  Sagramentali  deir 
attuale  Regalatiffima  Vofira  Prefenza,  chi  non  vede  , come  non  ad  altri , che 
à Voi,  Dolciffìmo  Giesù  , era  dovuto  per  ogni  ragione , che  il  Libro  dedicato 
fojfe  P A Voi  dunque,  che  feteìa  vena  di  ogni  dono,  la  miniera  di  ogni gratiay 
l'erario  di  ogni  teforo^y  il  pelago  dt  ogni  bene  yil pie  ciol  riuolo  de’prefenti  Ser- 
moni y di  onde  la  fua  origine  riconofee  4 fa  il  f no  giu  fio  rtgrefio  . P rote  fio 
alT  immenfa  M aefià  Vofira  la  fi  minima  offerta  mia  tota  Imente  fproportiona- 
ta  ima  fe  Voi  nella  fabbrica  dell'antico  Tabernacolo  ammettere  colle  gem- 
me prettqfe  da  ricchi  efibite  li  rozzi  peli  di  capra  prefentati  àa  pouerelli , 

con- 


'confido  Re  ur  «mente  p&  fola  ‘ eccejjo  detta  vofira  foautffima  Bontà]  non fia- 
te per  ij 'degnar  e Poh  fattone , ebe  non  oRenta  altro  fregi»  , /e  non  quello  gli 
fi  imp  artéfice  dal  comparire , e diretta  alla  promotion  dei  condegno  vofiro 
h onore,  ir  air  adorandijfimo  Nome  Vofiro  glorie/ amente  confegrata  . Siano 
quefti  Fogli  mirati  da  /guardi  pietofi deltagratiofa  vofira  accettatone , CAr- 
mentijfimo  Giesù , per  cui  le  parole  morte , che  fi  tono  dalla  mia  penna  in  ejfi 
regìftrate , di  forte  auuiuate  refiino  , ed  animate  dal  vofiro  Diuinifiìma 
Spirito  , ebe  quanti  ne  gl'  imprefiì  qui  caratteri  per  leggerle  faranno , è fin 
udirle  dalla  bocca  de gl  Eu angelici  Oratori , infiammati  fiprouino  ad  vn 
odio  capitale  del  vitio , et  ad  vn  fìudio  ardente  delle  Cbrifliane  Virtù , onde 
venga  la  Citta- del  giubilo  à popolar/!  di  Eletti , che  ui  amino,  evi  lodino  per 
tutta  l eternità  de'  fecoli . Co/i  bramo , Giesù  amabilijfimo , così  chieggo , così 
f applico  dal  più  intimo  del  mio  cuore  nelT  humiliato  sino  al  profondo  de  gl ' 
«biffi  in  faccia  di  tutto  Wniuerfo  profeffiarmi 


Della  Grandezza  Vofira  Onnipotente 
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Struoabbiettijfimo,  il  più  vile,  il  piu  indegno  7 
Frat' Angelo  Alarla  da  Vicenza  Cappuccino . 


AL  RELIGIOSO 

lettore 

Er  dottrina  concordemente  infognata  da  Sacri  Padri , 
non  folo  lecito  » mà  commendabile  ancora  ftimarc 
debbiamo  il  valcrfi  de’  profani  vocaboli  all'intelli- 
genza de  celefti  MiAerij  ; conuertcndo nell'  vfo  del 
popolo  di  Diogl’arredipiù  pretioii  muoia»  agl  in-  lJt 
giufti  polTcditori  dell'Egitto  idolatra . Leggiamo  ap- 
pieffo  gl’antichi  Poeti  fauolcggiato,  che  volendo  u 
Sommo  Gioue  dimoftratc  la  fua gratitudine  verfo 
Amaltea,  che  nelfetà  bambina  fomminiftrato  gl’ha. 

_ ueua  l’alimento  de!  dolce  latte , la  regalò  per  compen- 

fo  di  vn dono  pregiatidìmo,  che  fu  il  Cornucopia,  in  Gilib> 
cui  ogni  quale  fi  fia  bene  fi  contencuaabbondcuolmcntc  raccolto.  Si  che  da  etto  Città  di 
ì piacer  fuo  la  fortunata  Nutrice  con  folo  vn  pò  poco  ricusarlo , fcatunrc  face-  dìo.  Itt. 
ua  quanto  bramato  ella  ha  uefle , e vedi , c fregi,  cambrofia,  e nettare,  coro, 
e gemme,  c bellezze,  c diletti,  chonori,  e dignità,  e porpore  » e corone , c 
feettri,  edimperi,  c quello  tutto  in  fine,  che  entralo  gli  folle  nel  dcfidcrio  di 

felicemente  godere.  . r . , ~ _ „„ 

2.  Frt  fintione  bugiarda  vn  racconto  tale,  fu  menzogna  fauolola  • Con  ve- 
rità ben  fi  infallibile  per  noftro  fattore  ci  fi  manifcfta  1 Euchariftia  Diuinilu- 
ma  renderti  fopra  ozeu  mifurajC  fopra  ogni  faconda  cfprcuionc  in  guifa  di  d ui- 
tiofo  Cornucopia , non  lineo , mà  reale , non  chimcrizzato  dall  immagmanua  , 
mà  ne  gl'cfFctti  verace,  impcrciòchc  affiliti  noi  da  qualunque  cllcr  polla  ango- 
fciofa  ncccfs.rà , in  quello  efigho  di  mifene  , mentre  hunuli,  c dinoti,  conti 
denti , edaffctcuofi  ad  ella  porgiamo fupplichcuolmcnte  le  manze noltrc,  veder 
t'à  l’efpericnza  non  di  raro  , ma  al  certo  perlopiù,  c mie  et  prouiamo  piccola- 
mente foccorfì  , c pienamente  confola»  . Sia  di  qualfiuoglia  fotte  il  noltro  bi- 
fogno  con  apprefcntarci  oranti  ncll’adotando  cofpccto  del  gran  Signore  forco  le 
bende  Sagumcnulibcnignilfìmo  nella  degnatane  fopra  de  gl  augulti  Altari 
comparfo  ad  vdire , c pronto  ad  efaudirc  le  noftrc  preci , c forpm , li  noltri  ge- 
miti, ediniandc,  cfpenmeniiaironeliapiéwica,  che  ogni  giatia  donataci  vie- 
ne, ogrti  beneficio  ci  viene  concertò.  Sichearagioncpuo,  c deueall  cfpolto 
Sacramento  Vcnerabil|flìmo  il  motto  fcriuet fi . I Ime  omne  himum-,  polctacne-,  , 
Omnia  (imiti  in  hot  vnobàbtMHS  > & wniunt noott  omnia  bona  patiter  eum  tuo.  • 

Ciòbene  inteforefh  palcfe  con  (manto  fondamento  l Opera  prcfentc  puciuto  ^ 
ci  cd  intitolare  il  Cornucopia  Eucnnriltico . „ ,• 

2 Fatta  vnatalc  premclla,fono  in  obbligo  di  notificare  al  mio  Lettore  hcltgio- 
fo',  quale  flato  lia  l’intcnro  mio  neirofferirc  alle  publichc  inani  vn  aggregato 
di  Sermoni  fi  vario , ccopiofo.  Io  non  hò  prctcfodi  efibire  aMmiu  ri  della  U- 
uina  Parola,  fiano  giouani , ò prona»,  liano  {empiici , ò di  ricca  cruditione, 
quetti  Difcorficon  lo  feopo  , che  dcincdcCmi  fi  vagliano  , come  ftannodc- 
fcruti;  perche  non  presumo  tanto  de  gl’Iiumilirtimi  par»  della  mia  penna  j anzi 
imperfettilfimi  li  confclfo , e mancanti  per  piu  tapi  dall  haucic  vna  forma, de- 
gna di  c Aere  modello,  à cui  gl  Ecclcfiaftici Dicitori  aggiultare  debba  no  rego- 
liti la  loro  Predicanone  , con  fi  puntuale  orteruanza,  che  dire  conuenga 
città , ntc  vltrd , 


é 


4*  Mà  l’jnt ente  mio  fi  è folo  porgere  li  inotiui  nell’efpofitionedel  Santiflfitnd 
alle  diuerfe  occafìoni  di  ragionare  confaceuoli , defidcrando  che  li  fenrimentj/ 
qui  proporti  da  Legaci  Euangclicivenganoifpicgatinon  con  lamia  rozza  frale, 
nò,  ma  con  le  viue  parole,  che  loro  (uggente  fono  dall'ardore  del  petto,  da 
vn  Serafico  zelo,  dalle fiamroedello Spirito  Santo.  Chi  dc'Predicatori  non  fi 
. indurti  ta  d'adempire  quefio  fuo  debito, merita  gli  fi  raccordi  con  il  celebre  Mae- 

Col.g- f.j,  ftro  dell’inftituto  monadico , Giouanni  Cafiìano . Miferum  tflcuiuthbel  attis, 
ac  [ludi;  difciplwain quempiam profitert , (rad  perfetUonm  tini  minime  ptrrur> 
nire . 

5.  Bramo  il  mio  Lettore  fia  qual’Apc  induftriofa , che  da  mici  Sermoni  altro 
non  pigli , fe  non  il  più  fortantiofo . il  più  efquifico  de’motiui , e che  con  cito  * 
fabbrichi  vn  fa  uo  di  miele  dolciflìmo  , che  aftaggiato  da  chi  l'ode  , sentano 
quel  guflodel  vero  Spirito  di  Dio,che  facon  agcuolezza  ad  vn’infiante  fpogliare 
l’Anima  di  ogni  habico  vitiofo,  e vertirfigl’ornamenti  di  ogni  virtù  piu  bella. 
Datoci  c vnlivtile  documento  dal  Padre  S*  Bafilio.  Valuti  jtpes  non  omnibus 

Tìtligi.  infidunt  fimiliter  flonbus , ncque  ex  tu,  ad  quos  acctdunl  omnia  auferre  conan- 
Gfn-hb.  tur , /fri  ~uantum  tpfis  ad  opus  neceffartum  futrit  comprebtndentes  , rgliguum 
dimittunt-  noietiam  >»  fvbni  » fapttntefque  qnantum  congruum  nobis , propin- 
quumque 'ventati  ex  librts  fuent  profequamur  , reliquum  preetereamns  » 

6.  Tutto  il  puntoconfirte,  che l'Apofiolico  Nunciodia  di  fcfteflò  àGiesJ 
il  pieno,  e pacifico pofselTo,  perche oue il  cuore  è vrna della  Diuina  grana, 
la  lingua  riefee  vena  di  parole  di  vita,  che  fanano  l'acctbità  delle  piaghe  fptri- 
tuali , temperano  gradetti  di  ogni  interno  cordoglio , raddolcirono  le  amari- 
tudini de’pcnfieriangofciati,  (olleuano dalla prortrarione  tementi  abbattute* 
rifchiarano  le  tenebre  ne’bifoenofi  di  configlio,  fpezzano  la  pertinacia  de'pctti 
ortinati,  rifanano  la  languidezza  dc’deboli  , inanimano  la  pufillanimità  de* 
diffidenti,  conuincono  la  ribellione  degl’intelletti,  cd  il  torpore  delle  volon- 
tà infiammano  à riabiliti  propofitidiheroitheimprefe.  Tale  appruc  nel  prof- 
petto  de 'morta  li  quel  gran  Legatodelfuprcnio  Regnante,  di  cui  aderta  I’  Ec- 
clefiartico.  Surrexit  Elias  propheta  quali  ignis , & utrbum  illms  quafi  faculs 

Iteli,  ardebat. 

48.1.  7-  Vfccndoil  fauellare  dalla  fornace  di  vn  cuore  ardente  di  cclcfte  fuoco, 

accende  li  più  gelati  afcoltanti , e la  maniera  del  dire  candido,  e fincero,  (ente 
di  condito  faporc,  che  rende  aggradita  ogni  afprezza  di  correttionc , & aguzza 
l’appetito  interiore  de’mond.ini,  fommcrli  tutti  nelle  vanità  terrene.  Il  parlare 
con  tutto  il  cordiale  delle  vifccre  è vna  potente  calamita,  che  tira  ogni  più  du- 
ro ferro  : cvn’incanto Diurno,  aleni  loauc  Tuono  li  mofira  vn’afpido  colui, 
che  chiude  gl’orccchi,di  forte  che  affermare  polliamo  non  crtcrchuomo  chiun- 
que dalle  funi  di  Adamo  non  fi  lafcia  rapire . 

8.  Certo  Uà»  ed  indubitato,  che  li  Difcorfi  acquiftano  forza  dall’ acccfo 
affetto  di  chi  parla , dalcalarcdel  fanto  zelo,  e dall’ardenza  più , che  dall'ab- 
bellimento del  rechorico  artificio  ; e li  concetti  valcuoli  à piegare  le  menti  , cj 
riuocarlc  nella  fmarrita  ftrada  dell’eterna  falutc , meglio  denuano  dallo  Spinto 
del  Signore  , che  dalle  fpccolationi  di  vn’alto  ingegno.  Lungi  l’elaborate  atfet- 
tationi,  che  inaridifcono  diogni  fenfo  di  pietà  diuota.e  chi  fauclla,e  chi  afcol- 

Serm- itf.t».  Pridicator.ciammacftral’Abbate  mclliHuo,  Vrxdttator  plus  intendere  de- 
Sup  Cài.  btl  ad  nnbuenda  corda , quàmad  txprimenda  utrba  . _ 

9.  S'muehifcc  contro  il  deteftabileabulò  di  chi  adultera  il  maneggio  Euan- 
gclico  dal  Padre  S.  Girolamo  > (ino  al  trafeorrcre  in  quella  fpaucnteuole  fen- 
tenza . Dxmonum  cibus  e(l carmmaVoetarum , fxcularts  fcicntta , retboricorum 
pompa  uerborum  i nulla  ibi  [aturltasventatis , nulla  mjtitix  refe R 10  rtperilur; 

de  dim  jtudtoft  earum  tn  famt'vtri , ir  in  'vniutum  penuria  perfeuerant  . Quello  de’ 
P1,  Sacri  Oratori  cammina  ncU’Eccluica , epcrla  via  reale  , che  è impullaro  dal 

puro 


puro  intuito  della  Diurni  gloria  , e della  faluczza  dell' Anime,  non  da  prurco 
delle  lodihuniane,  nedalgcniodimcrearfi  l’aura  popolare,  theela  fomnu_.  Lib • J. 
delle  pazzie  , mentre  per  vn'arena  di  nulla  perde  vn  mare  di  tefori.  Laaiem  sup. 
de  predicanone  quxrere , impariamo  da  S.  Gregorio  il  morale,  eli  rem  ma-  E?  t ch- 
inarla vili  predo  venundare . 

10,  E vn  tanto  fublimc carico  l’ind rizzarci* Anime  all’acquilto  de!  gratin 
Regno  delle  (Ielle  , che  rappigliarli  à ciò  di  mezzi  impraprij;  quali  fona  gl'ap- 
plauG  vamfsimi  vfciti  dalle  bocche  de  gl'huo.mni , fa  rei  di  colpa  , obbligaci 
advnaconfulìone  indicibile,  ccaftigo.  Deplora  S.  Bernardo  con  in  cucio  giu. 

Ite  lacrime*  Mula  piar  alluderà  alta,  quàmapta  proferre , tir  erubefciitit  pla- 
na , & bunnlia , ne  baie  folum  feire  vldeantur.  Anco  l'atirea  voce  di  Grifo-  In  ■- 
Homo  Santo  auuenca  fulmini con.ro  quelli  profanatori  facrilegi  della  Legario. 
ne  Apoftolica,  dichiarando cflerc  appunto  coloro,  li  quali.  Potila  pulchra, 
quàmultlia  [eftantur,  nec  tam agenda  diligunt , quan.  fonantia  , magia gau - Prolog, 
dent  foliorumamxnitateconfpergi,  quam  fruttuum  vbertate  nutria.  fup. 

ir-  Come  chi  fcocca  al  berfaglio  , foto  tiene  fido  l'occhio  alla  mira, in  cui  Mat. 
di  colpire  pretende , chiufo  affatto  ogni  (guardo  à qua  filtro  fi  fia  oggetto  • Coli 
il  Legicimo  Ambafciatote  della  Diumita  vnicamente  affida  la  pupilla  della  fua 
incenuone  in  afpirare , che  G vegga  honorato  da  tutti I* onnipotente  Monarca, 
cfclufo,  anzideceflato,  ogni  vile  interdfc  ditranlitoriofuo  emolumento;  nel 
che  imitalo  fpccchioconcauo  pcrcoffodal  Sole,  quale  raccogliendo  vniu  in- 
fiemc  tutti  que' raggi  li  reftringe  ad  vnfolpunto,  cl’ ìfcrtttioncgli  G appone  , 

%Ad  vnum  redigit  • 

lì.  Ondali  Alciflìmo  arricchito  fi  troua  di  vna  dote  cofi  qualificata,  e gui. 
dato  dalla  direttkmc  del  Ciclo  lì  l’ acque  de’  ragionamenti  ddpenfare fecondo 
ilbifogno,  il  tempo,  e la  capacità  de  vali  richiede,  non  può  nffenrfi  quanti , 

«quali  trionfi  rapporti  prcclarillìnii  di  Anime  perdute , c di  cuori  ribelli . Sia- 
ci ceftimonio  euidcntc  il  cafo  tanto  notabile  auuenuto  nel  gran  concilio  Nice* 
no . T utto  altiero.  Se  arrogante  cola  fi  fece  innanzi  all'  adunanza  di  que'  Padri, 
c Prelati  autorcuoliffiuii  vn  famolo  filotbfo  per  eloquenza  , c littcratura  fo-  ■< 

tira  ogn*  altro  inlìgne , con  perfido  proponimento  di  lodare  al  più  niellato  fegno 
a propria  fetta  del  Pagano  culto,  cdall’vltimo  eccello  di  biafimarc  la  Chri- 
fliana  Religione  . Dille  coltri  ddl'  vna , e dell’ altra  quanto  più  polla  dirli  . 

Efaggerò  di  quclfal'empio  con  lingua  diabolica,  edi  quelta  quanto  più  cfag- 
ge.-are  fi  polla . Gli  fi  oppofe  S.  Spindionc  Vcfcouo  di  Cipro , e con  alto  tuo- 
no di  voce  i ecitato  da  eflo  il  Simbolo  Apoltolico,  al  Sauio  orgoglioso  Soggiun- 
te; 0 Gentili!  hec  funt  , que  virtute  Deicredimut  • CbriJUana  fide t omnia  Rue  uk. 
fubti'ia  raaonis  human*  refpuit  argomenta  Stupenda  marauiglia  J Ciò  vdito  , , 

dal  f'Hpcrbo  Sofiita,  homi  fiato  di  lubico  il  fallo , vinto,  cconumco  fi  arrefe  * - 

fedele  àChnfto.c  coli  à fuoi  riuolco  altretco  fùdi  confelTare  . Disputando  .... 
mbimolaum  verbi t opponete  verba , fed  nuneex  ore  Serti f hums  fenfi  non  prò - Ibv1' 
dir t voce i , fed  virtuiem  Celo  fatam,  tdeàquc  reorefie  mirar»  infanum  velie 
>»r*i  ir  verbi! vim  "Piumini i oppugnare  • 

ij.  Doni  l’infinita  Bene ficenza di  Dio à quelli  tutti,  che  faranno  li  prefenti 
Sermoni  per  leggere , òper  vdircqucfto  fuocofcficc,  quello  beato  incendio, 
quello  tpinto  cclcftc , acciò  nel  moltiplicarli  acquiti  d’ Animctohc  al  Tiranno  ‘ * 
degl  Abifii,  eredi  uitci  chi  per  fedi  crearle  fi  compiacque, e con  P adoranda  . < 
tua  morte  fi  degnò  di  redimerle,  afiociatc  nel  Campidoglio  dell*  Empireo  a* 
fupctm  Albergatori  dell'  immortalità  olnrinfa"  . halihimn  rgQ  imilicnfo 
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Serie  de’  bifogni  particolari,  à quali 
aggiuntati  fi  ritrouano  li  Sermoni 
del  prefente  Volume.  ' 
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'XTBIIa  Nouena  del  Natale  di  noftro  Signore . 

Nel  Q^qeuale . 

acute  li 

— i A ? 

Nelli  Venerdi  della  Quarefima  • 

71- 

Nella  Fella , 8c  Octaua  del  Santidìmo  Sacramento  » 

io  6* 

Nel  cafo  di  publica  Tribulatione . 

154* 

Nel  dimandare  a Iddio  importante  Gratta  • 

177* 

Nell’hauerfi  ad  eleggere  il  Sommo  Pontefice  • 

SOlf 

Nel  celebrarli  il  Sinodo  s ò ConcilioGeneraic. 

v 32J. 

Nella  publicatione  delia  Crociata  • 

*4* 

Nel  Capitolo  Generale  , ò Prouinciale  de*  Regolari* 

S655. 

Nei  ritrouarfi  infermo  il  Prelato,  od  il  Principe  • 

27*- 

NcirinfLnzia  di  Prole  a Regnante  ftcrile  • 

*99. 

Nella  nalcita  ai  medefimo  di  Figi  io  • 

320. 

Nella  Cìuile  dilcordia. 7 

N eli’ vniuer  fall  Infermità . 

}®o. 

Nel  trauaelio  della  Guerra.  ! ' 

384. 

Nella  calamità  della  Fame . ^ 

408* 

Nel  flagello  della  Pelle. 

4Ji. 

Metri ndigenza  della  Pioggia . 

^45®. 

Ndlaneceffità  di  Sole  fèreno. 

48T. 

Nello  fpauento  del  Terremoto* 

JOJ. 

Nella  comune  Penitenza . 1. 

>2^ 

Nel  motiuo  di  Diuotione . 

348. 

Nel  Suffragio  de*  Defonti . 

3 660 
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• In  lib.  vi.  e entra  Ceifurn . 
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NOnfatiseftvt,  &verumfit,  &natum  admouen- 
dosanimos  hpminunVj  quod  dicimus;  nifi  Do- 
lori Diuinitùs  concerta  nt  vtfqusedam , & di&is  eius 
adfit  grafia?  cseleftis energia.  Et  hoceftquod  aif  Da- 
uidDominusdabitverbum  euangelizantibus  virtuté 
multa • ..  i r, r . r.  ...  r, , j t' 
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SANCTVS  GREGORIVS  PAPA. 

. In  libro  XIX.  moraliumi  ' ^:n  83fXC 
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Praedicatorverba  auribus  dare  potert,  aperire  corda 

non  poteft. 
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SANGTVS  ÀVGVSTINVS  EPISCOPVS. 


/«  Pfalmum  CXXV. 
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Fruftrà  praedicatur,  nifi  Dominus  det 
incrementum. 
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~:  ‘ Ante  quemlibet  Sermonen  foto  mentis  ardore  à Concionatore  dicendo! 
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A Scendant  ad  te , clementifsimeDeus, 
, piaefupplicantispopuli  huiuspoftu- 
lationes,  & vtpetentibus  .defiderata  con- 
cedas,  faceos , tua  gratia  adiuuante,preces 
tibi  acceptas  offerre . Per  Chriftum  Do- 
minum  Noftrum . Amen* 
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EVCHARISTICO: 

SERMONI 

ter  rhumile,  ed  affettuolò  ricorfo  al  fauore  Cele  (le  in  ogni  qua) 
fi  fia  bifogno  , che  foglia , ò pofla  fuccederc,  di  farli  la 
publica  efpofitione  del  Diuiaiflimo 
SACRAMENTO. 

NELLA  SACRA  NOVENA  DEL  PARTO  VERGINALE  • 

PER  IL  PRIMO  GIORNO. 


SERMONE  PRIMO. 


ASSENTO. 

La  Ditiina  Incamatione  cflere  fi  raoftra  vn 
impcrfcrutabilc . 


Traduxit  me  vir per torrentem , quem non  potut  pertranfìre , _ 
quoniam  intumutrunt  aqua  profumi  i torrenti, qui  non  * 

potei ì tranfuadari . 


ù arcana,  e molto 
notabile,  fùinfi- 
gne  per  certo  , e 
degna  di  vn  pro- 
fondo riflelso  la_> 
vifione,  di  cui  meritò  effer  rega- 
lato il  celeberrimo  fra  Scrittori 
di  mifteriofi  oracoli, Ezechiele 
Santiflimo . Venne  in  fpirito  à 
quelli  dimoftratovn’ ampio , e 
rapidiffimo  torrente,  che  dall' 
eccclfa  Reggia  del  gran  Signore 
fe  ne  vfciua  con  profluuio  di  on- 
de fopra  ogni  credere  efuberan- 


tiflime.  Ecce  .equa  egredieban-  ib.^ll 
tur  fubter  limen  Domus  ad 
Orientem  , & defeendebant  in 
latin  templi  dextrum  ad  meri - 
diem  altari s . Obligato  il  Pro- 
feta dall’ordine  di  vn’ Angelica 
Guida , che  accingere  fi  douelTe 
al  varcare  que’  valli  flutti , ei 
regillra,  che  da  principio  l' ac- 
que non  ecccdeuano  il  coprirgli 
le  piante . Auanzato  l’ incetto  , 
arriuauano  le  ginocchia  d nat 
conderle.  11  patto  pure  inoltra- 
to, giungcuano  d {(immergerle  i 
A lombi. 
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lombi,  & à replicati  progredì 
tuttavia  volendo  ftender’  il  pie- 
de , le  ritrouò  i fc«no  gonfie , e 
di  vna  ftrana  profondi»  ricol- 
me, che  fopra  il  tuo  capo  quegli 
ondofi  gorghi  ad  vna  djfmifura- 
taeleuarczza  inalzandoli,  heb- 
bc  per  infallibile , che  le  tentato 
hauefie  temerariamente  pur’an- 
co  di  fpingerfi  innanzi , (corto 
fi  farebbe  a 11'orbiro  lenza  dubbio 
da  quel  lago  (opra  ogni  termine 
tumidillìmo , & infelicemente 
E%etb  affogato.  Traduxit  me  vèr  per 
*7.  torrente  >n , quem  non potu:  per- 

tranf re  , quoniam  intuirmi runt 
aqua  profundi  torrenti t , qui 
non  potei}  trafuaiari . 

15.  Dicali  da  me  N.  e nel  fa- 
uellare  non  and  arò  errato,  che 
fiano  vn  torrente  lopra  ogni 
fallo  di  erudita  eloquenza  im- 
pctuolìdimo  l’ope  re  llupendo, 
che  à beneficio  de  gl’  h uomini 
dall’augullo  tempio  fono  vlcite 
dell'inhnita Bontà,  e di  elfo  il 
coronato  Salmilla  cantò.  Flu- 
6aIo  mm  ^ repletum  e il  aqui s . One 
***  » noi  col  piede  d’vn'attentopen- 
fiero  entriamo  à vallicare  quell’ 
acque  inondanti,  ci  fi  fa  incon- 
tro nella  ripa , e margine  l'am- 
mirabile  opificio  del  Mondo,  e 
di  quante  nel  medefimo  fi  veg- 
gono creature  , difpofte  con_» 
vaghezza  tale  , e maeflreuolo 
concerto,  che  quali  lingue  fa- 
condilfime  incdfancementc  pre- 
dicano le  pompolè  glorie  di  chi 
vn  fi  nobil  lauoro  da  gl'abiffi  del 
niente  fopra  il  teatro  dell’elTcre 
prefe  configlio  di  riporre  co’ 
cenni  impcriofi  della  tua  volon- 
tà creatrice  . Qui  l'oodc  diro 


polliamo,  chefolole  piante  ci 
bagnino , giacile  anco  gl’  ifldfi 
gentili  Fiiofofi  piti  faggi,  ili  rut- 
ti dal  lume  del  naturale  difeor- 
fo,  e conobbero,  &infegnaro- 
no  renderli  quella  machina.» 
mondiale  vn’apcrto  Libro  , da 
cui  le  grandezze  fi  imparano 
dell’onnipotente  Facitore  . In-  R 
uifibilia  enim  Dei  à creatura 
munii  per  e a,  quf  fadia  funt , 
intelaila  confpiciuntur . Falla- 
ti noi  più  olerc  le  correnti  crcfl 
cono  à cingerci  le  ginocchia.» , 
mentre  non  fenza  qualche  ofeu- 
riti  penetriamo  in  parte  I’iin- 
prefe  della  fourana  Munificen- 
za, che  fi  appalesò  nella  forma- 
rione  de*  nollri  Protoparcnti, 
Adamo,  &£ua creati  con  alta 
prerogatiua  ad  imagine,  c fi- 
miglianzadi  Dio,  arricchiti  col 
teforo  della  gratia , decorati 
con  la  giuflitia  originale , pre- 
dcllinati  alla  cclellc  beatitudi- 
ne, & inuefliti  con  lo  feettro  di 
quante  fono  nell’ Vniuerfo  crea- 
ture, all’horche  ad  elfi  fi  diede 
la  patente  dall’  immenfa  Madia 
di  quello  tenore . Dominamini  Gen.  1 
pifcibus  maris,&  uolat elibus  Cf-  z$. 
li , & vniuerfii  ani w antibus , 
qua  mouentur  fuper  terram  . 
Pur’anco  da  noi  auanzato  il  paf- 
fo , li  flutti  fi  follcuano  fino  al 
circondarci  li  lombi,  nell’  in- 
contrare l’intendimento  nollro 
più  ardue  malagcuolezzc  circa 
il  potere  capire  li  rigori  fcucri 
dell’eterna  Giuflitia  , quando 
confideriamo  la  funella  caduta 
de  miferi  Progenitori  nollri 
nella  difubbidienza  del  diuino 
precetto  per  iftigatione  del  Ser- 
pente 
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pente  infernale ,'  e come  fcco 
srahendo  nel  contagio  della  col- 
pa tutta  l’humana  portenti , re- 
tto l’infelice,  efpogliatade’be- 
ni , che  pofledeua  così  douitiofi, 
e dirupata  nel  baratro  di  feia- 
gurc  incfplicabili  ; Onde  deplo- 
■ ra  l’ Ecclefiaftico . lugum  grane 
fuper  filioi  Ada , ad  te  exitus  de 
ventre  matris  eorumy  vfque  in 
diem  fepultura , in  matrem  om- 
nium. 

1 6.  Mi  fe  in  quello  miftico 
Corrente  delle  prodezze  adoran- 
de  del  Monarca  immortale.* 
tuttauia  ci  sforziamo  di  auuan- 
taggiare  il  piede  della  fpgcula- 
tione  , offerendoli  alle  nottro 
interiori  pupille  il  Sacratiffimo 
Mittcro  del  Verbo  incarnato 
nel  talamo  delle  vifeere  Virgi- 
nali di  Maria  per  vnico  ripiego 
di  efferc  ricattata  la  ftirpe  di 
Adamo  da  tutti  gl’incorfi  guai, 
ah,  ah,  che  li  flutti  de  gl’obici 
à fegno  intumiditi  fi  gonfiano, 
crefcono  di  forte  ingroflatc  le^ 
onde  delle oppofìtioni , e Tac- 
que delle  difficoltà  in  guifa  ad 
vn  prodigiofo  ccceffo  formano 
vn  profondo  totalmente  impe- 
netrabile, che  trapanare  non_> 
potendoli  in  modo  alcuno  da_* 
qualunque  fi  fia  acutezza  di  emi- 
nente ingegno  , & intelletto 
perfpicaciffimo , conuienc  qui 
protettare  con  il  mellifluo  Ber- 
nardo , Abyjfut  imperferutabi - 
lis  e fi,  &tn  quo  hauriam  non 
e fi  mi  hi  -.alta  profunditas , quii 
inueuiteam  ? 

1 7.  Ah  con  infana  temerità 
chi  pretende  di  varcare  vn  fi  cu- 
po profondo  £ ricroua  fenza_* 


riparo  tragicamente  naufraga- 
to. Ciòvidefi  nelTef&tto  con.* 
iacrimeuolc  fpcttacolo  in  tanti 
peftiferi  Hcrefiarchi , nè  Cerirf- 
thi,  nèCerdoni,  nc  Marcioni, 
nè  Manichei , né  Valcntini , nc 
Nettori,  ne  gl’Eutichi,  nc  gT 
Ari),  ne  Sergi),  & in  altri  cen- 
to confimili  moftri  dall’  Inferno 
partoriti  per  ftrage  della  Chie- 
la,  che  circa  T humanato  Vni- 
gcnitodelTAltiffiino  vomitaro- 
no bettemmie  le  più  horride,  le 
piùdetettande  j tutto  pcrcho 
dclfciocco,  efuperbolor  fape- 
re  troppo  affidati,  non  preda- 
rono credito  all’  AlefTandrino 
S.  Cirillo  , che  vn’ arcano  fi  re- 
condito fenfatamentc  chiamò. 
Enigma  SacratiJJìmum  , quod 
fumma  potiusveneratione  Jufci- 
piendum  eli , quam  bum  ani  ite • 
dici/  trutinp , fubijciendum . 

1 8.  Eh  nò , nò , che  quello 
torrente  profondiamo  del  gran 
Ré  delia  gloria  veftito  con  fpo- 
glie  di  carne  paffibile  non  può 
vallicarfidaH'humile  intelligen- 
za nottra.  Perche  fc  li  noftri 
fenfi  cttcriori  fono  chiamati  i 
confulta , effi  altro  non  mirano, 
fe  non  vn  tenero  Infantino,  in 
nefiuna  cofa  diffimile  da  gl’altri 
bambini,  chiufofrà  gl’angutti 
cancelli  dclTaluo  materno  , bi- 
fognofocome  gl’altri  di  alimo- 
nia , fottopofto  à patire  come  gl’ 
altri, come  gl’altri  debole, c taci- 
turno^ tutte  le  leggi  della  Natu- 
ra come  gTaltrifoggetto.Efe  T 
humana  nottra  ragione  entra.» 
qui  à riferire  il  giudicio  fuo,  ella 
fi  offiifca,  fi  allucina  , fi  con- 
fonde, s’ inuiluppa,  fi  perde, 
A z • con- 
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confeffandofi  vinta , cieca,  igno- 
rante , mentre  non  giunge  a ca- 
pire, come  l'immenfita  fi  dia 
prigioniera  entro  gl’  argini  di 
vn  picciolo  corpiccino,  corno 
r eterno  fi  moftri  fottomcflb  al 
tempo  , come  l’ impaflibile  i 
patimenti  fi  proni  obligato, 
come  l’infinito  da  riftictci  ter- 
mini venga  circonfcritto , e co- 
me l’huomo , il  quale  hi  impof- 
fibileil  pigi iarel’effenza  di  Leo- 
ne, habbia  potuto  della  Diuina 
Natura  conuertirfi  nelle  perfet- 
tioni  fublimiffimc . Chi  qui  non 
riconofce  vna  voragine  fenza  li- 
miti, vn’abilfo  fenza  confini , 
vna  profonditi  ogni  meta  tra- 
scendente , ogni  fpatìo  , ogni 
mifura , e per  ciò  al  tutto  ira- 
perfcrutabile , al  tutto  incom- 
prehenfibile  ? Quid  bie  ratio- 
jiom-  i . nem  qujrimusivXlYìccnào  il  dot- 
it  "Hat.  to  Eufcbio  Emificno >qutd  infel- 
lonì. le  Rum  fatigamut  bumanum>ge- 

nerationem  tius  quii  (narrabili 
quid  nouitatì  fìnpemus,  vbt  cer- 
nimus  Materiate} fubfiantia  ope- 
ri f folafuit  potenti  a Conditorii. 

19.  Quello  , quello  com- 
parile il  Sacramento  ineffabi- 
le, all' intuito  del  quale  altri 
gloriare  non  fi  può  di  goderei’ 
ingrcflo,  fe  non  il  lume  purga- 
to della  Credenza  fedele , affret- 
ta di  reflarfi  fuori  cfclufa  ogni 
dottrina  di  argomenti , ogni  di- 
feorfo  di  ragione . Quindi  nel 
fecolo  de  gl’antichi  Israeliti  fu 
ordine  del  Cielo  da  fommamen- 
te  offeruarfi , che  dinanzi  al  ve- 
nerabile Propitiatorio  d’oro  ar- 
der douefle  di  continuo  vna  ri- 
splendente lucerna,  e fràlalu. 


cerna, & il  popolo  foffe  vn  ve-’ 
lo  diilefo.  Strano  preferittoit 
vero.  A che  Terne  la  lumiera, 
fe  oda  la  benda  di  eflere  il  Pro- 
pitiatorio veduto? Oh  pretiofo 
Millero  . Figura  di  Chriflo , no- 
dro  vnico  Bene,  é l’aureo  Pro- 
pitiatorio.  Ipfe  tnim  tfi  propi-  2‘  2#  * 
fiat  io  prò  peccati i nofirii,  non  prò 
no  firn  autem  tantum , jed  et  tane 
prò  totius  mundi  . Si  difpie- 
ga  auanti  di  elfo  il  velo,  poiché 
fi  afeonde  celato  all'  inuediga- 
tione  dell’intellettuale,  e natu- 
rale difeorfo;  mi  il  lume  Copra- 
no della  lineerà  Fede  s'infinua 
ne  gl’occulti  di  lui  recedi,  eli 
penetra,  lifcorge,  e li  contem- 
pla con  indubitata  certezza , e 
con  diletto  indicibile  vagheg- 
gia il  vincolo  drettiflimo  delle 
due  follante  nel  Concetto  della 
gran  Vergine  per  virtù  dello 
Spirito  Santo  fenza  accorici  di 
amplelfo  virile  in  vna  fola  Hi- 
pollafi  mirabilmente  vnite.C«w  Set. 7>tSr. 
ad  intelligendum  Sacramentum  9.  de 
Natiuitatn  Cbrifii , qua  de  Ma-  "H?*. 
tre  Virgine  ejiortus  accedimus , m,n*  • 
coli  ci  auuifa  il  Magno  Pontefi- 
ce S.Leo  nejibigatur  procul  terre- 
narum  caligo  rattonum , Ò"  ab 
illuminatf  Fidei  oculo  mundanf 
fapieni  i (fumili  abfcedat.  Vtram- 
qui  tnim  fubfìantiam  in  vna 
conuenijfe  perfona  , nifi  Fida 
Credat  ,jermo  non  explicat. 

a o.  Quella  è la  peregrina  pro- 
dezza,operata  dal  braccio  dell' 
Onnipotente , nel  riflettere  alla 
quale  quanto  più  vi  fi  affida  la 
noflra  fpeculatione , quanto  più 
vi  fi  interna,  quanto  più  la  difeu- 
tc,  quanto  più  fatica  inelfadi 
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inui  fcerarfi, canto  maggiormen- 
te fi  affronta  in  caligini  di  infu- 
pcrabile  contrarietà, tanto  mag- 
giormente al  fuo  conofcimento 
gliriefce  difficile,  tanto  mag- 
giormente fi  dilunga  dal  valere 
4 capirla , tanto  maggiormente 
diffida  dal  poterla  intendere*» . 
r.  . Siracconta  dal  Romano  Orato- 
nat  Deo.re*  c^e  c^en<^°  richiedo  coil* 
Bri* fon.  molta  iftanza  il  fauio  Simonide 
libjijtió  dal  Re  Gierone  al  riffrrirgli  ciò 
* che  folte  Iddio,  quella  Caufafu- 
prema , & originario  principio , 
di  onde  ogni  edere  dipende*» , 
Moderatore  fapicntiffimo  della 
gran  fabbrica  di  quello  Vniuer- 
fo , che  con  metro  fi  bene  ordi- 
nato, ed  infallibile  regge  gl’cle- 
menti,  alterna  le  ltagioni,difpo- 
tie  li  tempi  ,&  il  tutto  incammi- 
na foauemente  all'  ofsequiofa— 
vbbidienza  de  Cuoi  fcmpitcrni 
decreti.Dimandò  il  Filofofo,che 
vn  giorno  gli  vernile  concedo 
per  l’animo  preparare  con  Io 
Audio  ad  vna  confaccuole  rif- 
pofta.  Scorfa la  giornata , eri- 
cercato  di  fodisfare  alla  propo- 
fta , dide  non  hauerc  ancora  ri- 
trouato  il  modo  di  potere  rif- 
pondere , onde  fi  dichiarò  elfer- 
gli  bifogno,che  la  dimora  al  ben 
penfare  le  fi  pcrmettcde  di  due 
giorni . Quelli  pure  finiti , e tut- 
ta via  profilandoli  imprepara- 
to per  appagare  vn  dubbio  di  fi 
Ipinofa  rileuanza , volle  la  dila- 
tione  di  altri  quattro  giorni , 
quali  medefimamentc  (pirati, 
ne  per  anco  fentendofi  pure  al- 
lenito ad  cfprimere  il  parer  fuo, 
otto  giorni  pretefe  gli  fodero 
aggiunti.  Cosi  per  più  volte  U 
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proroga  delle  giornate  fempré 
replicata , e dupplicata,  ftupito 
il  Prencipe , che  vn  huomo  taiv» 
to  feientiato  procraftinafie  fi  in 
lungo  il  compiacere  al  fuo  reli- 
gioso quefico,rinterrogò  perche 
hormai  non  fi  rifoluelfe  dirif- 
pondergli , à cui  il  Sauio  con^ 
rara  prudenza  dilfe.  Quia  quan- 
to diutius  confiderò , tanto  mibi 
res  vide  tur  obfcurior . OhGie- 
ronc , quali  in  più  chiaro  lin- 
guaggio inimitato  hauede  , oh 
Gierone,  mentre  tu  rifofpinto 
ti  fei  al  deliberarti  di  coftrin- 
germi , che  io  ti  manifcfti  quel- 
lo, chefia  l’macceda  altezza- 
dell’  Empireo  Nume , che  à lì 
rileuata  eminenza  fi  erge  fopra 
il  volo  di  ogni  intelletciua  con- 
templatone , che  tiene  il  fuo 
trono  entro  abilfi  di  fplendori 
impenetrabili , che  abbarbaglia 
li  fguardi  delle  ferafiche  Fenici , 
onde  con  il  riparo  delle  piume 
vengono  aftrette  ifchermirfi  da 
rifleflì  di  coli  cccefliua  luce , tù 
mi  imponefti  vn'  imprefa  fupc- 
riore  in  tutto  à mici  sforzi , af- 
fatto imponìbile,  non  meno  di 
quello  farebbe  il  tentare  di  rac- 
cogliere in  vn  gufeio  di  noce_> 
quanto  podede  acque  nel  fuo  fo- 
no la  valliti  interminata  deli* 
Oceano . Quindi  n*  è feguito 
giuilamente  di  hauere  in  vano 
faticate  Tali  della  frale  mia  con- 
fìderatione,  e che  quanto  più  ho 
flefo  cò  penlìeri  ogni  vigore** 
della  mente  mia,  tanto  più  mi 
fono  prouato  alieno  dal  colpire 
nel  bianco  di  vna  cognitionefi 
al  tutto  i narriuabile , tanto  più 
inetto  1*  cfpeticnza  mi  ha  fatto 
A ^ vedere 
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vedere  di  effe  re  alla  riufeira  di 
vn  fi  arduo  attentato,  tanto  mi  fi 
fono  oppofte  più  ofcure  tenebre  ; 
c però  liberamente  mi  ti  prote- 
tto inhabile,  & infufficienre  al 
iciolgerti  vna  queft ione  tal e,ine- 
rtidito,  & idiota.  Quia,  quanto 
diut  un  confiderò . tanto  mibi  rtt 
vide  tur  obfcurior. 

zi-.  Hor  quello  medefimo  per 
appunto  fuccede  fuori  di  dubbio 
d chififiade  gl  intelletti  creati, 
ed  humani , ed  angctici , ouc  en- 
tra in  campo  l’haucre  à com- 
prendere con  Ipccolatiuc  indu- 
ttrie  qual  forza  habbia  potuto 
conuirrcolare  nel  chioltro  Vergi- 
neo duccllremi  tanto  infinita- 
mente difparati,  come  fono  la 
vede  corporea  con  l’ Imperatore 
de’fècoli,  la  carne  vile  con  il  Si- 
gnore de  gli  eferciti , l’ infima 
terra  con  la  Macftidel  Paradifo, 
clafangofa  polue  con  il  fopra- 
grandiifimo  Iddio.  Si  cogitameli 
Virginem.paria  l'Aquila  de  Dot- 
; tori  Agollino  Santo,  quf fi  ne 
conacpìfcentia  carnis  concepì  t 
camini , &fineuiro  peperit  vi- 
rum  Ji  volumusfafii  buius  quf- 
rere rationem , in  ipfa  tnqutfi - 
tione  fuccumbimui  ; etentmji  ra- 
tio qu  e ritur , non  erit  mirabile  ; 
fi  exemplum  exigitur  . non  erit 
finguìare.  Dernus  alt  quid  Deunt 
pojé , quod  nos fate  am ur  inuefit- 
gare  non  pojfi,  in  t abbui  enim  to- 
ta ratio faCii  e fi  potentia  f acan- 
ti s. 

22.  Dunque  vnMifterio  così 
profondamente  impernio,  vil. 
Sacraméto  così  altamente  iicru- 
eabile  da  noi  1»  adori  con  humil- 
tt  la  piùriucrence,  dando  lodi 


cordiali  à chi  per  folo  rimedio 
degrcnormi  noftri  mali  di  ope- 
rarlo pietofamete  fi  è degnato  . 
Gonofciamo  la  felice  noltra  for- 
te, per  cui  profclfando  la  verità 
della  Cattolica  Religione,  ere* 
diamo  arcani  degni  della  Diui- 
nicà  ; perche  foruolanti  le  angu- 
ille del  terreno  concepimento 
noflro,  dicendo  con  S.Giuftino 
ciafcuno  di  noi . Non pudebit  me  Lib  de 
fateri  buius  vnitionis  ignorati- 
tiam  b abere  .imo  gloriabor  poti  ut.  m ' 

quod  credan. ? arcana , qu $ nec  ra- 
tio , nec  mem  valet  pere /pere . Sia 
la  mutola  noltra  taciturnità  elo- 
gio gloriofo  di  vna  prodezza.» 
dell'infinita  Onnipotéza,la  quale 
da  noi  più  vicuc  encomiata  con 
il  tacere,  che  con  il  parlare, e con 
la  modeftia  di  chiufe  labbra  me- 
glio,che  con  pompa  di  Rettori- 
ca  lingua  refta  riuerita , mentre 
in  fatti  per  teftimonio  di  Eua- 
grio.  Quod  ineffabile  t fi  .filtri-  Soc-ie 
tq  oratane  e fi  adorami  un . 

2$.  Oh  Sapienza  diumifiima  2I,  * 
del  gran  Padre  de 'Cicliche  dallf 
intime  vifeere  del  Genitore  im- 
mortale trahetc  gloriofamcnrc  P 
origine  eterna,  con  vigorofa  vir- 
tù, e foaue  il  tutto  nell’Vniuerfo 
à i propri)  fini  confaceuoli  in- 
drizzando.Dch  rompanfi  da  Voi 
k tardanze  con  il  compaffionare 
alle  tenebre  fi  mifcrabili,nè  qua- 
li giace  l’ignoraza  noftra,c  veni- 
te co’vollri  heroici  cfcmpi,c  co’ 
luminofi  voliti  atnmacflramenti 
ad  infognarci  ia  dottrina  dcll’E- 
uangelicafantimonia,  che  àgi' 
occhi  voltri  ci  renda  amabili , e 
ilrada  ci  ila  ad  incamminarci 
nell’  acquillo  della  felicità  per 
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’Jimxpb  fèfopré beati.  Ofitpientia , qup  terfuaviterqMdiJponentomnidl 
sAd\itìi*  ' ex  *1*  Alt if simi  prodi}  fi  s attira  veni  ad  docendttm  nos  viam  pru - 
gens  à fine  vfque  ad finemy  forti-  denti p. 

PER  IL  SECONDO  GIORNO. 

SERMONE  SECONDO 

A S S V N T 0. 

Rapici  damo  per  i* Incarnatone  Diuina  ad  ematica  marauiglii  l 

Expauit  Ifaac fiupore  vebementi , & vltra  qukm  credi potefi , 

admiratus  e fi,  , * 

J»* 


Taceua  nel  letto  P 
antico  Ifaac  inde- 
oolito.di  fòrze  per 
il  graue  pefo  de 
gl’  anni  feorfi  dalla 
terrena  fua  peregrinatone , e nè 
lumi  accecato  , affrettando  li 
palliai  concludere  in  breue  la-, 
carriera  de’mortali  Cuoi  giorni . 
Chiamato  à fe  il  figlio  Efaù , che 
d’ infiftere  a diporti  della  cac- 
ciaggionefi  dilettaua, le  ingiun- 
ge dia  di  piglio  alla  baleftra,ed  a 
Arali  per  far  preda  di  qualche.» 
fàluaticina,  che  recatagli  con- 
dita conforme  al  gufto  Ino,  feli- 
citato l’haurebbe,  prima  di  par* 
tire  dal  Mondo,  col  pretiofo  re- 
galo dell’vltima  fua  patema , e 
_ priuilegiata  benedizione.  Su- 
27fj”‘  marma  tua,  phartram,  &ar- 
cum , & tgr edere f or asy  cumque 
venata  ali  quid  apprèbenderisfac 
miti  tnde pulmentum  , fi cut  vel- 
ie menojli , ^affer,  vtcomedam, 
& bene dteatt ibi  anima  meaan - 
tequammoriar . Vdita  vna  tale 
iitanza  dalla  Madre  Rebccca  , c 
bramofa  y che  al  caro  fuo  Figlio 
Giacob  ceddfe  vn  fauore  ai  fi 
eminente  pregio  /come  fi  ftima- 


ua  refiere  dal  Padre  benedetto  t 

10  configlia, e con  efficace  eforta- 
tione  lo  perfuade  dipreuenire 
con  arte  fagace  il  Fratcllo,e  prò» 
curare  à propri  vantaggi  vna-. 
gratiacofi  impareggiabile.Tan- 
tonell  effetto  venne  efseguito; 
perche  dalla  rara  induftria  della 
Genitrice  ftaggionate  le  carni 
di  domeftico  capretto  al  faporc 
di  faluatica  viuanda  , con  fpo* 
glie  di  pelli  le  mani  ricoperte, 

& il  collo  del  Figlio , acciò  tocco 
dal  cieco  infermo  giudicato  fo£ 
fe  il  maggiore  delli  due  Fratelli , 

che  tutto  appariua  pelofo.  Pelli-  Qen  2-- 
culai  bpdorum  tircumdedit  ma-  ló.  * 
nibus  , &.  colli  nuda  protexit . 

Comparfo  Giacob  dinanzi  al 
Padre  in  quefta  guifa  di  pelli  vc- 
ftito , afserendo  di  efsere  il  di  lui 
Primogenito  ; mentre  per  accer- 
tarti , fe  egli  era  d’ cfso,  il  Vec- 
chio con  replicate  diligenze  pai. 
pato  l’hebbe , e ripalpato , al  ri. 
trottarlo  per  ogni  parte  pelofo,  fi 
refe  foprafatto  da  tanto  flrana 
ammiratione , che  per  cfsa- 
gerarfi  in  fupremo  grado  quan- 
to fofse  eccefliua  , non  feppc  f 

11  diurno  Hiftorico  con  qual  T* 
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itile  maggiormente  dichiararla, 
(e  non  con  affermare , che  ella.* 
fù  ne  gl’  edreini  limiti  fopra- 
grande,  e chetrafccnde  oltra- 
pacato  ogni  alto  volo  di  crcden- 
ìy,  j2’  za  humana . Expauit  Jfaac  fiu- 
tare vebementi%  & vi  tra  quàm 
credi potè  fi , admiratus  ejl . 

ij.  Lafcia,  ò Santo  Patriar- 
ca, lafcia  ànoi  li  tuoi  ftupori, 
emarauiglie,  ànoi  lafcia  le  tue 
attonite  adrattioni,  gli  ematici 
tuoi  eccedi  ; pofciache  non  lì 
apprefenta  à gl’occhi  noftri  vn’ 
huomo  ordinario , qual  era  Gia- 
cob,  ammantato  con  feorticate 
pelli  di  animale  tolto  dall’ouile, 
mi  vediamo  l’eccclfo  Monarca 
della  beatitudine  coperto  col 
ficco  vile  deH’humile  nodra  car- 
ne , vediamo  l'inacceffe  Maefti 
dcU'Empirco  in.  habito  entrata 
di  padìbile  mortalità,  vediamo 
J’Impcradore  de  gl’ Angioli  con 
vede  circondato  di  corporea-* 
felina  , vediamo  1’  Vnigenita 
Prole  dcll’Altidimo  fatta  come 
ogn’vno  di  noi,  foggetta  allepe- 
, ne,  efpoda à bifogni , obligata 
,k  alfe  morte  , vifibdc  , terreno, 
e vero  huomo.  Colà  fu  Giacob 
indotto  dalle  perfuadue  di  Re- 
becca  à metterli  in  dodo  le  ruui- 
dc  pelli  d’ vn’  vccifo  capretto. 
Qui  l’eterno  Verbo  dimoiato 
viene  dal  troppo  della  fua  im- 
perfcrucabile  cariti  ad  afsume- 
re  l’humana  nodra  fpoglia . Co- 
li Giacob  le  pelli  prc/e  caprine 
per  guadagnare  i fe  dedb  l’ef- 
ferc  benedetto  dal  Padre . Qui 
il  Redentore  alla  nodra  padibi- 
lità  li  confedera  per  acquidare 
« noi  quella  bcnedittionc,  che 


neU’inueditufà  ti  colloca  del 
lede  Regno.  Colà  Giacob  aon 
tutto  li  ricoperfe  con  le  pelli  del 
capretto , mi  le  fole  mani , & il 
collo . Qui  Chrido , nodró  Be- 
ne, allaTua  Perfona  Diuina_* 
tutto  vnir’volle  il  corpo  fuo  fa- 
gratidimo . Finalmente  Giacob 
coli  doppo  feruitod  delle  pelli 
di  capretto  alla  confecutiono 
del  fuo  intento,  le  depofe  fuc- 
ditoli  di  elfe  , e fpogliato  . E 
qui  il  Parto  Verginale  alla  car- 
ne , che  ei  vna  volta  fposò  lì 
congiunge  con  vnione  perpe- 
tuamente indilTolubile  . Hora 
fe  coli  il  fatto  di  Giacob  obli- 
gò  quel  gran  Patriarca  ad  vn’ 
edremo  tale  di  marauigliolo 
fentimento  ; poiché  Expauit 
ljaac  flupore  vebementi  , Ó* 
vi  tra  quam  credi  potefì  , ad- 
miratus e fi.  Dica  chi  hi  feo- 
no  quagli  amtniratiui  dupo- 
ri  diedad  eccedìua  dcuono  oc- 
cupare le  nodre  menti,  come 
attoniti  c giudo  ci  diraodria- 
mo , quanto  ragioneuolmcnte 
conuicnc  rediamo  con  ciglie 
inarcate , fuori  di  noi  dupeiat- 
ti , alienati  da  fenfi , quafi  da- 
tile al  tutto  effeminate  per 
vna  condcfccntionc  tanta  , o 
tale  dell’  onnipotente  Gran- 
dezza ? In  c (ter ss  Dei  mira - 
bilibus  , feriffe  il  Padre  S. 
Ciprianò,  quocumque  modoali- 
qu(  fatisfaesunt  rationes  ; bic 
folum  me  compietti  tur  fìu- 
por. 

t6.  Queda  è la  congiuntu- 
ra di  dare  luogo  all’clclama- 
tioni , Quello  è il  periodo 
proprio  di  prorompere  prefi 

r~"  da 


V , 


Digitizo 


Gen- 
ti i*- 


Strm.  de 
Cbr.T^a- 
tiu. 


‘ ^ 


del  Pitto  Virginali  • $ 


di  mirluiglia  infatiabilc  con 
il  dinoto  S.  Bernardo.  O /7«- 
- penda  Dei  miferatio  ! Verbum 
carne m , Deus  cinerem , figulus 
lutum,  vita  morticinum  induit. 
Ragione  hauefti , ò Euangcli- 
co  Profeta,  di  dare  il  prima- 
to ne’titoli  fi  turgidi  di  arca- 
no milterio,  cò  quali  appella- 
li ili  il  Vergineo  Parto,  al  chia- 
mò! raarlo  ammirabile  . Vocabitur 
nomtn  eius  admirabìlis . Per- 
che fe  bene  realmente  quanto 
appartiene  à quello  gran  Mef- 
fia  fi  fà  conofcere  in  tutto  ma- 
rauigliofo;  la  nafeita  , la  vita, 
la  dottrina,  le  virtù,  li  mira- 
coli, la  morte  , la  refurrettio- 
ne,  e la  (alita al  Cielo;  nondi- 
meno il  principato  di  quante.» 
circa  di  e fio  fono  ammiratio- 
IÙ  , deefi  nell’angullo  chiollro 
di  vna  terrena  Donzella  al 
chiuderli,  & iui  al  cingerfi  le 
fpoglie  di  picciolo  Bambinet- 
to; perche  qui  la  bafe  fu  (la- 
bilità , cd  il  fondamento  di 
tutte  1’  altre  fue  marauiglic . 
Vocabitur  nomen  eius  admira- 
bilis  . Quello  è il  miracolo, 
che  tutti  li  miracoli  eccede  . 
Quello  è il  prodigio,  che  tut- 
ti li  prodigi)  oltrcpafla.  Que- 
llo è lo  ftupore  , che  foruola 
li  ftupori  tutti  ad  vn’apiccin- 
...  comparabile.  Magnum,  àrex- 
operari  in  Deo , 
non  miraculum , fed  natura  eius 
confentaneum  eli , fauclla  S. 
Gregorio  il  NilTeno,  at  in  bu- 
tntlem , & abieftum  fiatum  de- 
feendere , qui  omnium  fupremus 
ejì  , hoc  omnem  admirationem 
Juperat. 


*7.  Se  dalla  Regina  Saba<*  • 
fecero  così  llrane  marauiglie  ,0, 
alla  villa  dell’  erudita  fapienz* 
di  Salomone , c della  magnifi- 
cenza fallofa  dell'augufte  di  luì 
pompe,  quanto  più  noi  in  ec- 
cello rimaner  dobbiamo  am- 
mirati allofcorgcrc  del  foura- 
no  Regnante  la  pargoletta-» 
mutolczza,  e la  fi  profonda-* 
abbiettione  ì Se  (lupito  fi  appa-  E & ■ 
lefa  Ezechiele  d fi  infolito  fe-  I<5_  lì. 
gno  fopra  la  Città  di  Tiro  dal 
tanto  gloriofo  fuo  (lato  cadu- 
ta in  obbrobriofa  ignominia. 

E fe  del  pari  Efaia  per  l' ho-  ifal 
ftilc  dcuallationc di  Babilonia  ai*  i.  , 
così  altamente  ftupifee . Quan- 
to à noi  rifulta  motiuo  mag- 
giore imparcggiabilmente  di 
trafecolarc  , mentre  li  sguar- 
di affidiamo  nell’infinita  di  Dio 
Maclli,  inclinata  dalle  fedi  re- 
gali al  mlìicano  albergo  di 
quella  Valle  di  lacrime  , di- 
fcefa  dal  foglio  celeltialc  ncl- 
l’vtero  di  vna  Verginella,  ed 
abbacata  dal  feno  del  Padre 
al  farli  ammanto  di  corporeo 
drappo , prefa  la  figura  di 
tenero  Infantino  ? E chi  fa- 
rà di  noi  , che  trafccolato 
non  fi  mollri  ? Ibi,  ibi  enim  Gran  ’ de 
Deus  , & homo  perfeflus  , co-  jbmim. 
me  contempla  S.  Giouanni  cono. 2, 
Damafccno  , fub  exigua  car- 
ni s materia , quod  burnii  itati  s 
furnmp  fuit , inuentus  e fi.  Et 
infegna  il  Padre  S.  Agolli- 
no  . Il  la  plus  babent  admira-  ?** 
itomi,  qup  molti  minimum . Ct 
Quando  nelle  nubi  cò  pen- 
nelli de’  raggi  dal  Sole  rella  di- 
pinta lTride  fi  vaga,e  diletteuolc  * 

allo 


è? 
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allo  fguardo  de’fpettatori , que- 
lli anco  più  docci , la  mirano,  ed 
ammirano  con  fingolar  piacere. 
Vtdcarcu,  fcriue  l’Ecclcfiaflico, 
ai-  ,*  & btnedic eum,  qui  fecit  illum , 

Cen.  "9.  valdè  fpeciofus  ejl  in  fplendore 
j$.  fuo.  Arco  baleno  belliliimo  e il 
concecco  Verginale , che  in  pe- 
gno di  pace  (labilità  fri  Dio, e la 
defeendenza  di  Adamo, dal  Sole 
dell'immenfo  Verbo  fi  formai 
nell'humaniti  di  Chriflo , in  cui 
campeggia  il  colore  bianco  dell' 
immaculaca innocenza,  il  pur- 
pureo della  dilcccione  amorofa, 
il  ceruleo  deU'humilcà  incom- 
parabile,& il  verde  della  fperan- 
za  i noi  data  di  ficura  faluczza. 
Oue  innanzi  ci  fi  pone  vn  ranco 
giocódo  oggecco,  chi  fi  troucri, 
che  non  illupifca?chc  non  fi  per- 
da abbandonaro  ad  vn’ cltrcmo 
j dieftacicaammiracione?/£^/«- 
5J  ‘ * te  , & vedete , incuonail  Sanco 
Liuji.9.  Profeta  Habacucco,  eb*  adrnira- 
dec.i'  mini , & obflupejcite , quia  opus 
faiìum  ejl  in  dtebus  vejlris  , 
quod  nemo  credei , cum  narrabi- 
tur. 

2 8.  Gii  nè  tempi  ancichi  del 
gencile  Paganefimo  Roma  ftu- 
Vdle  pcfiiccainarcò  le  ciglia  all’hor 
Max.lib-  che  vidde  Claudia  Vergine  Vc- 
ilale,per  ccllimonio  della  Tua  in- 
nocente pudicicia,vna  nauc  are- 
naca  nel  lido  del  Teucre  crarre 
molla  dall’immobil iti, in  cui  lla- 
ua,  con  la  benda,  che  da  lombi  fi 
di.fciolfc.Ecco  l’Alcilfimo  Domi- 
nante co’  fùnicelli  d’ vn  incom- 
prenfibilc  amore,  tracto  fuori 
de  gl’abilfi  luminofi  della  fua 
inuilibiliti,  addactarfi  il  velli- 
mento  della  mafia  noltra  mor- 


tale ; cnon  ci  daremo  preda  d* 
vn  portentofo  ftuporc  ? Furono 
pur’anco  li  Cittadini  Romani 
ammiratori  del  raro  prodigio, 
che cfpofe alla  luce  Tullia,  co- 
me l’altra  dedicata  Vergine  alla 
Dea  Velie,  quando  che  per  pro- 
na della  fua  illibata  caltimonia 
portò  in  vn  criiiello  l’acqua  fen- 
za  fpargerfi  vna  gocciola , qua- 
le tolfc  dalle  correnti  del  fiume 
Teuere.  Cedavn  fi  ammiran- 
do fucccffo,  ceda  al  rcltringer- 
fi , che  fecero  nell’  Incantatio- 
nc  del  Verbo  le  doti  beate  entro 
gl’ argini  di  quell’ Anima  feli- 
cilfima  con  miracolo  continuo 
fenza  al  dì  fuori  diffónderli  nell* 
afiùnto  Corpo  Santifiìmo. 

19.  Vantino  quanto  loro  pia- 
ce li  fecoli  retrocorfi  il  fi  famofo 
fimolacro  della  Lumiera  del 
giorno  , che  dal  celebre  inge- 
gno di  Lidio,  dilcepolo  di  Li- 
ìippo,  fù  eretto  in  Rodi,  acuì 
per  la  Urani  mole  d’vn  info- 
lira  altezza  il  Mondo  tutto  tri- 
butario fi  fece  di  ammirarmi 
llupori  ; in  guifa  che  di  elfo  la 
penna  di  Plinio  regillra . Ante  Lift» 
omne  in  admiratione  fuit  So-  c-  7* 
lis  Colojfus  Rbodi  , cuius  fe- 
ptuaginta  erat  cubitorum  alti- 
tudo . Eh  che  tale  lauoro  fpicca 
vn’  artificio  fanciullefco  , fc# 
al  confronto  fi  pone  dell’  ineffa- 
bile immolliti  dell’  increato 
Nume  nell’  incamarfi  impic- 
ciolita fri  le  fponde  ftrettiffime  . 
d’vn  corpicello  di  Pargoletto. 
Quella  prodigiofu  imprefa  ben 
fi , che  Ante  omne , ultra  om- 
ne , & Jupra  omne  in  adrnsra - 
tionebabetur. 


Cre- 
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Credali  da  noi  vna  fi  infallibile 
verità,  poiché  ad  autenticarla 
malleuadori  ci  fi  offerirono 
gl’atteftati  dell* Empireo.  Per 
impofitione  del  gran  Signore 
leggiamo  fabricato  da  Mose 
vn  Maeftofo  Propitiatorio , tut- 
to di  finifiìmo  oro  comporto  , 
da  cuivfciuano  gl’ Oracoli  del 
Cielo.  Sopra  di  effo  in  ambi  li 
lati  dell’eftremità  rtauano  due 
aurei  Chenibini  fabrefatti  di 
rilicuo,  li  quali  con  l’efpandere 
dell’  ali  ricoprinano  il  medefi- 
mo  Propitiatorio  , e teneuano 
l’vno  contro  l’ altro  le  faccie  ri- 
E uolte  con  reciprocamente  mi- 

20  rarfi  infieme  . Refpiciant  fi 

mutuo , verfis  vultibui  in  Pro- 
pi  t taf  or  ium . Noftro  vero  Pro- 
pitiatorio  , attella  1’  Apertolo 
S.  Paolo,  efferc  Thumanato  Vni- 
gcnito  del  Padre . Egli  verlo  di 
noi  ha  placato  lo  fdegno  diui- 
no . Egli  ci  ha  liberati  dal  reato 
del  fupplicio  infernale  . Egli 
meritata  ci  hi  1*  amicitia  del 
Creatore . Egli  ci  hi  redimiti 
nelle  ragioni  dell’hcreditàccle- 
rtiale . Egli  è l’vnico  Autore  di 
ogni  dono  in  noi,  e di  ogni  gra- 
fiuri ogni  teforo,  e d’ogni  bene 
^4.*  vilificati  gratti  per  grati  am 
ipfiitSy  per  redemptionem , qup 
efi  tnCbri Ho  Jeju  , quem  pro- 
pojuit  De  ut  propitiatorem , per 
/idem  in  /àngui ne  ipfiui . Li 
Cherubici  Spiriti  , che  pieni 
fono  di  fcienza,nel  tenere  verfo 
del  Propitiatorio  diretti  li  volti, 
fi  guardauano  vicendeuolmente 
infieme , moltrando  attoniti  di 
profetarti  per  l’infcrutabile  Sa- 
cramento in  Chrirto  efiequito, 
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mediante  la  Tua  Incarnatone  ,c 
fembrano  con  1*  atto  facondo , 
che  tacitamente  dicano  . Chi 
mai  delle  così  fublimi  menti  no- 
ftre  formato  fi  farebbe  nell’ima- 
ginatiua,  che  bifognolò  ritro- 
uandofi  l’huomo  di  effere  reden- 
to,il  fouragrandi  filmo  Iddio  de- 
liberato fi  foffe  di  pigliare  vn_» 
carico  tale  egli  Hello  in  perfona, 
facendoli  d’vna  creatura  fi  ab- 
bietta è medicina  , erifeatto? 

Chi  di  noi  già  mai  potuto  haue- 
rebbe  fingerli  nell’animo , che-» 
volédo  l’immortale  Spcndidez- 
zavna  creatura  fua  innalzare  i 
gl’honori  fupremi  del  proprio 
luo  feggio , lafciata  1*  Angelica 
noftra  Natura  fi  nobile,  forte 
vna  tanta  dignità  per  conferire 
al  loto  contentibilc , & alla  poi- 
ue?  Chi  mai  di  noi  fi  farebbe’, 
penfato , che  cento  modi  non,* 
mancando  all’  infinita  Sapienza 
perii  fine  di  faluarfi  quell’  huo- 
mo , douelfe  il  gran  Signore  vno 
eleggerli , che  gli  coilalTe  fi  ca- 
ro? Chi  di  noi  giunto  mai  fa- 
rebbe al  pervaderli , che  forte 
tanto  indicibile  la  beneuolcnza 
della  foprana  Altezza  verfo  . * 
quella  fattura  di  fango  , che 
voleffcfeco  Ipofarfi  apparenta- 
to con  vincolo  indilfolubilmen- 
te  riftretto  ? Chi  mai  di  noi  li  . v— 
haurebbe  nel  fuo  fegrcto  giudi- 
cato, che  vna  fi  eleuata  Soura- 
nità,  à cui  mille  Mondi  creabili 
fono  inutili  ,•  e perciò  trafcii- 
rati  in  abbandono  entro  le  vo- 
ragini del  lor’  niente  , douelTe 
ad  ecceffo  fi  llupertdo  per  la_> 
ftirpe  d’vn  ingrato  fuo  nemico 
tanto  profondante  huroiliarfi? 

Chi 
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Chi , chi  di  noi  giammai  in  Com- 
ma arriuato  farebbe  con  la  fpc- 
culationc  al  darli  à credere , che 
douelfe  ad  vn  fegno  lì  cccelfiua- 
mcnec  eccelfiuo  profonderli  ri- 
uerfaco  tutto  l’erario  delle  diui- 
ne  Vifcere,  e di  quante  l’immcn- 
fo  Iddio  polfiede  ricchezze  al 
benefìcio,  ed  ingrandimento  di 
chi  contro  l’adoranda  fua  Coro- 
na nell’horto  de’dilctti  machinò 
ribellione?  O Domine , efclama 
fondatamente  il  Padre  S.Cipria- 
no , O Domine  quam  admirabtle 
e fi  Nomen  tuum , veri  tu  ei  Deus , 
qui f ac  ss  mirabilia. 

1 1 . Non  più  farà,che  ftupifea 
all’  oggettarmili  la  fabbrica  di 
quello  Vuiuerfolì  vallo,  e coli 
ben  difpollo . Non  fari  più , che 

10  mi  marauigli  al  vedere  la 
fermezza  della  terra , la  fertilità 
decampi,  l'ampiezza  dè  mari, 
la  moltitudine  dè  pefei , l’ armo- 
nia degl’vccelli,  la  diuerfitàde’ 
quadrupedi , lo  fplcndore  de  gl’ 
altri , il  giro  delle  sfere,  rinfittito 
de  pianeti , la  concordia  de  gl’ 
elementi , la  mutanza  delle  Ra- 
gioni, la  reciprocationc  dc’tcm- 
pi,  ne  con  ordine  li  collante  il 
fucccderc  della  notte  al  giorno , 
& il  fottcntrare  del  giorno  alla 
notte.  Miror  Deum  in  vtero  Vir- 

. ginn . Miror  quomodò  Verbo  Dei 
adbpferst  taro.  Miror  quomodò 
tncorporeus  De  su , corporn  nojlri 
tegumentum  snduerst. 

$ 2.  Mi  ecco  celiare  in  noi  tutti 

11  itupori , tutte  le  ammirationi, 
{è  poniamo  gl’occhi  nel  fine,  per 
cui  quello  gran  Monarca  è cou- 
defeefo  ad  vn’  abbafl'amento , 
che  ne  meno  li  cape  da  tutto  il 
cicco  capitale  delf  Intelligenze 


Serafiche . Quando  il  Rè  rifoloe 
di  condurli  alla  cacciaci  depone 
fpogliatofi  il  manto  ricamato,  e 
tempeftato  di  gemme , e velie 
habiti  communi  di  poco  prezzo, 
per  cui  viene  filmato  da  chi 
non  lo  conofce  vna  perfona  or- 
dinaria . Comparifce  Iddio  nel 
noftro  mondano  foggiomo  qua- 
li cacciatore  dell’  huomo,  con- 
forme dal  Padre  S.  Agofiino  lì 
afferma . Condidit  nos  C.brifius 
fortitudine  Jua  , quafiuit  nos 
infirmi  tate  fua.  Si,  li , e per 
la  douuta  gratitudine  , c per 
noltra  ricolma  felicità , fiudian- 
ci  di  clferc  fua  preda  con  l’ inti- 
ma contritione  dè  commcfiida 
noi  falli,  c con  infiammarci  ad 
amarlo . Cieco  certo  sì  hà  da_# 
giudicarli  colui , che  non  difeer- 
ne  miracoli  tanto  chiaramente 
patenti . Salico  deue  nominarli 
colui,  che  non  li  compunge  alt* 
afpetto  di  mifericordie  cosi 
prodigamele  liberali . Rufiico 
villano  li  manifella  colui, che  ec- 
citato non  li  fentc  à tutto  fui  fio- 
rarli nel  fcruiggio  d’vn’Amantc 
tanto  infinitamente  infinito.Noi 
arrefi,  cconuinti,  inteneriti, e 
dinoti , humiliati , ed  affettuolì , 
facciamoci  vdirc  à Applicar- 
lo. 

Sj.MaefiàatigufiilTìma,  il  cui 
Nome  à tutte  le  lingue  fi  rende 
ineffabile , & à tutti  gl’  intelletti 
incomprenfibile,  che  Guida  fete 
ficura  dè  veri  lfracliti  , che  à 
fguardi  del  Molaico  Pallore  nel- 
l’ardente rouetto  vi  degna  Ac  di 
appre  fintanti,  c fatto  elfo  da 
Voi  Duce  del  popolo  dall’Egitto 
fuggitiuo , nè  falligi  del  Monte 
Sinai  col  Ctforo  amcchille  della 
fagrqr 
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fagrofanta  voftra  Legge  , deh  fimo;  O Aclonai , fyduxdomus  - ^ . . 

aflrettateui  di  feendere  da  gl*  al-  Ifrael , qui  Moyjì  in  igne fiamma  2 ^fdu* 

ti  Cieli,  c dalla  deplora ndacat-  rubi apparutjti  , &•  ei  in  Sina 

tiuitidi  Lucifero  venice  con  la  legem  de  di  fi  i , veni  ad  redi- 

forti  dell’  onnipotente  voftro  mendum  nos  in  bracbio  extcn* 

Braccio  i noi  redimere  pictofif-  to . 


il 


PER  IL  TERZO  GIORNO. 

SERMONE  TERZO. 

A S S V H r o. 

Si  appalesa  dalla  Diuina  Incarnatone  l'infinita  Onnipotenza  % 

ìncubuit  Elifeus Juper  puerum,  & incuruauit  fe  fuver  eum , & **-  * vti  s; 
• lefafia  e sì  caro  pueri , aperuitque  oculos . J4.  * 

feOncorrono  in  vna  Giezi,  che  con  il  fuo  bidono 

CS  portentofa  prò-  pollo  (opra  la  faccia  del  cada- 
li dezza  del  Santo  uero,  lo  ritorni  in  vita . Ma  ef- 
jj)  Elifeodue  mara-  fettuatovn  tale  ripiego,  videfi 

uiglie  ilupende , inutile , e fenza  profitto  ;pofcia  _ . 

ne  facile  habbiamo  il  dare  fen-  che . Non  erat  vox , nequè fenjus% 
tenza  a quale  di  effe  il  primato  non  furrexit  puer.  Conofciqta 
fi  debba,  e la  palma.  Vnafòdi  per  ilfeguitoaa  Elifcola  necef. 
reflringerfil’Huomodi  Dio  all’  fità,  che  egli  in  perfona  (è  no 
angu Ile  mifurc  del  corpo  defon-  andafsc  ad  operare  i’  ardua  im» 
todi  vnfanciullino,  e l’altra  di  prefa,  coli  fi  conduce  , entra.» 
introdurre  il  calore  vitale  nelle  nella  camera , oue  addaggiato 
membra  di  elfo  gelate.  Riferia-  fopra  il  letto  il  morto  figlio  fi 
mo  il  faccetto,  acciò  meglio  la  daua,  efclufo  ogn'vno  , chiù* 
propofta  noftra  venga  ad  ettere  de  la  porta , e fi  accinge  i tutti 
intefa  . Rapito  dalla  falce  di  farfi  (oggetti  con  l’ oratone  li 
morte  alla  nobile  Sunamite,  di-  regi  Uri  naturali,  intraprefovn 
uota  albergatrice  del  Profeta , portento , in  cui  è imponibile 
il  diletto  Parto , che  per  li  fubli-  haueflero  parte  li  sforzi  della^ 
mi  di  lui  meriti  dal  Cielo  gli  fi  Natura . Mi  ciò  come  auuenne  è 
era  donato,  venne  con  fommif-  O configlio  ammirando  della 
(ione  atfettuofa  pregato  dall'  af-  Diuina  Sapienza  ! Si  diflefe  il 
ditta  Genitrice  a confolare  lo  gran  Profeta  fopra  1*  eftinto  In* 
amare  di  lei  lagrime,  con  viuo  fante,  e perche  era  di  mole  pu- 
rt-ndcrgli  l’amato  Pegno.  Mof-  lilla,  il  Bambinello, bifognò, che  . 
fo  à pictofa  compaffione  il  Sant*  alla  di  lui  picciolezza  coartatte 
Huomo  , manda  il  Difcepolo  riftrecta  l'alta fua  virile  datura, 
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neirappreflare  congionti  occhi 
ad  occhi,  bocca i bocca,  ma- 
nia mani,  piedi  à piedi,  e pet- 
to a petto.  11  che  fatto  ecco  ad 
vn  fubito  rifcaldate  del  Pargo- 
letto le  membra , fù  alla  Ma- 
dre prefentato  rediuiuo  con 
p . lei , e di  tutta  la  cafa  indicibi* 
34,  le  allegrezza.  Jncubuit  fuper 
puer utn , pofuitque  os fuum Juper 
os  eius , Ó*  oculos  fuos Juper  oculos 
cius , & manus J'uas fuper  manus 
eius , ò*  incuruauitje fuper  eum, 
& calefaéìa  e fi  caro  pueri , eìr 
ofeitauit  puer  Jepties , aperuit- 
que  oculos  , & il  le  dixit  Suna - 
miti  di  : T ollejìlium  tuum . 

35.  Oh  arcani  Sagramenti  ! 
Oh  foauiflimi  mifteri  ! Quello 
lpcnto  Fanciullo , inuolato  dal- 
la cieca  Parca  , ci  lì  dimoftra 
cfprefla  figura  del  Lignaggio 
• liumano  per  il  guflato  pomo 

dell’albero  interdetto  non  Colo 
nel  corpo , ma  ncH’Anima  an- 
cora funcllamente  morto.  Per 
friuocarerhorridocadauero  all’ 
aure  vitali  comparue  il  Mofaico 
Duce  con  il  baltone  dell’antica 
legge , per  cui  àgl’huomini  fi 
poncuano  sù  gl’ occhi  li  rigori 
feueri  della  fuperna  vendetta, 
conlofcopo,  che  almeno  il  ti- 
more della  giullitia  celeftefor- 
ger  li  facclfe  dalla  morte  del 
peccato , nel  quale  detenuti  rai- 
ìeramente  giaceuano.  Quello 
rimedio  non  riufeì  proficuo!  gl* 
infelici , che  fenza  freno  preci- 
piUuano  nella  voragine  di  ogni 
Heb  7 vitio  più  enorme,*  perche  Nemi- 
jy.  * * nemad  perftfium  adduxit  lex» 

Mentre  li  Statuti  legali , non», 
bruendo  lo  (pirico  viuitìcante, 


mi  la  femplice  lettera,  che  vé- 
cide,  lavica,  che  non  poffede- 
nano , al  morto  non  poterò  con- 
ferire . Che  dunque  far  fi  doue- 
ua?  Era  forfè  da  tollerarli,  che 
l’hiiomo  mefehino  fe  ne  andafle 
perduto  ? Vna  creatura  di  tanta 
eccellenza  rimanefie  per  Tempre 
in  perpetuo  preda  di  morte  ? 

Non  al  certo  per  modo  alcuno» 

Venne  per  tanto  il  fupremo  Si- 
gnore, e di  Mose,  e dell’Vni- 
uerfo  tutto  i quello  ellinto  vini- 
ficare. E che  fece  egli  ? In  qual 
forma,  per  qual  mezzo,  con-, 
ual’arte  infufe  nel  deforme  ca- 
auero  la  vita  ? Si  incuoiò  efina- 
nito  , impicciolito  fi  rellrinfe 
fopra  il  Fanciullino,  e chi  era 
fouragrandiflima  Maefti  hebbe 
i coartarli  alla  piccolezza  fi  ef- 
figua  del  defonto,  alfhorche 
quell’immenlo Monarca,  ches* 
intitola . Deus  magnus  Dotninus , - . , 

& Rex  magnus  Juper  o/nnes  * 
Deos.  Come  dice  Elaia  Paruulus 
natus  ejì  nobis . all’hor  che  fcefe 
iriceuere  hofpitio  nel  grembo 
di  vna  Verginella , all*  hor  che 
nel  materno  chiollro  fi  velli  1* 
humile  liurea  della  pafiibilc  no- 
llra  follanza , ail’hor  che  vnì  al- 
la carne  noltra  la  fua  eccelfa 
Perfona,  all’  hor  che  entro  li 
fcarfi  termini  di  vn  picciolo 
Bambinetto  epilogata  compen- 
diò T incirconfcritta  immenfied 
della  fua  diurna  Eflenza,  all’hor 
che  in  Comma  per  vfare  le  paro- 
le del  diuoto  S. Bernardo.  Al-^p.Gra. 
ttjjimus  ille  Deus  reclinatur  ia - in  T'iat. 
centi , aquatur  paruulo  , cdcoDom- 
applicat  lumen  oculorum  fuorum , Conc$' 
ojculo  fohat  os  mutum , & ma - 

nus  . 
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nus  emortuas  roborat  contatiti 
fuarum . Advna  condefccntio- 
nc  dell’increata  Altezza  tanto 
ineffabilmente  incomprefibile,e 
tanto  incomprenfibilmento 
ineffabile  riforfe  il  morto  , ed 
aperti  gl’occhi , feorgendo  ver- 
fo  di  fc  gl’  eccelsi della  Bontà , e 
demenza,  della  pietà,  e mife- 
ricordia  del  fuo  Facitore  , ri- 
ftretco  i fi  Urano  fegno , ed 
impicciolito  per  Tatuarlo , fi  ac- 
celc  ardentemente  nell’  amor 
fuo,  con  che  la  vita  infìeme  con 
la  chariti , quale  da  Dio  par- 
tendo perduta  haueua,  ei  fi  vid- 
dc  auuenturatamente  ricupera- 
re . Quindi  ne  fuccclfe  , che 
quello  confcguire  non  potero- 
no, ne  di  Mose  l’afprc  rigidez- 
ze , ne  le  terribili  min  accie  del- 
la Legge,  conlafouranitàdivn 
fi  amorofo  beneficio  donato  ci 
viene . Hor  mò  in  vna  prodezza 
di  tanto  malageuole  difficoltà, 
oue  altri  riufeire  non  poteua , fc 
non  la  virtù  del  fupreino  Re- 
gnante, oue  il  braccio  di  chià 
fuoi  cenni  tiene  foggetto  quanto 
da  noi  fi  concepire  imponibile 
hebbe  à Rendere  l’cllreme  Tue 
forze,  che  campeggi  con  pom- 
pa effraordinaria  , e rifplenda 
l'Onnipotenza  della  Diuiniti,  e 
lo  predica  S.  Giouanni  Dama- 
feeno,  e lo  impariamo  dalla  dot- 
Lib-a-  tr‘na  dell’Angelico  S.  Tomafo  , 
Fid • quello  dicendo  . Ntbil  mai  ut , 

* quam  quod  Deus  homo  fatlus  efi. 

e quello  con  inlcgnare,  Huma- 
p.  t.  <J.  nitat  Cbrifli  ex  hoc  quod  eli 
21  arò-  vnita  Duo , babet  d/gnitatem  in - 
4 finti  am,  ex  bona  infinito,  quod 

ejt  Deus , & ex  b ac  parte  non 


potefi  ali  quid  ea  fieri  melius , 
fieut  non  potei}  aliquid  melius 
ejje  Deo. 

36.  Verremo  in  parte  à ca- 
pire quella  infallibile  veri- 
tà, facendo  comparire  in  Tee-  * , 
na  ad  ollentare  il  magnifico 
fuo  fallo  la  fi  auguRa  opera 
di  Dio , dimollratiua  dell’- 
immenfo  di  lui  potere  , dico 
la  vaRifiima , c belliffima^» 
fabbrica  di  quefio  Vniuerfo  , 
che  in  eflcr  mirato  hà  fofpcfo, 
fofpende,  e fofpendcrà  ad  effa- 
tico  Ruporeli  più  eruditi  intel- 
letti frà  gl’huomini . Che  in  opi- 
ficio cosi  eccellente  fpicchi  l’- 
Onnipotenza del  diuino  Arte- 
fice, per  luucrlo  formato  dal 
niente,  egli  è tanto  manifello , p ; ,, 

che  l’Angelo  delle  fcuole  Theo-  ar‘%.  * 
logiche  non  folo  afferma  eller 
lauoro  folo  proprio  dell’Eccclfa 
deffra , ma  foRicnc , che  à crea- 
tura nelTuna  il  poterli  fabrefa- 
re  era  da  Dio  communicabile. 

Io  addimando  per  qual  capo, 
e rifpetto  qui  lampeggiò  l’on- 
nipotente vigore?  Certo  quanto 
all’ordine , non  quanto  all’effet- 
to : quanto  al  modo , non  quan- 
to all’opera;  perche  il  gran  Fa- 
bro con  la  medefima  facilità 
cRraher  potrebbe  dal  nulla  al- 
tri cento , c mille  Mondi , eia- 
felino  facendo  tanto  maggiore 
dell'altro  ; quanto  il  globo  mon- 
diale fupera  in  grandezza  vn_» 
granello  di  miglio  ; & vno  fer- 
mando tanto  più  bello  dell’al- 
tro, quanto  vn  diamante  più 
vago  apparifee  di  vn  pezzo  di 
fango;  ne  fatture  così  efquifite 
tutte  inficine  in  riguardo  al  po- 
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cer’illimitato  di  va  canto  Opificc 
farcbbono  da  riputarli più,  che 
Vedere  figurata  da  Pittore  pre- 
cellcntifltmo  vna formica,  vna 
Sat>  12  » vna  linea  più  minima. 

3g.  * Subc  fi  t ibi  cum  voluerispojji . 

Mai,  1 9,  Et  apud  Deum  omnia  pojjì  bilia 
2<S,  funi.  Màconl’imprefad’incar- 
narfi  l’Vnigcnito  del  Padre  co- 
me itefe  li  Tuoi  sforzi  l’Onnipo- 
tenza foprana  ? Ah  certamen- 
te in  ogni  propofito , per  ogni 
fuo  lato.  Quanto  al  modo,  c 
quanto  all’ordine,  perche  fopra 
la  bafe  del  niente , dicodclnef- 
funo  immaginabile  merito  no- 
Aro,  erede  la  grandiflima,  t» 
fpeciofiflìma  ftruttura  del  vin- 
colo hipofiatico  delle  due  Na- 
ture in  Chrillo.  Quanto  all’ef- 
fetto, e quanto  all'opera,  po- 
fciachc  ella  fù  infinitamente  in- 
finita, mentre  non  rimafe  entro 
gl’crari  fi  opulenti  della  Diuini- 
tà  dono,  gratia,  preminenza  , 
perfett  ione , ricchezza , gemme, 
oc  tefori , che  tutti , tutti  i lar- 
ga mono  nel  Vergineo  Concet- 
to rrasfofi  prodigamentc  non 
fofièro , e riuerfati.  Quindi 
dal  Padre  S-Bafilio,doppo  tef 
foto  vn  lungo  catalogo  dell* 
opere  più  infigoi  date  alla  lu- 
ce nelf  Vniuerfo  dal  Numo 
. fopremo,  conclude  col  dire-.  . 

• Non  bfc  vfque  addo  euidenter 
exprimunt  ditoni  Verbi  poten- 
ti am  , quantum  difpenfatio  car- 
ni s affumptf.  E con  ragione  Aan- 
te  la  certezza  deU’  affiorila  Filo- 
fofico . Nunquam  potentia. perfe- 
tte ofiendi  tur , nifi  effettui  vèr- 
tuti caufet  co  eque  tur . 

37.  Quiui  c dato  bifogoodi 


fpezzarfi  li  Geli  fofi  di  (ì  forte 
bronzo,  acciò  à noi  calalTe  il 
defidcrato  da  tutte  le  genti.  E 
Aato  bifogno  di  tutto  fouucr- 
tirfi  il  concerto  della  Natura 
per  lo  (patio  di  tanti  fecoliof- 
fcruato  inuiolabilc . E Aato  bi- 
fogno di  innalzare  il  loto,  e la 
polucrc  fopra  tutte  le  Gerar- 
chie celcAiali , fino  all'  eminen- 
ti (Timo  trono  di  Dio,  e di  abbaf- 
fare  l’Empireo  fino  al  più  pro- 
fondo abidodi  vn’humiltd  ine- 
fcogitabilc . E non  confcdaremo 
con  nodra  Signora . Fecit  poten- 
tiam  inbracbio  suo  ? Qui  vna_ 
Donzella  fi  fi  Madre  del  fuo 
Genitore,  concepifce  reAando 
nel  loro  candore  li  niuei  di  lei 
gigli,  il  concetto  con  totale* 
compimento  viene  in  vn’iAante 
formato , vnito  al  Verbo  è ve- 
race Iddio , Si  efsendo  fi  piccio. 
lo,chc  Vix  bum  ano  vi/ut  Jubyci  Mag. 
poterai , in  fe  racchiude  con  l’ Sent- 
umnenfo  cfscr  dinino  ogni  fet- 
enza., ogni  fregio,  ogni  impe- 
ro,c  non  fi  diri  Fecit  potentiam 
inbracbio  faoì  Quipervltrmo, 
come  il  mellifluo  Dottore  ele- 
gantemente medita  . Agnofci- 
turìuxnon  lucent.  Ver  bum  in-*er‘  2» 
/ani,  aqua /itimi , panit  e/u- 
riens v ideai , fi  attendai , po- J 
tenti  am  regi,/apientiam  infimi , 
vi r totem  sufientari,  Deum  ia- 
ttentem,/ed  Angeios  reficientem, 
vagientem  ,/ei  mi/eros  confai  an- 
tem jvideas  ,fi  attendai , tri  fio- 
ri Iftrtiam,  paciere  fiduciam  , 
falutem  pati  , fortitudinem  in- 
firmari , vitam  mori . E non  fi 
efclamerà.  Fecit  potenti  am  iv. 
brachi 0 /uqì 
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$8.  Videro  con  ciglia  inar-  ne , trasformarti  in  Dwm  l 
rate  gTAntichi  noftri  Padri  ra-  Quello,  quello  è dato  Cedre- 
ti prodigi)  nel  Mondo  operati  mo  sforzo  di  tutta  TOnnipoten- 
dalTEtemo  Reggitore  del  Mon-  2adel  gran  signore.  Qui  arri- 
do con  la  forza  di  vna  potenza  uata  é di  tutto  il  Diurno  podi- 
ammirabile , e folo  propria  del  bile  Tuo  all1  vltime  mete  • Qui 
£x*  gran  braccio  diurno  . Videro  la  alle  due  fublimi  colonne  fonda- 
*6.1  j,  manna  pretiofa  per  miniftero  • te  fui  pelago  deH’imprefe  di  chi 
de  gl* Angioli  in  alimento  delle  il  tutto  ha  creato,  che  date  fo- 
turbe  fedeli  con  fplcndida  ab-  no  il  concedere  à Maria  la  ma- 
bondanza  piouere  dalle  nubi , terna  Verginità,e  la  Verginale 
tifimi  Videro  sgorgare  da  duro  fatto  Maternità,  # il  darli  i Giesu 
»*  per  la  fete  eltinguere  de  gl’cf-  di  etter’huomo  Deificato,  e di 
ferriti  del  Signore  il  profluuio  efler  Dio  humanato , poda  fi  d 
copiofo  di  limpidi  torrenti.  Vi-  Tinfcrittione , Non  plus  vitro . 
14.21,  dcro  il  mare  in  due  cridalline  Eh , nò  , nò  di  noi  non 

montagne  diuiderfi  per  libero  fia  chi  beliti  perpleffo  in  mini- 
ne Tuoi  Ceni  dare  il  patto  all' He-  mo,  ò dubbiofo  circa  reflccu- 
lo/*,8,  i6f  t,rec  ghiere . Videro  il  corfo  de  tioue  di  tanto  arcano  Sacramen- 

tl’ondofi  fuoi  flutti  ritorcer’ in  to,  Deue  riufeire  badcuolc  al 
ietro  il  Giordano  per  il  yiag*  toglierci  dall'animo  ogni  vacil- 
S?io  dc  g^ifraeliti  fauorirepro-  laute  fòfpenfione  il  folo  fa  pere, 

’ iperator  Videro  la  colonna  di  c confiderare , che  chi  ne  fu  au- 
nube,  e la  colonna  di  fuoco  far-  tore  è dato  l’Onnipotente , $i«u 
fi  fida  feorta  in  entrambi  li  tem-  mo  obligati  à Mifteri  diuinidi 
pi  di  giorno,  e di  notte  perde-  rendere  tributi  di  ammiratiuo 
forti  fontierial  popolo  peregri-  dupore,  non  di  loro  fottrarel* 
no,  videro ftenderfi al rimbom*  ottequio  di  vna  fedele  credei 
lofi  bo  delle  trombe  Sacerdotali  za.  Chi  fi  porta  hefitante  nel- 
6.20.  diroccate  al  fuolo  Talee  mura  le  fublimi  prodezze  della  Diui* 
dcm  città  di  Gierico.  La  car-  nità,  viene  temerario,  edem- 
riera  del  Sole  videro  fermarli  pio  ad  improntar  in  quella  la 
per  felicitare  il  trionfo  vitto*  nota  d’inferma  debolezza, pre- 
noto della  fpada  de'  giudi  com*  tendendo  con  fciocca  ignoranza 
battenti.  Ed  altre  molte  confi-  di  voler  al  terreno,  e mendico 
mili  marauiglic  videro  • Hoc  fuo  intendimento  aggiudare  T 
vero  nullis  ante a videre  foniti  opere  dell'eterno  Monarca  de* 
datum  ejl , fcriue  la  faconda  Cieli . Quando  a udii  Dsum  ex  fom 
penna  del  Vefcouo  S.  Maflimo,  homine  natum  effe  , ci  ammae-  defy 
Strm.de  vt  Vnigenitus  Alt ijji mi , quem  dra  dottamente  Eufebio  GaL 
Tiftiu-  tremante s Arcb angelo  rum  Jufpi - licano,  & Maiejlatem fubfragi- 
Dam’  eiunt  potè  fi  ates  , hominem  fe  litote  latuijje  , Virginem  Proli 
bomintbui  exbiberet , & car - ditatam  , nec  tamen  VtrginU 
nemy  quam  ajfumpfit  ab  borni - totem  fuijje  folutam  , non  fi 
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objjciat  fienfibus  tuli  nouitas  ope- 
ri! , medicai  : Jllud  fieri  non 
poi  e fi  ; quia  qui  te  magna  crede- 
re infitti  Omnipotem  efi . Diuì- 
nii  rebus  admtratio  adbtbenda 
tfì  i non  er eduli tas  abneganda  5 
in  Omni  potente  te  credere  confi  r- 
mat , Jed  fi  de  fa  flit  eius  dubi- 
tati imbicilUtatem  Qmnipoten- 
tis  ac  cufits . 

40.  Sia  dunque  il  fugaci  lo  del 
difeorfo  noftro  Io  reltarc  noi 
perfuafi , che  il  fupremo  fafli- 
gio  di  munte  ii  braccio  dell’Ec- 
cclfo  ha  giammai  in  quale  fi  fia 
fecolo  efpolte  alla  publica  luco 
imprefe  ammirande,  citato  1’ 
ammantarli  con  ipoglia  huma- 
na  il  gran  Figlio  dell’immortale 
Genitore,  per  cui  entro  il  gu* 
feiodi  vn  corpicello  di  Bambi- 
netto, ferrato  nel  picciolo  n- 
polHglio del  Vergineo  talamo, 
con  l’fclfenza  interminata,  & in- 
terminabile del  Sommo  Iddio 
raccolti  tutti  (t  fono  li  fenza  nu- 
mero attributi  fuoi  emincntifli- 
mi,  e le  perfcttioni . Non  può  de 
viuenti  la  memoria  dimenticar- 
li della  pietra  prctiofa  alloga- 
ta, ed  inferita  nel  nobile  anello 
diPirrho  Re  dcgl’Epiroti,  ce- 
lebre nelle  militari  glorie.  In., 
elfo  vedenafi  dillintamcntc  il 
maeltofo  choro  delle  noue  Mu- 
fe,  & in  mezzo  di  quelle  Apol- 
lo, che  nelle  mani  tencua  l’ar- 
monica cetra  ; il  tutto  non  da_> 
indurre  (calpcllo  intagliatoci 
flupcndamcntc  per  naturale  ar- 
• tificio  congenito . Non  imprefii s 
xt. figurila  rcgillra  1*  Hillorico, 
j.  fied  ingenita.  Mà  che  hi  da_. 
fare  vn'arncfc  tale  da  arricchire 


le  gallerie  dè  mortali,  che  fo- 

Slionoin  minutezze  ii  vili  fpcn- 
erela  loro  ammiratione;  che 
dico  da  fare  hi  col  rcftringerfi 
neU’anguftie  li  picciole  della-, 
noftra  palli  bil  carne  l’ inacccfla 
Altezza  ? Quiui , conforme  par- 
la l’efimio  S.  Agoftino.  Diuina  Seti*.  9 
operante  potenti  a , qui  terra,  de  Nat 
mari  iCfloque  non  capi  tur , in-Dom. 
tra  vmut  corpulenti  membra fit- 
fcipituri  de  creatura  Jua  Crea- 
tor omnium  procreatur,  & de 
rimilo  Juo  fons  magma  exori - 
tur 1 radix  omnium  de  virgulto 
fuo  nafiitur,  & viti i vera  pai-  t 
mitis  fui  fruflusqgficttur . 

41.  Deh  che  faremo  noi  per 
grata,  e condegna  corrispon- 
denza di  coli  inctlimabile  fauo- 
re?  In  qual  guifa  renderemo 
compcnfo  à chi  ci  hi  cotanto 
beneficiati  ? Caduto  à terra  1’ 

Elefante  per  aftutia  del  cac- 
ciatore, e da  quello  aiutato  i 
rilcuarfi , di  forte  le  fi  conofcc 
obligato,  che  Cubito  i fcguirlo 
fi  pone , quali  piaccuole  Agnel- 
lino. Che  dobbiamo  far  noi 
nella  noftra  fi  grauc  rouinada 
Dio  foccorfi  i tanto  di  lui  colto? 

Sarà  vero , che  vn  bruto  ci  con- 
fonda? Eh  non  gii  nò,  mi  do- 
lenti per  gl’  incorfi  errori , c ri- 
Coluti  di  eflo  folo  amare , e fer- 
uire,  quelli  fenfi  gli  cfprimala 
lingua  dènoltri  cuori . 

41.  Oh  radice  pregiatiflima 
di  lelTe,  che  feopo  vi  offerito 
ordinato  alla  faluezza  di  tutte 
le  genti  , al  prcconizarc  le  di 
cui  lodi  muta  fi  profefla  l’elo- 
quenza de  Capi  coronati , al 
quale  tutte  quante  fono  nell’ 
Vniucrfo 
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Vniucrfo  nationi  indrizzano  le  mo.  Oradixleffe  , qui  Jlat  in  ^ . 
brame  infiammate . Deh  non  Jignum  populorum,  fuptr  quem  ^jW)r' 
più  dimore,  deh  non  più  rar-  conti  nebunt  regesos  fuum , quem 
danze;  mi  dal  profondo  abiflò  genti;  s deprecabuntur  : Veni  ad 
delle  nodre  fi  enormi  fciagure  liberandum  noe  , iam  noli  tar- 
ai farci  liberi  veaice  benignità-  dare . 


PER  IL  QV  ARTO  GIORNO. 

SERMONE  QVARTO.  ; 

A S S V N r 0. 


Con  la  Incarnationc  diuina  fi  manifeda  la  Sapienza  eterna  l 

T ulit  Daniel  picem , & adipem  , & coxit  par  iter , fecitque  mqjfas , 
& dedit  in  os  Draconis , & diruptus  e fi  Draco . 


Djrt. 

14.1^» 


Na  delle  più 
funeltc,  eca- 
lamitofe,  del- 
le più  horride, 
& infelici  mi. 
fèrie,  né  quali  per  il  fallo  fi 
attrocc  dell’  antico  Adamo  in- 
corfa  hebbe  à deplorarli  la  dan- 
nata di  lui  ftirpe  fù  lenza  dub- 
bio la  cecità  della  mente,  cht> 
ellinfc  ncirhuomo  quali  al  tutto 
il  lume  dell’intelletto,  il  detta- 
me del  giudicio  , & il  difeorfo 
della  ragione  . Conllituiti  nè 
giorni  del  Santo  Daniele  irL. 
quelle  taliginofe  tenebre  gl'  ha- 
bitanti  di  Babilonia  con  più  che 
ftolida  mcntccaggine , anzi  con 
(acri lega  impietri  trafeorfero  al 
dare  tributi  di  adorationc  ad  vn 
Drago  fpauentcuolc  , in  cui  il 
Demonio  rifiedeua  , tenuto  in 
vn  magnifico  tempio  con  fupre^ 
ma  riuerenza  ,■  come  loro  Nu- 
me . A quello  bombile  Ser- 
pente li  perfidi  idolatri  quando 
òbramauano  alcun  beneficio  » 


ò da  qualche  infortunio  fofpira- 
uanodi  e (Ter  liberati , rendeua- 
no  profirationi , prelèntauano 
doni  , abbruciauano  incelili  , 
ofièriuano  voti , e facrificauano 
vittime  . Trafitto  nel  cuore  il 
Profeta  da  giudo  zelo  nello 
feorgere  ad  vn  fcluaggio,  eve- 
lenofo  Bruto  refi  gl’honori , che 
fi  doucuano  vnicamente  al  vero 
Iddio , e nel  mirare  tante  Ani- 
me elTer  tragica  preda  dell’inv 
feritale  Satanalfo , deliberò  la_j 
hcroica  imprefa  d’ifgombrare 
dall’  inganno  gl'ignoranti , e di 
odore  al  corfo  del  tartareo  loro 
preci  pitio  con  vccidcre  sù  gl’ 
occhi  de  medefimi  il  petàmò 
Dragone  . Per  efiequire  vn  fi 
gloriofo  propofito , chiefe  à Ci- 
ro, Monarca  della  Perfia  , iui 
imperante ,;  il  di  lui  ncceflarib 
confenfo;  Capendo  che  li  Sacer». 
doti  dell’ Idolo  non  gl’haureb». 
bono  permeflo  l'apprefTarfi  al  di 
lui  altare,  non  che  d’ impren- 
der’il  diuilato  tencatiuo,  (èia 
B a regia 
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regia  autoriti  (rancheggiato  no  tutti  K mortali  fono  lo  fletti 
jTy!'  non  lo  haucffe . Tu  Rex  da  mi - dardo  del  Principe  de  gl’abiflyn 
’ * hi  potejiatem  ; & interficiam  ogni  laidezza  di  lozzurc  im  merli, 
Draeontm  abfque  gladi o , Ó“  inietti  d’ogni  vitio , in  ogni  forte 
fu/le.  Hauutala  licenza,  chc_»  di  enorme  feeleraggine  incate- 
fece  Daniele  ? à quale  partito  nati  fchiaui;  che  perciò  hebbei 
fi  appigliò  ? con  quale  faggio  piangere  Ofea . Non  e fi  feientia 
artificio  venne  i capo  dell’alto  Dei  tn  terrajnaUdifiumfr  men- 
ino diflegno  ? Prefe  certa  quan-  dacium  bornie  tdium , &f ur- 

titi di  pece,  e di  graffò,  qua.  tum,  & àdulterium  inundaut - 
li  iniiemc  mefehiati  facendo  cu-  runt , & Janguit  fanguinem 
cinarc  al  fuoco,  ne  compofo  tetigit.  Hora  l’onnipotente  Re- 
vna  palla,  che  data  alle  fauci  gnante  per  le  vifcerc  della  fua 
del  Moftro,  quello  crepato  ad  Bontà  fouraineftàbile  molfo  i 
vn  fubito  videli  cader  morto  in  compalfione  dell’  humano  Le- 
**•**"'  terra<  Tulit  Daniel picem , & gnaggio,  volendo  liberarlo  da 
adipem , & coxit  par  iter  tfecit-  vn  giogo  coli  infame  quale  lla- 
que  majfas , dedtt  inosDra-  bili  decreto?  quale  inuentò  la 
eonit,  & d i raptus  ejì  Draco . fapieitiflìma  di  lui  mente  op- 
44.  Chi  di  noi  ammirato  non  portuno  ripiego  ? Ah  eleflfe  di 
rimane  per  tanto  miltcrioli  ar-  applicare  vn  rimedio  ,chc  mai 
cani  ? Chi  fari  di  noi,  che  atto-  caduto  farebbe  nel  penliero  de 
nito  non  lì  appalelì  per  coli  prò-  gl'ingegni  più  eleuati  fri  gl  huo- 
fondi Sacramenti? Daniele, che  mini, anzi  ne  meno  degl’ iHelfi 
interpretato  , lignifica  . ludi-  Serafini  nell’  illuminatiflimo  in- 
tium  Dei , limboleggia  il  fubli-  tcllctto.  Vdite,  c llupefatti  inar- 
me configlio  della  Triade  augu-  cate  le  ciglia.  Fece  vna  mefeo- 
ftiflìtna.  Il  Dragone  hauuto  da  lanzadipece,  edifongiajcom- 
cicchi  Babilonici  in  tanto  fupre-  pofe  di  due  foitanze  vn 'offrila , e 
ma  veneratione  , rapprefenta  polla  innanzi  al  Drago  diuonu 
l'imagine  del  maledetto  Lucifc-  tore  , quello  , che  li  llimaua 
ro  , che  quali  fopra  quante  efTcrgli  per  recare  alimento , ec- 
erano  in  tutte  le  ampiezze  del  cidio  totale  gli  riufei , e conde- 
Mondo  nationi,  e popoli,  Ile-  gna  morte.  Nella  pece  ci  li  offc- 
lo  teneua  lo  feettro  del  tiranni-  rifee  adombrata  1*  Humanità 
co  Ilio  impero  , riuerito  ne’  fi-  Santilfima  del  Vergineo  Con- 
mulacri  diabolici  , & adorato  cctto , nera  perche  cipolla  àdo- 
come  Deiti  eccelfa.  Si  che  efclu-  lori , nera  perche  alle  pene  obli- 
la folo  la  gente  Hebrea,  in  cui  gata,nera  perche  foggetta  al  pa- 
li culto  fi  reltringeua  della  fin-  tire,  nera  perche  da  cocenti  rag- 
cera  Religione, e che  era  in  fcar-  gì  adulta  della  fua  infinita  dia- 
lo numero  al  paragone  di  fi  in-  riti  ; onde  dice  ; Nigra  fum , 
numerabili  gencrationi  per  tut-  fed  formofa  . Nolite  me  con- 
to l'Vniucrfo  diffide , militaua-  fiderare  , quod  fufea  firn  , 
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quia  decolorami  me  Sol . Nella  1’Kumile  creatura  il  Creatore  fu* 


gramezza  figurata  habbiamola 
Diuinità  cminentiffima  di  que- 
lla Prole  Verginale,  perche  di’ 
è l’ illibato  candore  dj.wgni  pu- 
ra innocenza , Quoruam  1 Duu 
lux  efì , Ò"  tenebra  in  eo  non 
funi  vllf:  perche  di  tutta  la 
sfera  della  bontà  eli’  è perfetta 
pinguedine.  Vnus  ejl  bonus  Deus. 
Et  mmo  bonus , nifi  folus  Deus. 
Dunque  quello  boccone  inclti- 
mabile  ammafsato  con  arte  lì 
ftupenda  , viene  à prepararli 
mediante  la  Diuina  Incarnato- 
ne, quale  mentre  il  Satanico 
Dragone  afpirarà  d’ ingoiarli, 
nel  machinare  di  conluinarlo 
per  mezzo  della  pacione , e del- 
la Croce , e vccifo  li  prouarà  j 
e quanti  teneua  cattiuili  gode- 
, ranno  lietamente  Tatuati . Quis 
fimilis  tui  in  fortibus Domine, 
incuoili  pure  il  Molaico  cantico, 
quis  fimilis  tui , magnificus  in 
fané}  1 tate,  terribilts , àtqux  lati - 
dabilisfy  faciens  mirabilia?  E 
chi  li  trouerà  di  noi , che  à chia- 
ra luce  di  Sole  quindi  non  ri- 
conofca  quanto  di  copiolì  tefori 
fourabbondi  l'eterna  Sapienza 
dell’Altilfìmo  ? Chi  delle  create 
fpeculationi  arriuata  farebbe 
giammai  ad  vn  ritrouato  fi  raro 
per  l’ huomo  redimere  dall’  in- 
corre fciagurc , c per  arricchirlo 
nobilitato  co’ più  illuflri  fregi  ? 
Qual’inucntione  più  ammirabi- 
le per  dare  à tutto  il  creato  la 
finale  fua  perfettione,  come  l’ 
accoppiarli  in  vno  con  nello  fi 
adorando  , il  fommo  con  l’in- 
fimo,/l’Vnigenito  del  Padre 
cón  la  carne  ddl’huomo , e con 
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bliiniflimo?  Quid  fané  fapien - . ^ 

tius , parla  il  Dottore  Ange  fico , ’ * 

qu.im  ad  complementum  totiut 
V tiuerfi , quod fi  eret  coni  unii  io 
primi , ò"  esitimi-, fctlicet  Verbi 
diurni, quod  efì  omnium  primi  • 
pium,<&  bumanp  creaturp,qu  p in 
opertbusfex  dierum  fuit  vlttma 
omnium  creaturarum  ? 

45.  Negare  non  fi  può , che  la 
Sapienza  di  Dio  non  difpieghi 
le  pompofefue  ricchezze  nel  fe- 
condare la  terra  con  tanta  di- 
ucrfiti  di  piante , di  frutti , di 
herbc,e  di  fiori;  nell'alimentarej 
per  le  campagne  tanta  quantità 
di  quadrupedi,  nel  riempire  li 
mari  di  tanta  varietà  di  pelei, 
nel  popolare  l’ aria  con  tante-, 
differenze  di  vccclli,  nel  ricama- 
re li  Cieli  con  moltitudine  tan- 
to infupputabile  di  rcfulgcntt 
ftelle , nel  difporre  il  reggimen- 
to dell’  Vniucrfo  con  regillro  di 
legge  lì  inalterabile , e nel  dimo- 
ftrare  tutto  quello  gran  Mondo 
ad  ogni  tempo  ricolmo  di  tanti 
miracoli,  per  cui  veridico  affer- 
mare potè  il  Salmifla.^A4w  ma- 
gnificata fimt  opera  tua  Domine ? 
omnia  in  fapicnttafecifìi.  Pure 
vaglia  il  vero  , che  gl  cltrcmi 
sforzi  dell’  immenfo  fapcre  di 
Dio  ofientati  fi  veggono  nella.* 
gloriofiflima  imprefa  di  con- 
giungerli  al  nollro  fango  l’in- 
creata luce,  c di  apparcntarfi  al- 
la terrena  mortalità  noitral’  in-  * ' 

acceda  Altezza . Diuinam,&  fu- 
pereminente  Sapientiam,regillrA 
S.Gregorio  il  Niffcno , non  tati-  Qrati 
tum  lumtnarium  magnitudo , & catk,  24* 
fplendor,mundiqìornatin,&  « oru 
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22  Jft/fc.&frjv  Nouenè  * 


quf  /uni  perpetua  adminifiratio 
oflendit guanti  quod  fe  demife - 
rit  ad  imbecillitatem  noflra  na- 
tura.Cede  ad  vn  li  giudiciofo  la- 
«loro  ogni  opera  più  eccellente, 
che  preconiza,  & elTaggera  l’in- 
. gegno  Capientiflimo  dell’  im- 
mortale Artefice . Maxima  fa - 
pienti p demonfirationem  bah  et , 
infemia  Bafilio  Santo,  pojfe  De - 
um  in  b umana  natura  effe;  non 
cnim  tanta  e fi  Cfli  , ac  terrf 
confi  it ut  io  ^ & morti , & aera , 
maximorum  elementorum  gene- 
ratio , fupermunda- 

num  intelligi  poteft , quanta  e fi 
circa  Incarnationem  difpenfatio , 
bumilitatem/u  tnfir  mi  to- 
tem humanp  natura  demijjì 0 . 

4$.  Si  rifletta  dalla  noftra 
confideratione  à quanti  fupre- 
mi  beni  ci  fi  manifefta  ordina- 
to 1*  incarnarli  rvnigenito  del 
fourano  Generante  , e diluci- 
do ci  fi  fari  il  Capere  infinito 
di  chi  vna  tanta  prodezza  di 
operare  fi  compiacque.  Viene 
nella  carne  noltra  Tamabilifli- 
mo  Gicsù  qual  noucllo  Adamo 
non  Colo  co’  fudori  del  volto , 
mi  co’riui  del  proprio  Sangue 
à purgare  la  terra  della  profa- 
pia  Humana  dalle  fpine  de’ pec- 
cati. Viene  per  fpezzare  come 
Mole  dal  nofiro  collo  il  ferreo 
giogo  del  Faraone  infernale  . 
Viene  per  abbattere , come  Da- 
uidde  , la  crudele  prepotenza 
del  tartareo  Golia.  Viene  per 
edificare,  come  .Salomone  , il 
magnifico  Tempio  della  Catto- 
lica Chiefa.  Viene  per  fabbri- 
carci, come  Noè,  l'arca  fi  ne- 
celfaria  de’  faiuciftri  Sacramen- 


ti. Viene  per  rimediare,  come 
Giofeffo  , alla  fame  del  Mon- 
do con  la  vettouaglia  de  gl’- 
incffauribili  Tuoi  meriti.  Viene 
per  nettare  , come  Gedeone, 
il  formento,  feparando  il  gra- 
no daU’immondezze , cioè  gia- 
ietti da  prefeiti  Cotto  la  quer- 
cia dell’Albero  vitale.  Viene  i 
contrafegnarc , come  Abramo , 
il  popolo  amato  dal  Signore 
con  il  marco  della  (piritualo 
circoncifione . Viene  per  mofi. 
trarci  come  Giacobbe  1*  alta 
fcala  della  Cantiti  Euangelica. 
Viene  per  addolcire,  comeEIi- 
Ceo , Tacque  amare , di  tutte  le 
temporali  noftrc  tribulationi . 
Viene  .per  iutti  ammazzare  li 
nofiri  nemici , come  Sanlbneì 
con  affli ggerfi  nel  corpo,  enel- 
l’anima , eleggendoli  di  mori- 
re , quali  con  infrangere  due 
gran  colonne  . Finalmente  co* 
me  Elia  nel  carro  fiammeggian- 
te della  Cua  legge  amorofa  vie- 
ne per  noi  trasferire  à godimen- 
ti perpetui. del  celeftc  Paradi- 
Co . Hora  chi  tante , e coli  prc- 
tiofe  vtiliti  Ceppe  ritrahere  dal- 
l’arcano di  farli  huomo  il  Rè 
della  gloria,  fuperando  gl’of- 
tacoli,  che  appreso  l’appren- 
fionc  noltra  fi  ardui  ad  ellre* 
mo  eccelTo  gli  fi  opponeuanoj 
come  non  Cari  riconofciutoFa- 
bro  di  Capienza  ineffabile-»  ? . 
Per  incarnatone i Myfierium  mo-  ' 
fìratur  Dei fapientta , quoniam 
inuenit  dtfficillimi  preti/ decen- 
ti Jiwam  folutionem.  E la  dot- 
trina di  Tomaio  Angelico. 

47.  Concorre  di  tutti  li  Saui 
il  Ceutimcnto  vniuerfale  , che 
. fia 
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fìa  {òttimamente  commendabi- 
le Tinccgno  de’Combattential- 
l'hor  che  fi  portano  a deludere 
con  flratagemi  di  militare  allu- 
Luc  tia  il  proprio  nemico  . Laude 
Tbil.  ^%nus  » %u*  bofìem  falltt . At- 
tera Luciano , i cui  di  a ma- 
Zenapb.  noZenofonte  aderendo.  Nibil 
vtihut  in  bello  dola . Fu  molto 
fagace  Tindullria  vfata  da  Col- 
licracide  Cirenefe , che  le  gio- 
uò  al  forprendere  il  cadello  fi 
forte  di  Magnetia.  Finfe  que- 
llo prudente  Capitano  con  ac- 
cortezza di  hauerc  quattro  fol- 
dati  grauemente  infermi  con-, 
pericolo  mortale,  e da  dTo pre- 
gato Mante  mente  il  Caflellano, 
che  lo  compiacele  di  hauerne 
cura  fino  che  i fanità  ricupera- 
ti fi  trouaifero , od  il  commu- 
ne  debito  dcll’humaniti  haucf- 
fcro  pagato  con  il  morire , gli 
promife  per  vn  cofi  charitatiuo 
vfficio  vna  larga  reinuneratio- 
ne  . Ottenuto  il  confenfo  egli 
de  Miti  fcelfe  quattro  de’piùvalorofica- 
f.2-  li.  6 ualicri  della  fua  militia , c li  fe- 
ce accommodare  in  quattro  let- 
ti con  Tarmi  nafcolte  . Quelli 
introdotti , ed  allettata  Thora_» 
congrua,  vici  reno  arditi  da_» 
grabbati  pieni  di  coraggio,  ed 
affittendo  le  lentinclle  Tvccifero 
con  le  fpadc  tolte  di  vita;  il  che 
fatto,  aprendo ii  compagni  le 
porte,  s’ impadronirono  della 
Fortezza. 

48.  Tanto  per  appunto  ve- 
diamo efferfi  da  Dio  eflèquito 
nel  calò  nollro  • Prefe  quello 
gran  Signore  nell'  vtcro  imma- 
colato della  Vergine  Genitrice 
con  la  Incariutione  V infermo 


fembiante  di  tenero  Bambinel- 
lo, e tale  entrandone!  monda- 
no  foggiorno  , tratte  fuori  lo 
armature  inuifibili  della  fua_# 

Deiti , trionfò  gloriofamente  di 
Lucifero,  e di  tutto  T Inferno , 
con  inpodedarfi  della  piazza, 
che  tanto  à lungo  refagli  fi  era 
ribelle,  dicocon  ripigliare  il  le- 
gittimo fuo  dominio  dell’  huo- 
ino,che  per  il  corfo  di  tanti  feco- 
li  fuggitiuo  ftaua  dalla  fogget- 
tionc  alTimperiale  fua  Corona . 

• 4 9.  Videro  li  pofreri  di  Ada- 
mo hauer  loro  il  beneficentilfi- 
mo  Creatore  apprettato  in  al- 
bergo  quello  vallo  Mondo  , e 
quante  in  elfo  fono  creature  de- 
sinate al  di  loro  odequio.  De 
ingrati  non  volere  renderle  tri- 
buti di  recognitione . Videro 
lapiùche  paterna  di  lui  Proui- 
denza  non  mai  defillerc  incef- 
fantemente  dal  vezzeggiarli  con 
mille  doni,  e fauori,  ne  correde- 
rò la  villana  loro  llupidita.Vide- 
ro  mutarli  feco  il  tenore  del  di- 
uino  procedere, calligata  dell’  ■% 
eccella  Giullitia  con  rigidi  fla- 
gelli la  peruerfa  loro  perfìdia, e 
tempre  più  duri  nella  contuma- 
cia perfilterono.Per  vltimo  vide- 
ro fcendcrc  tanto  fbprana  Gran- 
dezza à confederarfi  amicheuol- 
mentccon  eflì,  cinta  di  manto 
corporeo , ne  poterò  ad  vna  ri  fo- 
llinone di  fi  nobil  configlio  còrc- 
nerfi  di  non  gli  fi  humiliare  log- 
getti,  lafciata  Tholliliti,  gittate 
le  armi,  non  più  dato  luogo  a ri- 
bellione , tutti  alT  unico  amor 
fuo  conlègrando  li  loro  adèrti  : 
pofciache  con  venti  dilfe  TApo-  ^ 
faAo.Cbaritai  Cbrifli  vrgetnas . 
b z Non 


T 
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24  Nella  Sacra  Noutna 


Non  degrada  il  Principe  dal 
decoro  della  Tua  Maeftà  quan- 
do veftito  comparifce  con  ha- 
bito  di  materia  vile,  fé  qudto 
efler  fi  mira  tutto  ricamato  d* 
oro , e di  gemme  fparfo  pre- 
tiofiflime  ,•  anzi  fi  fa  più  riguar- 
deuole,  e pompofo  nel  concra- 
poflo  feorgendofi  maggiore  1* 
artificiofo  ingegno.  Tanto  fie- 
guc  oue  da  noi  fi  oflcrua  il  Fi- 
glio di  Dio,  coperto  con  for- 
ma humana  , in  cui  campeg- 
giando con  più  luminofi  lam- 
pi li  di  lui  fi  ricchi  attributi, 
h abbiamo  onde  Copra  modo  (li- 
mare l’induftria  dell’ingegnofo 
Artefice.  Quindi  da  Plinio  la«» 
modeitia  lodandoli  dell’ Impera- 
ci Tra-  tore  Traiano  faggiamente  fcri£ 
tan*  Cc . Cui  nibtl  ad  augendum  fo- 
ftigiunt  fuperefi  , btc  vno  modo 
ere  fiere  potè  fi  , fi  fi  tpfi  fnb- 
mittat , ficurus  magnitudini t 
fup  ; nequeenim  ab  vno  peri  cu- 
lo fortuna  Principum  longius 
abe  fi , quàm  bumtlitatis . 

51.  Che  dici  Chriltiano  ? 
che  Centi  ? che  rifolui  al  valido 
tuono  di  fi  Arane  mar aui glie  ? 
Iddio  ti  ha  amato  con  lo  Ccopo 
di  farti  bene  fino  al  diiliilarc-* 
in  vna  quint’eflcnza  tutto  il  fi 
douitiofo  erario  del  Cuo  immen- 
fo  Capere  j e Cari  vero  che  da 
elfo  tu  tenga  alienato  il  tuo 
cuore  } Iddio  per  giouarti  hi 
trouate  inuentioni  , che  noiL. 
mai  fi  Carcbbono  immaginate  da 


quanti  efler  poflono  intelletti 
creati;  e vero  Cari,  che  tu  gli 
viua  nemico? Iddio  perfaluar- 
ti  hi  il  Cuo  infinito  ridotto  al 
niente , col  chiuderli  entro  il 
ventre  d’una  Fanciulla  nel  cor- 
picello  d’vn  Bamboletto;  e Ca- 
ri vero,  che  tu  pur’anco  l’of-  - ^ 
fenda  ? Oh  Cieli,  voi  riferite 
quanto  fia  vn  tale  difamore  mo- 
itruofo  ! Oh  Angioli , affettate 
voi  qual  fupplicio  ad  vna  fiefe- 
cranda  ingratitudine  dia  ri- 
porto ! Se  hai  Cenno , e fenfo , (e 
credenza  in  te  fi  troua , e fede, 
tutto  contrito  , tutto  ardente 
chiedi . 

52.  Oh  Chiaue  potentiflima 
di  Dauidde,  ed  au^uito  Domi- 
nante de*  fedeli  Israeliti,  che 
Colo  la  potefii  hauete  di  apri- 
re F adito  della  faluezza,  fen- 
aa  clTcrui  chi  vagli  ad  impedi- 
re; E Colo  la  porca  del  Cielo 
potete  chiudere  , Cenza  ritro- 
uarfi  chi  oftacolo  ponga.  Deb: 
veloci  impennate  1*  ali,  c noi 
miferabili  figli  di  Eua  dalla  pri-  i t 
gionia  dello  flato  di  dannacio- 
ne  fi  lacrimeuolc,  che  nelle  ca- 
ligini fiamo  , e nell’  ombra  di 
morte,  i traher  fuori  venite-»  - . , 
clcmentilfimo  . O.  clauis  Da - ^ 
uid,&  feeptrum  Domus  Israel , 
qui  aperis  , & nemo  claudit , 
claudi sy  & nemo  operiti  veni , 

(y  edite  vinti  uni  de  domo  car- 
ceris , fedente m in  tenebri s , (y 
vmbra  mortiti 
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PER  IL  EVINTO  GIORNO. 

SERMONE  QVINTO. 

A S S V N T O. 

Rifplcnde  nella  Incarnatione  Diuina  la  immcnfa  Bontà. 

Nunquid  non  tjl  mulier  in  filiabus  fratrum  tuorum , quia  vie 

acci  pere  vxorem  de  Pbilifibijm , qui  . j ...1 

intircuncifi / unti  ' *** 


Era  conofcer  fe- 
ce l'Èrcole  He- 
breo  la  fenten- 
za  di  vn  Sauio , 
che  infegnò  ef- 
fe re  ordinario  effètto  di  vn’  a- 
more  vfcito  da  gl’argini  di  ogni 
legge  l’ellinguere  nel  capo  il 
lume  del  ragioneuole  difcorfo. 
Tlut.  de  Quisquis  amai  ballucinatur  , 
<*m  , &&  cpcutit  in  eo  qttod  arnat  . 
adul.  Quindi  dillinguere  non  si  fc  1’ 
amato  oggetto  fia  buono , ò ma- 
lora bello,  ò deforme  ,(ia  degno 
di  amarli , ò indegno . Aman- 
tes  de  forma  iudtcare  non  poj- 
funt , quia  fenfum  oculorum 
premit  amor.  Veduta  da  quel 
Moltro  Ji  fortezza  vna  Femina 
Fililtea,  à fegno  verfo  di  efla 
fi  accefe  di  fuoco amorofo, che 
{limolato  il  di  lui  dcfiderio  ad 
hauerla  per  Con  forte , Tempre 
in  lei  fifsi  llauano  li  fuoi  pon- 
tieri , à quella  mandaua  fre- 
quenti li  fofpiri  , e ne  di  gior- 
no, ne  di  notte  ripofo  croua- 
ua  per  la  pena  impaciente  di 
goderla  fatta  fua  Spofa.  Que- 
lli non  più  fofferire  potendo  1' 
interno  ardore,  e l’ambafcia  , 


Qointil 

ìlb-6. 


che  agonizzare  lo  faceua  ad 
ogni  hora,  deliberò  d’ifpiega- 
re  à fuoi  Genitori  la  viua  fua_» 
fiamma,  pregandoli  con  le  for- 
me della  maggior’  efficacia  ,che 
voleffero  per  ogni  modo  com- 
piacerlo , concludendo  con_. 
ogni  celerità  il  negotio  del  ma- 
ritaggio bramato.  Vidi  malie- 
rem  de  Jiliabui  Philiflbtnorum  : 14.Ì, 
quatti  qupfo  vt  mibi  acci  piatii 
vxorem.  All'  vdire  inllanzu  fi 
ltrana  que’  faggi  Coniugati 
dierono  dimoflracioni  d’ vn’in- 
fatiabile  marauiglia , facendo 
conuinto.  il  Figlio  del  torto  , 
che  haucua  nell'aflfettionarfi  ad 
vna  Donna  alicnigena,  nata_» 
fra  immondi  Pagani  , mentre 
certamente  nella  Gente  à Dio 
facrata  per  lineerà  Religio- 
ne non  mancauano  Fanciul- 
le auuantaggiate  fopra  quel- 
la in  tucte_>  le  più  pregiato 
doti  , in  tutte  le  qualità  più 
amabili  ; onde  à dirgli  fi  ri- 
uolfero.  Nunquid  non  e fi  mu-^^'i» 
lier  in  filiabus  fratrum  tuorumy 
& in  omni  populo  tuo  , quia 
vii  accipere  vxorem  de  Pbili- 
flbifin , qui  imirtttncifi  fumi 
Spar- 


« 


%6  Mila  Sacra  Nbuetta 


Sparlerò  le  voci  al  vento,e  predi- 
caron'al  deferto  gl’ottimi  Con- 

ftitrund  iache  come  ci  auui- 

• fa  vn’  antico  Scrittore  . Amor 
natura  Jurdus  e Sì  adiramenti ; 
che  però  inflcfltbile  perfiilendo 
Sanfòne  nel  proposto  filo , altro 
fchermononfeppeaddurre  alle 
ragioni  de*  fuoi  Padri,,  fè  nò  che 
non  gl’ era  poflibile  di  piegare 
....  verfo  altra  Moglie  l’affattO;e  che 
F appagarli  dell’  amore  è limile 
alle  lodisfattionidel  palato,  il 
quale  non  lì  obliga  agPaltriii 
gulli,  màfolomirail  rendere^ 

lu&„i4'Z,  k Hello  contento  „ Siane  mibr 
accipe,  quia  placu/t  oc  ulti  rneis  „ 
54.  Stabilitone! lùblime Con* 
claue  della  Triade  diuiniflima  il 
decreto  tanto  infinitamente  mi- 
fcricordiolòdieffere  redento  il 
Mondo,  e di  farli  tale  ri  (catto, 
non  da  altra  delle  (borane  Per- 
sone , le  non  dall’eterno  Verbo , 
quello  di  fubito  pofe  gl’occhi 
nella  Natura  humana,  & irò 
guila  s’infiammò  vcrlò  di  effa^ 
di  amorofo  incendio , che  fcco 
» deliberatione  di  feco  volere 

contrahere  li  luoi  Himenei  , 
vncndola  a fé  llcllb  con  Spon- 
Ctii  nobilitimi.  Ad  vn  propo- 
nimento fi  ftnanamentctraboc- 
cheirole  ne  gl’ direnai  d’  vna_> 
Bontà , che  ogni  facondia  ma- 
nifcfla  , scilinguata  , e fi  ogni 
eloquenza  rimanerli  muta_r  , 
quanti  nell’Empirca  Corte  fono 
Angelici  Spiriti  fchiere  de* 
Cherubini,  &.  ricreiti  de’ Sera- 
fini , anzi  c quante  fi  trouano  in 
rutto  Y Vniuerfb  creature  die- 
rono  ne  gl’  virimi  eccelli  delle 
ammirationi  , e de’  ftupori  , 


prorompendo  col  Cetcrift*^ 
verlo  T Vnigcnito  dell*  Altif-  - f 
fimo  . Quid  e fi  homo  , quod  g 
memov  escimi  avt  filius  homi - ’ 5* 

nis^quoniam  vifi tas  eum  ? e con  i0b  n 17 
il  S.  Giobbe.  Quid  e fi  homo  , 
quia  magnificai  eum  ? aut 
quid  apponis  erga  eum  cor 
tuum  i 

55*  E fu  come  più  chiara* 
mente  dire  volcllèro  . Oh  Mo- 
narca fupremo  della  gloria. 

Rè  dc’regr  , e Signore  de’  Si- 
gnori, dunque  farà  vero,  che 
ad  vn  tanto  profondo  Voi  fia- 
te per  inclinare,  eproltcmere 
l’inaccefia  vollra  Maeftà,  fino 
al  congiungerui  con  la  fi  abbiet* 
ca,  c fragile  Natura  delK  huo- 
rao,  fino  ad  eleggerla  in  Spofit 
vollra  eminentitfìma?  Deh  ri- 
flettete, ò gran  Principe  della 
cekftiale  Militia  , quanto  ella 
lìavilc,  cpouera,  quanto  lòr- 
dida,  e mendica,  quanto  ag- 
grumata divn  debito  fi  enorme 
apprclTo  la  foprana  Gitrllitia, 
che  gli  riefee  affatto  imponibile 
l’hauer  maniera  d’ifcaricarfenc 
col  pagamento  . Confideratc , 
ò increata  Altezza,  da  quanto 
dilprcggieuole  llirpe  ella  trag- 
ga l’origine,  quanto  la  dia  pro- 
fapia  fia  d’infima  conditrone, 
quanto  fiano  li  di  lei  natali  ob- 
brobrioli . Ella  è Figlia  di  quel 
perfido,  e disleale  , di  quell’- 
ingrato , e fellone  Adamo , 
di  cui  non  fi  troua  generatio- 
ne  peggiore,  di  cui  non.  può 
iiruginajrfipiitperuerfo  lignag- 
gio. Ella  èinfetta  d’ogni  for- 
te di  vitio,  rea  in  ogni  genere 
di  misfatto  , immerfa  in  qnal 

fi 
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fi  fa  forzi ira  di  màkagi  ti  inno- 
minabile, e per  ciò  al  rutto 
vitupereuole , efecranda,  infa- 
me . Quanti  da  elTa  procreati 
fi  fono,  quali  tutti  furono  ò la- 
dri rapaci,  ò fpietati  affaflini, 
ò crudeli  fanguinarìj , ò barba- 
ri homicidi  , ò ferigni  ficarij , 
ò dishone  Ili  adulteri,  ò pedi- 
na, & idolatri  facrilegi . Che  ? 
Vero  farà  dunque , che  Voi  Do- 
minante di  tanto  ineffabile 
Grandezza,  confentite  di  cofi 
ad  eftremo  auuilirui  , che  vo- 
gliate con  vna  famiglia  , c ftir- 
pe  confederami  fi  vituperofa? 
Che  afpiriate  à gl’  implodi  di 
vna  Prole  cofi  meriteuole  di 
ogni  abjbominatione  ? Vi  fou- 
uenga  in  gratia  come  quali  tut- 
ti li  di  lei  Proaui  notati  di  attro- 
ci  infamità  fi  fono  veduti  per-> 
codi  dal  baffone  (euero  dell  on- 
nipotente vendetta . Chi  di  ef- 
fi  relegati  efuli  nelle  Babilonef- 
che  contrade  : chi  con  bando 
fcacciati  nella  regione  de’Chal-» 
dei  : chi  ftrafeinaci  fchiaui  con 
catene  nella  Soria:chi  appefi  al- 
le forche,  come  Amano,  Af- 
fatone , e li  Satrapi  del  popolo 
nel  deferto  di  Setim  : chi  da 
farro  trucidati  , come  Golia, 
Sanie , Oloferne,  Amnone,Sen- 
nacherib  , gl’adoratori  del  vi- 
tello d'oro  con  altri  fenza  nu- 
mero: chi  viui  dalla  terra  de- 
uorati , come  Core  , Dathan , 
& Abirone  : chi  da  fiamme-» 
del  cielo  inceneriti  , come  li 
Soldati  venuti  à prender*  Elia-. , 
li  profani  offeritoti  dei  fa- 
cro  juce ufo,  e gliofccni  citta- 
dini di  Pentapuli  . E final- 


mente quali  tutti  in  fafeio 
fepolti  fotto  vn*  ìmmenfità  dì 
ondofi  flutti , come  feguì  per 
tutto  il  Mondo  nell’vniucrfalc 
diluuio,  Hora  qual  jjente  può 
di  quella  -fingerli  piu  detefta- 
bile  > qual  ceppo , ò più  igno- 
minofo,  ò più  odibile,  ò più 
maledetto  ? Dunque  Voi  fou- 
raeccelfo  Regnante  ambire* 
te  parentado  cofi  laido  ? vor- 
rete con  la  Incarnatane  ad 
vn  tronco  inferìrui  per  tanti 
capi  da  fuggirli , da  efecrarfi, 
c da  hauerfi  totalmente  per 
ifcommunicato  ? Se  rifoluto 
fete  di  vedimi  le  Ipoglie  di 
altra  Softanza,  ecco  ò Sapicn* 
za  infinita,  1'  Angelica  Natu- 
ra fi  nobile  , non  tanto  in? 
decente  al  voftro  decoro  . 
Ecco  ne  gl*  erari  del  niente^ 
Softanze  innumerabili  , che-» 
pigliare  potete  , ad  vn  cen* 
no  da  Voi  creabili,  più  con* 
facenti  all’honor  voftro , ador- 
ne di  ogni  fregio , pompofe 
per  l’addobbo  di  ogni  più  ric- 
ca perfezione*  e però  giuda* 
mente  vi  diciamo  con  li  Ge- 
nitori di  Sanfone  . Nunquid  , 
nunquid  non  efi  mulier  in  fi - 
liabus  f rat  rum  iuorum , & in 
omni  populo  tuo , quia  vis  ac - 
cip* re  vxorem  de  Pbiltfibym  t 
qui  inarcumcifi  funi  ? Ah 
odali  da  noi, non  fenza  lacri- 
me di  tenerezza,  la  rifpofta, 
che  à tutte  quefte  oppofitio- 
ni  tanto  valide  fi  publica  dal 
Verbo  eterno  , che  è il  milfico 
Sanfone,  quale  interpretato  fi- 
gai fica  Nomini s mutatio  • ed 
cfprime  chi  di  Figlio  di  Dio 

hà 
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hi  voluto  chiamarli  Figlio  dcl- 
T huomo  . Hanc  mihi  accipe  , 
quia  placuit  oculit  meis  . Oh 
portento  della  Benigniti  inef- 
preflìbile  ! oh  prodigio  dell* 
incomprenfibile  Bontà  dell’  Al- 
ti (Timo!  Si , fi  gridi  pure  Ber- 
nardo Santo , ed  alzi  la  voce-» 
d quanto  arriuar  può  dello 
fuc  fauci  il  clamore  . In  quo 
Commendare  magis  poterai  Deus 

Semi  t JlMrnì  quam  fu- 

de  l:pìfciPitndo  carnem  meam  ? quid 
tantopere  declarat  eius  mtf  ri- 
cordi am  , quarn  quod  ipfam 
fufcepit  mi  feri  am}  quanto  mi- 
norem Je  Jecit  in  bumamtate , 
tanto  maiorem  fe  exbtbuit  in 
honitate  , & quanto  prò  me 
vilior,  tanto  mibi  c bari  or. 

. s<5.  Fece  molira  il  gran  Si- 
. gnore  , aggiunge  il  mellifluo 

Abbate,  del  fuo  potere  inter- 
minato nel  creare  quello  Vni- 
uerfo  : oftcntò  l’alto  fuo  fa- 
pere  nel  reggimento  di  tutto 
il  creato  ; mi  al  fare  palefe 
il  fallo  di  quanto  egli  fia  buo- 
no hi  riferuato  nel  periodo 
di  ammantarli  con  il  vellito 
« della  nollra  carne . Apparuerat 

ante  potentia  in  rerum  crea- 
Serm- 1 **one  » tipparebat  fapt enfia  in 
de  T{at,  carum  gubernattone , fed  beni - 
gnitas  mifi  ricordi a mine  ma- 
xime apparuit  in  bumanitate . 
Qui  riguarda  il  fucco  di  quel 
turgido  parlare  del  Santo  Za- 
charia , riuolto  al  fuo  pargo- 
letto Battilla,nel  telTerc  enco- 
mi per  la  venuta  i mortali 
^ue  dell’  immortale  Madia  . Per 
infera  mi f ricordi*  Dei  no - 
fri  , tn  quibus  vifitauit  nosì 

\ 


oriens  ex  alto  • Che  eoi)  (T 
fpiega  da  vn  dotto  , e pio  In-  r • . % 
terprete  . Caufam  Meffiee  in - r in 
carnati  ajfignat  vi Jcera  mife-  fjUHC  toc » 
ricordi * , td  eli  vifieralem 
intimamque  , & ex  imo  cordis 
fimi , fundoque  manantem  mi- 
fericoriiam  Dei  noflri  , qui 
fummp  miferi ee  noli r a mifir - 
tus%  vt  ili i Juccurreret , [uà  vi- 
fiera , id  ejl  Pilium  fuumVni - 
genttum , in  eiui  Incarnatane 
dedit  , Ó0  quafi  in  noi  effu- 
dit . 

57.  Cantatifsima  habbiamo 
la  dottrina  di  S.  Oionifio  1* 
Areopagita  , il  quale  .ci  am- 
maeltra  non  efserc  fi  naturale 
all’acqua  il  bagnare  , ne  al 
fuoco  T ardere  , ne  rillmnina- 
re  alla  Lampada  del  giorno 
come  della  Bontà  infinita  é 
proprio  il  diffonderli,  e com-  .. 
municarfi  . Bonum  eli  dijfii - D,c 
fiuum  fui  effe . Mi  coli  è , che 
Iddio  con  dare  ail’huomo  que- 
lla fabbrica  mondiale  tanto 
ampia  non  hi  communicato  F 
ineflaufto  fuo  bene  più  di  quello 
farebbe  da  vna  felua  V impartir- 
li vna  foglia,  da  vn  prato  vn* 
herbetta  , da  vn  monte  vii-, 
falfolino  , da  vna  fpiaggia  vn* 
arena,  da  vn’oceano  vna  lliU 
la , & vn  raggio  dal  Sole . Per 
r Incarnatione  mò  communi- 
cato fi  è con  totalifiima  pie- 
nezza, epiùfenza  minimo  pa- 
ragone , che  fe  donati  ci  hauefle 
inillioni  di  Mondi  tanto  valli , 
c tanto  vaghi , quanto  poflòno  — 
idearli  da  tutti  gl’  intelletti 
creati.  Ad  rationem fammi  Boni 
pertinet , è 1’  infegnamento  di 

To~ 
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Tomaio  Angelico  Dottore,  quod  del  diuino  Gigante  impicciolì- 


' fumm0  modo  fi  creaturp  commu- 
* nicety  quod  quidem  maximi  fit 
ptrboiy  quod  naturam  ere  ut  am 
fic  fibi  coniungity  vi  vna  per- 
fona  fiat  ex  trio us  y Verbo , ani- 
ma y & carne . 

$8.  Sono  fuperiori  ad  ogni 
numero,  e pelo,  ad  ogni  mifu- 
ra , de  cflimatiua  li  tefori  recati 
4 noi  indegni  per  quella  fi  flu- 
penda  diffusone  deir  iramenfa.» 
Bontà.  Con  vn  fi  adorando  Mi- 
fiero  dichiarati  fi  fono  gli  ofeuri 
enigmi  de  Profetici  oracoli,  ma- 
nifeflate  l’ombre  ollrufe  dell'an- 
tico Teftamento,  difeoperte  le 
caligini  tenebrofe  delle  recondi- 
te figure  , dimoilrata  euidente 
la  verità , che  chiufa  fi  flètè  per 
tanti  fecoli , col  fpargerfi  dall* 
humanato  Verbo  fopra  di  noi 
fulgentiiftmi  li  Cuoi  fplendori , 
conforme  al  vaticinio  fi  efpreffo 
d’Efaia . Populus , qui  ambula- 
bat  in  tenebrie , vidit  lucem  ma - 
gnam  : babitantibus  in  regione 
umbra  morti s , lux  orta  efi  eis  • 
59.  Venite,  Fedeli,  non  per 
vedere  il  mare  diuifo  alle  Ifrae- 
14.2*2.  litiche  turbe  ; mi  l’arcipelago 
dell  effere  diuino  riflretto  entro 
gf’angufli  cancelli  d’ vn  corpic- 
cino  di  Bambinetto . Venite  non 
,7*  per  ofleruare  l’arida  verga  di 
Aarone  fenza  humore  della  ter- 
ra hauer  germogliati  fiori  ; mi 
vn’vtero  Iterile  fenza  opera  vi- 
rile hauere  frutto  fecondo  gene- 
rato . Venite  , non  per  effere 
fpettatori  di  vn  Elifeo  coangu- 
flato  alle  membra  puerili  di 
vn’efsuninutQ  cadauero  j mi 


* Afi. 
4.  ?4. 


to  alla  forma  di  vn  tenero  Par-  - 
goletto.  Venite,  nonperfeor-  * * 

gere  vn  cefpuglio  illefo  irà  le 
ardenti  fiamme  ; mi  vna  Ver- 
ginella nel  fuo  pano  reflata  con 
niueo  candore.  Venite,  non-»  £X 
per  mirare  vn  Mose  portato  in  * * * 
vn  caneflro  dalle  correnti  del 
Nilo;  màilfupremoNume  fri 
procelle  pofto  delle  miferie  hu- 
mane  ; Venite , non  per  li  fguar-  Humì 
di  applicare  all’  vfeita  da  vna  ao.ir, 
pietra  di  limpidi  gorghi  ,•  mi 
al  verfarfi  lacrime  dalle  pupille 
il  fonte  di  ogni  beatitudine  . 

Per  vitimo  venite  , non  per 
ftupire  di  arreftarfi  all*  impe- 
riofo  cotnmando  di  Giofuè  la  Iof*ioà£ 
carriera  dell’  Apportatore  del- 
la luce  ; mi  di  defeendere  dal  ^ 
Cielo  in  terra  il  Fabro  del  So- 
le, e di  ogni  cofa  creata  i ve- 
nirli corporeo  velo  , tratto 
d'ali*  amorofe  violenze  della*» 
fua  fouramirabiliffima  Bontà. 

Gratta  Dei  non  totuit  gratius 
commendari  , teftifica  il  Padre 
delle  fiacre  lettere , quàm  vt  ip - r .. 
e vnicus  Dei  rtlius  w Jè  tncom-  ctUt 

mutabiliter  manens  , induerit 
bumanitatem  , & Jpem  dite - 
le  Elioni*  fup  dar  et  hominibus . 

Il  che  da  Scoto  fi  conferma 
afferendo  . In  operibus  diuinis  in  4J.2Ì 
vix  aliud  eli  opus  fuprema  9,  ». 
grafia  prater  Incarnationem 
Verbi . 

60.  Hora  fie  i tanto  prodighe 
mani  fiopra  di  noi  cosi  immeri- 
teuoli , perche  vali  di  putredine, 
vermicelli  terreni, aborti  del  nul 
la,  rei  di  lefa  Diuiniti , e tizzoni 
deli;  ; * 
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dell*  Inferno,  tutte  fi  profon-  vi cenderefte ingrati  troppo c5 
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dono  le  ricchezze  del  Sempi- 
terno Monarca , fi  ritxouerà 
pur  vr\o,  fra  noi , che  lotto- 
ponga  il  fno  cuore,  e che  ad 
altri  coniagri  tutti  gl’  affetti 
Tuoi,  che  vnicamcnte  i quello 
infinito  Amante  ? Rapito  dal- 
la falce  di  morte  il  Rè  Pqhde- 
te , aocor  che  Iafoiaro  hauefi- 
fe  vn  fuo  picciolo  Figliolino 
per  focceffore  nella  Corona-#, 
voleuano  li  lacedemoni  eleg-r 
gerfiin  Prencipe  Licurgo  Fra- 
tello del  defunto#  Egli  con  ri- 
foluta  collaiiza  riattando  Ter 
Abito  focttro , prefé  nelle  brac* 
pia  il  Bambino,  entrò  nel  mez- 
zo del  Senato , e moftrandolo 
à tutti  que*  togati  aflefibri  , 
diflè  loro  - Non  fon’  io,  che,» 
habbia  à regnare  fopra  di  voi  ; 
mi  quello  Fanciullino,  Figlio 
di  l'olidctc , douetc  giuftamen- 
te,  e riceuerc  , e riconofce- 
re  per  voftro  Signore  . Ecce 
legittrmnn  R egem  ve  fòrum . 

<Sr.  Tanto  per  appunto  quan- 
te nel  Mondo  fono  creature 
dicono  à noi , addittandoci  il 
Vergineo  Concetto,  il  Verbo 
di  Dio  incarnato.  Ecce  legiti- 
mutn  Regent  vejfrum  . Poderi 
d’Adamo,  ergete  l’orecchio  al- 
l’aiiuifo  fi  rileuantc  , che  tutte 
con  la  delta  lingua  vi  diamo. 
Noni  noi  ricuruare  vi  conme- 
ne le  voline  affettiooi,  non  de- 
dicare à noi  l’amor  voftro  ; poi- 
ché troppo  farcite  in  errore,  fa- 
tcftevn  torto  troppo  ingiufto. 


voftro  (corno  indicibile , e con- 
fa fione,  con  acquiflarui  il  rea- 
to di  troppo  grauccaftigo.  Se- 
te io  debito  di  amare  quefta-r 
gran  Maellà  per  voi  efinanita, 
tanto  infinitamente  buona  , e 
di  folo  volcr’cfia  regni  in  tutti 
li  penetrali  delle  vilccre  voilrc; 

. perche  vi  hi  legati  con  miferi- 
■cordia  troppo  ad  eccedo  ccecC- 
finamentc  ecccflfiua  , nel  cin- 
ger fi  il  Tacco  della  paflìbitevOr 
ftra  carne . E guai  i Voi , guai  d 
voi,  £é  pofponendola  ad  vn  pon- 
tiglio  Annoio,  ad  vn  poco  di 
metallo,  ò .ad vn  fango  colori- 
to nel  volto  di  vna  carc»gna,coa 
moneta  lo  pagafte  di  villana  in- 
gratitudine . Ecce , ecce  legiti- 
mum  Regem  Veftrum  » Cono- 
feiamo  vna  fi  giuda  obligatia- 
ne,  e prorumpa  à fùpplicarlo 
con  ogni  ardenza  l’intimo  no-  ^ 

■ * 

6 ».  Oh  Iplendidifilimo  Orien- 
te, da  cui  ogni  raggio  di  verità 
procede,  fulgore  di  luce  eter- 
na, edvnico  Sole  di  giuftrtia. 

Deh  per  l’ incitabile  Clemenza 
voltra  accelerate  rapido  il  volo,  . . 
,CCÒ chiari  lampi  dé  grill  voltri, 
ed  ammacftramenti  diurni  noi 
tanto  indegni , in  sì  nera  notte 
giacenti,  edhorroridi  morte* 
ad  illuminare  venite  miféricor- 
diofiftimo.  OOriem,  /picador  Antipfr. 
ludi  fternf  , & Sol  lufòttia  ; 5«  -Ad*, 
veni  , CT  illumina  fedente s 
in  tenebra  , & vmbra  mor- 
tis. 
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^ • HR  IL  S EST  O GIORNO,  • * 

SERMONE  SESTO. 

assento. 

V f \ v , ■ _ 

Viene  dalla  Incarnatione  Diuina l'ignoranza  noftra 
ammaeftrata . 

Dominus precederai eos ad  oflendendamviam ptrdiem tn columna 
rtubis , fa' per  nottem  in  columnaignii'.vtduxejfetit  inerii 
vtroqu'e  tempore . 

ne  gl'ofcuri  horrori  della  notte 
tenebrofa  il  piede  inoltrammo 
fcnza  tenere  contezza,  fe  il  viag- 
gio loro  diretto  tolse  profpera- 
mente  vt.rfo  le  fpiagge  feconde , 
à quali  afpirauano  , ecco  la 
Colonna  di  fuoco  vedeuanfi  con 
fcdcralTìftenza  andare  innanzi . 
Dominiti  prete  edebat  eoi  ad  oflen- 
dendam  viam  per  diem  in  colum- 
ìeflc  caparre  della  fua  partito-  nanubii,  Ó“  per  nottem  inco- 
lare  beneuolcnza  . Fù  vno  di  lumna  ignu , vi  dux  ejjet  itine- 
quelli,  da  regiflrarfi  fcnza  dub- 
bio fra  li  più  cofpicui  , fri  li 
più  eminenti,  lafcorta  vilìbile 
della  dupplicata  Colonna  di  nu- 
be, e di  fuoco,  che  reggeua  li 
palli  di  quelle  felici  turbe  ne  gli 


lue  apprettò  il 
; q'  w y Mondo, e du- 
\ / .**  rerà  in  tutti 

, j»  V H fi  fccoli  Per 
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moria  dè  fegnalatitfìmi  fauori, 
cò  quali  lì  cópiacquc  la  Diuini- 
ti  di  dare  alla  nationc  Hebrca, 
gii  diletto  fuo  popolo,  mani- 


rii vtrouuè  tempore.  Non  hcb- 
bcro  le  fortunate  Schiere , ò bi- 
fogno  di  humana  dircttionc , da 
cui  lofpettarc  potettero  fallacie, 
inganni , tradimenti  ; ò timore 
di  girfi  errate , pofciache  ad  ■ 
ambigui  fentieri  d’incolte  fedi-  ette  chi  regolatrice  fi  apprefen- 
tudim  . Refefi  certamente  più  taua  della  loro  peregrinatione 
di  quello,  che  giunger  pofla  ad  era  vna  guida  del  Ciclo,  irnpe- 
cfprimcrc  l’humilti  della  mia  ròchc  Dominiti  prfeedebat  eoi. 
lingua  vn  tanto  benefìcio  i que’  Se  piantati  li  padiglioni , ò per 


viaggianti  peregrini  pretiofo, 
cd  aggradito  , rilcuantc  , cd 
vtiliffimo  . Perche  ouc  nc  gli 
ardenti  raggi  del  Sole  auanza- 
uanol’incclfogrifracliti  per  va- 
lle campagne  di  deferti  arenofi, 
fenza  Capere  quale  riufeitte  nel 
loro  cammino  la  (Irada  ficura, 
ecco  fi  mirauano  preceduti  dal- 


rcficiarfi  col  cibo , ó col  ripofo 
per  rillorarfi  arrellauano  il  paf- 
fo , la  Colonna  ancora  immobi- 
le fi  fermaua  . Se  incontrauano 
confuta  varietà  di  vie  diuerfe , e 
fofpcfi  dubitammo  à quale  di 
ette  appigliare  fi  doutflero,  la 
Colonna  toglieua  l’ hefitatione , 
mentre  col  fuo  muouerfi  gl’inui- 


la  Colonna  di  nube . E quando  taua  à fcguirla  per  calle  infalli- 
bile . 
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bile . E fe  armaci  nemici  per 
qualche  parte  gli  attendeuano 
al  varco,  preparacf  al  (are  di 
e dì  fanguinofa  ltragc , la  Colon- 
na gli  efìmeua  dal  pericolo , in- 
caminandolii  portarli  oue  non 
vrraflcro  in  hoftili  contradìttio- 
ni.  In  fomma  per  intendere  ad 
vna  parola  quanto  quegli  efer- 
citi  del  Signore  fodero  dalla-* 
propitia  dt  liti  gratta  felicitata 
nelle  angofeiofe  pcrpleffiti  di 
quelle  folinghe  contrade , badi 
l’vdire  ; Dominus  prfeedebateos, 
54.  Auuenturati  noi  di  ficu- 
ro,  che  non  habbiamo,  onde 
Ifraele  inuidiarc  dall'  Empireo 
affittito  con  tanto  priuilegiato 
indrizzo  nel  condurli , che  face- 
ua,  i licci  foggiorni  della  Terra 
prometta , Ecco  l’eterno  Verbo, 
l’Vnigenito  del  Generante  im- 
mortale , la  Sapienza  di  Dio 
infinita,  che  col  rin ferrarli  nel 
Vergineo  chiottro  di  Maria  , 
veftito  con  le  fpoglie  della  pat- 
ibile nottra  carne  , egli  viene 
in  perfona  ad  offerirli  nottro 
Duccfedeliffimo,  finche  viato- 
ri peregriniamo  nel  prefcntc-* 
efiglio  del  viucr  terreno,  in_* 
ambili  tempi,  c del  giorno,  e 
della  notte  $ che  i i dire  , o 
nella  luce  della  profpcra  felici- 
ti , c nelle  tenebre  dell’  auucrfi- 
tà  noiofa  ; poiché  cò  fulgentif- 
ttmi  fuoi  efempi  , inttruendo 
ammaettrata  la  ignoranza  no- 
ftra , ci  infegna  , e i difpreg- 
giarc  generofamente  gl’  ingan- 
natoli vezzi  de  gl’aggi  tempo- 
rali, & i fuppedicare  coraggio- 
fainente  il  terribile  afpetto  del- 
le tranfitoric  tribulacioni . Om- 


nia bona  ttmns  «onUmpJìt  bo £ 
mofadm  Dominus  JeJui,vtton - 
temnenda  monfìraret , è 1’  au- 
uifo  di  S.  Adottino,  & om- 
nia mala  fujtinuit , quf  éf 
Jufìinenda  pr eccepii  j vt  nec  in  il- 
lii  quareretnr  /pii citai , me  in 
(fin  (nfxlififai  timcretur . 

6y.  Chi  arriuar  pud  al  fìa- 
gerlt  con  la  immaginatione  in 
quanto  nera , & horrenda  not- 
te d’ignoranti  caligini  fommer- 
fa  lì  ttatte  la  defeendenza  di 
Adamo  per  ogni  paefe  fparfa 
del  Mondo  habitabile  prima  , 
Che  noi  ad  irradiare  feendefle  il 
vero  Sole  di  giuttitia  compien- 
doti del  fuo  magiftero  celefte? 
Giaceuano  li  miferi , come  de 
gl’Egiti;  leggiamo.  Vimulii te- 
nebrar/tm,  Ò"  long*  nodii  com- 
oditi, Scintillò  in  alcuni  pochi 
de’ più  eruditi  Filofofì  qualche 
barlume  di  conofcimento  del- 
la deformiti  del  vitio,  e della 
bellezza  della  virtù,  e fi  (butta- 
rono non  folo  in  fe  fletti  di  for- 
mare il  modello  demolitimi  mo- 
rigerati ; mi  facendoli  Legisla- 
tori di  quatt  innumerabili  fegua- 
ci  procurauano  di  guidare  an- 
cora altri  molti  nel  fenderò 
della  vita  morale . Mi  come  la 
notitia  loro  era  di  fi  fcarfo  lu- 
me , ed  auuiluppata  fri  fofche 
bende  di  Cimmeria  goffàggine, 
veniuano  ciechi  guidaci  da  cie- 
chi ; onde  tutti  diruppati  fi  re- 
ftauano  in  fotte  ruinofe  di  muf- 
firne peruerfe,  & in  profonde 
voragini  di  enormi  fceleratcz- 
ze , conforme  fono  dall'Apotto- 
lo  deferirti . Non  e fi  infitti  qttif- 
quam  , non  «fi  inttlligem , non 
Qmnts 
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eli  rtquirent  Deumpmnes  decli- 
nauerunt  ,fìmul  inutile s falli 
Juntjien  ejl  qui faciat  bonum/ion 
ti  vfq\ad  vnum.  Mi  comparto 
iopra  l’Orizonte  ddl’aflunta  no- 
ftra  mortalità  l’Apportatore  del- 
la vera  luce , Chrilto  Giesù , fu- 
gate rdiarono  tutte  le  tenebre 
dcll’humana  ignoranza , ed  ap- 
prefcro  gl’huomini  la  flrada  li- 
cura  della  fantiti , addottrina- 
ti dagPefempi  heroici,  e dalla 
fourana  predicanone  di  tanto 
diuino  Precettore . In  vna  Cbri- 
jH  j faH  femita  omnts  in  fi  iti  p repe- 
C'iój.f.  riuntur  t offcrua  S.  Girolamo 
& propterea  e am  fuo  calcauit  , 
& triuit  pedi , vt  quicunquì per 
tam  voluerit  ambulare  , curfu 
ambulet  inojfenfo  . 

66.  Quello  c llato  lo  fcopo  pre- 
cipuo.comc  dal  Padre  delle  (acre 
lettere  giudiciofamcnte  fi  medi- 
ta , per  cui  hi  voluto  il  gran  Fi- 
glio dell’  Altilfimo  cingerli  di 
corporeo  velo.Era  all’huomo  nc- 
ceflaria  la  iequela  del  fuo  Facito- 
re diuino,  onde  gl’  antichi  Saui 
haueuano  Tempre  inboccaSe^e- 
re  Deum.  Quella  cflèquire  non  fi 
poteua,fe  à nollri  occhi  non  fi  fa- 
ceuavifibile  vn  tanto  Maeflro  ; 
venne  perciò  egli  à noi  con  fem- 
biantc  di  afpetto  corporale  à 
moftrarli  nollro prototipo,  of- 
ferendoli ad  edere  imitato,  an- 
, _ zi  & ad  imitarlo  militandoci  • 
de'Nz n ^omo  fqnsndus  non  eruttiti  vi- 
Dom.  ieri poterat}  Deut Jiquenduseraty 

quivideri  non  poterat  ,•  vt  ergo 
cxbiberetur  botnini , & qui  vide- 
returab  homin\&  quem  homo  fé- 
qieeretur  , Deus  f attui  eli  homo . 

6~j.  Capire  non  potcua  Mo- 
le la  grandezza  dell’  honore  con- 


ferito à Tuoi  popoli  nel  degnar- 
li 1’  eccelfo  Regnante  fopra  il 
monte  Sinai  di  parlare  ad  elfi 
con  la  lingua  d'  vn  Angelico 
Spirito  ; intimando  loro  li  fan- 
tini mi  fuoi  precetti,  e ripieno 
di  giubilo  li  gloriaua  non  dar- 
li in  tutto  l’Vniucrfo  gcncra- 
tionc  alcuna,  che  vantare  fi po- 
telfc  di  vna  fi  fublimeprcroga- 
tiua  ; e però  dille  à medefimi . 
Interroga  de  diebus  antiquis , qui  Denti 
fuerunt  ante  te  , ex  die  , quo  4-  ?*•, 
creauit  Deus  hominem  fuperter - 
ramy  afummo  cplo  vfquead fum- 
mum  eiuSyfi  fatta  eli  aliquando 
buiuscemodi  res  , aut  vnquam 
cognitum  eli  , vt  audiret  popu- 
lus  vocern  Dii  loquentis  de  me- 
dio ignis  , fi  cut  tu  audi  Hi , 
vidi  ìli  . Mi  che  Pentito  hauc- 
rebbe  vn  li  celebre  Heroc,  fe_> 
dinanzi  apprefentato  gli  li  folle 
vn  tanto  Signore  non  col  mezzo 
d’ vn  Angelo  gloriofo , fri  giobi 
fiammeggianti  con  fpauento  di 
lampi , e con  llrcpito  di  trombe, 
che  Polo  vdire  facendo  la  voce , 4 .v 

dichiaraua  à mortali  la  Pua  legge 
di  timore;  michiufoin  per  fona 
entro  il  ventre  di  vna  Fanciulla , 
che  con  l’ habito  Pcruile  vifibil- 
mcnte  compari  Pce  i publicarc  al 
Mondo  la  Pua  legge  di  amore, 
peroni  Piamo  incamminati  alla 
Patria  del  rifoPQuanto  vn  regalo 
coli  fopragrande , vn  dono  tanto 
incltimubile  preconizarcbbe  i 
ragione  non  indulto  i gl’iltcffì 
Serafini  del  Cielo  ? Efclama  l’ A- 
quila  de’  Dottori  facri.Dei  Fili-  g ^ 
us yf attui  ejlbominis  Filini , vt 
nos  non  folumdottrinf  auxilio  ttom.  io. 
& grati*  fed  etiam  exemplo  fuo 
ad Jludiiim  fantti tatti  acceder  et  , 

C ut 
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vt  nos  non  modo  pracipientem 
Dominum  , fed  et/am  exemplo 
fuo  ad  virtutis  fafligia  prouo- 
c.mtctn , maiori  balacritate  se- 
queremur. 

63.  Quindi  dall’ingegno  del 
medefimo  S.  Agoftino  con  tur- 
gido epiteto  intitolata  venne  la 
Prole  Verginale  . Diurna  gra- 
'Jtp-Gra  t‘<t  exemplJr-  Quando  dal  pe- 
dtjtn-  r‘to  Scrittore  fieli  fifonoecccl- 
nunc.  lenti  caratteri , fi  danno  al  di- 
fese. ?.  fcepolo  per  efferc  copiati . Tan- 
to hi  fatto  1’  Vnigcnito  di 
Dio.  Egli  fleffo  fi  è quali  di- 
pinto cfcmplare  preclarilfimo 
di  tutta  la  Santimonia,  &i 
noi  profefTori  della  fua  Fede, 
adoratori  della  Maefli  fua,  fi 
propone  ; acciò  con  l'i  mitatione 
effatta  ad  elTo  ci  conformiamo  ; 
nel  che  tutta  confitte  la  faenza 
de’Santi  , e labafe  fondamen- 
tale di  ogni  falute . 

69.  Stimolati  li  Pagani  dell* 
antichità  da  vn  pietofo  genio  di 
ouuiare , che  li  viaggianti  non 
fpcndcffcroin  vano  la  fatica  de 
i loro  palli , ne  fi  portaffero  ad 
incontrare  qualche  funelto  di- 
ruppo , mi  del  camino  ri trouaf- 
fero  con  ficurczza  il  ricapito, 
fopra  di  vn  alto  cumulo  di  rac- 
colti fallì  pofauano  la  fiatua  di 
Mercurio  , quale  col  ftendere 
il  dito  indice , nella  multipliuti 
delle  ftrade  , fegnaua  fedel- 
mente la  via  dircrtiua  al  fal- 
110  termine  del  cammino  nella-. 
Città , i cui  di  giungere  defidc- 
rauano . In  triuio  manrejl  lapi- 
Gilib  dum,  riferifcevn  Autore,  fu- 
Git.  di  pere  mi  net  illi  t rune  a Dei  ejji- 
D,°’  S‘a  pellora  falla  tenui  . erga 


fufpende  viator  feria  Deo , rr- 
(lumquitibi  monflrat  iter. 

70.  Eccol’vtiliri  indicibile, 
che  i noi  fi  c recata  per  la  venu- 
ta alla  nofira  valle  del  pianto 
del  Verbo  incarnato.  Ei  fede- 
lillìmoci  addita,  e del  viuere 
fanto , e del  guadagno  del  Pa- 
radifo  il  tramite  infallibile;  mi 
con  diferepanza  però  fomma- 
mente  diuerfada  quanto  feor- 
geuafifarel’imagine  di  Mercu- 
rio; perche  quella  altri  dirige- 
te i muouer’il  piede  verfo  il 
fido  albergo  , reftandofi  nella 
fua  fermezza  immobile,  e nell* 
immobiliti  fermata  .'Mi  la  diui- 
na  nofira  Guida,  l'humanaro 
Figlio  del  fupremo  Monarca 
con  velociti  di  gigante  ci  pre- 
corre, e ci  vi  innanzi  co’  propri 
gefti,  animandoci  à profeguire 
le  fue  pedate , ad  imitare  l’ at- 
tioni  fue,  ad  emulare  li  fuoi 
efempi.Ed  oh  quanto  meglio 
affai  di  quello  fi  facefic  Anniba-  "Piet. 
le  Cartaginefe  fccfo  dal  dcflrie-  Bef.  in 
ro,c  pofto  i piedi  vn’crto  monte ,^Pe\  de 
ingombrato  di  ncuc , a falire 
per  eccitare  gl’irrefoluri  fuoi 
faldati  a tenergli  dietro,  come 
intrepidamente  effettuarono  . 

Odali  il  Salomone  dell  Africa  , 
che  à ciafcuno  di  noi  fauella, 

Non  tibi  dicitur:  labora  qua  - 
renio  viam , vt  peruenias  ad  ve-  ir  all.  24», 
ritate  m , & vitam  ■ ipfe  maneus 
apud  Patrern , veritas , Cavita 
eft ; induens  fé  carne,  f alluseli 
via  ; ergo  piger  finge  ; via  ipfa 
ad  te  veni  t,  èrte  de  Jomnodor- 
mientemexcitauit . Surge  , dr 
ambula  . Felici  noi,  ne’ quali 
verificato  godiamo  il  vaticinio 
prò- 
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ir  r Profetico  di  Efaia . Nonfaciet  mini  illi ,&  renottamint  jpir  1- 
30.20»  avolare  à te  vltra  Doólorem  tu  mentii  vefìrg  . »?/?/«* 

tuum'.Ò*  erunt  oc  idi  tui  vi  dm-  magis  indignum  , 

/?/  Praceptorem  tuum . Jlandum  ampli  us , quid  gratùiti 

71.  Si  racconta  ne’facratiFo-  puniendum  , quam  vt  vtdens 
J'Ycfv  gli  che  G ionata  era  fcguico  dal  Deum  egli  par  uni um  faélttm  , 
luo  buon  Seruitore  con  eftremo  apponat  homo  fe  magni- 

(lento  per  afccfe  alpeltri , e per  fi  care  Juper  terram  > intollera- 
rupi  feofeefi  nel  condurli  ad  in-  bilie  impudentia  e fi,  vt  vbi  fefe 
fanguinare  il  ferro  con  Fvccifio-  exinaniuit  Maiejlas , vermiculus 
ne  de  gl  odiati  Filiftei.  ETAr-  infieiur , &tntumefcat. 
migero  di  Saule  veduto  il  fuo  72.  Guai,  guai  a chi  di  noi 
Rè  da  fe  darli  con  la  propria  trafeura  la  fcquela  della  diuina 
fpada  la  morte , volle  imitarlo.  Scorta,  che  viene  ad  offerirli 
ammazzando  fc  lidio.  Ecco  il  nella  li  vile  noftra  foftanza  1* 
benignilfimo  nollro  Prencipe,  impicciolita  Grandezza  deli* 
che  nó  a Calice  fouraeccedenti  le  Imperadore  de’fecoli  $ peròche 
forze  noitre,  non  ci  eforta  i to-  per  vii  tale  non  vi  hi  ad  elTere 
glierci  con  arma  alle  mani  la  ingrefTo  nella  celcftiale  Beatitti- 
vita;  miifoggiogarec’inuita  dine.  Tanto  in  figura  la  Mac- 
ie pafsioni  rubelli,  & à morti-  ila  lua  protetto  à coloro  dell* 
• r ' ficare  gP  appetiti  brutali , alla  Hebraifmo  , che  allettati  da_> 
modettia,  & all* humilti , alla  campi  fertili,  quali  ritrouaro- 
caftimonia,  & alla  patienza,  a no  appretto  il  Giordano  per  la 
difpreggiare le  carnali  voluti,  paftura  de  i loro  armenti,  fe- 
de a proculcare  le  vaniti  mon-  cero  iftanza  al  Mofaico  Con- 
dane,  che  all’Anima  fono  mor-  dottiere  d’iui  ftabilire  la  pro- 
tifere, e la  rapifeono  à penare  pria  dimora,  lafciando  di  fe- 
eternamente  nell*  Inferno  dan*  guitare  1*  Angelico  indrizzo  , 
nata . Ah  fari  mai  che  reftia-  che  li  conduceua  alle  fi  pregia- 
mo ilolidi  di  feguirlo  ? fari  mai,  te  delitic  della  promefla  Terra, 
che  ingrati  d’imitarlo  tralafcia-  Jratus  Dorninus  iurauit  di- 
serra. 1 » mo  ? Off  necejfitas fuit , diman-  ceni  : Si  videbunt  hominet  ijli , 
de  Hflt.  da  il  diuoto  S.  Bernardo  , vt  fi  e qui  afeenderunt  ex  Egypto  T er- 
Dom'  exinaniret  fe  , & abbreuiaret  ram,  quam  fub  iur amento  polli - 
Dorninus  Maie fìat! sy  nifi  vtvos  citus  fum  Abraham , Ijaac , Ò* 
fimiliter  faciatis  ? iam  clamat  Jacob , & noluerunt  Jequi  me . 
exemplo  , quod  pofimodum  prg-  Si  ponderi  in  che  il  motiuo  fi 
dicaturus  e fi  verbo  : difeite  à fondamenti  di  vn  rigore  il  più 
me , quia  mitis  fum , & burnì-  formidabile  , che  poflfa  fulmi- 
lis  corde  . obfecro  proinde,  fra-  narfi  dallo  fdegno  onnipoten- 
ti, non  patiamini  fine  caufa  te,  che  è il  rimanere  in  perpe- 
tam  pretiofum  exemplar  vobis  tuo  come  ifcommunicato,  efclu- 
exhibitum  eJJ'e  , fed  conforma-  fo  nella  Reggia  della  feliciti  dal 
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confortio  de’  Beati , e dal  go- 
dimento della  beilidi  ma  Faccia 
di  Dio  . Quia  noluerunt  /equi 
me. 

73.  Ah  guardi  il  Ciclo , guar- 
di la  Pietà  diuina,  che  cada  (0- 
pra  di  noi  vna  fi  deploranda_, 
fciagura . Dunque  dirò  con  il  P. 
jos.  S.Agollino.  Si  in  Cbrifìo ejje  vo~ 
2.6 • lumus , fi  cut  Sanfìus  Aposlolus 
Joannes  dicit:  quomodb  /Ile  am- 
bulali! t , ita  noi  Jpiritu.il/ter 
Ub.  de  a/nbulemus . Quid  eji  ambulare 
Ig  jìcut  Cbriflut  ambulauitì  nifi 
°‘  4*  contemnere  vanitatem , & ffli- 
citatem  buiut  /[culi  , & non 
timere  aduerfa  prò  nomine  eius 
pati  è Speremus  quf  promifit , 
(y  fequamur  quo  ipje  pracejfit  ; 
non  nosvllo  modo  ab  amore  Cbr ti- 
fi i fibaret  bui  ut /acuii  miferabi- 
lisdulcedo.  Deh  per  l’efinatio- 
nc  fouramirabilc  dell’  infinita 
Altezza,  che  con  incarnarli  hi 
vigore  hauuto  per  intenerire  il 
petto  dell’  immortale  Dominate 


fino  al  renderlo  placato  verfo  1* 
inimica  Natura  humana  , fi 
ammollifca  , ò Chriftiano  , il 
tuo  cuore  con  il  pentimento 
del  male  operato , e con  il  pro- 
pofiro  mediante  l’emenda  di  et 
fere  difcepolo  fedele  del  Bam- 
bino Giesù,  & à pregarlo  t’in- 
fiammi con  tutto  Io  fpirito . 

74  Oh  potentiflimo  Rè  di 
quante  fono  Genti  nell'Vniuer- 
fo , e folo  berfaglio  di  tutte  le 
ardenti  loro  brame . Pietra  an- 
golare, che  in  vno  1’  Empireo 
con  la  terra,  c congiungcto 
con  l'huomo  Iddio,  Deh  la  fi 
fofpirata  difccfa  voftra  affretta- 
te lenza  più  procraftinare , fen- 
zapiù  indugio, e la  creatura, 
che  fabbricale  con  le  amorofe 
volt  re  mani  i faluare  venite  in- 
dulgenti flìmo .0  Bea t Gentium , Antìpb'. 
Ò"  defideratus  earum  , lapifque  *Adnu 
angularu  , qui  facis  vtraque 
vnum\  veni  ,&  Jalua  hominem, 
quemde  limoformqfii . 


PER  IL  SETTIMO  GIORNO. 

SERMONE  SETTIMO. 

r*  ' ASSENTO. 

Si  cangia  per  la  Diuina  Incarnatone  il  noftro  pianto  in  giubilo*' 


Gen. 


Ri fum  feeit  mibi  Deus  : quicunque  audierit , corridebit  mibi . 


Rd  le  lugubri 
meftitie,  cho 
amareggiano 
il  viucre  noftro 
mortale,  fi  tie- 


ne per  molto  angofeiofa  nc'Con- 
iugati  l’affiittionc  di  feorgerfi  in- 


fecondi . Dolorifica  res  e fi , fcrifle  Menand. 
vn  Sauio  ,fi  quii  homo  diuei  nul- 
lum  babeat  domi a fu a Jucafiòrem. 

Quindi  ficgue  , che  fe  à quelli 
doppo  brame  prolifTe  nell’età  in- 
oltrata dal  Cielo  viene  contcf- 
fo  frutto  di  bentdittione,nó  può 
riferirli 


dei  Parto  Virginale  ì 37 


riferirli  di  qttal  lieto  conten- 
to fi  ricolmi  il  loro  petto  . So- 

Stnu  ^ent  Jtr*Partus  » vel  °b  boe  tjfe 

Jzbor  gratiores  , afferma  vn  Scritto. 

■V.  Ceti'  re  , quoA  nibil  prgterea  fpera- 
tur  . Due  gran  Soggetti,  non 
meno  per  unti  moina  di  coliti- 
mi  , che  per  opulenza  di  ric- 
chezze appretto  le  (agre  Pagi- 
ne celeberrimi  nel  calo  prefente 
i vedere  fi  dierono.  Erano  que- 
fti  Abramo  fantilfimo , e la  di  lui 
moglie  Sara,  ambi  di  profapia 
la  più  illullre , ambi  di  eccellenti 
doti  li  più  adorni , ambi  del  (du- 
rano Monarca  amici  diletti. 
Scoria  haueuano  de  gl’anni  loro 
la  carrier  a quali  all’ vici  me  mete 
fenza  godere  Prole  daefiicon-. 
ardente  delio  (bilamamente  fof- 
pirata,  gii  in  elfi  il  crine  inca- 

. nutito , gii  quali  ellinro  il  na- 
turale calore , gii  il  Padre  de’ 
Credenti  arriuato  alla  centena- 
ria vecchiezza , e nonagenaria., 
fatta  la  di  lui  Conforcc  . Piac- 
que pure  in  fine  alla  Beneficenza 
dell 'Alti  (fimo,  doppo  tanti  vo- 
ti, ed  affettuofe  preci , doppo 
fi  lunga  afpettatione  , c fedo 
collante  , di  arricchire  il  feno 
della  Iterile  con  miracolofo  con- 
certo, quale  ridotto  al  fuo  in- 
tiero compimento , e con  felice 
parto  cfpofto  alla  luce , nella., 
circoncilione  il  nome  d’ lfaaco 
con  allignarle,  che  rifuona  in- 
terpretato RtJUs,  fi  publicò  da 
Genitori  per  tale  nuicita  quan- 
to fopra  ogni  mifura  follo 
ellraordinario  il  fediuolor  gau- 
dio , quanto  la  loro  contentezza 
infolita  forte.  Quella  per  tan- 
to appalcfando  la  Moglie  del 


Patriarca,  mentre  fi  vidde  in- 
nanzi à ginocchi  il  fuo  Bambi- 
no , tutta  hilarc  nel  fembiante 
à circondanti  diceua  . Ecco 
verfo  me  quanto  liberale  fi  è 
portata  la  immenfa  Bontà , nel 
darmi  giuda  cagione  di  ride- 
re per  la  gioia  del  generato 
da  me  Figlio  ,•  e quanti  inten- 
deranno il  conferitomi  fauore 
nell’  eccitare  à meco  modrarfi 
ridenti  . Rijùm  fttit  mibi 
Deus  ; quicunqut  audierit , cor-  *1,6, 
ridebit  mibi. 

7 6.  Lafcia,  ó Sara  , all'au- 
gullilfima  Reina  de  gl’Aifgioli , 
lafcia  i Maria  , nollra  pietà- 
filfima  Auuocaca  , le  dimo- 
drationi  dell’  intima  tua  alle- 
grezza , del  fuilcrato  tuo  giu- 
bilo , del  tuo  rifo  cordi  alo; 
perche  fe  tu  al  diflètto  fottopo- 
da  della  deriliti,  edauanzata 
alla  vecchiaia  di  anni  nonanta , 
ti  hi  1’  Empireo  fauorita  con 
la  bramata  Prole,  ella  redan- 
do del  Vergineo  candore  con 
li  gigli  intatti  hi  meritato  di 
concepire,  e di  partorire  fen- 
za dolorofe  prefsurc,  anzi  con 
dolcezza  indicibile  il  fuo  prc- 
giatilfimo  frutto.  Tu  Madro 
ti  feorgi  di  vn’infigne  Heroe, 
in  cui  tutte  le  genti  hanno 
ad  elfere  benedette,  che  epu- 
ro huomo  . Ella  fi  mira  Geni- 
trice del  gran  Media,  per  cui 
tutto  il  Lignaggio  di  Adamo 
hi  da  goderli  Malnato  , che  è 
Iddio  infieme , & huomo  ; on- 
de meglio  , che  .i  te  dire  le 
conuienc  . Rtfum  fecit  mibi  Otn> 
Deus  : quicunque  audierit  , 
cor  ridebit  mibi  . Ne  folo  di 
C 3 Copra  ~ 
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fopra  modo  rallegrarti  tieno 
fondamento  fortunatiflima  la_* 
Vergine,  noftra  Signora , nel  fuo 
adorando  Concetto  ; mi  noi  an- 
cora feco  ragione  habbiamodi 
ricolmare  li  cuori  no  (Iridi  gau- 
diofo  tripudio;poichc  per  fi  nuo- 
ua  , c diurna  generatione  fi  è 
abolita  la  fordidezza  tanto  de- 
forme degl’antichi  noltri  natali, 
e có  titolo  inclHmabile  di  addot- 
tionc  nobilirtima  fiamo  all’apice 
fublimc  dc’Figli  di  Dio  gloriofa- 
mcntc  cleuati  ; mentre  per  il 
merito  dell’ humile  efinanitione 
deU’Vnigcnito  del  Padre  allo 
bafìczze  della  nodra  carne  , è 
confeguito,  che  I’humaniti  no- 
ftru  fino  al  foglio  della  Diuiniti 
con  ineffabile  honore  fia  fiata-, 
innalzata.  Quicunque  audierit , 
corridebit  mibi  . Oh  come  i 
quello  paffo  feorre  melliflua  la 
penna  del  diuoto  S.  Bernardo! 
Oh  come  moflra  non  capire  in 
fc  flcffo  per  l’ccccflìua  confola- 
tione!  Oh  come  fembra  egli 
non  habbia  parole  da  efprime- 
. re  la  interna  fua  letitia  ! Jefus 
Cbrifìus  Ftliur  Dei  nafeitur  in 
PoM'  ' Betblebem  Inde  : fonui t vox  la- 
titi/ in  terra  noi  ira  , vox  exìd- 
tationis , & Jaluti s in  taberna- 
coli peccatorum  . auditum  e il 
verbum  bonum , verbum  confor- 
tar ium  . i ubi  late  monte  s laudem , 
omnia  Ugna  fi luarum piaudi- 
te man t bus  ante  faciem  Domini  : 

2uoniam  ventt.  obftupefeefy  lau- 
avniuerfitai  creatura , fed  tu 
magli  , o homo  . Jefus  Cbriflus 
Filius  Dei  nafeitur  in  Betblebem 
Juda . Quii  tam  lapidei  cordis , 
cune s anima  non  liquefatta  fitin 


boc  verbol  Quid  annùnci  ari  duJ- 
cius  poteratì  quid  delettabiliut 
commendar i ? Quid  fimile  ali - - 

quando  mundus  accepit  ? ò breue 
verbum  de  Verbo  abbreuiato , fed 
cale/li  fuauitate  refettum . Labo - 
rat  ajfettio , melliflua  dulcedinis 
copi  am  lati  us  effondere gtflicns  , 
nec  inuenit  verba . 

77.  Se  à Fratelli  di  Giofèffò 
il  calto,folIeuato  alle  preminen- 
ze di  effere  doppo  Faraone  il  /***! 
primo  Pcrfonaggio  in  tutto  il  * 
regno  dcll’fcgitto,  mentre  fi  heb- 
be  aderti  ifeoperto,  tanca  feda 
fi  fece  in  tutta  la  corte  del  palaz- 
zo regale.  Come  noi  dichiararci 
lieti  dobbiamo,ycdendo  alla  no- 
titia  noi  Ira  manifeilaro  il  Signo- 
re della  Maeltà,che  per  tanti  fc- 
coli  inuifibile  fi  è afeofo  entro  gl* 
abirti  impenetrabili  de’  fuoi 
inaccefsi  fplendori , e veflito 
delle  fi  vili  noflre  fpoglic  ci  di- 
ce: Ego fum fraterne iter.  Non  fa  ^.4. 
promettendo  nella  gtiifa  fece.» 
quello  copia  abbondante  di  fa- 
coltà terrene,  mi  li  tefori del- 
la gratia  diuina,  mi  Pinuefti- 
tura  dell’impero  del  Paradifo? 

Se  col  parto  dalla  Madre  fatto 
entrare  il  pargoletto  Noè  nella 
feena  del  Mondo,  li  fuoi  Padri 
prefaggendo  l’vrile,  che  adef» 
fi  haucrebbe  recato  nell’  ifgra- 
uarli  da  laboriofi  denti , à quali 
per  la  maledictione  del  Creato- 
re fi  conofceuano  códennati,ap-  ^ett. 
parfero  tutti  gioiofi;  quanto  più  s*2^* 
noi  giudo  è,  che  di  contentez- 
za ci  appalcfiamo  ripieni.,  fa- 
pendo  il  Figlio  della  Vergine 
venire  ad  afeiugare  le  me- 
de nodre  lacrime  f cagiona- 
te 


\ 
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te  dall’originale  infcttione,  ed 
i liberarci  di  non  cadere  male- 
detti nell’eterno  fupplicio  ? Se  ad 
iftanza  della  gratiola  Efther  ri- 
luttato dal  Rè  Alfuero  l’editto 
fimelto,  per  cui  i morire  rutta 
lafchiattadeglHcbrei  fi  depio- 
raua  fententiata , tripudiauano 
ali  gran  fcgno  quante  erano 
Citta  della  Giudea  ; come  noi 
maggiormente  non  farà  ragio- 
neuolc , che  ci  rallegriamo  fe- 
fteggianti,  quando  hora  ci  li 
approdata  per  fauore  dell’  im- 
picciolito Verbo  il  decreto  can- 
cellato dalla  Giullitia  cclcltc , 
che  fulminati  ci  haueua  alla 
morte  infernale  ? E fe  per  vltimo 
fù tanto ftrana,  fòli  fuoraecce- 
dente  l’allegria  delli  Santi  Rè 
Magi  nello  riapparire  i fguardi 
loro  la  fmarrita  della  ; dica  chi 
$i,riferifcachipuò  qual  ridon- 
danza di  giuliuo  rifo  occupare 
deueli  penetrali  tutti  dell’  inti- 
mo noltro,ouc  allanoltra  villa 
fi  fa  inalzi  il  Facitore  de  gl’altri, 
e dell’  Vniuerfo  tutto,  che  per  il 
peccato haueuamo perduto,  ri- 
tornato ad  haucrci  nella  fua 
amicitia  amati  quali  pupille  de 
gl’  occhi  fuoi  ? ExulUmut  fra -- 
treSy  pur’ anco  foauemente  fa- 
uella  la  Fontana  di  miele  , exul- 
tnnusfratres  in  hoc  Nat  iut tate , 
Ó"  multipltciter  gratulemur  in 
ta , quatti  & falutis  vtilitas , & 
untt ioni s fuauitas,&  Fili/ Dei' 
Maiellas  tatti  degan  ter  illujlrat , > 
l’t  nihtl  defit  ex  omnibus , qtif 
dfi  derantur , nec  commodum  , 
nec  iucunduin , nec  bonejluin  : 
Exulteinui  eruttante*  Juaue  ner- 
bimi : la  us  Qbnjìus  Filini  Dei 


nafeitur  in  Betblebem  Jud f : ' 

78.  EfuccclTo  fenza  dubbio 
di  gaudio  giocondo  il  riccuc- 
re  lettera  da  perfona  , che-» 
grandemente  fi  ama;  mi  mol- 
to più  1’accogliere  fri  le  brac- 
cia chi  la  fcrifle  rifulta  giocon- 
dilfiruo.  E pegno  tenuto  affai 
caro  l’hauere  carta  di  cautione , 
che  promette  vn  dono  pretiofo  ; 
mi  lenza  paragone  fi  prcua  gra- 
tiliimo il  polfcdcre  nelle  mani 

10  fielTo  donaci  uo.  Confolatio- 
ne  apporta  in  mirare  li  fiori, che 
l’albero  adomano  con  pom- 
pofo  fallo;  mi  incomparabil- 
mente ci  godiamo  confidatili 
fimi  in  elferci  prefentati  li  frut- 
ti. Anollri  Proaui  dell'antico 
Tellamento  venne  data  la  lette- 
ra, la  cautione,  e li  fiori,  che 
fù  la  parola,  come  loro  donato 
fi  farebbe  il  diuinilfimo  Media; 
e concepirono  ne’feni  vn’ alle- 
grezza indicibile;  folo  per  con- 
fiderarfi  da  efli  vn  tanto  teforo, 
A longl  afpicientes,& Jalutantes.  • 
Onde  di  vno  fra  di  efii  ci  auuifa 

11  Redentore.  Abraham exulta- 
uit , <vt  vi  dere  t diem  meum : 
vidit , (Tgauifus  eft . Hora  noi, 
che  del  foglio  lo  Icrittore , che 
ildonatiuomedefimo,  e cheto 
llcfib  fmtto  liamo  fatti  degni 
di  riccuere , quanto  allegri 
dobbiamo  renderci  ? quanto 
fello!!  ? quanto  ridenti  ? Noi, 
i quali  • il  fupremo  Monarca 
della  gloria  hi  fatto  regalo 
del  .più  ricco  gioiello  , che 
nello  ferigno  ei  pofTedelTe  del- 
le proprie  Vifccre,  comedi  ra- 
gione fai  i , che  vfeiamo  da  tut- 
ti ù confucti  limici  di  gaudiofo 

C 4 con- 
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contento  con  oflentationi  di  vn 
Uom'  16  cordialifeimo  ? Quid- 

in  Alai,  * nam  Poterat  W propternos 
tot  a!  falla  efiy  dtfpenjationi  pr {fer- 
ri ? dimanda  V aurea  eloqueu- 
za  di  Grifoflomo  Santo,  quod 
tnim  erat  apud  Deum  omnibus 
pretiofi us , Vntgenitum prò  nobit 
Filium  dedita  & quiaem  e'um 
ejjcmus  ad  bue  inimici . 

79.  Si  proteftaua  confufo 
quell*  ingegno  fi  eredito  di  Se- 
reca  per  non  giungere  d capire 
in  qual  guifa  indotto  fi  fia  il 
grad’ Architetto  della  Macchina 
mondiale  al  creare  cofi  vaile-» 
moli  , quali  fono  li  Cieli;  ed 
in  efsi  ad  inchiodare  le  fuperne 
Lumière  con  l’intuito,  chefer- 
tufferò  all’huomo,  creatura  di 
fango  tanto  abbietta , c conten- 
Mp.Gra*  tibile.  Nimisnos  fufpiciwus , fi 
loc  “urn-  ^ign*  nobis  videmurpropter  quos 
*v.  Cbr.  tanta  Corpora  c pie  fi  sa  mo - 
Incar»  * ue anturi  Juas  ifìaleges  babent, 
qui  bus  diulna  exercentur . Ma 
■’  che  fentito  fi  farebbe  dal  Roma- 
no Filofofo , che  hauerebbe  dee- 
* to,  fc  con  venti  di  Fede  infal- 
libile data  contezza  gli  fi  foffè, 
che  non  li  Globi  celcfiiali , mi 
il  Fabro  eccelfo , e delle  sfere, 
c del  Jole,  e delle  ilelle,  e di 
ogni  cofa  creata , l’incomprcn- 
fibilc  Grandezza  di  Dio  è di- 
fcefa  i farfi  minilira  della  fai- 
uezza  humana, tutta  donando  (è 
me  defi  ma , fino  ad  incarcerarli 
nel  grembo  di  vna  Verginella, fi- 
no al  pigliare  l’humilc  forma  di 
feruo,  cinto  col  Tacco  della  pafsi. 
bile  noflra  carne  ì In  quagli  ec- 
cefsi  fi  farebbe  trafportato  di 
ellatico  lluporc  ? d quagli  eflre- 
xni  di  giubilante  brillo  trafeorfo 


farebbe  ? Attendiamo  come  q ut 
parla  la  lingua  faconda  del  VeC 
couo  S. Ma  (Timo . Aditi  nobis  ha - f , 
die  c fli fermai  Index  ,qui  refeijfo  S 
cbsrogrspbo  deh  Ho  rum  reatum  Dcm] 
noftrum  mijeratus  abfoluit.  ode  fi 
Rex  il  le  manfuetuiiqui ber  fpatia  /%  5 
totius  Orbisppleflis  s ufi  stia  gre f- 
sibus  ineedens , fuperbientem  J se- 
reni is  inimici  contriuit  tyran - 
nidem . ad  e fi  ille  Domtnus , qui 
iugumeaptiuitatis  antiqup  no- 
firn  a ceruictbus  foluens,  maro- 
rem  Mundi  aterna  libertate  la- 
t ficai  . E non  andaremo  Tanta- 
mente impazziti?  c non  cadcre- 
moin  deliquio  forprefi  da  dol- 
cezza lictifsima?  , 

80.  Partiua  con  viaggio  ma- 
ritimo  da  patii  della  Grecia  il 
Rè  Zcrfe,  forfè  isforzato  dal- 
Tarmi  di  efferato  bollile , e par-  * , 
ue , che  fuggendo  da  Scilla  egli 
vrtafle  in  Cariddi  d romperli, po- 
Tei  ache  ne'  fpatiofi  campi  del 
falfo  elemento  da  molto  più  nu- 
merofa,  c fiera  armata  di  tuo- 
ni, e di  lampi , di  turbini,  c 
di  gragniole , di  fulmini , e di 
tem  pelle , fi  ritrouò  fortemente 
afialito . Allo  feorgerfi  fatto 
fcherzo  di  cicchi  flutti,c  di  forde 
procelle , vedendoli  minacciato 
di  morte, fi  riuolfe  al  Nocchiero, 

& intcrrogollo,  fe  al  Tuo  fcam- 
po  ripiego  alcuno  vi  fofle . RiC- 
pofe  quegli , che  vn  folo  rime- 
dio ouuiare  poteua  all’  impen- 
dente feiagura  fi  graue , ed  era  • 

Ss  vefloritm  multi tud  ine  allena-  * at,er 
retur  nauis . Ciò  vdito , diede  3>  • 
il  Re  vna  girata  d’occhi  intor- 
no d molti  Titolati,  che  gli  fa- 
ceuano  nobil  corona,  accennan- 
do fenza  articolare  la  voce  il  de- 
fide- 
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fiderio  fiso  di  ricuperare  la  prò-  (aglio  di  tutto  il  fuperno  furore 
pria  vira  à coito  della  loro,  non  ci  ricolmeremo  di  va  gtubì- 
Quefto  appena  oiTeruato  da  que’  lo  fenza  limile , di  vn  rifo  fenzx 
Prenci  pi,  immediate  con  fere-  pari»  Quii  tam  animo  ignauus , 
no  fembiante  4 gara . Rert  ado-  prorompe  S.Bafilio , qua  ita  in 
ratofonftfiim  è naui  in  Jlutìui  gratin  ,vt  non  badie  Iftetur , non 
dtjìliert  .Con  tale  ifpedicnte  il  cxultct,non  prafentia  (òletrmia 
legno  allegerito  approdò  nella  omni  animi  cuao  ritate  Jujcipiatl 
regione  dell’Afia , mife  Zcrfc  in  il.  Vero  ben  e , che  non  tutti 
porto,e  fe  fteflo  in  faluo . Senei  habili  fono , c difpofti  ad  aflag- 
periodo  fi  lugubre  della  premef-  giare  ne’ cuori  loro  il  brillante 


Hom.ir. 
ìx  nsr. 


ut  borafea  hauefle  voluto  in  ogni 
modo  il  Rè  per  faluare  la  vita  de* 
fuoi  Corteggiani  gittare  fe  me* 
defimo  ad  edere  diuorato  dall’ 
onde  implacabili,qualc  in  collo- 
co inforta  farebbe  gioia  incf- 


tripudio,di  cui  difcorriaino;per- 
che  fi  come  l'allegrezza , c h 'ar- 
rocca la  compar  fa  del  Sole  fenfi- 
bile  non  fi  fente  da  ciechi , e da 
fcpolti  in  profondo  fonno;  coli  il 
gaudio  ,che  timena  la  venuta  del 


prelibile,  e per  mirarli  dal  peri-  lupremo  Nume  al  pigliare  1*  af. 
colofo  cimento  con  ficurezza  petto  di  Bambinello  amabilifsi- 
fottratti , e per  ad  e&i  con  ciò 
efferfi  propalata  vna  benigniti 
del  loro  Signore  fopra  ogni  me- 
ta eccefsiuamcnte  ecccfsiua  ? 

Come  ciafcuno  fi  farebbe  latto 
vna  tromba  fonora  di  fi  mara- 
uigliofa  bonti, predicandola  con 
le  più  eloquenti  eflaggerationi 
per  ogni  parte, in  ogni  tempo, ed 
ad  ogni  orecchio,  fabbricando 
archi  in  quale  fi  fia  piazza,  edifi- 


mo  non  fi  efperimenta,non  fi  gu- 
fta  da  gli  affatto  fpenfierati  nell* 
opere  louramirabili  dell’immc- 
(a  Pietre  da  chi  giace  oftinato 
nel  letargo  del  viuer’  empio  j ad 
imitatione  del  Diauolo , che 
niente  fi  commoue  per  la  beni- 
gnifsima  Incarnatone  del  Ver- 
bo, perche  si  ad  eflo  niente  ap- 
partenere , cfclufo  per  la  fua  in- 
ficisi bile  pertinacia  da  lei  fi  pec- 


cando piramidi,  ergendo  ftatue,  tiofi  frutti.  Tu  adunque  Fedele, 
fpiegando  cpitafi  j,  componendo  alla  cui  faluezza  ordinato  fi  ado- 


pancgirici , acciò  apprefio  de’ 
mortali  la  memoria  di  vn  tanto 
amorofo  affètto  perpetuamente 
indelebile  fi  ctcrnaflc  ? 

81.  E noi, e noi, che  nel  cafo  fia- 
mo  non  finto,  mi  reale , non  chi- 
merico, mi  verace , amati  ad  vn 
carato  tanto  infinitamente  infi- 
nito dal  Diuino  Amante, che  per 
noi  faluare  di  non  rimanere  af- 
farti dal  procellofo  diluuio  dello 
fdegno  onnipotente,  eletto  fi  è i 


ra  il  prefcntcfublimc  Sacramen- 
to, lafciata  la  ecciti  dclTinconfi- 
dcrationc,&  il  torpore  del  vitio 
con  tutti  li  sforzi  della  tua  diuo- 
rione  inda  fupplichcuole . 

8 j.  Oh  Iddio  foaui&imo , che 
di  entrare  nel  confortio  di  noi 
tanto  abbomincuoli  vi  degna- 
te , Rè  nollro,  c Legislatore  de- 
fiderato  con  fuocofi  fofpiri  da 
tutte  le  Gentijperche  fetc  i mor- 
tali loro  laguori  vnica  medicina. 


fuo  li  gran  collo  di  offerirli  ber-  Deb  rópaufi  vna  volta  le  catene 

(Ielle 


4*  Nella  Sacra  Nonna 

delle  dilationi  ,e  de’  ritardi,?  nite  pijttimo,  0 Ernmarulel,  Rexì  . 

che  ahimè  trattengono  fi  a lun-  & Ltgifer  nofler  , expeólatio 
go  li  voflri  patti,  e noi  coli  ad  Qentium , fr  Saluator  earum  ; 'Mu* 
eftremo  necefficofi  del  potente,  veni  ad faluandum  noe , Domine 
foccorfo  voflro  i fare  falui  ve-  Deus  no  ile  r. 


PER  L*  OTTAVO  GIORNO.  ■> 

SERMONE  OTTAVO! 

ASSENTO. 

La  Incarnatone  Diurna  infiamma  li  petti  noftri  di  celefte  ardore  . 

Cum  vid  ijfiet  Fèlla  Pharaonis Jì fi  eli  am  in flumine/nifi t vnam  de 
Ex*  famulabus finis,  & allatam  aperiens , eemenfiq ; in  ea parunlum 

vagientem  , mifierta  ejl  eius . 

^22»  fò  Alamita  effica-  incorrere  nell’indignatione  del 
ce  fi  dimoftra  Tiranno,  ad  vbbidire  al  cru- 
u ^ j •-*  la  infantile  Puc-  dcle  di  lui  decreto  • Prclò 
• r*c*a  > c^e  con  adunque  il  caro  Figliolino,  ed 

arcana,  e foa-  auuolto  rielle  file  rafeie  , dop~ 
ue  violenza  alletta  al  fuo  amore,  po  baciato  teneramente  , e ri- 
e rapifee  chiunque  folo  al  mi-  baciato,  fra  fofpiri,  e pianti, 

5rr.i85.  rarla  li  fguardi  affitta . Infantia  entro  ad  vn  caneftro  con  pece 
quam  barbar iem  non  vincit  ? bituminato  lo  addattarono , ed 
quam  non  miùgat  feritatem  ? alla  Diuina  Prouidenza  con  ar- 
quam  duriti  am  non  rejoluitì  denti  preghi  raccommandato,lo 
quid  amorii  non  expo/lulat  ? depofero  nelle  correnti  del  fìu- 
qutd  non  affé 61  ioni s extorquetì  me  . Sumpfit  fi ficeil am  fiirpe-Ex *2.  jj 
icriue  in  quelli  fenfi  eleganti  am , & l intuì  t e am  bitumine , ac 
la  vena  d'oro  di  Grifologo  San-  picey pojuitque  intus  Infantulumy 
to,  boc  ita  tjfie  omnes  probanf9  & expofiuit  eum  in  carello  rtpf 
vifiera  bimana  tefiantur . Con  flumniis . Per  fpeciale  difpofi- 
lo  feopo  d’ impedire  cola  nell'  tione  del  Cielo  nell*  hora  mede- 
Egitto  il  multiplicarfi  la  natio-  (ima  la  Principetta,  Figlia  di  Fa- 
né à Dio  fedele,  cheognigior-  raone,  ritrouoflì  dal  Palazzo  fee- 
no  più  fecondamente  a po-,  fa  con  le  fue  Dame  per  diporto  à 
polarfi  veniua  , fi  publicò  da  patteggiare  sùTarenofo  lido .Of-« 

Faraone  barbaro  editto,  che  fcrua  quella  la  culla  di  vimini 
douettero  tutti  li  mafehi  degl’  fermata  in  vncefpuglio  di  herbe, 

Hebrci  ettere affogati  nel  Nilo. . c mandata  àieuarla  dall’ acque 
Nato  il  pargoletto  Mofè  in  vna  donzella , per  curiofità  di 
tempo  di  vn  preferitto  cofi  mirare  ciò  che  racchiudef- 
l fanello,  li  di  lui  Genitori  fi  fe  il  cello,  lo  difeioglie  aper- 
videro  affretti  , per  non-»  to,  e dentro  veduto  il  Bambino  ; 
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fieTuoi  pannicelli  ricetto, tolto  cui  fourapieniflima  felicita  a g- 
dalrifchio  delfonde  voraci,  à giungere  non  pottonomeno  vn* 
quali  efpoftofiftaua,  che  tutto  atomo  arcimillioni  di  Mondi 
in  finghiozzi  fi  diftempraua , Se  creabili , lafciati  perciò  nelle  vo- 
in  lacrime , di  forte  punta  fi  fen-  ragini  dell’oblio , e ne  gl*  abifli 
ti,  e cómotta  nel  generofo  petto  del  lor  niente . Ecco,  io  replico , 
da  amorofa  tenerezza,che  fc  be-  come  vn  tanto  Nume  già  vicino 
ne  ignoto  gli  era  il  Fanciullino  fi  fa  di  venire  à noi  entro  la  rutti- 
affatto, fe  bene  à commiferare  le  cana  viltà  di  vn  prcfepio  mendi- 
fuenture  del  derelitto  (limolata  co,  portato  dal  torbido  torren-  i, 
non  si  prouaua  da  gl5:obiijj»hi  di  te  delle  mi  ferie  humane , feotto 
alcuna  confanguinea  affinità,  da  flutti  procellofi  di  vn’eftre- 
non  la  i ncitaua  alcuna  ipcrunza  mo  di  humiltà , e di  poucrtà , di 
d*vtiIe,titolononintercedeuadi  folitudine,  e di  indigenza,  di 
amicitia  immaginabile,  efelidi  nudità,  e di  freddo,  di  gemiti,  e 
tutti  quefti  riguardi , contenere  di  pianti , di  difagi , e di  necefii- 
nondimenononfipuote,  fi  che  tà.  A noi  viene  diletto  Fratello 
accolto  frà  le  braccia  il  piangen-'  {grettamente  nel  fangue  con- 
te Infantino,  Se  al  feno  affcttuo-  gionto,  Saluatore  pietofo  à rif- 
famente  accoftato,  non  fi  dichia-  cattarci  dalla  fchiauitudinc  di 
ratte  vinta  da  pietà  cordiale  col.  Lucifero,  Preucipe  liberale  ad 
teftimonio  manifeito  di  milieu  arricchire  l’inopia  noftra,  Mac- 
baci,  e teneri  fiimi  vezzi  , fino  ftro  erudito  ad  ittruire  la  nollra 
al  pigliarfi  materno  penfiero  ignoranza.  Amante  ardentiflì- 
della  di  lui  cducatione , e per  vU  mo  ad  oftentarci  vifeere  di  vna 
timo  fino  ad  addottalo  in  ama-*  charità  immenfa  . Viene  à noi 
Ex  2.  c % to ^uo ^e^rTO * vidijfetfilta  belliffimo Bambinello,  ignudo, 

* ' Faraoni s fifcellam  in  filmine  , pouero, tremante, famelico,lacri- 
mifit  vnam  è famulabus futs , & mofo,  bifogneuole,e  con  tutti  gl* 
dilatar n aperiens , cernenjq ; in  ea  arnefi  della  puerile  età, li  più  po- 
paruulum  vagtentem  , miferta  derofi  ad  efpugnare  ia  ribellione 
e fi  etui , ipjumque  adoptauit  in  noftra,  ad  ammollire  la  noftra_» 
locum  Jìlij , durezza, Se  ad  accendere  li  noftri 

85.  Ecco,  ecco, ne’  prefenti*  gelati  feni  nel  fuo  nobifamore . 
giorni  quel  Dio  d’infinita  Mae-  Vtfamìltarius  dtligeretur  ab  ho-  jf}  ^ 

ttà , di  grandezza  al  tutto  Pini-  mine  Detti , infegna  S.Agottino,  f.  2ó.  * 
na,  fi  ricolmo  di  gloria,  fi  fatio  in  fimilitudinem  bominis  Deus 
di  beatitudine; quel  Dio,  che d*  apparuit.  e S.  Pietro  Grifologo. 
i fpi  egar  fi  attenta  in  vano , e sà  Sic  rtafei  voluti, qui  amari  voluti , Ser.  12 
di  non  faper  l’ingegno  humano  ; non  timer i . Ah, e non  farà  cieco 
quell'Empirea  Altezza , non  bi-  chi  fi  dolci  inuiti  ad  amare  non 
(ognofa  del  fatto  noftro  . Ipfa  vede  ? Sordo  non  farà  chi  lin- 
lloi,  fuis  pollensopibus , nibtl  indiga  guaggio  d’amore  non  odo 
noftri  ; all’accrefcimenco  della • tanto  facondo  ? non  farà  cuore 
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di  fallo,  di  ferro,  di  tigre,  c 
di  arpia  chi  intenerito  ad  amare 
non  li  finte  acccfo,  oue  qui  il 
tutto  grida  amore , amore  ? Sia 
noltra  confufione  il  fi  tenero  af- 
fetto di  quella  femina  Egitti! , e 
pagana  verfo  il  picciolo  Mosè , 
ad  ella  per  ogni  rifpetto  alieno , 
mentre  noi  credenti  à riamare 
tardi  fìamo  vn  Dio  per  cfl'ere 
amato  comparfo  di  propofito 
nell’amabile  fembianza  di  Par- 
goletto amorofilfimo.  Quando 
noi  pertinaci  alla  Natura , alla 
ragione , al  debito , & alla  Fede 
faifo  qui  dimoitriamo  l’ alfioma 
volgalo  , che  purè  infallibile. 
Ariti  amore  pari,qui  feit  fe  ar- 
denter  amari. 

i6.  O pelago  irremigabile  di 
diuinadilcttione,  cheinducefti 
vn  fi  gran  Sgnore  à far  cofe  per 
beneficio  di  vna  fua  tanto  vile , 
e ftupida  creatura , che  pote- 
rò da  fapicnti  mondani  edere 
giudicate  improbabili  pazzie? 
Chi  mai  de  gl’  intelletti  creati 
fi  cleuata  Altezza  attefa  hauc- 
rebbe  in  cofi  infima  badezza? 
Maeftà  fi  formidabile  in  fi  dei1 
picabile  viltà  ? Deità  tanto 
inaccdfa  in  cofi  profonda  hu- 
miltà  ? E ciò  pure  badcuole  non 
farà  ad  inebriarci  di  amore  ? al 
farci  Tantamente  impazzire  per 
Jlatn.  de  delirio  amorofo?  O profundam 
'Hat.  bonitatem , & bumanitatem  Dei , 
Cbr.  efclama  attonito  S.  Bafilio  ma- 
gn  ojmmenfi  tas  mune  rum facit , 
vt  munifico  non  credamut.  Qui 
fi , qui  fi , che  come  medita  il 
Settato,  pio  Giliberto  Abbate . Amor 
tn  Can,  eX£fiua(rjft  ipjum  n0n  capit, 

TCal  JuPerfiu,t fib*  • Dicchi  già,ò  San- 
J infimo  Dauidc . Magmi  Domi- 


nai, & laudabilis  nimii.  Hora 
à noi  conuiene  di  cantare  . Par- 
uulut  Domimi , & amabili t 
nimit , iy  am  ab  il  is  nimii . 

87.  Oh  Dio  immortale,  fi_» 
quello  Fonte  fenfibile  della  lu- 
ce , che  appena  è vn  ombra  di 
vna  fauilla  del  diuinidimo  no- 
ftro  Sole , infiamma  la  terra  ne’ 
giorni  clltiui  con  vampi  di  tan- 
to ardore  , ancorché  ei  fe  ne_* 
dia  fi  rimoto  nell’  eminenze  del 
Ciclo  . Che  farebbe  t come  ad 
ardere  la  verrebbe , fe  à noi  fat- 
to più  di  approdò  difccnded'e  fi- 
no in  terra  à fcorrerc  per  lo  Mó- 
do?Certo  verificata  feorge  riamo 
la  bugia,  cheli  fauolcggia  da-*  - . , 
Poeti  nel  cafo  di  Fetonte.  C om-  !■  *" 

buffa  nubi  la  fumant . Corrici-  * * 

tur  Jìammii  vt  quoque  altifjima 
tellut  Parua  queror:  magna pere- 
unt  cum  mani  bui  vrbti.Cumquì 
futi  totat  populis  incendia gente  t 
In  cinerem  vertuntfyluf  eh  mon- 
tibui  ardent.Ardet  in  immenfum 
gemi  natis  ignibus  Etna . Nec  pro- 
Junt  Scytbia fua  f rigor  a , Catte a- 
fui  arati. T um  vero  Pbftbon  cun- 
fìts  è parti  bui  Orbem  Afpicitac- 
eenfum.  Se  l’Vnigemto  dell’cccel- 

10  Tonante , prima  di  comparire 
humanato,  acccfc  di  fe  in  guifa_. 
tale  li  petti  fedeli  de  gl  ‘antichi 
Patriarchi , che  imparenti  nel- 
la dilatione  di  afpcttare  la  di  lui 
venuta,  li  momenti  riputando 
prolilfi  fecoli.non  mai  cefTauano 

011  ferire  l’ Empireo  con  alti  cla- 
mori , & in  mille  maniere  anhe- 
lanti,  fipromcttcuanogiàarri- 
uato  douer’  auuatnpare  di  fuoco 
Serafico  li  cuori  più  induriti  dcl- 
l’acque  da  freddo  intéfilfìmo  cò- 
gclat sVtina  dirumperei  cclosfiy  ì‘a- 

de- 
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iefcenderesfoCpir3.ua.  vno  di  e (lì, 
ifacie  tua  montes  defiuerent , 
aqua  arderent  igni . Hora  che 
fucceder  deuc  già  degnato  di 
fard  à noi  tanto  propinquo 
nella  communicatione  della  no- 
lira  Natura,  nella  congiuntionc 
del  fangue  nollro , e delle  noftre 
fciagure  nella  participationc  ? 
Orat  de  ^unc  Saeramentum  à J pculis  ab ■ 
Sabb  5 fiondi  tum  detegitur , fauella  il 
' Damafceno  S.  Giouanni , nurse 
diurna  difpenfationis  fummo 
perfìcstur , nurse  Incarnai  ioni 
Dei  Verbi  corona  imponitur,  nuc 
diurni  in  nos  amorii  publicatur 
abyjfus . Chi  dubita , che  non  if- 
fauilli  quello  ineffabile  incen- 
dio, non  arda,  non  accenda, 
non  fiammeggi , non  abbruggi  ? 
Chi  farà , che  non  Io  riconosca 
apportatore  à noi  mortali  di 
fuoco  d’ amore  , di  fiamme  di 
charità,  di  fornaci  di  dilettione? 

Lue.  Jgnem  veni  mittere  in  terramt 
12.49-  dirà  adulto  di  fua  bocca  doppo 
pochi  anni,  & quid  volo  t nifi 
vt  oc ccnd.it uri 

88.  Quale  dimoflratione  deh 
più  eccefiìua  poteua  efporfi  alla 
villa  dell’Vniuerfo  dal  Monarca 
gloriole)  verlo  noi  di  quanto  egli 
ci  ami , che  per  faluezza  noflra 
farfi  d’immenfo  picciolo , di  on- 
nipotente debole,di  eterno  tem- 
porale, di  felice  piangente,  di 
* ricco  ignudo , di  fapicntc  muto- 

io  , e famelico  di  beato  ? Deh 
qual  fallo  più  pompofo  nell’Al- 
tilfimo  di  vn  incomprcnfibilo 
bcncuolcnza , come  con  tlupen- 
do  accoppiamento  hauere  le  hu- 
mane  paifìoni  conuinculate  con 
la  Madia  fublimc,  c legate  al- 


la mortalità  terrena  le  perfet- 
tioni  diuine  ? Quello  ah , e pu- 
re quello  Tappiamo  termine  del- 
la carriera  del  Verbo  nel  por- 
tarli al  fango  della  vililfimano- 
llra  carne,  come  fi  riflette  da 
S.  Agoflino.  Irster  Deutn  , &Epift.ii 
hominem  Cbriflus  Mediator  ap~ 
paruit , vt  in  vnitate perfinpeo - 
pulans  utramque  Naturam  , & 

J olita  Jublimaret  infolitis  , e-p 
injòlita  foiitii  temperarti . 

89.  Oh  impetrito,  oh  ferigno 
colui , che  non  difeerne  qui  dal 
Nume  fiiprcmo  adunato  ogni 
incentiuo  più  efficace  per  inca- 
lorirci, per  rifcaldarci  , per  in- 
fiammarci ncU’amor  Tuo  ? Ecco 
à noi  limile  fi  rende  nell’huma- 
nità  affluita,  fatto  quali  vno  di 
noi , con  noi  fi  apparenta  facen- 
doli confanguineo  nollro,  per 
noi  fi  foggetta  à patimenti  pc- 
nofi.  Viene  à conferirci  prcccel- 
lcntilfimi  doni,  la  pace  col  Pa- 
dre,il  perdono  de’pcccati,  la  fot- 
tratione  dall’  Inferno , il  teforo 
della  gratia,  il  poflclfo  dello  Spi- 
rito Santo , il  confortio  della  Di- 
laniti,ia  fìliatione  di  Dio, la  dot- 
trina del  Cielo , e l’heredicà  per- 
petua del  Paradilb.  Dedica  le 
ìleflo  tutto  à nollri  offequi , fi  fa 
ritratto  della  più  benigna  piace- 
uolezza , prende  volto  di  fami- 
gliare manfuetudine.  Che  più? 
che  più  ? Nobili  (fimo  Spirito  li 
addatra  à nollri  fcn(ì,e  lì  accom- 
moda  fatto  corporeo.  Ed  in  fiam- 
ma fc  ne  viene  per  noi  elfaltarc 
conlafuaelìnanitione  , per  ve- 
nirci con  la  nudità  fua  , per 
arricchirci  con  la  fua  indi- 
genza, per  inuigorirci  conia-» 
deb  or 
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debolezza  fua  , per  ifcaldarci 
con  il  Tuo  freddo , per  fatollar- 
ci  con  la  fame  Tua , per  coro- 
narci con  il  Tuo  fieno,  per  ral- 
legrarci co'  fuoi  fingulti , per 
bearci  co' gemiti  fuoi,  e con  il 
Tuo  pianto  di  gioia  eterna  per 
ricolmarci . O infermiti  infana- 
bilc  di  difainorc  nell’ingrata-, 
ftirpe  di  Adamo,  che  curata-, 
non  rimane  con  antidoto  tale, 
e medicina  comporta  per  raro 
artificio  della  Capienza  increa- 
ta di  tanti,  fi  pretiofi,  c tan- 
tovalidi ingredienti.  Neceuim 
bic  vna  folum  amorii  caufa  in - 
Gran*  terceJTlt  * fi  pondera  da  vn  facro 
conc.  Scrittore  , fed  ottimi  quotquot 
de  "Nat.  animo  concipi , & cogitavi  pof 
funt  , ex  quibui  omnibus  cata- 
plaftna  quoddam , feu  potius  ef- 
ficacijfimum  medicametum  eba- 
ritatu  no  f it  a languori  curando 
a diuina  Sapsentia  exeogitatum 
eli. 

90.  Oh,  oh  qual  forza  fi  arre- 
ca alle  vifeere  noftrc  di  amaro 
vn  Dio , che  hi  voluto  fpofarfi 
all’humana  noftra  Natura,  per 
noi  obli  gare  al  fuo  amore . Sog- 
giogato il  Ré  Dario  dall’  anni 
Jfax,  e vittoriofe  del  magno  Aleflan- 
dro , e giunto  conforme  alle  fue 
brame  quelli  à ritrouarfi  paci- 
fico , & afibluto  Poffeditorc  del 
vallo  regno  della  Perfia,  defi- 
dcrando  fommainente  di  afièt- 
tionare  alti  Macedoni  li  Pcrfia- 
ni,  e che  paflaffc  fra  di  efli  vna 
reciproca  corrifpondenza  di 
amilla  (incera , con  faggio  con- 
figlio raccoglier  fece  da  tutto 
le  Citti  della  Perfia  cento  Gio- 
uanettc  le  più  vaghe,c  gratiofe , 


efottovn’aureo  padiglione  lo 
affegnò  date  per  Spole  a cento 
Caualieri  de’ più  nobili  della-. 
Macedonia  ; ed  in  oltre  nelle 
proprie  fue  velli  fece  vn  leggia- 
dro mirto  dell'habito  de’  Mace- 
doni, cde’Perfiani;  imitando 
li  cacciatori , che  per  allettare 
le  fiere , fi  ricoprono  con  pelli 
dicerui,  cgl’vccellatori  , che 
con  piume  fi  adornano  di  vola- 
tili, per  fare  di  erti  ficura  preda . 

Tanto  può  l’afpetto  della  fimi- 
glianza,  e molto  più  la  marita- 
le congiuntione  . E coinè  refi- 
ftcre  portiamo  alla  violenza  , 
con  cui  la  chantà  Diuina  ad 
amare  il  noftro  Creatore , c Re- 
dentore amabilirtimo  ci  preme, 
e ci  attraile,  ci  dimoia , c ci  co- 
llringe,  nell’  efporlo  à noftri 
fguardi,  e fattoi  noi  in  tutto 
fimigliante  , e con  nodo  infolu- 
bile  all'Immanità  noi  Ira  amoro- 
famentc  fpofato  ? Ahi  quanta 
ragione  tiene  di  fgridarci  il  zelo 
del  diuoro S.  Bernardo . O duri, 
indurati ,cb“  obdur atifi ly  Adam , Ser,  ì, 

quos  non  emollit  tanta  fiamma , 
tanta  benignitas  , tam  ingens 
ardor  amoris  , tam  vebemens 
Amator,  qui  prò  vi  li  bus  farci- 
nul  is  tam pretsofas  merce  s expen- 
dit. 

91.  Chi  mai  darfi  à crederò 
potrebbe  di  attrouarfi  fra  di  noi 
tal’vno,  che  nel  mezzo  d’vn  fi 
amorofo , & ardentiflimo  incen- 
dio fi  appalefa  come  l’ aniinalet-  hb. 
toPiraulla,  che  polloentroad  I6*e«|2« 
vna  fornace  accefa , niente  pro- 
ua  di  calore  in  minimo  ; onde  il 
motto  gli  fi  fcriuc . Non  fentit 
incendtum.  Emulo  della  pietra 
chiama- 
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chiamata Galatia,  che  dura  in 
'Plin-lìb.  guifa  di  diamante , fc  nel  fuoco 
17»  c. 1I*  filetta,  non  folo  alla  fiamma 
relitte, mà  conferua  Tempre  inal- 
terabile la  Tua  freddezza  , ne 
mai  vn  puto  fi  rifcalda.  Chriftia- 
no, ti  raccordo,  che  rifcaldaco 
non  retta  dal  fuoco  chi  dal 
fuoco  fi  Iti  lontano , mà  chi  ui  fi 
appretta,  chi  vili  auuicina.  11 
nottro  accoftarfi  è il  profonda- 
mente ruminare,  dalla  tua  con- 
fideratione  dipende  l’amor  tuo , 
conforme  di  fe  il  Salmitta  attèr- 
'Pfalm  ma  " medit*tioue  mea  exar- 
J8.4-  defeetignis . Confiderà  con  in- 
timo rifletto , e verrai  nel  fenti- 
mcnco  di  quella  Santa  Verginel- 
la, mentre  chi  fi  fia  de  gl' og- 
getti creaci  voglia  dittolgerti  da 
chi  in  tanti  modi  fi  è i affetto 
In  offici»  tuo  obligato . Dijcede  à me  pa- 
S-  ~>fgne-  bulum  morti s , quia  iam  ab  alio 
tit  . ad  Minatore  prauentui  fum  . Che 
BU  * fi  ritroui  chi  non  ami  il  fommo 
Bene , il  quale  vn  fi  gran  Mondo 
gl’hi donato,  contante  in  etto 
creature  che  loferuono,  degno 
fi  manifefia  del  tartareo  ìup- 
plicio;  mi  che  vi  fia  chi  non 
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l’ami , mentre  lo  mira  per  re- 
dimerlo fitto  dolce  Bambinel- 
lo, non  vno  merita,  mà  mille 
Inferni.  Si,  fi,àquetto  riuolti 
cofi  nell’adorando  fuo  cofpctto 
rifuoni  il  prego  nottro  affet- 
tuofo. 

96.  Oh  benedetta  fia  perpe- 
tuamente f infinita  voftra  Cle- 
menza, Redentore  foauiflimo, 
che  gii  i momenti  fatta  vici- 
na la  fi  bramata  comparfa  vo- 
ftra, per  cui  ogni  male  da  noi 
fari  sbandito,  e di  tutti  li  be- 
ni ricolmati  faremo,  allo  fpun- 
tare  dimani  della  nouella  lu- 
ce vi  farete  dinanzi  i gl’ occhi 
noftri,  gran  Rè  de’regi,  chel* 
origine  eterna  trahendo  dal  Ge- 
nitore celefte , ne’terreni  voftri 
Natali  vfeirete  dal  Vergineo  ta- 
lamo, qual  Spofo  amanti  (lìmo. 

Cofi  noltra  Madre  Santa  Chic- 
fa  ci  di  di  vna  tanto  infigne 
mifericordia  il  raguaglio  gio- 
condo . Cum  ortus  fuerit  Sol  afntipb. 
de  cflo  , videbitii  Regem  re-  VigU • 
gum  procede  ntem  a Patre , tan-  "Njt. 
ouam  fponfum  de  (baiamo Jìto . Dom,n’ 


PER  IL  NONO  GIORNO. 

SERMONE  NONO. 

A S S V N T 0. 

Si  apporta  dalla  Diuina  Incarnatione  lafaluezzaal  Mondo. 


Egrejfui  Noè  de  Arca  ingrejjus  e fi  fuper  terram. 


Ome  vednto  non 
hanno  gl'  occhi 
del  Sole , da  che 
aU’eflere  donato 


difpiegò  nel  teatro  de’ Cieli  la 
pompa  de’  fuoi  raggi , fpettaco- 
lo  piùfunefto,  piu  deplorabile, 
ne  più  horrido  di  quello  apparuc 

la 
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la  ftrage  di  tutte  le  generationi 
del  Mondo  fatta  dall’  vniucrfale 
diluuio.  Cosi  chi  Riparatore 
fi  refe  d’vn  eccidio  , che  non 
può  da  noi  rammemorarli  fenza 
mcltitia,  ne  fenza  fpauento  , 
merita  di  ogni  animo  la  venera- 
tione,  e di  tutte  le  lingue  li  pane- 
girici più  gloriofi.  Ahi  qual* 
oggetto fù  di  eftremo  terrore! 
Ahi  qual  fù  villa  lagrimeuole  il 
mirare  inceflantemente  4 tutte 
l’hore  per  fpatio  di  quaranta 
giornate  riuerfati  dalie  nubi, 
non  fiumi,  ne  torrenti,  mi  la- 
ghi , c mari  di  acque  con  fi  pro- 
digiofa  inondationc,  che  for- 
mato hauendo  vn  arcipelago 
per  ogni  parte  delPVniuerfo 
ampiamente  dilatato,  llauano 
fepoltifotto  de'procellofi  flutti 
gl’  Atalanti  medefimi , e gl* 
Olimpi,  non  che  tutti  li  palag- 
gi , e le  torri , tutte  le  rocche , 
e le  cittadi . Si  aflrcttauano  ben 
fi  gl’huomini  quanti  erano  per 
ogni  clima  di  metterli  in  faluo, 
forprefi  dalla  pioggia,  che  fenza 
vn  momento  di  tregua  conti- 
nuamente dall’alto  prccipitaua, 
e Pali  impennate  a piedi  fi  daua- 
no  alla  fuga  ; mi  P irrctrattabi- 
le  decreto  della  diuina  Giullitia 
hauendo  li  rei  a morire  condcn- 
nati , fi  prouauano  fenza  riparo 
fommerfi  da  voraci  profluuij , e 
da  ondole  voragini  luttuofa- 
mentc  affogati.  Quindi  gl’ al- 
bergatori tutti  della  macchina 
Mondiale,  tutte  le  genti , tutte 
le  nationi,  negato  loro  ogni 
afilo , dalla  cieca  falce  di  mor- 
te tolti  di  vita , feorgeuanfi  fen- 
za numero  galleggiare  fopra  P 
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acque  co’ volatili,  e co’ quadro, 
pedi  de’  polleri  di  Eua  li  corpi 
morti , d’ ogni  felfo , e d’ ogni 
eti,  d’ogni  grado,  e d'ogni 
conditione  gl’  cftinti  cadaueri. 
Confumpta  efiomnis  caro , qu( 
mouebatur fuper  terrain , fi  narra 
dal  facro  Scrittore  della  Genefi , 
vniuerjì  botnines , & curili  a , 
in  quibus  Jptraculum  vita  eft 
interra , mortua Junt.  Già  con 
Pinondanza  di  tante  onde  pur- 

S;ato  il  Mondo  dalle  laide  fue 
ozzure,c  fopito  l’incendio  dello 
(degno  onnipotente,  il  giulto 
Noè,  che  con  la  fua  famiglia, 
e con  tutte  le  fpccie  de’bruti  nel- 
la gran  Naueda  elfo  conilrutta 
per  raro  priuilegio  folo  falua- 
to  fi  godeua,  hauuto  ordine 
dalPcccclfo  Signore  di  lafciare  il 
concauo  Legno , fc  ne  vfei  total- 
mente illefo , ed  entrato  à fog- 
gioruare  in  terra , quella  venne 
in  guifaifarfi  popolata  di  ha- 
bitatori , che  edificate  le  citat- 
dinemura,  lecafc,  elcreggic, 
ritornò  nell’  Vniuerfo  la  bella 
fua  faccia,  mercé  al  beneficio 
di  vtilità  indicibile  conferito 
dal  pietofo  Rellauratorc  al  le- 
gnaggio  humano.  Egrejfus  Noe  Ge«.8-i8. 
de  Arca , ingrejfus  e il  Juptr  ter- 
ram. 

94.  Non  può  darli  fri  di  noi 
intelletto,  che  arriui  à conce- 
pire, non  che  facondia,  che 
vagli  ad  efprimere  quanto,  e 
quale  cllerminio  cagionato 
habbia  la  colpa  di  Adamo  nell’ 
infelice  fua  defccndcnza  . Ahi 
che  tanto  non  rimane  vn  vago 
giardino  da  fiera  tempefta  de- 
iertato,  va  nobile  caltcllo  dall’ 
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ire hoftili demolito,  vna fertile 
campagna  da  rapida  inondato- 
ne deuadata , vn’albergo  (igno- 
rile da  incendio  diuoratore  di- 
ilrutto,  vn  vado  nauiglio  da 
crudele  borafea  sfafeiato,  vna 
Metropoli  d'habitatori  ripiena 
per  contagio  pedilentiale  defo- 
lata , ne  da  infermiti  enormi , e 
da  ferite  vna  leggiadra  perfona 
deformata,  quanto  per  l’origi- 
nale  infezione  redò  l' Humana 
nodra  dirpe, rotto  di  ogni  vere- 
condia , e di  ogni  timore  il  fre- 
no , da  qual  fi  fia  forte  di  vitio , 
e di  feeleratezza , di  perfidia  , 
e d’impietà  fatta  efofa  all’Empi- 
reo Senato,  detedabile  alle  luci 
Diuine, fchiaua  infame  del  Pren- 
cipe  delle  tenebre , efiliata  dalla 
beatitudine  fuperna , e vittima 
ncirinferno  dedinata  a gl’vlula- 
ti  fempiterni . Nemo  quod  bonum 
ejl  loquitur , cofi  Geremia  pian- 
ge vna  colluuie  de*  mali  tanto 
lugubri , nuli us  ejl  qui  agat  p<e- 
ns  tenti  am Juper  peccato  Juo , di’ 
gens:  quid  pei  ìomnes  conuerji 
funt  ad,  curfum  fuum^quafi  equus 
imùetu  vadens  ad  prflium  . Et 
E (aia . Omnc  caput  languì  dum , 
& omne  cor  mare  ni , à pianta  pe- 
disufque  ad  verticem  non  e sì  in 
eo  Janitas . Piacque  pure  final- 
mente all’  immenfa  Pietà  dell* 
Altiflimo  per  le  fole  vifeere  di 
vna mifcricordia  ineffabile,  d’ 
imporre  il  termine  al  diluuio 
della  rigorofa  fua  Vendetta, per 
cui  era  prouenuto  Teffer  gl*  huo- 
mini  lafciati  dirupare  nel  pro- 
fondo di  fi  calamitofe  miferie. 
Ed  ecco  in  queda  fagrati(fima_> 
Notte  dall’  Arca  del  Vergineo 


chiodro  fe  n*  efee  1’  incarnata 
Verbo,  vero  Noè,  che  s’inter- 
preta , Cejjatio , e lignifica  R e- 
quies , perche  egli  finir  fa  tutto 
le  funeiti  fuenture  nodre , e por- 
ta à nodri  lacrimofi  gemiti  il 
defiato  ripofo , ed  entrato  ì pe- 
regrinare viatore  nel  terreno 
foggiorno,  tutte  à ricolmo  com^ 
pimento  le  rouine  ridora  dell* 
humana  nodra  Natura , falua  li- 
beri gl  huomini  dalla  tartarea 
perditionc,  diicioglie  infranto 
il  giogo  della  diabolica  tiranni- 
de, ci  adorna  riuediti  col  fregio 
pretiofo  della  grafia , ed  in  ra- 
gione legittima  ci  redituifee  del 
celede  Regno.  Oh  Parto  felicif- 
fimo,  oh  giocondiflìmo  Parto, 
che  beni  à noi  arrecca  tanto 
inedimabililTacci  larudica  no- 
dra firinga , ed  odali  l’armonia 
foauedel  mellifluo  Dottore.  Re- 
fpirate  perditi , vsnit  lefus  qua- 
rere , & faluum  facere  quod  pe- 
rierat  : morbidi  conualejcite , ve- 
ni t Cbrtftus , qui  contrito s corde 
fanat  vn&ione  mifericordip Jue  ; 
ex  aitate  quicunque  e Bis  gradi  a 
concupijcentes , defcendit  ad  vos 
Fi  li  us  Dei , vt  regni  fui  f ac  iat 
cobaredes . 

95.  Hoggi  da/l’eleuato  Mon- 
re  della  gran  Vergine  Genitrice 
fenza  artificio  di  alcuna  mano, 
perche  per  fola  operatione  dello 
Spirito  Santo , fi  fpicca  la  mi  di- 
ca pietra  Chriflo , quale  con  il 
colpire  nel  modmofo  coloflo 
del  nodro  peccato,  lo  diflruggè 
ridotto  in  fauille,&  ella  crcfciu- 
ta  in  vna  montagna,  ampia  oltre 
ogni  mifura , fi  fiende  ad  occu- 
pare della  fua  gloria  il  giro  tuo 
D to 
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Hat.  Do- 


li AW/j  tor/M  Nouena 

Co  deU'VDiucrfo.Chi  di  noi  fard,  iudicabat  confidenti a peccatori!  : 
che  non  fi  rallegri?  Hoggi  dal  fc-  cxcedit  quippe pittai  le  fu  omnem 
no  immacolato  di  noftra  Signo-  criminum  quantitatem , feu  nu~ 


ra,che  é Paradifo  di  diletti, sboc- 
ca  il  fiume rapidilfimo,  clic  non 
d’acqae,  mi  fcorrc  turgido  di 
gemme , e d’oro , quale  tutte  la- 
ua  le  noitre  immondezze , c li 
mortali  feconda  con  tnefie  co- 
piofa  di  tutte  le  perfettioni  Eui- 
gcliche . Chi  fari  di  noi,  che  non 
gioifea  ? Hoggi  portato  il  foura- 
no  Redentore  dcH’affimta  carne 
fopralanubc  leggiera,  pofeia- 
che  fenza  pefodi  neo  pur  mini- 
mo , conforme  al  profetico  Va- 
ticinio pntr  indo  in  quello  mon- 
dano Egitto,  cadono  al  fuolo 
proltcfi  tutti  lifimulacri,  e del 
culto  idolatra,  e della  fecolare 
vaniti , e de’fcelcrati  delitti  dal- 
la noftra  peruerfiti  commeflì. 
Chi  di  noi  fari , che  non  giubili? 


merofitatem . Nafcitur  Cbrifìus , 
lati  tur  quicunqì  vitys  expugna - 
Hatur  antiqui  sfi  quidem  ante  fa- 
ciem  vnttiunis  Cbrifii  nullut 
omninofiare  poter it  morbus  ani- 
m*  » quamlibet  inueteratus . Na - 
Jcitur  Ptltui  Deipxultet  qui  ma- 
gna folet  defi  derare ,quia  magnut 
mune  rato  r aduemt . 

96.  Ecco  adempita  la  pro- 
metta indubitata,quale  in  Noè  à 
tutta  l’humana  generationc  li 
fece  dal  Regnante  immortale  , 
che  placato  verfo  di  noi  beni- 
gnamente fi  farebbe  ogn'  hot 
che  veduta  hauette  efprctta  l’Iri- 
de da  raggi  del  Sole  in  ruggia- 
dofa  nube.  L’eterno  Verbo,  vero 
Sole  di  giuftitia,comc  medita  vn 


Gl». 


m _ diuoto  Autore , con  cinto  mof- 

Si,  fi , hoggi  con  pegno  infai  libi-  trarfi  in  quello  fi  feftiuo  giorno 
le  fiatno  aflìcurati  della  fpiri-  di  fpoglia  paflibile , adomando- 
tuale,  e perpetua  noltra  falucz-  la  co  raggi  de’fuoi  fublimi  attri- 
2a . Diali  luogo  di  nuouo  alla  ve-  buti , ne  hàformata  l’Iride  , che 
na  di  miele  del  Clareuallenfej  manifeflaconl'huomo  (labilità 
Abbate  .Quare  vocamus  nomen  ladiuina  propitiatione  , e con 
eius  Iefum , nifi  quia  ipje  faluum  ciò  dello  ileflb  più  che  certa  la_. 
faciet  populum  fuum  a peccati  1 fofpirata  falute.  Quemadmodum  <Ambr* 
eorurne  Ani  quare  Cbrifìus  no-  Arcui  cpleRis  diurni  federi  spi-  A nfb . in 
minar i voluti  y nifi  quiacompu-  gnus  tunc  apparet , cum  radys  So-  ~*P°C. 
tre  fiere  faciet  iiigum  sfatte  oleii  hsvmbrifera  fuerit  nubes  tlluf- 
Quare  Filius  Dei  /attui  e fi  ho-  trai  a ; ita  cum  Patris  Verbum , 

quod  candor  e fi  ludi  / terna , eb* 

Sol  iufiitifjbumanam J'ufcipien - 
do  Naturam  irradiauit,  ipfa  htt- 
manitatis  fufieptio  , reconcilia- 
tiofattaeii  Mundi . 

97-  Fortunati  nof,che  il  Brac- 
cio onnipotente  del  Parto  Ver- 


c.  4* 


mo , nifi  vt  borni  nei faceret fi  lios 
Dei  ? voi  untati  autem  eius  quii 
refi  Reti  le  sui  .qui  ut  Ri ficai, quii 
efi  qui  condemnet  ? Cbrifìus 
quijanat , quii  eR  qui  vulneriti 
Filius  Dei , qui  exalt at , quii  efi 
Cui  burnii iet  ? Nafiititr  ergo  Ie- 


1 _ 

fusgaudeat  quisquis  ille  eft , qui  ginaic  ci  ha  dalle  catene  fi  vili , 

perpetua  damnationis  rtumad-  anzi  più  che  barbare , ifgrauati 

della 
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delti  fchiauitudine  di  Satanaf- 
fo.  Non  vi  era  per  noi  lampo  di 
fperanza,onde  da  altra  forza  vn 
fi  importante  foliieuo  promet- 
tcrci.Sariamo  reftati  per  Tempre 
fenza  rimedio  dall’  Iliade  tor- 
chiati delle  noftre  fciagure  mi- 
ferabili,  fe  il  pijlfimo  Gicsù  a 
{caricarci  non  accorreua.  Con  la 
cenaperreficiarfi.al  declinare., 
nell’occafo  la  Lumiera  de’viuen- 
ti  ,fedcua  i menfa  Vefpafiano 
Impcradore,  quando  nella  mae- 
ftofa  fala  fi  apprefentò  d’impro- 
uifo  vn  Bue,  rotte  le  funi  dalla.» 
mandria  fuggito,  e giunto  alla 
di  lui  prefcnza  le  fi  gettò  innazi 
con  il  capo  a Tuoi  piedi  fermato. 
DecuJJ'o  iugo,tricliniuin , in  quo 
canabat  Vefpafianui , ir  rupi  t , ac 
?'{T‘  fugati i minijlris , quafi  repente 
\\*T\  defjfus procidit  ad  ipfoi  accum- 
* beniis  pedes , ceruicemqfubmijit. 
Si  regiftra  dall’  Hiftoriografo  . 
Vn  fi  ftrano  auuenimento  diede 
i molti  ingegni  dc’più  giudicio- 
fi  motiuo  per  varie  fpeculationi; 
onde  d’efli  chi  fentiua  folle  li- 
gnificato di  vn  mifterio,  echi 
voleua  altro  ne  dimoftraflejtutci 
però  all’vltimo  vnitamentc  con- 
chifero efler’  euidcnte  pronofti- 
coil  Giuuencoi  piedi  profirato 
dell’Imperadore , che  Vefpafia- 
no liberare  doueua  li  fudditi  del 
fuo  impero  dal  carco  intollera- 
bile della  fierezza  crudele , pcr- 
cuidi  Vitellio  gl’opprimeua  la 
tirannica  prepotenza.  Quid  pro- 
tendere vifus  tft  Boi  i/le,  nifi ter- 
rarumOrbem  amartjfimo  Vitel- 
cit.loc.  l,an£  d0mi nat ioni s iugo,prejfum 
opti  agite  FI  am  una  depoje.  re, qua 
iam  reni  ej/ét  imperia  poti  tura  f 


9S.  Qnal  giogo  più  graue, 
più  penale , più  oobrobriofo,più 
barbaro  di  quello , con  cui  quafi 
giumento  abbiettilfimo  da  Lu- 
cifero  opprefla  languiua  la  Na- 
tura humana?  Diuclta  dall’ami- 
citia  del  fuo  Creatore  , ferui- 
ua  brutali  palfioni , adoraua  li 
marmi, e li  legni  ,dcprauata  ne’ 
coftumi , imitaua  gl’Angioli  de- 
fertori , fiaua  obligata  al  reato 
ne  gl’abiflì  di  fempiterni  fuppli- 
ci.Comparue  al  Mondo  l'Vnigc- 
nito  di  Dio  incarnato,  c la  mi- 
fera con  fommefia  humilti , con 
intimo  pentimento,  con  viua  fe- 
de , con  ferma  fpcranza , e co  il. 
ardente  amore  ad  elfo  ricorfa^, 
egli , ch’c  1 vnica,  ch’è  la  vera  fa- 
iute  , l' ha  con  delira  incontra- 
ftabile  tratta  fuori  da  tutte  le^ 
fue  deplorande  calamiti, non  fo- 
to alla  prifiina  liberti  refiituita, 
mi  ricolmata  di  vantaggio  con 
ineftimabili  ricchezze  ,c  tefori , 
preminenze , c gloria  ; percho 
nonfùalnofiro  delitto  il  dono 
proportionato  dcll’incfprefiibi- 
lemifcricordia,  mi  fenza  pari- 
ti infinitamente  al  demerito  no- 
ftro  la  gratia  della  diuina  Muni- 
ficenza fuperiore  . Quj  mirò  1* 
inuito  del  coronato  Profeta  , 
mentre  ne’mifteriofi  fuoi  Salmi 
ci  ditte.  Venite  ,procidamus  art-  'Pfal. 
teDeum.  Altri  traslatano.  Pro-  & 
Dernamur , Ó*  incuruemui  noi. 

Legge  Lorino  più  chiaramente, 

&al  punto  noftro.  Veni  te, prò-  ~Ad  ben 
cidamus  ante  Deum  in  aduentu  toc. 
Cbrifii  ad  noi , ad  curandai 
infirmitatei  corporii  , Ó"  ani- 
mf,ad  perdilo 1 educendos  , ad 
vitam  abundanter  tnbuendam . 

Da  Nv 
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Nos  inuitat,  vt  videhcet  acce-  do  ogni  più  ardua  imprcfa  pot 
ctdamm , tanquam  agri  ad  me-  libile, folo  gl’è  imponìbile  il  non 
dtcum , à-  laborantes , ac  onera-  efaudirc  chi  di  cuore  l’inuoca,& 


tl  ad  rejìaentem 

99-  .Su  adunque,  ò Chriftia- 
no,  fe  bifognofo  ti  riconofci , fe 
peccatore,giàche  per  l’immenfa 
Benignità  di  vn  tanto  Media  la 
Fonte  ti  fi  apprefenta , che  fai  di 
non  lauarti  dalle  tue  laidezzerSc 
il  rifeattoti  fi  oft'crifce  , cho 
afpetti  di  non  liberarti  da  ferrei 
ceppi?Se  vn’erario  ti  fi  apre  tan- 
to douitiofo,  che  prolunghi  di 
nó  arricchire  la  pouertà  tua  ? Se 
il  porto  ti  (i  pone  innàzi,che  dif- 
ferirci di  non  volgere  alle  pro- 
celle le  fpalle  ?Efe  la  chiarezza 
del  lume  ti  viene  incontro,  che 
tardi  di  non  (enotere  da  te  le  ca- 
ligini tenebrofe  ? Per  coloro  in 
verità  aderire  fi  può  di  non  ede- 
re comparto  il  Diuino  Sana- 
tore , li  quali  non  per  la  par- 
te di  tdo , mà  per  loro  colpa-, 
il  frutto  dal  incdefimo  non  go- 
dono della  propria  faluczza-.. 
Perche  fe  vn  Medico  Eccellentif- 
fimo  fi  conduccde  in  vna  re- 
gale Città,  ed  alcuni  graue- 
mcntc  infermi  per  fola  traf- 
curaggine  loro  ricufadcro  alla 
di  lui  cura  di  prefentarfi  ; meri- 
tamente potrebbe  dirfi  non  cf- 
fere  à coltoro  venuto,  perche  la 
venuta  fua  à difgratiati  niente 
farebbe  di  giouameuto.  Màchi 
in  quello  foauifiimo  Bambinello 
fi  confida,  ed  alla  fua  incom- 
prcnlibile  Pietà  con  tutto  l’inti- 
mo ricorre,  ftafli  indubitato 
della  propria  faluationcjimperò 
che  fatto  odo  dell’  oda  nodre , e 
carue  della  noitra  carne, haucn- 


ìl  non  faluare  chi  di  cuore  in  lui 
fpera.  Securusjujcipio Mediato- 
rem  Dei  Fi/ium,  parla  il  di  noti  f- 
fimo  S.  Bernardo , quem  agnofeo  . *• 

& meurn.  minime  plani  iam  mi-  M 4W' 
bijufpeéhis  erit.  Frater  enim  (ir 
caro  me  a elt.  Fato  quippe  (pe  me- 
re me  iam  non  potent  os  de  af- 
fi bus  me ts, (ir  caro  de  carne  mea . 

Dicagli  per  tanto  il  più  riucrcn- 
tc,il  più  cordiale  delle  nollre 
Vifcere. 

1 00.  Gratie  in  eterno  vi  con- 
tribuii fcano,  lodi , & honori  tut- 
te le  lingue  , ò amabilidìmo 
Gicsù , ardano  li  petti  tutti  del 
voftro  amore,  mentre edendo- 
ui  degnato  di  effettuare  le  fuo- 
cofe  brame  di  tanti  Hcroi  nella 
fantità , che  per  la  carriera  di 
longhi  fecoli  fofpirata  hanno  la 
voftra  venuta , pur’  in  fine  i 
noftri  sguardi  apparite , per- 
che come  la  Cattolica  Chiefa, 

Spofa  voftra,  con  fupremo  giu- 
bilo publica  al  noftro  orecchio, 
hoggi  vfeito  fete  dal  chioftro 
Verginale , hoggi  noftro  Sana- 
tore vi  manifeltarc , hoggi  gli 
Angelici  Mufici  ripieni  di  gioia 
fino  in  quello  efiglio  rifuonare 
li  voftri  encomi,  hoggi  l’ Anime 
innocenti  prorompono  i canta- 
re.Gloria  fia  ncll’altezze  decidi 
all’infinita  Bontà  dell’AltifiTimo. 


Hodie  Còri  fluì  natus  ejl , badie 
Suluator  appara it , badie  in  terra 


camini  Angeli, lata  tur  Arcbange-  tJat-Lo 
li,  badie  exultant  tujit  digeri- 
te s\  Giona  tnexcelfii  Dea. Al- 
leluia . 
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CARNEVALE . 

PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

SERMONE  DECIMO. 

A S S V N r o. 

» 

Dalle  Mondane  pazzie  fi  dilunghi  chi  di  faluarfi  brama . 

Salua  animar»  tuam  , nec  fies  in  omni  circa  regione , fed  in 
monte  faluum  tt  fac  , m&  tu  fimid  pereas  •> 


Gen, 

I9.I7* 


ioi.'*  (ì  ferma  oue 

CS  fatta  viene  fan- 
guinofa  tenzo- 
£ ne,farillupore 
jgr  fe  parte  fenza_» 
Ferite , e chi  fi  troua  in  mare  , 
oue  molti  naufraganti  periro- 
no, deue  giudicarli  miracolo, 
fe  affogato  non  rimane , e foiru 
merfo.  Quindi  fu  fenfato  con- 
figlio  del Sauio Romano.  Quan- 
tum pojjumus  nos  a lubrico  rea- 
damus , in  ficco  etiam parum  fir - 
miter  fiamus . Eranfi  inoltrate 
ad  vn  tanto  intollerabile  eccef- 
fo  le  immonde  ofeenità , e le  in- 
fami libidini  de  gl’habitatori 
di  Pentapoli  , che  mandata  ha- 
ueuano  la  fetida  loro  puzza  fi- 
no (opra  de  gl’alti  Cieli  ad  of- 
fendetele nari  purifiìme  del  Re- 
gnante immortale.  Clamor  Sodo- 
morum , & Gomorrb  forum  mul- 
tiplicatus  efl  y & peccatum  co- 
rion aggrauatum  e fi  nimis . Si 
regiftra  nella  facrata  Geneft. 
Già  refa  (lanca  al  tollerare  vna 
gente  fi  dcteftabilc  , ed  inde- 


gna la  Diuina  fof&renza  nel  tri- 
bunale dell*  eccelfa  Giuftitia  fi 
ftefe  il  decreto,  che  come  de 
gl’impudici  la  dishoneftà  fi  di- 
mollraua  sfrontata  violatrice  di 
tutti  li  prefcricri , c leggi  della 
Natura , cofi  con  pioggia  con- 
tro Natura  formata  di  fulfuree 
fiamme  reftare  doueffero  con 
le  infette  loro  Città  abbruciati 
viui  dailliorrcndo  incendio  ir- 
reparabilmente , cd  inceneriti. 
Efecutori  del  funeflo  editto  in- 
uiati  dalla  ccleilc  Curia  due^ 
Angelici  Spiriti  capitarono  nel 
tramontare  del  Sole  alla  cafit 
di  Lothc  , che  ritrouato  giufio 
nel  Diuino  cofpetto,  ed  im- 
mune dalla  maluagità  fi  efe- 
cranda  de’  Tuoi  concittadini  , 
venuti  erano  per  renderlo  li- 
bero da  quell’  impendente  ca~ 
ftigo . Fanno  confapcuole  li 
fourani  Meflfaggìeri  il  chari- 
tatiuo  loriHofpite  del  vicino  ec- 
cidio , & ad  effetto  egli  fi  pon- 
ga in  ficuro  di  non  efiere  dal  fuo* 
co  tolto  di  vita , gl’  infognano  fi 
D t riù 
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ritiri,  come  ad  afilo  di  fede]  frà- 
chtggia  nel  monte  non  molto 
lontano , efortandolo  efficace- 
mente d'incaminarc  il  più  tolto 
fenza  dilationc  coli  accelerati  li 
palli . Salua  ammam  tuom  , 
<'fn‘  nec ilei  in  omni  circa  regione: 
1 7*  feci  in  monte  faluum  te  fac , ne  & 
tu  Jimul per e as. 

loz.  Se  con  limpidi  fguardi  di 
faggia  rifkllione  da  noi  fi  confi- 
derà lo  fiato  mondano, clic  altro 
ci  rapprefenta,  fenon  appunto 
vnacfprdfa  imagine  di  quelle-* 
Città  innominabili,  per  cui  fen- 
za freno  feorron  le  fiamme 
fetidiftimediogni  forte  di  fee- 
leratezze,  e di  misfatti , d’ im- 
pioti,e di  perfìdie? Qui  altro  nó 
fi  vede , altro  non  regua , fe  non 
ambitioni  di  fuperbia , tenacità 
di  auaritia,  immondezze  di  luf- 
furia , crudeltà  di  vendette  ,dif- 
folutioni  di  crapule , liuori  d’in- 
uidia.otiofità  di  accidia.  Non— 
parlo  de  gl’efcmpi  fcandalofi, 
de’publici  concubinati , dello 
prodighe  fpefe, decontratti  vfu- 
rari,  delle  promelfc  bugiardo, 
delle  fintioni  hipocritc,de  gl’in- 
fìdiofi tradimenti,  degl’illeciti 
acquifti,  delle  violenti  rapine , 
delle  negate  mercedi , deH’aftu- 
tie  malitiofe, delle  villane  ingra- 
titudini, delle  proftituitc  giufti- 
tie,  delle  prepotenze  inhumanc, 

. delle  tirannie  fpietate,de  gl'odij 
inteftini,  de’ barbari  aflaflìni, 
dell’  ifcominunicate  politiche, 
dell’infedeltà  miferedenti,  dell’ 
heretichc  opinioni,  delle  dottri- 
ne Atheiftc,  de’fàcrilcgi  delitti , 
de’ falli  fpergiuri, delle  beltem- 
mie  infernali , de’trafgrcditi  vo- 


ti,delle  diaboliche  Magie,  delle 
Chiefe  profanate , ne  per  vltimo 
de  gl’ abufati  Sacramenti.  Bat- 
ti con  l’amato  Euangelifia,  che 
tutte  le  innumcrabili  fchiere 
dell’ iniquità  Immane  raccoglie 
arrolatc  fotto  tre  generali  ban- 
diere. Omni  quod  e fi  in  mundo, 
concupi feent  io  carmi  eli,  concupì-  j. 
feentta  oculorttm , dr  fuperbia  vi- 
tf . di  affermare  pur  troppo  ve- 
ridicamente, come  Mundusto - lb.%.  i g* 
tus  in  maligno  pojìtus  eji . Hora 
in  vna  inondatione  tanto  vni- 
ucrfale,  ediluuiodi  enormità 
infami,  che  fenza  limiti  ficnde 
ilfuocontagiofo  veleno,  fcclu- 
fi  pochi  buoni,  ad  infettare  ogni 
fclfo,  ogni  età,  ogni  grado , ogni 
conditione,  ogni  tempo,  ogni 
luogo  ; con  gl’  huomini  le  don- 
de , co’  vecchi  li  giouani  , co* 
nobili  li  plebei, con  il  foro  il  San- 
tuario,co’giorni  feriali  li  fefiiui, 
e con  li  palaggi  li  Tcmpij;chc  re- 
ità per  quelli , che  defidcrano 
non  effere  tirati  à feconda  da  vn 
fi  rapido  torrente, c con  ciò  farli 
nemici  della  Diuinità , col  per- 
dere peccando  la  fua  grafia , ri- 
manere cancellati  dal  libro  de’ 
viuenti,  econltituirfi  rei  delle 
fempiterne  pene , fe  non  l’incul- 
care ad  effi  la  fi  prcriofa , ed  vti- 
liffima  ammonitione  de  gl’  An- 
gioli. Salua,faJuaanimamtuam 
nec  Ilei  in  omni  circa  regione  : 
fed  in  monte  faluum  te  fac, ne  & ’ ' 

tu  fimul  perca t . Parti,  Fratei 
mio,  dalle  diffolutezze  del  Seco- 
lo. Volta  le  fpalle  alle  ftoltitic 
Carneualefche . Fuggi , fuggi 
dalle  vanità  del  Mondo,  che  in 
quelli  giorni  con  il  legittimare 

le 


del  profano 

le  maledette  reliquie  deU’elHn- 
* to  Gentilcfmo  fi  lecito  à chi  fi 
fia  l'impazzire  alla  peggio  con 
mille  maniere  di  ridicole  com- 
parfe,  anzi  più  tolto  di  lacri- 
meuoii  diporci , che  lotto  la_» 
mafehera  proditoria  à gl’incau- 
ti, e ciechi,  per  infegnamento  di 
S. Lorenzo  Giufliniano,iltolfi- 
co  porgono  dell’  eterna  morte . 

Fafc.  Qui  ignorant  Deum  futura 
am.c.iunonprauident , decipit  mundut , 
aureo  etenim  eot  inebriat  calice , 
vari/s  donis , pullicitationibufq ; 
deluderti , ad  fempitemum  tra* 
bit  exitium . 

-103.  11  monte  falutifero,in 
cui  di  ricouerarci  configliati 
fiamo,qual  altro  fentiremo , che 
fia , fé  non  quella  augnila  Reg- 
gia del  Nume  Coprano,  ouc  fi 
degna  la  Cita  Grandezza  con  be- 
nignità ineffabile  di  farli  ànoi 
in  perfona  prefente  nel  trono 
del  venerando  Altare  Cotto  lo 
candide  cortine  dell’  adorandif- 
fimo  PaneSagramcntato,  per 
vdire  le  nollre  dimande,  per. 
dare  diCpaccio  fauoreuole  à no- 
ftri  defitteci , e per  ricolmare  li 
petti  noltri  di  quelle  confolatio- 
ni,  e gulli , di  quelle  dolcezze, 
e delitie , dc'quali  non  merita- 
no chiamarli  ombra  fi  più  gio- 
condi  piaceri  del  fenfo . Quello 
facro  T empio  è il  porto , che  ci 
fottrahcdagPainari  flutti  delle 
mondane  mentecaggini . Que- 
lla diuota  ChieCa  è il  monte,  che 
faluati  ciaCsicura  dalle  fccolari 
itolidezze  , e di  efio  vaticinò 
- Elàia  allhor  che  Ccrifse  . Erit 
J,‘  ~ in  noutjfimii  diebut  prrparatut 
mons  Domus  Domini  in  vertici 
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montiti m & eleuàbitur  fuper 
coliti , ir  fiuent  ad  eum  ornnet 
gentei  . Oh  ChieCa  benedetta, 
ph  Tempio , ripofo  de  gl’  afflitti 
Spiriti , difpenla  di  ricchi  tc- 
Cori  , miniera  di  fpirituali  al- 
legrezze , erario  de’finceri  con- 
tenti, refugio  di  Calua  ficura, 
che daU’innrttioni , e pericolili 
mortali  del  Mondo  1’  Animo 
elette  rendi  felicemente  libera- 
te. 

104. FÙ  à quello  tempo  pcr- 
uerfodel  Carneuale  có  giudicio 
dato  il  nome  di  Vendcmiadel 
Diauolo;  perche  in  nefsuna_. 
Ragione  dell’anno  ei  Cà  tanto 
copiofa  raccolta  d’Anime , co- 
me adeflo,  onde  per  non  lafciar- 
fi  dalle  mani  fcappare  l’oppor- 
tuna occafione,  che  coli  Cerne 
bene  i Cuoi  vantaggi  maligni , 
non  può  da  noi  immaginarli  có 
quanto  ardore  fi  affretti  di  at- 
tizzare ne  gl'huomini  le  vitiolè 
concupifcenze,e  le  sfrenate  paf- 
fi oni  ; acciò  multiplichino  li  più 
attroci  peccati  Cenza  verecòdia 
alcuna, e Cenza  memoria  dell’on- 
nipotente vendetta . Si  Collecita 
l’Angelo  rubelle  d’iltigare  al 
male , mentre  sa  CcarCo  il  termi- 
ne de’giorni  i gl’  hoflili  Cuoi  in- 
tenti fauoreuole , e che  in  breue 
gl’hd  ad  eflere  molla  guerra  con 
la  predicanone , e digiuni , con 
l’clc moline,  & orationi  nella.» 
prolfima  Quarefima  ; però  ho- 

ra  pur  troppo  fi  verifica  . De-  jtpoc, 
feendit  Di abolus  ad  uos , babent  W.t*? 
tram  magnam  ; feiens  quoniam 
modi cum  tempii s babet. 

1 05.  Fuggi  per  tanto.  Ce  hai 
Cenno,  fuggiti  diletti  pelliferi 

D 4 dei 
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del  Mondo,  li  teatri,  e fpetta- 
ooli , li  balli , e le  danze , li  con» 
uiti , e Ipaflì  ; pofciache  fon* 
hami  traditori , che  con  l’efca-. 
della  momentanea  ricreatione 
rapiscono  gl’inconfiderati  i tar- 

Tarcn  tare*  ^ buius  vitp 

ji.i  {7.  * fiuxa  ne  te  obleóìent , ci  ammae- 
ftra  T Abbate  S.  Nilo,  bami 
enim  funt , animai  vtpifces  ir* 
retientes . 

io  6.  Dimmi,  dimmi,  che  ti 
offerifee  fallace  il  Mondo?  Qual 
bene  dal  Mondo  ingannatore 
ti  prometti  ? Forlc  foaui  gulli  ? 
Forfè  gioconde  còtentezze?  Nò, 
perche  tutti  li  di  lui  piaceri  fono 
acque  di  fapore  ingratiflìmo  , 
quale  non  altri  vale  à fanare , fe 
nonilDiuinoElifeo  con  il  fale 
delle  fue  fincere  confolationi . 
Forfè  afpetti  diuturna  perma- 
nenza per  molti  anni  nel  viucre 
lieto  del  Mondo?  Sei  inganna- 
to , perche  fi  proua  mancare 
nel  più  bello  à chi  fciocco  lo  fie- 
guej elTendo quefto  fimile  al  tor- 
li pgJ.'  rente,che  ad  Elia  il  bere  fommi- 
niftraua,  quale  d’improuifo  gli 
fi  feccò  inaridito . Forfè  attendi 
il  Mondo  habbia  da  prol}>erare 
li  tuoi  difegni , neir  alfifterti 
co’  fauori  fuoi  ? T’inganni,  per- 
che coft  urna  il  perfido  diman- 
di• dare  in  ellerminio  chi  lo  ferue , 
f.45*  imitando  Abimeleche  , di- 
ftruttore  de’Sichimiti , da  quali 
in  Prcncipe  venne  eletto . Forfè 
iperi  con  la  confecutione  di 
quello  tanto  brami  , debba  il 
Mondo  fare  pienamente  appa- 
gatoil  tuo  cuore.»  Sei  delulo, 
perche  quello  é vafo , che.  fem- 
prc  fard  vuoto , fino  che  V oglio 


della  buona  Vedouaj  che  è f 
vntione  dell*  interna  vifita  del  4 , 
Signore  , non  gli  fi  infonde  4 * 

riempirlo  . Forfè  finalmente 
confidi , che  puoi  godere  del 
Mondo  fenza  detrimento  del- 
la tua  conlcicnza  , fenza  com> 
mettere  colpa  alcuna  , lenza 
offefadi  Dio?  Non  fari  , nò, 
nò,  tu  erri,  perche  li  di  lui  di-  . 
porti  non  permettono  di  ofier- 
uarfi  l’attroce  peccato  , chesf 
incorre  nell* adorare  la  carne, 
e compiacerli  nelle  voluttifen- 
fuali;  aflimigliandofi  il  malua- 
gio  al  pelfimo  Rè  Nabucco,  * 
che  fuonar  faceua  muficali  if- 
flromenti  quando  da  popoli 
1*  aurea  fua  ftatua  empiamente 
fi  adoraua . 

107.  Dunque  fe  tale  fi  porta 
riniquiflimo  Mondo  con  chi 
gPadherifce,  con  chi  gli  cre- 
de , con  chi  gli  fi  dedica , con 
chi  i gl*  vii  fuoi  deteftandi  fi  ' 
foggetta,  fuggi  , ti  replico, 
foggi  > fe  poifedi cerucllo, di- 
cendo con  il  profeta  Glcre. 
mia  . Quis  dabit  me  in  foli - 
t lidi  ne  dtuerforium  viatorum , ***• 

& derelinquam  populum  me - 
um , & recedam  ab  eis  ? quia 
omnes  adulteri  Junt , cftusprp- 
uaricatorum . E con  il  Salmi-  Vfalnt 
Ila  regale  . Quts  dabit  mibi  44*  7.* 
penna  s fi  cut  còlumbp  , & vo- 
lobo  , & requiefeam  ? Mira_^ 
quanti  ritrouati  fi  fono  nel 
palTato,  e pur*  hoggidi  fi  at- 
trouano  di  fano  intelletto  , 
che  con  pupille  di  lucida-, 
villa  hauendo  ilcuoperte  le-, 
inganneuoli  fallacie  del  Mon- 
do, fi  fono  da  effo  totalmente 

fegrc- 
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fegregari,  l’hanno  con  genero- 
fi  (pirici  proculcato.  Non  ti 
rammemoro  nello  (lato  dell’E- 
uangelica  luce  quali  fcnza  nu- 
mero li  gran  Signori,  e Titolati , 
li  Duchi , e Prcncipi , li  Rè , cd 
Imperatori,  le  Dame,  e Con- 
tefle,  leMarchefi,  ePrencipef- 
/ fe,  le  Regine,  ed  Imperatrici, 
che  hanno  cangiato  il  corteg- 
gio! in  deferto  , il  manto  nel  ci- 
licio, il  palagio  in  vna  cella, 
le  gemme  nella  pouerti , le  me- 
lodie nel  filentio,  li  banchetti 
nell’  attinenza , le  pompe  nell* 
humiliatione , e nella  pronta.» 
vbbidienza  il  commando  im- 
periofo.  Mi  ti  propongo  nelle 
tenebre  ftefife  del  culto  idolatra 
li  molti  di  più  faggio  di fcorfo, 
che  hanno  il  Mondo  abbando- 
nato con  tutti  li  falli  mondani , 
come  pelle  de’ collumi,  c co- 
me carnefice  della  mente , eleg- 
gendo la  priuata  ritiratezza , 
e frugale,  come  mi niftra fede- 
le di  vn  viuere  contento. 

top.  Grato  hai  di  elfi  chi  ti 
(limoli  allo  fpoglio  delle-» 
ricchezze  ? Ecco  vn  Filofeno 
celebre  nel  fuo  fecolo  fri  li 
più  eruditi  Filofofi  , che  nato 
opulenti  (fimo  , tutte  fponta- 
neamente  rinunciate  le  fue  fa- 
coltofe  fo danze  con  lafciarle  i 
chi  fe  le  voleua , nauigò  i pro- 
cacciarli il  teforo  della  fapien- 
za,  dicendo  ichi  fiammiraua 
rpiut  di  vn  rifiuto  lì  Urano.  PerDeos 
li,  | * bona  bpc  baud  me  perdente  fed 
a popi 7 ego  illa . Defideri  chi  di  elfi  ti 
iproni  all’abborrimento  de’  di- 
letti della  carnea  Ecco  vnlfeo 
pure  Filofofo  di  eminente  fti- 
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ma,  che  nè  giouanili  Tuoi  an- 
ni eflcndofi  dato  in  preda  de* 
piaceri  del  fenfo,  giunto  all’e- 
tà virile  fi  ridurti:  ad  vna  par- 
fimonia  di  vitto  eccelfiuamen- 
te  frugale  ; onde  ricercato  qua- 
le de’  pefei,  e de*  gl’vccelli  al 
fuo  palato  riufcilTe  più  gufto- 
fo,  rifpofe,  che  non  poteua  fo- 
disfare  all’iitanza,  perche  par- 
cilfima  fattali  la  menfa  più  non 
ammetteua  tali  delicatezze-». 

Jjla  curare  de/t/.  Brami  al  de- 
prezzo de  gl’honori  chi  di  ef- 
fi  t’infiammi?  Ecco Diocletia- 
no,  che  hauendo  per  volonta- 
ria fua  elettione  dello  feettro 
del  Romano  Imperio  fatta  ri- 
nuncia, e ritirato  in  vn  villag- 
gio à cercarli  diporto  nella  cul- 
tura d’vn  horticeilo,  da  Senato- 
ri primari  con  le  forme  più  effi- 
caci pregato  di  ripigliare  l’im- 
periale Corona , egli  la  fupplica 
tamquam  pejlem  aliquam  de - 
te/latuSy  rilpofe.  Vttnam  Salo-  Eu tropi 
ne  po/fetii  vifere  oltra  nofìris  & CujP* 
manibus  in  flit  ut  a , prof  e fio 
ifhuc  tentandum  me  numquam 
indicar  etti . 

no.  E che  fenti  ad  efem- 
pi  fi  magnanimi  ? che  parti- 
to prendi  ? Tacci,  non  aprir 
re  la  bocca  , che  già  in  fac- 
cia ti  leggo  1’  ifeufa,  concili 
tigiuftifichi  . Mi  dici  di  non 
hauer  petto  , qual*  hebbero 
li  gran  Santi , perfetti  diC- 
preggiatori  di  tutte  le  va- 
ne felle  del  Mondo  ; mà  io 
ti  rifpondo  , che  quello  non  ti 
difcolpa  , perche  conforme-» 
vdito  hai  vn  vilipendio  tan- 
to heroico  fi  c veduto  in  non 
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pochi  dc’mcdefimi  Pagani . Co*  Deo  recedi s • E ferma  il  propofl- 


ltoro  forge  ranno  nel  Giudicioà 
confondere  li  Credenti , mentre 
quelli  irradiati  da  fplendori  di 
vn  Sole , non  vogliono  finire  di 
tenere  per  odiofiflìma , e da  fri- 
nirli la  vanità  del  Mondo,  che 
coloro  indrizzati  da  vna  fauilla 
di  lume  naturale  conllar  fecero 
tanto  egregiamente  di  hauere , e 
a . conofciuta,  c vilipefa.  Per  fe- 
lice non  dubita  S.  Bafilio  di  pu- 
blicare,  cpcrbeatochi  inftrut- 
to  da  vna  notitia  coli  importan- 
te, che  manifelia  ci  fi  fi  dalle 
cotidiane  ifperienze,  non  per- 
mette di  efierc  adefeato  à ren- 
derli fchiauo  de'gulli  carnali, 
che  guidano  alla  perpetua  dan- 
Tlom . i.  natione.  Beatus  qui  non  per  vo- 
inpf,  i»  luptatis  inefeationem  c inum- 
atiti! e fi  ad  inter  itum , fed  per 
patientiam  falutisfpem  concepita 
Si,  fi,Chrilliano,feti  punge  il 
zelo  di  aggradire  al  tuo  Dio , c 
di  faluare l'Anima  tua,  chiudi 
conVlifle,  chiudi  gl’ orecchia 
tutti  gl’  inuiti  delle  cantatrici 
Sirene , che  fono  le  Infingile  della 
carne,  e gli  allettamenti  mon- 
Sev.  dedani,  poiché  ti  auuifa  S.Bernar- 
tnifbiw*  do  .Quanto  magisjb  homo,  ad  bunc 
wunduvt  accedi s , tanto  longius  à 


todi  non  mai  più  alfentire  di 
congiungerti  con  il  Mondo , che 
macchina  il  tuo  prccipitio  co* 
dannati  nelle  infernali  difpcra- 
tioni  ; ma  di  volerti  tutto  do- 
nare à quel fommo  Bene,  cheti 
hi  creato  pcrl’infinibilc  godi- 
mento della  celefriale  beatitu- 
dine. 

ni.  Oh  Monarca  benigni f- 
fimo,  chi  dà  riui  d’acqua  al  mio 
capo , & à gl’occhi  miei  fontane 
di  lacrime  per  piangere  con  ge- 
miti inconfolabili  il  fi  enorme-» 
torto,  che  vi  fi  fà  al  prefentc  da 
gl’  huomini  tanto  altamente  da 
Voi  beneficati  ? Ecco  rinouato 
ciò  che  in  figura  già  fucceffe-» , 
quando  al  tocco  di  fua  tromba 
Seba  fu  feguito  da  tutto  Ilraele , 
e pochi  fi  frollarono  adherenti  al 
S.  Dauidde.  Così  hoggi  innu- 
merabili declinano  alla  fattione 
di  SatanaiTo,  inuitati  dalle  fuc 
proferte  mortifere,  c rari  fi  appi- 
gliano à gl’oflequi  voftri,  ne’qua- 
li  fi  godono  non  falli , mi  veri , 
non  caduchi , mi  eterni  contenti. 
Deh , deh  Illumina  oculos  tneos , 
ne  vnquam  obdortniatn  in  morte , 
ne  quando  dicat  inimicus  meus  , 
praualui  aduer/us  eum . 
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PER  IL  SECONDO  GIORNO.  • 

SERMONE  VNDECIMO. 


A S S V N T O. 

Li  (palli  del  Secolo  hauer  fogliono  tragico  fine . 

Abfcijfus  eli  lapis  de  monte  fine  minibus  , & percttjjìt  fìat  min 
in  pedibus  tius ferrtis , dr  fi  lì  ili  bus,  & comm  t tini  t eos . 


1 1 2 . afVjiffifliA  nota  obbro- 
briofa  di  fcio- 
ca  impruden- 
za,e d’impru- 
dente fcioc- 
caggine  fe  meritarebbe  colui, 
che  ad  vna  fragil  canna  il  peto 
i del  corpo  per  l’appoggio  recli- 
nafle,  e chi  (òpra  vn  fondamento 
di  arene  fpendeffe  le  fatiche  nell’ 
inalzare  la  mole  di  fuperbo  edi- 
ficiojperchc  l’vnoje  f altro  di  co- 
ftoro  ad  aflìcurarfi  verrebbe  del- 
la caduta , c rouina . Coli  del  pa- 
ri è conuinto  di  ftolida  pazzia 
chi  à diporti  del  Mondo  fi  do- 
na, che  per  decreto  indifpen- 
fabilc  feguiti  effcr  fogliono  da_» 
termine  inafpettato  di  fanefta 
Epifl,  4,  amarezza . Marevertitureodem 
die , vbi  luferunt  nauigia  ,fcrif- 
fe  il  morale  Filofofo  . Fù  va- 
go da  mirarli , mi  certamente 
non  meno  da  confiderarfi  mi- 
ftcriofo  il  Cololfo  , che  nella.* 
quiete  del  Tonno  al  Rè  Nabuc- 
co venne  dal  Cielo  oggettato. 

Gli  fi  fece  innanzi  a fguardi  del 
pcnficro  vna  Statua  di  porten- 
tofa  grandezza,  il  cui  capo  fi  con 


lucente,  il  petto  con  le  braccia 
comporto  di  puro  argento  fi  ma- 
nifertaua,  feorgeuafi  il  ventre 
con  le  cofcie  di  bronzo  elabo- 
rato, le  gambe  fi  moftrauano 
elfere  di  ferreo  metallo , e li  pie- 
di di  ferro  inficine , e di  creta 
con  (frana  mirtura  fabrefatti  ap- 
pari nano  . T u Rex  videbas , dif- 
fe  i quel  Monarca  il  Profeta 
Daniele,  & ecce  quaji fiat  uà  vna 
grandi s : ftitua  illa  magna , & 
flatura fubltmis  flabat  contra  te, 
& intuitus  tius  erat  terribilis . 
Huius  flatuf  caput  ex  auro  opti - 
mo  erat,  peSlus  autem,  & bra- 
chi a de  argento , porrò  venter , & 
femora  ex  are,  tibia  autem  fer- 
rea,pedum  quadam pars  erat  fe- 
re a,  quadam  autem f t filli  s.  Men- 
tre Nabucco  fi  ftaua  con  dilet- 
to non  ordinario , e con  ftupo- 
re  godendo  il  raro  fpcttacolo, 
ecco  olTcrua  da  vn’  alto  monte 
(piccarli  vna  picciola  petruccia, 
lenza  che  irtromcnto  alcuno  di 
mano  gli  fi  folTe  apprefiato , e 
caduta  di  colpo  ad  vrtare  ne* 
piedi  del  Simulacro  prodigiofo 
mcfcolanza  fabbricati  di 


Dan* 

t.Jtt 


vedeua  formato  di  oro  il  più  ri- 


ferro,  c di  creta,  fù  d’impeto  fi 
gra»-  ' 
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grande  la  percolTa , che  ad  va’ 
illantc  tutta  difeompaginata  la 
bruttura  del  CololTo , egli  reftò 
diflcfo  per  terra  , Spezzandoli 
in  guifa  finitamente,  eia  cre- 
ta, & il  ferro,  con  il  bronzo, 
con  l’argento,  e con  l’oro,  che 
il  tutto  venne  a rifoluerfi  in  mi- 
nuta polue,  quale  fuole  il  tur- 
bine per  l’aria  difpcrfa  portarli . 

IXto.  Abjctfjus  efi  lapis  de  monte  fine 
*4*  mantbus , & percujfit  fiatuam 
in pe dibus  eius  ferrei s , &fitti- 
libus , & comminuti  eos . Tunc 
contrita  funi  par  iter  ferrum , 
tefta  as , argentimi , & aurum , 
& redatta  quafi  in  fattili  am  ffli- 
uf  arep , qup  rapta  funt  vento . 

iij.  Se  da  noi  attentamente 
fi  riflette , vediamo  co’  viui  co- 
lori pennclleggiarli  in  quello  Si- 
mulacro le  pompe , eli  falli,  li 
piaceri,  e folazzi,  li  gulli,  c 
contenti  del  Mondo,  li  quali  ò 
che  cercati  fono  nel  polfelfo  de’ 
denari,  e ricchezze,  figurate 
nell’oro  : ò che  lì  procurano  nel 
lullro  delle  lettere, e feienze , ef- 
figiate nell’argento:  ò che  li 
ripongono  nella  fonora  fama_» 
delle  digniti,  ed  honori,  nel 
bronzo  lignificati  : ò che  fi  fon- 
dano nella  fruitionc  delle  volut- 
tà carnali,  e de’ diletti,  limbo- 
Jeggiati  nella  creta.  Quelli  tut- 
ti i chi  non  tiene  altri  occhi,  fe 
non  quelli,  che  co’ bruci  ani- 
mali apre  nella  fronte , oftenta- 
no  vna  li  Ipeciola  apparenza, 
che  la  maggior  parte  de  gl’  huo- 
mini  vi  lor  dietro  impazzita  i 
tale  ccceffo  di  vn'  ingorda  cupi- 
digia,che  moki  di  elfi  per  giun- 
gere al  loro  acquillo^ion  fi  cura» 


no  di  far  perdita  della  confiden- 
za, dell’Anima,  della  gratia, 
del  Paradifo , e di  Dio . 

1 1 4.  Mi  oh  fodisfattioni  mal 
fondate,  oh  feliciti  caduca,  oh 
allegrezze  di  lubrica  fufiiflenza; 
pofciachc  come  per  mille  cali 
dalla  pratica  ci  fi  autentica,  al 
cadere  di  vn  fafletto,  chcèà 
dire  per  qualche  repentino  fi- 
nillro,  quante  il  Mondo  a fuoi 
amatori  offerifee  da  godere  fo- 
lle gioconde  , e tripudi;  ; con- 
cluderli fogliono  in  difguftofc 
amarezze,  in  eliti  funelli,  & 
in  tragici  fini  di  lacrimatole 
mellitta.  Prefetto  felicitata  par- 
la  Seneca  con  Apofiolica  dottri-  bea.c.  > 
na,  tunc  cttm  maxime  delettat 
extinguitur , nec  multum  loci  bar- 
betftaq.fi ito  impletfr  tfdto  efify  % 
pofi prirnum  irnpetum  marcet.  ita 
non  potè  il  qutaem  vlla  eius  effe 
fubjlantia , quodvenit  trafi iiuèt 
celerrimi  in  ipfo  vfufui  peritu- 
rumy  eo  enim  peruentt , vbi  de- 
finii , & dum  incipit , fpettat 
adfinem.  Che  c quello  con  più 
credito  afferma  chi  meritò  ha- 
uer  dal  Cielo  tanto  fale  nel  ca- 
po di  Sapienza  infufa . R ifus  do-  Trote, 
lore  mifcebitur , Ò"  extremagau-  1 4.13I 
dj/luttus  occupai.  E fi  via  qua 
videturbomini  retta , &nouif-lb,-l6’2t' 
fi  ma  eius  ducunt  ad  mortem. 

E lo  Specchio  di  fofferenza  .Te-  ^ 
nent  tympanum , & citbaram % 2J  j* 
gaudi nt  ad  fonitum  organi  . 
ducunt  in  bonis  dies  fuos , & m 
puntto  ad  inferma  defeendunt . 

115.  Gullato  coli  nelle  noz- 
ze di  Cana  dallo  Scalco  il  vino, 
in  cui  con  llupcnda  marauiglia 
il  Parto  della  Vergine  l'acqua 
baucua 


del  profano  Carne  noie , Si  > 


hauea  tramutata , non  rapendo 
ne  chi  fatta  hauefle , nc  in  qual 
modo  feguita  foife  vna  proui- 
fione  di  coti  efquifito  fapore  , 
chiamò  lo  Spofo , e con  zelo  di 
tenerli  offefo  nella  riputacione , 
quali  non  hauefle  pericia  hauu- 
ta  di  quello  apparteneua  al  ca- 
rico fuo,  fcco  li  querela,  che 
all’vltimo  del  cornuto  egli  rifer- 
uati  li  hauelTe  li  più  pretiofi  li- 
quori , mencrc  ogni  buon’ordi- 
ne riccrcaua,  che  le  atnbrolie 
fcidte  da  principio  a conuitati 
amminiilrate  veniflero,  e non 
fenza  rifentimento  gli  dilT^»  : 
Im-j.xo.  Omnis  homo  prim'um  bonum 
vinurn  ponit , & curri  inebriati 
fuermt  , fune  id  quod  dete- 
rtui  eft  ; tu  autem  bonum  vi- 
num  feruajli  vfque  adbuc.  Oh 
come  puntuale  il  Mondo  con_, 
legge  inuiolabile  efequifee  ne* 
Tuoi  banchetti  quefia  regola 
conuiuale , che  infegna  l’ Archi- 
triclino  nelle  menfe  con  artifi- 
cio faggio  difpofte,neceflaria  di 
olTeruarfi.  Egli  a prima  faccii, 
e ne 'primi  incontri  regala  li  fuoi 
feguaci  con  il  nettare  di  più  de- 
licato gufto;  mi  pofeiain  fine 
porge  loro  il  fiele  della  beuanda 
peggiore  , che  fi  habbia  . Gl’ 
innalza,  gli  arricchifce,gPhono- 
ra,  gl’  accarezza,  li  vezzeggia 
con  guadagni , con  titoli , con 
tefori,  con  pompe,  con  figno- 
rie,  con  corteggi,  con  adus- 
tioni, con  vittorie,  con  trion- 
fi, con  applaufi,  con  crapule, 
confuoni,  con  teatri,  con  gio- 
chi, con  danze,  con  rifi,  con 
lafciuie,  econiìrclto,  che  ha- 
ucr  può  di  aggradcuole  , di 
godibile,  c di  delitiofo  i mi  per 


fùggello  poi  vkimato  gli  ama-! 
reggia , gli  affligge , li  crucia,  li 
tormenta, gli  accora  con  fuccefli 
delle  più  luttuofe  fciagure,che  li 
mortali  fogliano  render’ad  es- 
tremo angofeiati  , calamitofi, 
e miferabili . E nobil  penderò 
quello  del  porporato  Vgone_>: 

Omnis  homo  primo  ponit Jìbifa  jB> 
futi  prffentes  deleólationes  > & Cor.  ?. 
cum  inebriati fuerint , ipfe,  & 
fui , idtji  repleti  gaudio  prfj'en- 
tis  felicitat/s , fune  id  quod  de- 
ter lui  eji , id  eji  dolor  gebennft 

remo)  fui  perpetuus praug  ron- 
fientif. 

1 1 6.  Volate  pure , ftoite  Far- 
falle, con  auide  brame  allo  sfa- 
gliare apparente  de'fpafii  foco- 
lari , c fiate  certi , che  la  perdita 
vi  afpetta  della  vita.  Accogliete 
pure  inconfiderati  gl’abbraccia- 
menti  traditori  di  quello  Scor- 
pione,che  con  la  coda  del  fine  vi 
vccidirà  il  fuo  veleno.Ridetc  pu- 
re forlennati  dal  fenorillretti  di 
quella  Scimia,ch’el!a  non  afpira, 
le  nò  al  foffocarui  fra  li  fuoi  am- 
pleflt  moni.Gaudent  in  cibis,  è l’ 
auuifo  di  Bernardo  Santo  , gau- n m’’a  ' 
dent  in pompis , gaudent in  diu't - 
tu  i gaudenti  in  vitys  borni  nei , 
fed  lu  fluì  ex  trema  occupai  ipforu 
gaudtorum . Dimandate  alti  Me- 
dicine fia  da  (limarli, e da  hauer-  i 

fi  caro  lo  fiato  florido  di  vna  fo- 
niti oltre  mifura  lieta,  e brillan- 
te, che  vi  rifponderanno  con  l’af- 
forifmo  del  loro  Corifeo  Hip* 
pocrate , efler  pelfimo  prefagio; 
perche  indica  impcndéte  morbo 
mortale,  che  per  ordinario  fuc- 
de  à chi  troppo  fano  fi  attroua . 

Habitus, qui  ad  fummu  bonitatis  apb-3» 
attingunt  periculof , neque  entm 

poffunt 
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pojjunt  in  eodem permanere , ideo 
rcliquum  eJ7  , decidant  in 
deferiti » . Hai  tù  mai  fatto  riflef- 
fo  alla  Radice , da  cui  fono  pul- 
lulati li  (pini?  Ella  fi  dimoilra 
tutta  lifeia  , e morbida;  non 
ha  rughe , che  al  tatto  ingrata 
la  rendano;  nonhicrefpe,  che 
T abborrirla  perfuadano.  Con 
tutto  ciò  pur'è  vero,  che  da-» 
dfa  Tappiamo  gl’aculei  fpinofi 
edere  germogliati . Eccoui  il  ri- 
tratto , ci  ammaeflra  S.  Ago- 
ilino,  della  mondana  confola- 
tione.  Si  appalefa  quella  tutta 
foaue , tutta  piaceuole  ; e non- 
dimeno li  difgufli  ella  ci  par- 
torire , e le  amaritudini , li  fok 
piri,  e E gemiti,  le  lacrime, e 
li  crepacuori  - Quid  delicatius 
' radice  fpinofa  ? quid  le  ni  ut  ? 
Jperares  de  bac  lenitate  truca 
gladiosìji  quis  e am  contreflet , 
non  puttgitur  , fed  quo  punge- 
rli inde  najcitur. 

il 7.  Oh  quanti  leggiamo 
cali  feguiti , che  nelle  memorie 
fi  regiftrano  delle  diurne  Hifto- 
rie,  da  quali  per  infallibile  ci 
fi  attefta  la  verità  prefente  . 
Ecco  vn  Semei , che  contro  la 
prohibitione , quale  dal  Ré  Sa- 
lomone gli  fi  fece , di  non  par- 
tire à patto  alcuno , fotto  qual 
fi  fia  pretello,  da  Gicrufalem- 
me , defiderolò  di  gire  fuori 
della  Città  à rallegrarli  con  la 
villa  delTherbofa  campagna-^ 
bebbe  per  efito  la  ricreaticene 
del  l’inobbediente  Telfere  da  vi- 
tti fpiantato.  Ecco  vn  Sifara  , 
celebre  Guerriero  , che  tutto 
feilofo  ri  dorando  la  Tua  fete  con 
v&a  larga  bcuata  di  dolce  Jattc, 


& indi  addormentato,  con  vn 
chiodo  da  Giahelc  trafitto  nelle 
tempie , cangiò  il  fopore  dei 
Tonno  nelle  tenebre  della  morte. 

Ecco  li  Filiftci , che  in  vna  gran 
fala  folennizzando  con  tutte  le 
forme  d’ infimo  felleggiamento 
1*  hauerc  Sanfone  loro  nemico 
nelle  mani,  quello  con  ardente  - 

prego  fupplicato  il  Signore  di 
rellituirgli  le  forze,  allo  fcuo-  ** 
tere  gagliardamente  di  due  co- 
lonne , che  l’albergo  fofteneua- 
no , diroccò  ad  vn  tratto  il  pa- 
lagio, e tutti  quegli  idolatri 
fotto  le  ruine  fracaflfati  rimafe- 
ro , ed  edinti . Non  rammento 
Oloterne  partito  dalla  lauta  ce-  ìnditb. 
na , che  paffaggio  fece  ad  edere  ij  .lo- 
da Ginditca  decapitato.  Non 
propongo  li  figli  di  Giobbe , che 
in  atto  d’infieme  allegramente  1 
pranfare  fepolti  fi  videro  da  faf- 
fi  della  cafa  dirupata . Non  rac- 
cordo Amano , che  dalla  rnenfa 
di  Alfuero  à vituperi  ignomi- 
niofi  trapafsòdi  vna  forca  infa- 
me . Non  rapprefento  vn  Ralfa- 
fare  ,che  doppo  reggiamcntc  cò 
fuoi  Prencipi  hauer  crapulato , 
priuo  delregno  fi  rimafe , e del- 
la vita.  Nonfaucllodi  vn  Am- 
none,  alla tauola oue li bicchie-  ll*l9* 
ri  hebbe  vuoti  di  falerno,  che-» 
versò  dalle  vene  1*  Anima  con  il 
fangue.  Ometto  nel  filentiovn 
Simone  con  non  pochi  fuoi  Ca- 
ualieri,  che  accolto  da  Tolomeo 
àfplendidoconuito,fùcon  fer- 
ro  dal  traditore  fra  le  viuande-» 
morto  didelo  . Non  ragiona 
della  Spofa  di  Madaba,  Signora 
di  alta  conditione  , condotta»» 
pompo famente  alle  nozze  , & 

incoa- 
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del  profan* 

incontrata  lietamente  dallo  Spa- 
lo con  nobile  comitiua,  che  vcn- 
, nero  da  Machabei  nella  publica 
1 o a i ftf^a  con  ftrage  fanguinofa.» 

9m  * trucidati  ; (ì  che  Conuerfp  funt 
nuptif  in  lutìum^  & vox  mu- 
ti cor  um  ipforum  in  lamentum . 
E finalmente  caccio  altri  mille 
efempi  condolili , che  tutti  con 
vna  bocca  confermano  purtrop- 
po effcr  veridico  1’  antico  Ada- 
• ftorst.  gio.  In  fegetibus  nolite  nimiam 
liti*tp>ì,fpem  b abere . Et  il  configlio  del 
Poeta . Speme  voi upt atei , noeti 
tmpta  dolore  voluptas  . 

xi  S Solo  piacemi  di  aggiun- 
gere per  valida  proua  del  dif- 
corfo  mio  il  vigore  di  due  ca- 
* li,  che  fono  di  più  moderno 
fuccefio.  Vno  è Aureliano  per 
nobilti , ed  opulenza  fopra  mo- 
do infigne,nel  fiore  degl*  anni 
fpofato  quale  effendofi  con  la 
Figlia  di  Domitiano.Imperato- 
Guid • re,  nel  giorno  medefimo  degl' 
excmpl,  aUgufti  himenei,  celebrati  con 
ogni  dimoftratione  maggiore-» 
di  pompofa  allegria , mentre  ne* 
giochi  iaculatorij  fi  cfercitaua 
con  fommo  diletto , per  impro- 
uifo  accidente  tolto  di  vita  cam- 
biò il  talamo  maritale  ne’fane- 

2 • • 

rali  della  tomba . L’altro  Gri- 
moaldo  Rè  de’Longobardi,  che 
coTitolati  della  fua  Corte  dan- 
do vn  giorno  intento  £ vibra- 
re ftrali  nello  feopo  di  vna  Co- 
lomba , gli  fi  aperfe  repentina- 
P rpt . mente  vna  yena  del  braccio . Et 
Fulg,  tantum  effudit  fangutnem , vt 
liby%  cum  fanguine  vitam  quoque  age- 
ret.  Hora  andate  voii  fidami 
& i confidami  ne’ bacchanali, 
e nelle  fede  di  queito  Secolo  f 


li. 
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che  manifettano  d*  hauer’ eliti 
cofi  lugubri.  Andate  voi  £ cer- 
care di  rallegrami  ne*  contenti 
della  terra , che  hanno  vna  me-  v 
ta  tanto  funefta . Andate  voi  £ 
fondare  li  gufti  voftri  nè  pafla- 
ternpi,  e bagordi  del  Mondo, 
che  nel  terminare  della  giorna- 
ta paga  chi  l’ama , e chi  lo  fie- 
gue  con  moneta  di  fi  tragici  fi- 
ni . Efclami  adunque , che  ne  hi 
ragione,  l’ Aquila  de’facri  Dot- 
tori, ed  efclami  con  grido  alti- 
tuonante,che  da  vn  Polo  fino  all* 
altro  tutte  l’ odano  nell’Vniucr- 
fo  per  loro  difingano  legenera- 
tioni  della  profapia  di  Adamo  . 
ìnfeltx  voluptas  , infeliciorcu- 
ptd  itas , atque  luxuria  9per  tran- 
fitoriam  dulcedinem  qup  prapx- 
rat  fempiternam  amaritudmem, 

1 1 p.  Tu  Chriltiano , fe  cuore 
non  hai  impattato  di  pietra , fe 
il  petto  non  poffedi  di  vn  De- 
monio infiefiibile , conuinto  dal- 
le fourane  Scritture , dalle  au- 
toriti de’Padri , dall*  energia-* 
delle  ragioni,  e dall’efficacia.» 
dell’ifperienze,  impara  all’altrui 
cotto . Lafcia , faggi , detefta  f 
abbomina , efecra  in  quelli  per- 
uerfi  giorni  le  mondane  pazzie , 
e fe  viuer  brami  nel  godimento 
delle  fincere,  ed  ingenue  alle- 
grezze, quali  arreca  la  buona 
confidenza  , dicendo  lo  Spirito 
Santo  . S ecura  mens  qua  fi  iuge  rpf  g 
conuiuium  , appigliati  all’ am-  15.15* 
monitione  faluberrima,che  t’in- 
culca faggiamente  il  S.  Vefco- 
uo  Valeriano  . Nemo  injidiofis  $rr,fc 
cantibus  credati  nec  ad  illa  libi - 
di  no  fa  vocis  incitamenta  rejpi- 
eiat  $ qua  cum  oblefìant  Jauiunt%  . 
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& ehm  blandìuntur  occidunt . 
Studiaci,  Anima  predeftinata, 
con  più  feruorofo  affetto  di  ac- 
codarti d Dio , quando  altri  più 
liberamente  da  effo  fi  dilunga- 
no , c rubelli  alla  Tua  Corona  in- 
gratamente l’offendono  , che.# 
darai  legno  di  perfetto  fuo  Fe- 
dele, imitando  la  picti  del  di- 
tFok  I 5.  uoco  giouanetto  Tobia , che  al 
facro  Tempio  fi  conduceua  ad 
iui  riuerire  l’infinita  Maefti, 
mentre  gl'altri  fi  portauano  ad 
adorare  facrilcgamente  gl’idoli 
cretti  dall’  empio  Gieroboano  . 
E conformandoti  alla  fcrafica 
Maddalena,  che  4 piedi  prò- 
ftrata  dell’  humanato  Verbo  1’ 
Lue.  honoraua  col  penitente  fuo 
5»  pianto,  in  tempo,  che  altri  in- 
firteuano  à delitiarc  il  loro  pala- 
to nella  menta  del  Farifco  co' 
cibi  d’ efquificezza  regalata . E 
tali  nel  dittino  cofpccco  efprimi 


li  fenfi  di  tutto  il  tuo  Spirito 
no.  Oh  Sole  lucidiflìmod* 
immenfo  fplendorc,deh  illuftra- 
te  co’  voftri  raggi  le  caligini 
della  mi  a mente,  c fate  che  da 
vero  difpreggi  li  gufti  del  Mon- 
do, che  fi  torto  ifuanifcono  in 
fumo,  come  ad  Ifmaelc  nel  bifo- 
gno  dell’  arfnra  fua  più  fitibon-  q - 
da  venne  l’acqua  4 mancare,-  e 
che  mi  procacci  le  confolationi 
voftrc,che  fono  onde  di  fingen- 
te medicabile , figurate  nel  poz-  tb. tó.ii, 
zo  ifcauato  dal  giurto  Isacco  1 
Coli  fermamente  llabilifco  d’ef- 
fetuare,  auualorato  dall’  af- 
fillenza  della  vortra  gratia . Voi 
folo , ò fommo  Bene , eleggendo 
per  ricchirtìma  portione  dcll’in-  ’ 
timo  mio , mentre  con  Dauidde 
mi  protefto.  Quid  mibi  tji  tn  Tfaln- 
Calo,  & quid  volui  Juper  tir-  T*»2*. 
ram  ? Deus  cordi s mei , & par* 
me  a Deus  in  fternum. 


PER  IL  TERZO  GIORNO. 

SERMONE  XII. 

ASSENTO. 

Non  appartiene  al  Cielo  chi  tutto  fi  di  alti  piaceri  della  terra  . 


C km  defeendijet  popuìus  ad  aquas  , dixit  Dominus  ad  Gedeon. 
Qui  lingua  lambuerint  aquas,  Jicut fileni  canes  lambere  , 
ftti.y.y  Jeparabis  eos  feorsum  ; qui  autem  curuatis 

genibui  biberint , in  altera  parte  erunt . 


N due  dalli 
generali  tut- 
to fi  diuide^ 
1’  aggregato 
di  quanti  de- 
Icendono  de  gl’  huomiai  dalla 


ftirpe  di  Adamo . Vna  è di  quel- 
li, che  hanno  ad  hcreditarein 
perpetuo  il  godimento  fdiciflì- 
mo  nell’Empireo  dcH’incrcate 
Bellezze . E l’altra  di  coloro,  che 
dcuono  per  fempretnai  edere 

nell' 


Lit'  15 
de  cìk- 
C.  t. 


Male . 
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«elllnfemo  detrufi  à patirò 
attrocilfimo  il  tormento  dello 
pene  infinibili . Sopra  l’ appog- 
gio delle  diuine  lettere  tanto  in- 
legnato ci  viene  dalla  dottrina 
’ del  P.  S.  A gollino . Dua  funt 
bominum  fiat  tata  , quarum 
•una  pr {dt  Rinata  efi  in  aternum 
regnare  cum  Deo\  altera  vero 
fternum  fupplicium  Jubire  cum 
Diabolo . Sò  alla  terrena  noftra 
inuclligacione  renderli  imper. 
(imitabile  il  conofcere  à quale 
delle  due  (orti  ciafcuno  di  noi 
appartenga  ; perche  Nefiit  ho- 
mo vtrurn  amore  , an  odio  di- 
gnui  fit , Jtd  omnia  in  futurum 
firuantur  incerta  . Io  nondi- 
meno di  fentirc  non  dubito,  che 
de’più  aperti  fegni,  ed  euiden- 
ti , per  cui  ci  fi  manifella  non 
doucrc  nel  Regno  de’Beati  ha- 
uer  parte  alcuno  è , fe  quelli  tur. 
to  fi  abbandona  alti  fpaflt  del 
Mondo,  alti  gitili  del  ìcnfo  , e 
della  terra  à gl’  cfecrabili  di- 
porti . r 

122.  Comparfo  in  campagna 
il  celebre  Capitano  Gedeone  di- 
fegna  con  vn’efercito  di  trenta- 
due  milla  valorofi  guerrieri  di 
entrare  in  battaglia  contro  gl’ 
idolatri  Madianiti,  che  erano 
,,  innumerabili  , Vt  locujlarum 
multitudo , & fi  cut  arena,  qua 
iacet  in  littore  maris . Nc’decre- 
ti  dell’Altilfimo  efiendofi  riabi- 
lito , che  l’illutlre  trionfo  ceder 
douelfe  per  cumulo  di  gloria  al- 
la fpada  dell’Hcbreo  Marte  con 
fallo  tanto  maggiore,  quanto 
picciola  fquadra  de’foldati  ha- 
uellc  di  militic  fenza  numero  la 
vittoria  rapportata,  gli  ordinò 


l’cccclfo  Nume,  che! più  (car- 
ia copia  riducete  li  Tuoi  com- 
battenti . Multai  tecum  efi  po- 
polai , nec  tradetur  Madian  in 
manui  eiut . Ad  effetto  di  cfpor* 
fi  in  luce  chi  di  elfi  alla  pugna 
fi  memoranda  hauefle  da  tenerli 
per  habile , e chi  per  inetto , ira- 
pofe  all’Heroe  la  cclelle  voce  , 
che  le  fuc  Ichiere  guidate  ad  vn 
fiume  commandaffe  loro,  che 
ogn’vno  con  il  liquore  del  tor- 
rente la  fete  fi  eftinguelTe . In- 
di notaffe  il  modo  differente  , 
con  cui  ciafcuno  alle  labbra  fi 
apprelTana  il  liquido  elemento  j 
e quegli  di  loro,  che  prefa  l’on- 
da nel  concauo  della  mano,  (c 
la  beueuano,  lambendo  con  la 
lingua  in  guifa  de’ cani , collo- 
calìe  da  vn  lato  ; e gl’altri  co» 
tutto  il  corpo  fieli  per  terra , che 
rillorauano  le  fauci  fitibonde, 
la  bocca  nell’  attuffare  entro  11 
gorghi  correnti , dall'altro  can- 
to Icgregaffe.  Cum  defcendijfet 
popului  ad  aquai , dixit  Domi- 
nai ad  Gedeon , qui  lingua  lam- 
buerint  aquai , fi  cut fiùnt  canet 
lambere , feparabis  eoi  fiorfum\ 
qui  autem  curuatiigenibui  bibe - 
rint , in  altera  parte  erunt . Tan- 
to puntualmente  efc<^uito,fi  ei- 
trouarono  non  più  di  trecenti 
che  beuuto  haueuano  con  por- 
ger’nella  delira  l’onda  alle  late- 
bra, e tutti  gl’altri  fi  erano  nel 
bere  con  il  petto  fui  terreno 
conftemati.  Parla  di  nuono  i 
Gedeone  il  gran  Signore , e le 
dichiara , che  per  eletti  al  vit- 
toriofo  trofeo  hauer  debba  quel- 
li, che  con  la  mano  alla  bocca 
fi  erano  nella  fece  reficiati,  e 
E %Y»ìr 
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Sl’altri  ,chc  beuendo  l’acqua  ve- 
uti  haueua  ftenderfi  totalmen- 
te per  terra,  fodero  licentiati 
di  ritorno  i i quartieri  loro. 
»r  „ In  trecenti s viris , qui  lamblie- 
runt  aquas  , liberavo  voi  , 
t radavi  in  manu  tua  Madian  { 
omnii  autem  multi  ludo  reuerta- 
tur  in  locum  fumn. 

nj.  Siamo  illrutti  dal  Pre- 
cettore delle  Genti , Paolo  Apo* 
Itolo,  che  quanto  feguì  ne’feco- 
li  dell’  antico  Tcllamento , fu 
ombra  iiguratiuadi  quello  ha- 
ueua  da  fucccdcre  nello  dato 
i. Cor»  dcU’Euangelica  Legge.  Omnia 
to.iu  in  figura  contingebant  tllis  . 
Quanti  peregriniamo  viatori 
nel  prefentc  eliglio  la  profdfio- 
nc  efercitiamo  " gucrreggian- 
ti,  dicendo  Giobbe.  Milttiaeji 
Job  7 i*  v‘ta  tornimi  Jiiper  terram . Lo 
' " ' feopo  noftro  riguardala  riufei- 
ta  d’vn  impreu  gloriof/flìma. 
Habbiamo  per  intento  l’efpu- 
gnare  la  Città  del  Paradifo.  La 
noltra  mira  è col  reprimere  le 
palfioni  vitiofe,  e con  portare 
la  croce  della  penitenza  nell’  an- 
ncgationedinoindTì,  di  edere 
fatti  degni  heredi  per  vn’  infini- 
bile eterniti  del  gran  Reamo 
dell  Empireo,  ouc  cfclufo  qual 
fivoglia  più  miniino  male,  fi  hi 
da  pofTederc  la  pienezza  di  qual 
fi  Ha  perfetto  bene  nella  beatifi- 
ca fruitionc  della  belliffima  Di- 
2^j.  uinità ifuclata . Regnumcflorum 
11.12.  patitur , & violenti  rapiunt 

Ulna . Afferma  il  Redentoro. 
Tutti  quelli,  clic  il  Monarca.» 
delle  flclle  hi  fauoriti  di  eflcro 
conilfagro  Battcfimo  alla  vita 
rigenerati  della  grada,  ed  af- 


eritti alla  Religione  Ch  ri  diana 
afpirano  all’efito  fortunato  per 
loro  fempiterna  feliciti  di  vna^ 
fi  hcroica  prodezza  , afpirano 
di  giunger5  ad  vn  porto  tanto 
defiderabilc,  afpirano all’inuc- 
ftitura  fi  nobile  dell’Imperio  cc- 
lelfialc,  afpirano  al  goderli  co- 
ronati nell’ Aula  del  giubilo  co’ 
trionfatori  dell’ immortaliti  di 
vn  così  ineliimabite  diadema . 

11  punto  ili,  che  non  per  fcar- 
fezza  della  Diuina  Munificenza , 
mi  per  colpa  de  gl’huomini, 
fono  rari , fono  pochi  li  deftina- 
ti  ad  vna  conquida  tanta, e tale,- 
imperò  che  Stultorum  infinttus  Eccle, 
eft  numerus , & multi  Junt  vo- 
tati  ,pauci  vero  tleéìt . Hor’  ecco  ^ ia" 
il  contrafegno  mani  fello  , che 
appalefa  quale  di  noi  fia  deputa- 
to i trionfo  così  augulto,  c chi 
ne  venga  indegno  publicato. 

Fiume  corrente  di  dolci  acque, 
che  fenza  vn  momento  fermarli 
partano  con  precipitofo  fluflo  , 
fono  li  fpaflì  delfccolo,  fono  li 
folazzi  del  Mondo,  fono  li  pia- 
ceri della  terra,  fono  li  diletti 
del  corpo,  fono  li  gufti  del  fen- 
fo , fono  le  voluttà  della  carne  ; 
perciò  leggiamo  nell’  Apocalif- 
fe  l’ inuito  fatto  all’  eftatico 
Euangelilìa  dallo  Spirito  Ange- 
lico . Veni , ofiendam  libi  dam-  ^poc 
nationem  meretrici s magna , quf  ij.i. 

Jedet  Juper  aquas  multai . Chi 
nel  bere  di  quell’ onde,  cioè  d 
dire  nel  pigliarfi  le  ricreationi 
temporali  non  eccede  li  difereti 
termini  dell’  vfo  ragioneuole^ , 
il  quale  non  folo  è fenza  mac- 
chia di  diffetto,  mi  accompa- 
gnato elfer  può  da  inerito  vir- 
tuofo. 


del  profano 

luofo,  hàladiuifa  di  prcdefti- 
nato  alla  fupcrna  Beatitudine. 
Ma  chi  in  quelle  acque  dc’mon- 
dani  godimenti , per  più  larga- 
mente edinguerfi  la  Cete  , tutto 
fi  d blende  fui  terreno,  perche 
di  forte  à quefti  fi  abbraccia,  che 
affatto  il  giogo  fi  fcuote  di  ogni 
preferitto  di  modellia , non  -fi 
cura  di  ofieruarc  regole  di  tem- 
peranza , c dietro  le  fpalle  fi  get- 
ta ogni  frenodi  diurno  timore  , 
conila  certamente  più  chiaro 
del  Sole , come  vn  tale  fi  fà  in- 
degno di  confeguire  l' ingrelfo 
nella  beata  Patria,  per  colini 
non  vi  è luogo  nella  Reggia  del 
gaudio,  vn  fi  difcolo  , c sfac- 
ciato non  reità  ammetto  la  felice 
gloria  del  Paradifo  in  modo  al- 
cuno ad  acquetarli . Vivi  tilt 
Gedeonis , concorre  S Bernardo 
per  l’ autentichczza  del  noltro 
alfuntoàdareil  voto.  Viri  illi 
Gedeonis , qui pra  auiditate  foto 
•Apoi-  torpore  prof/rati  de fiumi  ne  btbe- 
* rutti , digni  ad  prxhum  ire  non 
* fuerunt . 

114.  Sò,  sò, che  pollo  l’hiio- 
mo  nc'  ftcnti  laboriofi  del  mor- 
tale fuo  pcregrinaggio  v per  po- 
terla dittare , non  gli  fi  permette 
totalmente  da  fe  il  bandire  ogni 
diporto,  c fullicuo  , infegnan- 
do  l'Angelico  Macllro  . Nullus 
i.a.f  14.  potei}  vinere  fine  aliqua  Jenfi- 
ar*  1.  bili , ei?”  temporali  dilettai  ione . 
ìó'Ja ir.2»  riferire  pretendiamo  , 

che fene’ tripudi),  cpalfatcmpi 
gclli  vi  interuengono  , ouero 
parole  ofeene , ò in  tutto  alcuno 
fi  fpogiia  della  granita  honclta , 
òli  pigliano  folazzeuoli  diletti 
alla  perfoaa  non  congruenti , al 
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tempo,  8tal  luogo,  nel  qual  ca- 
fo,  chi  fi  ricrea  dd  à vedete  di 
hauere  ogni  fuo  affetto  ricurua- 
to  alla  terra,  c nella  terra  affifso, 
chi  dubita  non  mollrarfi  vn  tale 
marcato  col  carattere  di  prefet- 
to , e reprobo , e per  confequcn- 
za  dal  regnare  nella  Gierufa- 
lemnie  cclellc  meritamente  ri- 
legato? Mcrcc, che  gl’occhi  fuc- 
chiufi  al  lume  della  Fede , c della 
ragione,  che  gl  'addita  illecita-* 
quella  petulante , & invereconda 
difsolutczza , non  bada  ad  altro, 
fe  non  la  carnale  fua  bcllialiti 
ad  appagare  . Plerumquè  per-  j jb  ig, 
uerfi , Ò*  eognnfcunt  qua  poni  myr  c.14 
de  bearti , &tawen  Jequi  dejpi- 
ciunt  qup  cog  nife  uni . odali  da 
noi  S.  Gregorio  Papa  , lumini 
rebelle  1 funty  quia  fua  defi  deria 
fequendo , bonum  defpiciunt  quod 
nouerunt . O pefei  fenza  fqua-  Lenita 
glie  , che  giacendo  nel  fangofo  ,0* 
volito  fondo , fete  reprobati  per 
non  mai  li  (guardi  ad  alto  innal- 
zare . Bruti,  che  llralcinati  cam-  Lenti, 
minare  fopra  il  terreno,  reputati  11,41* 
per  ciò  abbomineuoli . Lo  ftelfo 
Filofofodi  voi  pronuncia.  Qui 
ommijfi s mcliortbui  deteriora  se-  Arifi, 
élatur  , lìiillus  efi  ; fic  afinus 
mauult  si  rumenta  , quam  att- 
rum . 

125.  Prende  il  giudo  li  (paisà 
del  Mondo  con  fi  moderato  ri- 
ferito , dite  di  fc  mcdclìmo  la_» 
maggiore,  e miglior  parte  con- 
grua intenta , c follcuata  al  Ilio 
Dio.  Ditali  con  turgida  frafe_» , 
c notabile  faucllò  il  Profeta  Za-  2aih- 
churia,  quando  di  fife  . Lapidei  y.1-5. 
fanfl i eie uabuntur . Sitraslata_»  -Aà  hunc 
dal  P.  S.  Girolamo  -Voluentur  l°c*. 

E x fitper 
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fuper  ttrram . E fubito  il  maf- 
fimo  fra  Dottori  facri  la  fua_» 
fentenza  ci  fpicga . Lapidei fan- 
ili  volli  untar  fuper  ttrram  in- 
Jlar  rotar um  ,paul  ulum  tangen- 
tu bumum,  & voluhilitate  fua 
ad  cflejlia fefhnantet . OlTerua- 
to  mai  hauete  l’egregie  condi* 
(ioni  della  Ruota , che  nel  vi- 
ucr  morale  ci  fi  offerifce  macf- 
tra  ? Vna  è , che  nel  viaggiar 
fuo  non  tocca  la  terra  più,  che 
con  vna  minima  parte  di  feftef- 
fa , c tutto  il  di  lei  rimanente 
tiene  in  alto  rilcuato.  L’altra, 
che  nel  fuo  camino  procede  con 
rapido  , c veloce  corfo.  Non 
altrimente  gl’ eletti  con  celere 
carriera,  fenza arredarli,  vcr- 
fo  la  Patria  loro  fupema  fi  af- 
frettano, e non  potano  il  piede 
dell’  affettione  nelli  oggetti 
mondani  più  che  con  vn  punto, 
più  di  quello  la  necciliti  li  co- 
ftringe  della  vita  humana^pof- 
eiachecomeciauuifa  il  Roma- 

. no  Pontefice.  Terrena  per tran- 

Ezeèl!*  feunt  > & vix  Jummiivefìigyt 
* ttrram  contingunt . Il  che  fi  ra- 
ffili. i.  tifica  da  Giufto  Lipfio  . Sic  ut 
rp.iì.  rota  , quf  in  terra  voluti ur  , 
parte  ima,  & minima  eamtan- 
S’*>  in  e f ferii  ex  taf , & ejl  in 
alto  ific  noi  oportet  decurrere per 
bfc  bumilia,  opti  ma,  & maxi- 
ma parte  elatoi , fubleuatot . 
Non  fi  negano  al  Chriflianogl’ 
bottelli  dinertiinenti , mà  gli  s' 
interdicono  que’baccanali , che 
l’harmonia  decompongono  del- 
la pudica  modellia , che  vanno 
v «on  il  peccato  confederati,  che 
fono  propri  d’infedeli  Pagani, 
e che  il  fuggcllo  improntano  de* 


maledetti  al  tartareo  incendi» 
perpetuamente  decretati . 

12Ó.  Qui  odo  chimi  fi  op- 
pone, auuocato  fattoli  della-» 
carne,  ecofi  ragiona.  Chi  può 
aflicurarmi  dclli  beni  da  auue- 
nirc  , li  quali  tanto  fublimi, 
e inenarrabili  promette  la  Cre- 
denza Cattolica  ? Mi  fi  conce- 
dano quelli , che  hoggi  da  go- 
dere offerti  mi  fono  , che  d‘ 
altro  non  fò  cafo  . Mihi  prf- 
fentia.  quii  nouit  futura  ?Oh 
goffe  ignoranza , oh  mente- 
caggine  inlipiente  , che  à fi 
euorme  fuo  pregiudicio  fi  va- 
le di  vna  libra  di  tanto  fal- 
fo  pefo  ! Mali  ponderai  , ri- 
fponde  allo  fciocco  argomen- 
to il  Padre  S.  Bafilio , mali  Jn  •pra 
ponderai  , praua  bonit  prtft-  g' 
rem,  vana  vtrii  potiora  ducent , 
prrtereuntem  voluptatem  prò 
tndeft  nenie  l ftitia  tligem . Men- 
dace t igitur  fily  bominum  in 
flaterii  iniqui  tatù . 

117.  Afcoltami,  Anima  de- 
lufa,  e cieca,  che  non  fai  con 
heroico  petto  rifolnerti  di 
romperla  alla  libera  con  il 
Mondo,  tuo  capitale  nemico, 
afcoltami  . Se  tu  tanto  alle^ 
ftrette  ridotta  da  validi  mo- 
tiui,  e fi  efficaci  , che  ti  hò 
inculcati,  perfilli  pur’ancoriL 
belle  all’  ifpiratione  diuina  , 
che  t’inuita,  c ti  alletta,  che 
ti  chiama,  e ti  sgrida,  io  ti 
protcllo  in  faccia  del  Cielo, 
c della  terra , continua  li 
pazzi  tuoi  folazzi  , fegui  al- 
la peggio  fenza  ritegno  al- 
cuno ne  di  vergognofo  roflore 
de  gl’huomioi,  ne  di  paura-* 


Dii 


dei  profano 

ddl’onmpotcntc  vendetta,  fe- 
gui  di  riuolgerti  in  ogni  cloaca 
di  voluttà  libidinose  , che  non 
cerco  altro  indicio  di  punto  non 
haucr  tu  onde  lperarc  di  Tat- 
uarti, aggregato  alli  Choridc- 
gl'afcritti  nell’Empireo  confeffo 
al  fempiterno  rifu  ; mà  co'd in- 
nati entro  li  pcnoii  Abifli  lari 
la  tua  lagrimeuoliflimaportio- 
ne.  Leonido  Capitano  dell’ar- 
'*ì-apr‘mi  Greche  &ma  decantata 
‘ Stana  in  procinto  fra  poche  ho- 

re  con  le  martiali  Tue  (quadre 
di  fcarfo  numero  per  azzuffar- 
li in  fanguinofo  conflitto  con- 
tro glcllerciti  di  Z.erfe  popola- 
ti da  vna  ecceduta  moltitudine 
di  loldatefca innumerabile.  Pri- 
ma di  fpingerfi  à combattere, 
volle  accogliere  li  Tuoi  guer- 
rieri ad  vn  lauto,  c fpiciuiido 
conuito  . Mentre  lieti  quelli 
mangiauano  fenz’ombra  di  al-, 
cuna  timidità  per  l’imminente 
pericolo  diffe  loro . Si , fi , ò 
mici  coraggiofi , e fidi  Campio- 
ni, empiceui  qui  à faticti  del- 
le] gultofe  viuande,  c de  gi’et 
quiliti  falerni , che  la  mia  ta- 
uola  vi  fomminiilra  ; poicho 
ne  gl’  infernali  alloggiamenti 
per  aggiunto  rilloro  la  cena  vi 
fi  tiene  apprettata  . Prandete 
bie  Commi  litonei  , in  Inferno 
t( naturi  . Tanto  fuggerifeo  à 
te  mondano, che  fi  indilfolubil- 
mente  vini  attaccato  alle  pom- 
pe, e falli,  inuifccratoalli ba- 
gordi , e delitie  del  fenfo  ; on- 
de afpido  Sordo  Serri  gl’  orecchi 
à tutte  le  ammonitioni  pater- 
ne , à tutti  li  charitatiui  ltimo- 
li*.  co’ quali  m’iudultrio  di  trar- 
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ti  fuori  da  dirupi  della  tua  ir. 
reparabile  perditione  . Secon- 
da pure  ogni  tua  sfrenata  vo- 
glia , fodisfa  à tutte  le  tuo 
brutali  concupifccnze  nel  Sog- 
giorno fi  fugace  della  mortali- 
tà prefentc  ; mà  Tappi , che  li 
cibi  per  il  tuo  cenare  nella  ca- 
fa  del  pianto , nell’officina  de’  * 
cruciati,  nell’albergo  della  dif- 
pcrationc  ti  fi  apparecchiano 
daDiauoli,  che  faranno  abfin- 
thio , c toflìco,  fiamme,  e ghiac- 
ci, tenebre,  e puzza,  percof- 
fe,  e fchemi,  fpauenti,  e ter- 
rori, harpie,  e dragoni,  gemi- 
ti, ed  violali  fino  che  Dio  farà 
Dio  eternamente  interminabili.  . 
Prandete  , prandete  bic  Com- 
mi l itone j , in  inferno  ceena- 
turi  . 

1 1 8.  Dunque  Fratei  mio , Se 
non  hai  alle  maflime  del  Van- 
gelo rinunciato , fe  fcintilla 
pur’anco  in  te  riluce  di  fenfa- 
tczza , ifuifccra  , conforme 
dall’Angelo  al  gioitane  Tobia  Tob.6.5. 
s’impofc,  efuentra  quello  ino- 
ltro traditore  del  Mondo , e 
trahendonc  l’ amaro  fiele  , in-, 
che  finifeono  tutti  li  cameua- 
lefchi  fuoi  fpaflì,  con  e(To  ver- 
rai ad  illuminare  la  cecità  del- 
la tua  inconfideratione  . Go- 
nofei , che  il  desiderarli  da  te 
cofi  fmodcratamcntc  li  fcco- 
lari  diporti,  procede  dal  man- 
carti la  virtù , eh’  eSfcr  deuc 
in  vn’  adoratore  del  Croce- 
fiSfo  ; perche  come  fi  registra 
dal  Medico  alfioma . Nati*-  Uippoe. 
ra  morbo  occupata  appetit  fi-  epic 
bi  noxta . Conofci , cne  quan-  “f 
to  più  abbondi  di  tran  fi  tori] 
ii  3 pafl'a- 


ed»y 
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paflatempi  tantomeno  (cica-  dote  dell’  intimo  tuo  i chie- 
pacc  delle  fpiriruali  dolcezze^,  dere. 


elfcndoti  fpccchio  la  Luna,  che 
quando  apparifee  tutta  rifplcn- 
déte  verfo  la  terraglia  e tcnebro- 
fa  tutta  verfo  il  Cielo, & il  motto 
gli  fi  appone.  At  opaca  fupernè. 
Conotei,  che  tutte  Teflernc  di- 
lettationi  fono  puerili  inertie,  in- 
degne della  nobilti  dcll’huoino , 


129.  Oh  vniao , ed  infinito 
Bene,  dehnonfia  giimai,  che 
io  mi  fabbrichi  le  cifterne  diflì- 
pate  del  Mondo , che  Tonde  por- 
ger non  p flbnode’gufti  fincerl; 
ma  fatei  Voi  folo,  fonte  di  ac- 
que viuc  , conuerta  il  ricorfo 
mio,  che  ne’cuori  immacolati 


•5  . ~ — Luwii  ìmmacui jli 

Spi/},  ondc  Scncca  Cl  raccorda . Cogita  li  veri  , c perenni  contenti  in- 
tit  tt  yprater  animum , nibsleffè  fondete,  inrirol.im  rvrriA  mn 


' in  teyprater  animum,  nibsìejje 
mirabile.  Infomma  fiati  alli_, 
memoria,  che  ad vn fedele  fol- 


fondete  , .intitolato  perciò  con 
ragione . Deus  totius  conjolat to- 
ni s . Datemi  lofpiritodi  vn  ge- 


. lyaii'iu  iDijuntuai  vn  gc- 

cuto  di  Ch  riito  non  n permette  nerofodifprezzodi  que’piaceri 
lecito  il  toccare  cofa  alcuna  peltiferi , che  dalla  pretiofa  gra- 


Jof-&  18.  fpeltanre  al  mondano  Sierico; 
poiché  è deceftanda  per  la_. 
maledizione  diuina  ; perciò 
fermamente  deliberato  con_ 
l’odio,  e con  la  fuga  delle  fo- 
colari ftoltitie  di  volere  in_. 


tia  voftra  mi  feparano , e dal  fi- 
ne eminentifsimo  mi  «deludono , 
per  cui  mi  hauete  creato,  efo- 
quendo  il  configlio  faluberrimo 
di  S.  Valeriano  . Praponamus 
terrenis  caleflia  , vt  vojpmus 


coiari,  irmnrie  di  volere  terrenis  cale  Ri  a , vt  vojpmu. 
Dio  folo  fondare  ogni  tua  alle-  illa  aterna  vita  promi  (fa  eont  in 
grezza,  prorompa  tutto  T ar-  gere . 
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NBLU  DIVOTI  VENERDÌ  DBLlI  SANTA 

quaresima 

PER  IL  VENERDÌ  DOPPO  LE  CENERI. 

SERMONE  XIII. 
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Tenuti  forno  della  Paflione  di  Giesù  i Tempre  ricordarci , 

htjjtt  Rex  afferri  annales priorum  temporum:  qui  cum  ilio prafentr 

legerentur , ventum  eji ad  illum loctwi , vbt  Jcript timer ai  , _ , 

quo  modo  nunciaffet  Mardochaus  infidias  eunueborum , ' «/w.d4X f 

Regem  Affuerum  iugulare  eupienttum . 


i jo. 


Orta  feco  il 
beneficio  al- 
T animo  di 
chi  con  etto 
fauorito  fi 
proua  indifpenfabile  à fegno  1* 
obligatione  di  non  mai  circa  il 
medefimo  gl’ occhi  chiudere,» 
della  ricordanza,  che  dandoli 
varie  maniere  d’incorrere  alcu- 
no nella  nota  di  perfona  ingra- 
ta, finite  Plutarco,  che  (òpra 
ogn’altro  colui  haucre  fi  debba 
per  macchiato  con  l’infamia  di 
rufiico  villano,  il  quale  nei  fuo 
cuore  permette  la  memoria  fi 
cancelli  del  dono  riceuuto.  In - 
gratijjitnui  omnium  ejl , qui  be- 
nejìaum  acceptffe  obliuijcitur . 
Giaccua  colcato  Copra  pompofo 
letto,  per  oltinara  vigilia pri- 
uo  della  dolce  quiete  del  Conno, 
il  celebre  Affilerò, gran  Monarca 
della  Perda , e Media , lo  ’fect- 


tro  del  cui  vado  imperio  dall* 

India  fino  all*  Ethiopia  Copra», 
cento,  evinti  fette Prouincie fi 
allargaua  ampiamente  dificfog 
quando  per  conciliarsi  il  bra- 
mato ripofo  volle  da  Paggi  afsi- 
denti , che  li  regillri  gli  si  leg- 
gefiero, eli  racconti  riferitori 
de'  Cucce  fsi  deU’etd  dccorfo. 

Notlem  illam  duxit  Rex  infom - Ejlh»6j 
nem  , iujjìtque  Jìbi  afferri  bi~ 
fiori as , & annales  priorum  tem - 
porum.  Profeguita  per  lo  fpa- 
tio  di  qualche  hora  con  fommo 
diletto  di  quel  Prencipe  la  let- 
tura, capitò  il  deferiuersi  dall* 
Hiftoriografo  l’affetto  singolare 
del  fuo  fuddito  Mardocheo, qua- 
le dimoftrò  Copra  modo  fegna- 
lato, mentre  contro  la  Maefta  del 
Re  hauendo  tramata  congiura 
due  Eunuchi, Bagathano,  e Tha- 
rc,  per  cui  concertarono  addor- 
mentato col  ferro  di  vcciderlo  t 
E 4 ci 
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ci  fedcliffimo  ifcoperfe  il  tradi- 
mento, e venne  al  fuo  Signore  la 
vita  à faluare.  Qua  cum  ilio 
preferite  l cgerentur , ventum  eli 
ad  illum  locurn , vbi  Jcriptum 
e rat , quomòdo  nunciajfet  Alar- 
ci oc  b ceni  infidi  ai  Bagatban , & 
T bare s eunucborum , Regem  Af 
fuerttm  iugulare  cupientium . 
Era  quel  Potentato  di  vna  fi  ùg- 
gia prudenza , era  in  guifa  gra- 
to riconofcitore  di  quanto  al 
fcruitiofi  operaua,  ed  all’vtile 
della  fua  Corona , cheriputaua 
carico  del  proprio  debito  il 
commettere  a fuoi  Cronifti  do- 
uefTero  con  raguaglio  puntuale 
regiflrarc  in  carta , per  infor- 
matione  de’poftcri,  in  tempo 
neffunoda  rimanere  abolita  la 
beneuolenza  cordiale  di  vn  vaf- 
fallo  fi  fedele , clic  faluo  da  ne- 
mici infidìatori  haueua  al  fuo 
Dominante  il  viuere  conforua- 
to . Rex  a ut  em  quodgeftum  e rat, 
firipfi t in  commentarijs . 

1 1 r . Chiamo  arbitra  iti  quel- 
lo fono  per  dire  1*  equità  di 
chi  mi  ode , yoi  giudici  appello, 
date  voi  la  fentenza . Se  ftimò 
Affucro  di  effere  obligato  à de- 
pofitare  nè  fogli  per  ricordanza 
alli  fecoli  da  venire  perpetua- 
mente  duratole  la  narratiua  dei 
fatto  di  Mardocheo;  quanto  più 
noi  fenza  pari  farà  gtuflo  ci  co- 
nofeiamo  tenuti  di  fcriuere  nella 
pergamena  de’pcnctrali  del  no- 
flro  cuore,  per  memoria  fem- 
prc  mai  indelebile,  quanto  in 
rifeatto  nofiro  hà  patito  Paman- 
tiffimo  Redentore?  Colà  al  fuo 
Rè  haueua  Mardocheo  la  vita 
folo  del  corpo  faluata;  qui  noi 


dal  Parto  della  Vergine  nell* 
Anima,  c nel  corpo infìeme refi 
fatui  ci  godiamo . Coli  benefico 
fi  fece  Mardocheo  al  Rè,  cheò 
conferite  gratie  gli  haueua  ,ò  nc 
potcua  da  effo  fperarc  ; qui  da 
Gicsù  beneficati  damo,  effen- 
dogli  inatto  nemici,  ne  igno- 
rando egli  quanto  g!i  fariamo 
fcor.ofccnti . Colà  da  Mardo- 
cheo fenza.fpargerc  flilla  pur 
minima  dalle  fue  vene  fi  era  il 
Rè  dal  morire  preferuato  ; qui 
rincamaco  Verbo  hà  noi  dalla 
morte  redenti  con  tutto  verfare 
il  fuo  Deifico  Sangue . Colàin-* 
fine  il  liberare  da  gl*  hofiili  dife- 
gni  il  Rè, altro  à Mardocheo  non 
coftò , che  (empiici  parole  ; qui 
rVnigenito  di  Dio  per  noi  efi- 
mere dagl* agnati  dell* Inferno 
hà  fpefe  nel  patibolo  di  vna  Cro- 
ce ignominie  obbrobriofe , e tor- 
menti atrocifsimi . Hora  fecola 
tanta  diligenza  fù  da  Affucro 
vfata  acciò  non  già  mai  di  Mar- 
docheo la  fedeltà  veniffe  da  obli- 
uione  dimenticata  , quanto 
maggiormente  ogni  penfiero  da 
noi  i mpicgarc  fi  dette , ogni  ac- 
curatezza ad  effetto  che  {empre 
viua  ogni  momento  Aia  nella 
tioftra  memoria  di  chi  à fi 
grand"  ccceffo  ci  amò  la  bcnc- 
dettifstma  Pafsionc  ? Co  fi  corta- 
mente  per  ogni  titolo  è dì  ragió- 
ne , così  è di  giullitia , infognali  - 
doci  lo  fot  fio  Greco  Oratore. 
Equidem  cenfeo  eum , qui  benefi- 
ciar» accepit , oportere  omni  tem- 
pore memi  ruffe . Queftó,  queflo 
del  vero  Chrifiiano  dette  effore 
V vnico  Audio,  il  confidcrarc 
indefeflàmentc  quanto  per  effo 

hà 


fiemofì, 
in  Oui. 
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della  Santa 

ha  (offerto  il  Saldatore . Qui 
femprc  fifla  hi  da  occupare  la 
fua  mcditatione , qui  in  tutte  Y 
horc  hi  la  mente  Tua  da  appli- 
carli ; qui  ad  ogni  tempo  hi  il 
fuo  fpirito  da  tenere  (ospefo-, 
qui  inceflantemente  è ragionc- 
v , uole  egli  dia  penfando,  medc- 
(imato  nel  fentimento  dcll’Apo- 
r itolo.  Non  indicata  me  fare 
2»  2.  aliquid  inter  voi , nifi  Iefum 
Cb  ri  Slum , & bunc  crucifi  xum. 
Gal.  Mibi  abjit gleriari  nifi  in  Cru~ 
6,12.  ce  Domini  nof tri  Ieju  Chriiti , 
per  quem  mibi  rnundus  crucifi- 
xusejt , & ego  m undo. 

i ja.  Oh  quanta  hcbbe  ne* 
giorni  della  fua  mortalità  di» 
continuo  premura  il  benedetto 
Chrifto,  che  gFamati  Tuoi  Cre- 
denti portaflero  (colpita  indele- 
bilmente nelle  vifccrc  la  ricor- 
danza delle  Tue  pene!  Di  ciò  ci 
fi  rende  manifefto  argomento  il 
parlare  di  quelle  cofi  fpeflò, 
che  fembra  altro  nou  hauefle 
mai  nella  fua  Santifiima  bocca  ; 
imperò  che  quello  da  alcuno  fi 
raccommanda  con  cftraordina- 
ria  caldezza , come  per  pratica 
fi  vede,  c fi  dice,  e fi  ripiglia,  c fi 
aggiunge,  e fi  reitera,  c fi  ripete 
più  fiate.  Seli  due  Fratelli  Gia- 
como, c Giouanni  gli  addi  man- 
dano nei  fuo  Regno  li  primi 
feggi  ,egli  reprime  la  loro  ambi- 
nola iltanza  con  Y humiltà  della 
Mjt'  fua  Pafiìone  beatifiima.  Potefiis 
*o  22.  bibere  calice , quem  egobibiturus 
^ fum  ' Filius  bominis  venit  dare 

' ^,2°*  antm.imfuam  redemptionempro 
multisSz  Pietro  con  fublime  cò- 
fclfione  fotto  il  velo  della  fpo- 
glia  paflìbilc  protettala  fua  Di- 


Lue. 
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uinità  di  adorare,!  gPaftati  del- 
la prctiofirtìma  fua  Paflìone  ei 
fauella.  Ex  inde  eppit  le  fa  oliere-  2AaÌ, 
dere  dtfctpulis  fusstqusa  aporte-  15,21^ 
ret  eurn  ire  Ierofolymam  , Ò* 
multa  pati , & acrìdi.  Seàfuoi 
più  cari  inculca  la  Filofofia  re- 
cata dal  Cielo , ingiunge  ad  etti 
che  quello  defidcra  habbinofo- 
pra  ogni  feienza  nell’intimo  in- 
uifccrato  c la  fua  Paflìone  prc- 
ecccllentiflìma.  Ponite  voi  in 
cordi  bus  vejlris  fermones  tftos . 

Filila  entm  bominis  futurum 
ejy  vt  tradatur  in  manus  ho - 
minum  . Se  da  gl'  Apoftoli 
feguito  incammina  li  paflìver- 
fo  la  finta  Città,  difeorre  co' 
medefimi  della  gloriofiflima  fua 
Paflìone.  Ecce  afe  end  imus  hro-  ^ c', 
folymam  , & confummabuntur 
omnia  , qua  fcripta  funt  per 
Propbetas  de  Pillo  bominis  ; t ra- 
dei ur  enim  Gentibus , & illu- 
detur  , & flagellabitur  , Ó* 
confpuetur , & pojiquam  flagella* 
uerint , occsdent  eum . Che  piu? 

Se  nel  T aborre  fi  adorna  veilit  o 
co’  fplendori  di  gloria  beata  , 
vuole  fi  ragioni  da  Mole  , & 

Elia  iui  comparii  della  Paflìone 
fua  amabilitfima.  Dicebantex - 
ceffum  eiits , quem  compì eturus 
erat  in  lerufalem  . Spicca  vn 
facro  Interprete  . Loquebantur  Cornei,  à 
quo  genere  mortis  Chrtjlus  ejfet  Ltp-  ad 
moritur us , puta  de  morte  Crii-  huncloCf 
cis.  Quindi  nelle  diuine  Pagine 
vdiamo  cofi  frequentemente 
come  Sua  Màeftì  fioraci  ordi- 
na . Recordare  paupertatis  rnep%  T/;r,?*9. 
abfintbij , &f eliti,  boraci  im-  ^ 
pone . Terra  ne  operiasf angui-  fy, 

nsm  meum . & hora  ci  comman- 
da 


Lue • 
9.?*. 
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6 da.  Pone  me  vt fignaculumfu-  t*nto  incomparabile  Amante; 

— m Sm  — • — — ' * " * “ 


' per  cor  tuum , t )i fignaculum  Jur- 
per  brachine»  tuum . 

i ? Tanto  preme  al  (burl- 
ilo Maeilro  con  fondamento  di 
alta  ragione,  che  non  mai  per 


già  che  attella  il  Padre  della 

Romana  eloquenza.  Neh  il  mi-  -. 

_.jj  ^ l j _ _ . CiC*  ad 


nui  videtur  botri  ints  , quam 
non  rtfpondere  in  amore  ijs , 
a qutbus  prouohris  . E con_^ 
vn’iftanteci  ritrouiamodimen-  più  autorità  S.  Agoftino  . Ad  Lih.  de 
ticheuoli  de Tuoi  cruciati , e do-  amoretti  inuitatio  e fi  maxima  eatbjrttd, 
lori,  delie  fue  contumelie,  e-»  prpuenire  amando. 
difpregi , delle  fue  ferite,  e pia-  134.  Mi  fouuicne  vn  Arano 
ghc,  delle  fue  angofeie,  &ago-  coftume  di  alcune  nationi  , e 
nic,  della  fua Croce,  e morte;  popoli  , peculiarmente  de’ 
mà  Tempre  ad  ogni  momento  Mauritani , e Saraceni . Soglio- 
teniamo  riftretti  quali  fafcctto  no  quelli  nel  petto  immediate 
di  mirrha  quelli  adorandi  Mi-  fopra  del  cuore  formarfi  con 
fieri  fri  le  poppe  del  penderò,  ferro  infocato  alcuni  fegni , c 
ed  affetto,-  perche  beni  Annosi,  caratteri  rapprefentanti  la-» 
come  tale  conlìderatione  ci  Ili-  #perfona  , à cui  fentono  med- 
inola all’odio  del  peflimo  pec-  nata  con  genio  non  ordinario 
caro  , ci  perfuade  T abborri-  Y aftèttuofa  loro  bencuolenza . 
mento  delle  vanità  mondane,  Mus  erat  quaruttidam gentiumy  , . f 
ci  auualora  ne  gl’  incontri  de’  rifterifee  vn  Scrittore  , ;6l,Aj 
trauagholi  cimenti,  ci  nfueglia  eorum , quos  diltgebant , notai,  * 

all’efercitiodi  ogni  perfetta  vir-  & Jigna  quadam  igne  /ibi 
tù,  ci  rincora  al  dare  di  mano  imptirmbant . Se  ciò  da  colo- 
ad  heroiche  imprefe,  e nell’a-  ro  li  faccua  non  ad  altro  feo* 
more  c’  infiamma  di  chi  ci  hi  po  , che  per  haucre  del  con* 
amati  di  forte,  che  per  appa-  tinuo  nella  memoria  il  fog- 
lefarfì  il  traboccheuole  , & il  getto  amato  ; quanto  più  noi 
troppo  della  dolciflima  fua  di-  lenza  comparatione  con  più 
lettione,  hà  fatto  poffibile  ciò,  valido  motiuo  dobbiamo  nel 
che  al  tutto  fi  rendeua  impof-  profondo  fegreto  delle  vifcerc 
libile;  pofciache  quarelTcr  po-  nolire  portare  (colpiti  li  fa- 
teua,  od  imaginarfi  impoflibi-  grofanti  llromcnti  , da  quali 
le  maggiore  di  quello  era , che  nel  corfo  del  fuo  penare  fù  ad- 
Iddio a’ patimenti foccombclfe,  dolorato  il  Rè  de  gl*  Angioli, 
che  Iddio  verfaffe  fangue  ,c  che  e dishonorato  ? Sempre  la  di- 
in vn  Legno  folle  morto  vedu-  uota  penna  di  S.  Bernardo  feor- 
to  Iddio  ? E pure  quello  tutto  re  con  mellifluo  flile  ; mà  più 
rimmenfo  della  charitidiGic-  che  mai  quando  della  Pafsio- 
sù  feorgiamo  in  fe  hauer’opc-  ne  di  Giesù  à fcriucre  fi  ilcn- 
rato  ; il  che  non  ci  fi  dà  di  de  . Odali  da  noi  attenta- 
ripenfare  fenza  fentirci  forte-  tamente  la  pijfsima  cforta-  ^ 
mente  accefi  à riamare  vn-.  tione.  Tu  Ji  Japis  imitaberis  ln  can*’ 


dell*  Sant  i 

Sponff  prudenti  am , atquehunc 
myrrb*  tam  cbarum  fifcicu- 
lum  è principali  tut  pefiorts 
me  ad  horam patieris  au?lltyama- 
\ : ra  fila  omnia , qua  prò  te per- 

tulit , Jernper  in  memoria  reti- 
nenst  & affidila  rneditatione  re- 
uoluens , quo  puffi s dteere , & tu. 

*****  ’ Fafciculus  myrrbu  dilettili 
meus  mibi , inter  vbera  mea 
eommorabitur.  Memoria  abun - 
danti*  fuauitatis  borum  eru- 
flabo  quoad  uixero , in  aternum 
non  obliuijcar  miferattones  ifiasy 
quia  in  ipfìi  viuijìcatus  Jum. 
H*c  miht  in  ore  frequentar  y 
fcut  voi  Jcitii  ; bfc  mibi  in 
corde  feinper  , fi cut  Deus  fctt\ 
bjc  flylo  meo  admodum  /ami- 
li ari  a , Jicut  apparet  ; b?c  mea 
fublimior  interim  Pbilufopbia , 
/ciré  lejum  , & bunc  Crucifi- 
xum . 

Se  gl’ apici  della  (buri- 
na L-ggc, co*  quali  ci  fi  dichiara 
quello , in  che  l'Altitfimo  noi  in- 
carica le  tributiamo  gl’oflequi 
della  noftra  vbbidienza,  vole- 
ua  la  Grandezza  Tua , che  tan- 
to ci  fodero  inceflantcmentc  di- 
nanzi allonimo  prefenti  , che 
con  frafe  di  efagerationc  più 
premurofa  non  ci  fi  poteua  or- 
dinare. Erunt  verba  hcec , qup 
ego  practpio  ttbi  botile , in  cor- 
peuf  de  tuo:  & rtar  rubli  e a filys  tuis, 
Ò*  meditaberis  fedens  in  domo 
tua , Ò*  ambulans  in  itinere  , 
dormiens  , atque  confurgens  : 
Ó*  ligabn  ea,  qua  fi  fignum  in 
manti  tua  , erunt que  , <&  mo- 
ne buntur  inter  oculos  tuoi , ferì - 
besque  ea  in  limine , dr  ofiijs  do- 
mus  tup.  Che- diremo,  e che 


Qu /infima . 

Pentiremo  quanto  fia  domito  da 
noi  per  ognitempo,  & in  ogni 
luogo  la  Paflione  adoranditfi- 
ma  fi  tenga  auanti  gl*  occhi 
noli  ri  mentali  ? Qui  non  fi 
tratta  il  confidcrare  lettere 
efaratc  in  tauolc  infallìbili  di 
marmo  ; mi  di  ruminare  le 
cicatrici  imprefle  nell’immaco- 
late  membra  del  Verbo  hu- 
manato.  Qui  non  fumo  iftrutv 
ti  con  il  mezzo  de5  morti-  ca- 
ratteri ; mi  con  dottrina  di; 
fciplinati  di  viui  efemp» . Qui 
la  commini onc  di  vna 
memoria  non  ci  viene  impo- 
Ita  dal  Mofaico  Duce  ; mi 
ingionta  Thabbiamo  dallo  ileC* 
fo  diuino  Legislatore  . final- 
mente qui  non  dobbiamo  ricor- 
darci delle  parole  vfeite  dalla 
bocca  di  Dio  per  noitro  infe- 
gnamento  i mi  de*  fupplicij 
tollerati  dalla  chafriti  di  Dio 
per  nofira  redentione  ; però 
s’  inculchi  pure  da  noi  giulta- 
mente  à chi  di  degno  Chri- 
ftiano  porta  il  vanto  . Erunt 
PaJJìonis  Cbrtfli  my fieri  a fem± 
per  in  corde  tuoy  fr  narrabis  » ..  .. 
ea  filys  tuis  , & meditaberis 
Jedens  in  domo  tua  , & am* 
bui ans  in  itinere  , dormiente 
atque  confurgens  , & lì  gòbi} 
ea  qtiafi  jìgnum  in  manu  tua9 
erunt  que  , & mouebuntur  in- 
ter oculos  tuoi  , fcribefque  e a 
in  pe  diore , in  ore  , atque  in 
fronte  tua . i 

1 36.  Nò,  nò , che  io  per  me 
non  eleggo  altra  Accademia, 
che  Gierufalemnle  : altro  Li- 
ceo, che  il  Cahiario:  altra  catte- 
dra, che  la  Croceialtro  Precetto- 
re 
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re,  che  il  Croccfiflo:  altro  libro,  è la  facra  Croce , percuiillcfoti  ^Teef, 
ehe  le  lacerate  fu  e carni  : altra  proni  dall’onnipotente  flagello.  * 

penna,  che  li  fnoi  chiodi:  altro  Roffcggi  nella  fencttra  della  tua 
inchioftro,  che  il  fuo  fungilo:  memoria  la  benda  coccinea  dcL- 

altra  carta , che  il  fuo  corpo  pia-  laPafsione  di  Chriilo  continua-  j0f. 3.18. 
gato :nc altra  fupienza,  chela  mente,  e faluo farai daH’vltrice 
Diuiniffima  fua  Faflìone.  Qui-  fpada  , che  Gicrico  diltrugge 
ui  hanno  ttudiato  li  Patriarchi,  de’  reprobi  peccatori  ; cd  acciò 
e Profeti , gl’Apoltoli , e li  Mar-  di  cosi  efequire  conccflo  ti  ven- 
tiri,  li  Pontefici,  e Dottori,  li  ga  dall’  inefautta  Beneficenza, 

Confi; (Tori , e le  Vergini  con  (i  alza  le  voci  con  feruido  ardore 
auuantaggiofo  profitto  , come  ittantementc  fupplicando. 
aperto  indicio  ne  fono  le  prodez-  138.  Oh  Vittima  innocentiC- 
ae  fi  memorande  date  in  luce  (ima  , che  fopra  l’altare  della 
dalla  fattiti  loro,  che  hanno  i Croce  con  tanto  infinita  Pietà 
tutto  I*  Vniucrfo  ingerita  mate-  fa  cri  ficata  vi  fete  alla  fupema 
ria  di  inarcare  le  ciglia  per  ella-  GiuUitiainefpiationeditutti  li 
•j  fico (lupore . misfatti  del  Mondo.  Deh  dona- 

ti- Fratel  mio,  fe  brami  temi , che  quafi  Colomba  ripon- 
effer  grato  al  tuo  amorofìfsimo  ga  il  mio  nido  nc’  forami  della 
Redentore,  indrizzarc  l’Anima  pietra , che  fono  le  vottre  fagra- 
tua nella ficura  ftrada  dcll’cter-  tifsime  Piaghe,  ouc  dimori  fem- 
na fallite , arricchirti  concumu-  premai.  £AJcftcdeh  mi  fi  ren- 
locopiofo  di  eccelli  tefori,  eie  danoelauacro,  che  da  tutte  le 
amaritudini  della  mortale  tua  fozzure  delle  commette  colpe  mi 
peregrinar  ione  addolcire  con  l*  purghi;  efcuola,  che  mi  am- 
ambrofìa  d’ineffabili  dolcezze,  maeftriinogni  Euangclica  pcr- 
appigliati  al  configlio  tanto  fa-  fcttionc,-  eletto,  che  à Voi  mi 
lutifero  del  mellifluo  Abbate,  ttringa  con  amplefsidi  fcrafico 
L\b  fer-  f^ggi^mentc  ti  ammonifee . amore . Sia  il  mio  propofito  fta- 
muUba'  diti  ehi  itfus  femper  ineorde  ,&  bilitonelfoccorfodel  voftrofa- 
nunquam  imago  Crucifixi  ab  uore afsittentc . Si  oblitusfuero 
animo  tuo  recedat . Semper  cogi-  itti,  bone  le  su  prò  me  Crucifixey 
fa  i&w» . Sia  ogni  tuo  fenfo  con  obliuioni  detur  dextera  mea . ad- 
ii Sangue  del  miftico  Agnello  a fi  bfreat  lingua  mea  fauci  bus  we~ 
perfo;  onde  certo  retti  di  non  is , fi  non  meminero  tui , fi  non 
fx.  eflcr  percoko  dall’Angelo  cftcr-  propofuero,  dirò,  non  lerufalemy 
*J‘  23*  minatore . Moltra  fc  mpre  in  te  ma  Pajfìonem  tuam  in principi* 
cfprcifo  il  fegnodelThau  , che  Ut  iti*  mep. 


PER 
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l>ER  IL  VENERDÌ  DOPPO  LA  PRIMA  DOMENICA. 

SERMONE  XIV.  ; 

ASSENTO. 


Si  fcuopre  nella  Pafsione  di  Gicsù  la  Diuina  Pieci. 


Tulit  Samuel  lapidem  vnum  ì & pofuit  eum  inter  Mafpkatb , & 
inter  Sen.  rfr  vocali  it  nomen  loci  1 litui  : Lapis  adiutorij . dixitq ; 
Hucufque  attx Hiatus  ejinobis 
Dominai. 


7>**. 


Arló  della-» 
Pietà  con-, 
breue  , mi 
turgido  af- 
fioma  vno  de 
gl’antichi  Sani , all*  hor*  che-» 
dalla  penna  hebbe  a lafciarfi  ca- 
dere , quali  gemma , qucft’aurea 
fentéza.  Habet  fuos  impetus  Pie- 
tas. Dir  volle  pergiudiciomio 
il  Macftro  de  gPOratori . Come 
la  Lumiera  del  Mondo  ancor  che 
li  raggi  efpanda  dal  Tuo  Porgere 
nell’Oriente  fino  al  tramontare 
nell’Occafo  ; con  tutto  ciò  quan- 
do nel  meriggio  innalzata  fi  ri- 
troua , più  che  mai  diffonde  ri- 
fplendenti  li  propri  fulgori . Co- 
li la  Pietà  a ben  che  in  ogni  tem- 
po dimoft  ri  effetti  di  munifica-» 
beneficenza  , alle  volte  nondi- 
meno da  efla  fi  appalefano  più 
prodighe  le  fue  gratie , ella  con 
quefie  fe  n’efce  da  ogni  limite, 
trapafia  al  troppo , e vedefi  dare 
ne  gl’eccefsi . Habet  Juos  impe- 
tus Pietas . Verificata  ci  fi  ma- 


nifeftavna  tale  dottrina  à luc*^ 
di  Sole  nella  fagrofanta  Paf- 
sionc del  Redentore  amantif* 
simo . In  qual  forma  ciò  fegui- 
to  fia  , da  noi  ad  intenderli 
con  vn  cafo  notabile  , cho 
nel  primo  libro  de*  Regi 
leggiamo  viene  , & a dichia- 
rarli . 

1 40.  Quanto  infefti  al  Popolo 
di  Dio,  quanto  pernitiofi  refi 
fempre  fi  fiano  gl*  idolatri  Fili- 
ftei , e con  quanto  replicate  im- 
pertinenze tentato  habbianodi 
affligerlo , e di  danneggiarlo, 
di  deprimerlo,  e fe  potuto  hauef- 
fero  di  eftcrminarlo  annichilato 
nelle  fagrc  Hiftorie  lo  publica- 
no  li  fuccefsi . Hora  vna  volta 
fotto  il  gouerno  di  Samuele* 
aftretti  gl'Ifraeliti  di  venire  in-# 
aperta  campagna  contro  li  bar- 
bari nemici  à fanguinofa  gior- 
nata , riufeì  il  martiale  con- 
flitto più  che  mai  fiato  fof- 
fe  feroce , e crudele  ; ma  afsi- 
fiice  1’  Hebrce  fquadre  dall’ 

oratioDi 
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©rationi  del  Profeta  , rifiio- 
nò  T eccelfo  Monarca , che  è il 
Signore  delle  battaglie,  fopra 
la  teda  delie  pagane  militie 
colà  afifoldatc  ad  vn  numero  fo- 
pra ogni  numero  con  vn  tanto 
ad  infolito  ltrepitofo  tuono, 
che  li  petti  di  quegli  incircon- 
cifi  occupati  da  formidabile 
fpauento,  refi  (lorditi,  epufil- 
laniini , fùd'elfidall’armi  fede- 
li piene  di  coraggio  fatto  vn  ge- 
nerale micelio,  & vna  llragc 
mortai ilfima.  Pbiltjlbym  intere 
prplium  con  tra  Ifrael : intontii  t 
antem  Dominiti  fragore  magno 
in  die  illa Jìiper  Pbilifthìjm,  & 
exter  ruit  eos , & ca/ì  funt  a fi- 
li/s  Ifrael . Apparue  infomma 
l'eccidio  de  gl*  Idolacri  à Pegno 
fanello  , vergognofa  di  forte 
rifultò,  c deploranda la  rotta, 
che  mal  grado  loro  fi  Pentirono 
sforzati  d’indi  in  poi  à lafciarc 
viuer*in  pace  li  cultori  (inceri 
della fouranaDiuinità.  Et  bu- 
f mi  Itati  funt  Phiì  ijlhijm^  nec  ap- 
*2*  pofuerunt  ultra , vt  veni  rene  tn 
terminos  IJrael . Ceduto  vn 
cofi  vittoriofo  trionfo  al  cumu- 
lo dell’  Israelitiche  glorie  per 
tanti  titoli  con  fi  palcfe  euiden- 
za  fauorito  dal  braccio  dell’Al- 
tiffimoil  gran  Samuele,  retto 
dallo  Spirito  Diuino,  prefe  vn 
•vado  fa(fo,  ed  iui  collocato, 
oue  il  fatto  d’ armi  memorando 
con  fi  profpera  felicità  conclufo 
fiera,  lo  chiamò  la  pietra  del 
celede  foccorfo,  e difie.  Sap- 
pino  quante  fono,e  quante  han- 
no à venire  gcnerationi,  che 
quedaè  la  meta  di  eterna  ri- 
cordanza degna , (ino  alla  qua- 


le l’onnipotente  Dcdra  hi  (ledi 
la  fua  protettione  ammirabile 
per  noi  efimere  dall’  angofeia 
delle  fpadc  bollili . Tulit  Sa - 
muti  lapidem  vnum , 0“  pojuit 
eumtnter  Maspbatb , &•  inter 
Sen:&  vocauit  nurnsn  loci  illius  : 
Lapis  ad lutorij . dìxitq\Hucufq\ 
auxiliatus  eli  nubis  Dominiti, 
141.  Chi  di  noi  non  si  ede- 
re più  facile  il  numerare  le  fo- 
glie di  vna  felua,  le  fcintille  di 
vn*  incendio , le  gocciole  del 
mare,  eledelledelCieio,  che 
il  potere  riferire  la  moltitudine 
de’  doni, co’  quali  la  profufa 
Splendidezza  del  Regnante  im- 
mortale per  lo  fpatio  di  tanti 
fecoli  hà  Phumana  nodra  Natu- 
ra liberalmente  beneficata  ? 
Quante  fi  veggono  nell’ampia 
macchina  deir  Vniucrfo  creatu- 
re , non  fono  tanti  regali  à noi 
conferiti  dalla  fuperna  Bontà? 
Anzi  quanti  momenti  fcorrcrc 
hanno  potuto  per  la  carriera  di 
tanti  lecoli , da  che  forfè  creato 
il  Mondo  , tanti  non  ci  hà  benc- 
fiuj  impartiti  l infimca  Mài  ni- 
ficenza?  Cofi  è certamente, 
cofi  è.  Ma  quando  fi  é trappor- 
tatol’Vnigcnito  del  Padre  , vc- 
dito  della  nodra  carne  , per 
donarci  piena  vittoria  di  Luci- 
fero, c di  tutte  le  falange  del- 
l’Inferno, che  infami  alla  ca- 
tena ci  tenevano,  al  permette- 
re di  efierc  ignudo  co’  ferri  af- 
fido in  vn  patibolo  di  rei  , e 
doppo  tutto  dalle  vene  verfato 
il  Sangue  frà mille  doiorofi  fpa- 
fimi,  ed  ignominie  obbrobrio- 
fc per  rifeatto  nollro  à morire, 
egli  hà  dell’  incomprenfibilo 

sua 


della  Santa 

fua  Pietà  fatti  gl’eftremi  sfor- 
ai , tutte  isfogate  le  fiamme  fue, 
tocchi gPvltimi  confini,  orien- 
tate le  più  fuperbe  pompe,  & 
erette  le  colonne  con  l’infcric- 
tione:  Non  plusvltra ; dando- 
ci con  verità  il  poter  dire  . Huc- 
tifque  auxiliatus  ejl  nobii  Do- 
miniti . 

142.  E certo  qual  Pietà  può 
già  mai  fingerli  maggiore  dal- 
la mente  Humana,  ò dall’  An- 
gelico intelletto  di  quello  fi  fia 
il  patire  l’innocente  per  il  colpc- 
uole,  l'efierc  per  il  peccatore 
punito  il  giullo , il  caftigarfi  per 

10  fchiauo  il  Prcncipe,  per  la 
creatura  foggettarfi  ad  oltrag- 
gi il  Creatore,  e per  i’huomo 
vilitfiino  alla  morte  efporfi  il 
foura  grandi  (fimo  Iddio?  Quam 
tnibi  decoriti  et , và  dicendo  il 
mellifluo  Abbate  non  fenza  la. 
crime  fpremute  da  vnatenerif- 

4f.  lima  diuotionc  Quam  w ibi  de- 

an*  corta  et  , Domine  mi , in  ipj'a 
tui  poji ttone decorisi  etenimvbi 
te  exinaniuifli , vbi  naturali- 
bui radys  lumen  indeficiens  ex- 
utjlfibt  pietas  magis  ermeuit , 
ibi  ebaritas plus  effuljì t , ibi  am- 
plila grati  a radiatili.  Si  fcriue 
in  da  profani  Hi  fiorici , che  Ro- 
ma  per  honorare  nel  poffibile 

11  lugubri  funerali  di  Siila,  Guer- 
riero infigne,  il  quale  con  il 
fuo  militar  valore  per  molto 
hcroiche  imprefe  refo  haueua 
in  faccia  di  tutte  le  nationi  il 
nome  della  Romana  Republica 
gloriofo,  e moftrare  più  ma- 
gnifico il  mcfto  lutto  delle  di 
lui  efequie , ripofe  nel  rogo  vna 
quantità  fi  fi  rana,  e copiof;u* 
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d’cfquifiti  aromati , che  forge- 
uano  con  effi  fabricate  ftatuo 
eminenti  fino  ad  vna  eccedili» 
altezza , quali  à poco  à poco 
ardendo , vn  profumo  per  ogni 
parte  efalauano  gratiffimo . Di- 
rò, e da  me  fi  dirà  il  vcro,che 
nella  Paffione  adoranda  del 
Vergineo  Parto  hà  raccolti  il 
Paradifo  immenfi  aromati  di 
perfettioni  dittine  , che  larga- 
mente diffóndono  odore  foauif- 
fimo;  mà  la  fragranza  fra  tutte 
più  nobile,  e delicata,  piùvi- 
uace,  ed  intenfa  fifpargc  dall' 
ineffàbile  Pietà,  per  cui  con  ma- 
rauiglia,  c con  giubilo  ripetia- 
mo. tìucufq.  auxiliatus  e fi  nobis 
Duminus . 

14$.  Io  confiderò,  che  ilfu- 
premo  Dominante  per  appale- 
sare le  opulenti  ticchezze  del- 
la fua  vigorofa  Onnipotenza, 
della  fua  ingegnofa  Sapienza, 
e della  Prouidenza  fua  aftèctuo- 
fa  fopraintcndendo  al  reggere  il 
Mondo  non  meno  vi  hà  fpefò 
di  cinque  milla  anni.  Mà  per 
far  noti  li  douitiofi  tefori  dell* 
amorofa  fua  Pietà  elegger  vol- 
le le  fole  poche  bore  dell’vltimo 
giorno  del  fuo  peregrina ggio 
mortale,  in  cuià  fegnodifpie- 
gò  di  quella  il  fallo  pompolò , 
che  mentre  ò fi  è proferito  da 
faconda  eloquenza , ò da  intel- 
ligenza erudita  fi  è apprelò,  che 
il  Facitore  del  tutto  per  noi  con-  ^ 
trafatto  fi  è nella  Palli one,  c 
disfatto;  non  fi  dà  immagina- 
bile trabocco  di  Benignità  più 
eccedente , più  flupenda  , più 
portentofa . Huc  vjqiìè \huc  vfquìb 
auxiliatus  eft  nobis  Dominasi 
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144.  Raro  fuor  di  dubbio  fi  per  eccedo  di  mèra  compartii 
manifeda  del  PelicanoiI  genio  ne,  fi  è fpontancamcnte  cfibito 
piccofo.all’horcheconil  rollrofi  all’immortale  fuo  Genitore, 
fquarcia  il  feno  ad  effetto  di  fa-  obligandofi  di  pagare  in  fe  fteffo 
narc  con  il  fangue,  che  d’indi  la  pena  douuta  à gli  enormi 
efee,  gl'infermi  fuoi  polli , òdi  nodri  falli.  E non  fi  ammirari 
rauuiuarli  edinti  ,e  fi  gloria  con  da  noi  lino  al  rimanere  edafici 
il  motto.  Sic  bit , quos  diligo,  fi  difufato  portento  di  charità 
Eccolo  fpccchio  della  dolcilfì-  pie  torti  lima?  e potremo  defide* 
ma  Pietà  del  Saluatorc,  il  qua-  re  dal  ripigliare  con  gioia . Hut- 
le  fe  nella  Croce  da  mani  ferine  ujqu'e  « uxtliatus  e/i  nobu  Do- 
ti c lafciato  percuotere , ed  im-  minus  ? 
piagare,  ferire  ,&ifucturc  con  14 6.  Lcggiamodi  Aarone,e 

flagelli,  econfpinc,  con  chio-  della  dia  Sorella  Maria,  che 
di,  e con  lande,  altro  feopo  prefero à ragioncuolc motiuo di 
non  hihauuto,  fenon  come  ci  mormorare  per  feorgere  il  loro 
auuifa  S.  Pietro  Damiano , la  vi-  Fratello  Mosè  erterfi  Ipofato  con 
ta  della  gradai  noi  morti  per  il  vna  mora  Etiopefla.  Mi  che 
peccato  di  amorofamente  rifon-  fentito  haurebbono,  chehau- 
derc . Sapienti a Dei  in  Cruci  rebbono  detto,  fe  per  cfTa  vi- 
jg  pendens  latus  aperuit , fcque  ua  faluare  alla  morte  offèrto  fi 
. ' ‘ ptremptos  ad  vitam  Sacrojanéìi  fofTc  ? In  quali  (candefcenzo 

Sanguini s fui  profumo  nuota - trafcorfilarebbono?  Con  quali 
utt.  alterati  rimproueri  dato  farcb- 

i4>.  Se  nel  periodo,  che  da-  bedaeffi  inuedito?  E pure  co- 
lia il  Patriarca  Abramo  in  prò-  li  vn’  huomo  ordinario  coiu. 
cinto  di  fcannarc  l’Ariete,  of-  vn’ ordinaria  donna  maritatoli 
QtJl , ferendolo  in  Sacrificio  alla  Mae-  era,  la  quale  di  effer  bianca , ò 
* tz.ij*  di  dell’ eterno  Nume,  haueflc  nera  poco  rilcuaua,  purché  i 
voluto  Ifaccoefler  egli  la  vitti-  gl’occhi  aggradile  del  Confar- 
li; ma,  c con  ciò  faluato  il  viuere  ce.  E pure  colà  vn  Spofo  peri* 

fi  forte  à quel  fempliee  Animale . amata  fua  Spola  i morire  trap- 
Coine  quedi,  come  andato  fi  portato  fi  farebbe.  Quello  fi, 
farebbe  tutto  lieto  per  li  campi,  che  è vn  prodigio  fenza  efem- 
c per  li  monti , fe  non  con  la  lin-  .pio,  fenza  pari,  fenza  limile, 
gua,  co’gcdi almeno  giubilo!!,  che  darebbe  giada  caufa  di 
buccinando  il  prodigio  della  mormoratione à Serafini  beati. 
Ceco  vfata  Pietà?  Hora  quedo  quando  non  fapeflcro  douerfi 
per  appunto  c il  cafo  nodro.  Noi  adorare , non  librare  col  fcarfo 
alla  Diuinità  ribelli  doueuamo  bilancio  del  creato  intendimcn- 
per  legge  di  ogni  ragione  in  ca-  to  li  decreti  del  Trino  Augurto, 
ftigo  delle  nortre  feeleracezze  che  il  fublimifiimo  Monarca  de’ 
edere  fagrifìcaci  alla  Giulfitia  Cieli  inuaghito  fi  fia  della  Na- 
Cclede  . L' incarnato  Verbo,  cura  noitra  fiumana  con  fi  im- 
monde 
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immonde  fozzure  allordata,  e 
che  per  detergerla , & abbellir- 
la gl’ habbia  il  bagno  comporto 
con  il  profondere  quanto  rene- 
lla nel  corpo  fantilsimo  vermi- 
glio humorc.  Quella  lì,  che  è 
la  più  ammirabile  di  quanta 
concepire  fi  portano  illurtri  Pie- 
tà; che  non  hà,  ne  hauer  può 
chi  P vguagli , e pareggi  ; tanta, 
c tacche  altro  non  ci  fi  concede 
di  pronunciare , fe  non.  HuutJ- 
què , bucufqu'e  auxiliatus  eli  na- 
bli Dominiti. 

147.  Hà  recato  àgl’Hiftorio- 
grafi  fòrte  ltirnolo  di  conlìgnare 
nelle  carte  ad  vna  memoria  in- 
Hi/l»  delebile  ciò  che  Cognito  fi  vidde 
Cali-  jin  neip  impugnatione  della  For- 
( 'ì™  ° tezza , chiamata  Ruccella . Te- 
neuartqucrta  con  valido  artedio 
ridotta  alle  (frette  da  Errigo, 
Cugino  di  Carlo  Nono  Rè  di 
Francia,  quando vn  di  lui  Ca- 
ualiere  hauendo  olTeruato  Copra 
le  mura  prenderli  la  miradafol- 
dato  nemico  per  ifcaricare  nel 
di  lui  petto  il  colpo  d’vnmof- 
chetto , fc  gli  pofe  dauanti  , c 
rimafe  da  due  palle  di  piombo 
vccifo  per  zelo,  chefalua  alfno 
Signore  la  vita  rertaffe  . Num 
pefiore  aperto , regiftra  lo  Scrit- 
tore, ftrenuus  file  miles  excepit 
duos  globos.  Fù  al  certo  quello 
fatto  vn’argomento  di  cordiale 
affetto  ; mi  fe  riflettiamo  atten- 
tamente , ci  non  merita  appel- 
larli manco  vn’ombra  della  Pie- 
tà, con  noi  dimortrata  dal  be- 
nigniamo Redentore  . Colà 
quel  Caualiere  col  prezzo  della 
propria  vita  faluò  vn  Prcncipc 


fi , mà  in  fine  huomo  , con»’ 
effo  era . Qui  vn’  abbietta  crea- 
tura rimane  faluata  dall'  altifsi- 
mo  Iddio  à corto  della  di  lui 
morte  . Colà  obligato  forfè  fi 
fentiua  quel  Caualiere  al  faro 
quanto  fece  , ò da  fauori  ri- 
ceuur'perlemanidi  Errigo,  ò 
da'  ai  lui  qualificate  eccel- 
lente. Qui  al  patire  Gicsù  ciò, 
che  hà  patito,  non  .gli  è (lato 
impulfo  fcruiggio alcuno,  che 
fatto  gli  hauefsimo  ; perch* 
anzi  crauamo  Cuoi  pcfsimi  of. 
fenfori  ; ne  qualità  alcuna  inu 
noi  amabile , perche  odiofi  ci 
ilauamo  nel-fuo  cofpetto . Co- 
là fi  accorfe  quel  Caualiero 
non  vi  cflere  altro  fcampo  per 
eGmcre  dal  colpo  mortale  il 
fuo  Capitano  , fe  non  con  ri- 
ccuerlo  nella  propria  perfona . 
Qui  il  Figlio  della  Vergine  fi 
fottoponc  alla  Pafsione  , tutto 
che  mille  modi  non  "li  man- 
caflcro  di  redimerci  Senza  fuo 
difpcndio  pur  minimo.  Final- 
mente colà  fatuo  il  fuo  Pren- 
cipe  non  refe  quel  Caualiere 
con  altro  patimento,  che  folo 
di  vna  piaga  nel  petto  . Qui 
per  rimedio  noftro  fi  fà  bersa- 
glio il  benedetto  Chrirto  di 
ogni  genere  di  ftracci*  , in_, 
tutte  le  membra  cruciato,  ol. 
traggiato  in  tutte  le  cofe  fue, 
c da  ogni  forte  di  gente , fen- 
za  (lilla  di  coinmiferationc  vi- 
lipcfo,e  tormentato  j ondcc' 
inuita . O voi  omnes , qui  tranfi- 
tis  per  viam  , attenditi  , Ò’ 
videte  , fi  e fi  dolor  , fi cut  do- 
lor metti.  O cieco  affatto,  Cj» 
F ftupi-; 
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ftupido  chi  qui  non  difccrne  più 
che  patentiifimo  il  troppo  della 
Diuina  Pietà , quale  molto 
bene  era  ititela  dal  Vafo  di  elet- 
ti onc,  e ci  s’inculca  fcriuendo. 
Procter  ni  mia  C bari  taf  em fuam, 
qua  dilexti  noi  Deus , ehm  ejfe- 
r*L  , mus  mortui  peccatisy  conut ui- 
'ficauti  nos  Cori  fio,  cui  tu  gra- 
ti* efiis  faluati . Si,  fi,  con- 
forme fauella  Bernando  San- 
Stt.  6u  to*  ittici  are anum  cordi s per 
in  Cant.foramina  torpori s%  patet  ma- 
gnum  illui  pietatis  Sacramen- 
tum , patent  vi  fiera  Mi fert cor- 
di a Dei  nofiri,  in  quibus  vi  fi  ta- 
uit  nos  oriens  ex  alto.  Quidni 
vifeera  per  vulnera  pateant  ? in 
quo  en  'tm  clarini , quam  in  vul- 
neribus  tuis  eluxtjfet , quod  tu 
Domine  fioatti s , oc  mirti  esy  & 
mutip  mife  ricordi*  ? 

148.  Gran  cofa  tengo  nell* 
animo.  Mi  fi  permetta  libertà  di 
parlare.  Chriftiano,  Chriftia- 
no , fe  tu  hai  villa  per  mirare  le 
mondane  vanità,  li  fenfuali 
piaceri , e da  loro  allettato  ti 
lafci  rapire  ad  operare  ciò , che 
ti  acquiila  la  perpetua  danna- 
tone,c pupille  non  hai  à ricono- 
scere gl'cccefli  verfo  te  dell*  in- 
finita Pietà  di  Dio,  per  tribu- 
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targli  Tamorefi  debito,  cheti 
guadagna  la  beatitudine  fenu 
piterna , non  cerco  altro  marco 
acteflatiuo  di  eflcr  tu  vn’infcli* 
ciflìmo  reprobo , e prefeito  ; 
poiché  fopra  il  capo  tuo  cade  il 
fulmine  fcagliatodall*Apoftolo 
Jan  Paolo.  Si  quii  non  amai 
Dominum  nofirum  Iejum  Cbri- 
flumy  aneti  Berna  fit . Ama  , 
amavn  coli  nobile  Amante,  e 
di  volerlo  folo  amare  dagli  pa- 
rola irrctrattabilc , fagli  pro- 
mefla  con  prego  di  tutte  le  tue 
vifccre. 

149.  Oh  Fornace  di  chariti 
ardentifiima,  mioGiesù,  deh 
da  Voi  mi  fi  dia  vn  cuore  infen* 
libile  à tutti  li  gufti  terreni,  ed 
accelo  in  guifa  totalmente  delle 
Diuine  vollre  fiamme,  che  gra- 
to corri  fpoeda  alla  fouraim-  ^ 
menfa  Pietà , con  cui  legato  mi . 
hauete  à non  gloriarmi  in  altro, 
che  nella  voftra  benedettifiima 
Pafiionc , à non  affettionarmi 
già  mai  ad  altri , che  alla  Croce 
voftra  amabiliflìma,  dicendo 
con  il  coronato  Profeta:  In  Tfal. 
dternum  non  obliuifear  mife-  118.93* 
rationes  tuas , quia  in  ipfi s vi- 
nificali imt. 
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PER  IL  VENERDÌ  DOPPO  LA  SECONDA  DOMENICA. 

: SERMONE  XV.  > 

A S S V N r 0. 

Nella  Pacione  di  Giesù  fi  fa  pompa  della  Giuflitia  Diuina . 

7 uì/t  Abraham  tigna  bolocaufii  , Ó*  impofuit Jitper  Ifaac  filium  c 

(uum  ; ipje  vero  portabat  inmanibus  Jais  ignem , 1 » 

CT  gladi  um  • 


Ijo.  Vtti  ad  vna  vo- 

Jj  ce  concorrono 
li  Maellri  del 
5j  gouerno  ciuilo 

nf'  ’n^nare  ? 

che  a Regnanti 
fiadifupremo  momento  il  zelo 
del  giudo,  e per  conferuareli 
buoni  nella  virtuofa  rettitudi- 
* ne , & à difcoli  per  fieno  impor- 

• re  di  non  cforbitare  dalle  Leggi; 
pofciache  in  vcriti  di  fatto. 
Cie.  $ . JmpuniUs  maxima  e fi  peccands 
off.itpro  iDcccbra $ vndequosipj'a  Natu- 
Hpfcio.  ra  refinere  in  officio  non potejl , y 
magnitudine  panp  à maleficio 
funt fubmouendi . CofivnSauio 
lafciò  fcritto.  Oflferuatore  fc- 
ueriflìmo  di  quella  politica 
dottrina  reccelio  Monarca  Id- 
dio ci  fi  dd  a vedere  nello  fpec- 
chio  dilucido  della  fagratiflima 
Pafsione  del  Saluatore.  Inti- 
mato venne  dall*  Empireo  al 
gran  Padre  de' credenti  l'arduo 
comandamento,  che  alla  Mac- 
fid  dell’ Altifsimo  fagrificare 
douefle  il  fi  amato  Pegno  delle 
vifeerefue.  Tolte  filium  tiutm 
22.2*t  wigenitum  ,quem  diligi s Ifaac^ 
&vade  interrarti  vifionisì  ah 


qui  ibi  officres  eum  in  bolocau- 
flttm  fuper  vnum  monti um , 
quem  tnoflrauero  t/6/.Vbbidien- 
te  il  Patriarca , non  dato  luo- 
go a difeorfi,  non  vditc  ragioni 
dclfcnfo,  nonammelfiprctelli 
di  feufe , non  interpolle  dila-  £•> 

tioni  di  tardanza,  anzi  ne  pure 
vn  primo  moto  di  penficro  for. 
rnato di fuppliche porgere  afa. 
uore  dell'  humanitd , per  cui  in 
minimo , ò fraftomata  fofle , ò 
differita  1 imprefa  fi  heroica, 
che  a tutti  li  fecoli  elTer  doueua 
archetipo  di  vna  fedeliflima 
puntualiti  di  aggiullarfi  ogni 
creatura  4 voleri  del  Cielo , im- 
mediate rifueglia  il  Figlio , e 
feco  prefi  due  Seruidori  di  bel 
mezza  notte  s*  incammina.* 
di  quanto  gli  era  impollo  alla 
pronta  efecutione.  Scorfe  nel 
viaggio  due  giornate , da  inter- 
na illullratione  nella  terza  gli  fi 
addita  il  monte,  deputato  ad 
effer  frena  del  religiofo  holo- 
caufto . Alle  falde  del  colle  la- 
feia  li  paggi , che  accompagna- 
to lo  haueuano , fopra  grhome- 
ri  del  giouanctto  Ifaaco  carica 
le  legna , quali  al  comporre  il 
¥ a rogo 
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rogo  erano  per  Cernire,  ed  egli 
ambe  le  mani  impiegate  à gl* 
ofsequi della  Diuiniti,con  vna 
prende  vino  fuoco,  ed  arma  1* 
altra  di  vn  tagliente  coltello  • 
Qen  T ulti  Abraham  Ugna  bolocaufii , 

22.  C.  & ìmpofuii  fuper  Jfaac  filtum 
fuum  : ipfe  vero  portabat  in 
mani  bus  fuis  tgnem  , & già - 
dium . 

15 1 . Dafsi  concorde  il  voto 
da  gl*  Interpreti  delle  diuine 
Lettere  nel  fentire , che  quello 
fagrificio  del  Padre  de’Credenti 
fiato  fia  vn’efprefTa  figura  dell* 
oblationc , che  per  riicatto  del 
la  perduta  ftirpe  di  Adamo  Co- 
pra r altare  della  Croce  li  c fat- 
ta dall*  Agnello  di  Dioinnocen- 
tifsimo.  Iliaco, che  nell’  auuiarli 
verfo  il  luogo  al  colpo  fatale  de- 
flinato,  Copra  il  dorfo  le  legna 
portaua,  lìmbolcggiò  il  Parto 
Verginale  , .che  nel  reggere  li 
pafsi  verfo  ilCaluario  {opra  le 
piagate  fpallc  fu  caricato  del 
Tronco,  in  cui  co*  chiodi  haue- 
uada  mirarli  affilio.  Abramo, 
che  elfcr  doucua  il  Sacerdote 
offerente  la  vittima  , delineò 
• la  perfona  dell*  immortale  Ge- 
nitore, che  in  efpiatione  de' 
peccati  del  Mondo  il  proprio 
Vnigeniro diletti fsimo  pietofa- 
mente  oflferfe . Proprio  F/7/o Juo 
«v , 2 non  peperò  tt , Jtd  prò  nobts  omni- 
bus tradidit  illuni.  Afferma  1* 
Apoftolo , e per  Efaia  il  gran  Si- 
Snore  • Propter Jcelus  populi  mei 
percujjl  eum . Hora  fe  quello 
per  compire  il  fagrificio  fuo 
in  vna  delle  mani  il  fuoco  tene- 
ua,  e nell’altra  il  ferro;  quelli 
per  dare  i’etFctto  aliali  prctiofa 
offerta  del  fuo  incarnato  Ver- 


Venerdì 

bo  fece  vedere  da  fguardi  dell* 

Vniuerfo  flupendamente  accop- 
piati in  vno , e l’incendio  arden- 
tiflimo  d’vn'infinito  Amore, e ri- 
gidismo il  zelo  di  vna  fuprema 
Giuflitia  . Fiammeggiò  certa*» 
mente  ad  cccelfo  l’amore  per  il 
defiderio , che  falua  fi  godcfTe  l* 

Humana  generationc . Si  ollentó 
la  Giuflitia  apcrtaméte  ad  eftre- 
mo  nella  brama,  che  foddisfat- 
ta  à pieno  ella  reflafle  nelle  fue 
pretefe  per  l’iniquità  de’  morta- 
li . Pater  caleflis  ignem  fi mul , 

& gladi umvortauit , è il  Tenti-  _ 
mento  di  vn  facro  Dottore,  quia  t0  2 
bine  Jaluti j bumanp  amor  ì inde  Fer'  ri, in 
vero  diutnp  iufhtta  zelus  Filiu  Varafc. 
ad  morti s JacrtJicium  duxit  : vt  conc,im 
& perditum  genus  homtnum  Jer - 
u are  tur , inibii  de  diurna  iu - 
il  iti  a minueretur  feue  ritate . 

15  2.  .Dunque  per  farmi  ap- 
prendere quanto  fia  terribile  il.  • 
rigore  dell’cccclfa  Delira;  acciò 
capifca , come  fi  rende  ccccflìua 
la  feueriti  della  Diuina  iracon- 
dia: a fine  formar  poffa  degno 
concetto  di  quanto  oltrapalfino 
tutte  le  mifurc  di  ogni  intendi- 
mento creato  le  funefle  pompe 
della  Giuflitia  onnipotente,  fi 
che  veridico  ci  ricordi  S.  Paolo. 
HorrendumeSì  incidere  in  ma-  Heb* 
nus  Dei  viuentis . Sari,  io  di-  10,*x 
mando , chi  mi  proponga  li  mil- 
lioni  di  Angelici  Spirici,  che 
rubclli  al  loro  Facitore  da  gl*  2.  4, 
Empirei  fogli  fi  trouarono  nelle 
voragini  infernali  precipitati  ? 

Nò;  perche  vn  fcherzo  fu,  vn 
niente.  Sarichimirapprcfenti 
li  no  Ari  Progenitori  con  tutta  Gen* 
ladcfcendenzaloroper  ilmorfo 
di  vn  pomo  dali’horfo  de’ pia- 
ceri 
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ceri  in  queftì  valle  detrufi 
del  pianto  ? Nò  * perche  va 
fchcrzo  fi» , vn  niente.  Sali  chi 
miefaggeriìl  diluuio  , per  cui 
il  Mondo  di  ofeene  immondez- 
ze infetto  fotto  vn’inondatiónc 
indicibile  d’acque  redo  affoga- 
to? Nò}  perche  vn  fcherzo  fù, 
vn  nie  ntc . Sarà  chi  mi  rammen- 
ti li  Pacfi  di  Pentapoli  per  l’ in- 
fami carnalità  con  fiamme  ful- 
furee inceneriti?  Nò;  perche-» 
vn  fchcrzo  fù , vn  niente . Sarà 
chi  gl’  Egici)  mi  dipinga  doppo 
caitighi.fi  ftrani  non  mai  veduti 
da  gl’ occhi  del  Sole  perlapro- 
tcrua  contumacia  ne’ flutti  del 
marroflfo  fcpolti?  Nò}  perche 
vn  fchcrzo  fù , vn  niente  . Sarà 
chi  mi  moitri  colà  nel  deferto 
per  gl’honori  della  Deità  refi  al 
vitello  d’oro  proftrati  dalle  fpa- 
dc  Lcuitiche  circa  trenta  tre-» 
milla idolatri?  Nò;  perche  vn 
fcherzo  fù,  vn  niente.  Sarà  chi 
mi  fuggerifea  per  la  maledetta 
mormorationc  viui  dall’  aperte 
fauci  dell’ Inferno  li  detrattori 
deuorati?  Nò; perche vnfcher- 
20  fu , vn  niente  . Sari  chi  mi 
dia  à confiderai  in  pena  de 
gl’  oltraggi  fatti  al  Ciclo  dal 
flagello  di  guerre  crudeli  , di 
rabbiofa  fame , e di  peftilentc 
contagio  gl’  eferciti  trucidati , 
cftintc  le  famiglie , le  Città  {po- 
polate, diilrutte  le  prouincie, 
c li  regni  fpiantati  , defolati, 
efterminati  ? Nò  ; perche  vn 
fcherzo  fù  , vn  niente  . Che-» 
più?  che  più?  Per  vltimo  vi  fa- 
rà chi  mi  difpieghi  dinanzi  à 
fguardiilmacello,  che  di  Ani- 
me lenza  numero  con  nefande 
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fozzurc  macchiate  fi  fi,ed  c pCp 
farfi  lo  fpatio  di  vn*  eternità 
Demoni)  nelle  caucrne  tenebro, 
fe  de  tartarei abiQTi > Nò,  nó.- 
perche  vn  fchcrzo  è,  vn  niente 
al  paragone  delfi  fdcgaj  forrni_ 
dabililfinii  del  Dio  d^llc  Vctv> 
dette  ; come  yn  fiherzo  fi  iVu 
marebbe , & vn  niente  da  vn* 

Aquila  lo  sbranare  vna  rondine, 
c da  vn  Leone  il  proculcarccal- 
peftata  vna  formica . Si  innalzi- 
no le  noftrc  luci  al  contemplare 
il  CroccfifTo  Redentore  . Egli 
folo,  egli  folo  appalcfa  à tut- 
ta efaggerationc  dichiarate-» 
le  eccelline  rigidezze  dctla  di- 
urna Giufticia.  Sono  le  fuc  pia- 
ghe bocche  faconde  , li  fiioi 
chiodi  lingue  eloquenti , il  San- 
gue fuo  è vn  grido  vaiidifsimo,  1 
che  daU'vn*  all’  altro  Polo  à gl* 
orecchi  di  tutto  PVniuerfo  ef- 
clama.Guaial  peccato. Guai à 
peccatori.  Ecco  quiui,  ceco  che 
fc  per  il  fallo  fiumano  rimafe  of-  * 
fcfo  vn  jù)io  immenfòjper  ricom- 
penfa  di  quello  vn’immenfo  Id- 
dio  foddisfccc.  Se  l’offcfa  per  ri- 
guardo  dell’ oggetto  flimata-j 
venne  infinita, e l’isborfo  per  rif-  t 
petto  della  Pcrfona  fatisfacientc 
pagato  venne  infinito, conforme 
al  Profetico  Vaticinio.  Ponam  Vj*’ 
indicium  in  fondere , & i ufi  iti-  2°* 1 7* 
am  in  msnjura . 

1 5 ?,lFcccfi  al  banco  della  ce- 
lcftc  Giuflitia  nella  Pafsione  di 
Chrifto  ilrifarcimento  picnifli- 
mo  con  ricolmo  fourabbondan- 
tc;  impcròche  affai  più  fi  pagò 
di  quello  foffe  l’huomo  debi- 
tore ; più  fenza  vguaglianzcu* 
valendo  la  vita  di  Giesù  di 
F 3 queUq  ' 
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quello  era  valeuoic  la  vita  di 
tutti  gl’  huomini , c di  tutti  gl* 
Angioli  infieme , anzi,e  di  quan- 
ti huomini  , ed  Angioli  fono 
creabili  dalla  fourana  Onnipo- 
tenza.  Quii  / Rimare  erga  nos 
Dà  amorem  queat  , fauella  il 
S.  Vcfcouo  Salii iano  , nifi  quod 
iufiitia  Dii  tanta  e fi , vt  in  eo 
ali  quid  tniufìum  cadere  non 
poJfit>  nam  quantum  ad  rationem 
humanam  perttnet  , ini  ufi  un 
rem  homo  quiltbet  fecerat  , fi 
prò  pejfimii  feruis  bonum  Fi- 
lium  occidijfet  .Vùque  hoc  magi s 
in efitmabilis  pietas , & hoc  ma- 
gi s mirabilis  Dei  vtrtus  eji , quo 
intelhgt  magis  ab  bomine  ma- 
gnitudo i ufi  iti  <t  fup  non  potefii 
vt  quantum  ad  imbeciUitatem 
bumanam  pertinet , pene  in  iu- 
fi  iti £ fpeciem  magnitudo  infitti  £ 
b aber  e videatur, 

1 54.  E quaraltro  feopo  heb- 
be  l’eterno  Generante  nel  tanto 
Teneramente  trattare  l’huma- 
nato  Verbo , eh*  è l’arca  pretio- 
fa  di  tutte  le  ineftimabili  fue  ric- 
chezze , che  è il  centro  beato  di 
tutti  li  Tuoi  tenerifsimi  amori, 
fe  non  il  noi  coftringere  di  man- 
tenerci fedeli  neH’offeruanza  de 
gl’  adorandi  preferirti?  Viua-» 
apprettò  gl’  Hiftorici  la  memo- 
t ria  fi  conlerua  del  Re  de’Sicam- 
bri,  detto  Battano,  per  vn  fat- 
to di  fcucrità  ineforabile  vfato 
con  chi  per  vincolo  di  Natura-» 
gl’ era  (opra  ogn’altro  ftretta- 
mente  congiunto  . Quelli  vn 
Figlio  hauendo  con  paterna  te- 
nerezza amato,  cade  l’infelice 
in  delitto  enorme,  che  non  po- 
teua  con  alcuna  buona  ragione 


ò difcolparfì  da  ifeufatione,  6 
da  indulgenza  commifirarfi . In 
angurie  fi  ritrouó  angofeiofe  il 
Prencipc , facendo  nel  di  lui  pet- 
to attroce  conflitto,quinci  il  de- 
bito di  retto  Giudice , che  a pu- 
nire il  reo  fortemente  l’impulfa- 
ua, quindi l’affwttione  di  Padre 
amorofo,  che  con  Rcttorica.-» 
efficace  al  perdono  lo  (limolati* 
del  delinquente  . Preualfe  alla 
fine  il  zelo  delle  Leggi , e volle 
per  ogni  modo,  che  da  fiero  car- 
nefice fotte  il  malfattore  caliga- 
to . Morto  il  nobile  Gioitane  eoa 
colpo  di  fpada , vfeendo  in  pu- 
blico  il  Rè  faccuafi  precedere  da 
vn  Miniflro,  che  in  mano  impu- 
gnaua  quel  ferro  infanguinato 
per  terrore , e difciplina  de’fud- 
diti.  Nediciópago,indiuerfe 
parti  della  Citti , e del  fuo  do- 
minio fece  la  pittura  tfporre  del 
feguito  rigore  con  apporui  que- 
llo titolo . Difette  iufiitiam  mo- 
niti. Tanto  ci  fi  manifcfta  hauer 
fatto  il  fuperno  Tonante.  Egli 
hi,  dò  per  dire,  incrudelito  con- 
tro l’Vnigenito  delle  fue  vifeere, 
l’hifuenato,  l’hi  vccifo  invìi' 
obbrobriofo  Patibolo,  folo  in- 
fiammato da  gelofo  ardore  di 
non  lafciare  impunita  la  traC- 
gre fs ione  de*  nollri  Protoparen- 
ti, per  fodisfare  al  debito  de* 
quali  offerto  fi  era  il  fuo  Figlio  f 
c per  noi  neccfcitarc  al  timore 
dell’ vltrice fua  sferza;  onde  i 
noflri  occhi  con  opporre  la  di- 
letti ffima  fua  Prole  pendente  da 
vn  dolorofo,ed  ignominiofo  Sti- 
pite c’inculca . Difciteiufi  tiam 
moniti.Difcite  iufittiam  moniti . 
ijj.  Noto  è il  coll  urne  ca 

Poten- 


X 


itìì a Santa  Quarefim»  87 


Potentati  del  fecolo  praticato, 
anzi  ancora  da  gl’  Ecclefialtici 
Tribunali.  Vfano quelli  , ouc 
ilcafofuccededi  non  poter  ha- 
uere  nelle  forze  loro  qualch’ 
enorme  facinorofo,  che  punif- 
cono  vna  llatua  di  quello  rap- 
prefentatiua  , la  tagliano  in_> 
pezzi,  la  gettano  alle  fiamme. 
Reo  ilaua  colto  l’huomo , e con- 
uinto  di  misfatto  attrocifsimo 
per  hauere  nel  Paradifo  tcrrelle 
mangiato  il  frutto , che  il  Crea- 
tore con  efprelTo  diuieto  proi- 
bito gli  haaeua  . Dalla  Pietà 
inaccclTa  protetto  il  colpcuolc^ 
end  fuggito  dalle  mani  della.» 
Giuftitia  Diuina.  Hor  quella^ 
che  fece  ? Sofiferire  non  potè  per 
Tua  carico  i patto  alcuno  di  ri- 
manerli efente  dal  condegno 
fupplicio  il  fi  graue  delitto , per 
cui  tutta  la  progenie  humana 
nella  perpetua  dannatine  in- 
corfa  fi  ilaua,-  onde  fi  riuolfe  ad 
isfogare  gl’impeti  iracondi  con- 
tro la  (tatua,  che  fùl’innoccn- 
tifsimo  Chrifto  con  fembianza 
▼edito,  c figura  di  peccatore  , 
cd  implacabile  nella  furibonda 
indignatine  con  baiioni,  e con 
baile,  con  funi,  c con  catene, 
con  fchiaffi , e con  fputi , con.» 
accufe,  e con  calunnie , coal» 
ftaffili , e con  fpini , con  chiodi, 
e con  lande  lo  percoffe  in  guifa, 
e l'impiagò,  che  egli  hebbead 
apparire  totalmente  disfigura- 
IfiSJ  2.  to , come  piange  Ifaia . Vsdimus 
tum,  &non  trai  afpelìue , no- 
usjsimum  virorum , verista  do- 
lor um , & quajì  abfconditus  vul- 
tuseius , Ò“  defpeèìus , vndenec 
reputauimu 1 e um>  Odali  qui  uà 


S.Tomafo  di  Valenza , che  Sera- 
fico nc’fentimenti  cosi  al  nollro 
propofito  altamente  difcorrc. 

Excefsilìi  tu  Domine falli s, ex-  Dt  ^ . ** 
ctdamverbis ; dicamcum  flupo-  rsom.  * 
re,  & tremore , excefsefii  fupra  cane,  ?. 
modista  omnes  inflitte  metas , & 
dum  nimii  vederi  vis  iuflus , 
plus  iuflo  faflus  es  iuflus  ; im- 
tnò  fi  decere  auderem , pra  ni- 
mia  iufletia , nifi  quia  Deus  es  , 
dicerem  vtique  quia  apparerei 
iniufius . Quanam  e fi  sufi  stia , 
vt  Fili us  moreatur  prò  feruot  V. 

innocens prò  reo , omnipotens prò 
vermicaio?  an  non  plus  ponde- 
rai iudicy  buius  pana , quam 
culpa  ? non  plus  readitur  offenfo, 
quam  debstum  fuerit  ? excejsus 
i/le  ejl , non  aquetas . vbi  ergò 
non  e fi  pquitas  , quomodo  erit 
iufletia  ? 

156.  Chrifliano,  fc  il  grand* 

Iddio  hi  publicato  vn  fi  tremen* 
do,  e fpauentcuolc  zelo  di  non 
efier’in  minimo  la  fua  Giuflitia  » 
pregiudicata  con  lo  ilraccio 
fatto  nel  Signore  della  Maefli, 
nel  fi  amato  fuo  Vnigcnito , per 
hauere  di  prcuaricatore  refter- 
na  imagine,  che  fari  con  va* 
vermicello  della  terra,  con  vna 
vile  creatura,  fc  violatrice  fari 
ritrouata  de’  Tuoi  venerabili  -, 
commandamenti?  Contro  l’A- 
gnello fenza macchia, contro  lo 
fpecchio  d’ogni  innocenza , con- 
tro l’autore  della  fantiti , per  fo- 
to inoltrare  l’ apparenza  di  cat- 
tiuo  feruo,  fe  tanto  l’ira  dell*  ' * - 

Onnipotente  acccfa  fi  è , che  fi 
fari  contro  vn  pugno  di  fango 
animato,  contro  vn  fchiauo  di 
Lucifero , al  comparire  opera- 
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to  irreconfiliabili  inficme , che 
arriuino  ad  eflerci  imagine- 
almeno  rozza  , & imperfetta 
della  nemiftà  mortalitttma , ed 
hollilità,  che  palla  frà  la  luce, 
eie  tenebre,  fra  la  virtù,  & il 
vitio,  (irà  la  bontà,  e lamali- 
tia,  fra  Chrido,  e Rclial,  fri 
Iddio,  Se  il  peccato  . Quanto 
fi  habbia  in  abbominio  la  fee- 


leraggine,  quanto  l’impieri  fia 
dall'  inacccflù  Altezza  in  im- 


r menfo  odiata:  fi  che  veridico 

Jf'US,  Salomone  attedi . Odio  funt 
Deo  impius , & empiitati s eius. 
certo  non  meglio  ci  fi  dà  di  co- 
nofcerc , come  nel  funefto  fpet- 
tacolo  del  Vergineo  Parto  Co- 
pra vn  Patibolo  de’  rei  efpof- 
to  à fguardi  della  nodracon- 
fideratione  con  l’intuito  di  obli- 
garci  al  fuggire  ogni  trasgref- 
fione , col  fine  di  codringerci  ad 
hauerc  in  abborri  mento  il  più 
edremo  ogni  ombra  di  colpa. 

159.  Non  può  ageuolmcntc 
• riferirfi  l’odio  intedino,  c capi- 
tali  (fimo,  chea  gl’idolatri  Fi- 
lidei  portaua  l’Hcroe  Sanfone . 
Diede  di  quedo  manifedo  ar- 
gomento in  varie  occafioni , 
perfeguitando  gl’ incirconcifi , 
affliggendoli , e tentando  di 
annichilati  didruggcrli  con— 
molti,  & enormi  infiliti.  Fece 
vn  tant’odio  palefe  l’Hercole- 
I tii'  Hebreo  all’hor  che  con  vna  ma- 
fcella  di  pigro  giumento  hebbe 
mille  di  efsi  à ltendere  fui  terre- 
no interfetti . Lo  fignificò  quan- 
do alla  coda  delle  volpi  accetto 
il  fuoco  diè  il  guado  al  grano 
itiV.s.  de  i loro  poderi,  che  già  per 
mietere  ilauaao  maturo . Lo 
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difeuopri  mentre  dai  ganghe- . , 
ri  leuatc  le  pone  della  città  di 
Gaza  rellaron  dclufi  coloro  , 
che  fi  dimauano  di  hauerlo 
chiufo  prigione.  Lo  diinodrò  , 

finalmente  in  tutte  le  congiun- 
ture, che  glifi  ofterfero  di  po- 
terli vendicare  de  gl’  cfecrati 
Cuoi  riuali . Mi  vaglia  il  vero, 
non  mai  tanto  quell’odio  ap- 
palefò  più  che  euidentc  , non 
mai  tanto  l’hcbbe  à sfogare  , 
non  mai  tanto  lo  refe  patentif- 
fimo,  come  fegui  ncll’eleggcrfi 
fpontanco  di  morire  per  la  bra- 
ma di  tutti  vedere  gl’odiati  fuoi 
nemici  fatti  beruglio  della— 
morte.  Ciò  in  qual  forma fuc- 
ccduto  fia  , fono  per  Spiegare-* 
in  poche  parole.  Tradito  San- 
fonc  dall’ingrata  fua  Dalila , e 
nel  fonno  con  la  recifa  chioma 
priuo  rimado  della  prodigiosa 
fua  lena  , venne  prefo  da  Pa- 
gani , e legato  gli  tratterò  dal- 
la fronte  le  pupille , lo  pofero 
à girare  vna  macina  di  molino, 
c d’indi  nella  fata  d’vn  magni- 
fico palazzo  lo  conduttcro,oue  ■ 

li  più  nobili  de’Filidei  per  fa- 
tiarfi  de’  lui  dileggiamenti  , e 
fcherni,  con  popolata  moltitu- 
dine d’ogni  (etto , ed  età  fino 
al  numero  di  tre  milla  ridotti 
fi  erano.  Infiammato  più  che 
mai  alle  vendette  per  oltraggi 
fi  attroci  il  Gigante  di  foura-  4i. 
humana  fortezza,  fece  idanza 
alla  fua  guida  di  edere  acco- 
dato  oue  al  ritrouarfi  molto  ^ Jfc» 

dauco  appoggiare  fi  pocef- 
fe . Ottenuto  dalla  fcorta_» 
vn  tal’  atto  pio,  fi  drin*- 
fe  con  ambe  le  braccia., 

due 
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due  eccelle  colonne,  che  fer- 
uiuano  per  foftegno  di  tutto  V 
edificio,  ed  imploratoli  fauo- 
re  fourano  perche  redimitogli 
fofic  Tinnato  vigore,  le  fcuo- 
te  Iquaflate  con  fi  valida  for- 
za , e feorte  le  fquaflo , che  im- 
mediate al  romperli  cadendo 
diroccata  tutta  la  mole  , con 
morte  gloriofa  rimafe  Cotto  le 
rouine  opprelTo,  c quanti  iui 
fi  attrouauano  Filiftci  Ceco  li 
reftarono  irreparabilmente  ef- 
t;nti . Oh  fatto  ammirando  di 
zelo  vendicatalo,  il  non  per- 
donare al  polfcrto  deiraure  fue 
vitali  per  vendicarli  dc’nemici. 
Nel  pattato  fece  il  forte  Cam- 
pione vendetta  di  coloro,  fat- 
uo il  viuer  fuo  ; mi  qui  com- 
pra il  goderli  vendicato  col 
prezzo  del  più  caro  te  foro,  eh* 
egli  fi  hauclTe,  che  fù  il  dare 
prodigo  la  propria  vita  . Ap - 
prabendens  arnbas  columnas^ui- 
bus  innitebatur  domus  , alte- 
ramque  earum  dextera , & al- 
terarti Uua tenens , aiti  moria- 
tur  anima  meacurn  Pbilijlijm'. 
concujjifque  fortiter  columnis  , 
cecidit  domus  fuper  omnes prin- 
cipe s ,&cpteram  multitudinemy 
qup  ibi  erat,  Fù  l’eccidio  a fe- 
^ n gno  tragico,  fù  de  gl’  idolatri 
la  llrage  fi  generale , che  affer- 
ma la  diuina  Hiltoria.  Multò 
V>t  y.jQ'  pi ures  interferii  moriens  y quarti 
ante  viuus  occi derat. 

160.  Da  che  forfè  formato 
il  Mondo  fi  è dal  grand’iddio 
più,  e più  volte  oftentato  l’o- 
dio fuo  incfprcflìbile  verfb  il 
maledetto  peccato  nc’feueri  ca- 
lighi , co’  quali  hi  punite  l'ini- 


tui. 
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quiti  peruerfe  de*  Cuoi  rubelli  s 
pofciache  hora  gl*  hi  fpogliati 
de’ricchi  doni  conferiti  loro , e f** 
gl’hi  deftrufi  nel  profondo  del- 
le più  luttuofe  miferic.  Hora  an-  Oen* 
negati  gl’hi  entro  abifli  d’on-  ag# 
dofe  procelle . Hora  gl*  hi  ab- 
bruciati con  pioggia  porten-  *?• 
tofa  di  fiamme  . Hora  cfpofti  il  .q  ^ 
gl*  hi  i morii  mortiferi  di  vele-  * - 
noli  ferpenci.  Hora  gl’hi  fatti  {um, 

dal  terreno  inghiottire  ancor  2 1.  & 
viui.  Hora  con  ferro  holfcilc-# 
ineforabile  nella  fierezza  gl*  hi  *&.*<*•?*• 
fpietatamente  trucidati . Hora 
in  altre  guife  innumerabili  per-  _ 
coflfi  gl' hi,  e sferzati;  fi  che  * * # 
fcorlò  non  c fecoIo,in  cui  per 
tutto  l’Vniuerlo  con  rigidi  fla- 
gelli non  habbia  imprelfi  vcfti- 
gi  del  fuo  rigorofo  fdegno , ed 
odio  formidabilirtimo  contro  il 
peccato;  che  peròprefe  moti- 
uo  di  gridare  il  piangente  Pro- 
feta: O mucro  Domini  y vfque- 
quo  non  quiefees  ? ingredere  in 
•v  agi  narri  tuam , refrigerare , Ò* 
file . Pure  indubitato  conila»*, 
che  tutte  quelle  lugubri  pom- 
pe non  mai  i pieno  hanno  ap- 
pagata  l’auuerfione  inefeogita- 
bile  dell’Onnipotente  contro  la 
maluagiti.Che  hi  dunque  fatto 
egli  ? à quale  partito  fi  è appi- 
gliato per  ingerire  cognitionc  i 
tutti  li  fpcttatori  del  Ciclo,  e 
della  terra  di  quanto  ci  detefti 
il  vitio,  quanto  l’abborifca-», 
quanto  1’  habbia  indicibilmen- 
te odiofo  ? Stupite  , Angelici 
Spiriti  , ftupitc  quante  fc- 
te  in  tutta  la  macchina  mon- 
diale creature . Hi  prefo  con- 
iglio di  darli  volontario  pre- 
da 
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da  della  morte  per  il  defio  di 
vedere  diftrutto  quello  Tuo  ab- 
bominabiliflìmo  iuuerfario;on- 
de  eoa  dolori,  emettine,  con 
ferite , ed  angofeie  nell’attunta 
Humaniti  ad  vn’cccetto  ineffa- 
bile tormentato  il  Tuo  innocen- 
ti (Timo  Corpo,  e l’Anima bea- 
tifttma , quali  con  fpczzare  due 
fublimi  colonne,  al  rimanerli 
morto , feco  morti  Tettarono 
tutti  li  peccati  fuoi  nemici . Che 
quello  del  morir  fuo  lìa  flato  1' 
intento,  egli  licito  per  Efaiai 
fupcrni  Cittadini  lo  dichiara  ; 
poiché  interrogato  da  elfi;  Qua- 
Jfk  óX’i-  rt  ru^rum  r/7  indummtum  tu - 
um  , Ó"  vejlimenta  tua  velut 
talcant ium  in  torculari  rCome 
fc  diceflcro.  Oh  auguttilfimo 
Rè  della  gloria,  qual’altra ca- 
gione hi  motta  la  Maetti  Vo- 
li ra  al  permettere , che  con  ma- 
niera tanto  crudele  fiate  flato 
da  barbari  carnefici  con  batti- 
ture (tracciato,  perforato  con 
fpini,  dilaniato  con  piaghe,  e 
tutto  imporporato  col  fàngue , 
fi  che  ogni  vottra  beiti,  c va- 
ghezza fi  feorge  cedi  fiata  „ e 
cangiata  invita  figura  di  horro- 
re  ricolma  , e di  tenerittima 
compatitone  ? Rifponde  alla 
li.'v-ì-  dimanda.  Torcular  calcaui  fo~ 
lui , & de  gentibus  non  t/l  vèr 
tnecum  : calcaui  tot  in  furori 
eneo,  ò"  corte ulcaui  eoi  in  ira  mea% 
Ò*  ajperfus  ejl [angui seorumfu- 
per  ve  fi  imeni  a mta , éf  omnia 
Gran-  to  *n^umenta  mea  inquinarli  E dir 
1.  do.  »»  volle,  conforme  li  cfponcd a vn 
pjf  cotte,  facro  Dottore.  Tanta aduerfiu 
%'  bominum  peccata  ira , atquì  fu- 

rore txarjì , ut  quo  ipfa  toncul - 


carem  , atque  deltrem  , omnia 
indumenta  mta  tnquinarem  : 
quonìam  buiui  rei  grafia  cor- 
pus mtum  omnibus  tormentorunt 
getter  ibus  cruci  ari  pajfus Jum . 

idi.  E con  ragione  certa- 
mente nel  Parto  della  gran  Ver- 
gine auuampa  vn  clècrationc 
cofi  cftrema  contro  il  peccato, 
mentre  in  tutto , e per  tutto  ex 
diametro  all’  adoranda  fua  Di- 
uiniti  quello  mollro  fi  oppone . 

Perche  fc  iddio  è vn  fupremo 
bene,  il  peccato  è vn  fupremo 
male.  Se  Iddio  fi  appalcla  l'api- 
ce di  quanto  immaginare  fi  pof- 
fa  defidcrabilc , il  peccato  fi 
manifèlta  fattigio  di  quanto 
pofia  fingerli  deteftabile . Se  fi 
rende  Iddio  di  ogni  bene  cauli 
efficiente,  il  peccato  apparifee 
di  ogni  male  originaria  fonte. 

Se  in  Dio  eminentemente  fi 
contengono  tutte  le  perfettio- 
ni,  nel  peccato  tutte  fi  com- 
pendiano epilogate  le  deformi- 
tà. Per  vltimo  fe  la  bontà  di 
Dio  rifplendc  immenfa , infini- 
ta, & incomprenfibilc  ; cam- 
peggia la  malitia  del  peccato 
immenfa  di  certo  modo , infini- 
ta, incomprenfibilc,  in  quan- 
to milita  à leuare  dal  capo  di 
Dio  la  corona, i precipitarlo  dal 
fuo  trono,  à toglierle  lofeetrro, 
anzi&ad  vccidcrio,  anzi&  ad 
annichilarlo  ; il  che  feguirebbe 
neH’effctto,  quando  da  tenta- 
tiui  fi  maligni  l’ vsbergo  impe- 
netrabile non  lo  riparatte  dife- 
fo  della  fua  immortale  Deità. 

Ciò  à deferiuer  venne  il  Santo  j0^' 
Giobbe  all'hor  che  ditte.  Teten-  ij.af* 
dit  impius  adutrfus  Deum  mo- 
mmi 
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num  fuam , «b*  cowfr*  Omnipo-  nicnfità  della  fua  dilcttione  ar- 
tmtem  roburatus  efi  • dentirtìma,  e ver fo  del  peccato 

i óz.  Oh  portento  infernale,  l'infinità  dell’odio  fuo  mortalif- 
oh  furia  efccrandiffima,  quale  fimo.  Oh  poderi  di  Adamo, 
l’increata  Altezza  infcgnarci  hi  farà  portibile,  che  le  luci  noti 
voluto  à fuo  fi  gran  corto  quan-  vi  fi  difehiudano  per  mirare  ciò. 
Co  fia  da  fugirfi.  Dominili  no-  che  hà  operato  l’Vnigcnito  del* 
iffymb'  ^tr  ^efUi  Cbriflus , fauella  Eu-  l’Altitlimo  pcrfpiantare  demo- 
* ‘ febio  Gallicano , non folum  Di-  lito  il  regno  dcll’impieti,  eper 

uinitatem  , Jèd  etiam  Crucem , purgare  l'Vniuerfo  dalla  fua  pc- 
cb*  mortem  fuam  polì  futuri s flilentiffima  infettione  ? 
faculis  voluti  celebrar! , vtapec-  163.  Mà  fc  tanta  è la  brut- 
c.itts , propter  qup  morii  batur , tezza  del  peccato,*  fe  la  Prole.* 
non  folum  noi  Dii  mandata  re - Verginale  hàil  peccato  con  od  io 
hoc  areni  ,fed  illata  prò  nobis  fup-  fiecceflìuoperfcguicato;  fetor- 
plicia , vulnera  detirrerent . menti  tanto  terribili , c contu- 
Hora  fi  ci  difuela  1’  arcano  di-  malie  tanto  obbrobriofe  hà  fof- 
fegno,  che  hebbe  il  Redentore  fcrte  per  diltruggcre  il  peccato, 
-v  nel  foggettarfi  ad  vna  fi  attroce  c noi  tutto  ciò  crediamo  con 
pa (Itone . Entrò  egli  à folcare  il  ferma  Fede , c proferiamo , con 
pelago  delle  file  pene  con  due  qual  faccia  , con  qual’  animo 
Crin>  eccelli  fini.  V110  fif  di  rendere  tante,  e fi  infami  enormità  à 
lo>cit,  placata  rindignationedell’etcr-  commettere  ci  trapportiamo? 
no  fuo  Generante,  c l’altro  di  Come  quello,  che  da  noi  fi  pro- 
eccitare  l’huomo  all’antordiui-  teda  cosi  abborribilc  , coli 
no,  & alla  fuga  del  peccato,  dannofo,  tanto  facilmente  pu- 
Quanto  al  primo  riufci  fouraba-  re  fi  opera  ? Non  è quello  co* 
licitole  vna  ililla  la  più  minima  fatti  ò vn  ridere , ò vn*  impu- 
tici fuo  preziortìmo  Sangue-.,  gnare  la  Credenza,  che  con  la 
che  vaiata  non  per  vno,  mà  bocca  confeflìamo?  Dimmi,  ò 
per  il  rifeatto  di  Mondi  innu-  perduto,  ò pazzo,  che  quali  ti 
mcrabili . Quanto  al  fecondo,  refrigerarti  con  limpidi  lorfi  le 
per  rapire  le  pertinaci  vo-  fauci  fitibonde  feorri  in  ogni 
lontà  noftrc  ad  amare  chi  dal  perfida  fccleratezza  -,  non  do- 
nientc  all’eflere  tratti  ci  haue-  uerebbe  quell’  vnica  confide- 
ua,  & à faluarfi  era  venuto  co-  rationc  raffrenarti  dal  vitio,  an- 
fi  amorofamentc,  ed  ad  odiare  cor  che  neiTun’  altra  ve  ne  forte, 
il  peccato  , che  di  tanti  guai  ci  ne  li  fpauenri  della  morte  ine- 
è pertimo  fabbro , facendoci  ap-  uitabile , ne  li  terrori  del  fina- 
prendere  il  grauiflimo  di  lui  le  giudicio , ne  gl’vlulati  del  ba- 
xnorbo,  conuenne,  che  à fup-  ratro  infernale,  ne  della  bca- 
plicij  tanto  enormi  ei  foccom-  titudinc  perpetua  nel  Paradifo 
berte,  co’ quali  publica fi  facon-  fi  eminenti  le  promefle  ? Come 
dameute,  c verlo  di  noi  l’itn-  gl'occhi  non  apri  quando  pec- 
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chi  al  ripenfare , che  commet-  mondi,  le  concupifirenze  brutali, 
ti  delitto  fi  graue,  che  il  Ver-  1 65.  Ah,  ah  fe  i Dauidde  af- 
gineo  Parto  hi  liticato  con  vna  fetato  eflendo  prefentata  l’ ac- 
Paflìone  tanto  dolorofarper  can-  qua  tolta  dalla  ciitcma  di  Bc- 
cellarlo:  e che  dourebbe  effer  thcleme,  che  con  molto  defide- 
cfpiato  con  vna  fimile  iterata  rio  fofpirata  haucua , all’vdire, 
Paflìone , fe  la  gii  tollerata  non  che  per  attingerla  li  Tuoi  Guer- 
foffe  in  tutto  diffidente  al  di  lui  riri  erano  paffati  per  mezzo  le 
diftruggimentOr Odi, ò pecca-  fquadre  nemiche  , prouandofi 
tore,  l*iiuiito,  che  per  il  Pro-  inhorridito  nel  feorfo  periglio 
feta  Euangclico  ti  propone  chi  il  pictofo  Rè  ricusòdi  bcuerla, 
ti  hi  redento  in  vn  Legno.  Ste-  e diflfe.  Propitius  Jit  mibi  Do - 
1/4.50.8 ’musjìmuly  quii  eft  aduerfartus  minus , ne  } ac i am  hoc  num  fan- 
nie usi  acce  dat  ad  me.  E fù  più  guinem  borni  num  ìfìorum , qui 
chiaramente  vn  dire  , per  profeti funt , cb*  animarum  pe- 
egregia  interprctatione  di  Ste-  riculumbibam  ? & al  Signore-» 

. ..  fano  Cantuarienfe  . Accedei , vn*  offerta  heroica  ne  fece  con 

Ttlm  *ad  ^ videat  propter  fe  mulSiatum  vcrfarla  fui  pauimento.  Noluit  , 
c,3.Soph.  Morte,  turpatum  Cruce , Jputis  illebibere , fed  libauit  earn  Do - 1 
illitum , pi  agi  s liuidum  , fpi-  mino . Come  noi  di  gratia , co» 
ntscoronatum , lancea  perfora - nic  al  mirare  li  carnali  piaceri 
tum,  & effe  adverfartus  erubej - effere  coitati  all’humanato  Ver- 
cat  . bo,  vnico  noltro  Bene^  non  il 

1 64.  Si  regiftra  di  Giunio  pericolo  di  profondere,  mi  1* 

Bruto , che  al  vedere  1*  amato  effetto  di  tutto  hauer  fparfo  il 
fuo  Padre  morto,introdnife  nell*  vermiglio  teforo  delle  fue  ve- 
arena  alla  prefenza  del  popolo  ne  fri  mille  ftraccij , ed  igno- 
tal.TAax»  li  gladiatori,  con  la  mira  di  fa-  minie,  non  haueremo  ad  hor- 
criticare  alli  tartarei  Numi  il  sa-  rore  il  volerci  dilettare  in  cf. 

gue  fri  d’eflt  de  gPvccifi  per  re-  fi , ancor  che  bramati  ad  eftr©- 
igerio  dalla  pene  dell*  ellinto  mo  dal  noitre  ftnfo  beftialc  ? * 

genitore.  Il  Chriltiano  , che-»  Come  non  gli  abboniremo  con 
legittimo  Figlio  fi  vanta  effere  dire  . Propitius  Jìt  mibi  Domi- 
tei  celcfte  Padre,  Chrifto  Gie-  nus , ne  factamboc : num  fan- 
su,  quando  riflette  attentamen-  gttinem  Fili/  Dee , & illius  adeò 
te  alla  fua  cofi  amara  Pa filone,  crudeliatormenta  b/bam  } G ri- 
in cui  fi  verifica  quello  ad  altro  da  al  tuo  orecchio  , ò Chri- 
propofito  fcriffe  il  Romano  Ora-  diano,  il  Crocefiffo  tuo  Sal- 
lib.  1.  torc*  O rem  dignamjn  qua  omnes  uatore-  Vide  homo  qup  prò  te 
de’leg.  erubefeamus  ! defeende  genero-  patior , ad  te  clamo,  qui  prò  Sttkré 
famenté  nello  {leccato,  edam-  te  morior  ; vide  plaga s,  qui - 
mazza  g fautori  di  vna  morte  fi  bus  affici  or  ; vide  clauos , qui- 
lagrimeuole,  che  fono  gfaffet-  bus  co  nf odiar',  vide  ppnas , qui- 
ti  peccammo!! , gl’appctiti  im-  bus  excrucior;  (pcUmtantuifit 

do- 
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dolor  exter  i or,  intus  tamen pian - 
Siiti  ejì  grattior , tamingratum 
dum  te  experior.  Deh  fcintilladi 
pietà  fc  tiene  luogo  nel  tuo  pet- 
to , non  aggiungere  afflittone 
all’afflitto  j mi  compunto,  ed 
humiliito,  rauucduto,  e peni- 
tente prorompi. 

1 66.  Oh  Iddio  Santiflimo , 
che  amando  infinitamente  la  vi- 
ta del  voflro  Vnigcnito  incar- 
nato con  darla  al  fupplicio  del- 
la Croce  pcrladiftruttione  del 
peccato  hauete  pollo  in  chiaro. 


che  più  vi  preme  in  certa  ma* 
niera  V annichilarli  di  quefto  ", 
che  di  quello  il  viuere.  Con- 
corro ne*  voflri  affetti  con  tut- 
to rintimo , pentcndomi  degl* 
incorfi  da  me  misfatti , e rifo- 
lutiflimo  con  l’aiuto  voflro  di 
non  mai  piùoffenderui,dinon 
mai  più  peccare  , protetto 
con  Sant*  Agoftino  -,  Pofìquam 
me  cognouit  prctiofo  Cbrifii 
Sanguine  redemptum , nolo , no- 
lo me  ampltus  exbibere  vena- 
lem . 


m 
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t PER  IL  VENERDÌ  DOPPO  LA  QVARTA  DOMENICA . 

SERMONE  XVII. 

A S 5 V N r o. 
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Iddio  fi  è con  rhuomo  per  la  Paffione  di  Giesù  propinato  • 

Cìtm  Aaron  cucurrijfet  ad  meiiam  multi tudinem , quarn  iamvajla- 
bat  incendium  , obtulit  tbymiama  : &ftam  inter 
twfl/7/yw,  ac  viuentes  ,pro populo  deprecatiti  f 
• 15,4*  £^>  & plaga  cefauit. 

per  profondere  vn'inondatione 
di  Sangue  pregiatiflimo , che 
laua  tutte  le  lordure  peccami- 
nofe  de  grhuomini , prendiamo 
contrafcgno  cuidente  della  Di- 
urna Clemenza,  che  l’ira  can- 
giata in  benigniti,  e l’odio  in 
amore,  fi  è verfo  d’effi  picto- 
famente  placata . Siamo  di  ciò 
atticurati  dall’  autoreuole  dot- 
trina del  Vafo  di  clcttione  , 
ìcriuente  a Romani  quelle  pa- 
role da  inciderfi  con  caratteri 
di  gemme.  Cbrijlus  prò  nobis 
mortuui  eff  tuljtficati  in 


|E  giada  mor- 
tali in  fupcr- 
ba  pompai 
dell’Onnipo- 
tente indi- 
gnatone fi  hebbe  lo  feorgere 
aperte  le  cataratte  dc’Cidi  per 
fgorgare  vn  diluuio  di  acque 
coli  immenfo,  che  tutta  occu- 
pmdo  l’ampiezza  del  Mondo, 
> il.  affogate  rimafero  quante  vi 
erano  di  Eua  federate  gcnera- 
tioni . Hora  noi  rotte  al  vede- 
re, e (quartate  nella  Paffione 
le  vene  dell’ incarnato  Verino, 
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Janguine  ipjius,  reconciliati  fu-  do  con  etto  fidanza  di  hiimiti 
mus  Deo  per  mortem  Filueius.  fupplicationi , e la  fragranza  di 
Si,  fi,  lodi  fiano  pure  tempi-  odoriferi  profumi  all’eccclfa-» 
terne  alla  fourana  Mifcricordia,  Macllà  del  Regnante  immorta- 
che  mercè  à meriti  infiniti  dei  le.  ToUe  tburibulum  , & bau - 
Parto  Verginale,  eftinte  fi  fo-  fio  igne  de  altari  mitte  inceri- 
no  totalmente  l’inueterate  ini-  fum  de/uper  , pergens  etto  ad 
micitie,  e redintegrati  a pie-  populum , vt  roges  prò  eis , iam 
no  ci  godiamo  nella  grafia  del  enim  egrejfa  e fi  ira  a Domino , 
Creatore, come  pure  vn fuccef-  & pbg*  deffuit.  Tanto  fubito 
fo  infigne  regiftrato  nelle  fagre  effettuato  con  celere  preftezza 
Carte  il  tipo  figuratiuo  leggia-  dal  fommo  Sacerdote,  e fatto- 
ino.  fi  nel  mezzo  fri  coloro  , che 

168.  Peregrini  mentre  viag-  deli  per  terra  giaceuano  eftin- 

Siauano  al  fofpirato  polTeflo  ti,  e quelli,  che  ancor  viui  era- 
cllapromcfla  Terra  gl*  eferci-  no  in  punto  di  piangerli  alfor- 
ci Ifracliti , ritrouandofi ferma-  biti  dal  flagello,  tuia  diuoyo- 
ti  nel  deferto  di  Faran,  molti  ne  delle  di  lui  affèttuofe  pre- 
di elsi  fciolfero  le  lingue  male-  ghiere,  fù  l’odore  de*  rcligiofi 
diche  contro  Mole , & Arone,  aromati  in  guifa  aggradatole 
dati  loro  dalla  celcfte  ordina-  nel  fopranocofpctto,chc  lo  fde-, 
tione  per  Capi , e per  Guide , gno  impiaceuolito  del  Rè  dcl- 
lacerandoli  con  pe  fsime  detrat-  la  gloria , fi  fpenfe  ad  vn  trat- 
tini , quali  diruttori , non  to  il  fuoco,  e la  meta  fiprefif-  , 

tutori , quali  vccifori , non  con-  fe  all’eccidio  deplorando . C'um  47« 
fcruatori  del  popolo  di  Dio.  Prc-  Aaron  cucurrijfet  ad  rendi  am 
fa  dal  gran  Signore  de’fedcli  Tuoi  multitudinem , quatn  iam  va- 
Scrui  Ja  difcla , mandò  al  caf-  flabat  incendium  , obtulii  tby- 
tigo  de’pcrfidi  maldicenti  vn*  mi  ama  \ & Hans  inter  mortuos , 
incendio  fi  vorace  , che  fra  lo  & viuentes , prò  popuh  depreca- 
fpatio  di  poche  hore  ridulfe  in  tus  efiy  & pUg*  cejjauit . 
cenere  circa  quindeci  milla  di  1 69.  Qui  fondo  l’argomento 
que’  maligni  rubelli.  Punto  il  mio  di  forza  infolubile,  che  ogn? 
Mofaico  Duce  da  charitatiua_,  intelletto  perfuafo  rende , e con- 
compaflìonc  per  vna  tanto  la-  uinto . Se  f offerta  di  Aarono 
grimeuol  ftragc,  impone  al  Pon-  nella  riferita  congiuntura  riful- 
teficc  fuo  Fratello,  che  imme-  tò  i gl’occhi  dell’  Empireo  di 
diate  fi  opponga  al  rapido  tor-  efficacia  fi  fiupenda , di  forte* 
rente  della  Diuina  iracondia,  che  potè  verfo de’colpcuoli  prò- 
acciò  fopita  non  progrediffero  pitiarc  l’vltrice  Diuiniti,  che 
le  fiamme  al  totale  efierminio di  ftntiremo,c  che  diremo  di  qua- 
que*  miferi  rei;  e quello  egli  le  virtù  ineffabile  fia riufeita la 
ordina  efequifea  con  dare  di  pi-  Paflionc  dcH’Vnigenito  dell’Al- 
glio  al  turibulo  d’oro,  offcren*  tiflimo  per  l’intcnco  di  indurre 
r ' 7 quello 
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quello  i reconciliàrfi  con  il 
Mondo  peccatore  ? Coli  vn  Mi- 
nillro  de’  facri  Altari  fatto  lì 
era  intercedere  , qui  Media- 
tore comparile  il  Verbo  huma- 
nato.  Coli  vn’vrna  con  molti 
fori  Jauorata  fi  aggiraua  rcpli- 
catamente  contorta , qui  l’aureo 
turibulo  del  Corpo  iminacula- 
tiflìmo  di  Gicsù , con  mille  cen- 
to, e nonanta  vna  piaga,  fi  fa- 
crifica  crudelmente  perforato. 
Coli  fi  diffondeui  il  fumo  ili 
aromati  fragranti , e qui  li  ver- 
migli riui  fi  fpargòno  del  Dei- 
fico Sangue , Hora  polla  vna-» 
diferepanza  coli  ellrema,  chi 
faft,  che  non  concluda,  non 
elfere  punto  da  hefitare , che-* 
come  infinitamente  fenza  para- 
gone precede  nel  valore  à quan- 
to fi  offerfe  dali’Hebreo  Ponte- 
fice roblatione  ineftimabile  del 
# Redentore , coli  ci  certifica , eh* 

ella  non  folo  al  pari  delnoftro 
* debito  hi  la  Giullitia  del  fu- 
premo  Nume  foddisfatta;  mi 
con  mifura  fourabbondantiflt- 
ma  in  immenfo  hi  eccedute-* 
^ tutte  le  noflre  obligationi;  in 

guifa,  che  piùhonorc,  e com- 
piacimento l’increata  Altezza 
hi  riccuuto  dalla  Pafiione  di 
Chrillo,  che  di  oltraggio  le-* 
fiano,  e di  difpiacere  tutte  le 
feeleratezze  dc’mortali , ed  ope- 
rate , e da  commetterli , & ad 

In  lud  imma§inarfi  pofsibili . Quemad» 

- * modum  olir n , parla  1’  erudito 
Procopio,  quemudmodum  olir n 
populus  occubuit , accefsitque  Aa- 
ron , J'e  medium  tnter  mor - 
tuosy  ac  viuas  fìatuit , & are - 
li quis  mortem  depulit  ; ita  ve- 


rni Pont  if ex  le  sut  curri  tnter  ce f 
JìJJety  mortem  a nobis  abjìulit. 

1 1 7.  Qui, qui  verificate  fi  ap- 
palefano  l'ombre  mifteriofe,che 
(lino  depofitate  ne’facrati  Fogli. 

Imperò  che  fe  promife  il  gran 
Signore,  che ifguardi  fuoi con 
mollrarfi  nelle  nubi  efprelTo  V 
Arco  baleno,  fi  farebbe  verfo 
de’luoi  offenfori  indulgente  re- 
fi); qui  al  (tenderli  nel  Legno 
vitale  le  braccia  dell’ Vn igeili- 
to  del  Padre , quello  verfo  di  ' 
noi  fuoi  nemici  fi  fi  benigna- 
mente placato.  Se  dal  Patriar-  Gen 
ca  Giacobbe  gl’idoli  di  Labano  4, 
fotto  il  terebinto  afeofi  furo- 
no ; qui  le  maluagità  nollre  fi 
trouano  fotto  l’albero  fepoltc 
del  Tronco  adorando.  Se  la-* 
verga  di  Mosó  in  vna  ferpe  tras-  Ex» 7.12* 
formata  tutti  diuorò  li  ferpen- 
ti  de’Maghi  di  Faraone  ; qui  il 
merito  inefpreflibile  del  Croce- 
filfo  tutti  confuma  diflrutti  li 
nollri  misfatti . Se  dal  ven  to  im- 
petuofo  nell’Egitto  rapite  le  lo-  10 
culle  rimafero  nel  mare  rollo 
tutte  fommerfe  ; qui  li  nollri 
falli  fono  entro  l’arcipelago  del- 
le pene  del  Saluatore  pienamen- 
te cancellati . Se  dall’Angelico  ^ 
vccifore  degl’ Egittiani  primo-  12.2*3, 
geniti  incontrandoli  le  foglie-* 
col  fangue  intinte  deirAgnello, 
neH’oltrepalfare  rellauano  dalla 
fpada  faluace  ; qui  noi  bagna- 
ti col  liquore  purpureo  del  Par- 
to della  Vergine  ci  prouiamo 
efenti  dalla  vendetta  del  Cielo. 

Se  ai  morire  del  fommo  Ponce-  T^um, 
fice  veniua  ad  elfer  libero  nelle  95,28.* 
Citta  di  refugio  l’ homicida  ri- 
coueraco;  qui  perla  morte  del 

benedet- 


Digltlzed  by  Google 


dilla  Santa  $uarefim*  l 


91 


benedetto  Chrifto  liimo  alla-, 
vera  libertà  dell’indulto  per- 
dono mifcricordiofamentc  do- 
nati. 

171.  E fc  pcrvltimo  fopra_. 
ogni  facrificio  dell’antica  legge 
. l’holocauflo,ancodi  vn’vccelli- 
t l?*  no,  li  haucua  per  vittima  più  d’ 
ogn’altra  alla  Diuinitàacccttif- 
fima^q  ni  da  noi  con  apprefentar. 
fi  all'eterno  Dominante  il  Tuo  Fi- 
glio per  l’vbbidienza  Tua  tutto, 
c totalmente  nella  Croce  offer- 
to, gli  fi  pone  auanti  la  faccia 
vn’  oblationc  fuor  di  dubbio  la 
più  gradita,  la  più  nobile,  la 
più  valeuolc,  la  più  eccellente, 
la  più  prctiofa  di  quante  inter- 
ra, ed  in  Cielo  gli  fi  poffano 
©ggettarc  ; c per  confcquenza-. 
meriteuoliffima,  che  per  lei  ri- 
guardo perdonati  fiano  tutti  li 
trafcorfi  vitiofi , per  enormi , per 
innumerabili  fi  attrouino,  qua- 
li arriuar  può  à concepire  la_# 
mente  creata.  Oh  con  quanto 
fodo  fondamento  fcrifTe  la  mel- 
liflua penna  di  Bernardo  Santo  . 
Re  Vira  vbi  tutafirmaq-,  infir - 
fér.  61.  tati  ficuritas , & requie t , nifi 
i»  Cani.  in  uulneribus  Saluatorii  ? P*c- 
caui  peecatum grande , turbatur 
confi  lentia , fid  non  perturbabi- 
tur,  quoti  i am  vulnerum  Domi- 
ni rccordabor;  fi  admentem  vt- 
nerit  tam  potens  , tamq,  efficax 
medicamentum , nulla  iam  paf- 
futa morbi  mal  igni  tate  ter  reri. 

17».  Staua  con  le  militari  fue 
t'alder.  fchierc  accampato  per  venire à 
f>-  ».  ftr.  battaglia  contro  vnefercitohoC- 
2. de  ur-  tile  quell’  Aleflandro,  che  per 
CHnc,j  ' l’illuftri  imprcfe  fi  è di  Magno  il 


nome  acquiftato.  Gli  in  ordi- 
nanza poftc  le  truppe,  già  allet- 
titi li  fanti,  elacauallcria,rim- 
bombauano  li  tamburi,  bucci- 
nauan  le  trombe,  già  erano  in 
procinto  li  combattenti  sù  le 
mofTe  di  affrontare  l’auuerfario, 
e di  entrare  alla  zuffa , quando 
d’improuifo  dinanzi  à piedi  del 
gran  Guerriero  forgerc  fi  ofTer- 
uarono  due  fontane . Arreflofli 
con  alta  marauiglia  l’Hcroc  ad 
vnfiimprouifo  fuccefTo,  e bra- 
mando di  faperne  il  fignificato, 
fece  gl’ Auguri  alla  tua  prcfen- 
za  chiamare,  e gl’ Indomiti. 
Efpofe  ciafcuno  di  efli  il  pro- 
prio parere,  mà  l’applaufó  fo- 
pra  tutti  hebbe  il  Filofofo  Ari- 
flarcoi  mentre  dichiarando  il 
fentimcnto  tuo  diffe . Augufto 
Imperatore , prefagio  felice  io 
rauuifo  infinuarfi  da  quelle  due 
fonti,  cofi  repentinamente  quiui 
apparfe  ; pofciache  vna  di  elle 
dinota,  che  dal  prode  valor  tuo 
afficurata  rimarrà  la  faluezza 
delle  Soldatefche  tue  fquadre, 
e l’altra  fìmboleggia  , che  de* 
tuoi  nemici  fei  per  rapporta- 
re net  profpetto  di  tutto  il 
Mondo  vna  trionfante  vitto* 
ria.  Ecco  il  Dittino  noflro  Ca- 
pitano, che  non  vicino  al  guer- 
reggiare , mà  nell’  atto  del  filo 
tanto  gloriofo  conflitto  fopra 
il  Caluario  , hà  date  à vede- 
re forgenti  due  fontane  dal 
fuo  Santiffimo  Corpo  , vna_# 
di  Sangue  , e di  lagrimo  1* 
alrra . Quella  fi  è refa  giocon- 
do pronollico,  che  con  noi  li 
farebbe  l’immortale  Genitore 
G inte- 


5-iS. 


Str • <Si. 
in  Cani. 


Mal- 

26-2g. 


I04-T.I9- 

Col,*.!?. 


98  Netti  diuotiVtntr  dì 


interamente  propalato,  e quel- 
la fù  lieto  indicio,  clic  arric- 
chiti ci  Tariamo  goduti  d’ in- 
comprenfibili  tefori  auanzanti 
ogni  perdita  fatta  per  la  traf- 
greflione  di  Adamó . Nor.  enim 
fi  cut  deli  Bum  , ita  et  donum  ; 
Jed  deli  ili  prauitaSem  magnitu- 
do beneji ci)  fuperexcedit.  Oh  con 
quanto  giudo  motiuo  diceua  il 
Dottore  mellifluo,  ed  ogn’vno 
di  noi  tiene  cau fa  di  dire  . Ego 
fidenter  qttod  ex  me  mibi  dee  fi 
vfurpo  nubi  ex  vifieribus  Domi- 
ni , quoniam  mtjericordia  af- 
fi uunt  , nec  defunt forami n»  ,per 
qitf  effluant.  Foderimi  manui 
eius,& pedes,  latujque  l ance a per- 
forar unt , & per  bai  rimas  licet 
mibi  fiuge re  mel  de petra,  olettm- 
que  d e Jaxo  durtfjì  mo  ; id  e fi  gu- 
fare y &videreìquoniamfuauis 
ejl  Dominai . 

173.  Si,  fi , beatiflìmi  ricono- 
fccrci  dobbiamo , mediante  la  fi 
incftimabilc  Paflìoncdcl  noftro 
Rcdétore  amantiflìmo,  imperò- 
chc  per  effa,  e dal  peccato,  e dal- 
li guai  al  peccato  confequenti 
fumo  fiati  faluati . Che  sbandi- 
to da  noi  fi  fia  il  peccatolo  tefti- 
fica  la  ftefla  Verità  con  diro. 
Htc  eft  S angui s incus  noni  tefta- 
menti , qui  prò  multi s ejfundetur 
in  remififionem  peceatorum.  Lo 
tclfifica  il  Prccurfore  Battifta. 
Ecce  Agnus  Dei , ecce  qui  tollit 
peccata  mundi . Lo  tcftifica  San 
Paolo  Apoftolo . Voi  cum  mortui 
ejjetis  indeliBis , conuiuificauit 
cum  ilio , denans  vobii  omnia  de- 
li Cla , delens  quod  aduetfus  noi 
erat  cbirograpbum  decreti , quod 
eroi  contrari um  nabli , & tpjum 
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tulit  de  medio, affigens  iUud  Cru- 
ci. Rimoflo  il  peccato,  fugate 
recarono  tutte  le  feiagure  dal 
peccato  procedenti  . Tolta  fu 
da  noi  la  Duiina  inimicitia_, . 

Deus  erat  in  Cbrtfio  mundun: 
reconcilians  fi bi , non  reputans 
illis  delidia  ipforum , & pofuit 
in  nobis  verbum  reconcihationis. 

Tolta  da  noi  fù  l’efclufione  dalla 
Patria  del  rifo  .Conutficauitnos  £>£  2 , 
Cbnfìo , ér  conrefujcitauit , & 
confedere fectt  tn  cetlefitbus . Tol- 
to hi  da  noi  il  reato  del  fupplicio 
infernale.  M ifericordia  tua  Do- 
mine magna  e fi  Juper  me,  & 
eruifìi  animam  me  am  ex  infer- 
noinferiori. Tolto  da  noi  fù  il 
giogo  della  fchiauitudine  di  Lu- 
cifero. Hodie  portai  mortis,  Ò"  ,ao 
feras  par  iter  Saluator  nofier  dif-  mai. 
rapiti  deflruxtt  quidem  claufìra 
inferni , & fiubuerttt  potentiai 
diaboli.  Tolta  fù  da  noi  la  foz- 
aura  delle  macchie  immonde . 

Qui  dilexitnos , & latti t noi  à 
peccai is  nofìris  in  Sanguine  fuo . 

Tolta  da  noi  fù  la  notte  della  te- 
nebrofa  ecciti . Audient  in  die 
illafiurdi  verba  libri , & de  te- 
nebri s , & caligine  acuii  caco  rum 
vi  deb  unt . Tolta  fù  da  noi  l’in- 
fermità delle  mortifere  piaghe. 
Difciplina pacis  nqfirp fuper  eum, 
èri  suor  e eius  fanatt  fumus  . £ 
finalmente  tolti  dalle  fauci  della 
morte,  infufo  i noi  fi  è lo  Spirito 
della  vita.  Ego  veni,  vtvitam 
babeant,&  abundantius  babeant. 

Ecco  , ecco  con  qual  pienezza 
dalla  Verginea  1 rolc  operata  fi 
c la  noltra  con  Dio  riconcilia- 
tione  . Ecco  quanto  afiicurati 
veniamo  di  ntrouare  Iddio  pro- 
pino 
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pìtie  nell’offefe , che  fatte  gli  ha 
Thumana  debolezza  noftra . 

1 74.  Ah  sì  miri  con  attento 
riflelTo , e si  contempli  per  ogni 
parte  il  Croéefilfo  da  capo  à pie- 
di, che  altro  non  dimoftra , altro 
non  efaggera , fc  non  il  perdono 
a peccatori  pentiti,  & all’ Anime 
penitenti  la  ficurtà  di  faluarfi. 
Egli  è vn  diploma  manifefto 
vfcito  dal  Vaticano  del  Paradi- 
fo , anzi  dal  cuore  amorofifsimo 
di  Dio  Padre , fcritto  nella  per- 
gamena delle  carni  innocenti, 
con  la  penna  de* chiodi,  coni* 
inchiollro  del  Sangue , e cò  ca- 
ratteri delle  ferite , che  promet- 
te con  indubitata  infallibilità  di 
parola,  qual’ é affatto  impofsi- 
bile  di  mancare , à tutti  quelli , 
che  viue  membra  per  fede , e 
charità  gli  fono  vniti , là  faluez- 
za  eterna . Ciò  ben  fapcua  l’illu- 
minatifsimo  Abbate  S.  Bernar- 
do, che  però  ripieno  il  petto  di 
ferma  fiducia  francamente  fi 
Str.  6t.  gloriali  a . Mtum  meritum  mifie- 
i n Cant,  raft0  Domini  e fi  ; non  pian ì fum 
meriti  inops , quandiU  èlle  mife • 
rationum  nonfuerit  ; quid  enim 
fi  multorum  firn  mibi  confidai 
delidorum  ? nempìvbi  abundan 
uit  deli  Slum  , fiaperabundauit 
t & grafia  ; tu  enim  "Domine 
fadus  es  mibi  tufi  iti  a à Deo . 
Quanta  in  v ulne  ribus  tuis  mul- 
titudo  dulcedinis , pieni  tudogra- 
t //,  perfiedio  virtutum  ? 

175.  Chriftiano  , Iddio  col 
fine  di  perpetuamente  Palliarti, 
ti  hà  dal  niente  all’elfcre  donato, 
col  fine  di  faluarti  fi  è veftito  di 
Ipoglia  humana,  col  fine  di  fai- 


uarti  ti  hà  infegnato  il  fuo  Van- 
gelo, col  fine  di  faluarti  ti  hà  li 
Sacramenti  inftittiiti , col  fine  di 
faluarti  foggettato  fi  è al  patire, 
e col  fine  in  fomma  di  faluarti 
con  fuo  tanto  caro  collo  hà  fatta 
fi  copiofa  la  tua  redentione , fino 
à gl’ccceffi  d*  vn  humiltà  imper- 
fcrutabilc  efponcndofi  à morire, 

& à morire  in  vna  Croce , & tu 
pur’anco  hefiti?  e tu  pur’ anco 
vacilli?  e tu  pur’anco  dubiti? 

Ahi  qual  torto  enorme  da  te  ri- 
ceue  chi  tanto  ti  hà  amato  ! Ahi 
piaga  incurabile  di  diffidenza , 
che  non  fi  rifsana  con  vna  medi- 
cina fi  potente!  Sù  rincorati,  - 
confondi  Satanafso , dà  gloria., 
al  tuo  diletto  Giesu,  c tale  fàfi 
oda l’ifuifcerato prego  tuo. 

1 7 6.  Oh  Amante  deH’Anime 
zelantifiimo,  che  per  ridurle-» 
alla  falute  pofsedendo  Voi  la  co 
leftialc  felicità,  e per  efsere  Vni- 
genito  del  Padre , e per  hauerne 
&tta  compra  con  la  voltra  inc- 
flimabiliffima  Paflione , conten- 
to del  primo  titolo,  à quelle  l’in- 
finita Bontà  voftra  hà  ceduto  il 
fecòdo.Io  in  virtù  di  tale  donati- 
uo  Diuiniflimo , ed  irretrattabi- 
le  profefsò  hauer  ragione  fopra 
il  Regno  de*  Cidi . Quindi  per  . 
quanti  pensieri  pufillanimi  mi  fi 
pofsano  dalflnferno  fuggerire, 
non  mai  farà , che  io  ceda , non 
mai  farà,  che  diffidi;  mà  dico 
hora  con  il  coronato  Salmiita,  e 
Tempre  dirò . Si  confi  fi ant  ad-  Tfalm, 
uèrfium  me  cajlra , non  timebit  26.  j, 
cormeum . Si  exurgat  aduerfium 
me  prflium,  in  hoc  ego  fiperabo* , 
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ISO 


PER  IL  VENERDÌ  DOPPO  LA  DOMENICA  DI  PASSIONE.’ 

SERMONE  XVIII. 

ASSENTO. 

X*  . 

Infinito  vcrfo  di  Giesù  fi  rende  per  la  Tua  Pafsione 
l’obbligo  noftro. 

Quid  pojfumus  dare  viro  itti  fandto , qui  vmit  tee  unti  Pater, 
Jo&.lM,  quam  mtrctdtm  dabimusei ? a, tt quid  dignum poter it 

effe  benefici/ s tinsi 


177.  ffiV^aWAl  lume  della 

dal  confenfo 

Genti  à chi 
riceue  fàuori  viene  con  legge  in- 
difpcnfiibilc  incaricato  l’obbligo 
di  contribuire  dimoftranze  di 
'Eurrp.  giufta  gratitudine.  Beneficium, 
Tertnt.  beneficio  refpondeat  . Regillra 
f‘  *’  vnSauio.  Par  pari  referto.  Fù 
dcgl’Antichi  volgato  aflìoma. 
gtb  Oportet  regratiariyÒ‘ famulari 
ei,  qui  gratiam  facit.  Dal  Fi- 
lolbfo  s’infegna . Polla  infallibi- 
le lenza  contradirionc  di  chi  fi 
fia  vna  tale  dottrina  , che  dirli 
dourà  quanto  fuperiorc  ad  ogni 
creata  apprenfionc  il  debitono- 
ftro  apparifea  di  renderci  noi 
grati  al  pietolò  Redentore  per 
quello  egli  hi  operato  conia  Tua 
benedettilfima  Paffione?  Rjuo- 
chiamo  alla  noihra  memoria  il 
calo  di  Tobia  ; poiché  quello 
mirabilmente  ci  manuducc  all’ 
intendere  come  in  infinito  tenuti 
£amo  al  Parto  Yergiuole  per 


qnello  fofferto  egli  hi  in  noftro 
rilcatto. 

178.  Alfiftito  il  eiouanetco 
Tobia  dalla  guida  del  glorio- 
le Prencipe  del  ParadifoS.  Raf- 
faele fece  profpero  ritorno  dop- 
po  la  lunga  peregrinatione  al- 
la paterna  cafa  . Giunto  con 
allegrezza  indicibile  fù  da  Tuoi 
donzellici  riceuuto,  e termina- 
te le  reciproche  accoglienze  ri- 
piene tutte  di  gioia,  e di  giu- 
bilo , hauendo  il  Fanciullo  ri- 
feriti minutamente  al  filo  Ge- 
nitore li  grand’ vtili,  che  arre- 
cati gli  fi  erano  dalla  feorta 
dell’  Angelo  , da  elfi  Rimato 
huomo  mortale  , conofcendo- 
fiil  Vecchio  Tobia  verfo  il  me- 
deiìrno  obbligatilfimo  , al  Fi- 
glio diffe  tutto  follccito.  Quid 
pojfumus  dare  ' viro  ifii  fandio , 
qui  venit  tecum  ? Rifpolè  il 
Giouane  , dimoftrandofi  an- 
ch’clTo  tutto  anlìolo  , che  ad 
vn  Compagno  li  fedele  del 
fuo  cammino  folle  data  conde- 
gna rim  unerat  ione,  e foggiunfe  - 
Pater, 
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Pater , quam  mehedem  dobìmtis  bfc  audijfent , turbati fimi , & ^ ^ ^ 
eì  } auf quid  dignttm  poterit  ejjì  fremente!  cecidcrunt  Juper  ter-  ^ 2yt 

' c ’-j: 1 — ratei  ih faciemfuam,  crprofìra- 

tr  ter  borii  tres  infoi  lem , he. 
n&ixerunt  Deum.  Vn  ftupo- 
re  di  forte  ftranofividdeinuef- 


ben  fi  c fs  fius?  Indi  cominciò  à 
teffcre  c fatta  narratiuadcjle  in- 
cigni grane  Rodate  perla  libe- 
rale cortefia  di  vn  fi  vfficio/ò 


Condotticre  ; fuggcH*ndo H fuo  tire  ogni  fenfodiqne'  Giudi  al 
•parlare  con  profedarfi"  di  non.,  mirare  verfo  di  fe  le  pompe  dèli* 


fapere  qual  pariglia  maiefler 
potette  equiualento  al  di  lui  Cu- 
biime’ merito . Quid  ìUi  ad  bfc 
poteri mus  dignum  dare  f E con 
fare  i danza  al  Genitore,  che-» 


eterna  Benignità^  ì’ronidcnzn,' 
che'pcrtuttpquel  teippo/nefi 
'moflerò  puntò  daLfito * oùc.gia- 
cenano,nci  famigliàri  proferi- 
rono pùr’wta  parola,  ne  dalle 


per  effere  ifgrauati  -dal  pcfo  di  benedittidni  del  gran  Signore 
vn’obbligatioite  cofi  grauofa,lo  poterono  mai  celiare . Si  che  al 
pregafle  compiacerli  di  hayert  pregio  del  benefìcio  aH’hor  clic 
accetta  vna  poirrone  de  HE- fa-  da  eflì  ftriguarckua,  pen  fabiano 
coltàloto.  Sed  pelote  Potermi,  nella  manieragli  grati  dichia- 
*ut  rqges  eurn , fi  fòrti  dtgnabi-  rarfijmi  quando  lòto  fi  difuclò  1* 
tur  medie  totem  de  omnibus , quf  eccellenza  della  Pedona  bcnc- 


allata  funt  ,fibi  ofj'umvre . Tut- 
to ciò  infienrte  il  Padre , cd  il 
Figlio  concertaronó , mentre  li 
(guardi  del  penfiero. tfneuano 
filli  foio  nella  (incoiatiti  del-  be- 
neficio f non  dol  Benefattore 
nella  dignità  (i  angufia  : Mi 
quando  ìl'Mcffaggiero  dj!  Cie- 
lo chi  egli  fi  fofec  hebbe  ad-cf- 
(ì  feopertò,  dicendo.  Egofitm 
Raphael  Angelus ; xntus  ex  f epi- 
temi, qui  afiamus  ante  Domi - 
num . 'ambi  (òprafatri  fi-fenti- 
rono  da  tanto  attonita  ammi- 
ratione  , c timore  riucrentiale, 
fi  per  la.  cofpicua  -preminenza 
del  Pertonaggiò  Angelico , e fi 
per  gl’ceceflfì  della  fupcrna. Bon- 
tà, che  con  ilhle  cosi  nuouo, 
& infolito  fauorirli  haueua  vo- 
luto, che  caduti  con  il  .volto  in 
terra , iui  dettero  per  lo  fpatio 
'ditrehore  occupati  nell’animo 
da  vn’cdrema  marauìglu . C km 


fattrice , più'  non  had^prono  i 
xfatti  di  rctrlbutiònc , mi  la  mi- 
rapiùadaltoionaialrono,-  po- 
feia  elle  forprcfli  difu  fato  legno 
da  eftafi  ammiratala  perdura- 
rono prodefi  con  le  faccie.  fopra 
ilpauruicnto  fi  lunga  dimora-», 
quali  efammati  offerendo  li  pro- 
pri cuori  in  facrificio  di  Diurna  , 
lode  ; Cùm  bfcaudijf.  nt , • turba-  Li  ** 

ti  funt,  & trementfs  ceciderunt 
fupef  terram  in  faci  em  fuarh , ò' 
proflrati  per,  bora!  tres  ìnfa- 
eiem , bénedixerunt  Deum. 

179.  Dèh  con  attento  Yiflef- 
fo  qui  da  noi  fi  confronti  bene-  % 
fido,  con  beneficio,  c facciasi  il 
bilancio  di  per  fon  a con  pedo- 
na» Quanto  piò  fi  ritrouarsi 
noi  dall’ Inferno,  che’ .è  i dire 
dalle  fauri  del  crudeliffimo  > 
Dragone  Lucifero  , faluati  , 

• che  1’  effer  Tobia  liberato  da) 
pefee  , che  tentò  dinorario  ? 

G 3 Quanto 
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jguanto  è più  il  pigliare  all'in-  chi  Autore  ci  fi  è fatto  di  vn* 
teme  noilre  pupille  infufo  il  còfiineftimàbile  falutè,  'da  cui 
raggio  del  conofcimento  di  Dio,  immerffi  beni  dipendono,  da  cui 
che  il  darli  ad  occhi  cicchi*  la  ogni  compito  teforo  de*  noftri 
villa,  quale  con  le  pecore  hib-  feni  derida,  Ciri  mainerò,  che 
biamo  commune , e.con  le  mof-  alla  feruitù  ci  diamo  delle  cupi-  • 
che  ? Quanto  più  c lo  fponfali-  digie  carnali?  E fe  quegli  cono* 

• tio  dcirAnime  nollre  con  il  Cu-  fcitita , che  hebbero  la  rileudta. 
premo  Morfarca- della  gloria,  dignità  dell* Angelo  benefatto- 
quale  fi  principia  nella  profen-  re,  datipredadivnilupore.ee- 
te  mortalità*  e nell’ Empirea-»*  cefiuo,caderono  con  le-faccie  sù 
Patria  fi  perfettiona  ; che  Tef-  la  terra,  ediuì.fi  lungamente-» 
fere  Tobia  in  Matrimonio  con-  immobili  lì  dettero;  come  in  noi 
giunto?  Quanto,  maggiori  fonò  alito  vi  rélia,  vi  reha  il  fiato.” 
le  ricchezze  ddla.gr  aria,  e del-  quando  riflettiamo^ alla  Macfti 
la  beatitudine,  quali  da  norme-  • nella  Perfoua  Diuina , che  -ci  hi 
diante  la  Paflione  di  Chrillo  ri-  redenti,  e quanti  nel  redimprci 
cuperate  vengono, 'che  le  follati-  tollerati  da  £&  fi  Yiano  trauagli 
ze  dì  quello  fccolo  corruttibi-  laboriofi?  Quello  era  vn’Angc- 
11,  Co*  quali  fi  gode  Tobia  ar-  1q,  quellaè  de  gP  Angioli!*  on* 

- t ricchito  ? Ah  * ah  9 quanto  à . ni  potente  Signore  . Quello  li 
noi  meglio  .incomparabilmcn-  due  Tobia  ".per  beneficare  am- 
te,  che  a quegli conuif  ne  il  di-  mattato-  fi  haucua  vn  corpo 
Ib  y ' re  del  heneficentiflimOfRecIen-  aereo  * che  finito  il  fuo  mini  fiero 

* ' * tote  » Bonis  omnibus  per  eum  re~  alfaure  fi  difperfe  fuauito  ; qne- 

pleti  fumus . Hora  fe  que*  Santi  fio  la. carile  huniana  in  veriei 
huomini  non  fapeuanó  inuefti-  vna  volta  prefa , non  .più  d*  elfa 
gare  modo  di  grati  i fufficicn-  fi  è fpogliato...  Quello  entro  1* 
za  manifcftarfi  verfo  chi  cagio-  rinteruallo  di  pochi  giorni,  fen- 
.ne  ad  efli  era  fiato  de’riceuuti  za  pur  minimo  (lento,  efequì  il 
v doni , ed  offerta  gli  fecero  del-  fuo  charitatiuo  vfficio  ; quello 
la  metà  d*  ogni  loro  haucre  ; fri  di  noi  per  la- carierà  profitta 
come  dentro  di  noi  vi  fari  ct>-  di  trenta  tre  anni  vifliito  pere- 
fa  alcuna,  ò fuori  di  noi  9 qua-  qrii\o,  hi  patito  fame,  c fete, 
le  con  tutta  pienezza  d*  affetto  freddo,  e caldo , fonno , e ftan- 
i non  offeriamo  i chi  ci  hi  con  chezza,  pouertà,  ed  indigenza, 

, tanto  pretiofi  tefori  eminen-  funi, *e carene-, fchiattr;  e fputi, 
temente  accunrulati  > Se  To-  flagelli, c fpi ne,  contumelie,  & 
bia  diceuaà  quel  l'Angelico  Spi-  ignominie,  c per  vltimo  fopra 
rito,  da  etto  giudicato  vnter-  vn  Patìbolo  diribakii.vna  inor* 
T°b.9,  reno  vittore  . Az.iria  frater , te  atrocittìmji . ’ 

Ji  me  ipfum  tradam  tibiferuum,  . r8o.  Dunque  ChriftÌano,men- 

non  ero  .conci ignus  prolùdenti  p tre  da  feiagurè  tanto* deploran- 
te/* . Come  noi  volte  le  (palle  i de  ti  proui  fottratto, ed  arricchi- 


ti «y 


della  Santa  Quarefima l IO] 

to  con  tanti  ,ecofi  ineffabili  be-  ii  feriti  nella  battaglia,  egli  fi 
nr,  è ciò  non  per  altre  mani  n traflc  di  dolio  la  camifcia,ac- 
fe  npp-con  quelle,  che  «hauen-  ciò  (bracciata  fat^e  con  efla  nc  • 
aio  li  Cieli  fabbricati,/:  le  Lu-  foriero  fafeie  jicirvrgente  {nto- 
miere-del  Firmamento.,  fi  fona  gno.  Spiccò  certo  fi  quello  vrt 
doppo  per  tuo  amore  co’ferri  in  rarobeneficio  ,•  mà  alla  fine  quel 
vna  Croce  inchiodate., ^pmtLi  Prenome  altrq di  fuo  non  vi  pò* 
yerfo  quello  Saluatorc  amabi-  (è,  fe  non.  lo  (ueftirfi  della  ca-  t , . 

Ùfllmo  non  ardi diiìammc amo-  mifeia,  -e  ciò  non. per  ytile  di  # 
rofe  > Comeirf  vn  profluuio  di  chiglièrancraico,  mdpcrgio* 
lacrime  tptto  non  ti  difteinpri  ? pamento  de’  fidi  Tuoi  Combat- 
Come  di  prodigiofa  tji'arauiglia  tenti,  che  à tanto  lor  collo  in 
ingombrato  non  rivendi  col  atto.fiauano* impiegati  alfcr- 
voltofopda  la  terra  pef  tanto  in-  ujrlo  . Ècco,  ecco  il  beneficio 
comparabile  degnatone,  ebon-,  lenza  pari , fcnzaxfcmpio , len- 
ta, chariti , e miforicordia  dell*  za  fimite  * ch’c  il  conferito  à noi 
. aitiffimo  Iddio?  Come  di  con-  dal  Parto ‘benigniflimò  ideila^* 
tinuo à tutte Uhòre  non  fémpcc  Vergine,  & à noi-attualmentc  ' 
porti  auantigPòcchi  della  men-  ^ fiioi>  rubrili , qon  tanta  fpefa ^ 
te  vn  dono  coli  impareggiabile?.  * Già  con  yna  Paflìonc  di  tanti 
Come  ogni  giorno  qualche  par"  dolori  ricolma,  e di  tanti  pb- 
ticcha  almeno  di  tempo  non  de-  brobri  .*  Si  tot  am  ’ me  debeo  prò  * 
die  hi  alla  mèditatione  dL  tanto  me  fatto  y difeorre  égregiamen- 
bcneficlo , & al  riferire. per.cfto  te  il  Dottore  mellifluo , quid  ad-  Lib • di 
diuotifiìmi  ring  rati  a menti.*  iVo-  /•  darri  iam , & prò  refe  fio , & re • dilig . 
lo  vos  Iud dico  notavi  jopprobrio,  fetto  hoc' modo  ? yec  enim  tam  Deo  • 
ci  ammacftra  Bernardo  Santo,  facile  refe  ti us , quam fatjus  ^fi- 
Ser.  il.  qui  bM  dici  tur  , quod  non  fue  - quìiem  dixit  \ Ó'JatJa  funt\ 
in  Cani’  rint  memore s benefa&orum  e iris,  at  vero -qui  fne.  totum,  &femel 
& mimbiliumeius , qua  oDen-  dicendo  J'ecit  9 tri  refi ciendo  prò- 
ditei  s . Dica  pure,  e farà  veri-  fetta  dixit  multa, gejjìt  miru^Ò* 
dico  il  medefinio  Santo  Abbate  pertulit  dura , nec  tantum  dura , 
nel  fcncimento  (ho . filortua  eji  fed  & indigna  . Quid  ergo  re* 

M f M*  illa  ajfèóìio.y  non  dormi f , qua  tribuam  Domino  prò  omnibus , 
buie  beneficio  non  refpondet  squa  qua  retribuii  mi  hi  ? in  primo 
fi  totam  non  ■ effimdit  iti  gratin  opere  mihi  dedita  in  fecondo  fit  ^ jp 

rum  atti onem , érvocem  laudi* . & vbi  fe  dedit9  me  m ibi  ned-  1 ■. . «n-' 

• 1 8 r . Fù  già  reputato  vp  tr&C-  didit\  datusergò , & redditus  9 4 

corfodi  (111  penda  benignità,  ed  me  prò  me  debeo,  & bis  debeo  t V 
HoraU  nbjigatorio  ad  vn-  debito  indi-  quid  Deo  retrtbuam  prò  fi}  nam 
Turf.  cibile  quello  di  Vlpio  Traiano  etiamfi  me  millies rependere  pcf> 
Imperatore,  mentre  non  fiat-  firn,  quid  fumego adDeumì 
trouando  con  che  legate  bènda-  1 2 8.  Si  protei taua  il  S;  Vefco-’ 

‘‘  '■  • re  le  piaghe  di  alcuni  Cuoi  folcUu  uo  Saluiano  cofi  fortemente 
• ~ C 4 ita- 
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i mpreffo , che  ogni  qual  fi  fia_*  molto  notabilei  dire  proruppe.' 
regalo  foCse  vn  (fretto  legame  ,*  Ignoro  prorfus^  non  mim  ài 
il  quale  obligaua  il  beneficato  C/rutn  • oculos  meos  cortuerfi , 
per  ugni  rj (petto  ia  qualche  for-  Jed  ad  tllum  folum  t qui  viti' 
ma  ad  appglcfare  ver  fochi  gli  ti.  fu  a -me  r idi  me  re  velie  qffiruit . 
era  reto  cOrt$fe  dimoflrationi-  Ahi  confufione  noftra , ahi  no- 


di gratitudine , eh#  fagguvfcrif- 
Lib  a-  ^ • -irte  vjum  , ac  munifèctn- 


ad 

caih 


tiro  rotore.  Colui  hebbe  folo 
prontezza  di  volènti , e ’Chrifto 
benedetto  hi  gl’  effetti  hauuti . 
Coluitia.ua  di  fptitio  al  rifeatta- 
rc  vn’amata  fuaSpofa,  e Chritìo 
bcnedettòjià  redenti-noi  tanto 
vili , noi  fqpi  nemici . . Colui  fe- 


'liberalitatis  aliente  liber 
tfl  quifputam , benejtciorum  fo- 
rtore non  granatici  coguntur. 
autemomnes  ipfasonfcimtia  fu a 
ad  rtpenfjtionem  ’ójctfjìtudints , 

poftquatn  effe  Caper  uni  debitore f;  ce  offerta  di  venderti  febiauo*  e 
arda!  q tuppè  noi  ad  retributio-  diritto  benedetto  alla  morte- fi 
nem  dati  qccepta  largitn.  Che  è dato.  Colui  poreua  affi  curarti^ 
fcntircino  quato  ci  itringail  de-  che  la  Con  forte  in  tutti  li  modi 
bito  di  efibire  caparre  dipctto . ad  efia  poflibtfi  gli  fi  farebbe^- 
grato  all’ Vnigetjito -del  Cene-  _ portata  riconofcitrice,  e Chritto 
rantc  immortale  perla  agraria , ' benedetto  non  ignoraua  quanto 
che  fupera  tutteJe  gratin,  per  doueuarho.verfo  fa  fua  iiicom- 
il  dono,  choeccede  tutti  li  doni,  prenfibile  dilcttione  renderci 


per  ilregalo,  che  trafccnde  tut- 
ti li  regali , e per  la  beneficenza , 
che  tutte  Icbenefiechzc  fortiera? 

183.  Leggefine’  profani  ra- 
guagli , che  il  Re  della  Perfìa_. 
Ciro,  guerreggiando  contro  il’ 
Rè  deU’Armenìa  , fece  prigione 
il  di  Ini  Figlio  Tigranc coniatila 
Spofa  inficine  . Condotti  dal 
Vincitore  nel  palazzo  fuo , vn 
giorno  nel  vifitarli  dimandò  aT 
Gioitane  qual  prezzo  darebbe 
per  la  libcratione  della  Confoc- 
Lab.  loc. te  • Rifpòfe  qucfti  pronto . Pro 
co. V afflo  ilio  libenter  vitam  dabo . Riraa- 
Cbrijt.  fe  per  tale  bcneuolenza  coniu- 
frop.  *'  gaie  n Rè  pago  in  guifa , che 
ambi  volle  di  fubito  lafciare 
partiflero  liberi . Nel  viaggio 
io  Spofo  ricercò  la  Moglie  quel- 
lo gli  parefle delle  nobili  manie 


ingrati . Quella  Dama  fedele  .(1 
gloriauadi  non  hauer  luci  per 
altri  mirare,  fenon  vincamen- 
te chi  tanto  l’amaua , e noi  hau- 
renio.occhi,  .e  cuore  d’applicar’ 
ad  affetti,  che  di  offefa  fiano  al 
tìoitro  diurni  (fimo  Amante  ? 

1 84.  Semi , Chriftiarfo.  Per 
vn  tanto  ineffabile  benefìcio 
della  redentione  noi  damo  con 
nuouo,  e fupremo  titolo  à gl* 
offequi  obiigati , cd  i fcruiggi 
dd  noftro  Redentore;  poiché 
quello  Redentore  fi  appella.. , 
che  dato  i’  isborfo  l’ huomo  po- 
tici nelle  miferie  della  fchiauitu- 
dine toglie  dalle  catene.  E chi 
coti  redento  viene,  libero  djL* 
vna  foggettione , ad  .vn’  altra_>  . 
cattiuità  fene  palTa  ; perche  chi 
dianzi  eracattìuo  del  Dianolo, 


tedi  Ciro.  Quella  con  rifpofta  .c  fatto  doppo  fchiauo  di  diri- 
tto. 


J^òm. 
*4-  9* 
2. Cor. 
5-  15* 


*jtp'Gr*. 
to.i.ftr. 
6. in  Par. 
€onc.2. 


•ditta  Sa  ut  a ^uare/ima . IOJ 

fto,  che  pictofamente  lo  redi-  all’huotno  fi  è donato,  lo  ftef- 
oie.  In.  fiato  mò  tale  il  condì-.,  fo  dllThuomo  à Dio  venga  ref- 
tuito che  fare  («tenuto,  lo  ma-  * cicuito.  Noi  per  légno  di  cón- 
ni fsfta'Caolo  ApdftQlo  certi  tire-  federarci  i patti  fi  domiti,*  o 
ue , e turgido  infegnamento  ; giufii , fi  gknjpfi , e facrolan- 
Cbrijhtt  mortimi  tfì,&  re/ur-  ri, 'facciamo,  che  tali  dalla  nt>f- 
rexit , vt  & mortuorum , ó*  • tra  lingua  (Lino  publicati,  qua* 
viUDrum  àominstur , vi  S"  qui  li  fi  ftabilifcono  dalle  vifeero 


viuunt , iam  noti fibi  viuant  ,fed 
et  , qui  prf>  ìpfis  mortpus  ejl. 
E fù  come  fe  più  chiaramente  1* 
hartiauato  Verbo  ad  ogni  vno 
di  noi  die*  (le.  Vedi, tir  alla  fchia- 
uitudinc  eri  condennato , & alla, 
morte.  Io  riho  la  vitxdonata; 
efegueper  eludente  illationo, 
cheque  Ita  vita  tua  non  à gf  aggi 
tuoi  militare , ma  debba  al  (oìo 
honor  mio  totalmente  -toruirc. 
Non  tmmehto , . fauella  la  Fon- 


poftre,  condire 

1 85 . Oh  Gicsu  Croccfifltt  am- 
morofiflimo , i qual  profondo  è 
difeefa  1”  éfinanitione  voftra_>  ? 
quanto  atdente  c fiata  la  vof- 
tra  Chariti?  doue-  fi  c (ofpinta 
di  mcimmctitifflniolacompaf- 
fiòne  vofirl ; Io  empiamente  hò 
•operato,  e Voi  foftenete  la  pe- 
na . lo  nel  delitto  fono  incorfo, 
e Voi  il  fupplicio  fofferite.  Io 
hò  co  m incito  il'misfatto , e Voi  . 


tana  di  miele,  non  impurità  vi-  alla  punitione  foccombcte  .‘lo 
tam  no  tir  am  fibt  vendicai  -,  qui  rubcllato  mi  folto,  c Voi  dell* 
prò  ta  de  Hit  fuam  $ cui  .i ufi tui  inobbedienza  patite  il  caftigo. 
vinai»,  quun  Oli, .qui  Ji  non  Ecco  rccCdtó  dellarVofiraBon* 


quam  fniiuAti gebennam  ? QucC-  ine  morto  il  douere  p Dio  f Al; 
ta  è la  permuta  mirabile  in  cer--  tro  fare -non,  può  la  viltà  mia, 
to  modo,  che  fri  Dio  fi  è fat-  fc  non  per  ogni  tempo  effer*  vdi- 
ta,  è fri  gl'huomini,  per  coi  to  glorificami,  multandomi  con 
Iddio  all’huomo  hi  data  li  prò-  il'  regale  Profeta . Bertedie  'ani. 
pria  vita,  acciò  PhuomoàDio  ma  mea  Domino , & omnia,  qufVfalm, 
fabbro  d«l  viucr  tuo , dia  fa  vi-  intra  mt  fant  nomini  fan  fto  *©*.*• 
ta  propria,  che  dare  amore  per  et  ut.  Btntdto  anima  meà  Domi- 
umore  , nel  che  la  perfcttiqm>  w,&  nàti  obhuijet  omnes  rttri~ 
confitte,  .e  la  fantiti  dell’  Vni-  buttanti  firn,  . '•  >. 

ùerfoj  onde  quello,  che  da  Dio  * 


*•  • « > 


. XA 


NELLA 


« 


2l Itf- 

«.  43. 


• r • 


li.K.41 


io  S 


Nella  Beffa  Venerabile 


NELLA  FESTA  , BT  OTTAWA  VENERABILE  DEL 

■ -SANTISSIMO- SACRAMENTO. 

• • . .*.*•••  •/  • . \ * 

, . * • • • - 

..."  PER  IL  PRIMO  ’Gf.QRNO. 

SERMONE  XIX’. 
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ìtompoCi  gioirò  la  C-hiefa  per  il  pofifeflfo  (I  ficco  del 
, V ' DiuiiHfsimo  Sacramento  . I ■ 
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'pQminus  nofler  Rcx  Dataci  régetà  confi i%iitSalomonem\  vnxe- 
: r untatimi  regem  inGibony  & afeenderunt  incU’l  et  anta , 

& infingi t cianai . 

• > • • • • * * 

• . • i , > . L > . % 

• • • 

ìpieni_»  la»»  uiddev  volendo  prima  di  chiti-' 
gran  Metro-  dtre  ^ròcchi-  con  r vltimo  dcr 
poli  dell’  if-  Tuoi  giorni  i goderli  confolato 
[•  raelitico"  ini-  nel  mirare  11  Yarto , * che  alla  ln- 
‘ pero  di  fieri  cégli  hà  dato  la  Regina  Bcrfa^' 
tripudi  j,  di  giocondi  contenti,  bea  , Sublimato  fopra  il  trono 
t di  •acclamationl  feftiue , non  fuo , di  lui  ordineepn  folcnne-» 
altro  Ydiuajt  p’er  tutte  le.  con-  pompa  vnto  itì Re  del  popolo  cfi 
trade.dfclla  Città,  eperlepiazJ.  Dio,  quanta  qui  il  attroua  cit- 
zc,  fuor  che  Tuoni  di  trombe,  tadinanza  di  pghi  grado ^ feflo^ 
fuor  che  voci  di  giubilo,  che  'ed  età  con  te  forme  della  gloria 
mandaiuno  fino-  *alle  fteHe  il  maggiore  folleggia  V augufta 
rimbapabo  ‘ JfctP  vftiucr  foli  alle-,  Coronationc  .•  Qucfta  per  tanto , 
grezze  ; per  eflcre  ftato  Salotto-  e don  altra  è la  caufi^  che  tutta 
ne  da  fuo  Padre  i'  gfhónbri  in-  fembra  di  certo  modo  girfi  fo- 
nàlzatq 
Giunta 

appìaufi  all’orecchio  del'  fren-  litaccccì 
cipe  Adonia , hon^fapcmjo  qlia-  minai  nojìer  RexDauid  Regem 
le  d’efli  la  cagióne  foffe , dimati-  confi  ìtuìt  Salomonem , vnxerunt - 
t dò  tutto  curiofo.  Quidjibi  vult  qui  e uni  Sadoc  Sacerdos , & Na- 
clamor  Ciufiatp  tumultuanti!  ? tban  Proposta  regem  in  Gibon  : 
Le#  rifpofe  Giornata  , -figlio  di  & afcenderunt  inde  Utantes ,Ó“ 
Abiathare  | fornmo'Sacerdote.  infinuit  citata! b*c  e fi  vox  y 
Sappi  voftra  Altezza , che  il  fu*  quam  audifìi . 
premo  noftro  Dominante  Da-  187.  Se  noi  bora  interrogati 

fossimo 
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del  SanttJJìmo  Sacramento . 

foffimo  coirle  parole  di  Adonia. 

Quid  fibivultclamor  Ciuitatis 

tumultuante  ? Per  qual  ri  (petto 
i * * j -r.  C.A  a: 


* v 


di  gratia  hogjgt  yedcfì  fra  di 
noivna  fi' difuuca  giocondità? 
cofitripudiantc  leticià?  vftgaiL* 
dio  tanto.in  ditti  communi  > 
Perche  ogni  (tato  hoggi  de'  Fe- 
deli efulta  ricolmo,  di  gioia-*? 
Qual  jntcruicne  mptiuo;,  che-* 

« > hoggi  fi  adornano  pqmpqfi  li 
. • fempijcon  li  più  fnperbi  appa- 
rati , lciìracCe  fi  addobbano  ,CQ’ 
più  ricchi  tapeti,  odonfi  riem- 
pire l’aria  armonici  concenti  di 
campane  , e.di  ìniificaji  ilfrò- 
menti,  rifupnà  la  melodia  fqar 
uc  di  cantici , ed  hinni , fragran- 
ze fi  diffondono  d’incenfi  odoro- 
fi,  e dLprofùmi,  fi*mùltiplica- 
no  lumi  di  cere  rifplcndenii , e 
di  torcfei;pare  moli  ri  ilo  dar  le- 
gni d’allegria  anfO  le  cole  in- . 
te nfate  , ie  mnra  fteffe  ' $ e .fi' 
Caffi , 'il  tutto  finalmente  offeri- 
ta fembiatnza,  di  eftraordinaria 

confolatione,rifucgliaài:£ligiofi 

affetti, infiammi  a fentimenti  di 
pietà , eccita  à dolci  lagrime  di 
tenerezza  diuotffSiina  ? Aper- 
tamente non  altra  cagione  in- 
tercede diquefti'giubilofr,  jed 
vniuerfafi  contenti  j fc  non  che  t’  • 
immortale  Genitore  ha  confii- 
tuito  ne'fregi  fublimi  della  rega- 
le grandezza  il  dilcttifixmo  luo 
.V  digenito , l’humanato  Verbo, 
il  nòftro.amanriffimo  Redento- 
re, diritto  Giesù;  è yuole, 
.che  tutte  le  creature  del  Cielo , 

I otn.  della  Terra.,  c de  gl*  Abiffi  ,Ow- 
nei  bonùrificent  Ftiiurn  yficut 
bonorificant  Patrem.V  uole  tut- 
te gl]  proftrinp  piegate  leginoc- 


I07 

chia  per  tributargli  vn’ adora- 
tone fenza* parinolo  domita  alla 
Diuinità;e  per  ciòfà  fia  portato 
n\acttofamcntc  Cotto  le  candide 
cortine*  afeofo  dell’  Hoftia  tù- 
chariÀica  per  li  publicì  corfi , 
oae  maggia  fi  aduna  la  fre- 
quciua  delie  turbe  , ‘oue  le  gen- 
ti inondano  quafifenzi  numero, 
’à  fine  tutti  gli  s’ inchinino  ftefi 
profondamente  al  fiiolo,  do 
riuerifeano  , c l’honorino , e lo 
lodino , e lo  preconizino  ,•  com- 
penfandogli  nei  potàbile  dell’ 
humani  debolezza.  L’ ecceffo , t 
che  per  np():tìi  fatate*  fi  e buini- 
liato.  nella  fra*  Paffionc,  per 
noiibfff rendo  in  effa  contume- 
lie tanto,  ignominiofe,  éd  obbro- 
bri tallio  indegni.  Dominu s 
vwfisr  beus  Pater  R egem  con- 
iiltuit  -Qbrijlum  lèfum,  *F ill- 
uni fiumi  i proinde  Qrbis  vni - 
uerfi  incoia  cnngAudent  Iftantes, 
& in  fon  a t C iiutas.Hac  eli  vox > • 
. quam  fio  diè  oniryi  audimus . . ' 
r88.  E fenza  dubbio  inerita- ' 
*,  mente  al  Pirto  della  Vergine  fi 
contribuifcono  ' nel  . prefentc 
giorno  coli  honoreuoli  offequi^ 
perche  fe  Giofeffo , il  catto  Pa- 
triarca, per  folo.hauer  datol* 
auuifo  di  eiffere  hìelrEgicto  tU 
frumento  ripofto  al  bifogno 
della  futura  fterilità,  prcfii gi- 
to dal  profetico  di  lui  Spirito, 
venne  dal  Rè  Faraone  à fi  alto 
grado  di.honori  iccùmiilatò; 
mentre  lo  dichiarò  ’dqppo  di  fe 
il-primo  Perfonaggioiiy  tutto  P 
Egittk)  Regno,  fottopofe  tutti 
liìiioi  vaflatti al dj lui  dominio, 
lo  fregiò  con  Fanello  tolto  dal 
proprio  dito  J*  adornò  con  no- 
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Io8  Nel la  Ft/la  Vene* abiti 

bile  vcftimento  in/ignito , il  inhabitat  otnnis  plènitudo  De- 
colla le  circondò  con  anreo  mo-  uinitatii  corporaliter . Fatta  1’ 
w v nilc,  e fatto  falirc  Copra  il  re-  hi  afeendere  Copra  il  cocchiò 

gale  fno  carro  impofe;  cha  vn  maeftofifsimo  del  fup  foglio  , 
trombetta  -lo  preccdelfe , cb-  elenato  ajla  propria  Delira  . 
mandando  à tutti  gli  fi  proilraC-  Ajfumptus  e fi  in  caelum , <*>•  Ji- 
, . fero  ingmochiati  , e ìapdTerO  det  à dextris  Dei . E cornati* 
haucr’ egli*  fopri  tutti  li-' «paefi  da,  che’quantc  fono  creàturo 
dell’ Egitto  l’ imperiofo  Trinci-  nella’Macchiha mondiale, tutte 
Gffi'  paco.  Fit  iteum  afeendere  fuper  p1ì*(ì  curuino  con  adoratione 
41-43*  nttrum  Jhum t.  damanti  prato-  numilifsima.  DedttiiliNomen% 
ne , vt  o'mnes  cor  am to  genufit-  qUodtft  fttpe’r  omne  nomerà , u t 
Rerent , & prfpojìturn  effe  Jti-  in  tìomine Iefuorrm* genu  fit&a- 
rent  vniuetja  terra  Egjtpti . tur  , cf le  fi  rum  , terrei  tri um , 
Come  con  piùgiufjo  titolo’  non  & inferno  rttm  . 
fard 'da  tutte  le  Chietè , cd  in  1 89.  • Dunque  oue  da  noi  fi 
tutte  le  Chicfc  adorato  con  prò*,  mira  per  fotiuenimentb  delkifi 
• fondjdìmà  riuerenzail  Rè  degl’  penuriofa  noftfa  egeftà  dalla_. 
-Angioli incarnato,  chc’almcn-  fertile  regione  dell’  Enipi reo 
dico  Molìdo  nell’ ellrcma -di  lui  Regno  cómparfavn’ Alimonia.* 
indigenza  famelica  hd  Colutemi-  ftcojpiofa,  e pretiofa.,.  ripie'na 
to  con  fi  grand’  abbondanza  del  di  tante'dolcezze  infinite,  farcia- 
vero -Pane  fccfo  dacelelli  Chiorbe  uota'd’animi  ingrati  Tc  la  lin- 
ftri  ? Si , fi  l’etcmo'Padre  pér  ciò  gul  non  fciQlgcffimo  , almeho 
T hd  illuftrato  con  ^onoranze  cohfòrme  à noftri  Icorfr talenti, 

. più  decoro  fe;  «nel  conllituirlo.  ne_gl'cncomi  della  Caperti*  Mu- 
non  doppo  di  Ce  nelliVniuciTo  la  nificcnza . Hoc  dits  boni  nuncy 
prima  Per fòna,  m*din  tutto,  e 'tfì , fi  tacuerimus , & noluert- 
per tutto d fe eguale.  Ego  , & mus nttnciare}jecUfis arguemur: 
io  o ^ater  \nHm  Jumttf . Ha  tutto  Dunque  oué  riflette  la  Cattolica 
foggettato  il  creato  al  di  lui  Chìcfa  con  quanto  inelfimabil 
Heb.2.0  fccttro  ■ Jneoquod  Deus  omnia  pegùo  regalata  l’habbja  il  Diui- 
*•  * * C.hrìfio  fubiecit , nibjl  riimifit  -nofuoSppfij,  ragioneuolqiente 

non  fubieUum  ei . Fregiato l’hà  fi  ricoliria  tutta  di  gioia,  ne  si 
> con  l’anello  della  generale  dif-  capire  in  fc  (Iella  pcrl’eftiberan- 

Joa-li.i.  pcnii  di  tutti  U fuoitefori Om-  za  del  giubilo . Imperóche  co- 
. . ' ni  a dedit  //  Pater  in  mani/s.  meli  Soleauanza  nelfplendorc 

Con  la  fplendida  ftola  r hi  ve-  quanti  nel  Firmamento  fiam* 
M di.  Rito  del  manto  imperiale . Data  meggiano.  luminofi  aftri-,  cofi 
*8«  *8.  eli  mihi  ormati  potè  fi  as  in  e fio,  quello  dono  tutti  iòutaeccede  li 
ir  in  'terra . Decorato*  llii  con  fauori,  e dati  ad  rifa,  e pofsi- 
l’ingemmata  collana  del  polfcf-  bili  di  conferirli  dai  fuo  imroor- 
fo  di  quante  fi  chiudono  ne’fuoi  tale  Amante,  che  perciò- giu- 
Cetjs.  erari  ricchezze  - Quia  in  ipfo  Hamcntc  fi  chiama  da  Padri  con 
T , ' vna. 
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iti  Santìffimo 

Vnanìme  confcnfo  1*  Angelico 
ConuitQ  . Sacramentum  om- 
nium Sacramentorum . Da  San 
J^ìb.  de  Dionifio  l’ Areopagita  . Sacra- 
Ecclm  tnentum  omnium  perfeóhjfi- 
bter.  rnum , omnium  Sacramentorum 
Lib.2»  eonfummatio  . Da  Settimio  . 
adu.  Cibar um  ambititi.  Dal  Trideiv- 
tino  Concilio  . S ignum  imita- 
Sf^T-ìó.  **s  » 'virKulum  cbaritatis , & 
c 8.  concordie  fymbolum  . Da  Alef- 
_ . (andrò  Papa  . In  Sacramcntis  , 
iter-  de  & fari  ficus  nibil  cft  mai  ut 
eonfeers,  Corport,  fa- Sanguine  Domini  . 
di//,  a.  Da  S.  Germano.  Confi  ni  um  cf- 

ii , & terre . E da  S.  Bernardo. 
Serm.  in  Amor  amorum. 
c*n.  Do.  i po.Se  la  bella  Rebecca  tutta 
fcftofa  à donzellici,  c vicini 
Ggn  veder  fece  gl'  ornamenti  d’ oro , 
34.30.  quali  Ifaaco  di  lei  futuro  Mari- 
to iniziati  gli  haueua  per  il  Mag- 
giordomo.come  caparre  del  fuo 
coniugale  affètto . Ben’  hàmoti- 
uo  Santa  Chiefa  con  lieta  elul- 
tatione  di  pubicamente  ad  ogn’ 
occhio  per  le  Brade,  e piazze 
far  moftra  deir  Eucharìllia  Sa- 
gra ti  (lima,  che  il  fourano  fuo 
Diletto  donata  gl’hd , quali  me- 
moriale della  fua  dilettione  im- 
menfa,  c quali  autenrichezza 
de’  feco  contratti  Sponfali  da 
perfcttionarii  nel  talamo  della 
Beatitudine  gloriola , E fe  nel 
podere  del  lacoltofo-  Boozo  la 
Fjttb.  gratiofa  Ruthe  raccolti  hauen- 
dotre  moggi  di  grano,  portati 
alla  cala,  con  giocondo  rilo 
alla  fua  Suocera  li  diede  £ mira- 
re . Ragione  tiene  Chiefa  Santa 
diefporre  i fguardi  di  tutti  li 
fpcttatori  ciòchc  ella  hà  acqui- 
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(lato  nel  mietere  il  campo  del 
Signore,  eh’ è adire  nel  dedi- 
carli al religiofo  fuo  culto,  che 
fono  tre  miftici  moggi  , il 
Corpo  cioè , 1’  Anima  , e la_» 

Deità  del  benedetto  Chrillo, 
ritirerei  ftupendainente  nello 
delitie  della  Mcnfa  Sagramcn- 
tale  . Quindi  con  fondamen- 
to fi  vanta  . Non  tSì  alia 
natio  tam  grandii , que  babeat  4.  7* 
Deosappropinquantafibi,  fi  cut 
Deusnofier  adeflnobit.  Et  non  Tfalm. 
fecit  tali  ter  omni  nationi.  Ad  *42*  2°* 
clfa  parlò  il  Monarca  eterno 
per  bocca  del  Profeta  Euangcli- 
co,  quando  gli  promife  que- 
lla Viuanda  Deifica.  Ponam 
te  in  fuperbiam  Jfculorum  , 
gaudium  in  generationem  , 
gene  rat  ionem  : & fuges  lac 
Genti  um,  & mamilla  regum 
ladìaberis  : fiies  quia  ego 

Dominuj  fai  team  te , & Redem- 
ptor  tum  fortis  Jacob. 

191.  E come  non  giubilerà 
la  Chrilliana  Rcpublica  , fio 
dinanzi  alle  luci  fi  pone  della 
confidcratione  di  quanti  opu- 
lenti beni  gli  fia  coppiere  il 
gran  Mifterio  della  Fedo  ? 

Quelli  epilogati  ci  fi  regiftra- 
no  eloquentemente  dal  Beato 
Lorenzo  Giufiiniano  nel  coli 
fcriuere  - Exibuit  Je , vt  tue  1«. 
fitperegrinationis  cornei,  igno-  Wt» 
tanti  e tue  lux,  infirmitati* 
tue  remedium  , tecum  babitet, 
de  te  Iftetur  , fuit  tecum  de- 
lie t/i  perfruatur  } quemadmo- 
dum  in  Sapienti e volumine  te - g 
Hat ur  , aicens  : Delicie  mee 
effe  curii  fili/s  bominum. 


Ito  Nella  Fella  Venerabili 


192.  Leggiamo  nelle  memo- 
rie de  gl’  Hiftoriografi  eflerfi 
fatti  da  Potentati  celebri  regali 
di  fi  alto  pregio,  che  ed  efagge- 
rarono  P animo  generofo  di  chi 
li  donaua , c rapirono  il  Mondo 
Wjy.  à marauigliofo  ftupore . Tale  fu 
Tol.yol.  li  Corona  d’ indicibil  valore, 
a*  li»  z • quale  il  Preteiani  tolta  dal  pro- 
prio  capo  mandò  al  Rè  di  Porto- 
lo h»”*?  Tale  la  Scimmitarra  con 

* **  *'  molte  gioie  incaftrate,  e con 
due  vezzi  di  affai  groffe  perle , 
che  al  Baila  dei  Turco  offerfe  il 
RèZifite.  Tale  1*  Horologlio , 
che  nel  battere  V hore  fuonaua 
vn  mufico  cembalo,  quale  da 
Arone  Rè  di  Perfia  à Carlo  Ma- 
gno Imperatore  fù  prefentato. 
Bar.  io.  Tale  la  Rofa  d’oro,  che  alSere- 
12»  nifiimo  Doge  di  Vcnetia  dal 
Pontefice  Alcffandro  Terzo  fi 
diede.  £ tale  il  Diadema  for- 
mato con  piume  di  Pauone,  8e 
ingioiellato  di  rubini,  carbon- 
chi , e diamanti , quale  da  Vr- 
banopure  Terzo  ad  Errigo  fe- 
condo Rè  d’ Inghilterra  venne 
donato. 

ipj.  Ma  quelli  prefenti , che 
fembrauano  dell’  humana  libe- 
ralità i’eftreme  mete,  che  han- 
no à fare  podi  al  confronto  del 
dono,  che  fupera  ogni  dono , e 
del  regalo , che  ogni  regalo  in 
immenfo  foruola  del  Sacramen- 
to Diuiniflimo?  None  egli  vo- 
ler paragonare  vna  gocciola  con 
l’oceano,  vna  foglia  con  la  Tel- 
ila, vn’arena  con  la  (piaggia, 
vna  fauilla  con  l’incendio,  e 
con  il  Fonte  della  luce  vn  pic- 
ciol raggio?  Tutta  la  magnifi- 
cenza del  Vergineo  Parco  chi 


non  si  che  fi  fonda  nell’  effer* 
vnocon  l’increato  Generante? 

Hor  quella  à noi  fi  comunica  • 
mediante  l’Eucharillico  Cibo, 
com*  apertamente  fauella  il 
Maeftro  del  Paradifo,  all’  hor 
che  riuolto  ali’cccclfo  fuo  Padre 
dice  . Ego  claritatem , quam  r 
deditti  mibi , dedi  eis  j vt  Jìnt  I7^ 
vnum , fi  cut  & nos  vnum  fumus. 

Qui  manducat  meam  carnem , ifr.  0.  $6. 
& bibit  meum  Sangumem , in 
me  inanet , & ego  in  eo.  E non 
fi  faranno  li  noilri  feni  ricetto 
di  giubilante  allegrezza?  e non 
faremo  veduti  entro  , e fuori 
occupati  da  tripudio  gaudiofo  ? 
c non  vfeiremo  da  noi  iteflì  in- 
capaci di  poter  rinferrare  nelle 
vifeere  la  fourapienezza  del  rifo 
eccefliuo?  Quii  nob/s  glorio - 
Jiùs,  parla  il  mellifluo  Abbate  Serenar. 
difeorrendo  dell’  ineffabile  In-  ^ e . cr*r # 
carnationc,  e fi  affa  mirabil-  cuncil* 
mente  per  quello  hora  trattia- 
mo, Quid  nobis  gloriojìùs , 
quam  quod  tanti  dttimauerit 
noi  Deus  ? quauì  maior  illi  glo- 
ria,quàm  tanta  dignatio , & tan- 
ta dignitas  ? E vero , che  la  ri- 
cordanza del  foggetto  da  noi 
amato , riflettere  ad  e(fo  con  1* 
immagin  atiua,e  di  elfo  il  teffere 
ragionamento,  arreca  alle  no- 
ftre  menti  àggradeuole  piacere  ; 
ma  quello  rifulta  attratto,  fi 
ferma  folo  all*  intuito  del  pen- 
ficro,  apparifee  di  poco  carat- 
to , fi  reputa  vano  fenza  frutto . 

La  villa  ben  fi,  laprefcnza,  el* 
attuale  conuerfatione  fommini* 
lira  perfetta  la  contentezza, 
quella  in  tutto  ci  appaga,  que- 
lla il  compimento  rimena  delle  , 

noftrc 


del  SantìJJimo  Sacramento  . j 1 1 


jiodrc  brame  . Venit  ad  nos , 
odafi  il  Filofofo  morale  , venit 
ad  nos  ex  ys , quos  amamus , edam 
abfentibus , gaudi um  j fedid  le- 
ne , eb*  vanidum  ; confpetfus  , 
Ó"  prefentia , c b*  conuerjatio  ba- 
ie t alt  quid  viuf  voluptatis. 

194.  Adelfo  veniamo  ad  in- 
tendere l'arcano  difegno,  per 
cui  la  Sapienza  increata  della 
noftra  carne  vellica  indituire  hi 
, voluto  la  Menfa  pretiofiflima 
de’  facri  Altari . Vidde  in  tutte 
le  ampiezze  dell’  Vniuerfo  non 
vi  elTere  bene  alcuno,  chegiun- 
gelfe  pienamente  al  rendere  fa- 
tolli  li  defiderij  dell’  huomo  ; c 
come  con  tenerezza  foprafìna  1’ 
amaua,  collera  bramofa,  che 
ei  foddisfatto  fi  godelTe  intera- 
mente, e contento,-  mi  perche 
altri  in  tutto,  e per  tutto  non  lo 
potcua  fatiare , fe  non  chi  l’ hi 
formato,  e cauato  all’ elTere, 
deliberò  di  dargli  fe  delta  fotto 
l’apparenza  di  accidenti  vifibili 
realmente  Sagramentaro.  O fa- 
picn  ti  (fimo  configlio , che  come 
appalefa  le  amorolè  vifeere  di 
chi  operò  quella  inarauiglia 
tutti  li  miracoli  trafccndcnte, 
coli  i gioire  ci  llimola  con  fe- 
ftcggiamentiatfcctuofii  Hat  eli 
cauja , fentimenco  notabile  dell’ 
ingegno  di  Paolo  di  Palatio, 
In  Mat.Hfc  eJ  ‘aufa , vt  extjlimo.cur 
e,  14.  Cbrijius  Euebarifiiam  in  ci  bum 
bomtnis  injhtuit , videns  nibil 
nec  in  terra , net  in  cflo  pio  bo- 
ttini ci  bum , mji  Deumefsepof- 
Je.  Conuenitc.  quante  nel  Ciclo 
fete  creature,  nella  tetra  , nel 
mare,  enegl’abiifi,  e con  tut- 


ti li  sforzi  di  ogni  voftra  perfec- 
tione  prorompete  in  cantici  di 
benedittioni,  lodando  fenza  mai 
celfare  la  Bontà  di  Giesù  infi. 
nitamente  infinita,  che  l’hà  in- 
dotto di  fare  alla  Spofa  fua,  fin 
che  viatrice  dimora  nell’efiglio 
mortale  , vn  regalo  tanto,  c_* 
tale , non  mai  fatto  à Serafini 
beati,  qual’é  il  fuo  Corpo  ado- 
randiffiino,  e Sangue,  benda- 
ti fotto  le  fpecie  Sagramentali, 
per  cui  tiene  fi  gran  ragione  di 
giubilare  lictilfima  , e per  cui 
noi  i pregare  obligatifiamo  . 

195.  Oh  Charità  immenfif- 
fima  di  Voi , mio  dolce  Chrillo  ! 

Se  Giacobbe,  l’antico  Patriar- 
ca, all’  hor  che  fuori  della  cafa 
paterna  viaggiaua  peregrino, 
dilfe  di  volerui  per  fuo  Signore  Qetlm 
riconofcere,  mentre  fuo  Com-  38,20* 
pagno  llato  le  folle  nel  cam- 
mino, e di  pane  corruttibile 
foccorfo  l’ hauefte  per  fodenta- 
mento  della  corporale  fua  vita; 
quanto  più  incomparabilmente 
delio  io  adorar  Voi  per  fopremo 
mio  Nume  nel  farmi  degno  del- 
la vodra  fi  benigna  alfidenaa, 
e nell’hauermi  proueduto  dell’ 
Eucharidico  Banchetto  , cht> 
alimenta  l’Anima  mia  di  fodan- 
za  immortale , fin  che  porta  del- 
la carne  le  fpoglie  terrene  ' Si,  si, 
con  tutti  li  fensi  dell'intimo  mio 
viconfelfo,  c riuerifeo,  vi  ho- 
noro  , c m’inchino  , fperando 
fenza  veli  di  godermi  ammetta, 
oue  in  perpetuo  Gaudium&lf-  f/J.Jf,?* 
tia  inuenietur , gratiarum  adio  t 
Cb*  vox  laudis. 


PER  ' 
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PER.  IL  SECONDO  GIORNO. 

SERMONE  XX. 


A S 5 V N T O. 

Lungi  dia  ogni  (guardo  curiofo  da  gli  arcani  dei 
Sacramento  Diuiniflìmo.. 


* 


Non  comedetis  ex  eo  crudum  quid , net  coélum  aqua  , ftd  qjjum 
tantum  igni  : caput  cum  pedibui  eiust  Ò“ 
intefìinis  vor abiti t * 


196.  Olti  riti  , e 

molto  nota- 
bili , per 
efserc  tut- 

timcnti,negl’andatifccolifi  prc- 
fcriflero  al  Popolo  fopra  qual  fi 
fia  natione  del  Mondo  tanto  al- 
tamente fauorito  dal  Cielo . Vno 
però  de’più  celebri , c con  eftra- 
ordinarioriflefloda  confiderarfi 
fù  la  cerimonia,  con  cui  gli  sì 
impofe  nella  Pafqua  l’imbandi- 
re le  menfe  con  la  viuanda_> 
mifteriofa  dell’  Agnello.  Quc- 
fto  fempliee  albergatore  de  gl’ 
ouili  ordinauafi,  che  foflefenza 
neo  , tenerello  di  vn  fol’  anno, 
che  non  cotto  nell’acqua , mi 
al  fuoco  arroftito , nel  tramon- 
tare all’Occafo  il  giorno  veniffe 
porto  sù  la  tauola  infieme  con 
pane  azimo,  c con  lattughe 
amare,  dando  eretti  quelli  fi 
cibauano  d’eflò,con  le  reni  cinte, 
co’piedi  calzati,  con  vn  baffo- 
ne nelle  mani,  e con  frettolofa 
celerità infirtendo  «tutto  finire 


confummatoìl  pranfo . Voleua 
il  gran  Signore  fi  tenefle  vn  prc- 
fcritto  tale  per  funtione  folcn- 
niflìma  da  non  mai  in  perpetuo 
inueterarfi  tralafciata  . fiabe-  /$,■*.  14 
bitis  butte  ditm  in  monimen- 
tumt  & celebrabitiseam  folem- 
nem  Domino  in  generationibus 
vefirit  cultu  fempitemo.  Ciò 
cheinquertareligiofa  cena  ci  fi 
oflcrifce  partial  mente  pondera- 
bile, èl’mgiungerfiigl’Ifraeli- 
ti,  che  delle  parti  precipue 
dell'  alimonia  comandata^  , 
quali  fono  le  due  ellreme,  il  ca- 
po cioè , e li  piedi , come  anco 
del  mezzo , che  l’ interiora  fono, 
fi  facelTcro  affamati  diuoratori. 

Non  comedctis  ex  eo  crudum  Ex. 
quid , nec  coBum  aqua , ftd  af-  l2' 
Jum  tantum  igni  : caput  cum  pe- 
dibui ciuty  interini  t vor  a - 

bitis. 

197.  Tutti  con  vna  bocca  gl’ 
Ecclefiartici  Dottori  concorde- 
mente infegnano  edere  ftatol’ 

Agnello  Pafquale  tipo  efprcfliuo 
dell’  Eucharidia  auguftiffima  ; 
onde  fi  canta  nella  fcquenza 
della 


iti  Sant  [(fimo  Sacramento'.  «i| 

della  Metta.  Jh  figuri  t prafi-  ineffabilmente  incómprenttbi- 
/rnatar.  ehm  Ifaac  immolatur , le  . QuaT  hautebbono  fingola- 
Aznus  ? a/ch  e deputai  tir , datar  tira  degna  della  più  ricreate 
marma  Patnbns.  Non  fi.troua  ilottra  venagione  1»  fatture 

circonttanza  alcuna  offeruata  da.  dell’  immortale  Aaqnce  , -le  • 

el’Hcbrei' nella  cerimonia  aell’  aggiuftace  appannerò  alla  .li 
antico  Agnello , che  mir*bil-  fc»rfi‘  capacità  del  nollrocer- 
mente  non  et  ammaeftri  in  quel-  ucll<A“  Come  ogni  ragione  non 
* lo, che.  fare  /unto  obbligati  per  richiede  , chc- Iddio  open  da 
affittene  con  difpofitione  degjia  anello  egli  è fi  che  qualunque 
alla  Menla  Deifica  deYagrofanti . di  lai  lauoro  m ctter  incelo  tqt- 

. * • « i..  <*  t _ m *•» I f*  mpufi  frfìt t* 


i rfopcnafticarlo  à poso 
poco , conforme  di  ordinario  li 
cofturfta  ne’cibi  communi  , ina 
con  accelerata. fretta  didopcr- 
g,  lo-,  f>refta#nente  dinotare  . Ca- 
put cum  ptdibu}  eius-y  & J»te- 
' fiinis  vor abiti  s . Il  che  i qoi  fi- 
gurltiuamente  .dimoftra  , che 
quello  fubli  me  Mfftcrq  dfcl Sa- 

. cta’mcnto  vcnerabililfintQ  no’n_> 
; fi  hi  con.  intelletto  curiofo  da 
■ >inuelligare,  quali  co’denti.d» 
terrena  fpeculatioue>  pretea 


u^cleuateziai  Qoptibfiat-o 
nis  tonttnfiò,  & hiatus  ap/ita* 
ùonum  siraudet  enim  diuinum 
iliud  tyùme*  fe  /impilai  fide 
hgnuram  . ScriùeS.  Cefario  ,•  a 
^Ui  porge  *if  rfuo  voto  Ibernar- 
do  Santo  dicendo  .'Sacrameli-  'n  ‘W1* 
tum  Dei  aitifm  fufeioien-  . 

/uhi  e fi  > yion  dife  ut  i iridimi  r 
•vene  r and  um  , Tton  dyudican- 
dùrn.'  . ; 

fpjjf  Sq  di  ttirte  le  mani- 
fatture <Ae  pfèonó  dall’  yfii- 


dendo  di  tritarlo  minuzzatole  dt^a  deUMn^rcpnfcrltta  Oiini-- 
ben’.attag’giare  ciò  che  di  recou-  potenza  affer  mare  potè  con-.1 
dito  in  Fc  contiene-  Nò  •,  n$,  verità-  il  regale  .Ceterifta-. • - 
perche  farebbe  intollerabilv/^w-^^".^»  & anima  ’Pjalm. 
arroganza’,  prefiintione  a^Wt-  • ihea  <ogno]Ut' Mirati  . E prò-  ' ' ** 
tò fuperba ed iinprtfa'àll*  sui-*  ùafi  ne  gl  eftvtti  clic  tutto 
gulto  infeudi menfo  noft^o  Afv  *^il  capitole  dell  "humana  Fìto«  > 

* fitto  imponibile  i mi  dcuc’fi  in;  ' fofa . non’  gtnngc  ->at  capire, 
ghiotcrrecon  riuerenza  profon-  pienamente  li  ttupori , che -fi 
. djlfima  di  Semplice  Fede  -,  neo . racCol gònctepilpgati  nelle  qua- 
fuafi,  clic  cqmc  la  Di  ni  napoli-  • liti  d’  vna  jpcf  roccia  , in  vn_* 
fi  mapifetta.  agogni  fpcculà-  fioretto  del.  campo  , in  yna_, 

*.  tiua  neftra  apprenfiofte  incom-  -picciola  formica . Chc.  doucrà 
prcnfibiUncnte  ineffabile,  cosf  fcnìirli-  della,  più  eccella  di 
• le  prodezze,  che  da  effa.deri-  tutte  le  prodezze  del  gran-, 
uano,-  efoprat’utterinllitutio-  Signore  ,.in  -cui.  tutre:.le  uia- 
•\  ne  ddl’AngcMTane,:readcfi4  ratriglic  della  fua  delira  ha 
- ■ 1 H com- 


vfalm. 

112.4. 
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compendioCimente.riAretteper  gimcnto  di  tatto  rVniuerfb  fi 
tcftimonio  del  coronato  Profeta,  degni  nel  petto  d’  vn  homicciolo  ì 

viliflìroo  riccuere  alberga?  • 

199.  Eh  che  portenti  di  tanto 
ftrìpendiflìma  ammiratione  non 
poììono  comprenderli  dalla  no- 
itraAo.fcura,  cd  ottufa  intelli- 
genza . Ella  li  cfpcrimenta  nel  . 
fpccokirli  con  Alfa , perduta , ab*' 
bagliata;  perche  fono  oceani  d’  • , 
irrcmigabile  ampiezza  , fono 
abiffidi  profondità  impenctra- 
Iationc  campeggiare  G veggoiio,  bito’fonofplendoridi  lumeinar- 
ciafcùno  de 'quali  più  rimofo,  cedìbile,  che  dobbiamo  ruierire,  '■ 
che  non  è il  Cjdo  daHa  terra,  fu-  ' non*  inquerire , <fdor£rc,  non 
e dui  .volo  di  ogni  apprenfiua  perferutaro . In  Diuinis,  Juper-  De  Conf, 

tfque  vnutm  acumen  eft  ] rubil  lt.1-c.13, 
cernire , <vna  Jet  e fitta , nibiljct- 
re . KeligioJtmplictJJtma  effy  & 


Memoriamfecit  mirabilium j uà- 
rum  , miJericors3  .&  miferator 
Dominus r e/farn  dedit  1 1 menti- 
titi se?  Quiui  fi  verifica,  qùiui 
l’oracolo  del  patiente  Giòbbe. 
Quifacit  magna , & injcrutabi- 
ita , ò-mtrabtlittabfqHe  nume- 
ro % Pofciachc’iti  vn  (blo*  mira- 
celo, ediuerfi  , e grandifllìim 
miracoli  con  fom maria  recapito- 


Fiderà , non  ratiqnem,  ducer»  ha-  *-dt  de 
bet,  effintiendumbie, -run 
renaum . Parlai  dottamente  Giu-  * 
fio  Ljprto  ,al'quale  Eufebio  Gal- 
licano da  la  mano.  Veri  <vn!càt  fjgm  • » * 


de  nollri  jienfieri  indicibilmente 
fot  tu  eco . Chi  mdf  delle  menti 
create  può  intendere  come  in  vn 
morfclltì  di  Pane,  & in  vn  forUj 
di  Vino  fi  contengano  ricchezze 
inimcnfo.  della  Diuina  gratin, 
co’ quali  l’ Ani  me  fedeli  nel  de-. 

guarnente  riceverlo  reftano  fan-  

tificate?Cbi  intéder  puo.cómc  al  & perfetta  Hofliafide  aflimatù  de  V at 
proferirli  da  "légittiaio  MiniÀro  dat  non/jrecie-,  nequì  exter  tori’ 
le  parole  dèlia  confecrarione  la  senfenda  viju,ji(i  interiori  affé- 
foftànza  del  pane  nel  vcróCorpo,  . £itu.  Quello  è il  torrente  mille-  &X.*cb. 
c la  esitanza  del  vipolì  tramuti',  riofo  ditzcchiclc , incili  l'acque  47'5* 
nel  vero  Sangue  di  Chrijlò?  £hi  d£”  fegreti  iuiprefcrurabili  intu- 
puo  intendere-  come  ■ rutto  fi  ri-  * .midité  A gonfiano  di  forte , che 
troui  riqcarnatò  Verbo  ney^Hoi.*  il  vacarle  riefee  ad  ogni  carato  - . 

Aia  Sagramcntata,  c tutto  in'  intelletto  totalmente  impoflibi- 
quale  fi  fia  di  elfà  minima  partì-  ; bile  ; onde  iii  tffe  clionfra  fi  prò*  . * 
ceda r Chi  intende*  può  comc  Ga  iamente  offufeata,  ottener, 
ogni  giorno  in  tanti  lUpgh*’  per  brato  P intendimento,  -illupidi- 
tutto  il  Mondo  dalla  voce  de’Sa-  ,to  il  difcOrfo,  e la  lingua  àriW  * 
cerdoti  venga  confccrata  l’Ho1  • mutolica  ; ne  altro  fapsà  * fc  non . \ • 
Aia,'fenzaehc  in  nelfuno  man-  darfipredadi  vn’attouito ftupo- 
chi  dfeH*  .-virtù  Onnipotente,  la  re , preconizando  con  humile  fi-.  . 
reale  adillcnza?  Chi  puoìnten-  Iencio  le  nUrauigfiè  dell’  eterna 


dererc  per  vltimó,  come  la  fou- 

rainefEibilc  Maeltà  dell’  altil-  luiuuu.uiejjuuon  i-jp.  *4pGrj 
fimo  Iddio,  che  prcfiedc  al  r£g-  gntfic aopera  Dei  tutte facundeùs  £ 

lo- 


Magnificenza;  già  che  per  acce- 
rtato di  S.G  regor io  il  papa . Ma- 


del  Santini  tuo  Sacramento  l 


ffl'C  rt>  tyttt^r>eì*mobftupefcendo  re-  ■ po  ardito  predirne  di  afSflarc  la 
Cbr  cane'  ttoemns^  laudatque  éomo  idonei  « uifea  nella  gran  ruota  del  Sole, 


tacendo , qùod  idonei  cornar  abeti-  per  l’ecceffo  de1  lui  fulgcntirsimi 
dere  non  vnlet\  raggi  refta  abbarbagliato,  e óe 

a oo.  Hi  il  fiiprcflfo  Pontefice  gl'occhi  ofilfo . Mi  le  accade*  di 
, Chrifto  Gierà  nel  . tabernacolo  comparire  il’ Rè  de’ pianeti  con 
della  fu$  Cattòlica:  Chiedi  mólti  v^iledi  nubi  coperto,  e fcuza_> 
vafi  di  reconditi  Sacramenti  con  lettone  fi  guarda , e corf  più  fran-* 
4.$.  inuolucriauuolcidi  ofeurici im-.  che^za  fi  ufira.  Chi  prtfontuo~ 
penetrabile#  fri  di  eftì  (ingoiar- fb  ardifee  di  eregere  le  luci  della 
mente  radorandifltma  Eucha- . conteiriplatiòne  nell'immenfa-* 
ridia,  oue  (òtto  gl’efterni  acci-  grandezza  delld  Diuiniri,.  filar' 
denti  del  pane , e del  vino,  tiene  di  dubbio  è iiecdfario,  che  allur* 
afeofo  il  f«Q  Corpo  Santi ffimo^  e ’ cinato  fi  proui, perche:  Qui fcru- 
: Sàngue, ’e  ci  hi  riudato,  &impo-  iator  e fi  Aùieflatis,  Opprime^ 
fto  ciò  che  circa  d’ elfi  fopra  gl*  • * tur  aporia . Ma  fe  à nói  li  offe  ri- 
homeri  ddia  credenza  fedclo  fceiqnefto  gran. Signore  Vphrto 
’•  portare  doueflimò  ; prohiben-  d^llq  fpecie  Sagramentali  ,^ua(ì 
dori  fotto  pena di  (empitemi.*  ; dà npbilofo  manto,  Còlle uiamo 
morte  , fin  che  dura  il  peregri-  lfinterlof  i -pupillo;  e.  òon  faggi 
4iaggio  del  viucr  prcfcnte,di  noa  di  fdauiflimc  confolatipni  e con 
. pcrm^ttèr'al  noftra.  fguardopu-  guadagni  *di  merito  indicibile  ; ’ 


-7 


Vrotf 

2S-Z7» 


riofo  il  volerli  alla/coperta  mira--  paghi^rimanendo  ; che  Ia'*Fede  * 


r • 


• re’con  notitia  palefè;  mi  df  ha-  qual,  colonna , conforme  In  phia- 
uerfi  nelle  manifemprefrui  ben-  ma  il  Beato  Lorcnzò  Gii$in ra - 


V*v< 


* V 


**A 


* dati  %Vifer  uando  iourorgerfì  feri-  no , che  nel  deferto  accompagnò  ' 

•zavelisùla  Menfa  collocati -dd  gnfraelitjci  efercitì , cifiafida- 


/ • 


cui  fono  aflì'curiti’li  moliti  pafsi  Jtris . 
da  ogni  quale  fi  fu*  inciampò  di  ioiv  Sagaceprudenza'fi  pra-,  .,  *’ 
. fallo,  c d’inganno;  onde  l’ Auto- • ticadaliTdelàntc  all’hor  che  di- 
• re*dkH’Gpcra  impcrktta  regi-  . molato  daQa^Tete.  nel  fpingerfi 
dra . Lampas (liatHr.fi de s , al  fiume ,*  per  naturile  irtinto 
^cut  do  m tanfi*  fapendo  effe  f ifihabije  ai  nuoto,** 

' ’ [JidefahimàM.  E -con  pi.ù  dhiaw  in  riguardo  a ir  incaico  gratto‘(b 

• rczztfCrÒvnztid.+fn  hoc  fp culi  desile  fue  membra  yndnf'imm£r- 
Jn  jf . tiofìe  splendor  fi  dei  •omnes  vite  ge  antfole  correnti , mi  f ilice  f- 
* nofirp  grejfu^ prpeunts  lumi**  Jo  arredatosela  tipd , niileat. 
ueritat is  fUupjinat/re  art  in  fo-  tinge , lui  quanto  ledi  fogna  fku- 
’ueaspeccatorum,  dutjn  offendi-  * ra  inunte  ne  beue  . Ohjc  offre  vri 
• tuia  diaboli  incidamuhCnHzop--  Etneo  tafe , pmio  di  nrtionalird, , 
iffw**.*''  H a anoi 


'j 
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inoi  fi  apprefenta  Macftro  di  impoftogli , che  nello  fpecchio 
egregio  documento.  Acque  di  fi  miratte  ,tprefefi  faggio à dir- 
fondo impenetrabile dicafi,  e fi  le.  Videturnc  tibi  conuemreta-' Laer 
diràilvero,apparirc»lgran  Mi-  ìi'vultui  quaftiones  preponete , ^ y.’c.z-, 
ftérodèll’Eueliarilliche  delitie , ’quf  per  quinti  Xi  parco  Chri- 
, difehnodefiitiitoécoluiVcheìn  diano,  che  ad  vntompofio.di 

cfle  vuole  ateufiàrfi  tutto  co*  Cuoi  teh» , ad  vn  pugno  dùfango  ani- 
. • *fpcculatilu  difcqrfi  ; perche co*r-  mato , ad  vn’aborto  del  niente • ..  . 

re  rifcHro  euidente  di  riuuqcrfi  ,ad  vn  vérmice^o  di  pochi  pai-  *-  «. 

• .:i  affògató.  Si  contenti  di  fermar-.,  mi  j qual’  el’hùomo,fia  dcceuo- 
: * " fi*  alle  fpohde , che  è à dire , gli  . le  l' ingerirli  nella  cognitiono 
batti  di  meditare,  ciò  che  fi  ad*  delle  marauiglie  della  Diuinità, 
dattaall’lumiik  fua  prcciolezza;  & ifl  quella  peculiarmente , clic 
mefnoradcl  ricordo , che  gli  fi  * tutte  le  trafeeude , ^onie  epilo- 
j il,  2*  prdponc  , c da  S.  ifidoro».  Ea  gà  de’ sforzi  maggiori’ defl’ in-  ‘ 

Setìt.c- 1. Junt  'fuara  baminit  ìntelli - ’ finita  .Onnipotenza  r Conquan*- 
gennài» , Jcrutanda  Aon Junt  j to  pofla,  e da  creata  facondia 
qutdqutd  Juptabominit  intelU*  dirli,  e capirfWa  intelletto  crea-  i 
Bum  e fi , . qukrendum-  non . e fi . ta  circa  vn  fi,  fùbbine  Arcano, 

E con  fapienza  conlmiilc  dal  Pa-  none  vn  pretendere  di  far «ve- 
Lib.  de  dee  S.  Agòfiintt  . Corfpefcat  -fé  der<*  quanto  lumiuofo  fólgo- 
Genxon- btOiianitetnerjtaSy'é-fd,  qu°d  reggi  il  .Sole  con  dimoftrar*. 
inantib-  nonefj^.  nqtt  quaràt , netìlud , • vnapicciola  lacerna?  Si  fpccu-  * 

* quoti  e/i,  non  inueniat . * li  pure,  cfi*difcorradachilìfià  • 

•20:.  E fenza  dubbio  non  altro  de’  mortali , quantosà  ,qqoon- 
degniuomini  fi  ritrouerà  cofi  topuòfoprivn  tanto'rcgaJatifi 
* temerario , thè  fi  attenti  di  infi-  fimo  Contrito , che  alla  fine  dop-, 

• r»  . , ...  nnaifi  in.vn  lajierinto  rijfieno  d’’  portetele  vele  della  piu  turgida  * 
inettricabili  'lentie  ri , qual’  « 1*  eloquenza , . doppo  fermati  .con 
. 6 v cmincntiiftmo  de’  Sacramenti  f . l’ immiginatiua  li, più  clcuati 

• . 'fe  non  eh*  viùa  affatto  ignorante  . concetti  farà  aftretto  di  prò- 
difi:  tteflo,  a cicco  totajmentc  teftarej  effere  il  Pane  degl’An-  . 
i)d<Qnoftit\iento  di  quanto  pò-  gióli  al  tutto  irfuettigabile.,  al.  . 

;•*  . *€oegti  àrriuià  capire  quello  ap-.  tutto  incomprdibilc . Be  D*o 

*'  1 • partiate  àlladìntn^Altezza^..  quante  contendente  t^  odali  il 
i>roporta  venne  al  tunoCoFikifij-  .Bocca  d’ofo,  dibil  aliud  fe  i&- 
4 * fo  lenone  da  certo Giouane.  vn’  ucntjlc  conftjjì  quod  *; 

iritcrrogationc  diottrufa  mate-  imQgnoJiibiht  efl  Deutl  Jìd  Ji-- 
*•  rifa,  ch'e confaceuolc  non crq-la  'cut  qui  inaàigabilenrOctanum  - 
* * tcnjradilui  età  af  ben’ifttt^de-  vjurpat  nauigart , -dùm  non  pv-  ■ 

te  lo  feiotóimeoco . Quello  non  te  fi  tranfixe  ^ necffi  f//,'  vtpeA>  . * 

f • ' gli  rifpole  paròla  alcuna,  .ina  eamdem vuimreùertatur , ftt & * 

V.'  . «prefo  per  Jla  mano  lo  cottdnflc  ‘ Mli  ab  igmranttu  caperunt,  Ó*  \ 

• diuanai'ftd  va  criilallo^  c poi  - m ig/utrantiam  Jinufunt ; \ . 

:*v  ‘ • ;*  '***.  ; 
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del  Santijimo  Sacramento  ttj 

toj.  Mi  Telici  noi,  che  con  fatto cffcr’ i fegno fopragrande,' 
non  poter  giungere  la  fi  pufilla  che  e imponibile  da  creatura  il 
efiguiti  noftra  alla  comprenda  capirli  ; ae  ficgue  per  neceffaria 
ua  intelligenza  di  coli  alto  Sa-  illatione,  che  di  capirli  fia  im- 
cramento  , fumo  fortemente  poflibilcriminenfitideU’  incen- 
eccitatii più  viuc  accendercene*  dioamorolò,  che  c fiato l’Au» 
noftri  petti  le  fiamme  della  cha-  tore  di  beneficio  tanto  ineffabile; 
riti  Diuina.  Ciò  volle  fimbolcg-  onde  ciò  da  noi  ben  pelato,  e 
giare  il  Monarca  della  gloria,  peufato,  Te  vifcerc  non  habbia- 
mentre  nel  rito  della  cena  Paf-  mo  di  faiTo , i riamare  con  tutto 
chale  ordinò,  che  quello  gl’  l’intimo  chi  tanto  ci  amò  fiamo 
Hebrei  non  haueficro  potuto  efficacemente  impulfati , ed  ad 
confumare  dell’Agnello  man-  efdamare  tutti  per  affcttuoTa 
mando,  gettare  lo  doueffero al  diuotione  lagrimofi. 
fuoco.  Si  quid  refi duumfuerit,  304.  Oh  vnico  mio  Bene, 

igne  comburetis . 11  che  ci  in-  amabiliflfimo  Giesù . Non  lì  rcn- 
ltruifce , che  quando  nel  gran  de  punto  difficile  all’  animo  mio 
Mi  itero  della  Fede,  che  è il  il  credere,  che  vi  fiate  rinchia- 
vero  Agnello  per  noi  nella  Cro-  fo  ncll’Hoftia  Sagratilfima,  pcr- 
ce  fagrificato  , incontriamo  che  sò  alla  voftra  Onnipotenza 

3 ualche  articolo,  che  non  può  infinita  ogni  ardua  imprefariu- 
all’ intendimento  néftro  elfer  feibile.  Ammiro, che vn fi  rie-  ' 
comprefo,  lo  dobbiamo  altri-  co  regalo  vi  fiate  indotto  di  fare 
buire  all’eccefTo  della  Bontà,  i me  tanto  indegno . Stupifco, 
ed  Amore  immenfodi  Dio,  il  chea  me  fi  efecrabile  da  Voi  fi 
quale  hà  voluto  far’ opera  tale  fia  conferito  vn  gioiello  coli  pre- 
per  faluczza  noftra , che  làpen-  tiofo.  Trafecolo,  che  vn  tefo- 
do  da  molti  empi  fi  farebbe  giu-  to  tanto  ineftimabile  fi  fia  dato 
dicata  incredibile,  pur  che  go-  à me  tizzone  deH’Inferno,  ime 
dettero  gli  eletti  Tuoi  vn  fi  pre-  pelfimo  voltrorubello.  Màque- 
tiofo  Dono , hà  poftergato  il  de-  fti  fono  falli  della  Voftra  Beni- 
coro  della  propria  Verità  al  vi-  gnità  dolciflima , che  mi  co- 
lipendio  facrilego  de’  maledetti  llringono  à non  volere  altra  feli- 
infedeli.Nelchefopraognimi-  citi,  fin  che  peregrino  lonta- 
fura  li  cuori  noftri  vcrlo  vn  tan-  no  dal  Beatifico  voftro  afpetto , 
to  Amante  s’infiammano  di  Se-  fe  non  lo  ftringermi  fpetto 
rafico  ardore.  E certamente  fe  con  Voi  per  mezzo  di  quello 
proprietà  della  (incera  dilcttio-  Cibo  amorofiflimo  , dicendo 
ne  è il  fare  beneficio  alla  perfona  con  il  Salmifta.  Qjumadmo-  ’Pfdm] 
amata,  e quanto  maggiore  que-  dum  iefi  derat  ce  rutti  ad  fontes  *1’** 
ftoglis’impartifce,  tanto  li  fti-  aquarum , ita  defi  derat  anima 
ma  più  perfetto  l’amore;  men-  menai  te  Deus . 
tre  vediamo  qui  il  regalo  i noi 
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Tcrtio  anno  impery  fui  fecit  Affile rus  grande  conuiuium  cunflis 
pt mcipìbus  ftiis , zi  oflenaeret  dittiti as  gloria  regni  fui , 
ac  magnitudine™ yatyue iaflantiam potenti* fa*. 
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&63&9PJ23  Tabilito  nel  Do. 
^ n minio  fuo  , con 
validi  fondarne- 
ridi  afiegnature 
opportune,  e di 
prouifioni  , di 
ordini  ben  concertati , e di'fta- 
tuti,  Affilerò,  il  gran  Monarca 
della  Perfia,  e Media , nel  prof- 
petto  di  quanti  gl’erano  vaffalli, 
bramofo  di  oflentare  vna  fuper- 
ba  pompa  dell’animo  fuo  genc- 
rofo , e de’  ricchi  Tuoi  tefori , fe- 
ce nella  Metropoli  di  Sufan  ap- 
preftare  vn  cònuito  per  ogni 
circQnltanza  {opra  ogni  credere 
fontuofifsimo  . Non  è facile  il 
poterfi  riferire  quanto  di  vn  fi 
celebre  banchetto  foffe  magni, 
fico  il  fafto  , e per  V eccellenza 
d.eiringegnofo  apparato,  c pèr 
J^comparfadc’  vaghi  ornamene 
ti,  cpcri’efquifitezza. delle  fa- 
poritc  yiuande , e per  la  pretio- 
fità  de’ delicati  liquori  , e pei: 
l’abbondanza  de’  copiofi  cibi, 
c per  la  varietà  delle  foaui  be- 
uande,  c. per  la  diligenza  de  gl* 
addienti  miniflri , e per  la  mol- 
titudine de’nobili  conuitati , e 
perii  lungo  fpatio  della  conti- 


nuata duratione . Si  fà  di  eflb 
memoria  nclPhifloria  Sacra  di 
Eflher  con  quelle  parole.  Ter- 
tio  anno  imperi)  fui  fecit  Ajfue - 
rus  grande  conuiuium  cunflis 
principibus  fuis , zi  ojlenderet 
diuittas  glori p regni  fui  , ac 
magnitudmem  , atque  i a flau- 
ti am  potenti  p fu*. 

0.06  Fù ombra,  fù figura  vn 
pranfo  fi  famofo  , per  vnanime 
lènto  de’Padri,  del  gran  Miflcrio 
della  Fede , e dell'Euchariftia^* 
Ditiinifsima , quale  il  fupremo 
Rè  de’ regi  degnato  fi  è di  appa- 
recchiare nell’vltima  fila  cena 
refettione  fpiritualc  di  tutti  gl’ 
amati  fuoi  Credenti  ; mà  fri  1* 
vno,  -e  l’altra  con  diferepanza-. 
fommamentc  notabile . Pofcia- 
che  fe  il  pranfo  di  A fiderò  venne 
ordinato  nell’anno  terzo  del  fuo 
regnare , il  Contiito  Sagramen- 
tale reftò  inftituito  doppo  feor- 
fo , e lo  flato  della  Natura , cd  il 
fecolo  della  Legge  fcritta  , nel 
tempo  felice  della  gratia  Etiage- 
lica.  Colà  fe  prima  li  Titolati , e 
Prencipi chiamati  fi  videroalla^. 
menfarcgale,e  poi  quiti  fi  attro- 
uauano  della  Città  habitatori  ; 

qui 
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qui  prima  à gl’Angicli  glorio!! 
ii Redentore  fi  efpofe  beatifica.* 
alimonia,  ed’indii  noi  tutti  pe- 
regrini viatori  donato  fi  c in_> 
quello  terreno  efiglio.  Se  coli 
l’apparecchio  fi  fece  per  fommU 
nillrare  alimento  d corpi , chc_j 
fono  per  corromperli  nella  mor- 
te ; qui  cibate  rimangono  l’ Ani- 
me , che  da  viuer’  hanno  perpe- 
tuamente immortali . Se  colà  le 
viuande  erano  della  più  efquifi- 
ta  delicatezza  ; qui  l’arcipelago 
fi  contiene  di  tutte  icdctìd curabi- 
li dolcezze.  Se  colà  àglFalbtc- 
gatori  tutti  di  ogni  età,  e gra- 
do , che  foggioruauano  in  Su- 
fanil  mangiare  lì  propofe  > qui 
per  tutto  il  giro  della,  tcrnu. 
quanti  fi  ritrouano  Fedeli  di 
ogni  popolo,  c natiouc  fono 
commentali ammelTi . Se  coldii 
ricrearli  del  palato  per  la  (cric 
prolifia  di  cento,  ed  ottanta^ 
giornate  continuò  perfeuerante; 
quiiino  al  cadere  nell’occafo  il 
Mondo  è per  durare  il  rilloro 
Buchariilico.L  finalmente  fc  co- 
là quel  Capo  coronato  hebbe  per 
ifoopo  del  fuo  conuito  il  tare-* 
pompofa  ollentationc  à propri 
fiulditi  de’  magnanimi  Spiriti , 
che  nodriua  nel  petto  , e dell’ 
opulenti  ricchezze,  che  nc  gli  e- 
ERb.  rari  tuoi  fi  ltauuno  raccolte . Fe- 
».3.  sit  Afflanti  grande  conmuium 
cuntìts  principibus  , & pueris 
fitte  > fortijjìmti  Ferfarutn , & 
Medorum  meiptn,  & prgfeEis 
prouinciarum  cor  am fe,  <ut  a (ten- 
derei dtui fiat  gloria  regni  futy 
ac  magnitudìnnn , atquè  taiìan- 
tiam  potenti et  fup  . Qui  il  Ver- 
gineo Parto  nel  farci  donò  di 


tutto  fe  lidio  fotto  le  lpecie_* 
Sagramentali  hebbe  per  mira  il 
publicarein  faccia  dell’Vniiicr- 
fo  vn  fallo  il  più  magnifico,  il 
più  augullo  della  fua  magniti- 
centifsima Liberalità,  c libcra- 
lifsima  Magnificenza.  O larga , 

& prodiga  largita 1 , efdama_,  ^ 
VrbanoPapa , vbi donatorvenit  fl 

in  doriuin , & datimi  ejl  idem 
penit  'us  cum  datore . 

207.  Stia  hoggimai , fi,  fi, 
fepolta  nel  filentio  la  mentione 
della  fpendidezza  di  Cleopatra , ..  . >* 
che  à Marc’ Antonio  in  vna  cena  ^ ,w#  * * 
diede  dillemprata  nell’  aceto'-  ’ 
vna  perla  di  prodigiofo  valore  ; 
perche  fu  poucra,  fò  mendica, 
fe  col  prezzoli  paragona  del  re- 
galo à noi  fatto . Quella  vcrtoe 
itimata  cento  m illa  feudi , oue^ 
il  Cibo  Diuino  à noi  dato  d4? 
Vnigcnito  del  l adre  fi  rende  to- 
talmente inapretiabile  ; impe- 
róche  in  tè  rinterra  il  medefimo 
Iddio,  il  quale  è ogni  bene.. . 

Ego  oftendam  tibi  omne  bonum.  Ex. 
Quindi  di  qudla  gran  cena  rife-  H-1^* 
nta  dall’  Luangelilla  S.  Luca  , 
che  fimbolcggiò  il  venerami  ifsi- 
mo  Sacramento,  al  parere  di 
S.  Cirillo  fi  ferine.  Èrte  para- 
ta fimt  omnia.  Non  fi  dicòno 
preparate  le  viuande,  óle  noz-  7* 
zc  preparate;  miche  il  rutto  fi 
Ita  preparato . Nimirum , riflet- 
te  vn  Sacro  Autore  , quìa  Deus  co.  t>erb, 
mbae  cena  exbibetur  nobit  , il  Fucb. 
qui  omnia  ed . frof<  I» 

ic8.  Qual  teforo  , qual  ric- 
chezza , qual  bencnell’immenlò. 
Bcnérifiede,  chequi  à noi notL. 
fia impartito?  Hà Iddio  in  to 
vn’  elle  re  infinito,  & vninfintta 
H 4 Etico- 
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EfTenza,  trcPerfone  Diuinc,  & 
vn’impericrutabile  abiflo  di  Di- 
trini attributi.  Si  hi  dal  bene- 
detto Chrifto  Corpo,  Sangue, 
Anima  , Dilaniti , e meriti  d’ 
infinito  pregio  ; c di  tutto  vn  fi 
doui  tiofo  capitale  i noi  fi  fa  do. 
aatiuo  ncll'Hoftia  Sagrati  (fi  ma , 

Kcui  con  Dio  diueniamovna 
i cofa  mirabilmente  Deifi- 
cati , come  del  cibo , e di  chi 
lo  mangia  vna  cofa  della  viene 
A farli;  onde  con  ragione  inlè- 
Opuf  Sna  Tomafo  Sapto  . Non  potefi 
58.  c.  25.  creatura  ad  mai  ut  promouert  , 
qu  itti  quod  /ito  ajfimiletur  Crea- 
tori ; affi mtlatur  autem  homo  Deo 
uirtutt  Corportt  Còri  f li . E con- 
clude egregiamente  l’ Angelico 
fcfaedro  delle  Theologiche  fcuo- 
Op, tf,  &e\t.  Hoc  Sacramentutnefi  Diuinf 
Sac,*4.b  jfnattonis  complemsntum . 

209.  Oh  beneficio  afloluta- 
mente  più  d’ogni  grandezza  fou- 
ragrandilìimo . Oh  regalo  fopra 
tutti  li  regali  eminenti (fimo.Gii 
ne  gl’antichi  decori!  fecoli  il  Mo- 
narca dell  Empirco  ci  fece  do- 
no liberale  del  Cielo , c della  ter- 
ra, dell’aria,  e dell’acqua,  con 
quanto  in  elfi  Ili  ripollo . Il  Cie- 
lo ci  donò  con  le  ilelle,  con  li 
loro  influii! , e fplendore  . Ci 
•'  donò  la  terra  co’  minerali , con 
li  virgulti , con  gl’albcri , c con 
. gl’animali.  L’acqua  ci  donò  co’ 
pefei  di  tante  forti  in  tanta  mol- 
titudine generati . E ci  donò  1’ 
aria  con  le  nubi,  e con  gl' ve- 
cchi murici  canori  di  fi  giocon- 
* da  melodia . Mi  con  darci  tan- 
te creature  fenza  farci  dono  di 
■ fc  Hello  fù,  oon  rifpettoi  noi, 
mi  in  riguardo» Dio,  comcfc 


vn  Padrone  di  tutto  il  Mondo 
donafle  vn’arena  , vna  piuma, 
vna  rieduca.  Mi  quando  pofe  le 
mani  i donarci  l’ Ettcharillia 
Santiflima,ah,  ah  che  diè  di  fon- 
do à tutte  Parche , anzi  i tutte  le 
voragini  delle  fue  ricchezze.»: 
vuotò  affatto  ogni  erario  de’fuoi 
tefori  : giunfc  all'cftreme  mete 
della  fua  profusiflìma  Muni- 
ficenza. Perche  non  pago  di  ri- 
tenersi nc’  termini  di  vn’  animo 
benefico,  checonsiftc,  confor- 
me al  Filofofo , nel  riferuare  per 
fe  il  meno,  ed  il  più  ad  altri  nel 
profondere  . Attm.t  ad  borni- 
nem  lib trainiti , vt  in  dando  adeò  f.  2. 
exuperet , vt  fibi  ipji  pane  torà 
reltnquat.  Volle  trapanare  tut- 
te le  mifure,  volle  tutti  li  limi- 
ti trafccndere  di  ogni  prodiga 
fplendidczza  con  niente  perle-» 
ritenersi , che  à noi  egli  non_» 
habbia  donato . Quindi  uiotiuo 
prefe  Grifoltomo  Santo  di  la- 
feiarsi  cadere  dalla  pcunn  que- 
ft’aurea  fentenza . Dicendo  Eu- 
cbarijliam  omnem  benigmtatis  ™ 
Dei  tòejaurum  apetio  ; etenim  m *’ 
cum  Calice  inenarrabilia  Dei  be- 
neficia confecuti  Jumus. 

aio.  Alfine  che  vn’imprcria 
pofTa  guidamente  di  magnifica 
vantarsi  due  conditioni  si  ricer- 
cano. L’vna,chcinfe  llelfa  ella 
realmente  sia  grande  ; e l' altra, 
che  apparile»  confaccuole  al 
Perlbnaggio  , da  cui  procede , 
proportionandosi  in  tutto  alla 
preccccllcntc  di  lui  dignità;  per- 
che può  darsi  il  cario , che  per 
efempio  il  couuito  approdato  da 
vn  Caualicrc  sia  magnifico  iiu 
quanto  alla  di  lui  conditiouc , il 


iti  Santijjtmo  Sacramento'.  tu 

quale  fatto  da  vn’  Imperadoro  luta , che  1*  occhio  del  Sole  non 
non  potrà  magnifico  intitolarli,  mai  più  veduto  ne  hauefì'e  vn 
Hora  quando  dall*  eccelfo  Arte.  simile.  Fatto  il  lauoro  dallo 
lice  fi  è all*  huomo  conferito  il  piu  perite  mani , che  ne*  gior- 
dominio  di  tutta  la  Fabbricamo  ni  Tuoi  si  foffero  potute  ri  tro- 
diale , con  quante  in  effa  fi  veg-  uare , con  l’ impiego  a difini- 
gono  creature  prodotte  dal  nul-  fura  di  oro  , di  perle  v c di 
, la,  hi  Thumana  generatione  cer-  gemme , quale  foruolaua  cece- 
ro fi  magnificata  ; mi  vna  prò-  duta  ogni  (lima  , lo  moflrò 
dc2za  tale  non  può  per  quello  ri-  tutto  fallofo  al  fuo  Aio  Sene- 
guarda  l’eterna  Maefti,  nomi-  ca  , e ricercandolo  gl*  ifpic- 
narfi  magnifica,  anzi  ne  meno  gaffe  il  parer  fuo,  così  faggio 
magnifico  fi  renderebbe  Iddio  le  dille . Declarafìi  te  ejfe  pau - 
conio  fleffo ri  fleffo,  mentre  all*  perem  ; nam  fi  bum  amijeris , fa cohib. 
huomo  donalfe  cento  milla  Modi  non  potes  alterimi  tìbi  parare  fiat- 
valli, e vaghi  quanto  pqfTano fin-  confi  mile . Oh  come  è vero, 
gerii  da  creata  immaginatone . che  tanto  per  appunto  da  noi 
Ben  fi  magnificenti  (limai  piena  dire  fi  può  all*  incarnato  Verbo, 
bocca  deue  chiamarli  per  ogni  le  le  luci  affidiamo  in  quello  -Ji, 
verfo  la  Menfa  Sagramentale , e compendiofo  epilogo  di  tutti  li  . n 
dal  canto  di  efsert*  in  fe  mede!?-  Diuini  tefori . Oh  Rè  della  glo- 
ma  grande,  perche  da  altri  non  ria,  Vnigenito  dell*  Altiflimo,- 
potcua  componerfi,  fuor  che  dal  non  mi  sì  noti  i colpa  di  teme-  • 
vigorofo  braccio  dell*  Onnipo-  riti,  fe  contemplando  il  da  . ‘ , 

tenza  infinita, c per  parte  di  ade-  Voi  inftituico  Banchetto  de’ 
quarfi  alla  dignità  immenfa  di  fagrofanti  Altari,  mi  trappor- 
chi  l’appareccniò  ; perche  in  et-  to  à fentire , che  con  elTo  vi  fete 
fa  tutti  hebbe  d riuerlire  profofi  poucro  all*Vniuerfo  dimollra- 
d ftgno  li  fcrigni  delle  fue  rie-  to;  pofciache tanto  pretiofiar- 
chezze , che  fc  priuo  fi  rimane!-  redi  fi  fono  dalla  voftra  prodiga  . 
fe  il  fupemo  Regnante  di  quello  delira , nell*  arricchirlo  impie- 
egli  ci  dona  nell  Angelico  Pane , gati , che  per  produrne  vn*altro 
rellarcbbe affatto  di  ogni  bene  fimigliante  in  ctii  siano  fregi, 
fpogliato,  edimpouerito.  Ciò  perfettioni , ed  eccellenze  non 
comprefo  dall*  Aquila  de’facri  ripolle  in  quello,  egli  è infal- 
Dottori  trafeorre  ad  affermare . libile  , che  il  modo  farebbe 
Traft  Audeo  dicere,  quod  Deus  ehm  fit  per  mancami . Declarafìi  te  effe 
Sa.  in  omnipotens,plus  dare  non  potuit:  pauperem , rum  fi  aliudOmui-  * 

ha.  ehm  fit  fapientijpmus  , plus  Uium  exbiberc  cuperes  , in 

dare  nefeiust  : ehm  fit  ditijfi - quo  nonejjent , qua  bic  pofui-  S 

mus , plus  dare  rton  babuit.  fii , non  potes  illi  parare  confi*-  % ? ‘ 

2 1 1 . Entrò  in  penfiero  d Ne-  mile . 
ronc  di  farli  ricamare  viu  212.  Intefo,  che  hebbe  il  i 
tapeto  di  tanta  bellezza , e va*  profano  Esaù  qualmente  dal 
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1 2 2 Ne  ir  Ottava  Venerabile 


Tuo  Fratello  Giacob,  non  con- 
tento di  liawergli  la  primogeni- 
tura inuolata  , tolta  appreflo  gli 
fi  era  con  fugace  aftutia  la  pa- 
terna benedittione,  fe  ne  andò 
tutto  mclla  , e lacrimofo  al 
genitore  llaaco  , iftando  con-, 
efficaci  preghiere,  che  vn’altra 
eguale  gli  volelfe  concedere . 
Oen  N um  vndtn  tantum  benedizione 
27-3 babes  Pqter  ? mibi  quoq\obfecro 
vt  benedica*.  Ma.  quelli  qual  rif 
, , polla  gli  diede  ? Frumento , & 

* • * ' * vino  fi  ab  tliui  eum , & tibt  pofi 
bacjili  mi , vi  tra  quid  faci  ami 
£ fù  quali  lediccflc.  Io  hó  da- 
to al  tuo  Fratello  il  più,  chea 
me  di  contribuire  fia  potàbi- 
le ; onde  non  mi  é rinulla  co- 
fa  alcuna  à te  di  poter  dare  . 
Quello  fuccclfo  vn  ritratto  ap- 
parile figuratiuo  del  Sacramen- 
to adoranditàmo , fimboleggia- 
to  nclfrumento,  enei  vino,  il 
quale  riufeì  dono  tanto,  e tale, 
che  ne  maggiore  d*  impartire-* 
'.era  pofsibilc  alla  Diuina  Ma- 
gnificenza, ne  noi  maggiore  ne 
poteuamo  Ipcrare  nel  peregri- 
naggio  della  mortalità  prefente, 
fuor  che  nella  Patria  beata , oue 
lènza  veli  dato  ci  verrà  quei  me- 
delirilo,  che  hora  viatori  go- 
diamo dalla  nube  bendato  de’ 
Sagramcntali  accidenti . 

213.  Quello  è P ineilimabil 
teforo  nel  campo  afeofb  della 
Mat*  Cattolica  Chielà,  che  contiene 
ii  Diodi  ogni  bene,  il  Signo- 
re di  tutti  li  telòri , il  rcpofi- 
torio  di  quante  lì  raccolgono 
ricchezze  ne  gl’crari  dell'onni- 
Col  2*3'  Potentc  Grandezza.  Quia,  in  ipfi 
funt  ottoni  thè  [aure  Sapienti?, 


& fetenti a abfconditi.Et  quia  in  r , - 

ipfo  in  habitat  omnis  pUnitudo  Lo  * 

Ditti nitatis  ccrporaliter . Spicca 
la  magnifica  fontuofità  d’vn  reg- 
gio  pranfo  al  giudicio  di  Cafsio- 
doro,  mentre  in  elTo  alimonie  li 
delibano  fomminillrate  di  non 
mai  più  aleggiato  fapore . Men-  1 2 

fura  regali s apparatili  Reipubli-  gp. 
cf  probatur  omatu  , quia  tan- 
tum Domimi* pojji dere  c redi  tur y 
quanti*  nouitatibu*  epulatur  . 

Hora  che  fi  dirà  del  Cibo  de 
gl’Angioli  Sagramcntato  , oue 
viuanda  ci  fi  porge  non  mai  per 
tanti  lèsoli  nel  Mondo  decorfi 
da  pollcri  di  Adamo  gallata  > 
oue  da  mangiare  tutto  Iddio  rc- 
galatamcnte  ci  fi  offerifee  ? E 
le  quanto  à più  (oggetti  alcuno  • 
fi  manifella  à larga  mano  be- 
nefico , tanto  fà  nfplendere  più 
pompofa  la  propria  munificen- 
za; certo  ne  la  Re thorica  terre- 
na , ne  la  Serafica  facondia  può 
adequatamente  efaggerarc  li 
tefori  auguflitàrai  della  Magni- 
ficenza Diuina , che  arte  hà  irr- 
uentata  di  tanto  maraniglioCò 
ftuporc  per  tutta  ccmimicar- 
ficondiffirfione  pienitàma,  non 
advn  lolo,  nou  àrari,  anzi  ne 
tampoco  à molti,  mà  à tutti 
grindiuidui  della  Natura  Fiu- 
mana , che  per  Fede,  e Cha- 
rità  fono  incorporati  miftica- 
mente  conChrifto,  Nullu*om-  ty  uf.  de 
nino  moda* , coli  ci  ammae- 
(Ira  il  'Precettore  Angelico, 
uiillu * omninò  modus  atius  Je- 
fi  perfeZiJJìme  omnibus  com - 
mimi  candì  reperiri  potè  rat . 

214.  Mà  le  ad  vn  fegno  di 
fi  tona  aminiracione  bà  valu- 
to 


Gal. 
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del  SantiJJimo 

to  noi  ftimare  l’inaccefla  Alter- 
za,  all’hor  che  per  vti!  noltro, 
e per  noflre  delitie  fi  fono  da 
quella  fpalancati  li  fuo  erari 
con  fi  prodiga  mano  nel  regalo 
fattoci  del  Sacramento  venera- 
bilifsimo,  quanto  fard  giufto, 
che  fopra  tutte  le  infime  bartez- 
ze  ci  innalziamo  ad  vna  fanta 
Superbia  ? che  formiamo  della 
force  noftra  rileuato  concetto? 
che  da  noi  fi  fdegni  il  ricurua- 
re  l’affèttione  4 piaceri  della 
terra  ? che  habbiamo  ad  obbro- 
brio ignoininiofo  il  fecondare 
le  fecolari  vaniti,  ed  il  ferui- 
re  i carnali  diletti  ? Agnofct 
Cbrijltane  dignitatem  tuam  , 
grida  il  magno  Pontefice  S.  Leo- 
Seri.de  ne , &diuinf  confort fatlui  Na- 
l^at.Do.  turf  noli  in  veterem  vilttatem 
degeneri  tonuerfatione  redire  . 
Pcnfa  di  chi  ammcfTo  fei  con- 
uiuante , pcnfa  qual  Cibo  Dei- 
fico ti  fi  pone  innanzi , penfa 
con  qual'alimcnto,  e beuanda 
vieni  nodrito,  penfa  quanto  fia 
ineffabile  al  tutto  , ed  incom- 
prcnfibile  lapretiofiti  della  Ce- 
na, che  il  troppo  ',',|l’’mnrn- 


S strumento  l 

fa  dilettione  di  Giesù  fi  è de- 
gnata di  prepararti , e non  me- 
no da  confufionc  ingombrato, 
che  da  giubilo,  la  fourapicncz- 
2a  del  tuo  fpirito  cosi  odasi 
fauellarc. 

2i y.  Oh Splendidifltmo  mio 
gran  Signore , & i qual  mai  llu- 
pendo  trabocco  fete  trafeorfo  di 
eccefiiua  Magnificenza  nel  tut- 
to dare  Vpi  fteflò  i me  fi  vile , i 
me  tanto  immeritcuolc  in  que- 
llo amabili  (fimo  Sacramento» 
Se  tutte  lingue  fodero  le  mie 
membra  non  vi  porto  fufficiente- 
xncnce  ringratiare , c fe  tutti  li 
cuori  ent raderò  nel  mio  cuore , 
condegnamente  amare  non  vi 
po(To  per  vn  cofi  incltimabil 
dono.  Deh  aggiungete  grafie 
fopra  gratie  nel  concedermi, 
che  come  Voi  niente  vi  riferba- 
te,  che  qui  non  mi  fi  doni,  cofi 
nienteinmefiattroui,  che  non 
fiài  gl’oflequi  voftri,  ed  al  vo- 
li ro  amore  confegrato  ; onde  in 
verici  con  1*  Apotlolo  mi  pof- 
fa  gloriare  . Vitto  ego , iam 
non  ego,  viuit  vero  in  me  Còri- 

/ine  ^ f 
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PER  IL  QVARTO  GIORNO.' 

SERMONE  XXII. 

n ASSENTO. 

Li  eefori  tutti  di  Chrido  fono  à noi  nel  Sacramene» 
Diuiniflimo  comunicati . 

Ad  Regii  imperium  eduBum  dt  carcere  lofepb  tot  onde  runt, 
oc  velie  mutata  obtulerunt  ci. 


il 6.  /SiPSJì^On  vittoria  non 
£ mai  in  tutti  li 

a fccoli  da  rima- 

& nere  cancella- 
vi#?!??' ta,  hauendol* 

intigno  pudicitiadi  Giofcffo,  1* 
antico  Patriarca  , trionfato 
de  gl'  inuiti  ofeeni  della  diC- 
honefta  Egittia , in  vece  di  go- 
derli, com’era  li  ragionatole, 
guiderdonata  vna  tanto  heroi- 
ca  codanza , fu  per  la  falfa  que- 
rela della delufafemina  nel  fon- 
do di  vna  carcerale  daufura  in- 
giudamentedetrufa.  Dal  Cielo 
fatta  palcfe  la  virtù  del  cado 
Giouanctto  nel  fpiegare  de’  not- 
turni prefagi  l’ofcura  intelligen- 
za, douendo  per  ordine -del  Re 
Faraone  edere  tolto  fuori  del 
penofo  ergadolo  , ed  e lìbito 
nella  di  lui  prefenza,  ad  effètto 
di  dipelargli  il  lignificato  del 
fuo  mideriofo  fogno , riferifee 
la  Diuina  Scrittura,  che  taglia- 
ta gli  venne  la  vaga  chioma, 
che  lunga  gli  era  crcfciuta  ne* 
molti  anni  della  fodèrta  prigio- 
nia, eleuateglidi  dodo  le  fer- 
itili fpoglie,  redò  adornato 


con  nobili  vedimenti . Ad  Re- 
gii imperium  edu&um  de  carcere 
lofepb  totonderunt , ac  vcfle 
mutata  obtulerunt  ei . 

217.  Volle  in  quedo  fatto  lo 
Spirito  Santo  delincarci  con 
viui  colori  ciò  che  incontra 
egregiamente  lo  feopo  del  dif- 
corfonodro.  Confinata  l’inno- 
cenza del  Verbo  huinanato 
nella  carcere  di  queda  Valle  di 
lacrime , non  per  alcuna  fua  pur* 
in  ombra  colpa  immaginabile, 
mi  con  l’intuito  di  fodaisfarc  al 
tribunale  dell’ ecceda  Giuditia 
perii  miffacti  di  tutta  la  profa- 
piadi  Adamo,  e detenuto  la 
prolilfa  dimora  di  fopra  fei  lu- 
dri  in  quedo  foggiorno  terre- 
no, vennero  di  forte  gl’ aurei 
capcgli  de’fuoi  fublimifsimi  me- 
riti ad  inoltrarli  auanzati,  che 
dare  non  fi  può  Supputida  vale- 
uolc  ad  intenderne  il  multipli- 
co  fouraimmenfo  . Gionto  il 
periodo  prefinito  nè  decreti 
eterni  dal  Concidoro  Diinno , in 
cui  la  Verginea  Prole  fare  douc- 
ua  lieto  padaggio  dall’cfiglio 
alla  Patria,  e da  (udori  al  Regno 
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del  SartiiJJimo  'Sacramenti  l T*|  •! 

per  apprefentarfi  innanzi  alTim-  germogliare  li  frutti  pretiofi 
mortale  fuo  Genitore , mutò  gl’  della  propria  fua  naturalezza^ . 
habitì  humili  della  mortalità  .Tanto  fuccede  à chi  con  * difpo-  * 
palli  bile  nelle  pompofe  vefti  del-»  licione  degna  fi  accolta  all’  Eu-  - ’ . 
la  gloria  beata , e'fi  tagliò  la  bel-  chariftico  Gonuito . Egli  quello 
liflìma  capigliatura  de’ ineriti  con  ricevere  , tutti  rice.uc  gl\ 
fuoi  indtìmabili , all’hor  cho  inenarrabili  tèfori  del  benectet- 
» tutti  riftretti  qncfti  con  artificio  to  Chrifto  in  fi  larga  mifura^,* 

di  fapienza  ineffabile  entro  il  .che  quali  paco  fòffe  1*  efTcre 
]>kciol  fcrigno  «àell’Euchariflia  giuftificato  , e rettificato,  fi  * , 
...  ^ auguiliffima,* all’ amata  da fo  trasforma  nel  rnangiato  Boc-  « 
Spofa, Chiefà Santa, in teftimo-  cone,  fino  al  rimìmerfi  Deifi-»  k 
hio  del  fuo  amore  infinito,  nc  fe-  cito . Quindi  Ruperto  Abba- 
co dono  pregiar  listino.’ 'Si  cho  tenelìòltcnderqlafua  parafrafi 
alla •Mcnla  de’ Sacri  Altari  nel  à quella  fentenza  del  Signore.  I(M  6 
punto  che  dà  taoi  degnamente  fi*-  In  me  mani  A,  &.ego  in  ilio.  Di-  • •* 
v ‘ mangia,,  quello  Cibò  Deifico,  ce  parlando  nella  di  lurpcrfona..  ^dkunc 
cOn  elfo,  entri  amo  mpofl'dfodi  Quid  ego , nifi  Dei  S api  enfi  a Hoc, 

. tutte  le  incomprenfibili  ricchez-  nfi  vera?  furatola , <fr  J'empiter- 
ze*del  fo  Lira  no  Redentore  Oh  nerDe  itati  Ergòèst  in  quo  ma-  m. 
maraurgli'a , * che  rotte  fupera  le  * neo.  ego , Di  nini  fot  em  in  fe  tràf- 
amputatiotù  I Ohfortuira  felici*  fufambabgns^  Deus,  fottute}} . 
che  tutte  fi  lafcia  dietro  le  au-  Si  conferma  dal  inagno  tfogee- 2?, 
uentftjrate  foni  ! Oh  dignità,  che  fice  S.  Leone ’*  Non  e rii m aliud 
quài  fi  fia  fnpremò  honore  fenza-  àgit  pani ic /patio  Corposi s'y  & 

In  Mat.  paragone  lermontà.-  Deus  'Sanguini*  Cbrfil , qiùm  vt  in 

c-  6.  ter  cumChr  fio'  omnia  nobìs  do-  id , qùod  fumtmus  ; tranfeamus . 

nauitj  fit  tantum  UltFwobis  Ci-  A-  quali  fi  accoppia  S.Diónifio  P? 
bus.  quotidiana* & omnia. in  Areopagìta  . Pet  banc.benefi-^  * ,c'*' 
eo fintoli  naftrq  erutti»  Sono  *pa-  Cam  cler%eptianJ De ài  <tdp artici»  * 
rolc  <Ji  S.  Pafchafid * vationem  fu\  x fuorumgae  bònó- 
\ vi  8-  Nora  da  noi  verii  à ca-  • rum  inuilat getoits  humanuinVé* 

- pirli -ciò  che  dire  pretefeS.  Dio-,  tfùs  %}  fiera  perctptenda  accèjftts 
nifiol’Areopagita'j  quando  cón  icLacccclentibas  tribuityi>t  ex  co- 
turgido  epitheto*il  Sacramentò,  •muriume  dtuin\  ad  Dei  fimiìitu- 
S Dion.  vcnetabiliiiimo.  chiamò  Spère-  ^Zinem^atq- confort iitm  tronfi  arti.  . 
reop,  tualèminfitionem:  Mentre  da_>  2i<?.  Quello  iìguifica  1’ vdir/i.  . 

. perita  mano  di  -agricoltore  ii\-  il  mirabiiì2$ùnó  Sacramento  in^.  * 
gegnofo  fi  è formata  vn’incal-  titolato  volgarmente  Comuni* 
matura  di  alberi , vediamo , che  nione  y perché  mediante  lo  (lek  • 

• ihrajriufcello  nella  pianta  inne-  fo  a noi  tntte  fi  communicano 
flato  xalmente  trasfonde  ogni  con  vn  modo  dì  liberalità  ani- 
fuavirtuòfa  qualità  alla  pianta  «plifsima  le  ricchezze  indicibili 
wedefima,  che  .le  confcrifce  il  deli’  Vuigenito  4*1  Padre,  il 
* \ C"  * ' • ' *“  ~ ' Corpo 
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Corpo, il  Sangue,?  Anima, hi  Dei-  (bri  di  Gieéù  i noi  prodigamettì 
ta,lc  virtù,  e li  meriti  tutti  del  te dotxati.EucbarifJia effCbrr- 
mpdesimoL  che.  fono  fenza  fine,*  fH  te&xmentum  , il  penfiero  è 
séza  limiti,  fenza  fondo.  Si  che  il  di  vii' erudito  Interprete  dello 
giudo  cojnunicato  potrà  ne  g?  fiere  lett dtctqùu  nihilaliud  ha - 
occhi  del  Mondo  ben  ^apparire  bet  Deus  , quod  te  fi  amento  do- 
mendico,  perche* male  in arne-  net , quàm  id , quod  tri  Eucba- 
* fè,  di  panni  abbietti  ri  coperto,  rifila  contimtùr  . In  hoc  Sacr  a* 
che  à . fan  ardi  deT  Paradifo  ei*  mento  funt  omnes-Cbrlfit  d$ui~ 
jn  r comparilcericchifsimò.  Omnia  tifi  hoc  eiuscrumenam  y &fa£ 
Cor,  i .*  nojlra  Junt , fauella  il  pio  Ab-  cult ates  exhaurit]  non  bafot , fi 

^•1  f 1 1 1 /•  /y  tÉ  f /f  ♦T/ì  /r  J M a /p  ^ / ///). 


di 

Viri,  in 
•Eccl , 
etbol . 
446.».  5. 


babentes  % ihueniàmur  tamen  lio  Tridentino,  che  cofi.ffcgi- 
* omnia,  pojfi dente s.  • ; • . ' . ftra.  SaUiator  mffer  difieffurus 

. • * 220.  Otte  vn  Pcrfpniggio  fa-  ex  boc  mundo  ad  Patterà,  fiacra* 

coltolo  fi  feorge  nel  letto  arriua-  mentum  bocinfiituit , in  quo  di - 
toal  conduderela  carriera  de'  uitias  diuini  fri  erga  bominet . 
- * -.portali  fuoi  giorni, fuolc  farfi  amorii  velut  effudit'  . 

4 . venire prefente^ Notaio,  8cad  ' 22 r.  Ma qtii ad  alcuno  forfè 
.•/  .*  .cdb  dichiarata  l’vlflma  *uia  vo-  ’fhforgerd  dpbbio  nelPanimt  di 
. Ionia,  Viene  defoilteflamento,-  non lieue momento.  Se ndCon- 
* in  cui  i*  chiegli  £ma  .maggior-  ulto  fi  regale  de'  venerandi  Al- 
• • mente  re  piu  fi  prOua  inclinato  j Vari  eia  noi  fi  hàririo  tptti  gl4  ifief- 
tutte  lafcià'le  ricche  fott^nzè,*  prelibili  gioielli  del  Figliodélki 
4 . che  fono;di  legittima  dia  ragion  grati  Vdrgifie  f che  fono  fi  vaili, 
ne  , cafc , palazzi , e ville , fòr- . ne  fi  p^flcfriò-numetare  da inten- 
#T*  ' .cimenti  y ruppe  fletti  li-,  &.  ad-  di nrfCnto  creato;  perequai  caufar 
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bindonare.il  Mondo  coni  a tnóh-  kmei:ofónoli  téfori-,  che  habbia- 
re,  acuì  fi efponeua  volontàrio  mt)  per  mezzo  del  Sacramento 
per  falucz2a'  de*  g?  huòmini  ,*  jìcfor a ndifs i m a,  p^te  cflcre*dó- 
qua rido  rifòlutp  di  fcpuerc  Tvl-*.  uefìTero  eccedenti  ogni  numero  li 
* «timi  fux  difpofitiorie,  nella_>  nomi  gloriofiTmcora , co- quali 
. * quale racchiufc  fi  coqtenefferb  appellatoli  vdifsev  Coinè  di  c£ 
tutte  le  immenlc  douitie , che  a fo  altro  non  dirsi , fe  non . Ange- 
•'  fuoi  Fideli,  come  ad heredipre-  Urumefia  nutrii* tjh  populurft 

r.  diletti,  nella  patterizalafciaiia,  tuum ^ è* pantm  de  cfb  graffi* 
* ipftituì  la  Menfa  Sagramentale,  tifi*  ilUfs  ómne  dilati  affieni wn 
quafi  appunto  vii  in  ittico  tetta-’  in  fe  babentem , '^ornntsfapo- 
mento,  thè  tutti rinfcrra  li  tc^  rii  fuauitatem  ? Vn  fncccflb 
- A - hifto- 
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fiiftorico  fari  fpianara  la  cjuc-  . ciò  quando  chiatpato  rifuona 

ftionc.  Antorido pittore  di  fama  all’vdito*noftro  Pane  de  gl’An-  • - 

celebre  con  eccellente  pennello  gioii  deliti  ofifhmo,  quafi  con-  - > 

ritraile  fopra  vna  tela  vago  vn’anconomafticoepithcto,fut-  . 

quanto  più  dir  fi  pofla  il  Cielo  j te  veniamo  ad  epilogare  in  \na 

mi  fetlza  fami  apparire  n«£la_>  parola  le  di  lui  infinite  perf«ttio- 

fafeia  del  Zodiaco , »c  la  molti-  aii , e pet’confequenza  il  cumulo 

tudine delle  Stelle,  ne ta  variété  iimnenfo  delle  gioie  , che  per  . 

dc'Piancri,nc  della  Lama  l'afpct-  elio  à noi,  ed  iu  noi  si  trasfonda. 

to  benefico,  ne  altro  qual  fi  fia-.  *Pofcia  che  fe  la  faticti  beatifica  * 

dilui  ornamentò  ; c folo  pago  fi  dc'-gf  Angelici  Spiriti  in.  altro 

vufdc  di  lucri  impiegare  Ktalen-  non  cònsiite,  fctionin  ftringer-  } 

ti  del  Tuo  ingegno  nel  cUpingcrul . ’ si  al  petto  tutte  le  ricchezze  dell’ 

la  fi  rifplendcntc  Lum  ierajlclSjp-  'Vnig$uitodcll,AltiCsimo^  cop—  - . 

le  . Non  potè  diUknularfi  da  rj^ioiie  la  Diuinjfsima  tucluri- 

fcufranorc  vna  trafeuraggine  ta-  ftia  si  appella  Pane  de  gl’Angio-  ‘ 

le*  cominèlla  da  e hi  per  iAram  li , perche  noi  del  pari  con  di*  ; 

pcritia  era  giudicato  vpmerfat»  ci  riponiamo  nel  cuore  li  cqfori.  • . • 

mente  Maeffro  della- pittura  ; tutti  del  Parto  Verginale  li 

ondj  fi  riuolfe  curiofo  à drottit-  quali  in guilà  appagano  riempi- 

dargli  A inorino  di  -si  ftrlna *t. tc‘ tutte  ic  voragini  doilc  noffre 

otnmiflìone , e quegli  faggio  le  * .brame,  che  fuori  d’elfa  altro  \ 

rifpofe*.  Cunt  Salem  in  tfio  pin-  ijonci  refi»,  phc  desiderare-;  -t  _ » **• 

- cHj0  ’ xefim,  juperfiimm  fu{t  ahum  conforme  si  afferma  da  S.  Am-  ‘ 

’ * onatum  adderà.  <Hauen<J?>  io  in  brogio'.  QuisquisvttboC.brtfiì***1  i7. 

quello quadrop^nrrelléggiata  la  .pafettur  y4errtnum  pabulum  non  ■ . 

Fontana  dfcha  lucidi’ c del  Cie--  nequtrjt  j nectntm  potefipaneitr 
• lo  jl  decora  più  magnifico,  più  /acuii  cupe  re-,  qut  Pane  refi  ci- 
filmato,  pirffpecàol'o,  chi  hot»  turSaluatoris  ./:*•'  A*.  ,r 

feorge  clfer  fiata  totalmente-  azi.  L come  con  mangiare-  l'- 
inutile ogrt’ altra  bellezza  , la  Angelo  Alimento  non  iar-ann® 
quale  Tappiamo  di  ofeurarsi  ci- • fatolli  rutti  fi  noltri’dfGri,*mefi-  . . . 
elidati  alla  prefenza  lutninofifsl.  ttt' p€r  efidnon'  fedo  tutte  le  do- 
ma del  Ré;  degl- aliti?  E4  ecco  . ujtie  del  Benedetto  Chcilfo , eh’ 
fciolta-lardjfficoltidell’accénna-  egli  poffede,  iiqpartitc.ci.  ven- 
to problema , fe  vero,  elio nel.  Sa-  gono , mi quitte  in  olite , -chic 
cramento'augulliffimo,  «e  per  T gli  fono  godute  in  mercede  del 
augufiiffurto  Sacramento  hab-  tanto,  che  hi  operato,- e patito 
biamo  iimumerabili  li  beni,  per-  •«Ipromoirtir  l’honorc  del  ce- 
che quelli  tutti  poflediamo , -on-  lefte  (ùo  Padre ,;  che  pure  riful- 
• . d 'arricchito  fftroua  l' incarna*}  ..'ranofopra-og&i  tllimarionc  in- 

Vcrbo,  eperquedo  Umbra  fi  finitamente  infinite?  Bcreellat, 
dourebbe  con  mille  forme  d’illu-  .foggetto  molto  cofpidqo,  e rio. 
firi  titoli  nominaré . Con  tutto  co,  fatti  haucua al  firn.  Prencipe 
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de  alcuni  Temi  ti  jdi  graue*pefo,.  per  opera  dello  Spirito  SantòJ 
c per  quelti  fcntendolìll  Rd  verr  mediante  l’.vnione  con  il  roftro 
fbjdi  lui  notafcilméte  obbligato,  contórno  Verbo,  data  Voi  mi 
. l*inuitò  alia  Tua  Corte,  qjie  di-  halite  la  iimeftit#ra  di  tutte  le 
1iiifaua  co7 gradi  di  ^onorario  li  ricchezze  inefplicabili  dell’  EC- 
più  riguardeutfti , Non  arnmife  fenzk  voftrà  ; onde  bifdgnolb 
il  Caualierel:f  profertaYórcefev  non  fono,  che  altro  qualfiuoglia 

• allegando  la  decrepita  liiaejà,  bene  mi  fi  aggiunga . Ecco  nell* 

.*  * ,theloperfuadeuaadhaucrcpiù  albergò  .delle  miferic  mondane 

* . '.aggradita  la  dolce  quiete  def  . il  mio  cafro  Figlio , -il  popolo 
;domeftico  fuo  foggiorno  j egli  Chrifiiauo  , conllkuifco  in  an- 
*•  * • . rifpófe  * clic  qUandoTi  degnale  gofeiofe  neceflità , ad  elfo  li iio- 

V *.  d’impiegare  nel  filo  figlio  Cha-* . Uri  doni ,’  ad  effo-li  regaliVoftri 
. * fittain  li  fauori  dcj la  regia  fua  ' -siano poneelfi,  quali  con  limici 
..  benignità,  ei  iìprotcitalia  h$-  meriti  si  fono  acquietati  ,*  che 
nerli  à riccuere  nientemeno,  volentieri  gle  li  cedo,  *&  intcns 
*.  *che  fe  alla  perfona  propria  fol*-  . do  "egli-  goda  rtell’arca  inclusi 
' Uer  ^er<> con^er^‘ • * Vm  mdigeo  bac  •dell*  EUchariftia . Sagratifiìina* 
ipigfl  'vicijjìtudtnc-.  eli  autem  feruus  si  che  l'emolumento  r quale*  àr- 
• • tituiQbamaam  ; iffè  vada*  te~  ‘recò  a!  Mondo  la  mta.Pafsigne, 

' cotn , Domine  mi  Rex  \ & fac.  /airAoime  si  apporti  da*,  quelto 
ci  qut c quid.  tipi  bonum  'vide*  Cibo  opulentjfsimo  „ Per  bye 
tur.  t*  Oh  quantotfi  aggiufta  . Sacrarhentum , infegna  f Ange- 
propofìrb  no  Uro  il  preferite  rac-  . lo  della  -Tbeologia  ^panticipes 
«tfmtp  1.  Offe  qui'  di  valore  ihef-  ejficirftvrfYu&pf Domini 'co  Puf- 
\ fabile  airimmorcale  Generante  • fi atits  •>  vnde  in  quadam  Domi^  3»  A 

• * fece  il.  benedetto  Giesù»pcr lo  •nicali  oràtion; ìfecrtfa  dicitura**1' ** 

• > fpatiodi  trenta  tre- anni,  che-,  quotici  huiui  Hoftip  commetqo- 
percgrioò'frà  di  noi  viatore;  e r fitto  celebratur  , 'opus  npfira 

* per  elfi  tyieU’ccceìlà  Maeflà  li  redemptionis  exercetur.  ^ 

_•  .^conobbe  in  obbligò,  ài  dfrgli.il  • y * 22$.  Oh-chàrita  del  Réden- 
conctegnllt  comp 
non  ne  tenendo* 
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compensò;  rrnfegli  còre  verforAnimc  inclprcfsibi- 
lérfdo  bifbgno  * per-  lt , da  cui  rifofpinto  è llUtò  à fa- 
ebe  vinco  hipoftaticàpiente  ài  . re  loro  vn  dpnatiuo  di  tanto  al- 
• Ver^con la.b.aititudine  clfen-'  tp pregio!  Come  noo.htftirà  vn 
tiale  datagli  nelrtltànte  delia  .petto  di  (allo  chi  intenerito 
fua  conccttione,  éntro  polfcdU  i\on  silènte  nel  riflettete  àqiial’ 

l'Aro  di  •nihr*  1 1 /lull'i  • ooo/»fT«  l1  In'ikkiH  n »v^v»r/v  «J  D ^ 


torc  di  tutti  li  telori  della  Dilli-  cccelfd  l’ habbil  amato  il  Rè 
mtd,  che.gli  fourabailano , . hd*  della  gloria?  Come  acccfo  non 
Ceduta  ogni  per  Te  d»ft inàra  re-  si  prouàrà  da  vn  giufto  zelo  di 
tributione  al  beneficio  nofiro*  ..  jóntracambiarlo  nel  pofeibHe-» 
dicendo  . Padre  -diletti flimo  ,*  con  tntti  li  sforzi  del  fuo  Ipiritp? 
come  vedete,  dal  punto  cheJ  Come  nello  Rate  innanzi  all’Ho- 
fui  concetto  nel  materno  ventre  Ria  Sancilsima  non  farà  in  fìam~ 


«iato 


• s 

«4 


Digltized  bytìoogìe  •» 


■ 


r 

i 


del  Santìjpmo  Sacramento,  129 


liuto  da  vn  Serafico  incendio? 
Come  ad  vn  fiio  cofi  incompara- 
bile Amante , quale  vcrede  con 
indubitata  Fede  eflergli  prefen- 
te  Cotto  que’ candidi  veli,  non 
renderà  tributi  li  più  fuifeerati 
diriuerenza,  e di  rifpetto,  di 
adoratone,  e di  amore?  Pur’ è 
* * -lì  noca  *a  dottrina  di  quel  pagano 
Vol*2*  Filofofo.  0“*  benefici  a inuenit , 
cvmpedes  inuenit . Dunque  farà 
mai  vero , cheil  Chriftiano  dia 
pronto  il  filo  affetto  à chi  feco 
v fa  tratti  di  corte  fe  parlare  , i 
chi  le  dona  vn  fiore , ò vn  frutto  ; 
e poi  fi  troui  fenza  fenti mento 
alcuno  di.  aftettuofa  tenerezza-» 
verfo  vn  Dio,  che  con  tutto  do- 
nargli feftelfo,  gl’hàil  pofsefso 
congegnato  di  tutti  gl*  ineltima- 
bili  fuoitefori?  Non  farebbe^ 
quello  vn  moftro  di  barbara  in- 
gratitudine la  più  efccranda-»? 
Non  fi  e /porrebbe  vn  tale  à ca- 
ftigo  il  più  feuero  dell*  onni- 
potente vendetta,  fopradiefso 
cadendo  il  fulmine  predetto 
Eceli*  dal  Sauio  . Cor  durum  habebit 
2«a?*  male  in  nouijjimo  ? Tu  nel  cono- 
feere  à chiara  luce  quanto  fei 
fiato  da  Giesù  eminentemen. 


te  fauorito  , quanto  indicibil- 
mente gli  fei  obbligato  K(i , che 
la  tua  lingua  ne  rifuoni  il  tc- 
ftimonio  manifefio  dal  più  in- 
timo con  dire . 

224.  Oh  Liberalità  profulif- 
fimadi  Voi,  mio  Saluatorc,  e 
perche  non  anzi  à Sarafini  deli* 

Empirea  Città  hauete  la  Menfa 
apparecchiata  de*  fagrofantt 
Altari,  che  quelli  fenza  Vgua- 
glianza  molto  meglio  di  ino 
vi  fi  farebbono  refi  grati , pa- 
gandoui  fi  gran  beneficio  coio 
ardore  perrettifsimo  ? Chi  è di 
fana  mente , che  non  procuri  di 
fpargere  la  fua  femenza  in  ot- 
timo terreno , fuggendo  di  get- 
tarlo fopra  Aerili  arene  ? Mi 
quello  oftéta  maggiore  la  fplen-. 
dida  pompa  della  volita  beni- 
gnifsima  Bontà,  al  benedire  la 
quale  fapendo  quanto  poco  fil 
valeuole  la  mia  vile  inlufficierv 
za , milito  con  il  Ceterilla  quan- 
te fono  nell*  Vniuerfo  creature 
* à per  me  fuppfìre . Benedicam  •pfd\m  * 
Domtnum  in  omni  tempore  firn-  j j.  4] 
per  laitseius  inoremeo.  Magni- 
ficate Domtnum  mecumy  & exai - 
temus  nomen  cius  inidipjum . 
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Nel  Diuiniflimo  Sacramento  ogni  perfetta  dolcezza  da  noi  1?  gode> 

. 0i  -C  ! : ' ! ^ . 

Mane  ros  iacuitper  eircuìtum  cafirorum^quod  cum  vidijjent fi  ly 
JJraelfitxerunt  ad  inutcem^AIanbu^uodfignificat tquidejl  bocì 


Uiin 


a 25.  Opolo  alcuno  ri,  che  dall’Eccdfp  dja  riceueffe 

& f)  non  mai  nel  si  accordalo  tutti  li.facri  Padri 
(J  £ 2)  Mondo  vide-  al  Tentile  sudata  la  Manna,  che 

r°  gl’  occhi  nel  corfo  di  quarat’anni  per  An- 
del  Sole, da  che  fi  copiofo  di  rag-  gelico  minuterò  le  nubi  gli  pio- 
gi  le  mani  del  Creatore  lo  affido-  perono  colà  nel  deferto,  quando 
ro nel  Cielo.,  tanto  fauorito  al-  mancatala  farina, che  dal l’Egip- 
tamente dalla  Di  uin  ita,  quanto  to  recata  si  haueuano , la  ricca 
furono  nell’antica  etadc  gl’If-  difpenfa  si  aperfe  della  Prouidé- 
raditi  .Panie, che  gl'Hebrei  fot-  za  cclefte,  per  loro  fomminidrar 
fero  il  berfaglio  de’più  fegnala-  re  il  ncceflario  alimento  .Quella 
ti  regali , che  vfeir  pofiono  dalla  vfeiti  nella  mattina  da  padjglio- 
prohifa  Liberalità  della  fuperna  ni  métte  fcorfero,che  tutta  occu- 
Munificenza.  A quelli  oflequio-  paua  ricoperta  la  fuperficie  del 
fi  fi  rcndeua  ogni  qual  fi  fia  crcaT  terreno , forprcsi  da  va’  diati  co 
tura  dell5  Vniuerfo,  in  guifa  che  f];upore,guardandosnn  faccia»,, 
per  fouuenire  à i loro  bifoghi  reciprocamente  congedi  efpref- 
operaua  il  Braccio  onnipotente  siui  di  vjia  fpprema  am mirario- 
marauiglic  non  più  apparfe , fi  nc,diceuanogl’vni  àgl’altri.Che 
fconcertauu  il  regiltro  delle  leg-  è quedo,  qual  vediamo  ? Che  è 
gì  naturali,  efi  miraua  nè  mi-  quedo,qual  vediamo?  Mane  ros 
racoliinauditi  al  beneficio  di  efli  iacuit  per  circuitimi  caflrorum . 
con  priuilegio  al  tutto  partiate  quodcum&idijfentfilij  Ifrael di- 
di continuo  aflìdente-la  protct-.,  Xerunt  adintttcem  : Manbu^uoi 
tione  dell ’A Iti fiìma.MoJte  fenza  fignificaty  quid  eli  hoc  i 
dubbio, c molto  notabili  fi  leggo-  ; zió.  Fri  cjiiante  nelle  diuine 
no  le  gratic  cóferite  da!  gràdid-  Pagine  fono  imagini  adombran- 
dio  à queda  già  felice  Opti;,  per-  ti  il  gram$diltcrodella  Fede,quc- 
che  vnica  fri  mortali  né!  culto  /la t^néil principato. Cbrifius 
della  fincera  Religione,  com’hò-  filagna  efi-,  id  efi  Panis  cale  fi  is 
rasiritroua  la  piu  eflofa  per  la  'ibabens  in  Je  omne  Ideleflamen- 
peflìma  fua  ingratitudine . Vno  ^jfitirn.&vmnii faports fuauitatem . 
nondimeno  de’più  insigni  fauo-  Parla  Riccardo  di  SJLorcnzo,  4 
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dii  Santi /fimo  Sacramento!  tft 

cui  S.  Cipriano  fi  foscriue . Vt  infedeli . Se  la  Manna  entrati  gl* 
SeY'  de  Manna;  Jic  & bic  Pani's  Omni  Hèbrci  nella  fofpirata  Terra  , 
cctn.  d0.  del'eflamentum in fehabet,  vir-i  eefsó di  efidr  loro' impartita;  c 
* tute  mirifica,  omnibus,qui dignì;  REuehariftia  non  più  i noi  fi 
C ’ydeuotefumuntyfecundùfuum  comparte  , giunti  che  faremo 
defrderium  faptt,  implet^fatiat  colà,-  oue  fenza  veli  fi  godono 
edentium  appetititi  ; otnninni  alla  fcoperta  ^increate  bellezze . 
ex/tperat  dulced/numvoluptatei . Se  per  tuttó  lo  fpatio  della  fetti- 
Sc*iK>diuerse,«  tutte  totalmente;  rfiàna  ogni  giorno  la  Manrta  ve- 
aggiuftite  fri  fvna , e l’altro  lei  nitìa  raccolta , fuorché  nel  dì  del 
comfénienze  coiifaceuoli  Impe*-’  Sabbato  ; e rEuehariftia  à noi  fi 
ròche  fe  la  Manna  non  prima  fi  amminiftra  fin  che  fatichiamo 
diede , che  dall’Egitto  partito  fi  ne’  ftenti  dcll’efiglio  mortale , e 
fofse Teserciro  del  SigUòte ,*  eR  farà  perfinire  quando  faremo 
Euchariftia  reftd  inltitiiita  già  arriuati  al  dolce  ripofo  della 
di  Chrifto  benedetto  adempiti  bcàticudine  gloriofa.  Secoli  la 
li  profetici  Oraeoli^già  i inpolio  Manna  infieme  piòueua  dall’  aU 
il  fine  alle  cerimonie  legali,  già  to  vnà  gentile  ruggiàda'j  econR 
PombrctrapafTate-nella  luce,  e Euchariftia  a noi  fi  comunicano 
giàà  gl’cnigmi  delle  figure  gl*  le  grafie  celeftiali , e le  benedit- 
arcani  fott’entrati  della  verità,  rioni.  Seallavifta  della  Manna 
Se  dal  Cielo  fcéndeira  la  Manna  attonite  quelle  genti  non  pote- 
non  nel  rifplendere!  del  giorno,  uafto  fatiarli  di  dire  vicendeuol- 
mi  folo  in  tèmpo  di  notte  j tV  mente  coti  ftupido  ciglio.  Mt- 
Euch  aridi  a à noi  fi  porge  non-*  nhu , quid  e fi  hòc  / Manhu , quid 
nèlla  chiarezza  della  vifionc*  e fi  bocìt  comparfa  d fguatdidcl 
r beatifica,  ma  nelle  ofenre  cali-  Mondo  REuehariftia  nel  confi- 
ggi dello  ftato  di  Fede.  Sela_»  dérarc in cfla gl* accidenti  fenza 
Manna  fù  data  nelle  Iterili  con-  la  foftanza,  il  Corpo  fenza  eften- 
trade della  fquallida  folitudine  5 fione  delle  membra,  nonoccu- 
€ REuehariftia  à noi  fi  dona  nelfe  . paitfi  qui  luogo moltiplicate  le 
folitaric  fpiagge  del  mondano  prcfenzcj  iadiuifibiic  la  diuifio-- 
. loggiomo.  Sedi  vietò feruiua  la  ne,  ed  altri  fopra*ognì  numero 
Manna  à gl'incamminati  verfo  la  pkradofli  nò  più  velici,  e maraui- 
Terra  promefla;  e REuehariftia  glie  affitto  ftupendìflìme,  prefi 
à noi  in  alimonia  fi  apprefenta  li  mortali  da  vn’èitafi  ecccftìua 
viaggianti  peregrini  verfo  la  Pa-  proruppero . Quii  credidit  nu- 
tria. del  giubilo.  Se  la  Mannai»  dititt  noffro  ì Qitn  credi  di  t au- 
( cadeira  fola  mente  oue  erano  li  driùtnoftrt)>  -Pervltimo  feogni 

tabernacoli  dell  Ifraclitiche  tur-  qùal  fi  fia  fapore  delicato  era 
be,  lafciando  di  fe  digiune  le  nella  * Manna  contenuto  , fe^ 
nationi  ftraniere;  e REuehariftia  condo  il  defiderio  di  chi  la»* 
folo  fi  confagra  nella  Cattolica  mangila  ; e R Euchariftia  4 
Chiefa^  non  appreso  li  profani  noi  dà  4 gufiate  ogni  qualun- 
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quc  confolatione  d’ interna  dol-  proueduti  con  varie  forti  di  ci-, 
cezza,  tutte  le  delitie , conforme  bi „ perche  vno  non  valendo  4 
ciafcuno  nei  riceuerla  fi  troua  riufcire  ballatole,  molti  infieme 
difpoftoifi  che  Deferuiens  vninj - operino  ciò  che  ciafcuno  à parte 
tuiufque  voi  untati  ad  quod  qutf>  non  può  nel  fimedio  delle  mife- 
que  voluerit , conuertttur . Oh  rabili  noftre  indigenze , Quindi 
dunque  regalatilfimo  Cibo , oh  vediamo  il  Sole , che  per  efsero 
Viuandafplendidiflima,ohpre-  perfettilfimo  con  folo  lampeg-  / 
tiofi (Timo  Cornuto  , oue  ogni  giare, rie fce fufficiente  appieno 
piena  foauiti  ,ogni  faporito  gu-,  per  illuminarci . Ma  le  lidie  fo- 
llo, ogni apibrofia fi  aflaggia_.,  no  molte,  perche  ciafcuna  ha 
ogni  nettare  di  defideratagio.  fcarfo  per  darci  lume  lofplendo- 
Epifcad  ia.  Corpus  Cbrijli , afferma  S.  re.  Hora  Iddio  volendo  fcrma- 
Erideg-  Pafchafio,  m««?j  deliziai  babet , re  vn  Alimonia  per  nutritione* 
ila  , & potus  Sanguini*  \ quia  per  rinforzo  y e per  diletto  dell* 
quid  quid Jptritualiter pragufta-  Ani  me  noitre,  ha  inllituita  l’Eu- 
ro potar ìsJjoc  totum  ibi  inuenies . chari(lia,la  quale  perche  fpicca 
227.  Nefia  chi  hefiti  ii>  ufi-  opera  preeccellentilfima,  coil* 
nimo  V hauerfi  da  noi  nclPaugu-  efler  vnica , contiene  in  fe  ogni  ' 
flifiimo  Sacramento  ogni  forte  giocondo  piacere,  e fourabatla 
di  ricolma  contentezza  j pofcia  à tutte  interamente  appagare  le 
che  le  riflettiamo  elferfi  da  vn  brame  de’noilri  cuori.  Ciò  fi  pu- 
Dio  apparecchiata , come  pon-  blica  dallo  Spirito  Santo  con  di- 
deraGrifologoSantOjquefta  fa-  lucida  frafe  per  Salomone  nel 
grati  (lima  Menfa , ben  cornicili-  dire.  Angelorum  e fi  a nutrì  uijìi 
ua  ella  rifultafle  ripiena  di  fi  populumtuum,  & paratum  pa-  Sap.  16. 
cfubcranti  delitie,  acciò  degna  nem  de  cerio  prafiittfh  illis  fine 
fi  manifeltaflc  di  vn  tanto  Auto-  labore , omne  deUttamentum  in 
re  . Audifli  Dei  Continuum  , fe  babentem , Ò*  omnis  (aporie 
follieitus  non  Jìs  de  quali  tate  fuauitatem . Il  che  meglio  fi  di-» 
eonuiuij  . Qui  peiuemre  Regis  chiara  dalla  Biblia  regia  , incili 
mi  retur  ad  tmnfam , manducai  fi  legge.  Ad  ornn.’m  vuluptatem 
quidquid  regni  dom inatto  pojfi-  valentem , &ad  omnern  clgruutn 
det,&  potè  Ua* . Jic  qut  ad  Con - gujium . E più  ancora  ecccllcn- 
utuium  venertt  Creatori s , bobe-  temente  dal  tcllo  Greco . C oba- 
bit  m delie  i/s Juis , quidquid  con - rentem  aptijfi  me,  & quaji  bar - 
; tinetur  in  creatura . moniam  cuni  ipjo  fenfu  guDus  ef- 

2 io.  Differente  fi  proua  per  Jicientem . Non  fi  chiama  armo- 
cfpcrienza  efsere  la  conditione  nico  quei  canto,-che  fioderifuo- 
delle  cofc  perfette  dall'  imper-  nare  Tempre  vnifono , tempre  lo 
fette,  dante  che  quelle  fi  multi-  flefTo/enza  alcima  alttrnationc 
plicano  ,e  quelle  elàer  fogliono  di  voci . Ma  c neceflario,  che> 
fingolari  . La  Natura  per  ali*  fe  vn  mottetto  ha  da  appellarli 
incapo  del  corpo  noiUocj  hi.  annoinolo , egli  in  cento  guife 
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del  Santiffimo  Sacramento. 


venga  variato,  vdendofiin  cflo 
bora  il  tuono  graue , h®ra  l'acu- 
to, hora  il  tenore,  horailcon- 
tnalto , hora  vnafol  voce,  hora-. 
diuerfe , hora  pieno  il  choro , Se 
hora  altre  mille  forme , co'  quali 
la- nautica  coftuma  dilettare  il 
noftro orecchio.  Tale  adunque 
riefceil  Sacramento  predanti  Ìn- 
fimo, vn’armonica  melodia  di 
giocondità  ineffabile,  che.otfe- 
rifee  da  guidare  innumcrabili 
godimenti  , tanto  variamente 
multiplicati , quanto  varie  fono 
di  chi  gli  lì  apprefsa  le.difpofi- 
tioni.  Cobicrentcm  aptiffimè,  & 
quafi  bar  munì  am  cum  tpjò  jenfu 
gustui  efficiente m . 

22p. . Non  fucchia  il  Bambino 
dalle  materne  poppe  diuerfità 
di  liquori , ma  il  foio  candido 
latte,  il  quale  dal  medelìmo  4 
fegno  dolce  lì  deliba,  i legno 
aggradcuole , ch’ei  non  lì  cura 
di  altra  qual  li  Ita  più  prctiofa_» 
alimonia  , rimanendo  di  eiso 
pienamente  appagato.*  Si  inti- 
tola dai.  Agoitino  FEuchariitia 
In  Tfah  Diuiniflima  Menja  la  ff e fieni , 
32.  ac  -par nuli s appo fi t a ; perche-» 
glhumili,  che  foggettano  il  lo- 
ro, intelletto  al  credere  fempli- 
cemente  quanto  circa  di  ella  iri- 
fegnalaFede  infallibile  , ritro- 
' uano  ogni  bramato  contento, 
- erbati  con  quello  dolciflìmo  lat- 
te ; ed  ogni  contento  bramato 
ritrouano  di  forte , che  iono  ri- 
conofciuti  da  S.  Clemente  l’Alef- 
landrino  non  inferiori  à chi  al- 
berga nell’  Aula  del  rifo , nella 
Regi  a della  felicità . Cbrtjius  ed 
fola/.'  w^nmilla  Patri  s,  & beati,  qui 
e , tane  (affavi  mmmillam . 


230.  Fatta  incontriamo  men* 
tionc  da  gl*  Hiftorici  profani  dl 
vn  fucceflo , che  non  poco  lì  con" 
fronta  con  il  punto  noilro . SÌ  ce- 
lebrò nella  Britagna  da  molti 
Caualieri  vna  barriera,  ò gio- 
ftra  con  apparato  oltremodo  fu- 
perbamente  pompofo  . Ciafcu-  p » . 

nodique’Nobrti  entrò  nel  tea-  santnar . 
trofopra  il  fuo  feudo  portando  Frffa  di 
vn’imprefa  con  il  motto  ad  effa  st Marco, 
adequato.  Quello  fece  moftra 
di  vn’Aquihi,  quello  di  vn  Pauo- 
ne,  chi  di  vn  Ceruo , chi  di  vn-. 

Leone , chi  di  vn  Pino , chi  di  vn 
Ciprelfo , chi  di  vn  Cedro , e chi 
di  altra  diuifa , come  meglio  le 
parue . Vno  vi  hebbe,il  quale  vfci 
in  campo  fenzaimprefa  alcuna,  1 
e Colo  diede  à leggere  nel  pro- 
prio feudo  quelle  parole . In  me 
omnia  . E fu  quafi  apertamente  ^ 
di  cede . Innalzi  fattolo  chi  vuole 
il  pregio, che  più  gl’aggrada,chc 
io  mi  vanto  cllcre  tutte  le  premi- 
nenze, che  fparfe  fi  mirano  ne  gl* 
altri  Gioftratori,in  me  lòlo  com- 
pendiate^ raccolte, la  generofità 
dell’Aquila,  la  vaghezza  del  Pà- 
uone,  la  velocità  del  Ceruo,' la 
magnanimità  del  Leone,  1*  al-  * ; 
tezza  del  Pino,  )a  collanza  del  . «a* 
Ciprelfo  , la  immutabilità  del  :i(.  1 
Cedro,  e per  tutto  fpiegare  ad 
vn  fiato . In  me  , in  me  omnia . 

Siali  vero  il  prefente  cafo , òfin- 
to  dall’  ingegno  , io  ommetto 
ildifcuterlo.  E fuori  di  contro-  - i:\ 
ucrfia,  cheàmarauiglia  egli  fi 
afta  all’  Euchariftia  adorandif- 
fima  , la  quale  veridicamente 
gloriare  fi  può.  In  me,  in  me 
omnia  5 imperò  che  non  fi 
ottroua  gutto  , ò dilettatione 
X $ nelle 
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Delle  creature , che  con  fublime 
eminenza  da  noi  non  li  goda  nel 
Banchetto  de*  (acri  Altari;  in^ 
gitila  che  da  quello  ricreati  li 
nollri  Spiriti  concepirono  nau- 
fca  di  tutti  li  vani  diporti  del  Se- 
colo, come  l’Angelico  Maeftro 
Coarc  ci  inftruifce  . Corpus  Cbrifli 
«jj.  ’ fatiti  ad  fafiidium  Mundi  fa- 
citndum. 

1 3 1 . E certo  cosi  Ili,  che  nel 
(aggio  della  Menfa  Sagra  menta- 
le tutte  fi  fruifcono  1 appetibili 
dclitie  in  vn’  epilogo  rillretto 
ftupendamcntc  racchiuCc , ba- 
ttendo con  verità  S.  Lorenzo 
Giulliniano  potuto  aderire.  Cur 
non  delettet  Cbrifius , cum  in 
Fa/Wc.  ipfo  vntuerja  delettobtlto  finti 
am.c.6-  Qmntum  plenitudo  donar um > 
quptn  eo  diffufaefi , delettabi- 
lem,  & volai  cbarumiBumrcd- 
dttbominibui  . Si,  fi,  che  nel 
Parto  Vergineo , bendato  fotto 
le  cortine  Luchariftiche,  tenia- 
mo ad  ogni  bifogno  noftro  in 
pronto  il  ioccorCo,  ad  ogni  nò- 
lira  brama  il  compimento  pre- 
parato; ond’hi  ragione  S.  Am- 
Serm  18.  brogio  di  efiortarci  - Accediti  ad 
in  Vfal.  cum  , & fot  lamini , quia  panis 
*l#7.  tfi  : accediti  adeum,  0" potate, 
quia  finse  fi  : acce  dite  ad  eumfy 
slluminamifti , quia  lux  eli  : ac- 
cedete ad  eum  , & liber omini , 

Sia  vbi  Spirititi  Domini , ibi 
ertas  : accedi  te  ad  eum , &ob- 
foluimint , quia  remijpo  pecca- 
to rum  e fi . 

332.  Oh  aneofeiati  poderi  di 
Adamo,  che  ìcoflt  vi  piangete 
daficalamitofc  fciagure,  che_» 
non  Capete  quello  fi  fia  vn’iftantc 
di  pacifico  contento,  che  vi  la- 


gnate per  ogni  ver  Co  agitati  dz 
tante  procelle  di  trauagli , e che 
al  pollo  fofpirate  di  vn  viucro 
nella  calma  di  tranquillo  ripofo  , 
ecco  il  mezzo  infallibile , ecco  il 
modo , s’introduca  Gicsù  (agra- 
mentalo  ne’  voilri  petti,  e Cubito 
verranno  à fpianarfi  li  flutti  del- 
le inquietudini, che  tanto  vi  per- 
turbano, e fi  cangierà  la  mellitia 
vodra  in  allegrezza,  lapcnofa_» 
vodra  affluitone  in  Ccrena  quie- 
te ,&  il  pianto  in  rifo.  Non  viri-, 
cordare , che  dando  l' Apodolo 
S.  Pietro  in  vn  fiero  contrado  del  1 
mare  fconuolto  con  timore  di 
rimanerli  fommerfo  , per  cauli 
di  vn  gagliardo  vento,  da  cui  or- 
gogliofe  fi  erano  intumidire  l- 
onde , non  fi  todo  il  Saluatorc* 
portò  la  Tua  prefenza  diuina  nel- 
la picciola  barchetta,che  imme- 
diate gl'Eoli  fi  tacquero  ritirati, 
e l’ acque  fi  abbonacciarono  ri- 
dotte à tranquillità  licura?  Che 
fu  quello,  fcnonpcrnoivnpre- 
tioto  infegnamento  , ofleruato 
da  Paolo  di  Palano  / Quia  lune  ^riburc 
nulla  tribulatio  finti  tur , cum  io*. 
pr [finti a Domini  animus  dulce- 
dmeabjòrbetur. 

133.  Venire  adunque, ò Fé*, 
deli , al  Conuitofoanilsimo  de* 
Venerandi  AItari,ouc  non  al  fiu- 
me Cauolofo  di  Lethc , mà  al  fon- 
te fi  bette  di  tutti  li  diletti , che 
inducono  l'obliuionc  delle  tem- 
porali ntiferic  ; c però  à dire  (T 
prefe  il  Padre  delle  Caere  lettere . 

Tu  et  dulcedo  infdtmabilìs  ,per  Solilo?- 
quam  cuntta  amara  duluron-  c 2Z’ 
tur  ; tuaenim  dulcedo  Stephana 
lapidei  torrenti i dukorauit , tua 
dulcedo  beato  Laurtntio  eroti- 
ca l am 
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culam  dulcemfecit , prò  tua  dui-  fi i per  Corporii  Cbridi,&  San- 
tedine  ibant  Apofioli gaudente t à guinisgu/tum  anima  nodra Ju- 
eonjpeéfu  Concili/.  One  per  te-  feipit.  Ah  , ah  fe inveriti  così 
(limonio  di  Filippo  Abbate  fi  patta  il  fatto,  morta  (ari  l’Ani- 
godono  le  nozze  del  .fourano  ina , non  iftupidica,  che  in  fc  non 
Agnello , ridondanti  di  tutti  li  proua  detto  impaciente  di  vnirli 
piaceri . Eccltjip  babet  epulum , con  quello  Cibo  vinifico  al  Bene 
°*  c'um  in  Altari  Corporii  ,\&  San-  infinito , che  non  efclama . 

ciò  &u*n*s  Cbrifii  confidi  Sacra-  *j4-  O Paradifo beatifico  di 
* 9m  mentum . Ouc  quel  Deifico  Boc-  quefto  mio  cuore , ferrate  in  me 
conenoiriftora,  chedaChrifip-  le  porte  di  tutti  li  fensi,  onde 
po  prete  fi  nomina.  Ali  mentum  non  mai  più  perette  vi  entri  con* 

De  l ani.  v,t£  f tr(A  Jptitif,  tncorruyt  tonti  folacione  alcuna  d'oggetto  crea- 
dulcedo  . Oueper  fentenza  di  toj  e si  fpalanchinoquefte  vifcc- 
Luca  Abbate,  fono  calile  deli-  re  per  Voi  albergare  nel  Pane 
rie,  e tante,  che  balli  il  Capere,  della  vita,  che  feted’ogni  dol-  . 
come  il  giullo  nel  cominunicar-  cezza  arcipelago  immenfo  . Re-  S.  Augi 
li,  viene  dal  Monarca  della.»  paufetinte  cor  meum  , da  lapjo  **  »-c*4* 
gloria  con  ampletti  abbracciato  eibum,  college  difperfum , libera 
fu  Con,  del  più  tenero  amore , e regala-  capttuum , reintegra  feiffum , in- 
(»•  a-  to  della  Diuiiu  fua  bocca  con  vn  grediatur  ad  te,  & requiefcat  in 
bacio  do\àCTtmoX>fculum  C bri'  te,&  reficiatur  de  Pane  c piedi. 


PER  IL  SESTO  GIORNO. 

SERMONE  XXIV. 

A S S V N T O. 

Fi  noi  non  inferiori  alla  forte  felice  de*  Beati  il  Sacramento 
Diuintfsimo. 

S erapbim  flabant  fuper  folium  : [ex  al*  vni , & [ex  al* 
alteri,  duabus  velabant  faciem  eiut. 
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* 35-  HSK9I A raggi  dello 
Spirito  Santo 
con  si  lumi- 
nofa  chiarez- 
za meritò 

nella  mente  di  effer*  Efaia  illu- 
strato , che  fopra  quanti  ne  gl' 
antichi  fecoli  prediflero  gl*  Ar 
cani  della  nuoua  Legge  * hauen- 


doli  quefto  dilucidamente  vati- 
cinati , si  c l’cpithcto  insigne  ac- 
quiftatodi  Profeta  Euangelico. 
Con  il  volo  della  contemplato- 
ne innalzato  vu  tanto  Hcroc  ad 
insinuarsi  sino  àpiù  inaccefsi  fc- 
greti  dell’Empireo  Concilloro, 
si  oggcttòcolà  sù  airintcme  di 
lui  pupille  il  Regnarne  de'  Cieli  t 
I 4 afsifo 
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aflifo  in  alto  più  di  quello  porta  me  di  celare  afcofo  alli  (guardi 
da  noi  immaginarli  fopra  vn-#  il  Volto  Diuino.  Duasfuperio - 
trono  d’ infinita  Maefti  , che-r  ree  alas  extendebant  e m tranf- 
j fplendori  diffondeua  per  ogni  uerfo  ante  faciem  Dominitnevi~ 
parte  di  grandezza  incompren-  deri  pojftt . Volerò  que*  glorio- 
fibile . Vidi  Dominum  fedentem  fi  Spirici  fare  intendere  ali’Ami- 
V*.  1 • Juper folium  excelfum , & eletta*  co  del  gran  Signore  la  fortunata 

tumy& piena  erat  domus  a Mate - fua  forte  per  quello  capo  di  fer- 
fiate  e ins . Ofierua  i canto  del  aire  e(To  , e dii  amare  il'  fommo 
fourano . Monarca  due  Serafici  Bene  nello  (lato  della  Fede;  on- 
Porporati  , ciafcuno  de’ quali  de  con  yna  muta  facondia  fùco- 
compariua  adorno  di  fei  lam-  me  fe  dettogli  hauefTero  . Oh 
peggianti  ali . Due (lendeuano  Efaia,etu,c  noi ofTcquiamo  1*- 
al  velare  la  faccia  del  fupremo  eterno  Dominante  5 e tu  , e noi 
Nume,  dueinclinauano  i ben-  ardiamo  verfo  di  erto  con  amo- 
dargli  li  piedi , e due  in  atto  di  rofe  fiamme  , mi  tu  fopra  di  nqi 

Cornei  i vo^aretencUiinoc^^P*c?ate'  ^ tiauanzine  gfauucuturatiya^ 
Lop  hie • rapbimjlabant  fuper folium , id  faggi*  fi  percheconflituito,  co- 
lo. 4.  e fi  iuxta , vel  circa folium  : fex  me  viatore, nelle  caligini  deil’of- 
ahc  vni , & fex  al  'f  alteri . duo-  cura, mi  però  infallibile  Crederi* 
bus  velabant faciem  eius,  & duo*  za , dai  al  comune  Facitore  ar- 
bus  velabant  pedes  eius , & duo-,  gomento  manifefto  della  tua  fe- 
bus  volabant . Che  turgida  di  re-  delti  perfetta , e fi  perche  ogni 
conditi  , edifublimimifterij  ài,  horpiu  t'inoltri  nelle  ricchezze 
Profeta  inoltrata  fi  fia  quella  in-  deaeriti'4  Lidouenoi  nel  mi- 
figne  vifione,non  è punto  da  ha-  rrare  fenza  velami  la  Beiti  in- 
uerfi  dubbiofo-,e  lungo  farebbe  creata , non  pofiiamo  non  e(Ter* 
il  qui  tutti  volerli  diziferaro . ad  amarla  rapiti e gii  pòrti  nel 
Solo  piacemi  di  fermare  iJ  rifief-  termine  non  fi  troua  capace  la-# 
fofopraTelfere  la  galcria  delle  cpnditione  noftra  di  accrefcerci 
bellezze,  la  calamita  dc’cuori,  la  ,ip, «minimo  ntìouo  cumulo  di 
miniera  del  rifo,  la  fontana  della  glòria . Si  che  in  quanto  i te  fi 
beatitudine  * la  Faccia  diuina-.  toglie  di  fuelata  vifione,  ti  fi  fi  il 
con  l*ali  ricoperta  delle  Fenici  compenfo  con  il  duplicato  gua- 
Scrafiche.  Di'  abiti  alis  velabant  dagno.  Dunque  per  lignificare 
faciem  eius.  yna  tua  fortuna  tanto  rauorita* 

2 $6.  Più  ragioni  di  vn  gefto  onde  più  t’infiammi  ne*  feruìggi 
tale  dare  fi  potrebbono , mi  io  della  Diuiniti  sù  gPocchi  tuoi 
per  ridarmi  fenza  ambagi  all'-  nafeondiamo  con  Tali  il  Volto 
im mediato, dirò, e mi  perfuado  amabiliffimo  del  gran  Rè  inv- 
ai certo  col  dire  di  toccare  il  mortale.  Duabu s ala  velabant 
bianco  della  veriti-Sappoflo  con  faciem  eius.  Si , si,  che  1*  adorarli 
Vgone  il  Cardinale  hauer  prete-  da  noi  Iddio  ricoperto  co*  veli 
. fo  li  Serafini  nel  (fendere  le  piu-  Sagrainentali , quali  cpn  Serafi- 

'■  * .1  "•  .'V  ' che 
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del  Santijfhno 

che  piume, è vn  fiato  di  così  rara 
felicità , che  fe  cader  potettero 
fenfi  di  cmulatione  ne’beati  Spi- 
riti , hayriano  di  noi  vna  Tanta 
inuidia  . Eccone  il  teftimooio 
Pontificio  di  Vrbano  ottano. 

Tn  Bulla  quid  in  rebus  bumanis,  quod 

2 Vtiffee  . nobis  fiuperni  Ciuet , fi  in  eos  in- 
uidia cader  et,  inni  dere  pojfent-, 
id  veri  eli,  fiurofanU * Mijfif 
Sacrificiuvt,  cuius  beneficio  fit 
vt  bominet  quadam  anticipat io- 
ne pojpdeant  in  terriscflum  , 
dum  ante  oculos  babent , & mi- 
nibus contreélant  ipfitm  cfli , 
terraque  Conditorem . 

197.  Si  loda  dalla  5pofa  ne’ 
Cantici  il  Diuino  Amante,  per 
dimoftrare  riguardatole  il  Tuo 
petto  con  T ornamento  didue^ 
Cdnt.  1.2.  candidifltme  poppe  . Meliora 
funi  vbera  tua  vino  , fragran - 
tia  vnguentis  optimis  - Prouida 
la  Natura  due  mammelle  pian- 
tò nel  léno  della  Genitrice,acciò 
nel  calò  di  efporre  alla  luce  in 
vn  tempo  fteflo  due  parti , ha- 
ucfTe  à ciafcuno  di  elfi  come  por- 
t»  • gere  il  latte.'  Hi  due  Gemelli  il 
benedetto  Chrifto, ambi  da  lui 
teneramente  amati,  e per  ciò 
proueduto  apparifee  di  due  tur- 
gide poppe,  acl  effètto  di  tòro 
fomminiilrare  l’alimento  foa- 
uiflimo . Vno  di  quelli  cammina 
frà  l’ombre  dcU’ofcurità  della 
Fede  , l’altro  (oggiorna  nella 
chiarezza  dd  lume  gloriofo. 
Vno  trafeorre  lo  iladio  del  pe- 
regrinaggio terreno,  l’altro  di- 
mora ne’tabemacoli  della  per- 
petua Maggione . Vno  con  (len- 
to di  fudori  inogn’hora  fatica, 
l’altrò nellaquietc  fi  confola  del 
tranquillo  ripofo . Vno  con  palli 
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di  viatore  mifura  la  dilati rofàJ 
ftrada , l’altro  giunto  fi  proua  al 
ricapito  della  dolce  Patria . Vno 
ne’  lauori  fi  efercita  dell’  opere-» 
virtuofe,  l’altroriceue del  pre- 
mio la  ricca  mercede.  Vno  com- 
batte cótro  la  rabbia  delle  fqua- 
drc  bollili , l’altro  da  nemici  li- 
bero , non  hi  con  chi  guerreg- 
giare . Finalmente  rno  è flagd- 
latoda  finiilri  auueniméti,  acciò 
nò  l’ inuanifeano  lifuccelfi  prof- 
peri,  l’altro  abbonda  di  tanta.» 
gioia , che  infortunio  pur’  mini- 
mo non  ardifee  ad  elTo  di  acco- 
llarli,. Horail  Redentore  ambi  * 
quelli  Gemelli  con  cura,  e tene- 
rezza d’indicibil’  amore  mater- 
namente alieua.  Ego  quqfi  »«-  Oftfl.i* 
triciusEpbraim  portabam  eoi  in 
brachi/ 1 meis . Ambi  alimenta 
con  lo  (lelTo  cibo,  ambi  nodrifee 
col  fo(legnomedefimo,ambi  de- 
litia  con  lo  (telTo  latte  dolcilfi- 
mo . Ne  altra  fri  quello, e quello 
dilcrepanza intercede,  fe  non- 
ché l’vno  fucchia  li  pretiofi  ru- 
fcelli  nella  notte  della  Credenza 
fedele  fenza  vedere  la  Tua  cara.- 
Nodrice,e  l’altro  quella  vagheg- 
giando apertamente  nel  chiaro 
giorno  beue  delle  poppe  il  li- 
quore ameni  (Timo.  Eumdem  Pa- 
netti, ferine  Vgpne  Vittorino  , fn  Speci 
manducai  homo  Angelus -yfed  Theol. 
homo  adbuc  in  medicina  y Ange-  *•  1* 
lus  tn  delityi . E ne’  fentimenti 
medefimato  rcgill  ra  G iacomo 
di  Valenza  . Ecclefia  in  Màfia  . . , 

communtcat  cum  trcumpbante  ; 
quia  eodem  Pane  Angelorum 
reficitur  ifia  , & iUa  ,•  nam 
codem  Pane , quo  e a fruitur  fa- 
ci al  iter  per  clar am  vifionemt 
& apprebenfiontm  , reficitur  , 
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& fruttar  iJU  Sacramentaliter  Ifraditi  per  Tuo  foftenta  mento 
perfidem , &cbaritatem  in  Su-  ch’era  vn  Gomor,  quanta  entro 


cr amento  Altari s . 

2 3 8.  Sollauto  l’eftaticoGio- 
uanni  i contemplare  in  Spirito 
li  giocondi  fpettacoli  della  fu- 
pcrna  Gcrufalcmmc , rifcrifcc-, 
cold  effcrfcgli  inoltrata  alle  ripe 
d’vn  fiume  vna  pianta  maraui- 
gliofa  , che  ei  chiama  Albero 
della  vita,  il  quale  ambe  le  fpon- 
de  arrichiua  «/frutti  pregiatif- 
jtpoc.  fimi . Ofenditmibi  ex  vtraque 
22.  1.  parte  fitimtnis  lignttm  vit{ , af-  apponitur  veritas  , ftd  in  Sacra- 
ferem  fruttai  duodecim  , per  mento 


ad  vn’vma  d'oro  nell’Arca  fi 
conferuaita.  D ulte  dine  Gorporii 
Cbrifìi  y qua  hic  pafeimur  in 
velamine  , & Sacramento  ea 
fruuntur  Beati  per  manifefìam 
vifionem  in  calo.  Sono  parole 
dell’Angelico  Precettore,  icui 
di  la  mano  Bernardo  il  melli- 
fluo . Tuta  habitat  10  ¥ or  ad  t fui , 
dulce  pabulum  Verbum.Habeo  ego 
Verbum , ftd  in  Carne  ; Ò"  mtbi 


menfes fi  ngulos  reddtns  fruflum 
fuum , & folia  Ugni  ad  fanita- 
tem  Gentium . Riconofcc  S.  Vin- 
cenzo Fcrrcrio  in  quello  Legno 
vitale  fimboleggiato  il  Vergineo 
Parto,  il  quale  fi  dice  pullulare 
)i  Tuoi  germogli  egualmente  in 
ambe  le  parti  ; perche  tanto 
alla  delira  dello  fiato  beati- 
fico , quanto  alla  finifiru  della 
prefcntcperegrinationc  porge., 
lo  Hello  Frutto  della  Tua  Diuina 
alimonia,  e per  delitie  di  chi 
nell’Empireo  regna,  e perno- 
drimento  di  chi  milita  nell’dì- 


239.  Che  ? Coli  altamente  re- 
galati noi  fiamo  con  il  Sacra- 
mento augufiifsimo,  che  non., 
mi  dilungarti  dal  vero  Temendo 
e (lerci  con  elfo  fatto  vn  dono 
tanto  ineftimabile , che  trafeen- 
de  nel  valore  il  medefimo  godi- 
mento beato.  Fri  mille  illultri 
titoli , co’  quali  vdiamo  honora- 
tarEucharifiiaSautifsima,  vno 
è molto  communc , cioè  il  nomi- 
narli Pegno  della  feliciti  cele- 
ftiale.  HocSacramentum ejlpi- 
gnus  (tema  h predatati t.  La  (ciò 
Icritto  S.  Tornalo  di  Villanoua. 


Corfi . 
Ckr. 


Serj.de  g]io.  Ugnum  vita e/lCbri fine,  ElaCattolicaChiefacongiubi- 
qui/fi  in  vtraque parte,  quia  in  lo  ammiratiuo  canta . OSacrum 
parte  d extra  ejl  in  P aradi  fi , ó*  Coniti  uium , in  quo  Cbrifiuifu- 
in  Ho/ha  conjecraia  per  Sacra-  mitur,  & futura  gloria  nobii 
mentum  in  hoc  Mando . Non  è pignus  datar . Hóra  tal’è  la  qua- 
punto  nella  fofianza  differente  liti  del  pegno,  che  Tempre  effer 
la  vitanda  de’ Trionfatori  dell*  fuolc  di  più  alto  prezzo,  che  non 
immortaliti,  anzi  del  medefimo  è la  cofa , per  cui  quello  fi  conte- 


iddio,  dal  cibo, che  i noi  nella 
Valle  delle  lacrime  fomminifira. 
no  li  Sacri  Altari . Quindi  iiu. 
ombra  figuratiua  tanta  mifura 
di  Manna  venne  ordinato , che 
ciafcuno  fi  raccoglicflc  de  gl’ 

v - '■-!&  * IT*’1  * » 


gna. Piglia  per  efempio  vn  Caua- 
here  in  prefianza  vn  palazzo^he 
fi  (lima  dieci  mi  Ila  (cudi,c  per 
afficurare  chi  di  effo  raccomo- 
da , gli  di  per  pegno  vna  gem- 
ma valutata  vcntimilla  ducati . 
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P/*J  femper  valere  debet  pigna  /, 
ww  deb i tur? 2 . fi  hi  ne5  tetti 


legali.  EtilCartagcna.  Omni- 
bus manifefìum  e fi  rem  , 
pignoramus  maioris  ejfe  oporte - 
w pray , /d , prò  quo  illa 

pignora  sur.  Se  dunque  veridica 
procede  quella  dottrina , & il 
Sacramento  adorandittimo  ci  li 
impartire  per  pegno  della  glo- 
ria beata concludali  per  con- 
fequenza , che  nel  valore  quella 
i quello  cede , e che  noi  peregri- 
ni nel  rullico  albergo  della*» 
mondana  habitatione  fauoriti 
fumo  Copra  la  feliciti  dc'Citta- 
dini  gloriofi  ; il  che  coli  elTendo 
ben  può  il  giullo  nel  communi- 
carlì  ragioneuolmente  riputare 
di  eflere  ne*  godimenti  lieti  (fimi 
dell*  Empirca  Regia  . Dum  in 
bac  vita  fumus , vt  terra  nobis 
ealurn  Jit , facit  hoc  Mtfterium . 
E di  S.  Grifottomo  V attellato,  i 
cui  li  accoppia  S.  Ambrogio  di- 
cendo . Hit  eli  cibus , in  quo 
vita  defi nitur  aterna . Et  i 1 pio 
Gerfone.  Eucbariflia  qua  per 
excellentiam  dici  tur  bona  gra- 
fia, ntì  diti  tur  ejfe  Parade fns* 
E non  pago  aggiunge  più  cnia- 
ramente  . Recipiens  Eucbari - 
fiiam  , illius  Jicperadmirand et 
dignitatis  promijfi  e Sì  particeps , 
quud  Dominus  petenti  Latroni 
i urei  arando  dixit . boàiì  me - 
cum  eris  inParadifo.  ubi  Papa, 
ibi  Roma  ; vbi  Rex , ibi  regnum . 

240.  Oh  nollra  fortunatifsi- 
ma  grada , che  trafeorrerei  ad 
aderire  inuidiata  da  gl’alberga- 
tori  felici  dell’Aula  del  rifo , iL» 
non  Capelli  in  quelli  non  poter- 
li dar  luogo  i {limoli  colpeuoli 


di  liuido  rancore . Non  èdaha- 
uerfi  dubbio , che  al  tempo  di 
Nino,  poderoCo  Imperatore  de 
gl’  Attiri j,  ritrouate  li  Caranno  * 
nel  tanto  vattodi  lui  Dominio  uar'bift* 
molte  gran  Dame,  e PrincipelTc; 
egli  nondimeno  a Cegno  reftò 
innaghito  di  Semiramide , verdi 
d’eda  hebbe  11  fortemente  à lo 

Sare  il  Cuo  affetto,  che  dal  gra- 
o della  più  abbietta  condito- 
ne , dallo  ilato  fordido  di  Cerua 
vili(fìma,fi  compiacque  d’innal- 
zarla  i gl’  honori  della  fplendi* 
da  Cui  mcnCa , e del  talamo  fùo 
regale  i gl’augufti  h i menci  ; po- 
nendole nel  capo  la  corona  di 
Regina , non  Cerna  giuCto  moti- 
uod’inuidiofo  zelo  in  tante  ec- 
cellenti Donzelle , che  gli  li  ve- 
dcuano  pofpofcè , tutto  che  fen- 
za  vguaglianza  la  precedelTero  , 
e per  opulenza  di  ricchezze , e 
per  nobiltà  di  parcntella,  e per 
ingenuità  di  natali , c per  talen- 
ti d’ingegno , e per  gratiofita  di 
maniere , e per  venufei  di  bel- 
lezza . 

241.  Mi  che  lii  da  fare  la 
ventura  di  cottei  con  la  Corte 
noftra  fclicifsima  ? Quella  fu 
tolta  dalla  feccia  più  ignobile 
della  Ccruilc  abbiettionc , e noi 
follatati  fumo  dal  giogo  infa- 
me della  fchiauitudine  diaboli- 
ca . Quella  vn  Grande  della  ter- 
ra li  pre  Ce  pensiero  di  benefica- 
re, e noi  l’onnipotente  Signore 
si  é deliberato  d’ ingrandire-» . 

Quella  refa  fu  partecipe  della 
tauola  d’vn  Potentato  del  Mon- 
do , e noi  degnati  siamo  di  man- 
giare ad  vn  piato  1’  ambrosia 
iceflsLcbe  inzucchera  le  fauci  de* 

celefti  - • 
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. celefti  Spiriti,  c del  medefimo 
Monarca  della  beatitudine  . 
Quella  venne  preferita  a molte 
qualificate  Matrone , c noi  fìamo 
{Ve*  • - anteporti  alle  Dominationi  del 
Paradifo , .perche  loro  non  fi  con- 
certe nel  breue  corfo  del  fuo  me- 
ritorio (patio  il  Cibo  pretiofifsi- 
mo,  donatoci  per  il  lungo  inter- 
ludio del  viuere  noftro  morta- 
le . E fe  quella  hebbero  occafio- 
ned’inuidiare  le  Signore  di  fre- 
gi cofpicui , direi , che  con  noi 
punti  fodero  da  iuuidia  Tanta  gl' 
Angeli  del  Cielo,  fe  certo  non 
haucrtì , che  quelli  nella  duri- 
ti perfetti,  tengono  cornei  lo- 
ro impartita  ogni  nollra  fortit- 
na,  e non  meno  del  noftro , che 
del  proprio  lor  bene  intimamen- 
te fi  rallegrano;  feorgendo  per 
mezzo  dell’Euchawftia  pregia- 
t irti  ma  il  noftro  domicilio  del 
pianto  tramutato  nel  ricetto  del 
Gratto,  giubilo.  Per  bfc  mt fieri  a , af- 
ferma Ifidoro  CI  ario,  terra  ca- 
lavi faólaefly  quid enitn  ince- 
lo efì , quod  tnagis  illud  boncjlet , 
quàm  èffe  Cbrifìusì  at  bic  per 
hoc  Sacramentum  in  terra  efì , & 
nobifeum  verfatur . 

242.  Mi  fe  coli  è , che  Tecccfc 
fo  Nume  nel  Banchetto  de’  facri 
Altari  hi  preparati  gufti  non  in- 
feriori i diletti  della  gloria.  Se 
ad  erti  milita  noi  rutti  fenza  cf- 
clufione  di  alcuno.  E fe  il  go- 
derli tanto  in  pronto  ci  fi  offeri- 
fee  fenza  dilatione,  fenza  fati- 
ca , fenza  fpefa , chi  fari  in  gui- 
(à  da  mentecaggine  infatuato,  e 
nemico  di  fe  fteffo , che  di  cofi 
fublimi  (efori  fpontaneamente 
fipriui?  che  non  curi  arric- 


chirli, edelitiarfi  con  vi'uanda 
tanto  inapretiabile  ? Oh  deplo- 
randa  ecciti  della  ftirpe  huma-  V* 
na!  Gii  il  Serpente  infernale-» 
efortata  hauendo  Eua  i gultare  t 
il  frutto  dell*  albero  prohibito 
con  bugiardamente  prometter- 
gli , che  fimile  alla  Deiti  diucr- 
rebbe , mangiò  V ingannata , e 
preda  rimafe  di  perdizione . Qui 
finfallibile  Veriti , che  non  può- 
mentire,  ci  chiama  alla  Menfa 
Sagramentalc  con  parola , cho 
. ad  erta  cibandoci , non  la  falfa , 
mi  la  verace  fomiglianza  di  Dio 
gloriofamente  confcguiremo  * _ 
t noi  fciocchi  nella  prima  noftra 
Madre  vbbidito  habbiaqio  ichi 
offerto  ci  hi  il  boccone  della 
morte,  e non  accon Tentiamo 
alla  voce  del  Signore , che  il  nu- 
trimento della  vita  con  dilettio- 
ne  cofi  ecceflìua  benignamente 
ci  porge?  Qual  fatto  più  inde- 
gno ? qual  moftruofiti  più  por- 
tentofa  ? qual  piu  deteitanda  in-  ^ TH»'. 
gratitudine  ? Dunque  aprali  il 
noftro  orecchio , fi , fi , i gl'inuiti 
di  chi  tanto  amorofamente  ci  '* 
alletta  all’alimonia  viuifica  dell* 

Anime  ,al  frumento  de  gl’eletti , 
al  Pane  de  glJ  Angioli , al  rime- 
dio delle  noftre  debolezze & al 
fonte  perenne  di  tutte  le  gioie, 
chiedendo  con  V ardore  più  fer- 
uido  dello  Spìrito. 

24 3.  Oh  Munificenza  libera- 
lifsimadi  Voi  fempiterna  Mae- 
llà,  che  Phuomofi  vile  nell’ efi- 
glio  temporale  compiaciuta  vi 
fete  di  pareggiare  à Beati  della 
Regia  immortale , v olendo  con 
cfci  ei  goda  il  medefimo  alimen- 
to , le  medefime  dolcezze . Deh 

nuoua 
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nuoua  aggiunta  i me  fi  accumu-  in  terra  Conuiuanti  al  faggio 
li  delle  votlrc  mifcricordie  nel  delle  delitie , che  quali  fi  (uno 
fare,  che  con  difpoficionc  con-  non  lo  si,  fe  non  chi  perproua 
degna  io  frequenti  il  Cibo  della  le  gutla;  di  quelle  veridicamen- 
vita,  onde  meriti  ne’ gaudi]  del  te  ricrouandofi  ferino  . {htim 
Paradifoil  confortio  di  quelli , magna  multitudo  dulcedmu  tuf 
che  viatore  dati  mi  hauetc  eoa  Domine , quam  abfcondijli  ti - 
grati*  al  tutto  ineftimabile  qui  mentibust  & comedentibus  te . 


PER  IL* SETTIMO  GIORNO. 

SERMONE  XXV. 

A S S V N T 0. 

Dcuc  in  vn petto  immacolato  il  Diuiaiffimo  Sacramento 
ctfcre  riceuuto. 

Aedificauit  Rex  Salomon  Domum  Domini  annis  feptem . 2. 


144.  0f?51£SnB  Opra  tutte  le 
marauiglio 
dallo.fguar- 
do  de’ mor- 
tali con  ci- 

Slio  attonito  ammirate  nel  Mó- 
o,  che  il  primato  rapporti  la 
Butilica  tanto  augnila.  dal  Rè 
Pacifico  edificata,  si  hi  fuori  di 
ogni  controuerfia , tutti  li  Scrit- 
tori con  vna  voce  lo  confcrtano . 
Non  è facile  il  poterli  fpiegare 
dalla  terrena  noltra  facondia-» 
quanta  folle  di  vna  Mole  coli  ce-*, 
lebre.la  fuperba  magnificenza, 
eper  l’ingegno  dell’ art ificiofa 
ftmttura , e per  la  grandezza 
della  fabbrica  fontuofa  , e per 
la  venulli  dell’eccellente  lauoro, 
e per  li  telbri  in  adornarla  im- 
piegati , e per  la  moltitudine 
delle  ricche  fuppellettili,c  per 
lordine  fi  ben  concertato  de’ 
mimllranti  Lettiti, e per  la  quan- 


tità dell’ offerte  vittime,  c per 
la  inondatone  in  elfa  de’ popoli 
adoratori,  eper  quello,  che  più 
di  pompofo,  c d’iliuitre,  che 
più  di  colpitilo , e di  venerabile 
poffa  fingerli  dall’  humanaim- 
m agi  nati onc , Non  fù  ridotta 
all’  vltimato  fuo  compimento 
vna  Regia  della  Diuiniti  fi  fa- 
mola  in  breue  coi  fo  di  tempo  , 
mi  tutto  che  in  ergerla  vn  nu- 
mero di  opcrari  vi  fi  occupalfe, 
che  quali  lèinbra  incredibile,per 
in  tutto  perfcttionarla  il  lun- 
go  fpatio  vi  fi  Ipefc  di  vn  con- 
tinuato , nc  mai  interrotto  fet- 
tctinio. Aedificauit Rex  Salomon 
Domum  Domini  annis  feptem . 
Mi  io  dimando,  per  ricetto  di 
che  venne  da  Salomone  indriz- 
zata l’edificatione  di  vn  Tempio 
ili  alto  fegno  magnifico,  e ri- 
goardeuole  ? Che  fi  haueua  in 
erto  da  dcpoficarc  cosi  prcziofa, 

che 
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che  perben'applicati  fi  tenefiero 
nélf  erezione  sua  tanti  architet- 
ti,tanti  materialijtanti  fabbrica- 
ti fregi, tanti  omameti, tante  ric- 
chezze ? Certo  in  quello  non  fù 
ripofto  arnese  più  adorando  di 
quello  fi  fossero  le  Tauole  Sa- 
crosante della  Legge  del  Signo- 
re entro  1*  Arca  mifteriosa_» 
rinchiuse . In  Arca  non  erat 
ali ii d , ntfi  dna  T ab  ulp  lapidea, 
quas  pofuerat  in  ea  Moyfes  in 
Horeb , quandopepigit  Domtnus 
fadus  citm  filys  dfrael , cum 
egrederentur  de  terra  Aegypti . 

2-;y.  Hor  qui  fondo  vigorofa 
l’energia,  che  fiabiliìce  il  fon- 
damento all’a (Tu nto  mio.  Se  per 
douerfi  ricettare  due  pezzi  di 
pietra  degni  di  ogni  venerato- 
ne in  riguardo  di  e fiere  fiati  ca- 
ratterizati  dal  dito  Diuiho  con 
con  l’impronto  de’fourani  prec- 
cecti,  à fpanderefi  hcbberonel. 
termine  prolifib  di  fette  anni 
li  sforzi,  edelgiudicio,  c della 
liberalità  del  più  potente,  c Sa- 
uio  Cupo  coronato,  che  in  ter- 
ra regnafie  ; penfi  chi  può , dica 
chi  sa  qual’ apparato  farà  giu- 
fio  di  farsi,  oue  si  tratta  di  ef- 
fere  accòlto  nel  feno  di  vna_» 
creatura  viatrice  (òtto  le  corti- 
ne Sagramentali  velato  il  Domi- 
nante dell’ Vuiuerfo , il  Signore 
della  Maefti , il  Monarca  della 
gloria  , ronnipotente  Altezza 
del  grande  Iddio.*  Quanto  vn 
fi  regalato  foggiorno  farà  ra- 
gioneuole,  che  campeggi  ador- 
nato di  viua  fede  , di  humile 
riucrenia,  dilacrimofa  contri- 
tione,  d’innocente  illibatezza  , 
e di  amore  feruencifsimo  ì Con- 


uienedifi  virtuofi  lampi  fòlgo- 
reggi  il  petto , che  alberga  in  fe 
il  Pane  de  gl’Angioli,  come  di 
raggi  rifplende  la  Lumiera  del 
giorno  . Qui  necdtim  ad  Solis 
claritatem , oriinem  , -confìan - ln 
tiamque  pentente,  in  hoc  Qhri - 
fi us  babi tare  non  poter it.  E la 
dottrina  del  Padre  S. Girolamo 
nella  fpicgaturadel  verfo  Daui- 
dico . In  Sole  pofuit  tabernacu - 
lum  Juutn . 

246.  Se  Claudio  Impcradore 
voleua  le  ftrade,  per  le  quali  egli 
camniinaua  ,*  fofiero  leminate 
di  fiori  ; quanto  più  oif  è per 
porre  li  piedi  immacolati  il  Rè 
celcftiale  deuono  le  perfezio- 
ni fpiccare  , che  al  aire  di 
Guerrico  Abbate  negl’  occhi 
Diuini  feruono.di  candidi  gi- 
gli / Quot  virtutes , tot  fiores 
liltorum . Ah  che  tanto  hi  ad 
efsere,  e tale  il  candore  della  Apo[t. 
confcienza , c là  un  timo  il  ia  de* 
coftumi  in  chi  fi  apprefenta  à 

facri  Altari  per  guttare  il  Cibo 
de’Beati,  che  Paolo  di  Palatio 
lo  vuole  vn*  efprefsa  imagine 
del  Vergineo  Parto,  lo  vuole 
tutto  fatto  Deifico  . Eo  ipfo  I « Mal 
quod  ad  vita  prandthm  adda - *.22** 

Bus  es  , hominem  exutfii , Qbri- 
ftum  indisi  sii,  vt  iam  non  fis 
homo  , vt  reliqni  homines  , 
fed  ve\ ut  Chrifìus  , velut 
Deus. 

247.  Se  furono  nel  ventre 
materno  fantifieati , & il  Pro- 
feta Geremia,  perche  Tvfficio 
haucr  doucua  di  vaticinare  al 
Mondo  il  venturo  Verbo  hn- 
manatoj  & il  Precurfore  Bat- 
tifta  , perche  con  T indice  era 

per 
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per  «Jimoflrarlo  venuto;  e la_. 
Vergine  Genitrice,  perche  nel 
grembo  di  lei  intemerato  fi  ha- 
ueua  da  circondare  F abbietto 
velUto  della  uoltra  carne  j come 
niente  meno  fi  dom  a vna  non-, 
ordinaria  fantifìcatione  in  chi  è 
per  nceucre  ammantato  con  le 
fpoglie  de’Sagramenrali  acci- 
denti il  nicdefimo  Vnj genito 
dell'Altiffinio/  Chi  dubita, che  il 
non  renderli  dal  Chrilliano  il 
fuo  petto  nclpoifibile  degno  di 
vn i tanto  Albergatore  ceda  al  di 
g Jgi‘  lui  obbrobriosi  atfronto?  Ciò 
conobbe  il  pio  Centurione,  che 
er  quello  tutto  modello , & 
umile  ricufaua  , che  jl  Signore 
Str.  15.  entrafle  nella  cala  fua.  Ne  in- 
digniti! hajpitij , fcriuc  Grifo- 
logo  Santo , in  bojpttis  rnanant 
ini  uri  am . 

248.  Leggo  di  Nabucco, che 
non  confcntiua  di  permettere 
affilienti  al  fuo  corteggio  li  G io- 
Dan.  T.4.  uanctti,fc  pon  appannano  alieni 
da  ogni  neo , e di  fpeciofo  affet- 
to . Qin  qual  farà  necclfaria  in- 
concaminatezza,oue  non  di  cor- 
teggiare ci  fi  propone  vn  Poten- 
tato de!  Mondo , mi  di  alloggia- 
re ci  accingiamo  F Empi  rea_. 
Grandezza?  Ritrouo,  che  Id- 
Htb.9.4'  dio  ordinò,  folle  riportala-, 
manna  non  in  quale  fi  fia  vafo, 
mi  entro  ad  vn’vrna  preziofu  di 
oro  refnlgepte.Qui  nella  pilli  Jc 
delle  vifccre  nollrc  delie  la  Man- 
na  del  Paradifo  collocarli  . Mi 
Can»  2 ùjftgnano  le  facrc  Carte , che  F 
j5  ’ Amante  immortale  iui  di  pa- 
fcerli  coftu  ma , ouc  la  fragranza 
fi  diffonde  de’ fiori,  che  innal- 
zano della  bianchezza  la  palma. 
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Qui  loSpofo  fu  perno  conui  tan- 
ti ci  ammette  alla  regale  fua 
Cena.  Imparo  dall’  Eflodo,  che  E 
li  pani  della  propofitione  non 
veniuano  riporti  altroue,  fuor 
che  fopra  vna  menù. , la  quale 
tutta  rifplcndcua  di  luciditfimo 
oro.  Qui  la  Viuanda  de  gl’ An- 
gioli hi  da  infinuarfi  dentro  de' 
nortri  cuori . Auuilati  damo  , 
che  per  lo  fpatio  di  vn’  anno 
intero  infifteuano  al  profumar- 
fi  , & ad  abbellirli  le  Fanciulle  Eflh.  u 
dellinate  ad  apparire  alla  pre-  12. 
fenza  del  Ile  Attuerò.  Qui  non 
advn  Prencipe della  terra,  mi 
prefenti  farci  dobbiamo  al  fo- 
premo  Monarca  di  tutto  il  crea- 
to. Si  hi,  che  à Mosè  fù  co-  £*.J*S* 
mandato  dal  Ciclo  fi  fciolgef- 
fc  le  fcarpe , mentre  di  acco- 
ftarfi  defiaua  al  fiammeggian- 
te rouetto.  Qui  non  advn  ce- 
fpuglio  ardente  , mi  vicini  ci 
facciamo  all’incendio  dell’infi- 
nita Charici , che  tanto  palefe 
ci  maniferta  nel  gran  Miftcro 
della  Fede  . Accertano  per  vi- 
timo  li  Scritturifti , che  il  Pa-  Gt*‘  ®* 
triarca  Noe  faticò  cent’  anni  * 
nel  lauorarfi  la  naue  , in  cui 
faluodoiicua  goderti  dalle  pro- 
celle del  diluuio  . Qui  tì  trat- 
ta, che  con  degnamente  co- 
municarci liberi  ci  ricrouiamo 
da  flutti  della  perpetua  dan- 
natione . 

z-1  fi.  Dunque  con  ragione.»  1»  cene. 
ci  ricorda  SanTomafo  di  Va-  de 
lenza . Nano  pollutus  accedat , 
lungi  fiat  omini  tmmundui  , 
ahoquin  fternum  fibi  paratura 
nuuerit  incendiarti.  E' di  pare- 
re Celio  Rodigino,  che  reo  di 
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morte  fi  conftituifca  colui , che 
Immagine  del  fuo  Regnante  nel 
- danaro  (colpita  , ò nell’anello 
ardifee  temerario  di  gettare  in 
r ih  r Vn luogo  immondo.  Capitolerei 
c ' 1 ' admittit frauderei  , qui  Pr inci- 
pit imagtnem  nummo,  vel  annu- 
lo Jculptam  latrinf , aut  lupana- 
ri , vel  etiarn  ob/cfnii  inferi. 
Quanto  più  mcritaràfupplicio 
il  più  Teucro  dall’onnipotente 
vendetta  chi  non  il  ritratto  dell' 
« eterno  Signore , mà  la  ftefla  di 

lui  Pcrfona  facrilego  introduce 
nella  cloaca  di  vna  confcienza_» 
abbomincuolc  per  macchie  di 
Tom-  a.  grani  misfatti  ì ludo  deterio- 
re. SS-  rei  effictuntur  cum  crimintbus 
ar-i-c,!-  communicantes  , eo  quod  ficut 
ille  Cbriftum  tradidit  perfe- 
quentibui  Judpit ; fio  ini  tra- 
dunt  eum  infernalibut  diaboli  s, 
&illum  ponunt  in  loco  fub  pote- 
vate diaboli  confi ituto ..  Sono 
parole  del  Serafino  da  Siena . 

250.  Si  confederi  da  noi  con 
attento  rifle(To,e  vedremo  qual- 
fiuoglia  peccato  ammettere-» 
qualche  di(eolpa,per  cui  fcco 
fi  rimena  alcun  inotiuodi  coni- 
miferatione  . La  fuperbia  col 
manto  fi  ricopre  dell’applaufo 
mondano , fi  podcrofo  ad  allet- 
tare chi  fi  vanta  di  alti  (piriti . 
L'auaritia  fi  giuftifica  con  l’ob- 
ligo  di  afficurarfi  proueduto 
per  gl’occorrenti  bifogni . La  li- 
bidine fi  feufa  con  li  pruriti  del 
fenfo  fi  gagliardi  non  di  raro , 
che  offuscano  l’intelletto . L’ira 
fi  difende  nell’  haucrc  per  im- 
pofsibilc  ilrefiftcr’  àgi’ empiti 
dello  sdegno  dall’altrui  imper- 
tinenza irritato.  La  gola  fi  fà 


feudo  con  il  debito  della  Nati!» 
ra  incaricato  di  confcruare  l’in- 
diuiduo  per  non  erter  vecifore 
di  Te  fteflo.  L’inuidia  fi  ripara 
con  il  credere  di  ogni  profperità 
indegno  chi  ella  mira  con  oc- 
chiate velenofe . E fi  fchermifce 
l’accidia  nel  fembrargli  le  dcuo- 
tioni  gl'  ingerifeano  nubilofi 
torbidi  di  malinconica  triftez- 
za.  Solo,  foloè  il  defitto  bor- 
rendo di  chi  indegnamente  fi 
communica , che  non  hi  velo  di 
efeufatione  alcuna,  per  cui  com- 
patire fi  poffa  : che  fcamponon 
ritroua  di  pretefto  , quale  dal 
cartigorefima. 

251.  Rinfacciato  dal  Ri,  il 
quale  S.  Matteo  dipinge , colui , 
che  hebbe  ardimento  fcnzagl’ 
habiti  condecenti  d’introdurfi 
al  banchetto  con  regale  fplendi- 
dczza  apparecchiato  . Quomo-  Matt 
do  bue  intrafii  non  babens  ve-  22.  ife 
fieni  nuptialem  ? Si  prono  l’infe- 
lice confufo,  non  hebbe  che  pro^ 
ferire  in  Tuo  fauore  ,c  perduta  la 
fauella  fi  rimafe  muto  affat- 
to At  ille  obmutuit . Quindi 
comeconuinto,  non  vi  eflendo 
caufa  di  formate  proccflo,  ne  di 
dargli  interftiti)  per  le  difefe,  le 
quali  ritrouare  non  fi  poteuano , 
fù  fubito  Lenza  remi filone  alla.» 
pena  condennato.  Tutte  dixit , 

Rex  mini  /iris  : ligatii  mani  bus,  l i«V.  13. 
<£r  pedibus  et  ut , mittite  eum  in 
tenebrai  tvc/erróre  j.Stupendo  ca- 
fo,  eflendo  di  ogni  huomo  fi  pro- 
prio lo  feufarfi,  quando  fi  ode  di 
alcun’errore  incolpato,  perche 
da  noftri  Progenitori  heredita- 
to  hà  lo  giuitificarfi , anco  reo  , 
anco  palcfe  malfattore  , corno 
coftui 
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coftui  nettar»*  argomento  alle- 
ga, per  cui  fé  non  inumine  dal 
tailo  , almeno  giudicato  fia_» 
meriteuole  di  compaflìono  ì 
Eh  che  gii  dicemmo  efler  ta- 
le il  peccato  di  chi  fi  profetica 
indegnamente  al  facro Altare, 
adombrato  nelle  nozze  ticll'fc- 
uangclico  Pcrfonaggio  , che-» 
non  folo  appretto  chi  gl*  c 
Arbitro,  mi  ne  meno  appref- 
(b  chi  lo  commette  dar  può 
adito  ad  ifeufa  ; perciò  il  mi- 
fero fi  moltra  ammutolito  , e 
non  hi  lingua  per  dire  pur  vna 
parola  in  propria  difcnfione  , 
troppo  gridando  la  Tua  sfac- 
ciataggine con  chiamare  fo- 
pra  di  fc  tutti  li  rigori  dell* 
vitrice  Onnipotenza  .•  E’  ilpeu- 
Feto  di  Eufebio  Einiflcno . Quo- 
•pgnt.  * modo  bue  infralii  non  b ab  ini 
li  e t/i  nup  fiutimi  bocrjUii  fe- 
ciaiiter  vtdetur  dicere  , qui 
ad  Cbrijli  Cor  pori  s y & Sangui- 
ni* Sacramenta  m indigni  acce - 
dunt . fc  più  chiaramente  il  dot- 
Trafl.  to Origene.  Sani  bic imparatiti 
2o . m ad  Lue  bari ii  team  cenarti  tngref- 

Mat»  jus  fu  e rat , qutid  cnmen  tantum 

eji , vt  nullo  pojjic  pr et  ex  tu  cela - 
re , aut  èmminut  : re  ti  qua  crt- 
mina  quantumeunque  grama 
fint  , pojjunt  tamen  ali  qua  ex- 
cufattone  contegi  ; all  qui  ad 
Bucbarifiiam  imparatui  acce - 
dit  , nfeio  qua  ragione  pojjit 
cnmen  dipeli  ere . 

2$ 2.  Per  giuttitia  vn  fimil 
rigore  fi  efercita  dalla  foura- 
na  indignatione  contro  li  ma- 
ledetti facriJegi , che  con  impu- 
re fauci  preminono  di  riceue- 
rc  la  puliti  del  Cielo,  dicco*  » 
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do  veridico  S.  Bernardo  . Nr  ^ 
mo  magli  tram  me  retur , quam  ufr,  a£ 
amicum  firn  ulani  inimicu».  Non  cler.  c, 
fcriue,  mi  faetta,  non  parla,  tp., 
mi  fulmina  il  Padre  delle  fa* 
ere  lettere,  citato  dal  Dotto- 
re Angelico  . Quam  temera- 
ri urn  e fi  , quarti  que  rifar  ium 
cruenti s manibui  intemerata 
Virginii  frollare  Fili  urti  i quii 
aud  itui  fu  f liner  et  aunum  ì quii 
oculutnjn  con/ under  et u rad  in- 
tuì turni  cuiui  mem  non  rape - 
retur  in  cxcejfum  , vbi  Mun- 
di pretium  mittitur  in  iter- 
quii  miumynon  enim  miniti  e il  fifa 

c.t.\ fiabile  ih  ot  poìiutum , quam 
in  lutum  mittere  Filium Dei* 

Sai  quanto  fiaartrocc  vn*  ingiu- 
ria di  trafeorfo  fi  temerario  l 
Sai  quanto  formonti  tutte  le 
mete  vn*  oltraggio  fi  inefprefii- 
bile  i Non  duotta  S.  Ambrogio 
di  affermare  debba  hauerfi  per 
non  meno,  che  fe  con  pugna- 
li, c con  lpade  venilfe  affai  ito 
il  benedetto  Chrilto,  e crudel- 
mente trucidato  . Qui  tndi-  \utm, 
gni  Cbrifium  fumit , idem  efìt&m  i# 
ac  fi  Cbrifium  dnterficeret  ; cor,  c*  19 
fic  punì  tur  indigni  communi - 
cam  , ac  fi  proprijs  manibut 
Cbrifium  occidijjèt . ( 

2$  $:  Hafli  appretto  le  me- 
morie  de*  prufani  Scrittori  f 
Che  in  tutte  quafi  le  funtiont  i 

de*  Gentili  ordinate  al  culto 
religiofo  della  Diuiniri,  fi  cf- 
figeua  vna  fuprema  mondina; 
ondenc*  codici  de*  decreti  Pon-  , ' * 
tificij  infcrto  leggiamo  Paflio- 
ma  del  Romano  Oratore . Ad 
Deoi  adeunto  calti  . Atteiia  de  ieg.lm 
Tibullo  etter  (tato  comune# 

K ftatuto  " 
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ftatutonegFifteflì  Pagani , che 
nefluno  forte  ardito  di  apprettar- 
li i gl’Altari  con  lordura  di  ofee- 
na  fordidezza.  Catta,  placent  Su- 
per it  , pura  tum  velie  venite . Et 
manibui  puris  fomite  fontii 
aquatn.  Era  nella  Città  di  Epi- 
dauro  il  tempio  di  Efcnlapio  fa- 
mofo  appretto  tutti  li  popoli,  e 
nationi , oue  di  entrare  per  ot- 
tenere la  fanità  fofpirata  à gl* 
informi  non  veniua  permetto , fc 
conofcere  non  li  faceuano  ador- 
ni di  vna  pudica  caftimonia;  che 
però  à caratteri  cubitali  nella.» 
facciata  della  da  coloro  venera- 
ta Balilica  rtaua  foritto.  Cafium 
oportet  Templun  facrum  intra 
' euntem  ejfe . 

*54.  Oh  Iddio  immortale  ! 
Se  qtie’ cicchi  idolatri  folo  in- 
ftrutti  dal  barlume  del  difoorfo 
naturale  giudicauano  douerfi 


NelPOttaua  Venerabile 


della  vita  ì Non  cum  Vetro  per-  ^ - 

ueniet  ad  fxlutii  portum  , fed  jnp àfcB 
fufiinebit  cum  Inda  fi  ne  reparcu 
tionenaufragium,babebtt  debi- 
tam  cum  Proditori  ptenam,  qui 
ad  bonum  malam  attui  it  con- 
Jcitntiam.  Fauella  l’aureo  Gri- 
foilomo , e foco  Agoll ino  Santo . 

Qui  non  mutatvitam  ,ad  ludi- 
cium  accipit  vttatn , dr  magie 
ex  ipfii  corrumpitur , quam  fu 
natur , magii  occiditur , quatti 
utuificatur.  Già  è noto,  che.» 
come  la  fragranza  ricrea  la  Co- 
lomba, & vccide  l'animale  im- 
mondo : lo  fplcndore  del  Sole 
confola  gl’ occhi  Cini,  e gl’ in- 
formi offende  : adl  fuocopurga 
l’oro, "e  lapaglia  abbrucia  ; così 
la  Diuinirtima  Eucharillia  li 
giudi  viuifica,  &à  gl’cmpi  ar- 
reca mortifera  perditionc. 
ajj.  Dunque  quando  damo 


W 


vn’immacolatezza  fi  fognalata_»  per  alltdere  alla  V manda  augu- 
ne  gl'hnomini , che  trattano  di  didima  de’vencrandi  Altari , ri- 
parlare alceleftc  Nume  ( quale  duciamoci  alla  mente  Pinfogna- 
fappiamo  appreflo  di  noi  cra_»  mento  ApoftolicodiSan  Paolo, 
fallo,  era  bugiardo  ) che  prc-  Ptobet  autem  feipfum  komoy  & 
rendono  di  chiedergli  gratie,  e fic  de  pane  ilio  edat , &■  de  ca - 
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•che  vogliono  infinuarfi  nel  di  lui 
cofpctto  ; quale  fi  ricercarà  in- 
contaminata innocenza  in  chi 
il  verace  Iddio  è per  albergare 
ne’ penetrali  del  fuo  fono,  men- 
tre ad  eflo  di  venire  fi  degna  con 
immenfo  amore  vcftito  con.» 
manto  di  fpecie  Sagramentali? 
Con  quanto  riuerente  fommif- 
fione  è domito,  che  il  Chriftia- 
110  apra  la  bocca  all'Alimonia 
dc’Bcati,  temendo  che  per  non 
hauere  il  condegnoapparcccliio 
la  medicina  le  fi  cangi  in  veleno, 
& in  fentenza  di  morte  il  Cibo 


lice  bibat'y  qui  entm  manducat  a 
& bibit  indigni  , iudicium  fi- 
hi  manducai  , Ò"  bibit  , non 
dyudécans  Corpus  Domini -Vcca- 
diamo  efempio  dalla  prudenti 
del  Serpente  , il  quale  mentre 
di  per  eftmguerfi  l’arfura  della 
foto  con  Fonde  criftalline  della 
fontana , innanzi  di  bere  , vo- 
mita foori  nella  ripa  il  veleno- 
fo  tolttco,  e pofeia  attinge  con 
la  bocca  auidamente  il  rinfrefo 
co  delle  limpide  acque  . Non 
altramente  noi  all'horche  lìamo 
per  riilorarci  con  F Angelico 
Pane 


#V 


del  SanììJJlmo 

’Pane , prima  di  mangiarlo  fi  ef- 
purghi  con  la  facra  cófeflìone,e 
con  lacrime  penitenti  1*  interno 
noftro , & indi  tutti  modelli , e 
tutti  humili,  tutti  diuoti,  e tut- 
ti affettuofi  riccuiamo  il  pretio- 
fìlfìmo  nutrimento  dell*  Anime 
noftre , il  foaue  conforto  de  gl* 
afflitti  noftri  Spiriti,  e Pvnica 
dolcezza  dc’noffri  cuori , appli- 
cando con  ardenza  la  più  fuifee- 
rata. 

25  5.  Oh  amabilflimo  Reden- 
tore, che  per  vltimo,  efopra_> 
tutti  adorabile  artificio  del  vo- 
ftro pietoso  affetto, intento  con 
premura  di  follecitudine  ineffa- 
bile alla  mia  faluezza,  preparato 
mi  hauete  quelto  nobiliffìmo 
Conuitodel  Sacramento  Eucha- 
riftico,  acciò  mi  fia  perdono 
de’commeflì  falli , ablutione  di 
ogni  contratta  macchia , accre- 
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fcimcnto  tempre  di  nuoua  gr*i 
tia,  e faggio  di  tutte  le  fpiri- 
tuali  delitie . Deh  mi  conceda.» 
la  benignifsima  voftra  bontà, 
quale  loia  fare  può  gl’indegni 
degni , li  colpeuoli  giuftificati , 
e li  reprobi  Santi,  che  hauendo 
io  il  douuto  concetto  di  così  Di- 
urno Cibo  lo  riceua  fi  fermo  nel- 
la fede,  fi  puro  nella  confiden- 
za, fi  profondo  neiThumiltà,  e 
nell’amore  fi  ardente,  che  per 
effo  in  Voi  trasformato,  noiL. 
tanto  dal  pargoletto  fi  defideri- 
no  le  materne  poppe , quanto  fi  ^ 
brami  da  me  di  continuo  quell* 
Alimonia  vitale;  che  mi  dà  il 
godere  la  più  fofpirata  di  tutte 
le  felicità,  che  è là  compagnia  y 
dolcifsima  di  Voi , che  detto  ha- 
uete. Quimanducat  me  am  car-  jP(J  ^ 
rum , dr  bibit  meum  Sangu  inem9  ‘ ' 

in  me  manet , Ò'  ego  in  ilio . 


PER  V OTTAVO  GIORNO. 

SERMONE  XXVI. 

Mi  latitili  ijpip  , (mxvt*  'SÈ 

ASSENTO.  * 

* : i .^.b**** 

Per  il  dono  del-Sacramento  Diuinifsimoè  verfo  di  Gicsù 
, il  noftro  debito  immenfo.- 
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Regina  Eflber  nulluni  alium  votatiti  ad  conuiieium  cutn  Rege\ 
prpter  me  : apud  quam  cras  cum  R ege  pranfurus  fttm . 

m Rande,  ed  ttina  del  Canaliere  Amano  .Có- 
r-  infolita  fu  ftui  incontrata  hauendo  la  gra- 
ne gl’occhi  tia  del  Rè  Attuerò  venne  à fcgtìo 
de*  morta-  da  quello  accumulato  di  ricchi 
li  la  prof-  tefori  , innalzato  à dignità  fù- 
perofa  for-  blimi , ed  honorato  con  titoli 
K a glorio- 


EF1h. 
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gloriolì , che  ad  ogn*  altro  nelle  pofuit  illit  magnitudinem  di- 


premineuze  antepoflo  non  vi 
era  in  cucco  il  vallo  Impero  di 
quel  celebre  Domi  nance  chi  nel- 
le grandezze  colfpicue  pareg- 
giare gli  lì  pocefle . Diede  ad 
vn  lì  iatiorico  la  buona  forte  T vi- 
etino compimento  all'hor.che-* 
dalla  Regina  Ellhcr  ertendolì 
preparata  vna  fplcndida  menla 


mtiarum  Juarumfo  quanta  rum 
gloria  fuper  omnes  principe s , 
Cb*  feruos  Juos  Rex  eleuajfet  ;&• 
pojl  bac  alt  . Regina  quoque 
Eftber  nullurn  alium  vocauit 
ad  conuiuium  cum  Rege , prater 
me,  apud  quota  e ti  am  crai  cum 
Rege  pranfurui  sum. 

258.  Se  fia  lecito  il  fare  pa> 


per  accogliere  in  erta  il  Rè  fu<&*  raleik)  fri  1'  huinane  profpcri- 
Spofo  , li  compiacque  infiemeJ  ti,  c le  feliciti  Diuinc , prcn- 


con  quello  non  altri  di  ammet 
cere,  fuorché  il  felice  Amano. 

Egli  per  vn’honore  coli  inlìgne 
in  guifa  lì  gonfiò  fuperbo,  che 
raccolti  quanti  haucua,  e con- 
giunti nel  fanguc,  e per  amie itia 
confederati , ritenerli  non  potè , 
che  in  prefenza  loro  con  orgo- 
glio altiero  failofamente  non  fe 
ne  vantarti: . Io,  diceua,fono  quel 
fortunato  fopru  tutti  li  viuenci 
nel  Mondo, che  dalla  dementili 
fimi  beneuolenza  del  nollro 
Prescipc  mi  godo  ricolmo  di  ta- 
te ricchezze , fubl  imato  a tanca 
gloria,  che  quale  lì  lia  de  gl’huo-  gì 
mini  nclTeci  nollra  fenza  vgua-  lo 
glianza  incomparabilmente.» 
auanzo.  Mi  la  più  fattila,  la  più 
lieta  delle  mie  li  profperc  ventu- 
rec,  che  raugulla  Munificenza 
della  nollra  Signora  hauendo  ad 
vn  funtuofo  mo  banchetto  in- 
uitara  la  Maellà  di  AlTuero , 
fono  io  folo  da  lei  eletto  per 
conuiuantc , ella  me  folo  hi 
inuitato  al  li  nobi)  pranfo,  nef- 
funo  altro  , fe  non  io,  dcuo 
nel  conuito  ledere  alla  tauo- 
la,  e del  Rè,  e della  Regina  per 
m angiare  con  erti  delle  regali 
loro  medefime  viuaadc  . Ex- 


afsifa  si  troua 


S.*i. 


dendo  li  benefici]  impartiti  da 
grhuomim  per  fcaìa,  onde  il 
(altre  ci  lia  dato  al  conofci- 
mento  de’  regali  conferiti  dall* 
Akilfimo  ; coli  entro  i difeor. 
rere  con  in  tuteo  fondato  ar- 
gomento . Se  per  tanto  fopra- 
grande  honoreuolczza  lì  llimó 
da  Amano  il  douere  pranlare 
in  compagnia  di  fcfther  , e di 
chi  lo  fccttro  tencua  fignorcg- 
giante  nella  Perita  , e Media, 
fiche  per  fauoritilfimo  si  glo- 
riaua,  e per  beato  ; qual  di- 
remo fia  da  riputarsi  faili- 
gio  fupremo  di  felieiffinuu» 
orto  , qual  dono  , qual  gra- 
tta , qual  diremo  eccedo  di 
beneficenza  inefprefsibile  l'ef- 
fere  vna  terrena  creatura  inui- 
tata  all’Eucharilliche  nozze-*, 
oue  siede  Regina  1'  Humanita 
Santifsima  del  Verbo  incar- 


nato , & oue  la  Diuinità  pur* 


, che  c il  Mo- 
narca di  tutto  1*  Vniuerfo  / 

Sito  ineffabile  fard  vn  be- 
o tale  i Qual’ eloquenza 
giunger  può  ad  efprimer«_* , 
od  i capire  intelletto  il  pe- 
fo  dell1  obbligatione  , cho 
s’  incarica  4 chi  viene  degna- 
to 
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tó  di  apprefèntarfi  i così  pom-  nel  mezzo  di  quelTHórto  dc’pia" 
polo  Conuito  / Si  confideri  fola-  ceri;  poiché d’cfso  chi  raangiaua 
mente  da  chi  deriui  vn  tale , e veniua  i ripigliare  le  forze  di 
tato  fauore , c feorgendo  efler  vn  vna  florida  giouinezza , 8c  à tira- 
Dio  l’inuitante , vnDioilconui-  re  in  lungo  quanto  piaciuto  le-» 
ua,  & vn  Dio  il  cibo,s’intéda  non  fofse  ilfuo  viuere  humano  ; con 
poterfi  appellare , fc  non  al  tutto  dipédenza  Tempre  però  da  Dìui- 
incompreuflbilc  vn  fl  alto  hono-  ni  voleri  .Ma  ciò  non  ha  che  fare 
re . Alibi/  exiguumeft,  quod  Deo  con  l’Alimento  Eucharihico,  il 
largitnte  confertur . Scriffe  di  quale  vigorofamente  ci  allena 
Grifoftomo  1’  aurea  penna.  nello  Spirito eiion  ci  allunga  i 

259.  Oh  fe  vn  raggio  del  Ciclo  molti  anni  la  vita  corporale , mi 
fccndcflc  ad  illuArare  le  noAre  la  fpirituale  fa  in  noi  fi  perpetui 
menti , e farci  con  profondo  fen-  inamifsibihnente  eternata . Infi- 
fo  penetrare  1*  immenfita  di  così  gne  fi  refe  la  grafia  della  fi  cfqui- 
ineftimabile  degnatione, quanto  fita  Manna con  cui  nelle  Aerili  3*5, 
ci  confefiariamo  per  e(Ta  debito-  contrade  della  deferta  folitudine 
ri  al  beneficentiffimo  Giesu!  E*  fomminiftrò  la  fupcrna  Proui- 
neccfiario,  che  diamo  alcune-» , denza  agrifraditi  per  lofpatio 
zappate  di  attento  riflefib  per  di  otto  luAri  l’opportuno  nodri- 
trar’alia  luce  vn  cosi  gran  teforfy  mento . Mi  cede  fenza  pariti  fi- 
quanto  è laeonofeenza  del  dono  mile  prouiflene  alla  Menfa  Sa- 
riceuuto,  quale  chi  non  hi,  ne  gra mentale, oue  nò  fapori  fi  gu- 
meno  faper  può  la  forma  di  ren-  Aano  aggradeuoli  alfe Aerno  pa- 
derfi  grato, come infegna Cafsicv  lato,  mi  dcJitie  Ci  delibano  nel 
, doro,  dicendo.  Qui  quanta Jìbi  fegrcto  dell’  Anima  d’indicibili 
vratia collata fi t ,n«Jcit , quanta*  dolcezze-  Regalato  certamente  3. 
largitori  gratesdebeat, non  tnttl-  li  godè  dal  Profeta  Elia  nell"  he-  17.  ^ 
Ugit . Se  conforme  alla  pretiofìtà  remitiche  felue  il  mini  Aero  del 
del  regalo  fi  aggiuAa  lamif.ira  Coruo,cheprcfbrvfficiodifcal- 
dell’obbligo  in  chi  reità  cò  quel-  co  con  fedel’offequioogrti  glor- 
io beneficato,  efsendo  infinita-  no  pane, e carne  da  cibarli  gli  re- 
mente infinito  il  valore  della  Vi*  cauli . Ma  non  può  competere  fi 
uanda  Diuinifsima,con  cui  ne’fa-  priuilegiàta  vcttouagliacònl’A-  • 
cri  Altari  fiamoreficiati,per  con-  Emonia  de  gl ‘Angioli , che  dalle 
fequenza  rìfulta  per  efsa  infini-  mani  ci  fi  porge  della  Diuina_» 
tamcntc  infinito  il  debito , che  a Chariti , per  cui  non  nella  mafia 
noi  s’ingionge  della,  condegna  corroctibile  , che  in  noi  è co- 
gratitudine.  mime  co’  bruti  , mi  nella  fo- 

260.  Segnalato apparue  il bj-  ftanza  immortale  , che  ci  affo- 
neficio,  che  dal  Creatore  fi  fccfi  migliai  Beati,  fianio  fplendi- 
noAri  Protoparenti  coli  nel  ter-  damente  pafeiuti  . Se  Giacob- 
' refire  Paradifo  con  loro  conce-  be  il  Patriarca  efule  dalla  pa.- 
dere  l’Albero  deUaviu,piant*to.  terna  cafa  , mentre  viaggiala 
v • K 3 pere- 
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peregrino  à foraftieri  paefi , al- 
zando gnocchi  al  Ciclo,  proini- 
fe , che  fc  compiaciuto  fi  forte  1’ 
cccelfo  Nume  di  fuppeditar* 
gli  da  nodrirfi  nell5  intraprclò 
cammino,  obbligato  fi  farebbe 
al  riconolccrlo  con  ogni  manie- 
ra di  rcligiofo  culto  per  fuo  fu- 
( ,(ìi  premo  Signore . Si  dtdtrit  mi- 
28  20'  Djminus  pantm  ad  v.-fetn- 
dum  , erit  virtù  Dominiti  in 
Dturn . eguali  doura  1’  huomo 
dimollrare  argomenti  di  animo 
grato,  all'horchenel  ritrouarfi 
rilegato  dalla  cclellialc  fua  Pa- 
tria, che  vàerrando  nelle  foli- 
tarie  (piagge  di  quella  Valle  del 
pianto , fi  mira  da  Dio  prouc- 
duto  con  P Angelico  Pane  i Co- 
rti’cfler  mai  potrà,  che  il  fuo 
cuore  confagri , $ la  feruitù  fua 
ad  altri,  chea  chi  lopafee  tan- 
to amorofamente  in  tutto  il 
tempo  della  terrena  fua  pere- 
grinationc  con  vn  Viatico  pre- 
tiofifiiino  / Mifibcfcthc  fcefoda 
(angue  regale,  perche  figlio  di 
Cionata,  natoda Saule,  fi pro- 
teflaua  affatto  con  tufo,  e for- 
prcfbdainfatiabilc  ammiracio- 
ue  quando  vdì  il  Rè  Dauidde, 
che  fi  dichiarò  di  volerlo  coni, 
meniate  alla  propria  fua  rauola , 
ne  poteua  finire  di  publicarlì  im- 
mcriccuoledi  vn  coli  fubliine_« 
honore  ; onde  dice ua . Quistgo 
Scruta  tulli , quontam rtj- 
pexifii  fupjr  canan  mortimi»  fi- 
mi Uni  mti  ì Secoli  alto  concet- 
to hebbe  quello  nobile  Caualie- 
rc  di  elTere  fatto  degno  di  fede- 
re alla  Menfa  di  vn  mondano 
Potentato  ,c  di  vn  giu  Ito  Amico 
del  gran  Signore , mangiando 


fcco  le  ftefll*  viuande  - Qual  'lti-> 
ma  è ragioneuolc  fi  habbiada^ 
noi  dalia-beata  nollra  fortuna, 
mentre  ci  vediamo  alla  medefi- 
tna  Tauola  con  l' ineffabile  Mac- 
llà  dei  Reggitore  di  tutto  il 
creato , c fcco  cibaci  fumo  dello 
fteflo  nettare  ? Con  quanto  pro- 
fonda lommiHionc  dobbiamo 
humiliati  profetare  i’  indigniti 
nollra  i Quanto  quello  benefi- 
cioformoncaqucllo  convantag- 
giò impareggiabile/  L’vno To- 
bia, e l’altro,  il  Padre  , & il 
Fi  gl  io  penfando  al  raro  fauorc , 
che  la  benignità  del  Ciclo  ad 
citi  fatto  haucua,  refi  degni  fot- 
to  l’ huniilc  loro  tugurio  di  al- 
loggiare 1’  Empireo  Prcncipe^ 

S. Raffaele,  non fapcuano rit ro- 
llar modo  di  poter’  appagare^ 
il  tanto  chealfourano  Regnan- 
te fi  fentiuano  obbligati , tu  all* 
Angelico  Spirito;  cpcròdiflc- 
ro.  Bonis  omnibus  per  eum  re-  Tot» 
pitti  fumus . Quid  sili  ad  bue 
poter tntus  dtgnum darti  E che 
hàda  proferire  il  Chrilliano,  à 
cui  non  vn  Corteggiano  dell'Im- 
peradorc  immortale, mà il mc- 
defimo  Sommo  Iddio , comu- 
nicando il  Sagramcntato  fuo 
Corpo Sanciiliuio,  lo  ricolma.* 
di  tuttOc  ricchezze , e di  tutte 
ledelicic  della  Diuinità  / Bonis 
omnibus  per  tuta  rtplttus  curni- 
tur  • Come  mai  gli  fi  potrà  di- 
mollrare  à fufficienza  «rato  i 
Quali  fcruiggi  le  può  fare  per. 
adequato  compcnfo  i In  che^ 
forma  gli  fi  appaleferà  (incero 
riconofcicore  di  fplendidezza 
Ceco  in  coli  Urani  maniera  pro- 
digameote  profila  / Quid , quid 
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tilt  ad  bac  pottrit  vnquam  di - 
gmttn  darei  Se  dal  Cronilta_» 
Eu angelico  S.  Matteo  facendoti 
attento  rifletto,  come  pondera 
il  Bocca  d’oro , all’ecceflìua  gra- 
da di  degnarti  per  l’ bumana 
{alate  nafcerc  l’eterno  Vnigeni- 
todall’aluo  immacolato  di  vna 
Verginella , , chiama  vn  tale  be- 
neficio, con  vocabolo  di  tutto, 
perche  >a  mence  creata  non  ar- 
dua al  fingerli  trabocco  mag- 
giore di  bcncficcntifsima  C!c- 
menza.Qual  nome  daremo  à più 
magnifica  verfo  l'huomo  prodi- 
galità di  Gicsù,  chefpiccònel 
donargli  in  Cibo  di  vita  total- 
mente fe  Hello } Si  Dominum  ex 
Virgine  tjji  natura , grande  mi- 
raciilum  fi,  & Euanglifiacum 
admir ottone  dscebat.  hoc  autem 
tvtum  f allume  fi.  fi  illiuitan- 
tummodu  nafei  totum  vocatur  ; 
iam  femetipjum  nobis  cibum 
dare  quid  vocandurnefìì 

261.  Deh  fura  giàuiai  vero* 
che  li  bruti  irragioneuoli , pri. 
ui  di  difeorfo , lìano  olleruati 
dare  dimo.hationi  Ihipcnde-» 
delia  propria  gratitudine  à chi 
loro  il  vitto  fomnnniltra  ,*  c che 
l’huomo  dotato  d'intelletto,  e 
dalla  Fede  illuminato  fi  manife- 
sti ltupido,lenza  fegnidi  animo 
grato  verfo  il  fuo  fi  .dolce  Salua-* 
tore,  che  lo  nutre  con  le  Carni 
proprie , e con  il  Sangue  nel  Sa- 
cramento venerabiliflimo.  Vdi* 
Ce,  Da  Hiftorico  di  fama  ac- 
creditata fi  riferi  fee  ctterfi  ricro- 
uata  vna  gentile  Donzella  nella 
Città  di  Seftonc , la  quale  attimi 
to  fi  prese  per  suo  diporto  di 
dare  ad  va'  Aquila  piedoia,  tol- 


ta dal  nido , con  le  proprie  ma- 
ni il  cotidiano  nodrimento,  e 
prosegui  1*  atto  cortese  fino  al 
ridurli  l'Vccello  all’età  adulta  . 
Portò  il  finiltro  accidente  di  es- 
sere separata  da  viui  con  la  fal- 
ce di  morte  i’illuftrc  Giouinettai 
&cfl*endoil  di  lei  cadauero  pò- 
fto  per  arderli  sopra  di  vn  rogo, 
conforme  alla  coftumanza  de 
antichi,  prima  vnto  venne  con 
fragranti  aromati , e 1*  Aquila 
ciò  addocchiando  da  vn  poggio' 
prominente,  ilimò  fotte  la  De- 
fonta  con  carezze  vezzeggiata, 
ne  punto  fi  morte . Ma  poi  dato 
il  fuoco  alla  pira, nel  mirare  quel 
Volatile  forgere  ingigantite  le-» 
fiamme,  da  quali  il  morto  cole- 
po fi  fcorgeuainueftito,  fpiegò 
rapidamente  l’ali,  c nel  mezzo 
di  efse  entrato  fi  elefse  fponta- 
neo  di  rimanere  confunto,  ed 
incenerito  con  la  fua  cara , ed 
amorcuole  nutrice . Defunólum 
Aquila  videns , m rogum  accerta 
luminiteli  fife,  & Jimul  con- 
flagrali*  t . eòvfque  Aquilf  pro- 
cejjit  in pnellam  amor . 

• z6i.  Clic  dice  ad  vn'efempio 
fi  notabile  V ingratitudine  di  chi 
fi  profefsa  cfser  Cattolico  cre- 
dente / come  non  fi  arroflìfee  t 
come  il  tormento  può  fotferire 
della  confufionef  come  con  cf- 
forimprouerato  nonrefta  con- 
uiuto  reo  di  ogni  più  feuero  fup- 
plicio.*  Quello  era  vn  animale 
lenza  lume  di  ragione,  egli  è 
creatura  adorna  di  ragioneuo» 
lezza . Colà  chi  l'alimento  dalia 
eia  vna  fempliee Fanciulla , qui 
chi  ci  porge  il  nutrimento  c il 
Facitore  del  Mondo  . lui  era 
K 4 cibo  ‘ 
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cibodi  ordinaria,  c vile  condì- 
tione  ; qui  la  Viuanda  è cucco 
il  miele  della  Deiti  in  vn  boc- 
cone riftretto  . Hora  fe  cóli 
quell’  Vcccllo  gratiflimo  verfo 
chi  folo  per  qualche  anno  pa- 
tteggiato X*  haueua , non  fi  potè 
teucre  fodisfatco  , fe  non  vola- 
ua  ad  ardere  nel  rogo  inficimi* 
con  la  Tua  amata  Bencfatrico  ; 
come  noi  non  ci  immergeremo 
per  forza  di  amore  nell*  incen- 
dio della  Chariti  infinita , di 
cui  auuampa  con  tanto  eccedo 
.il  Parto  Verginale  nell’  Eucha- 
rittia  Diuinilttma  t 

263.  Porle  perche  giungere 
non  polliamo  à fufeitare  nell’ 
intimo  nottro  vn  fuoco  amoro- 
fo  verfo  il  nottro  Nutritore, 
quale  ci  richiede  dal  nottro  de-* 
bito , lafciaremo  di  abbrucia- 
re con  la  fauillà,  di  cui  capaci 
cfler  pofiono  le  vilcere  noftre  / 
Nò,  perche infegna il  Romano 

Ih  Th  l 9ratorc*  gratta  tan  are- 
**  l 'farri  non  potejt , quanta  deb  e - 
tur  yb  abenda  tamen  tanta  e fi  t 
quarti  maximam  animus  capere 
poj/it.  Il  darli  da  noi  aH’Altifli- 
mo  coinpenfo perfetto  , riefee 
impoflibile  alla  noftra  mendi- 
cità. Si  contenta,  che  non  man- 
chiamo dal  contribuirgli  diuo- 
1n  'Pfàl.  tiringratiamentì.  Gratias  age- 
re  Deo  pojfumus  , Icrilfe  Caf.  • 
fiodoro,  rtferre  non  pojfumus. 

264.  Non  vi  ha  modo  in  noi 
di  gratitudine  più  pregiata  per 
vn  tanto  dono  di  quella  fi  fia  il 

b - riceuerlo  con  dilpolìtione  de- 
gna , quale  impariamo  dall’ec- 
ccllenti  qualità  , che  volcua* 
Nabucco  fodero  ne’  Paggi  al  fuo 


corteggio  deputati;  cioè  che 
traheflero  li  natali  da  fiuigue 
Regale  ; perche  foli  li  fedeli , di 
Dio  Figli  addottiui , fono  à li 
cccelfo  Conuito  ammelfi  * De  • - 

/emine  regio . Che  non  hauefie- 
ro  deformità  alcuna  ; perche 
con  innocente  confcienza  fi  hi 
da  mangiare  vna  fi  pretiofa  Ali* 
monia  . Jn  qutbus  nulla  ejjet 
macula . Che  apparsero  di  va- 
go afpetto;  perche  conuiene  fi 
abbellifca  con  ogni  fregio  di 
virtù  chi  fi  comunica.  Deco - ibjj. 
ros  forma . Che  fi  fcorgelfcro  iu 
tutte  le  fetenze  difciplinati  ; per- 
che è necclfario  il  fapere  dittin- 
gucre  vna  fi  Diuina  Viuanda 
dalli  cibi  comuni  . Eruditos  lbid, 
omni  fapientia  . E che  mante- 
nuti venificro  con  V efquifite 
lautezze  della  propria  fua  tauo- 
la  ; perche  nella  foftanza  non  è 
la  Menfa  Eucharittica  differente 
dall’ambrofic , con  cui  il  viuere 
de*  Beati,  e di  Dio  delitiofa- 
mente  fi  nodrifee  . Conftituit 
eis  Rex  amnonam  per  Jingulos 
dies  de  cibis  fuis  , & de  vino 
vnde  bibebat  ipfe . E tutto  ciò 
fi  ordina  all’  edere  noi  habili- 
tati  ad  aflifterc  nell’alto  pala- 
gio del  godimento  gloriofo  alla 
prefenza  del  Monarca  eterno 
per  fecoli  da  non  mai  hauer  fi- 
ne . Vt  enutriti  tribus  annis  , lbìd0 
pofiea Jì areni  in  confati u Regis . 

Quefto  è lo  feopo , per  cui  l’hu- 
manato  Verbo  prefe  configlio 
di  inftituire  il  Conuito  Sagra- 
mentale,  per  quefto  ha  voluto 
apparecchiarci  il  Banchetto  del- 
T Euchariftiche  delitie  , acciò 
conl’vfo  di  dfo  frequente  fi  fa- 
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éeflfe  di  noi  acquilo  cale  di  &n- 
timonia,  che  degni  foflimo  ri- 
trouaci  di'  ftarc  fra  Chori  de’ 
Serafici  Spiriti,  fciolti  dal  cor- 
poreo velo , per  Tempre  dinanzi 
al  trono  dell' Empirea  Mae  Ita. 
Cooperiamo  con  ogni  premura 
icofirileuato  intento,  efi  oda 
la  noftra  iltanza  ri  Tuonare  con 
fupphca  di  tutto  Taffettà. 

265.  Oh  Iddio  di  magnifi- 
centilTima  Liberalità  , diman- 
do giuilicia  nel  vollro  adorato 
coTpetto . Voi  Tete  traTcorTo  al 
farmi  vn  beneficio  tanto  inefti- 
mabile  , che  quanti  poffedete 
CeTori , li  nutriate  tutti  nel  mio 
feno  con  donarmi  il  Sacramento 
auguftiflimo , e poi  dato  mi  ha- 
uete  vn  cuore  fi  picciolo,  che 
non  può  per  gratia  tanto  gran* 


de  renderui  que*  fenfi  di  grati- 
tudine, che  mi  conoTco  obbli- 
gato . Voi  i Voi  offcriTco  per 
condegno  tributo  di  si  eccefiìuo 
mio  debito , e pregoui  mi  con- 
cediate, che  si  aggradito  vi  ap- 
preTenti  T albergo  inqueftoDi- 
uiniflimo  Cibo  entro  del  petto 
mio  qui  in  terra , che  meriti 
eflcrc  accolto  ne*  cclefti  voftri 
tabernacoli , oue  non  più  Totto 
velami  di  Tpecie  Sagramentate , 
mi  della  beatitudine  nel  chiaro 
Tplendore  io  habbia  eternamen- 
te i vagheggiare,  amare,  e 
lodare  TimmcnTe  voftre  bcllez-  i.  Cor» 
ze;  mentre  colà  Non  per  specie-  H*12* 
lumin  benigniate , fed  vi aebo  te  1 ^ 
faci  e ad  faciem  fi  cuti  fa»  Tfd. 

tiabor  cum  apparuerft  gloria 
tua. 
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IJ4  Nella  mefta  emergenti 

NELLA  MESTA  EMERGENZA  DI  COMUNE 
TRIBOLATANE . 

PER  IL  PRIMO  GIORNO. 


SERMONE  XXVII. 


ASSENTO.  Ì 


. ca  Siamo  nelle  ftrettc  delle  auuerfità  dal  Santiflimo 
«-  Sacramento  diteli. 

Tones,  & propitiatorieem  fu  per  arcam  te /limoni/  in  fanfl* 
finii  urtine , neenfimq ; extra  velane , qua 
Jlabit  in  parte  Aquiloni i. 


eL!a  penna  Ponti- 
ficia del  gloriofo 
Martire  S.Ignacio 
adì  (tendo  la  di- 
rcttionc  dello  Spi- 
rito Santo,  in  congiuntura  con 
vnalcttcra  Patlorale  li  Credenti 
d i Efdb  che  fi  applicò  ad  inftrui- 
re,  mentre  à fcriuere  trufeorfe 
deil’Euchariltico  Miltcro,  hcb- 
be  di  dfo  vna  fcntenxa  fi  prctiofa 
àregiltrare,  che  quante  contie- 
ne parole , di  tante  gemme  inc- 
ftiinabili  feorgefi  i noitra  fuprc- 
ma  confolationc  rifplcnderc  ful- 
gentillima . Che  fentite  , ci  ad- 
dimanda  il  celebre  Pallore  dcll\ 
Anime , che  fentite  vi  fi  dimoltri 
l'augultilfiina  Alimonia  de’fa- 
grolanti  Altari  / Dicali  pure  da 
voi  quel  più  di  magnifico,  che 
giunge  à concepire  tutto  lo  sfor- 
zo della  diuota  voltra  fpccula- 
tione,  che  ogni  encomio  p.ù  il- 
luftre  gli  fi  affi  giuftamente  ; c 
poi  pcrfuadcteui , che  per  ag- 


giunta , c quali  vltimo  compi- 
mento dell’incomprenfibili  fue 
eccellenze  delie  chiamarli  medi- 
cina , che  ogni  noftro  fpirituale 
languore  con  rimedio  infallibile 
rifana  , c sferza  onnipotente, 
che  difgombra  da  noi  in  tutto , c 
fuga,  difcaccia  , ed  allontana 
quale  fi  fia  funefio  trauaglio.  Pa- 
ni s ijle  cjl  ntedecamentum  pur-  Epifl  ai 
%am  viltà,  & omnia  mala  ili.  pel-  Epfc. 

lem.  Dunq;  polli  noi  per  ir.fcm- 
tabilc  configlio  del  Ciclo  nelle 
angultie  delia  fi  grane  tribola- 
tione , che  di  prefence  tutti  ci 
affligge,  non  poteuamo  appi- 
gliarci à ripiego  più  proprio  , 
più  valido,  ne  piu  efficace  per 
goderci  folleuati  , di  quello  c 
liuto  1*  e (porre  fopra  il  trono 
maeltofo  di  quello  venerando 
Altare  il  Pane  de  gl’Angioli  prec- 
cellcntilfimo.  Egli  è,  egli  e,  che 
per  rara  fua  virtù  da  fimftri  in- 
fortuni) ci  ripara,  da  difaltri 
calamicofi  ci  fchermifce  , da 
5 ' . lu- 
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lugubri  trauersiè  ci  protegge, 
e da  gli  afialti  ci  difende  di  tut- 
te  le  auuerfità  angofeiofc . Vanii 
ijle  e fi  medie  amentum  purgarti 
viti  a , omnia  mala  depel  lem . 

. 267.  Incontro  ci  vengono  le 
Scritture  per  autenticare  vna  fi 
• ’ Cattolica  vericijcd  irrefragabi- 
le . Gli  Hebrci  (gii  popolo  tan- 
to rcligiofo,  e cultore  (incero 
della  Diuinità,  come  bora  per 
la  fua  ingratieudinegente  la  più 
cieca,  che  fia  nel  Mondo,  la  più 
infelice  ) ne'  fecoli  antichi  per 
mezzo  del  loro  Condottiere  non 
hebbero  dall*  Empireo  impofio 
ordine  alcuno , che  non  foffe  fi-' 
guratiuo  de"  Sacramenti  della.* 
grati  1.  Quanto  addìi  fi  co- 
mandò dal  gran  Signore  fu  in- 
drizzato a rapprefentarc  gli  ar- 
cani dello  fiato  Euangelico  . 
Ogni  rito  Joro,  ogni  cerimonia 
tipo  fpiccaua,  & idea  de’Mifte- 
ri , quali  erano  per  adempirli 
nella  ChriltianaChiefa;  chepe- 
1.  Cor,  rò  afferma  TApofiolo  . Omnia 
io.  il»  in  figura  contingebant  il  Hi  . 
Ciò  premeffo  leggiamo  l’increa- 
ta Altezza  haucrc  ingiunto  d 
Mose,  che  fabbricato  dilucido 
oro  il  Propitiatorio , c4Gruato 
entro  il  Sanila  Janélorum  fopra 
dell’Arca,  doppo^ftefo  auantì 
quefta  vn'ampio  velo,  fuori  di 
effo  la  Mcnfa, òife  li  pani ftauauo 
della  propofitione,  collocaro 
douclfe,  non  in  quale  voglia 
Ex  pofto,  ma  prccifiimentc  nella 

26.  parte  Aquilonare . Ponti  & prò- 

pitiatorium , cosi  preferiue  l'O- 
racolo fupemo  . Pones  & propi - 
tiatorium Juper  arcarn  tei  timo- 
ny  in  Sanila  fanctorkmì  men~ 


famquj  extra  velum , quf  fiabit 
in  parte  Aqui Ioni  s.  lo  interro- 
go con  ragionatole  dimanda , 

Che  l’aurea  Mcnfa , fopra  di  cui 
Ji  pani  fiauanopofati  della  pro- 
pofitionc  fermata  folfe  non  ver- 
lo  l’Oriente,  non  dal  Iato  dell* 

Occafo,  ne  incontro  l’Aufiro, 
ma  in  faccia  deU’Aquilone , co- 
me fi  effettuò  per  comando 
cfprefTo  dcll’eccelfo  Regnante^», 
cosi  lènza  dubbio  la  mira  fi  heb- 
bedi  adombrare  qualche  mifie- 
riofo  lignificato . E fè  conforme 
da  noi  già  fi  è detto  quanto  a 
gl’ I froditi  veniua  incaricato  , 
tutto  per  feopo  haueua  alcun* 
arcano  profondo;  vorrei  fapcrc 
quale  dottrina  racchi ulà  folfo 
nclprdcntc  fatto  . Menfam  po-ìb.^lS* 
nei  extra  velum  y qua  ftabit  in 
parte  Aqui  Ioni i.  Soauiffima  per 
noi  è la  fignificatione  di  quello 
prdcritco . Che  la  Menfa  dipa- 
ni della  propofitione  fia  fiatai 
rapprefentatiua  della  Mcnfa  Eu- 
charifiica,  cglc  più  che  noto^ 
hauendo  di  fe  proferito  il  Parto 
Verginale.  Pater meus datvobis  joa  g, 
Panem  dee  fio  ver  un*.  E che  l’A-  32. 
quilonc  conia  gelata  fua  fred- 
dezza jfouc  letempcfte  fi  gene- 
rano, e li  venti  più  horridi,fim- 
bolcggi  le  prclfure,ed  angofeie,  « 
le  afniccioni , e calamità,  non  cì 
obbliga  alla  prouà’ix più  chiaro  4 
del  Sole . Ab  Aquilone  pandetur 
omm  inalimi  Juper  otnnes  b abi ta- 
tara terrf.  Vaticinò Giercmia. 

268.  Dunque  acciò  noi  inten- 
demmo come  l’innamorato  de-» 
gl’huomini,  ChriftoGicsù,  ha- 
uendo preueduto  co*  sguardi 
Lincei  della  Tua  Diurna  prefeien^ 


*5*  Nella  metta 

za , che  doueuano  li  diletti  Tuoi 
Fedeli  in  quella  valle  di  lacrime, 
in  quello  mi  fcrabilc  efiglio  effe- 
re  non  di  raro  umettiti  da  ci- 
menti trauagliofi  , occafionati 
ò da  prepotenza  di  holtile  per- 
ucrsirà , ò da  intemperie  di  fre- 
go’ate  ttagioni , oda  influffo  di 
aliti  maligni , ò da  orditura  di 
liuore  diabolico,  òdafdegnidi 
celellc  vendetta,  volle  con  duri- 
ti incfpre limile  , c con  proui- 
deiicitliina  cura  munirli  presi- 
diati contro  ogni  funelta  fuentu- 
ra  e ciò  con  fare  dono  imprc- 
tiabile  à Cuoi  amati  del  Cibo 
Sagramentale  , con  iafciarsi  ad 
e(si  bendaco  lòtto  le  candide 
cortine  dell’  Euchariilia  Santif- 
sima,  àfinc  nel  prouarsi  angu- 
lliati  da  qualche  auuerfo  emer- 
gente hauendo  alle  mani  vncosi 
certo  rimedio,  quanto  è lo  ftef- 
fo  Onnipotente  in  perfona  con  1* 
attuale  fua  afsillenza  qui  fatto 
nollro  refugio , c tutela , nollro 
feudo-,  edifefa,  conefporloin- 
nalzato  fopra  gl’  Altari , fotto  l* 
%,  ali  della  fua  protettione  non., 
liabbiano  punto  di  che  temere, 
mi  viuauo  confolatifsimi , affi- 
dati per  qualunque  effer  poffa 
bifocjno  del  fuo  foccorfo,  e pa- 
trocinio, del  fuo  fauore  , ed 
T5/**.  aiuto.  Procul dubio , odali  l’e- 
ru^'to  Bercorio  , procul  dubio 
Menja  Eucbarifii a in  tabe  ma- 
culo EccLfia  mctjjaria  e fi  tn 
parte  Aquilonari  y idefl  in  fi a- 
tu  aduerfitatn « Oh  quanti , c 
quanto  forti  ci  fi  offerifeonp  gl' 
argomenti  di  hauere  indubita- 
bile la  noftra  franghiggia  con_, 
quello*  &in  quello  Sagramcn- 

n A 


emergenza 

tato  Iddio  ! 

2 6p.  Seperrelatione  del  Fi- 
lofofo  vna  Pietra  fi  ritroua  nella 
Cerauniasùla  riuiera  di  Porto-  .Arili,  de 
gallo  di  fi  virtuofa  qualità,  che  admir • 
ficuro rende,  e faluo  da  fulmini  c-10** 
chi  la  porta  addoffo  ,•  con  quan- 
to maggior  vigore  faremo  noi 
refi  da  ogni  ftrale  di  metto  in- 
fortunio illefi,  tenendo  aflìtten- 
ftcil  fupremo  Moderatore  dell* 
Vniuerfo,  alli  di  cui  cenni  ltà 
foggetta  ogni  cofa  creata  i Se 
li  tre  fanti  Fanciulli  gettati  nell' 
accefa  fornace  di  Babilonia  non  j^an  ~ 
furono  tocchi  dall’ incendio  vo- 
race  ne  pure  della  chioma  in  vn 
minimo  pelo,  perche  haùeuano 
l’Angelo  del  Signore  cqh  afpctto 
vifìbilc  in  compagnia  lorojquan- 
to  più  non  faranno  vaiatoli  tut- 
te le  tribolationi  del  Mondo  ad 
offender  noi , mentre  qui  fog- 
giorna  nel  confortio  nollro  il 
Monarca  delle  ftelle?  Se  raffi- 
ttenti della  Diuina  Madia  nel  „ - 

rouetto , che  vidde  il  pittore  ' * 
Mose  ripieno  di  fuoco,  impedi-  • 
ua,  che  dalle  fiamme  non  foffe 
punto  offefo  nelle  verdi  fue  fo- 
glie il  fpinofo  cefpuglio  j quan- 
to maggiormente  noi  promet- 
tere ci  dobbiamo  di  effe  re  intat- 
ti dall’  auuerfità  , che  hora  ci 
opprime , per  la  virtù  di  quello 
eterno  Dominante , che  con_« 
eccello  di  tanta  Clemenza  qui  fi 
ferma  per  dualmente  ad  imparr 
tirci  li  fuoi  regali?  Se  nel  Pa- 
triarca Àbramo  le  vifeere  heb* 
bero  à ricolmarli  di  felliua»» 
gioia,  all’horche  di  lontano  la 
futura  venutagli  fi  moilrd  in 
(pirito  dell’  Ynigenito  del  Ge- 
nerante 
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aerante  immortale  con  il  man- 
to vcftito di noftra  carne  Imma- 
ni ; come  diffidare  polliamo, 
che  non  fia  ogni  perfetta  con- 
tentezza per  inondarci  il  petto, 
quando  non  miriamo  con  occhi 
mentali  il  Media  venturo,  mi 
qui,  qui  lo  teniamo  fccfoà  ltard 
con  noi  nell'Hoftia  beatifsiraa 
lotto  le  bende  de  gl’ accidenti 
facrati  i Se  Giacob  fuggitiuo 
dal  fuo  fratello  perfecucorc* 
Efaù,  hauendoncl  viaggio  per 
Gtn-  ri  dorarli  col  Tonno  il  capo  redi- 
*&•  1 1.  nato  fopra  di  vn  {à(To  figura  del 
benedetto  Cbritto,  fi  godè  oltre 
modo  confortato , e dal  Cielo 
fauorito  con  la  vifione  della  fi 
midcriofa  fcala . Qual  dubbio 
mai  in  nsi  cll'crpuòdi  nonfen- 
tirci  appieno  confidaci  nel  fuc- 
ceflo iìniltro , che  d addolora, 
appoggiandole  fperanze  nofire 
non  ad  vn’ombra  figuraciua_» 
ddl’iJ Jinanaeo  Verbo,  ini  al- 
la propria  di  lui  perfona,  che 
quiui  habbia.no  prefente/  So 
U.a<5  nella  nauiceila  de  gl’  Apoftoli 
feofla  fièramente  da  procellofi 
flutti  la  prefenza  del  fouràbo 
Macdro  Topi  ad  vn’  inftante 
tranquillata  l’inforta  tempeda . 
C>me  non  veniamo  i fare  in- 
giuria al  medefìmo  Redentore , 
che  i noi  qui  benignamente 
affitte , heficando  in  minimo, 
eh*  egli  non  tranquilli  fopita 
la  noftra  afflicrionc  ? Finalmen- 
te fe  àfeco  cibarli  in  vna  tauo- 
Cm<  la  llefla  da  Giofcffu  li  Tuoi  Fra- 
ni* *7.  celli  accolti , fi  mani  fedo  ad  efsi 
con  maniere  le  più  affectuofe  , 
c cordiali, tutto  aflabilc  , tutto 


cortcfe,  tutto  amorofo.  Come 
nel  penderò  entrare  ci  può , che 
il  Saluatore  qui  {piegando  la 
Menfa  regalacifsima  de  gl’Al- 
tari , i cui  ci  ammette  conuiuan- 
ti  Tuoi , porta  hauer  luogo  trat- 
to alcuno  di  lui  feuero,  tutto 
che  da  gl’enormi  nortri  falli  me- 
ritato, e non  anzi  ci  accertia- 
mo dal  medefimo  douere  eflere 
ogni nodra trauerfia  sbandi»# 

*70.  Riflettali  attentamente 
con  S.  Pietro  Grifologo  , eh’  c * 
in  tutto  fenza  fondamento  nelle 
temporali  contrariai  il  dare 
adito  in  noi  d ti  moro  fa  paura , 
feorgendo  tutto  il  creato  nel 
banchetto  dcll’Eucharidia  pre- 
tiosifsima  ofl'equiofo  al  fuo  Fa- 
citore ; Hi  il  fapersi  che  qui 
polfediamo*  il  nortro  Padre  ce> 
leftiale  hi  da  farci  indubiu- 
ti  della  parerla  fua  tutela  . 
Superflua!  ejl,  obomo , i Re  qui 
te  exagitat  timor  ; nam  Crea-  ^fr‘ 
torti  ad  prandi um  tota  con- 
currit  , & aduolat  creatura  j 
tutti  fi  Patron  nofirum  dicit , 
no  fi  ri  fi  hi  piam  tur  am  com- 
prohat  noti  deejfi  . Staila  Fi- 
lippo Rè  Macedone  in  cam- 
pagna aperca  per  venire,,  i 
martiale  conflitto  contro  le  bo- 
llili militic,  e dormendo  va* 
giorno  colf  Comma  quiete 
louragiunlè  l’vrgenza  ineuita- 
bile  di  combattere,  prouocati 
dalle  fchiere  nemiche  . Subi- 
to si  toccò  all’ armi , furono  da 
Capi  di  guerra  alleflite  le  folda- 
tefche (quadre,  e con  affretta- 
ta celerità  rifuegliato  il  Princi* 
pe  lo  auuifarono  dell’  impen- 
dente ' 
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dente  pericolo.  Egli  fi  deftò.non 
si  morte  dal  Ietto , mi  i ui  fi andò 
dille  i chi  chiamato  lo  haueua. 
Li  Dei  vi  perdonino,  che  fenza 
bifogno  hauete  interrano  il  mio 
^ fi  dolce  ripofo.  Dormiuoiocon 

, ficura  certezza  da  ogni  difgra- 

tia,  che  mi  potefie  Imprendere , 
fapendo  i gl’Jintereflì  miei  aflì- 
llere  con  ocularifiima  vigilanza 
Ancipatro  fi  valorofo  r Se  a me 
fedele,-  onde  in  minimo  non  ha- 
. ueuodichc  temere.  Tute  dor- 
agli, m m‘e^am  » nam  Pr0  mt  vigilato  ut 
Antipater. 

ijt.  Si  ingannai»  Filippo  nel 
prometterei  fefteffo impertur- 
babili li  Tonni , difefo  dall’occu- 
latczza  di  Antipatro,  che  per 
molto  fidato  ci  foffe,  e perito 
Guerriero , pur’  era  huomo  fra- 
gile, erahuomo  d’inconfiànte 
ledetti . Ben  fi  noi  ragione  te- 
niamo di  viuere  ficuriffimi  da_, 
tutti  gli  afialti  delle  mondane 
• . turbolenze , protetti  dal  Sacra- 
mento Venerabilifsimo , in  cui 
per  noi  ftafsi  vegliando  Iddio  di 
onnipotenza,  di  Capienza,  e di 
bonti  infinita,  che  ogni  cofa  re- 
gola fenza  errare,  che  al  vero 
nofiro  bene  il  tutto  dirige , c che 
non  hi  chi  al  fuo  braccio  refifter 
pofla. 

372.  Qual’  aniaritudine  di 
trauaglio  non  fi  tramuteri  in 
melliflua  da  quell'ambrofia , che 
vale  ad  addolcire  il  difciolgerfi 
l’Anima  dall’albergo  del  pro- 
prio corpo  ? Qual’  afprezza  di 
molcftia  non  fi  renderi  piaceuo- 
leda  quell’ vntione  Di  uina,  che 
. reca  gufto  di  fbauiti  i chi  le 
fpoglic  deponc  della  mole  terre- 


na/ E qual  torbido  di  fuentnra 
non  verri  difsipato  da  quella 
allegrezza , che  hi  forza  lo  ltef- 
fo  morire  di  fare  giocondo  / 

Quid  non  temperatoti  illa  dulce - gn  % jf 
do,  fono  parole  di  S.  Bernardo,  S-Jfndr- 
qua  mortem  quoque  fatti  ejfe 
dultijjtmam  / qua  refi  fiere  pa- 
té fi  afpertiat  vnfliont  fili , qua 
mortem  quoque  fatti  fuauijft- 
mam  < quam  mole  filavi  non  ex- 
pellet  gaudio»!  illudi,  quod  mor- 
tem quoque  fatit  ejfe  latiffi- 
tnami  1 *v 

273.  Si, fi,  ftiamo pure  ficu- 
ramente  confidati , che  tante 
caparre  chi  ci  hi  date  del  fuo 
amore  immenfo,e  pcrfuggello 
finale  hi  voluto  con  noi  rima- 
nerfi  in  qttcftg  adorandifsimo 
Mi  fiero, non  ci  lafcieri  abbando- 
nati nelle  firctte,  chehora  for- 
presi  ci  hanojmà  forgeri  alle  no- 
ftre  difefe , mentre  vegga  efTere 
opportuno  il  tempo , che  appun- 
to fari  in  ritrattarci  noi  gii  de. 
frittiti  di  ogni  humano  prefidio, 
e che  foloci  refta  l’ attendere 
dall’  Empireo  il  foccorfo  Ditti- 
no. Riduciamoci  alla  memoria, 
che  all’hora  Ifaaco  fù  fottratto 
dal  colpo  del  coltello,  quando 
legato,  ftaua  il  Padre  Abramo 
per  ferirlo  offerto  vittima . All’ 
hora  fi  fpalancò  i gl’ lfraeliti  il 
mar  rodo , aprendo  loro  la  ftra- 
danel fuo feno,  quando  Farao- 
ne  con  gli  armati  fuoi  carri  giun-  14. 22. 
to  gli  fi  rirrotiaua-alle  fpalle  vi- 
cino. Ec  all’hora  Giofeftb  alle 
grandezze  dell'Egittio  impero  4i.tS|. 
fublimato  fi  vidde,  quando  co- 
me reo  Terganolo  fra  duri  ferri 
lo  teneua  racchiufo.  Solet  Di- 
nini- 
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uinit.it , tcflifica  dall’efpericn- 
’ ze  conuineo  l’Hebrco  Hillorico , 
folet  Diuimtas  auxilium  fui 
fattori t non  in  paruis  offendere, 
fed  ubi  deficit  fpes  bum  Mia.  Fat- 
ti adunque  certi  della  fuperna 
afsillcnza  nel  rendersi  da  noi 
gratie  à chi  si  è compiaciuto  di 
presidiarci  con  vn  propugnaco- 
lo tanto  vigorofo , diciamo . 

274.  Oh  Benignità  amabilif* 
sima  di  Voi,  mio  immortale.. 
Signore,  che  à noi  si  indegni 
con  lafciarui  in  queft’Hodia  Di- 
uinifsima  voluto  hauete  per  dia. 


e có  efsa  diféderd  afsicurati  da 
tutte  le  téporali  sfortune . Siano 
all’alta  Bontà  volita  infinite  lodi 
per  vn  dono  cosi  ineffabile . Non 
farà  mai,  che  vi  facciamo  vn  si 
graue  torto,  quanto  è temere, 
ò diffidare,  protetti  da  vn’vf- 
bergo  tanto  onnipotente.  Siate 
per  Tempre  ringratiato , siate  in 
eterno  benedetto  ; perche  Pa- 
rafi inconfpectu  meo  menfam 
aduerfus  eos , qui  tribulant  me . 
Non  timebo  mala , non  timebo 
mala , quontam  tu  mecum  et . 


VfaU  • 
23.  v. 


L PER  IL  SECONDO  GIORNO. 

SERMONE  XXVIII. 


A S S VN  TrOf 

Per  l’efpofto  Sacramento Santifsimo  l’ira  del  Cielo  verfo 
di  noi  si  placa. 

CUm  meffueritis  fegetem  ,f eretti  manipulum  fpicarum  primi  fiat 
meffit  ueftrpad  Sacer dotivi  ,qm  eleuabtt  fafciculum 
coram  Domino , ut  ateeptabile  fit  prò  uobis.  •>- 


Leu • 

23.10. 


Tcfada  que- 
gli , che  il 
ìale della  Sa- 
pienza heb- 
bc  nel  capo 
infufo  dal  Cielo  la  perfpicacia 
dell’  intuito  profetico,  a felici 
fecoli  dello  dato  di  gratia , e 
preueduto  il  beneficio  à fi  alto 
legno  ineilimabile  , qual’  era 
per  conferirsi  dall’  incarnato 
Verbo  al  Lignaggio  humano , 
mentre  doueua  fc  UclTo  donarle 


ncll’Euchariflia  fanti  dima,  vo- 
lendo à noi  far  faperc  vno  de’ 
più  ammirabili , de’jfiù  vtili, 
e de’  più  eccellenti  effètti  di 
tanto  foprano  Millero , cosi  à Pro*, 
faucllare  egli  hebbe  . Munus  21*14, 
abfconditum  extinguit  irai  , 

& donum  in  finu  indignai  io- 
nem maximam.  E fù  come  fo 
con  frafe  più  dilucida  ei  diceife» 

Verrà,  ò Figli  di  Adamo  auuen- 
turati , verrà  a voi  con  le  fpoglie 
ammantato  del  Tacco  voilro 

cor- 


ir  - 
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corporeo,  nella  beata  pienezza 
de’ tempi  il  Parto  della  gran_ 
Vergine , e quello  per  epiloga- 
re compendiare  tutte  le  fublimi 
fue  murauiglic,  vi  darà  fé  me- 
defimo  con  ineffabile  fplcndi- 
dczza  amorofamenteinCibodi 
vita.  Hora  il  calo  occorrendo- 
ui,  che  prouocato  lo  fdeg  o on- 
nipotente i caligare  li  volili 
federati  trafcorli , bramiate  d’ 
impietofirlo  verfo  voi , ed  in- 
fletterlo al  perdonami , inten- 
dere vi  fò  come  l’vnico  mezzo 
efficace , ed  infallibile  farà , che 
* nel  vollro  potàbile  con  honori 
{>om  polì  innalzate  fopra  de’ ve- 
nerandi Altari  THoftia  augullif- 
fima,  certi  reftando , ed  indu- 
bitati , che  vn  fi  nobil  regalo , 
celato  fri  le  cortine  di  candido 
Pane , & vn  dono  fi  ricco , entro 
il  grembo  de  gli  accidenti  Eu- 
charillici  rinchiufo , fop irà  ogni 
vado  incendio  di  celelte  iracon- 
dia , ed  ogni  più  accrià  forna- 
ce di  vendicatiuo  zelo  vi  rende- 
ficuramento  placato  » Mu- 
niti abfconditum  extinguit  irai, 
fadonum  in  finu  indignatio- 
”* V maximum.  Eh  che  quando 
da  noi  rei  si  offerifee  al  tribu- 
nale dell’eccclfa  Giufiitia  que- 
lla Vittima  pretiosifsima  nel 
Caluario  facrificaca  per  l’cfpia- 
tione  dc’noltri  misfatti  , e gli 
Vfal.  diciamo.  Proteélor  nofìtr  a/cuce 
Bj.io.  Deut , (b* refpiu in fatiem  Cori- 
[litui.  Veniamo  vn  fbrtifsimo 
feudo  ad  opporle,  chefpunta 
tutte  le  faette  del  Dittino  furore, 
v ccari  amici  ci  rdlittufce  nclla_. 
bcncuolcnzadcll  Alcifsimo.  Ip- 
/a  vu  dotto 


Interprete  d.-’  (aerati  Fogli , cip-  . 
peni  nobij  , atque  Jcutum  eil , toiinrp 
quo  dum  omnia  a nobis  Di  ulna  a&  i btL 
iuftitif  tela  depelluntur  , fri-  p.^oj. 
/lina  Dei  amici  ti a reSlitutmur 

■2 'jó.  V.io  de'  notabili  pre- 
ferirti, che  leggiamo  ad  Ifrae- 
le  in. polli  dalla  Macllà  fu  per- 
ni per  bocca  di  Mosè.,  ap- 
prclfo  quel  popolo  eletto  f;:o 
Vicegerente  , fù  che  quant  o 
prefo  (laticifero  il  poffeflo  deha 
T.  rra  d>  proinitàone , e comin- 
ciato à g ’dcrcdcl  fertile  parie 
gli  abbonda. iti  frutti,  tagl.ate 
ne'cumpi  le  liete  fpighc  , rac» 
cogiitflcrodi  qurilc  vii  picciolo 
mazzetto  , quale  per  tributo 
della  gratitudine  d» aiuta  ai)a_> 

Diiùnità,  che  arricchiti  gli  ha- 
ueua  con  la  nicfi'c  copiola , prc- 
feuiifs.ro  al  fiero  Miniuro, ci 
efso  il  f-i  fri  colo  con  le  mani  ad 
alto  cleuato  offerendo  nel  cofi. 
petto  del  Signore,  inguifa  gli 
farebbe' aggradito,  che  dalia  « * 
parola  per  quello  volerli  all'rii- 
bitore  di  moli  rare  bcneuolo,  e 
benignamente  propitio  . Cum  fjm. 
ingrejji  fueritu  terre  m , quam  j^.to, 
egodubovobii  mfiiieritij  fe- 
getem  , feretit  mantf.  ulum  Li- 
carum , pr  muti  ai  mefiti  v'fira 
ai  Sacerdote?» , quitiettabtt  Ja- 
Jcitulitm  cor  am  Don,  ino , vt  at- 
ceptabile  fit  pia  vobii . 

177.  Stupendo  fatto,  di  cui 
ritrouare  non  potiamo  la  ragio- 
ne in  altra  forma , fe  non  con 
ricorrere  al  contenuto  arcano. 

Qual  colà  più  abbietta  di  quello 
fi  iìa  vn  mazzetto  di  fpighc.  I 
Quanto  appare  quello  vndflfer. 
ufproporuoiu»,  che  non  hi 
para- 
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paragone  alcuno  con  queli’  inac- 
ceflo  Dominante,  le  cui  ricchez- 
ze non  hanno  limiti,  li  cui  tcfori 
fono  fopra  ogni  numero , che  di 
TroU  k ne"  Prouerbi.  Mecum 
U.  18*  di  uiti a , & gloria , opesfu- 

perba&tuflitia.  Di  cui  dà  ré- 
lbj.ìó.  gidrato.  In fini  lira  illius  dtui- 
tèa,  & gloria.  E del  quali  pu- 
blìca  il  Salmida.  Domini  eli 
"Pfal.  terra,  & plenitudo  eius , orbis 
2*,lm  t errar urn , & uniuerfi  qui  bd- 
bitant  in  eo.  Hora  come  1*  obla- 
tione  di  aridi  virgulti  dalla  terra 
germogliati  promette  l’eterna 
Verità  doucrgli  riufcire  tanto 
aggradita,  che  in  riguardo  di 
effa  habbiada  condonare  tutte 
le  incorfe  trafgreflioni  de*  Cuoi 
precetti  à colpcuoli , & ad  am- 
metterli redintegrati  nella  Dilli- 
na  amicitiafua/  L’Apodolo  ci 
Cor  au ui  fa . Omnia  in figuracontin ~ 
, o-  ! , • gebani  illis . Era  quel  manipolo 
di  fpighe  tipo, ed  ombra  di  Gie- 
sù  velato  nel  Sacramento  mira- 
bililfimo,  ed  in  tanto  dall’ Ec- 
cello veniua  riccuuto  lì  accetto, 
in  quanto  volle  noi  Tape  (lìmo, 
che  mentre  da  tutta  T ampia 
meffe  della  profapia  humana  il 
fh  Gretto  lì  raccoglie  del  bene- 
detto Chrido , in  cui  fono  infic- 
ine ridretti  con  nelTo  indilfolu- 
bilela  di  lui  Deità,  l’Anima, & 
il  Corpo  prec  celienti  (fimo,  e fi 
offe rifce  al  fupremo  Nume  Gotto 
le  bende  Sagramentali  innalzato 
da  Sacerdoti  fopra  gli  Altari , 
immediate  quefto  e perdonai 
delinquenti  ogni  operato  ec- 
cedo peccaminòfo , e nella  gra- 
tiofa  amidi  dia  di  nuouo  li 
riccue  . lubebat  Deus , fi  au- 


tentica da  vn  Dottore  facro 


Diex. 


il  penderò  , vt  cìwijìbi  mef-  t0,  2.  <jr 
fium  Jacrifiàum  /alluri  e/  inutnt . 
fent , manipulum  ex  ys  confi ce-  S.  Cru . 
rent , & eutn  eleuarent  ; ita  enim  Conc'  r* 
ir  am  fuam  eos  ejfe  placaturos . 

Ex  omnibus  mejjibus  unumtan-  , 
tum fajciculum  pofiulabat , quia  . 
ex  vniuerjo  bominum  genere  fo- 
lus  Iefus  Cbriflus  eum  placa tu- 
ruserat.  Ipfe  eji  fafciculus , in 
quo  Diuinitas  cum  anima , & 
torpore  infolubili  uinculo  unita 
eji , qui  inCruce , ( e noi  veri- 
dicamente diciamo  in  Altari) 
eleuatus  f terni  Patris  tram  pla- 
cai, ut  pece at anobi s ingnofeat , 

& grattar»  largiatur.  Quedo, 
quedo  è il  regalo  afeofo  d'  in- 
comprenfibil  valore,  quedo  il 
. dono  nel  feno,  che  non  può  darli 
fuoco  di  tanto  rigida  feuerità 
accinta  ali’  eccidio  , e drage 
de*  facinorofi , quale  non  am-  . 
morzi,  ededingua  : ogni  fiam- 
ma, ogni  ardore  di  vendetta 
indubitatamente  ei  fopifee . 

a 7g.  lutefe  la  dirpe  di  Eua  in 
ogni  tcmpo,e  per  ogni  età  quan- 
to foffe opportuno,  anzi  mez-  j? 
zoaflblutamence  necelTario,  al  * 

placarli  1’  Arbitro  immortale 
il  fargli  offerta  di  qualche  pre- 
fente;  Onde  hebbe  à rifuona- 
re  vn  Cigno  fri  Gentili  fa- 
mofo . Munera  , crede  mibi , M 

placant  bominefque  , Deofque . * 

Placatur  donis  Jupiter  ipfe 
datis.  Sfpè  Iouem  vidi,  cum 
fua  mi  fiere  vèlie  t Fulmina, 
tbure  dato  fuflinuijfe  manum. 

Mirate  cola  li  primi  nati  dal 
comune  nodro  Protoparcn- 
te,  che  V vno  à Dio  o&rifce 
L li 
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li  frutti  primatici  , e l’altro  li 
parti  più  pingui  della  propria 
greggia . Òtfcruate  Noè,  Àbra- 
mo, Ifaaco  , Giacobbe  , Da- 
uiddc,  Giobbe  , che  di  varie 
vittime  varie  oblationi  face- 
uano  al  Monarca  delle  (Ielle . 
Volgete  gl'  occhi  i Mose  , & 
a Salomone  , e feorgerete  ad 
vn  numero  quali  innumerabile 
multiplicati  li  f3crificij  , gli 
holocaufti  , e li  donatiui  di 
agnelli,  di  pecore,  di  capre, 
di  vitelli , di  arieti , di  boui , 
di  tortore , di  colombe , e d’ 
altre  molte  forti  d’animali  ter- 
reftri  , e volatili  . Ed  è pur 
vero  , che  non  mai  diede  in-. 
dicio  il  fourano  Regnante  di 
efferfi  col  Mondo  appieno  pla- 
cato; forfè  perche  erano  doni 
palefi , e non  occultati  nel  Ce- 
no ; però  di  elTere  intitolato  fi 

VC  lm  Slori*lia  * Deus  vltionum  domi - 
nus  * Deus  vltionum , Mi  por- 
tato dalla  ruota  de*  fecoli  il 
fortunato  periodo  , nel  quale 
PVnigenito  deli' Alti fsimo  pri- 
m ^ ma  fopra  il  Legno  Deifico , e 
pofeia  per  le  mani  Sacerdo- 
tali in  alto  eretto  alle  luci  fi 
apprefenta  dell’  Empirea  Gran- 
dezza , afeofo  fotto  le  confegra- 
te  fpecie  del  Pane , fi  è que- 
lla in  guife  con  gl*  huomini. 
propitiata,  che  bora  chiama- 
3. Cor*  .te  fi  fi  . Pater  mifiricordia- 
J.  ?.  rum , & Deus  totius  consola - 
, ti  orsi  s . Mercé  che  come  c’  in- 

fegna  S.  Ambrogio.  Afcendens 
Pabulum  Domìnus Iejus  Cbri- 
* %*°  * fi*s  peccatorum  noflrorum  chi - 
, rograpbum  crucifixit  , Ò*  fo- 
li us  Orbis  peceatum  fuo  cruo- 


re mundauit . 

27 9.  Ditemi , fe  tanta  Cor w 
za  ripofe  il  gran  Fabro  della 
macchina  Mondiale  in  vn  po- 
co di  minuta  arena,  quale  fi 
ftende]  nelle  marine  fpiaggie, 
che  oue  fi  attroua  d legno 
commoffo  l’ondofo  elemento, 
ed  alterato , che  con  le  tumi- 
de fue  procelle  fembra  ftia_» 
la  terrena  Mole  per  allagare 
fobbifiata,  e che  intimi  guerra 
allo  fleflo  Cielo  ; pure  non  fi 
tolto  gli  arenofi  lidi  egli  hi 
tocchi , che  di  fubito  iui  de- 
prefsa  ogni  fua  fpumante  al- 
terigia, ereprelTa,  in  fe  ritor- 
ce gl’ empiti  fdegnofi,  e fi  ap- 
piana ricalmato  , memore  del 
comandamento  che  gli  fi  in- 
giunge*. VJq\  bue  veni  e s , & non 
procedei  amplius , & bic  confrin~ 
ges  tumentes  flu&us  tuos  . Chi 
può  dubitare  , che  in  infinito 
non  fia  virtù  maggiore  nell*, 
Hoftia  Diuinifsima,  oue  ftàtra- 
ueftito  il  Ré  della  gloria,  per 
rintuzzare,  ed  eftinguere  li  più 
feruidi  bollori  dell’onnipotente 
Altezza,  dalle  maluagiti  de* 
mortali  irritata  i fcaricare  fa- 
nelli caftighi  nel  punto,  eh* 
ella  dim  olirà  di  efierfi  polla 
su  le  mofie  di  rigidamente 
punire  li  fuoi  ribelli  ? E come 
non  potrà  Iddio  benignamen- 
te riconciliarsi , quando  nel 
Miftero  , c con  il  Miftero 
della  Fede  mira,  per  quante 
efser  pofsano  feeleraggini  de 
gl’  huomini , ritrouarsi  pa- 
gati pienamente  con  ogni  ri- 
gore tutti  li  debiti  loro,  e 
Soddisfatta  fopra  mifiira  ogni 

prc- 
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prete  là  della  fua  feuera  Giu- 
Dt  Dot»,  ftitia  i DtdUli  corpus  tuum 
tòffifacr.  percutientibus , fauella  al  Re- 
dentore il  pio  Abbate  Dra- 
gone , Vt  flagella  flagelli s ex- 
pientur  , & opprobria  ex- 
probantium  , qua  ceciderunt 
fuper  te,  auferant  à me  op- 
probrium  fempiternum . 

280.  Si  regiitra  della  Tigre 
da  chi  fcriue  le  naturali  hi  no- 
rie vn  particolare  molto  con. 
faceuole  al  prefente  difeorfo 

c 'a.i  oottro..  Dicono,  che  fc  porta 
ìib.  6 ^ *ncontro  effere  à quella 
Hexam,  Fiera  da  fagacc  cacciatore  in- 
c.%.  uolati  li  Parti , mentre  dal  Tuo 
antro  è adente  , ritornata,  c 
bell*  /'  vc^uCO  il  furto  s*  infiamma 
' ‘ ' fopra  modo  di  rabbia  impa- 
ciente , e tratta  dall’  odore 
daCsi  alla  corfa  più  celere  di 
ogni  dardo  j ne  altro  artificio 
vi  è per  rattenerla,  fé  non  il 
piantare  nella  ftrada  vn  gran 
fpecchio*  d cui  arriuata,  feor- 
gendo  in  efso  la  propria  inda- 
gine , crcdefi  fia  la  fua.  prole, 
c fermata  volendo  al  petto  llrin- 
gcrla , e dargli  il  latte  , fino 
che  d’  intorno  al  criftallo  fi 
aggira,  intenta  al  vagheggia- 
re pel  falfo  fembiante  il  imar- 
rito  figlio,  tempera  l’indigna- 
tionc,  difgrombra  della  ven- 
detta le  furie  , e dà  al  ladro 
il  commodo  di  metterli  in  fi- 
euro.  ■ + 

281 . Non  altramente  appun- 
to fc  l’occafione  fucccdc,  che 
contro  di  noi  preuaricatori  fi 
manifetti  ad  eccelso  infiamma- 
to d’ira  vendicatrice  il  fupremo 
Signore, perche  rubbata  perfida- 


mente gli  habbtamolariueren- 
za  fi  debita  alla  fua  Corona,  e ^ 
la  foggettione  alle  fue  Leggi, 
rinouata  crudelmente  la  ctq- 
cefi  filone  dclfuo  Vnigenito,  c 
per  la  parte  noftra  tentato 
empiamente  di  dittruggere  la 
fua  Diuinità,  e di  annichilar- 
la, onde  fi  auuenti  alla  tragi- 
ca «olirà  punitione , come  per 
Ofea  protetta  . Qnurram  eis 
quqfi  vrfa  raptis  catulis  , & 
dirumpam  interiora  iecoris  eo- 
rum . Óuenoi  gli  opponiamo  alli 
(guardi  l’amatifsima  fua  Pro- 
le ne  gli  Eucharittici  cancelli 
rinarrata-  , eh*  è il  limpido 
fpecchio  , e la  viua  imaginc  e ~ 
di  lui  ftcfso  . Candor  lutti  Q’'**6* 
aternf  fpetulum  fine  ino- 
cula Dei  maiefiatis  , & ima- 
go bonitatis  illtus  . Ah  che 
non  può  fare  dimeno  , che 
non  deponga  gl’  iracondi  fu* 
rari , e le  minaccio  terribili  ; 
poiché  in  iinmenfo  più  com- 
piacimento egli  trahe  dalla_* 
villa  del  Verbo  fuo  dilettia- 
mo , che  difgufto  riccuer  pof- 
fa  da.  tutte  le  maluagiti  Im- 
mane . Quindi  ragioneuol- 
mente  , come  medita  Tcofila- 
to  , da  San  Paolo  fù  detto 
noftro  Propi  tjatorio  , il  qua- 
le rappacificati  ci  rende  all’of- 
fefo  Iddio  . Propitiatorium  In  Epiffl 
erat  lamina  aurea , quf  fuper  ad  Kpm, 
arcam  ponebatur  : filine  au-1 • *4» 
tem  fciebat  J aera  obiens  Pon- 
tifex  Deum  effe  propitium 
doeet  ergo  dtuinus  Apojloliu 
verum  Propitiatorium  ejfe  Do* 
minum  Cbrifium  , illud  enim 
vetus  bui us  typum  exprejfit , 

La  & 


.#4  Nella  me  fi  a emergenza 

In  Ep  ad  & ^ntiquum  quidem  propi-  lui  ordinò  fi  godette  il  reo  da 
fym.  j.  tidtorium  erat  f angui  me  ex-  ogni  pena  impune,  quando  ap- 
24*  pere,  quo  ni  am  erat  e ti  am  ina-  prc  flato  fifoni'  i quella  infenfi- 
ne matum.  Dominiti  autem  Cbri-  bil* effigie  ; quanto  niaggior- 
. fitti , qui  & Deus  efi , & propi-  mente  faremo  noi  facinorofi  da 

tiatorium , & Ponttfex  , & A-  qualunque  catti go  ' immuni  , 
gnui , in  fuo  fxnguini  noflram  mentre  difefi  ci  ritrouiamo  dal- 
faiut e m procurateti  . Di  Nino  JPvsbergo  Euchariftico  i E come 
bìfl.  Rè  della  Soria  riferifeono  li  qui  PEccello  non  deporrà  ogni 
//Z\f.  Cronifti,chc  rapitodalla  mor-  fua  indignatone  controdi aioi 
te  Belo  fuo  caro  Genitore,  quale  conceputa  , veggendo  quiui  li 
amaua  fopra  ogni  credere,  voi-  meriti  raccolti  del  Saluatcre, 
le  con  Pe lire mo  del  fuo  po  Albi-  che  nella  fua  pafsione  hebbe 
le  dargli  vita  perenne,  fe  non  pictoflfsimo  per  mira  di  quanto 
nella  (uà  perfona , che  non  gli  fofferfe  il  fare  noi  esenti  dalle* 
veniua  alli  sforzi  conceflo,al-  rigidezze  della  Giuttitia  cele* 
meno  nel  di  lui  ritratto , ed  etti-  fte  f Qbrifìus  faflus  e fi  prò  no - ^ 

, gie . Per  ciò  formare  quefta  fe-  bis ùiaculum ,& ita  bumunitate  cruc 
ce  al  naturale  con  ogni  viua  c£-  noftra  indutus  , cb*  circumue - pai 
preflfione  da  vii’  Artefice  il  più  fìitui  fese  obtulit  Patri , vt  ipfi 
celebre.  Indi  la  fletta  entro  vn  ppnam  Juftinens  hominem  a pf- 
gabinctto  collocata,  di  fòrto  na  liberum  faceret.  Sono  pa- 
vé rfo  quella  affettuofo  fi  mo-  rolediS.  Athanaflo. 

-ftrana,  e P hebbe  in  tanta  vene-  18 3.  Echi  farà  fràdi  noi, che 
ratione,  che  qual  fi  fia  malfar-  fentendo  profondamente  Pc- 
torej,  fedi  così  riuerita  imagi  ne  mirienza  di  così  inefprefsibi- 
aU’afiloricouetatofifofle,voIe-  le  beneficio  , quaP habbiamo 
ua  per  ogni  maniera  libero  ri-  per  quefto  fagratittimo  Con- 
manefle  , e dichiarato  afloluto  uiro,  non  verfi  lacrime  di  cor- 
da ogni  meritato  fupplicio.  Mà  diale  tenerezza  , cagionate^ 
dica  chi  di  Cenno  è dottato,  e d'  dal  giubilo  di  intenderli  afsi- 
intclktto,  che  hààfarcilfimu-  curato  da  tutte  l’ire  del  Ciclo 
lacro  di  vn’huomo  morto  conP  con  vn  fi  poderofo  riparo  / Sia 
attuale  prefenza  dell*  impera-  in  noi  tutti  , che  di  colpe  con- 
( dorè  de  gl’Angioli,  che  viue  au-  taminatì  ci  riconofciamo , vn! 

gutto,  e regna  (opri  tutto  PVni-  intimo  pentimento  di  hauere 
uerfo  nel  Sacramento  adoran-  prouocato  à flagelli  la  Maejli 
difsimo  ì Che  ha  i fare  l’affetto  fuprema  con  gpincorfi  falli . Sia 
amorofo  di  Nino  verfo  il  defon-  vna  ferma  fede  di  prouare-» 
to  fuo  Padre  con  l’amore  infini-  Sicure  le  difelè  noftre  contro 
to  dell*  immortale  Generante^  quaflìuoglia  temporale  infor- 
verfo  il  coeterno  fuo  Vnigeni-  tunio  afsiftiti  dall*  Angelica^*  • 
to  , ch  e di  elfo  il  teforo tutto.  Manna  ; Sia  vn  diuoto  inui- 
tytte  le  fue  delizie  ì Horafeco-  to  ì tutte  le  creature  di  dar 
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lodi  per  vn  tanto  dono  al  Diui- 
no  noftro  Benefattore  . Sia  vn* 
inffcaniia  fupplicheuole  , che_> 
fi  alzi  à dire  nel  cofpetto  della 
Diuiniti . 

184.  Oh  Giudice  retti  (fimo, 
che  non  potendo  dilfimulare  1* 
enormità  de*  noftri  peruerfi  de- 
litti , vi  difponete  al  punirli  col 
graue  trauaglio,che  hora  ci  fou- 
rafta.  Deh  vdite  gl’a'ti  clamori , 
che  inuia  all*  orecchio  voltrola 
Vittima  quielpofta,Giesù  con 
il  Sangue  fuo  iimoceti  (fimo;  gri- 
dando non  rigori , ma  cópaifio- 
ne,non  fdegni,mà  pace, non  ven- 
decta,mà  pi  età, mi  perdono,  mà 
mifericordia . Vdite  quello  no- 
ftro IntercefTore  infinitamente 
piu  efficace  deiroràce  Mose,  che 
neiropporre  l’argine  de  Tuoi  im  - 
menfi  meriti  fà  ceflare  la  quere- 

Erecb-  la»con  cui  vi  doleftc  .Quafiui 

22,  io.  virum  ,qut  interponeret  jepem , 
Ò0  flxret  oppojt  tus  contra  me  prò 
terra , ne  dijsiparem  eamy  & non 
intimi.  tgli,cgli  qui  prefente  pi- 

ìfa.6^.7,  iffimo  noltro  , e potenti  (fi  ino 
Au  u oca  to,  Confurgtt  fr  tenet  te . 
Confelfiaino  il  demerito  noltro 
eitremo  , proteltiamo  eÌTer’  al 
tutto  indegni  de’voilri  doni:  mà 
ciò  non  oitante  ragione  hab- 
biamodi  prometterci  le  gratie 
voltre  con  fondamento  validif- 
iìmo . Il  motiuo  perche  gl*  hno- 
mini  amate  , ò clementifsimo 


iff 

Redentore,e  perche  à gl’huonu- 
ni  tato  benefico  portato  vi  fete, 
e Tempre  vi  portate, non  fono  gl* 
huomini,ma  l’eterno  voltro  Pa- 
dre . Così  la  caula,  perche  il  vo- 
ftro  Padre  eterno  ha  conferito  i 
el’huomini  tante  mifericordie,e 
Tempre  ne  conferifcc , non  fono 
gl’huomini , mà  Voi  fuo  Figlio . 

Voi  à noi  fate  fauori , perche  il 
veltro  Padre  velo  comanda^». 

Et  il  Padre  voltro  con  noi  prati- 
ca gl  effetti  della  fua  Bontà, per- 
che Voi  nc  lo  pregate , e gli  ha- 
uete  à noi  meritati . Se  da  Voi  fi 
mira  il  Cuore  Paterno,  iui  feor- 
getc  il  p re  ce  tto,qu  al  egli  v inca- 
rica, che  ci  beneficate;  onde  co- 
me vbbidicntilfimo  tanto  fare 
douete.E  leil  voilro  Padre  guar- 
da il  Cuor  voilro , vi  vede  la  tù- 
mida , auualorata  da  meriti  vo- 
ftri  infiniti , quale  gli  proponete, 
di'  egli  ci  vii  la  fua  Pietà , onde 
per  giullitia  l’obbligate . Dunq; 
punto  non  dubito  nel  bilogno 
prefente  di  ottenere  la  bencfìcé- 
za  celelle,mentre  al  voilro  Geni- 
tore io  dico . ProteClor  nofler  af-  prj  - 
pice  Deus , & rejpice  in  faciem  ICJi 
{.brini  tut.  E dico  à Voi,  che  vi  / 
raccordate  elfere  parola  vollra . 
Incapiti  libriferiptum eft  de  mey  l b |p. 
vt  Jacerem  voluntatem  tuam  , 

Deus.  Hpc  eli  voluntas  eius , qui 
mifit  me  Patri s : vt  omne  quod 
dedit nubi , non perdam  ex  co. 

f;’  * 
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SERMONE  XXIX. 

A S S V N T O. 

La  prcfcnza  del  Santilfimo  Sacramento  in  tempo  di  trauaglf 
ci  auualora. 


Clamatiti  Habacue  , dicens  : Daniel  tolti  prandi um , quod  mifit 
Dtn.  libi  Deus . ò"  alt  Daniel,  recordatus  et  mei  Deus  t Ò" 

1 4'itf*  *on  dereliquifìi  diligente s te. 


H quanto  amo- 
ro fa  campeggia 
la  Proti  idcnza_> 
del  gran  Signore 
ver  lo  de’  giudi 
ncll’occafione  de 
i loro  bifogni  ! Oh  quanto  fi  di- 
moflra  patema  la  cura,  che  Id- 
dio fi  piglia  de  Tuoi  Amici,  in- 
uettiti  dalle  firctte  di  alcuna  ne- 
cefsitil  Ciro  Rè  della  Pcrfia, 
per  impofture  di  emoli  maligni , 
venne  aftretto  in  Babilonia  4 
r ftabilire  , che  Daniele  , Scruo 
dell’Altilfimo , dato  folle  4 fa- 
tiare  con  le  fue  carni  la  fama  di 
Leoni  crudeli  entro  ad  vn  lago 
" tenuti  racchiufi.  Coli  pollo  1’ 
innocente  reo  nel  mezzo  di  fette 
bombili  fiere,  che  co’ ruggiti 
tremare  faccuanogli  alianti,  c 
col  folo  afpetto  ingcriiftM»  fpa- 
uenti  di  morte , ftauafi  a fegno 
ficuro  fotto  la  protcttioneaeH’ 
Onnipotente , che  fc  bene  4 que’ 
bruti  feluaggi  iì  era  fofpcfo  l’or- 
dinario alimento  , 4 fine  con., 
fauci  più  rabbiofe  4 diuorarlo 
fiauucntalfero  ; con  tutto  ciò 


all’intorno  affittendogli  con-, 
bocche  digiune , e tributauano 
al  religiofoHeroe  corteggio  di 
riuerenza,  e tutela  rcndeuano  di 
difefaalla  propria  preda  . Mi- 
ferunt  Danietim  in  lacum  Leo- 
num , ò"  erat  ibi  diebus [ex . por- 
rò in  lacu  erant  Leone s feptem , 
eb*  dabantur  eis  duo  torpora  quo- 
ti dii,  & du<t  oues  : eb*  fune  rum 
data  funt  eis  , vt  deuorarent 
Danietim  . Derelitto  da  ogni 
humano  fu  (lidio  il  Profeta  , & 
attorniato  da  oggetti  di  coli 
diremo  terrore,  non  fù  dall* 
Eccclfo  in  tanto  grauc  tribola- 
tione  altramente  abbandonato, 
m4  videfi  foccorfo  con  llupcnda 
maniera  , che  fece  rifplendcre 
fopramodo  le  pompe  augutte 
dell’immenfa  Bont4.  Erafi  da_. 
Habacuco  il  pranfo  allellito  , 
quale  di  recare  penfaua  4 mieti- 
tori del  fuo  campo , c mentre  ad 
illradarfi  l’inccflo  fpingcua , ec- 
co vn  Angelico  Spirito  dal  Ciclo 
vifibilmentc  difeefo  gli  ordina , 
che  porti  la  preparata  refet- 
tionc  al  Santo  Giouanetto  in_ 
Babi- 
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Babilonia  condannato  all'  erga-  collantemente  confida,  non  mai 
rt*V  * Itolo  de* Leoni.  Fer prandtum  fenza confolatione  permettete  fi 

quod  babesjn  Babylon e Danieli,  proni  chi  cordialmcte  vi  ama  .Et  **• 

qui  eli  in  Ucu  Leonum . S’ ifcufa  ati  Daniel. recordatut  es  mtiDeus , * 7* 

quello  di  nonhauere  notitiaal-  &non  derdiquiBi  diligente s te, 
cuna  della  Città  nominatagli , 28 6.  Chi  di  noi  manifeflar 

c di  non  Capere  oue  il  ferraglio  può,  ò chi  fingerli  con  Timmagi-  1 
delle  fiere  fi  foffe.  Domine  yBa-  natione  quanto  confortato  fi 
lb  v bylonem  non  vidi , & lacum  ne - trouafle  il  Profeta  , fouuenutoin 
Jcto,  Ciò  vdito  dall'Angelo  lo  così  vrgentebi  fogno  con  il  pran- 
prende  per  la  chioma , & in  vn'  fo  trafinefTo  / quanta  nel  petto 
iftante  Copra  lacaua  delle  bclue  per  tale  cagione  gli  fi  rifuegliò 
feroci  in  aria  fofpefo  lo  ferma . allegrezza  / Speci  afa  msfericor- 
Alza  Habacuco  la  voce  , c così  dia  Dei  in  tempore  tribulaùo - 
parla  all’Amico  del  Signore  • nis , afferma  il  Sauio  , quaji  £Ccli. 
Oh  Daniele , mira  le  pietofe  vi-  nubes  pluuip  in  tempore  fc - 35.2Ò. 
(cere  aliatila  prouifione  inten-  citatis  . Hor  qui  fondo  vall- 
ee , che  appalefa  verfo  di  te  la  didimo  Y argomento  mio  nel- 
Maefti  infinita , mentre  per  le  la  fpiegatione  di  quanto  per- 
irne mani  qui  t’ inula  da  potere  fiuidcr*  intendo . Se  Daniele  nel- 
la tua  inedia  rifiorare  con  il  ci-  Y angofeiofa  fua  afflittionc  per 
bo  . Benedici  la  celefte  Munifi-  trouarfi  circondato  da  famelici 
cenza,  forgi, ricalile  viuande,  Leoni, in  procinto  di  effere  da 
e rifocilla  con  elle  leforze  illan-  denti  di  quelli  , e dall’  vnghie 
guidite.  Clamanti  Habacuc  di-  sbranato,  quando TOnnipoten- 
cens  : Daniel , folle  prandium  % za  del  Cielo  non  lo  hautfle  cu- 
quod  mifitt ibi  Deus.  Solleua  il  ilodito,  à légno  tanto  ecceflruo 
Profeta  ad  alto  le  pupille, e ve-  hebbe  àconfolarfi  allenato  nella 
duto  chi  gli  fi  apprefentaua  con  villa  della  reféttione,  che  fi  vid- 
l’alimonia  arrecata  , gli  feorro-  de  prefentata  innanzi  ; quanto 
no  per  tenerezza  da  gl’ occhi  le  maggiormente  noi  fenza  com- 
lagrimc , e ringratiando  il  Mo-  paratione  riceuere  dobbiamo 
narca  immortale , dice . Oh  caro  contentezza  indicibile,  e vigore, 
il  mio  Dio , filali  lodi  riferire  vi  conllituiti  nel  trauaglio,  che  ci 
può  la  pouertà  del  mio  fpirito  ha  affiditi  ^mentre  miriamo  qui  . 
nel  feorgere  la  memoria,  chete-  à sguardi  nofiri  efpollo  ri  Con- 
nete  di  queftofi  indegno  vollro  uìto  EucharifticOjil  Pane  de  gl* 

Senio  ? Ben  veggo,  che  nel  man-  Angcl^l’Alimonia  de’Beati , ld- 
darmi  Voi  i tempo  fi  opporti^  dio  flefTo  (òtto  li  candidi  veli 
no  il  pre&nte  definare  late  più  delle  fpecie  Sagramentali  dnoi 
chiaro  del  Sole , che  non  mai  la-  prefentiflimo? QuaPhumana  fra- 
feiate  fenza  refrigerio  chi  fedcl-  gilita  nelle  mondane  prefTure, 
mente  vi  ferue  , non  mai  confcn-  che  di  opprimerla  tvrftano , non 
titc  fia  priuo  di  aiuto  chi  in  Voi  fi  veflirà  di  coraggio  ì Qual  tor- 
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fcido  di  finiftra  Torte  non  verri 
d mutare  faccia  con  ridursi  ad 
vn  refi  iuo  fcreno  ? E quale  ama- 
ritudine di  calamitolo  infortu- 
nio con  vn  tale  confortio  non  si 
cangierà  in  melliflua  dolcezza? 
Tuei  dulctdo  mpjitmabilii , per 
quem  c urlila  amara  dulcoran- 
tur.  Diceua  al  Signore  il  dino- 
to Agoltino. 

ab’7-  Chi  non  si,  che  dall’ 
elcrcito  guerriero  nell’ atto  del 
combattere  l’ hauersi  afsiftcnte 
il  fuo  Principe  1*  arma  d’ intrepi- 
dezza animofa  ; onde  impalu- 
do affronta  il  nemico,  e follie- 
n:  del  conflitto  le  marnali  fati- 
che con  petto  di  valore  ripieno? 
Non  altramente  noi  mentre  po- 
di nel  cimento  di  funefle  fuen- 
ture  vediamo  di  hauere  auanti 
alle  luci  ilceleltc  noltro  Impe- 
radorc  nell’  Hoftia  fantiffìma  , 
che  ci  affìtte  realmente  in  pcr- 
fona , come  polliamo  non  ren- 
derci fopra  modo  fortificati , ed 
inuigoriti , cfclufa  affatto  ogni 
timida  pufillanimità,ogni  pulil- 
lanimo  timore?  Domtnus  mecum 
e fi  tanquam  bellatorfortis , con- 
uicnc  gloriarci , ideino  qui per- 
fequuntur  me , ctidmt , &•  injì r- 
mi  erunt , tonfundentur  vebe- 
menter . 

a SS.  Eh  che  PefTerc  con  noi 
Iddio  confederato  alle  ltefle  for- 
tune è grana  tanta,  c tale, che 
per  hauerlo  Collega  deuefi  ripu- 
tare vn  premere  co’  paffì  Tenne- 
ro di  gigli  infiorato , e di rofe , il 
viaggiare  per  faflì , c per  fpini . 
Apparfa  colà  in  deferta  folitudi- 
nc  à Moie  entro  il  grembo  di 


fpinofocefpuglio,  che  ardente 
fi  moflraua  dtfuocofe  fiamme, 
l’ increata  Altezza  , volendo  il 
ùuorito  Paftore  più  da  vicino 
vagheggiare  lo fpettacolo  fi  flu- 
pcndo,  vdiffì  dal  rouetto  ingiun- 
to, che  dal  piede  le  fcarpe  fi 
fciolgefie . Ne  appropies  bucfol- 
ue  cale  : am  tnt  uni  de  pedi  bui  tuii , 
locai  enim  in  quo  Jlai  , terra 
fanti  a eli  . Strana  ìmpolitione, 
che  venga  comandato  al  cele- 
bre Legislatore  lo  fcalzarfi, 
quando  nell’ hauere  à caulinare 
per  terreno  ingombrato  di  car- 
di, e di  ortiche,  parcua  anzi  gli 
fi  douefle  commettere , che  lo 
piante  fi  riparaffe  con  pigliare 
li  calzamenti,  fe  percafo  gli  fi 
foflcro  ignude  ritrouate  . Che 
fentiremodi  vn’  ordine  nell*  ap- 
parenza fi  improprio  ? Ah  dir 
volle  il  fourano  Nume.  Oh  Mo- 
se non  ammettere  repngnanza 
di  denudarti  il  piede  , fofpet- 
tofo  di  elfere  punto  da  fpini, 
mentre  fei  per  accollarti  à me , 
che  fra  fpini  rifiedo . Se  il  cosi 
camminare  ti  foffe  di  ftento  , 
Tappi  che  io  prima  di  te  Thò  fu- 
perato.  E fc  io  da  ogni  lefione 
fono  itato  immunc,rclta  del  me- 
defimo  tu  pure  affìcurato . Sarà 
vniforme  ffà  di  noilaconditio- 
nc , eguale  farà  la  forte . Ah  mi 
fi  rifponda . Qual  ltiinolo  più  di 
quello  efficace  proporre  fi  pote- 
ua  al  Campione  Hebreo  , non 
dico  per  metterli  in  carriera  , 
mà  per  l’ ali  impennare  bramo- 
fo  verfo  le  fiamme  di  llendcre 
il  volo  ? Era  per  feorgerfi  ac- 
compagnato con  Dio  ; onde 

non 


• :t 


di  comunt  T riboi atione  2 1 6f 


non  hauetia  cttufa  di  temere 
Federe  oltraggiato  da  hollile 
offefa,  da  dilallri,  ò sfortune, 
da  punture , ò da  fpini . Gra- 
der* nudis  pedibui  , coli  vn_» 
dotto  Efpofitore  delle  Pagine 
Caere  in  perfona  del  Signore  à 

a-  j Mose  fauella  , Grader  e nudis 

Mena,  ...  g.  . 

to.  i.  inP'dtbus  per  fptnas , ad  me  in - 
Uh.  reg.  ter  fpinas  cormnor antem  accef- 
P.  603.  furia  . Quid  quid  ibi  labori s 
tibi  contigerit , Jcias  mi  hi  prius 
contigijje  . quid  quid  vero  im- 
muni tati  s mihi  aduenerit , non 
dubites  tibi  quoque  admntu- 
rum  . par  ad  vtrutnque  condi - 
fio  fpeflabit . Quod  masus  ejfe 
poterat  non  dico  ad  currtn- 
dum  , fed  etiam  ad  volandum 
in  medias  flammas  ine  it amen- 

» turni 

• * 

289.  Se  confiderata  da  San^ 
Cipriano  la  prigione,  oue  de- 
trufi  fletterò  li  Martiri  fortiffi- 
mi  * egli  per  la  prefenza  di  que* 
viui  Sacrari  dello  Spirito  San- 
to, in  guifa  la  giudicaua  fat- 
ta gloriofa,  c felice,  che  vuo- 
le gli  ceda  nc*  folli  la  Reggia 
della  luce  ; onde  ad  efclamare 
Lib>  4.  prorumpe  . 0 beatum  cane  rem, 
tP’HP.i'  quem  illufìrauit  ve  dir  a ora- 
jentia\  0 tenebrai  Sole  ipjo  lu - 
cidtores  , vpi  conjiituta  funi 
Dei  tempia  . Oh  quanto  più 
beati  dobbiamo  efTere  ricono- 
feiuti  noi,  e per  confequenza_» 
alieni  da  ogni  meito  turbine , 
hauendo  preferite  in  compa- 
gnia noftra  Cotto  l’ accidentali 
fpoglie  lo ftetfb  Ré  de’ Martiri, 
la  miniera  del  gaudio,  il  pela- 
go della  beatitudine  , il  Mo- 
narca della  gloria/  Noi,  co- 


me P eCperienza  fa  noto  , fa- 
nno languidi  di  iena  , Cla- 
mo mancanti  di  vigore  , Ca- 
nio di  forze  poueri , non  hab- 
biamo  braccia  valcuoli  per, 
(lare  a fronte  di  (ì  gigantef- 
co  combattente  , quale  la  ca- 
lamità compari fee  , c la  sfor- 
tuna ; fiche  con  lo  Specchio 
di  fofferenza  dire  polliamo  . ^ ( 
Quf  e/i  fortitudo  meat  vt  fu - 
Jlineam  / aut  quis  finis  meus . 
vt  patienter  agami  nec  forti- 
tudo lapidum  fortitudo  mea  , 
nec  caro  mea  anea  eli  . Mi 
quando  la  virtù  ineffabile  ci 
afiìile  del  Sacramento  adoran- 
diflìmo,  ella  in  guifa  ci  alle- 
na , c fortifica  , ci  incoraggi- 
fee  , ed  auuolora  v che  tanto 
è lungi  cediamo  il  campo  à 
qual  fi  fia  più  enorme  auuerfità, 
che  anzi  di  ogni  trauerfia-. 
rapportiamo  vittoriofi  trionfi. 

290.  Con  petto  armato  di 
heroica  magnanimità  li  Signo- 
ri Fregoli  fi  offerirono  di  fpar- 
gere  il  fangue  , e di  cfporre 
à sbaraglio  le  proprie  vice  in 
feruigio  della  Corona  Cefarea, 
c di  fare  per  li  fuoi  vantaggi 
imprefe  le  più  generofe  , lo  ' 

T Imperadore  hauefTe  loro  pre- 
flato il  fuo  aiuto  . Altramen- 
te fenza  di  effo  profcfTauano 
vano  ogni  proprio  valore  , ed 
ogni  forza  infufficicnte,  quan- 
do dal  foccorfo  di  Cefare  fian- 
gheggiati  non  venifiero.  Pa- 
lefi  fecero  quelli  loro  nobili 
fentimenri  con  vn'  emblema-* 
di  raro  ingegno  . Formarono 
vn  Elmo  fparfo  tutto  di  zeri,  e 
Yiappofero  quella  iuferittione, 
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Hoe  nibil  efi,  Jt  minimum  addi- 
dcriiy  max  hmtm  erit . E fù  qua- 
li chiaramente  dicelTero . Au- 
gufto  Regnante,  la  noftra  vir- 
tù, ed  ogni  poter  noftro  non  è 
più  che  vn  zero , in  fe  folo  con- 
siderato, none  più  che  vn  nul- 
la . Hoe  nibil  efi.  Mite  degni 
faremo  fatti  vi  lì  accoppi  il  vo- 
ftro  braccio,  anco  non  impie- 
gati tutti  li  Tuoi  sforzi , mi  con 
qualche  benigna  aftillcnza,  con 
raggiunta  di  vn  numero  il  più 
femplicc  , ci  promettiamo  ad 
incremento  delle  voftrc  glorie 
trofei  prcclarilfìmi  . Si  mini- 
mum addi  derii , maximum  trit . 

«9i.*Ccrtiflìmocgli  è,  che 
Ogni  noftra  Sufficienza  al  fauore, 
nondiCefare,  mi  della  Diui- 
nifsima  Euchariftia,  non  appog- 
giata, Nibil  e fi , è vn  zero,  c 
vn  niente.  Semòcon  effo prelu- 
diati faremo , anco  conferito  in 
grado  il  più  infimo,  conflui- 
remo illuftrilfìme  vittorie , fa- 
remo di  tutti  gl’  infortuni , e 
fuenture , di  tutte  le  anguftie , 
ed  afflittioni  trionfatori  inuin- 
cibili  . Si  minimum  Deus  ad- 
didertt,  maximum  trit.  Con_. 
quello  lume  al  gran  Signoro 
Giofafato  Rè  di  Giuda  fece  la 
fuaoratione,  all’hor  che  ridot- 
to da  pagane  mi  lirie  à tiretti  * 
partiti  chiefe  il  fuftìdio  del  Cie- 
lo . Deus  nofìer,  in  nobis  quidtm 
non  eli  tantafortitudo , ut pojfi- 
mus  buie  moltitudini  refi  fiere , 
qua  irruit  Juper  nos . Sed  citm 
ignorarmi  quid  agire  debtamus , 
hoc  Jolum  babemus  refi  dui , ut 
ttulos  noflrot  dirigamus  ad  te. 

apa.  Solo  rimane , perche 


emergenza 

godiamo  di  quello  Monarca  on- 
nipotente la  virtù  ammirabile 
nella  prefiùra,  quale  hora  ci 
preme , «he  Sapendo  come  egli 
è l'vnico  Liberatore  da  tutti  li 
trauagliofi  affale i , che  ad  cfTo 
con  feruidi  preghi , e perfeuc- 
ranti  facciamo  ricor fo.  Tanto 
da  gl’Apoltoli  ci  s’infegna  , che  g 
nel  pericolo  di  naufragio  ha-  * * 
ucndo  Supplicato  ad  efimerli  il 
Superno  Maeltro , viddero  la_# 
nauicclla  in  faluo,  e ricalmato 
il  mare.  Tanto  dalla  Vergine 
noftra  Signora  ci  s’infegna , che  ^ ^ 
al  mancare  della  beuanda  nelle 
nozze  di  Cana  implorata  la  Cle- 
menza del  Figlio  con  vino  cC- 
quifito  proueduti  li  conuiuanti 
furono.  Tanto  ci  s’infegna  da  Ex. 
gl'lfraclici,  che  nell’Egitto  con  i.7» 
(chiauitudine  oppreflì  gridando 
al  Supremo  Dominante,  quello 
mandò  loro  il  Molaico  Duce , 
che  dal  giogo  infame  li  Sottraile 
liberati.  Tanto  per  vltimo  c’in- 
fegnarono  Ilacco , Giofcffo , Ma- 
nafte,  Dauidde , Tobia , Giona  , 
li  tre  Fanciulli, Giuditta,  Efther, 

Sufanna,  ed  altri  mille,  che  li 
viddero  dal  profondo  delle  più 
tragiche  Sciagure  di  repente 
eftratti,  all’hor  che  con  gemiti 
affettuofi  eSdamarono  al  Diui- 
po  orecchio.  Da  fi  manifclli 
efempi  prefe  motiuo  S.  Gio.Gri- 
foftomo  di  fcriuerc.  Vbi  preea-  , 
tioefiy  tà  Sanili  Spiritus  adut - 
mt  gratin,  abiguntur df monti ,lo;' i,  "* 
& omnii  aduerftria  potefìat 
diffiigity  aedifeedit . 

29 }.  Orcdiamo, fi, fi, ferma- 
mente,che  l’immenfa  Bontà  ho- 
racivilìta  con  la  Sua  sferza  non 
come 
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come  Giudice  per  punirci,  mi  dalla  chariti  infinita  di  Giesùi 
come  Padre  per  emendarci  j non  fabbricato  per  noi  rendere  inui- 
per  efterminarci  quali  nemici , goriti  contro  tutte  le  batterie 
màquafi  figli  per  laluarci  ; però  de’ temporali  trauagli.  Si  giri 
fi  dilatino  li  Ceni  del  noftro  cuo-  pure  rocchio  noftro  per  tutte  le 
re  nell*  imprimerci  eminente  ampiezze  dell’ Vniuerfo  nel  ccr- 
concettodel  fortiflimo,  e ficu-  carerefugio,  quando  ci  attro» 
rifsimo  aiuto  per  quale  fi  voglia  uiamo  angosciati , che  in  altri 
più  attroce  tribolatione , che  ci  non  fiamo  mai  per  incontrarlo 
porge  il  Deifico  Pane;  certi,  ficuro,  fuor  che  in  Voi  folo.  A 
LiB  di  informe  $ Ambrofio  ci  am-  Voi  per  tanto  vnicamente  innal- 
maeftra,  che  Ibi  t fi  à Deoplus  ziamo  li  (guardi,  in  Voi  lcfpe- 
auxrtijy  vbiefi  pluspericult . E ranze  fondiamo , da  Voi  atten- 
quanto  diffidati  di  ogni  noftra  diamo  il  foccorfo,  e Voi  inuo- 
induftria,  e merito,  altretan-  chiamo  con  il  femore  più  acce- 
to  confidati  in  vn’appoggio  cofi  fo  di  tutte  le  noftre  vifeero . 
poderofo , e fedele , (pieghiamo  Efto  mibi  in  Dcumproteflorcm*  Tfal» 
li  fenfi  dell’intimo  noftro  più  faindomumrefugy  ,vt faluum  io.;, 
co*  gridi  dello  fpirito , che  con  me  facias  ; quoniam  fortitudo  ffr.fcH. 
ir.  ‘ gl’accenti  della  lingua  in  quefte  mea , dr  refugium  meum  et  tu . *7» 

torme.  Pater  meuses  tu , Deus  meus%(jr 

294.  Oh  Arfenalc  munitici-  fufeeptor  /aiuti j me* . 
mo  d*  inefpugnabili  armature 
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assento. 

tv  v **  " . *•  • * • -t»  * . . , 

Gratie  fi  rendono  alla  Boati  eterna  dall’afflittione  liberati . 

Stetit  mare  a feruore  fuo  . dr  timutrunt  viri  timore  magno 

'Dominum , & immolauerunt  boftias  Domino , Ò*  bn*ljiy 

voueruntvota . 

B! 7S&RRS  Ibello  petti-  Niniuitil*  impendente  eccidio^ 
nace  trafeor-  Per  fottratto  fcanfare  gl’ordini 
re  Giona  ad  dell’ingiunta  predicatione  cn- 
appalefarfi  tra  il  Profeta  in  vn  legno,  pi* 
negli  efprefc  gliando  per  mare  viaggio  op- 
fi  voleri  del  Cielo  , aiì*  hor  che  pofto  con  intento  di  condurli 
di  vaticinare  quefto  gl’  impofe  d alla  Città  di  I arfo . Tutti,  fi  ai> 

mano 
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mano  gli  elementi  per  catturare  di  Fede,  concepitilo  ne1  cuori 


chi  a’ decreti  della  Dimoiti  ri- 
cufi  di  vbbidire  ; mentre  fcate- 
naci  gl’Eoli , e fuori  di  ogni  con- 
certo alterate  ad  cccefso  le  on- 
dofe  procelle  vdiuanfi  li  naui* 
ganti  dal  fragore  de’tuoni,  c dal 
muggito  de’ (lutti  con  vn  tragi- 
co , ed  irreparabile  naufragio  il 
morire  intimato . Prouacada_» 
Nocchieri  ogni  inditllria  ,cfati- 
~ ca  di  dimerli  dal  fi  enorme  peri- 

colo totalmente  inutile , végono 
i concludere  edere  vna  fi  fiera , 
ed  implacabile  tempclla  calligo 
mamfelto  della  fuperna  indi- 
gninone, infiammata  alle  ven- 
dette dal  misfatto  di  alcuno,che 
h*  iui  nel  vafccllo  ricoucrato  fi  lia- 
na . Di  ventilare  fi  rifoluonolc 
fòrti  per  tfeoprire  il  reo,  e cadu- 
te quelle  fopra Giona,  confdTa 
ingenuamente  ilfuo  fallo,  di  la 
fentenza  contro  di  te  llcfso , c 
gettato  ne’  gorghi  fpu manti  , 
non  fi  tolto  dal  pefo  intollerabi- 
le dell’  innubbìdicntc  fù  isgra- 
uata  lanaue,chc  disgombrate  le 
nubi , rifehiarata  l’aria , ritirati 
li  venti,  e Tacque  abbonacciate , 
fi  inoltrano  le  falfeondead  vna 
quictilfima  tranquilliti  redi- 
mite, ad  vna  calma  pacaci  dima. 

I#B.I  ij.  ulerunt  Ionam  , & miferunt 
in  mare  : & fletti  mare  a ferito- 
re fuo.  Veduta  nel  fluido  ele- 
mento da  nauiganti  vna  fi  re- 
pentina murationc,per  cui  co- 
nobbero il  paflaggio,  che  fatto 
haueuano,dal  timore  alla  ficti- 
rezza  , dalla  fommcrfione  alla 
fallite , e dalle  fauci  della  morte 
al  godimenro  della  vita  , tutto 


y.ié. 


verfo  quel  Nume  onnipotente, 
eh’ ereticati  dallo  fpauento  gli 
haueua , vn’affetco  di  riuercntik 
fimi  dima, e fentendod  obbliga- 
ti di  tributare  gl’atti  della  loro 
gratitudine  à tanto  ecceda.* 

Madia , con  ollequio  di  culto 
dinoto  gli  approntarono  di 
vittime , c di  facrificij  la  religio- 
fa  offerta . Timuerunt  viri  ti- 
more  magno  Dominar» , &tm- 
mol alterarti  bojiras  Domino , fr 
voaerunt  vota . |, 

396.  Seri  (Te  veridico  il  Filo- 
fofo  Themiitio  non  vi  efser’arte 
più  vigorofa  per  piegare  Tha- 
ntana  vo onta  di  quc.Uo  riefea  il 
legarla  coti  fau  >ri . Nihil  ad  al - 
litidndam  voluntatem  efficaci  ut 
e fi  benigni  tot  e benefici  ti a£x 
il  Bocca  d’oro  giudica , che  per 
ridurre  in  regillrovn’  animo  da 
viti) dcprauato,habbia piu  for- 
za Tallettamcto  de’doni,dt  quel- 
lo la  violenza  de’  terrori  rifilici 
valcuole.  G ratot  feruosnon  itaHom.  72  • 
Pfnf  * fnppliciaque  ifìeut  bene - Po— 
fi  eia  conuertunt  . Non  mai  il  PH^ 
vero  Iddio  ricettuce  haurebbe.* 
diinotlranzc  di  condegna  reco- 
guicione  da  quelli  marinari  ■ 
idolatri , fé  ammolliti  non  fi  Tuf- 
ferò ritrouaticol  ntiiarfi  dalla 
tempedofa  borafea  benigna- 
mente falnati . 

297.  Chi  di  noi  non  feorgo 
nel  cimento  angofeiofo  , che 
feo  se  fi  terribilmente  il  naui- 
gliodel  fuggitiuo  Profeta  alvi- 
uo ideato  il  (i  grauc  trauaglio, 
che  ne'  feorfi  giorni  ci  hi  co- 
rretti i fofpirare , e piangere  , 


(he  Pagani  fodero , e fenza  lume  ùmidi  che  gettatori  efler  do- 

ueflì- 
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uelsiroo  con  noftrc  eftremc  ro- 
lline di  vn’  efito  il  più  luttuofo, 
il  più  fu  nello  ? Quanto  congiu- 
rato haueua  al  fare  in  pezzi  ,& 
à fommergere  quel  mifiiro  le- 
gno , fe  bene  fi  confiderà  , viene 
à delincare  li  molti  capi  di  fini- 
lire  fuenture  , che  collegate  fi 
erano  à recarci  il  maggiore,  e 
l’vltimodi  tutti  li  mali.  Noi  pu- 
re conofciuto  habbiamo  cflcre 
latribolationc,  che  ciaffligge- 
ua  , vn’echo  dall*  alto  ccrriC 
pondente  al  grido  dellefcelera- 
tezze  noftre;  onde  con  il  cordo- 
glio di  quelle , e con  l’emenda 
entro  il  mare  delia  (alutifcra 
penitenza  fi  é gittato  il  Giona 
de’commeflìda  noi  delitti.  Al- 
l’infinita Benignità  dell’Altiflì- 
mo  Tempre  buono  verlb  crani- 
mi  humiliati,  e contriti,  tempre 
ottimo, Tempre  pietoTo,  è pia- 
ciuto di  efaudire  le  noftre  pre- 
ghiere , di  Tcdare  il  turbine  pro- 
cellolò , e di  ritornarci  alla  fe- 
rena  calma  di  vna  pacifica.» 
quiete . 

298.  Hor  Te  colà  quelle  gen- 
ti , ancorché  pofledute  da  infe- 
dele cecità),  quando  fi  miraro- 
no Tottratte  da  (degni  de’lordi 
flutti  Tacrificando  in  rendimen- 
to di  gratie  al  loro  Liberatore 
mandarono  verlb  l'Empireo  il 
fumo  de  gl’oflfrrti  haJocaufti  ; 
quanto  pi u nol  con  manòtanto 
liberale  da!  gran  Signore  cufto- 
diti  illefi , e tolti  da  gli  affanni  fi 
lugubri,  dobbiamo  prefentar- 
gli  il  tributo  fi  giufto  de’noftri 
ringratiamenti  ? Deh  qual  ri- 
marco di  retributionc  può  mai 
la  mendicità  noftra  offerire  al 


fiiprcmo  Regnante  per  l\fate  * 
dacftb  ànoi  inilcricordic  inef^ 

Tubili  / Se  ogni  noftro  rcTpiro 
vn’ encomio  rifuonafledi  lodi: 

Tc  ogni  noftro  paffo , ogni  paro- 
la, ogni  fguardo  folle  vn  panegi- 
rico adornocli  tutte  le  b’enedit- 
tioni  : e Te  ogni  noftro  membro 
fi  cangiale  in  lingue  faconde, 
chi  non  confcfla  come  non  la- 
ria no  bafteuoli  à pagare  il  debi- 
todi  ’vna  gratia  tanto  ogni  nu- 
mero, ogni  pefo , & ogni  mifura 
trafeendente  / Quid  tibi , dire  mt, 
polliamo  con  S.  Àgoftino  alla  dù.c*  15 
fourana  Grandezza , quid  tibi 
retribuzrejoJfumuS)  Deus  nojlery 
pw  tantis  benefici/ s miferìcor - * 

dia  tup  ì quas  grattar  um  a fi  io* 
nes  ì Si  certi  omnia  membra 
nofìra  verter  ntur  in  linguai  , 
ad  rependendum  tibi  debitas 
laude  s nequaquam  fufficeret  exi- 
guitas  nofìra. 

299.  Graue  certo  fi  è fiata 
J’angoTcia  da  noi  patita  ; mài! 
contento  doppo  dielTa  confc- 
guito  , mercé  alla  Clemenza 
Diuina  * refò  fi  è incomparabil- 
mente maggiore . Parlò  l’Euan- 
gelicoEfaia  con  frafe  al  filo  ftile^ 
conforme  grauida  di  arcano 
Tenti  mento,  all’horche  diffo 
ftringerfi  l’onde  liquide  con 
il  pugno  dal  gran  Signore  , 
e che  le  ftellanti  Ruote  à pal- 
mi egli  mifiirj.  Qui  menfusefi  40 
pugtUo  aquat  , & calos  palmo  1 ij.  * 
ponderatiti  . Qui  per  nome 
di  acque,  che  lignificate  fiano  ' 
le  trauerfie  , e difauenturo 
di  quella  valle  di  miferio  , 
lo  proua  quell*  inftanza  prc-  • 
murofa  del  Salmifta , con  cui 
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? fai.  42.  * Applicare  fi  riuolfc  . Sai- 
' 2‘  ' Uum  \mefac  Deus , quoto  am  en- 
trane runt  aqua  vfquead  ani- 
mar» meam  . £ che  per  Cieli 
fi  incendano  le  grafie  comu- 
nicateci dall’alto  , e li  bene- 
fici) , fi  caua  da  quella  inter- 
rogacionc  del  Sauio , che  bra- 
ma fapcre  chi  mai  ritrouato 
fi  fia  /ufficiente  i liucllaro 
delle  fupcrne  Machine  la  ri- 
Eccli.  i.  Icuati  eminenza  . Altitudi- 
2,  * rum  cali  quis  dimcnfus  erti 
Oue  fuor  di  dubbio  non  fi 
fauella  delle  sfere  naturali  , 
perche  la  feienza  Aftrologica 
ne  affegna  al  computo  di  mi- 
* glia  le  dimentioni  determinate) 
mi  parlali,  come  dicemmo  , 
delle  Diuinc  beneficenze',  le 
quali  , non  vi  hi  intelletto  hu- 
mano,  ò Angelico,  che  arri- 
lii  li  limiti  i prefiggerle  , e 
però  dice  . Quis  altitudine m 
cali  dime» fm  ejl  ? Quali  infe- 
rir voglia,  che  non  può  dar- 
li creato  intendimento  , che 
giunga  tant’ oltre;  e merita- 
mente , perche  nel  fatto  non 
hi  mete  il  Cielo  de’doni  fou- 
rani,  che  lo  riftringano  : non 
hi  confini  , che  lo  coartino 
terminato,  mi  da  tutti  li  can- 
celli vfeito  fi  dilata  ad  im- 
menfi  fpatij,  &advna  incom- 
prenfibile  latitudine  intermi- 
nabilmente fi  efpande.  Volle 
adunque  il  Profeta  illuminatif- 
fimo  con  l’oracolo  fuo  dichia- 
rare come*  fi  renda  il  fommo 
Bene  affai  fcarfo  nell’affiigger- 
ci  con  amarezze  d’auuerfitadi, 
e molto  profufo  nell’  impar- 
tirci le  confolacioni  dc’cclelti 


regali . Hauuto  i ciò  rifletè 
dall’Aquila  de’facri Dottori  ci 
ammaeflra,  che  ammirabile  es- 
sendo l’Eccelfo  in  tutte  le  pro- 
dezze fue,fi  manifella  ftupendif- 
fimo  fopra  tutte  nelle  vifeero 
amorofe  della  fua  Pieti  ine- 
fprcflìbile  , per  cui  ne  (suno  , 
che  al  fuo  feno  ricorra  , per 
vile  , che  fia  , gii  mai  ai£> 
prezza  ; ncfsuno  difcaccia  per 
indegno  che  gli  fi  moftri  ; neffu- 
no  per  immondo  gli  fi  appre- 
stiti , egli  abbomina , fe  non 
folo  colui,  che  è in  guifa nel- 
la mente  infatuato  , che  non 
hi  fóndila  di  calore  per  ama- 
re la  Bontà  infinita.  CUm  in  ^ 
c un  Bis  operibus  tuis  Jis  mi- 
rabilis  , Domine , cosi  dice  i 
Dio  il  Padre  delle  facre  let- 
tere , mirabilior  tamen  cre- 
derò effe  in  vifeeribus  pietà* 
tist  nullum  emm  /perni s ,nul- 
lum  abijets  , neminem  perbor- 
refeis  , nifi  forte  qui  te  amene 
exborruertt  . 

300.  OfTeruato  hauete  qua- 
le fi  porci  la  Lumiera  depor- 
tali , mentre  per  li  vaili  cam- 
pi delle  Zodiache  /piagge  ella 
feorre  / Il  Sole  non  fù  mai 
Sole,  ne  pure  per  vn  minimo 
illantc  , che  non  diffondeffe 
da  fe  lucidifiimi  , e copiofif- 
fimi  raggi  , e che  quelli  ei 
non  participaife  con  prodiga 
douitia  indifferentemente  a chi 
fi  voglia  pollo  nel  fuo  cor- 
petto . Si  che  folo  colui  non 
gode  de’  lui  fi  chiari  /pan- 
dori , che  sù  la  fua  faeda 
chiude  le  palpebre  , ò da  cf- 
fo  dilungato  fi  fugge.  Non_. 
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altramente  l’Eterno  Beneficili 
quello  Fanale  del  Mondo  non 
è,  fé  non  vn’abbozzo  formato 
col  carbone  al  pari  della  viua 
imagine,  i tutti  communicali 
lampi  della  fua  Liberalità , e 
li  compartecon  abbondanza  di 
Munificenza  profufiflìma , co- 
me noi  eifer  portiamo  tedi- 
monij  ; poiché  a fegno  egli  hi 
compensata  ogni  noftra  afflit- 
tione  con  la  pienezza  delle  fue 
gratie  nel  fognare  le  noilre  la- 
crime: di  fòrte  co*  gratuiti 
Tuoi  doni  ogni  merito  noftro 
ecceduto  egli  hi,  che  obbligati 
ci  trouiamo  con  tutti  li  sforzi 
noflri  à perpetuamente  benedi- 
re la  fua  Mifericordia  inefpref- 
Lib.  de  fidile,  yt  Solnojler  y difcorrc  1* 

' Areopagita  S.Dionifio,vf  Sol  no- 
ììer  non  cogitatone  yaut  voi  unta- 
te, fi  d eo  ipfo  quod  eli , omnia  il - 
lufìraty  qua  et  ut  lumen  prò  modo 
suo  capere  pojfuntfic  etiam  ip- 
Jum  Bonum , quod  ita  pr&ftat 
Soli  , vt  prima  fpecies  tenui , 
obfcuraque  imagi nt  y per  fe,  ip- 
faque  ejjentia  fua  bis , qua  funi 
omnibus  proeorum  captutotius 
bonitatis  radios  emittit . 

501.  Quefo  fplendida  prò- 
fufione  dpTuoitefori,  che  pra- 
tica verfo  noi  T inaccelfa  Altez- 
za è la  gemma  più  Zuminola.», 

* ■-  che  adorni  il  regale  fuo  diade- 
ma , è il  carattere  più  infigne, 
che  dichiari  chi  lo  polfede  de- 
gno di  corona  , e d’  impero» 

Condottili  in  Catalogna  gl’Am- 
bafciatori  della  Bettuma  per 
porgere  illanza  à Guglielmo 
Moncada  , Perfonaggio  nella^ 
nobiltà  qualificato  , acciò  ad 
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erti  per  Signore  concedette  vno 
de’  tuoi  due  Figli  , quale  li 
prometteuano  come  legittimo 
herede  delle  virtù  paterne^ 
fotte  per  riufcire  di  vniuerfa- 
lejapplaufo  , condefcefo  il  Ca-’ 
ualiere  alla  dimanda  intro- 
duce li  Legati  in  vna  came- 
ra, oue  ambi  li  Fanciulli  Ita- 
liano dormendo  . Con  fguardi  Jbtetìl 
attenti  da  que’  Melsaggieri  liiwp.iod, 
Giouanetti  ofseruati  , videro # 
vno  di  efsi , che  haueu*  le  ma- 
ni ferrate  , e l*  altro  , chia- 
mato Gallone  , le  teneua^ 
aperte  . Perfuali  , che  vna^ 
villa  tale  non  li  mollrafso 
loro  fcnza  miltcro  , c che 
douefse  pigliarli  per  prefagio, 
che  quello  delle  chiufe  mani 
nell’  adulta  età  fofse  fcarlò 
per  portarli  , ed  aitato  ; o 
quello,  che  le  mani  allarga- 
ua,  auanzato  ne  granai  do- 
uefse  cortefe  dimollrarfi  , e 
liberale  , quello  da  efsi  elet- 
to in  Principe  lo  prefero  fe- 
co , ritorno  facendo  lieti  al- 
la Patria  loro  . Era  afiioma 
famigliare  fpelso  replicato  da 
Pietro  Ré  di  Portogallo  . In- 
dignum  regio  nomine  Primi- 
pem  viders  quo  die  netnini  be- 
nefici um  contulijjet . 

502.  E chi  de*  Grandi  della 
terra , ne  meno  in  ombra , li 
viddegid  mai  elprimere  la  Ma- 
gnificenza , eh’  efercita  con  le 
lue  creature  il  liberaliflimo 
Iddio  ì Quanto  per  elsa  liamo 
noi  al  prefente  conllituiti  debi- 
tori à sua  Maellà  ? Guai  à me, 
diceua  il  pio  Abbate  Gilliberto  9 
guai  à in;  runico,  ed  ingrato, 

fc 
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fc  il  mio  pecco  non  auaampa  di 
amore  verfo  il  Monarca  delle 
delle,  che  compaflìonando  le 
> mie  fciagure , non  da  necelfiri 
art  retto,  mi  indocco  da  mera 
Pieri  fi  è compiaciuto  di  fatar- 
mi. Orni  impudentem%  & in- 
gratum , fi  non  ego  talem  dili- 
gami tanta  circa  me  ad  firifium 
compostone , necejfitate  non  ob- 
Str.  20.  noxium , fed  pittate  obnixum . 

* n Cant>  303.  Si  regiftra  dell’  Elefan- 
te, animale  terribile , e di  va- 
Ita  mole,  che  volendo  il  caccia, 
tore  non  folo  fare  di  erto  prefa , 
mi  inlieme  renderlo  i fuoi  vo- 
leri pronto,  deporta  ognilcluag- 
già  fierezza,  vfa  quedo  artifi- 
cio fagacc . Si  applica  ad  inda- 
gare oue  l'antro  fia , in  cui  que- 
llo bruto  fi  ricouera , ed  lai  vici- 
no e fcauavn a folla  profonda-., 
quale  nella  parte  fuperiorc  rico- 
pre con  inganneuole  apparenza . 
Ignaro  l’Elefante  de  gli  orditi 
aguaci , ritornando  al  fuo  al- 
bergo , nel  paflare  per  di  fopra 
alla  voragine,  rotta  la  fourapo- 
fta  fuperficie,  cade  nella  folla, 
e per  quanto  s’ingegni  non  po- 
tendo da  efla  rileuarfi,  manda 
alti  violati , i quali  il  cacciato- 
re cò  fubito  accorrere  moftran- 
do  fommamente  di  compatirlo, 
fi  valido  gli  preda  l’aiuto,  cho 
..  fiiori  lo  caua  faluo , e ficuro. 
Veduto  dall'Elefante  feco  l’huo- 
mo  in  cosi  necefiìtofe  angudie 
tanto  benefico , à fegno  gli  fi  af- 
fettiona,  chefpogliaco  di  ogni 
innata  ferocia  , c podergato  il 
fuo  hofpitio , fi  pone  tutto  pia- 
ceuoleàfeguirlo,  quali  foflcvn 
manfueto  Agnello. 


304.  Ecco  hora  l’ineffabile 
Benigniti  dell' Altidìmo  con.. 

(tendere  l’onnipotente  fua  de- 
lira, hi  noi  niifcricordiofamen- 
tecdratti  dal  cupo  fondo  della 
rribolatione , in  cui  poiti  eraua- 
mo.  Deh  fari  vero,  che  grati 
non  riconofciamol’eccellenzadi 
tanto  beneficio  / Sari  vero,  che 
non  deponiamo  ogni  habito  di 
vitiofo  cortume  t Sari  vero,  che 
otiequiofi  non  ci  foggettiamo 
all’ vbbidienza  de 'precetti  di  vir 
fi  buon  Signore  ? Sari  vero,  che 
non  cerchiamo  tutte  le  potàbili 
maniere  di  feruire  al  fublime 
fuo  merito  t Sari  vero , che  hab* 
biamo  vifcerc  per  ad  altri  con- 
fegrare'  tutto  l’ intimo  nortro , 
fuor  che  ad  vn  fi  amabile  Bene- 
fattore? Sari  vero  , che  vna_» 
fiera  co’  fuoi  gedi  ci  confonda  t 
Sari  vero,  che  dal  farci  di  effe 
emoli  ci  arrediamo,  anzi  che 
di  non  imitarla  non  ci  vergo- 
gniamo? Sarà  vero  finalmen», 
che  di  continuo  in  tutti  li  mo- 
menti de’  mortali  nortri  giorni 
non  consoniamo  indelebile  la 
memoria  di  vna  Mifericondia 
coli  inedimabile/  Hfcmeafin- 
tentiaefi,  lafciò  fcrittoil  Gre- 
co Oratore,  eum  quipeneficium 
acceperit  , omni  tempore  memo- 
ria tenere  exifiimo  oportere  -, . - 
Diamo  argomento  di  fentireil ln  * 
pefo  delle  proprie  obbligationi , 
all’  Empireo  inuiando  fuppli- 
ceuoli  le  nodre  efpretàoni  / 

30J.  Oh  Liberatore  poten- 
titàmo  da  tutti  li  mali , cho 
con  vn  femplice  cenno  del  vo- 
ftro  volere  ogni  atroce  tempe- 
fta  di  calamitofo  trauaglio 
rido. 


r 
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riducete  alla  calma  di  vna  per-, 
fetta  allegrezza . Sia  al  fantiffi- 
tno  voftro  Nome  da  tutto  il 
creato  eternamente  ogni  lode  , 
& honore,  ogni  gloria , e benc- 
ditcione  ; perche  mirati  hauen- 
doci  con  gl'  occhi  della  voftra_> 
immenfa  Bontà,  degnato  vi  fe- 
ce di  confolare  la  meftitia  no- 
ftra.  Come  per  folo  dono  voftro 
noi  ftamo,c  per  fola  voftra  gra- 
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tia  profperati  ci  godiamo,  coll 
alfolo  culto,  al  tolo  amor  vo- 
ftro fino  aH’vltimo  de’  refpiri 
con  fermo  proposto , dal  fauo- 
redi  Voi  affittiti , vinerc  bra- 
miamo . Laudabit  vfque  ad  mor- 
tevi anima  mea , te  Dominum , 
qttoniam  eruisjuftinentes  te  ^ 
liberai  eoi  da  ntanu  angujìif , 
Domine  De  ut  no  iter . 


Eceli* 

1«.» 
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NELLA  DIMANDA  AFFETTUOSA  DI  BENEFICIO 
RILEVANTE . 

PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

SERMONE  XXXI. 

ASSENTO. 

La  forza  dell’  Oratione  impetra  dal  Signore  ogni  defiderato  dono  • 


Do  fibi  partem  vnam  extra  fratres  tuoi , quam  tali  de  manu  ^ 

Amorrb fi  in  gladio , &artumeo.  aJ.  * 


3 «6.  dalla 

de’ Geni  tori 
vn  tenero,  cd  amorofo  affetto 
.-i  verfo  la  Prole,  che  dato  viéne 
» loro  di  procreare  ne  gl*  virimi 
anni  dell’età  cadente . Ciò  cre- 
dere dobbiamo  fucceda , perche 
. conforme  alla  dottrina  del  Fi- 
lofo , altro  l’inuccchiarc  non., 
elfendo,  fe  non  vn’incamminar- 
fi  alla  deftruttionc  . Hominem 
Veld'  i . fenefeere  eli  via  in  corruptionem , 
Bramofo  nel  inoltrarli  ogni  vi- 
ucntc  di  confcruare  fe  ftelfo, 
mentre  fi  mirano  li  Padri  di  cer- 
to modo  rinouati  ne’ Figli,  che 


nafeono  da  generatione  fenile^,' 
non  polfono  non  fentirfi  verfo  di 
effi  ad  vna  non  ordinaria  bene- 
uolcnza  rapiti . Prouò  in  fe  me- 
defimo  Giacobbe  vna  tale  tene- 
rezza di  affettione  al  fuo  amato 
Giofeffò  , non  per  altro  fine.* , 
come  attorta  la  Diuina  Scrittu- 
ra, fe  non  per  quello,  chehora 
da  noi  fi  confiderà  . Ifrael  di-  Geni 
Ugebat  Iofepb  Caper  omnes  filios%  *7.  ?• 
eo  quod  in  JeneCIute  genuijjet 
eum.  Gionto  per  tanto  quello 
celebre  Patriarca  alli  termini  di 
douerfi  in  breue  eftinguere  il  filo 
lume  vitale, chiama  alletto  il  ca- 
ro Figlio,  e volendole  in  quegl* 
eftremi  periodi  appalefare  gli 
argomenti  del  partiate  amor 
M Tuo 
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fuo , ciò  fi  con  inùefìirlo  fopra  f«o  braccio  conquiflato  / Doti»  r 9 
r tutti' li  di  lui  Fratelli  herede  J)i parte?»  Onam  extra  fratreì  ^ertm 

priuilegiato  di  vn  podere,  che  tuoi , quam  tuìi  de  marni  Amori 
tolto  haueua  dal  dominio  de  gli  ^rbfi  in  gladio , & arca  meo  1 
'Àmorrhei  con  le  prodezze  della  Sciolgefi  il  nodo  della  prefente 
2’  fpada,  e dell’arco  il  fuomartia-  difficolti  dalla  traslatione  Chaì- 

, • le  valore  . Dotibi  partemvnam  daica,  oue  habbiamo  . Quam 

extra  fratres  tuos  , quam  tuli  orationibus  acqui/ìui . O’comc 
de  manu  Amorrhpi  in  gladio,/?  ad  altri  piace  di  leggere . Quatn 
anumeo.  Quello  legato , ò he-  tuli  de  marni  Amorrbfigla- 
red  iti  porta  Ceco  vn  dubbio  da  dio^  &prece  me  a . Era  Giacob- 
non  ometterli  partito  fenza  il  ..be  arriuatoalriccopolTeirodel- 
douuto  riflerto  . Dico  io,  non  l’inueiljtura , quale  ordinami 
ritrouiamò  in  tutta  la  ferie  del-  cedefTe  al  caro  fuo  Figlio , non 

le  facre  hiftorie , che  Giacobbe  per  violenza  di  armature  mace- 

qual  guerriero  combattente^  riali,  ma  con valerfi  apprelfo  il 

habbia  giamaUl  fiancò  cinto  Cièlo  di  (uppijche  ardenti, 

ferro  militare,  rie  la  faretra  ma-  Quam  orationibus  ' acqui/tui  . 

Getb 25*  ?eS£iata?l  comcli  regi  lira  del  Quam  tuli  de  marìù* Amor rb pi 

27.  ^u.°  £ratcUo  • Faflus  eli  Efau  prette  mea  . Tutto  per  darci  ad 

vir gnarus  venandi , Iacob  au-  intendere  vna  verità  degna.»  * . 

tem  vir  Jìmpkx  habitabat  in  fommamente  da  faperfi  j che 

tabernaculis.  Era  huomo  quie-  cioè  quando  defideriamo  far 

t0»  ? pacifico,  tanto  alieno,  c «guadagno  di  qualche  regalo,  c 

* nemico  di  fanguinofi  conflitti,  beneficiodi  premura  fu  prema,  ^ 

che  li  Figli  fuoi  per  vendicare  e d’importanza,  ad  effetto  di 

1 ’olr raggio  improntato  nella  pu-  efpugnare  ^Empireo , e coftrin- 

rf . dicitia  della  loro  forella  Dina  gerlo  per  tutte  le  maniere  à 

hauendode’Sichimiti  fatta  vna  confidarci,  gli  arnèlì  belligeri, 
tragica  ftragge , accefo  il  buon  co*  quali  armati  entrare  dob- 
Vecchio  per  vn  giudo  zelod*  biamo  in  campo  alla  tenzone, 
iracondo  sdegno  fe  ne  dolfc  hanno  ad  efiere  humiltà,  e con- 
grauemente,  e li corrclTe  con_»  tritione  , folpiri,  e gemiti,  la-*51*?.  lo* 
Gen.  }4.  acerrima  riprenfione , dicendo  crime, ed Orationi . Hòc  nam - ^ 
a°‘  loro.  Turbaftis  mey&odiòfum  que  long}  meliora  funtarma  , mai' 
feci  Hi  s me  babitatoribus  terrò  ci  auuila  vn  pio  Scrittore,  quam  conci  1, 

“ bui  us  . nos  pauci  fumus  , illi  ’ enfis,  arcus  ,at que  alia  tei  a ma-  - 

. congregati  percutient  me,  &de-  nu  fabricata . Ah  che  non  può 

leboregoy(?  domus  mea . Hor  ageuol  mente  fpiegarli  quanto 


ueria,  cornea  uioiettodice  cu  cne  preio  dalle  mani  de  gl 
lafciare  il  puefe  de  gli  Amor-  Angioli  s * innalza  fopra  tutti 
rhei  con  la  forza  deil’armi  dal.  gl’elemenci,  formonta  tutte  le 

T - -*  ? -•  • * " cc 
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celifti  sfere,  foruola  nella  Reg-  guifa  che  per  malageuole,  e 
già  del  gaudio  tutte  le  fchic-  difficile  da  concederli  fia  quello 
re  beate  , ne  fi  arreda  fino  i gli  chiediamo,  fi  confcgue  da 
che  prefentato  nel  cofpetto  del-  noi , c fi  rapporta  indubitata- 
l’Altiffimo,  piegai  fuoi  lode-  mente  dalla  fplcndida  fua  Be»  , 4 
uoli  intentila  DiuinaClemcn-  neficcnza ; purché  1*  armonia 
za  , e fauoreuole  rapporta  il  della  noflra  Oratione  ne  fi 
difpacciodeU’  efpofta  dimanda. 

507.  Hi  l’arte  della  Medici- 
na , conforme  da  Tcodorcto  fi 
ofserua,  inuentate  diuerfe  com- 
pofitioni  di  Antidoti,  fecondo  la 


I»  hi/i. 
relig • 


§ 


fconccrti  per  pufillanime  dif- 
fidenza , ne  per  mancamento 
fi  ammutifea  di  pcrfcucranza. 

Oratio%  parla  S.  Gregorio  il  ^ ft 
Niffcno,  O rat  io  t fi  reorum  pa-  0r‘ Dom. 


varicti  de’  morbi , eh:  Cogliono  trona  , diti  fior um  relaxatio , 
infcftare  li  corpi  immani,  per  fatigatorum  requies  , m Aren- 


iti g.  tei 
4- 


curarli.  Mi i noi,  merce  alla 
fourana  Bonti , l’Orazione  c fia- 
ta concerta , che  fola  ; ed  vnica 
da  ogni  trauaglio  ci  libera,  da 
ogni  infortunio  ci  falua,adogni 
(uentura  rimedia , ogni  fauore 
c’impetra,  ogni  contentezza  ci 
arreca,  ogni  gradaci  ottiene. 
Medici  qui  don  varia  medica- 
mento ftim genera  pgrispro  mor- 
borum  varietale  adbibere folent } 
CAterum  ad  omnes  animarum 
morbos  depellendos , omniaque 
bui us  vita  incommoda  perferen- 
da , Orat ionem  ejje  confi ut  com- 
tnuns  medie  umentum , atque  re- 
medium . 

1.  308.  Fù  gii  della  Paefia  fin- 
tione  fauolofa  , che  all’  armo- 
nico fuono  della  Cetra  di  Or- 
feo iinpiaceuolitoRadamanto, 
\e  Minos  , rigidi  cufiodi  del- 
l’Antro tartareo  , colui  hebbe 
forza  di  trarre  da  que’  caligi- 
nofi  abirtì  la*dileti;a  Euridice 
à regni  del  Sole.  Ben  fi  infal- 
libile infegnamento.  è il  dire, 
che  1’  humile  nofira , e diuota 
ifianza  hà  virtù  di  rendere  beni- 
gna la  Macfià  dell’  Eccelfo,  in 


Hx.n* 


tiurn  confolat  io. gaudenti  tori  ani- 
mi dele  flutto  fugetium folatfum . 

$09.  Chi  gl’  ifraeliti.all’hor 
che  nel  misfatto  diruparono 
dell’  idolatria , dando  all’  aureo 
fimolacro  divn  vitello  il  Olito, 
che  folo  alla  Diuiniti  fi  delie, 
articurò  di  non  edere  colti  dal 
flagello  dell’  onnipotente  ira- 
condia, che  fiaua  in  procinto 
di  cftcrminarli  ? L’Orationc  ef- 
ficace del  Mofaico  Duce . Chi 
potc.diuidcre  per  mezzo  il  mar 
rotfo  , fi  che  vn’  ampia  firada 
egli  offerirti:  nel  Gioiello,  onde 
il  Popolo  del  Signore  faluo  ha-  Ex.  14. 
uefle  il  palfo  all'oppofta  riua  per  za. 
profeguire  l’intraprefo  cammi- 
no verfo  la  promefla  Terra  / L’ 
Oratione  efficace  del  famoCb 
Legislatore.  Chi  dalla  durezza 
di  vna  felce  trafle  in  abbondan- 
za limpidi  gorghi,  co’ quali  di 
eferciti  innumerabili,  e de*i  20,11*. 
loro  armenti  in  tutto  fifpenfe  l’ 
arfara  della  fece/  L’  efficace 
Oratione  di  Mosè  . Chi  nelle 
gelide  membra  del  Pargoletto 
morto  alla  Vedoua  di  Sarefca 
ritornar  fece  li  vitali  fpiriti  ; fi 
M a che 


ift»  Ntlìa  dimanda  afftìtuofa 


cheàgramplcflì  della  Genitri- 
3 Rtp.  cc  v‘uo  1°  confignafle  con  lei  in-* 
i‘^2.  dicibile  allegrezza  / L’ Orario- 
ne  efficace  di  Elia.  Chi  alla  ter- 
3.  Hfg.  ra,  che  aperta  con  bocche  mil- 
if.45.  le  chiedeua  di  eflcr’  irrigata 
dall’  acque , quali  per  tre  anni , 
c fei  meli  negate  gli  fi  erano, 
inuiò  dalle  nubi  l’innaffio  delle 
pioggic  f L*  efficace  Oratione 
dello fteflo  Profeta.  Chi  fparfe 
Dan.  di  rugeiada  la  fornace  di  Babcl- 
*'  ' ' le,  à legno  che  entro  il  vorace 
di  erta  incendio  li  tre  Fanciulli , 
fcnzalcfionc  pur  minima  potè- 
• ro  parteggiare  ficuri  ì L’  Ora- 
tione efficace  di  que’  religiofi 
Giouanetti.  Chi  nel  lagode’Lco- 
ni  chiufe  le  fauci  di  quelle  affa- 
mate fiere,  onde  fra  di  erte  il 
Dtn.  reo  innocente  fi  (laua,  non  co- 
*•22,  me  egli  forte  attorniato  da  belue 
feluaggie  al  sbranarlo  pronte , 
mi  quali  agnelli  lo  circondaf- 
fcrodi  mamueta  piaceuolezza.* 
L'efficace  Oratione  di  Daniello. 
Chi  l’inghiottito  Giona  dalla  ' 
1m.  balena  impedì,  che  nc  li  denti 
2.  li.  di  quel  moftrolo  infrangeflero, 
ne  lo  disfacertc  il  calore  del  ven- 
tre; màiuipertre  giorni  tenu 
to  in  caftodia  venifle  sù  le  fpiag- 
ge  arenofe  deporto  viuo,  ed 
illefo  ? L’  Oratione  efficace  di 
quel  Profeta.  Finiamola.  Chi, 
chirtcfe  tant’ oltre  il  poter  fuo 
fino  ad  inchiodare  la  fi  rapida 
carriera  del  Fonte  della  luce , fi 
Sedi,  che  vngiornoquasi  di  due  lun- 
46>l5'  ghc  giornate  allo  fpatiosi  ften- 
defle  i L’ efficace  Oratione  del 
Capitano  Giofuè.  Eh  che  fa- 
rebbe vn  non  mai  impor  limiti 
al  noftro  difeorfo , fetelferc  vo- 


lelfimo  il  catalogo  di  rutft  le 
gloriofe  imprefe,  rtupende  to-  «r 
talmente,  e marauigliofe , de’ 
quali  si  fà  mcntione  nelle  facrc 
Carte , che  fe  bene  haucuano  il 
fembiantedi  vna  difficoltà  im- 
portibile  di  fuperarsi , il  prego 
de’giurti  le  hà  felicemente  alla 
vifta  del  Mondo  efpofte,  facen- 
do con  ft are  più  che  vcralapro- 
mefla  del  Redentore.  Petite , 

& dubitar  vobit:  qufritey  & Mar.* 
inuenietis  : pulfate , ó*  ape-  if;24« 
rietur  vobit. 

3 io.  Sento  qui  chi  mi  si  op- 
pone. Oche  il  gran  Signore  hi 
decretato'  di  farci  la  gratia, 
della  quale , come  gli  è noto, 
teniamo bi fogno,  òche  hà  rta- 
bilito  à noi  di  non  conferirla.»* 

Se  formato  si  è da  cfso  il  decre- 
to di  farla , verrà  quello  fenza 
fallo  efoquito;  onde  fuperfluo 
riefee  l’infaftidirlo  con  lcnoftre 
preci.  E fc  determinato  egli 
hà  di  non  concederla , niente  . 
fono  per  valere  le  importu- 
nità nortre  ad  effetto  fi  muti  1* 
eterno  consiglio  . Rifponclo, 
che  vn  tale  argomentare  è da 
ignoranti,  è da  pazzi.  Certo 
Ili,  che  dall’  immortale  Al- 
tezza fi  è conclufa  la  deter- 
minatione  d’  impartirci  tut- 
ti que’  doni  , che_*  rifulta- 
no  di  fua  gloria  , e di  vero 
ytiP  noftro  ; m à con  la  con- 
ditione,  mentre  da  noi  fia. 
di  efsi  pregato;  ftante  che, 
conforme  ci.  ammaeftra  l’An- 
gelico Tomafo  , non  offèria-  2>2  g 
reo  alla  Diuina  Maefti  le  no-  ar,2, 
ftre  Orationi  per  alterare  le 
difpofitiom  fupeme  , mà  per 
quello 
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quello  ottenere,  chele  medefi-  le,  che  dimoftra  quasi  coflrrn- 
tne  preordinato  hanno  , che  gcrlo  à mutarsi  , quando  chcL» 
fi  confegua  ,-  non  con  altro  portandosi  nell  apparenza  ine- 
Si  Greg  mc2Z0>  con  l’orare . Qua  forabile,  fuole  il  diuoto  prego 


Ser. 
Lib.  2. 


Mar. 

Far. 


A 


prpdeflihauit  Deus  facete , piegarlo  al  Padempi  mento  delle 
frequer&er  fic  pradejlin.init , Tue  collanti  dimando  . Di  ciò 
vt  fiant  or at  ioni  bus  Sanilo-  habbiamo  Io  fpccchio  nc’Nini- 
rum.  E ia  fentenza  del  Ma-  uiti,  nella  Cananea  , ed  in  altri 
gno  Pontefice.  mille,  per  cui  di  S.  Adottino 

311.  Vna  delle  rare  mara-  trafeorfè  la  penna  à fcriuerc. 
uiglre,  che  la  Natura  veder  Or  atto  , fi  tura  e fi  , fi  calìa 
fa  nell* opere  Tue,  è la  rac-  f tieni  , calos  penetrane  vacua  I 
contata  da  Marco  Vairone,  non  redibit.  E poco  giudican-  fornir. 
Scriuc  quello  Autore  hauer  do  di  haucre  proferito  , si 
mirato  con  grocchi  propri  le  auanzò  di  vantaggio  ad  affer- 
Peninfole  della  Libia,  che  no-  mare  Lenza  fcmpolo .*Precijbus  •.  < ■ 
minate  fono  delle  Ninfe,  ef-  nofiris  obedit  Deus . 

fere  di  tale  naturalezza  ordì-  313.  Ben* è vero,  che  non.# 
naria,.  mi  altrcfi  da  intielligar-  ogni  fupplicatione  da  noi  offèts 
fi  arcana,  che  airvdirfi  nella  ta  altcatrodell'EmpireoCon- 
prefenza  loro  Tuonare  la  Zam-.  felso  lorti&e^vn  valore  di  si 
pogna,  airimprouifo  dalla  prò-  nobile  eccellenza,  & vna  virtù 
pria  (labi  liti  elle  fi  muouono,  * di  tanto  alta  marauiglia  ; mi 
quali  infenfibili  alttamente  non  quella  folo , che  con  illibatez- 
folTero,.  nc  formate  divn’ele-  za  di  mente,  e con  puriti  di 
mento  immobile  , mi  di  terra  confcienza  viene  apprefentata  £ 
compolle  confilleflcro  , che-»  poiché  Ife  all’Oratione  fi  accop- 
habbia  fenfo  , & vdito.  Vn_,  piala  fozzura del  peccato , ella 
fi  Urano  fuccefso  fembra  pa-  rellainualida,  e perde  il  pregio 
radofso  inucrisimile . dell*  efficacia  fua.  Habbiamo 

312.  Noi  Ufciamodi  cfso  V ne*  Riferitori  de*  naturali  prò-» 
èfplorarne  la  Verità  , che  i digif,  come  fi  attroua  vna_# 
poco  giouare  ri  può  , e dicia-  gemma,  che  (f  chiama  Diaf- 


a 


a 


71115  y 
In  off-  ad  r * 

■I^on-  ^ canta 


■■Hp.  L . . mgggfM  , , 9HI  poft, 

della  fua  ineffabile  Grandezza,  arricchita  . Quella  le  nondi  -*P*fcb, 

cfsere  immutàbile . $Ego  Dow/-  meno  entro  la  bocca  di  vn  ca- 
di- non  mutot . E la  Chic-  dauero  viene  collocata  , vede- 
R erum  Deus  tenax  fi  Cubito  di  effe  priua  affatto  , 
vigor  , immotus  in  te  penna-  rellando  fenza  vigore  alaino  , 
nens,  Pure  Pcfperienza  mani-  in  guifa  di  vna  pietra  comune, 
fella  rendersi  della  perfetta  dozinale,  fenza  qualità  nelfuna. 
Orationc  il  vigore  si  ammirati-  Tanto  per  appunto  accade  all* 

* Jd  3 Ora- 
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Orar  ione,  la  quale  certamen-  mola  ; pofciache  quello  è V vni- 
te  è vna  gioia  ineltiraabile,  co  mezzo  di  renderci  puri , c/ 
dotata  fino  ad  cflatico  (lupo-  mondi  nel  Diuino  profpctto, 
redi  validilfima.  forza.  Mi  (e  conforme  c*  infegna  Gio.  di  S. 
da  labbra  contaminate  di  vi-  Geminiano  . Purgatio  peccati 
tiofe  lordure,  quali  d’ incada-  in arnaritudinecontritiqnis , & 
ucriro  fetore,  fc  n’efce,  non  rubare  confejftonis  reperì  tur. 
piò  dall’ Eccello  fi  (lima,  non  E perche  tali  per  cflferenon  fi  ri- 
piu  apprefio  d elio  vale  alla  con-  cerca  lunghezza  di  tempo , non 
iecutione  de’fuoi  celelli  regali.  ènecelTaria  prolifla  dimora , in 
Eccone  il  tcftimonio,e  del  Sauio.  queft'Jiora,  in  quello  punto 
Non efi  jpcciofa  laus  in  ore  pec-  contriti,  e pentiti  porgiamo  il 


*.  2*. 


, catoris . E del  S almifla . Iniqui - memoriale  della  noftraaffettuo? 
j ‘ g ; tatemfi  aspexi  in  corde  eneo,  non  fa  petitione . 


A 


Tfalm. exaudiet  Dominai - 315.  Oh  Magnificenza  doui- 

18*  .3*4  l’alimento  rug-  tiofilfimadi  Voi,  mio  adorato 

. giadofo  non  fi  fomminillra  dalla  Nume,  che  appaiefate  fi  cui- 
Prouidenza  del  Cielo  alli  neri  dente  la  brama  di  comunica- 
Corui , ma  folo  adii  loro  pulcini  re  a noi  li  veltri  tclori,  men- 
ano che  candidi  fi  inoltrano , tre  dato  hauete  alla  nollra  Ora-* 
Ber  in  auanti  di  ammantarli  conia-»  rione  il  fortire  appreso  firn- 
reduft.  yelte  ofeura  delle  tenebrofe  piu-  menfa  Bontà  vollra  di  fi  efficace 

n W*'  ™c*  .Idd*?  no"  comParte  valore.  Deh  diuertite».li  figliar- 
li prelibati  Tuoi  doni  à chi  gli  fi  di  dall’enorme  demeritonoftro, 
apprefenta  con  la  nigredine  di  à cui  ogni  feucro  caltigo  prò- 
palsioni  peruerfe,  e di  praui  tettiamo  donerfi , e riuolgetclj 
/ alletti;  mia  chi  con  le  fpoglie  nella  voftra  Benignità  infinita, 
fi  adorna  ne’ collumi  inconta-  alla  quale  di  vfare  indulgenza 
minati  dVn  illibato  candore.  conuiene,  e di  profondere  gra- 
Oc  ulienim  Domini fuperiufloi,  tie  . Concedeteci  il  fauore  % 
Tfalm,  & ******  *****  *n  pretti  eorum . che  humiliflimi  vi  addimandia- 
gpi5.  Se  dunque  defiaeriamo  dalla  mo.  Quafo  Domine  Deus  cali 
fuperna  Clemenza  efaudite  le  forti i , magne,  atqueterribtlis , 
noltrc  iltanzc , e che  donato  da  qui  cuftodit  pa&um,  & miferi - 
quella  ci  venga  il  beneficio,  qua-  cordiam  cum  hi  i,  qui  te  di  li- 
te ci  è cotanto  rileuante , dilpo-  gunt , fiant  aurei  tu  / au futi  tan- 
niamoci di  farfegli  innanzi  con  tei , & oc  uh  tui  aperti , vt  au - . 
1*  interno  refo  immacolato  dal  diai  vocern  ferui  tui , quam  ego 
cordoglio  penitente  de,gl*incor-  oro  coram  te  badie . 
fi  falli,  e dalla  coofelfionelacri-  , 
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Efficaci!  vigorofa  dal  Digiuno  ficonfcrjfce  al 
diuoto  Prego  . 
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Scitote  quoniam  exaudiet  Dominiti  fretti  vefìras , fi 
manentes  fermanfiritis  in  uiunyi , & or at ioni- 
bus  in  conjpeftu  Domini . 


Alla  tiranna 
violenza., 
dell*  armi 
Affirie  fot- 

**»'“»*'  ioMct 

gitano  Oloferne  con  fiero  aflc- 
dio  la  Città  di  Bethulia  ftretta  fi 
ritrouaua  . Era  deplorando  il 
cafo,  chea  fi  calamitofa sfbrru - 
na  foggiacelfe  vna  Reggia  po-' 
potata  di  numerofi  habitatori , 
opulente  per  molte  ricchezze , e 
fedele  nella  religione  verfo  Id- 
dio . Circondata  in  giro  da  mol- 
titudine formidabile  di  combat- 
tenti con  difegno  crudele  di  far- 
la a!  tutto  cadere  in  mano  dell* 
hojtilc  prepotenza , fi  accinfo 
animofa  mente  , e fi  preparò 
alle  proprie  difefe  . Si  chiufer 
le  porte  con  forti  cuftodie,  fi 
armaron  le  mura  con  valorofe 
militie,  fi  deputaron  nelle  torri 
(èncinelle  vigilanti  ,*fi  aduna- 
ron  per  ileibo  vittuaglie  in  ab- 
bondanza , fi  vrtirono  per  la  pu- 
gna nmnitioni  guerriere  > ne 


Judith » 
4*  ». 


ella  mancò  in  ogni  propofito  di 
tutte  le  più  diligenti  accuratez- 
ze ad  effètto  di  prefidiarfi  con- 
tro il  barbaro-nemico . Non  fù 
paga  di  hauere  vfate  tutte  le  ac- 
cennate induflrie  ; mi  Capendo 
non  pofièder  vigore  bafteuole 
per  potere  £ lungo  refiftere  ad 
armati  di  forze  tanto  terribili , 
prefe  faggio  configlio  di  ricor- 
rere al  braccio  dell* Onnipoten- 
te, che  folo  conolceua  poterla 
fottraredal  fourafiante  eccidio 
faluata . Mi  con  quale  arte  pen- 
tiamo noi,  che  l’anguiliata  fi 
procaccia fle  dal  Cielo  quella^ 
bramata  grana  ? quello  in  fi 
vrgente  ncceifità  bifognofo  aiu- 
to/Sarà  chi  mi  dica,  che  coni  n- 
fianzic  affettuofe , e con  preghi  ; 
perche  1*-  Orationc  auuoca  £ 
prò  de*  miferi , patrocina  elo- 
quentifiìma  li  polli  in  traua- 
glio  appreffo  il  tribunale  del 
Trino  Regnante  , è 1’  aurca_. 
chiaue  dc’cclefii  tefori.  Benej 
màreplico,  c ricerco.  Hcbbe- 
ro  l’orare  folo  per  fufficienrcf 
M 4 Si’, 
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Si  contentarono  di  follecitare  mini.  Tanto  nel  fatto  fuccefie 
alla  loro  protettone  il  fauore  per  appunto,  pofeia  che  il 
, Diurno  fola  mente  con  dimande  gran  Signore  per  mano  della 

della  lingua,  con  preghiere  virile,  e cada  Giuditta  con 
delle  labbra,  con  fuppliche  della  itile  di  ttupcnda  marauiglia 
bocca,  c con  pianto  delle  pu-  troncò  hauendo  il  capo  dell’ 
pilie/  Odafi  la  relatione  dell’  orgogliofo  Guerriero,  inpom- 
luditb'.onco  *acro:  Clamasti* om^  bratc  di  confusione,  e difpa- 
4,8.  pop  iti us  ad  Dominimi  énfi an-  uento  le  fchiere  tutte  de5  lui 

tiamagna,  & b umili aue runt  foldati , nell*  urtarsi  precipi- 
antrnatfuas  in  ieiunjjs , &ora^  tosi  alla  fuga,  re  ito  liberala 
• tionibus,  iffi&rnulieres eorum.  Città  con  esito  di  gloriofa 

Si  confederarono  tutti  concor-  trionfo.  Judith  filo  titulo  fi- 
demente  Religiofi,  e fecqlari,  brietatis7  fono  parole  di  S.  A m- 
htiomini  , e donne,  grandi,  brogio , reportauit  triumphum% 
e piccioli  in  picchiare  con  viuo  patria m obfi  diane  exuit  Du - 
ardore  alle  porte  della  fupcrna  cem  militi*  fitti  manibus  oc - 
Pietà  , fe  fteflì  macerando  con  cidit.  c 

fupplicationi  di  fermili  geirati,  jt 7.  Oh  efficacia  amrairan- 
ccon  rigidezze  di  attinenze  au-  da  dell’  Orationc  al  Digiuno 
itere . Ciò  oflcruato  da  Eliachiin  accoppiata  , e del' Digiuno 
fommo  Sacerdote,  come  pru-  spofato  con  l’Oratione  T Ini- 
donee, lo  prefe  per  ficuro  pre-  parasi,  come  Bcda  pondera 
fagio,  che  dall  alto  foccorfi  il  venerabile,  da  quello  c- 
•ot tenuto  haiiercbbono  il  delia*  fempió  , che  quando  all*  im- 
to  intento  ; onde  ad  cfli  fi  ri-  prefa  ci  applichiamo  dì  con* 
uolsea  dire.  Buone  nuoue , al-  feguire  dall’ Empireo  qualche 
* Negrezza,  io  vi  accerto  della  beneficio  di  fcrio  momento  , 
Tittoria,  che  per  la  noftra  li-  i qual  mezzo  dar  dobbiamo 
bcratione  e vicina  ; non  potrà  di  piglio,  c che  non  è pof- 
lo  sdegno  Pagano  contro  di  sibilcf  da  vn  Nume  di  Cle,- 
^ preualere , rimarra  confu»  menza  incomprenfibile  ci  ven- 
lo  5 veggo  su  le  molle  incam-  ga  negato  quello  gli  chicdia- 
minarli  al  follieuo  noftro  la  de-  mo,  comparendole  innanzi  da_* 
ura  dell  Altifsimo  con  li  mira-  preghiere  refi  auualorati  , e-# 
coli  propri  della  fua  ineffabile  dall*  attinenza'  . Datur  nóbis 
Prouidcnza  j pur  che  da  noi  P exemplum  ieiunandi , & orari- 
armi  fpirituali  non  si  depoi}-  di  , c'um  ali  quid  maan*  virtù- 
gano  intraprefe  : pur  che  oran-  ' ti s ine iperevolumus inique enim 
U persi  (ti  amo,  e digiunanti,  fieri  poteft  , vt  quod  lufium  a 
Scuote  quo  ni  am  exaudiet  Do - pio  Auxifiatore  , per  continen- 
minui  preces  veflras  , fi  ma-  tiam  , &•  Orationem  tum  fide 
nerites  permanfiritis  in  ieiunijs , quprtmus , non  imOetremus . 
ffOTattwtbui  in  eonjptjlu  Do-  jig.  Quanto  minuto 
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corporea  mole,  e ncirapparen- 
za  abbietto  il  Baco  , ò Bombi- 
ce , che  appellare  vogliamo  , 
tanto  nell’artificio  induilriofo, 
e pretiofoncl  lauoro,  confide- 
rò dal  fapientiflìmo  Creatore 
effe  rei  propofto  Maeftro  di  vn’ 
erudito  documento  . Inftrutto 
dalia  Natura  quello  Vermicello 
da  feta  si  cuftodire  vn  tale  dif- 
ferente coftumc  nel  prendere 
gli  alimenti  , e nell*  attenerli 
’*  ; dal  cibo  , che  mentre  otiofa-», 
ed  inutile  fi  palla  la  vita,  ve- 
defi  diuoratore  infatiabile  di 
• verdi  foglie,  che  fpelTo  per  il 
di  lui  nutrimento  fomminittra- 
te  da  chi  ne  tiene  incombenza 
gli  fono . Ma  quando  ei  faglie 
su  i rami  per  tefiere  la  ferica 
fua  orditura , lafcia  affatto  il 
mangiare  , e' rigido  fi  elegge 
: il  digiuno  ; confapeuole  , quali 

‘ non  dilli dì  non  potere  la  ftefi- 
fa  bocca  ettcrc  ad  vn  tempo 
medeftmo,-  & orditrice  di  no- 
bile  teflìtura  , e di  herbaggi 
contcntibiii  diuoratrice . Quin- 
di da  raro  ingegno  efprefla  Y 
imagine  del  Bombice,  che  Ili 
per  dedicarli  alla  fabbrica  del- 
la fua  feta , in  motto  elegante 
vi  appofe.  Operojus  nonpajci - 
tur . « 

' 319.  Io  dimando.  Qual  fe- 

rico  lauoro  , qual  aureo  rica- 
mo, quale  opificio  ingemmato 
entrar  può  al  paragone  nell*  ef- 
, quifita  pretiofiti  con  il  prego 

cordiale  di  vn*Anima  orante  ? 
; • Quella  non  connette  fila  deli- 
cate , non  difpone  l’ordine  di 
Orientali  perle,  nondiuifadi- 
fegnacurs  di  atfjtfUiQjfo  giudi- 


ciò  ; ma  nel  cofpetfo  dell*  eter- 
na Madia  forma  intimi  Tenti-  * ' * • 
menti  di  humilta  profonda, 
concepifce  atti  affettilo!!  di  pe-, 
nitente  contritionc  , s*  Innalza 
di  ferme  promette  i fperanza 
filiale,  fi  rimette  abbandonata 
ad  vna  piena  rafiegnatione  , . ». 

auuampa  con  fuocofe  fiamme 
di  ardore  Serafico , fi  ttrugge 
liquefatta  in  lacrime  diuotilìi- 
me . Oh  che  opera  eccellente  ! 
oh  che  pregiata  fattura  ! oh  che 
impiego  totalmente  Diuino  ! 

Mi  dico  , fari  mai  vero  , che 
vn  magiltero  coli  celelliale , da 
cui  fi  partofifeono  effetti  li 
più  marauigliofi,  quali  fono  at- 
terrire 1* Inferno,,  rallegrare  il  „ t .a-, 
Paradifo,  recare  diletto  all’im-  * 
mortale  Dominante  , e co*  rei 
riconciliare  l’offefa  Deiti , pòf- 
fa  praticarli  ageuolmente  infie- 
mc  con  la  cura  del  ventre, infie- 
me  con  lo  ftudio  della  crapula, 
infieme  con  il  feruire  alla  gola/ 

Sari  mai  vero , che  dalia  bocca 
oratrice  infiftere  in  vno  fi  poffa, 

& alle  dolcezze  dell*  Oratione , 

& alle  lautezze  della  menla_»  / 

Sari  vero  mai,  che  chi  ori  non 
attinente  potta  rapportare  li  re- 
gali prelibati  del  fupremo  Do- 
natore^ infletterlo  i quanto  gli 
addimanda  di  graue  importan- 
za/ Eh  Tettiamo  pure  indubita-  » • 
ti  non  ettere  compolfibili  anti- 
thefi  fi  contrarie  ; perche  è prò-  ' 
prio  dei  vero,  c perfetto  Orante, 
che  afpira  i fpcciali  fauori, l’atti- 
nenza , proprio  il  Digiuno, pro- 
pria la  mortificatione  del  gufto; 
onde  non  meno  di  vft,  tale  fi 
affa  il  dirg^  . Operofus  non 
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22  p afe i tur : Coti  fiamò  addottri-  terra  Pinnaffio,  fino  che  ordinò 

*47^r*i.  Bati  dall*  Angelico  Theologo.  loro,  che  diedero  l’acqua.  Fu 

* Ajfumitur  in  uni  uni  ad  boc%  quod  l’ altra  quandft  con  il  fuo  Difce- 

mem  liberiut  eleni  tur  ad  fubli - polo  Elileo  pafsare  douendo  il 

mia  contemplando, . Così  cantò  Giordano , ne  in  pronto  ini  per 

con  eleganza  di  metro  vn  facro  traghettarli  ritrouandofi  bar» 

D-Gio • Cigno  . Stamina  dum  Bombyx  ca , tocche  conil  fuo  mantello 

P 'afebài*  operofus  ferita  ne  Sii  t , Naufeat  Tonde,  fi  diuifero  immediate 

can.rea.  tlU  dapes , naufeat  ille  cibos  . per  mezzo  , e loro-  aperto  il 

Sic  quoque  fek  modici s dapibus , fenderò,  ambi  con  piede  afciuN 

ftù  pafeitur  vllti  Qiii  compar  to  fi  portarono  alToppofta  ri- 

Superi  s neviere  mira  parai  .Non  in.  Tulit  Elia  palli um  fuumy 

vi  dal  colle  delTjncenfo,  gic-  & inuoluit  illudy  & pere ujpt 

roglifico  deli’Orationc , difgiun-  aquasjqu*  diuifp  funt  in  vt raffi- 
lo il  mónte  della  mirrha,  fimr  que  partemy  &tranjìerunt  am- 

bolo  del  Digiuno  \ e però  mille-  bo  per  Jìccum  * Non  è dubbio  , 

riofamentefpingelipafiìloSpo-  che  Hcroe  in  ogni  Santimonia 
fa  fourano  .ad  ambi  due  in_Vn  Elia  hebbe  al  fuo  fregio  la»* 
Caruq.6t tempo  ftelfo,  dicendo.  Vddam  corona  di  ogni  virtii  infigno r 
ad  montem  mirrò*  % Ò*  ad  co/-  immacolato  nella  Vergi niti  , 
lem  tburis  - ardente  nel  zelo  > charitati- 

3 zo.  Oh  qual*  energia  , oh  • uo  co'  prolfiaiu*,:qmaritc  dei- 

quanto  valore  polfedc  T Orario^  la  folitudine  , rigido  nei  vefti- 

ne  digiunatrice  per  operare  to , pouero  di  iofianze  y au- 

. ad  vtil  fuo  prodezze  miracolo-  fiero  nell*  aflmenfci , aflìduo 

fel  Molte  leggiamo  e Ifcre  fiate  nelle  preci  , eminente  uclhò 

Timprclè  del  fi  famofò  Profeta  contcqiplatione  , Euangclico 

* Elia  ; due  nondimeno  hora  al  ne*  cofiumi , Apoftolico  nella 

penficro  mi  fi  ofièrifeono  fe-  vita  . Hora  interrogo  quale  di 

gnalatilfime  . Vna  fu  di  co-  tante,  e fi  egregie  doti  lore- 

. mandare  con  lingua  imperiofa  fe  efficace  al  dare  in  luce  por- 

ai  Ciclo,  obbligandolo  al  fòt-  % tenti  di  fi  alto  ftupore  Z Ah 

trare,  & al  difendere  le  piog-  non  altra  „ fe  ftiamo  al  pare- 

gic  , conforme  impofio  gli  re  dì  Ambrogio  Santo  , le* 

haueffe  . Viuit,  Dominus  Deus  non  T Ori t ione  con  il  Digiu- 

2.Ke£m  Ifraelyin  cutusconjpeSlu  ilo,  fi  no  . Non  fola  quella , ne  que- 

J7 •{'-erit  annis  bis  ros  , Ò*  pluuia  , fio  folo  ; ma  in  .vuo  collega- 
nip  iuxta  oris  enei  vero  a . Co-  tc  quelle  gemine  perfettioiii . 
sì  egli  protcftò  al  Rè  Achabbo;  Heltp  iei uno  ore  vox  emijfa  ca - 
■e  volle  fi  efequifl'e  il  fuo  parla-  lum  claujìt  /acri  lega  populo 
re  tanto  puntualmente  , che_#  Iudporum,  & ad  ver  bum  Pro- 
per  la  durationc  di  tre  anni , e pbeta  tribui  annis  , & /ex 
ibi  meli  negaron  le  nubi  allaga  menjìbus  ros  pluuif  non  ceci- 

.....  .......  dii . 
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di  Beneficio  rileuante  • 

dit  fuper  terram  . Ieiuno  ore 
fiatuit  fiuenta,  lordami  , & 
redundantem  fiumi  ni  i alueum 
repenti  ficcatimi  puluerulento 


1*7 


na  d’ Vngharia  EHfabetca , co- 
me regiftrail  Dottore  Serafi- 


co, che  non  vi  è quali  rega- 
’increata  Bencft- 


tranfmigrat  ve  fi  trio . E chi  non 
trafecola  pervn  fi  ammirando 


potere,  di  cui  fregiata  fi  gode 
iafupplica  digiunante,  8c  U di- 
giuno fupplicante . 

far.  Qual  dono  mai  vi  fori 
ne’  fcrigni  del  Monarca  delle 
delle, qual  beneficio,  qual  gra- 
da, che  l’Orationc  con  l’atti- 
nenza conuinculata  ficuramerl- 
te  non  confegua  / Si  conobbe  la, 
venti  infallibile  di  quanto  al 
prcfcnrcdifcorriamo  dadueré- 
ligiofiflìmi  Impcradori , che  fu- 
rono Carlo  Magno,  e Zenone; 
imperò  che  il  fuo  efercito  in- 
camminando Carlo  Magno  mol- 
• co  ben  guernitodi  valorofafol- 

datefea  ad  vn  fatto  d’armi  fopra 
modo  rileuante , e giunto  al  fiu- 
me Anifo,  lo  fece  iuiarrcftare,  • 
e per  conciliarli  l’afliftenza  del 
Cielo, publicò  vn’ ordine,  che 
per  tre  giorni  da  tutti  li  Tuoi 
guerreggianti  all’Oratione  s’in- 
Rhe£in.  » & al  Digiuno  , come 

lib* z.  mezzo  il  più  valido , il  più  pode- 
rofo  per  ottenere  le  diurne  mife- 
ricordie . E Zenone  nel  trattar- 
le eph.  fidi  cfler’ eletto  il  Vefcouo  per 
la  Sede  Cottantinopolitana , fa- 
c‘ 1 ' pendo  quanto  importatte,  che 
ad  vn  Trono  fi  facro  venifie  af- 
fiinto  vn  Soggetto  degno , fece 
intimare  pubicamente  per  lo 
fpatio  di  quaranta  giorni , che 
tutti  all’Oratione  clfcr'  intenti 
doueflcro , & al  Digiuno . Heb- 
be  riuclatione  dalla  Vergine 
nottra  Signora  la  Santa  Regi- 


ti t 


lo  alcuno  dall' 

cenza  impartito  i . mortali  r 
che  in  riguardo  al  diuoto  prò-  », 

go  congiunto  con  la  maccra- 
tione  della  carne  non  fia  lo- 
ro concetto  . Nuìlum  ferì  do-  , 
num  4 Deo  bominibui  datar , ^ 'c^t 
nifi  ititeruenientibus  precibns  c.  I- 
vita  cura  torpori s affi t fìat  iont 
coni  unfiii . 

in*.  Fotta  mò  vna  dottrina 
fi  irrefragabile,  infegnata  dal- 
le diuine  Pagine  , predicata 
da  Santi  Padri  , e praticata 
da  quanti  fono  fiati  in  quale 
fi  fia  fecolo  Campioni  nella 
Chiefa  di  Dio  , viene  4 farli 
nota  la  ceriti  inefeufabile  di 
coloro  , che  bramando  li  fl- 
uori del  Paradifo  , per  pre- 

Earnc  di-etti  Iddio  gli  fi  prc-  r 
intano  innanzi  con  il  ventre 
fatollo,  con  fatto  di  vettimen- 
ti  , con  vaniti  di  galle , con 
fragranza  di  zibetti  , con  li- 
feiature  di  fuchi  , con  sfoggie 
di  lafciua  impudenza.  Ohm- 
ganno  euidente  ! oh  manife- 
fta  fcioccaggtne  ! Si  inqueri-  , 

fee  da  ttudiofi  delle  Lettere 
facrc  perche  nell’antica  leg- 
ge entrando  il  fommo  Sacer- 
dote al  fegreto  adorabile  del  , 

Sanila  Sanilo  rum,  non  fi  ador- 
naua  con  la  vaga  prctiofiti 
de  gl’  habiti  Pontificali , mi 
vcftito  ippariua  di  fpoglie  - , . | 

comuni , & ordinarie  . E co- 
me ammetto  nell’auguftoCon- 
clauc  non  anzi  doueua  rifplen-  . ' 

dcre  tutto  di  oro  « di  ricami  , 

- ' di 
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ìn  Ex. 
16. 


ì88  ÌJella  dimanda  affettatfa 

di  gemme,  per  renderli  anco  il  pallido  volto,  e l’ eftentiatt» 
eon  il  fregio  eftemo  delle  ricche  membra  da  vigilie,  e digiuni 
•vcfti  degno  de’  Piuini  colloqui?  danno  forra  all’ orante  , acciò 
Chié  fri  gl’huominidi  lènno,  quanto  chiede  impetri  fauore- 
che  mentre  abboccarli  deue  con  uolmente  fenza  ripulfa  . Qui 
vngran  Principe,  non  proairi  enim  oransieiunat , fcriue  Gri- 
di andargli  auanti  veftito  con^  foftomo  Santo,  binai  poffidet 
la  maggiore  attiIlatura,ch*pof.  alai , quibus  ventai  ipfos  volctn- 
fibile  gli  fia  / Ahnons’infinua-  do  preetcruehitur , igne  arden- 
ua  il  Lenitico  Miniftro,  come  tior , & terra  fuptrtor  ejl,  qua- 
l’Abulenfc  ci  anni  fa  , entro  li  re  terribili t Damonibus  • red- 


Hom.  $g. 
In  Mat. 
c. 


ditur i Indiamo  adunque. 
jzj.  Oh  Erario  ine&ufto  di 


recefsi  del  Sanila  Sanilorum 

per  altro  fine,  fuor  che  per  con-  3.}.  

ftituirsiPropitiatore  del  popo-  tefo'ri  incomprenfibilj , mirate 
lo  delinquente  appreflo  l’Altif-  con  gl’ occhi  della  voftrafi  be- 
simo.  Hora  perche  ad  effetto  nigna  Clemenza  ''  j 
di  complire  con  maniere  con- 
grue ad  vn  si  grane  vfficio  con- 
ueniua  egli  appariflc  metto , ed 
afflitto,  lacrimofo,  e dolente, 
perciò  gl’  erano  incompetenti 
gli  habiti  di  fontnofobrillo,e 
di  allegria  faftofa.C'«/w  fiamma 
Sacerdos  introibat  in  Sanila 
SàMilorum  , ingrediebatur  gé- 
mens , & affliho  corde  ; quam 
oh  cMéfam  non  conueniebant  ei 


il  defidedo 
deUe  vifeere  noftrc,  c conce- 
dete à nottrì  preghi  quanto 
per  il  folo  honor  voftro  riue- 
rcntiflìmi  vi  fupplichiamo.  E 
poiché  vi  compiacete , che  all’ 
Oratione  da  noi  il  Digiuno  fi 
accompagni,  tanto efequiremo 
con  ogni  fpirito  ; certi  che  da_» 
Voi  non  lari  la  dimanda  nottra, 
ne  la  fiducia  defraudata  ; per. M 
che  fete  tutto  pictofo , fete  di 


veffesexultationiiy  & ornatus  ogni  Bonti  arcipelago  infinito 
magni. EU  che  non  fonogl’ori,nó  Exaudi  me  Domine , quoniam 


le  gennne  , non  le  vcfti  di  fupcr- 
ba  alterezza  pretiofamentc  ri- 
camate ,'  clic  concili  jno  à chi  ora 
propitio  1’  vdito  dell’  Eccello  , 
mili gemiti,  eJamcttitia.  mi 


benigna  efl  mife  ricordi  a tua 
fecundurn  multitudinem  mtfe- 
rationum  tuarum  rtjpice  ìn  me± 
rejpiutn  me . 
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PER  IL  TERZO  GIORNO. 

SERMONE  XXXIIL 

A S S V N T O. 

Vnita  con  la  pia  richieda  c neccflario  l’Elcmofìna 
di  confederarli . 

Ajjumpjìt  EJlher  duas  famulas , & fuper  vnam  quidem  inni  te - 
baturt  altera  antem  fequebatur  Dominar» , defluenti  a in 
bumum  indumento,  fufientans . 

compatitone  della  Aia  gente.» 
commofla,  fece  delibcratione 
di  volere  appreso  quell’  Altezza 
regale  adoperare  ogni  attentato 
àie  potàbile,  acciò  vn  decreto 
si  barbaro  riuocato  folle.  Per 
qued’effetto  adornatasi  con  gli 
abbigliamenti  più  ricchi , e 
pomposi  di  velli,  e di  manti, 
di  oro,  e di  gemme,  ch’ella  si 
hauclfe,  rifplendendo  per  ogni 
lato  di  ricami,  e di  gioie , si  ac- 
cinge al  portarsi  in  perfona  alla 
prefenza  formidabile  di  quell’ 
augudo  Regnante, per  Appli- 
carlo con  le  più  efficaci  idan- 
ze  della  fofpirata  grana  . Qui 
molto  notabile  ci  si  offcrifce.che 
quella  gran  Dama  giudicò  eflcr 
bene  di  non  fola  incamminarsi 
al  cqfpetto  terribile  dell’intro- 
nata  Madia  per  il  fucccifo  felice 
delle  Aie  brame ;mà  volle  feco  pi- 
gliare due  delle  fuc  più  fpeciofe 
Damigelle,  4 quali  diede  in  vffi- 
cio,che  vna  di  appoggio  alla  ma- 
no le  fermile , quasi  per  inuigo- 
rirc  la  fua  molle  delicatezza,  cl’ 
altra 


pio,  e tiranni- 
co Amano  erasi 
dal  Rè  Affilerò 
publicato  vn  fu- 
nedo  editto,  con 
cui  quanti  viueuano  Giudei  dis- 
persi per  tutto  il  vado  impero 
di  quel  Monarca  si  dichiaraua- 
no  condannati  ad  elfere  con  fer- 
ro ineforabile  tolti  dal  Mondo, 
e vittime  innocenti  alla  morte 
(acri  fica  ti . Quanta  folfe  de  gl’ 
infelici  al  tuono  di  vn  li  lugubre 
proclama  la  meditia , econdcr- 
natione  d’animo,  il  pianto,  e 
li  gemiti , egl’  è più  facile  il  fin- 
gerlo con  il  pensiero , che  il  po- 
terlo con  parole  deferiuere.  Ba- 
ltici 1’vdircdall’Hidorico  facro. 
In  omnibus  prouincysy  oppi di st 
ac  lociiy  ad  qup  crudele  Regis 
dogma  per  tiene  rat , planEìus  tn- 
gens  erat  apud  Iudaos , ieiunum, 
vlulatuiyO’  fletuSy  facco , dr  cé- 
nere multts prò [_ ft  ratti  vt  enti  bus . 
Edhcr  la  Regina , nata  dalla., 
{chiatta  delia,  fopra  modo i 


I j?0  Nella  dimanda  affettuof a 


altra  infeguendola  Io  ftrafcino 
del  pretiofo  manto  tenefle  dalla 
I»  K m terra  folleuato.  Cum  regio  fui- 
* geret  b abiti* , aJJ'umpfìt  d uas  fa- 
mmias , & filler  vnam  quidem 
innitebatur , quafi  prce  delicijs , 
& ni  mi  a t egritudine  corpus 
Juum  f erre  non fuflinens  : alte- 
ra autem  famularum  fequeba - 
tur  dominam , defluenti  a,  in  hu- 
mum  indumenta  JuFtentans . 

325.  Viuaimagine  nel  fatto 
jt:  t prefente  la  Regina  Erther  fi  re- 
i;  J fe,  e figura  efprefTa  dell’Anima 
orante,  che  afpira  ad  ottenere 
dalla  Clemenza  deirAltiflìmo 
qualche  dono  di  graue  momen- 
to, di  cui  tiene  premura  fuprc- 
ma.  Quella  per  riufcirecon  fi- 
curczza  nell’efito  pretefo  dell* 
ardente  Tuo  defio  non  hi  in  mo- 
do alcuno  da  fola  prcfentarfiai 
tribunale  fublimc  delle  Diuinc 
Beneficenze  ; ma  gl’è  neceflario 
l’hauer  feco  due  virtù  infigni, 
quafi  due  mifliche  Ancelle , che 
fommamente  per  ageuolarlo 
fono  la  confecutione  del  pio  fuo 
intento.  Vnahiad  efiere  lqL> 
Speranza  collante,  e confiden- 
za nel  Signore  ; fiche  punto  non 
ammetta  dubbio  fe  fia  l’infinita 
di  lui  Bontà  per  renderla  con  fo- 
lata. A quella  conuiene  il  fuppli- 
cantc  appoggi  ogni  fua  debo- 
lezza , cagionata  dal  conofci- 
mento  del  proprio  demerito  . 
Quella  Io  allena , quella  lo  for- 
tifica, quella  lo  fi  certo,  che-» 
non  habbia  da  darli  ripulfa  alla 
dimanda  fua;  che  però  ci  am- 
maeltra  FA  portolo  S.  Giacomo . 
Si  quis  indiget  fapientia , poflu- 
let  aDeot  qui  dat  omnibus  ef- 


fluente r ; po  fluì et  autem  in  fi - 
de,  nihilbpfitans.  L’altra  vir- 
tù, che  imita  la  Damigella  fo- 
flcntatrice  delle  lunghe  falde-* 
nella  fua  Signora , acciò  non-# 
reltino  con  lo  ftrafeinarfi  fopra 
il  pauimento  dalla  portiere  ol- 
treggiate , è la  charitatiua  Ele- 
molìna  . Quella  all*  Oratione 
ferue  mirabilmente  , mentre 
le  facoltà , che  fuperflue  abbon- 
dano, ella  innalza  dalla  terra  al 
Cielo,  e da  gl’vfi  temporali  al 
perpetuo  guiderdone . Accom- 
pagnato il  Fedele  da  vn  tale  ge-  ‘ ** 
mino  virtuofo  fregio  fi  porta 
auanti  al  foglio  del  Nume  im- 
mortale, impetrando  felicemen-  * • * 
te  il  difpaccio  della  fua  fuppli- 
ca  ; poiché  com*  elfo  vcrib  il 
mendico  fi  dimoftra  pictofo  , 
coli  proua  feco  inifericordiolò 
Iddio , conforme  alla  parola  del 
Vergineo  Parto . Beati  miferi- 
cor  de  s,  quoniamipfl  mifericor-  * 
di  am  confequentur  . Odafi  del 
Magno  Leone  il  tcftimonioPon- 
tificio  .EfficaciJfimj  efl  adexo-  - . 

ranci  ut»  D:um  pofhtlatio,  cui  j^n 
pittati s opera  [uff  ra?a  ntur  ; quo- 
ndam qui  Juum  ab  inope  non 
auer  t it  anìmum,  cito  ad  fe  Do- 
mini conuertit  auditum . 

326.  Comparifce  all’andien- 
za  dell’eccelfo  Imperante  fenza 
offerta  alcuna  chi  del  folo  orare* 
fi  appaga,  e lafcia di  contribuì-  . 
re  dell’Elemofina  la  fi  pregiata  {% 
oblatione  . Sono  preferitti  dat 
Signore  al  fuo  popolo , gii  dilet- 
to,nelL'antica  legge  perboccadì 
Mose  diuerfi  rici  , & ordini  y * 
pregni  tutti  di  arcani  mirteriofi. 

In  vno  di  elfi  gli  fi  impone  di 


/V. 


di  Beneficio  rileuante;  rqx 


conticnirc  al  venerabil  Tempio 
ne’dcterminati  tempi  dell’ anno 
per  honorare  con  fclliue  folcn- 
nità  l’increata  Tua  Grandezza , 
e vi  aggiunge  come  obbligo  di 
Ex»  precipua  oflertianza.  Non  appa- 
2z.  15.  rebis  in  conjpeitu  meo  vacuiti . 
Suppongo  che  l'offèrta  alla  Di- 
uinità  grati  (Tirila , anzi  nobilif- 
fimofagrificio,  anzi  holocaufto 
prcccellentiffimo  fia  la  diuota 
noftra  Oratione . Tallite  vobif- 
cumverba , dice  vno  de’  Profeti, 
conuertirnini  ad  Dominum , 
& dicite  ti  : omnem  auftr  ini- 
quitatem  : accipe  bonum,  &•  red- 
ei emus  vitulos  lab  forum  noftro» 
% rum.  Hor  fc  con  quella  gli  fi 
ap$refentiamo  dauanti , non_. 
rimane  da  noi  l’Eminenza  fua_. 
bafteuolmentc  fcruita  ? Sari 
vuoto  di  oblationc  chi  tale  li 
porta  i fguardi  dell’  Empireo  ì 
• Anzi  fi,  rifpondeS.Gio:  Grifo- 
Aomoi  Tu  quando  venti  ad 
Hom.fup,  Ecclejìam  ad  Deum  odor  and um , 
tnuncra  tecum  in  manibus  por- 
ta : da  non  babentibus , Ò"  peti 
ab  ilio  , qui  babet , vt  Oratio 
tua  borni  operibus  commendetur, 

• infirma  enitn  eli  Oratio  , qua 
Eleemofynarum  largitate  non 
tfi  munita . Anzi  fi , replica  San 
Gipriand1,  fenza  dubbio  vacuo  . 
farà.vnfimilc  ne  gl’  occhi  Diui- 
* ! • ni , farà  con  le  mani  otiofe , fa- 
rà ftimato  vna  pianta  Iterile , vn’ 
albero  vago  per  la  pompa  di 
verdeggianti  foglie  , mi  prillo 
De  Orai  frutti.  Orantes  autem 

Dm.  ‘ non  infru£luofisy  nec nudi s pre- 
ci bus  ad  Deum  ventante  ineffi- 
caxenim  omninò  peti  fio  efi , cum 
precatur  Deum  fierilit  Oratio  . 


nam  cum  omnis  arbor  non  fa- 
tieni  fruflum  excidatur , & in 
ignem  mittatur ; vtique  & fer- 
mo non  babens  frudum  prome- 
reri  Deum  non  potè  fi , qui  nul- 
la efioperatione  fecunaus.  Ec- 
co ciò  che  compifcc,  c perfet- 
tiona  l’offerta  del  religiofono- 
llro  prego,  la  charitatiua  Ele- 
mofina,  Mtfericordiam  volo,  & ^ 
non facrifictum . Non  cheque-  j.jj.' 
ftocfcluda,  nò;  mi  fi  profeda 
di  non  volerlo  folo , ben  con., 
quella  confederato,  fecondo  il 
detto  del  medefimo  Redentore . 

Hxc  oportet  facete  y & illa  non  Mat'. 
omittere.  2?;2ji 

327.  Stringiamo  il  punto  con 
proue  , che  più  dilucidamente 
mofirino  1’  a doluta  neccfsità, 
quando  defideriamo  li  fauori 
del  Paradifo , d' insieme  conuin- 
colare  la  lingua  con  la  mano, 
e con  l’ Elemosina  l’ Oratione. 

Oh  voi,  fauella  Ofea  Profeta, 
oh  voi , che  anhelatc  al  fentire 
gl' effètti  della  profùfa  Munifi- 
cenza del  Cielo  , imitate  1'  in» 
duflria  giudiciofa  del  pratico 
Agricoltore , c vi  goderete  con- 
tenti . Seminate  vobis  in  iufli - Qpt. 
tia , & metite  in  ore  mifericor-  ioni.* 
dia.  Duecofcsi  fanno  da  chi  si 
ftudia  di  raccogliere  dal  campo 
feconda , e copiofa  mede . Pri- 
ma fparge  in  ogni  parte  di  buon  , 

feme  il  terreno  , e pofeia  nell’ 
irrigarlo  con  verfare  acqua  vil- 
mente l’innaffia.  Sciocco  farebbe 
chiamato  colui , il  quale  s i pro- 
mettile raccolta  di  biade  ab- 
bondante , mancando  ad  vno 
di  quelli  impieghi . Seminare 
bifogna  il  podere , e doppo  con 
riaftefeo 


1 pi  Nell  a dimanda  affettmofs 

rinfrcfco  di  onde  innaffiarlo  . do  delle  fraterne  indigenze!! 


Mefse  fono  li  fiiperni  benefieij , 
capo  il  cuore, feme  l’opere  fante, 
fri  quali  fi  tiene  per  potiflima 
ggf  T Oratione  lagrimoCi.  Semina 
iuCan.  funt  bona,  opera ,,  bona  fi udia, 
/emina  lacrymp  funi . Leggia- 
mo in  S.  Bernardo.  Innaffio  è 


Quid  d igni us,  aut  quid  iufliusì  CJ&.a.d 
fcriue  Saluiano,  non  audiui-Vroui*\ 
mus , non  audimur  : nonrefpe- 
ximus , non  refpictmur.  Hòio 
otteruati  non  pochi,  parla  il 
gran  Bafilio,  macerarli  con  a£- 
pri  digiuni , infiftere  immobili 


t « 
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la  pietofa  Elemofiiu . Non  batta,  per  più  hore  nell’  Oratione, 
per  infegnamento  di  Grifologo  pentiti  pcrl’incorfe  colpe  dif. 
Santo , che  il  Chrittiano  colti-  temperarli  in  fofpiri , & in 


ui  il  terreno  del  fuo  cuore  con 
atti  perfetti  di  virtù;  non  bada 
che  il  corpo  fuo  purghi  dall* 
herbe  nociue  de’  praui  habiti  ; 
non  balta,  che  fradichi  in  elfo 


fomma  darli  i vedere , oue  non 
entri  fpefa  della  boria , fimula- 
cri  di  ogni  pia  diuotione;  mi 
guarda,  che  loro  cada  dalle 
mani  vn  quattrino  per  riftoro 


quattrino  per  nltoro 

le  fpine  de’vitiofi  affetti  ; ne  ba-  alla  pouerti  de’ miferi . E che 
ita  vifoprafemini  l’infiftenza  à giouaà  cottoro  ogni  apparato 
virtuofe  preci,  fe  della  miferi-  ai  fantimonia,  fe  non  folo-di 
cordiofa  elianti  non  profonde  riceuere  li  regali  fourani , mi 
T irrigatone,  ftiafi  pure  indù-  ne  meno  degni  fono  di  ha- 
bitaco,  che  non  mai  raccorrà  uer  parte  con  Dio  nella  Pa- 
il  pretefo  frutto  delf  addiman-  tria  beata  i Vidi  ego  multai  Homn* 
data  gratia  . Quamuis  cor  ex-  ieiunanies , or  ante  s,  pr*  delitto-  • 
eolat  homo  , cameni  mundet , rum  penitenti  a Jufpirantes, 
e rad  ic  et  viti  a , vi  r tute  s Jerat  ; omnem  denique f ne  fumptu  pu- 
ff mijericordia  fluenti  non  de - tatem  offendente s ; egenttbus 
derit , fruflum  non  colligit.  •vero  nec  obolum  quidem praben- 
Oh  quanto  rileua  fopra  ogni  tes . Quid  bis  catera  virtutum 
nottra  efaggeratione  di  orare  diligenti  a prode  fi  i non  propte - 
• ad  vn  tempo  fletto , e di  dare  : di  rea  regnum  Dei  confequentur . 
accoppiare  in  vno  e feme , & in-  Formidabile  à chi  ora  fenza  vir 
naffio,e  feme  di  fupplica  riueréte  feere  di  pietà  verfo  de’profsimi 
& innaffio  deliberale  foccorfo . intuona  la  protetta  dello  Spiri- 
$28.  Diuerfi,  fuor  di  dub-  to  Santo.  Qui  obturat  aurem  “Ptou. 
bio , elfer  fogliono  gl’  obici,  Juam  adclamorem  pauperis\  Ò* 
che  ottano  alla  profpcra  fpedi-  ipfe  clamabit,  & non  exaudie - 
rione  de’  memoriali,  che  da  tur . 

vn’  orante  s’ inaiano  al  trono  $29.  Non  hà  valuta  appretto 
delle Diuinc Mi fcricordic, men-  l’eterno  Dominante,  non  hi 
tre  chiede  Y effettuarli  qualche  ttima , non  hi  approuatione  il 
Iha  brama;  pure  ritrouo  vno  prego  noftro  diuoto , fe  non 
de’ più  forti  impedimenti  rifui-  tiene  fecola  liberalità  charita- 
jtarc  il  farfi  fordo  vn  tale  al  gri-  tiua.  Retta  defraudatala  di- 
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di  Beneficiò  ritmante  I ìpy 

manda,  ripudiata  teftaP Ora-  nis  pauperum  irrigantur^  & 
tionc  , che  auanti  P Altiflimo  cufìodkmtur  inextinguibiles  j 


fenza  P Elemofina  apparifce.  quod  manifefiant  lampade* 
All’  vfcio  dello  Spofo  celefte,  quinque  fatuarum  Virginum , 
ritirato  nel  palazzo  a celebrare  qup  quia  dtleElionis  pauperum 
le  liete  fue  nozze,  fi  prefentano  le  mtnus  babuerunt  oleum , a Sport- 
cinque  pazze  Vergini , ed  ini  fi  exclufp  funt . 
con  iftanze  af&ttuofe,  e coel.  jjo.  Oh  iiifipienza,  oh  in- 
alti  clamori  d fupplicare  fi  pon-  gauno  di  chi  per  hauere  nelle 


2Mat* 
35.  ii. 


Lue. 


gono . Domine , Domine , aperi 
nobis . Rifponde  loro  il  Signore 
al  balcone  affacciato.  Partito 
di  qua  temerarie,  partite  inde- 
gne , da  me  reprobate , partite . 
Ne  fi  io  vos . Stupendo  (uccellò  ! 
Se  ogni  creatura  formata  dallo 
ipani  dell’  immortale  Facitore 
gl’ è fiata  fèmpre  innanzi  d tutti 
li  fecoli , e gl’è  di  continuo  per 
la  conferuationc  sù  ginocchi , co- 
me dice.  Nefcio  vos  / Condanna 
il  Giudice  chi  ci  non  conofce/ 
Prouano  efsere  ripudiate  da  chi 
impegnata  hi  la  parola , ed  e 
Verità  immutabile . Petite , ò* 
dabitur  vobis  ; ornnis  enim , qui 
petit , accipitì  Eh  qual  profitto 
nel  pregare  fenza  il  dare  / Dico- 
no l’aggradeuole  Domine , Do-> 
?niney  aperi  nobis . ma  danno  con 
le  mani  fenza  foglio,  gerogli- 
fico della  mifericordiofa  Elemo> 
fina,  fi  che  con  premura  ricer- 
cano dalle  Compagne  prudenti . 
Date  nobis  de  oleo  veJiroy  quia 
lampada  no  fi  ree  extinguuntur . 
meritamente  vengono  liccntia- 
te , fono  efclufe , rimangono  di- 
fcacciate  . Si  autentica  da  Hcfi- 
chio  Prete  la  noftra  fpeculatio- 
Jti  ex*  ne  • Oleum  Eleemofyna  e fi  ; quia 
25.  & ieiiinium,  & Virginità* , ò* 

OratiOyÒ*  infitti  a,  & ornnis  a Elio 
bona  per  mijerkordiam  dileftio- 


Mat. 

25.#- 


labbra  vna  bella  Oratione  , fe 
bene  nelle  mani  la  charità  non 
moftra  di  polfedcre  co’  bifo- 
gnofi  , fi  crede  confeguirc  li 
doni  del  Ciclo . Ah  che  quan- 
do diffìcile  quello  fi  appalcfa  al 
condcfccnderc . di  gratificare 
chilo  prega  nell’  iftanza,  che 
con  ardore  gli  fpiega  , e con., 
fofpiri , non  vi  hi  ripiego  più 
vigorofo  di  quelloii  fia  P appi- 
gliarli al  difpeufare  il  danaro 
a necdfitofi  pouerelli  di  Chri- 
fto.  Cou  l’Elemofina  fi  ottiene 
dal  Monarca  delle  fielle  Pimpe- 
tratione  di  ogni  gratia  piu  ar- 
dua ad  elfere  conceda,  piììma- 
lageuolc . Staua  Filippo  Rè  del- 
la Macedonia  con  le  armate 
fue  militie  alP  a (Tedio  di  vna 
Fortezza,  e per  il  fìto,  ,e  per 
le  munitioni , e per  il  valore 
de’  foldati  alleniti  nella  dife- 
fa  , hauuta  per  imponibile-» 
onninamente  di  efpugnarsi  . 
Veniua  perfuafo  dal  fuo  Con- 
sìglio di  guerra  à ritirarsi  per 
riputatione  Tua  con  .qualche 
honefto  pretefto  ; mà  faggio 
ei  dilfe  à chi  dall’  imprefa-* 
volcua  rimouerlo  . E ella-» 
cotefta  Rocca  tanto  ad  ogni  cf- 
pugnatione  inacceffa  , che  ne 
meno  vn  giumento  gli  fi  polla 
apprdfarc  carico  d’oro/  Num 
K vfqut 
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NcHà  dtmands  affcttuofa 

sfatte  adeò  difficile  e ft,  vtafi - di  non  dcfurc  da  btton  fcnno 
rtus  auro  onu  firn  non  poffit  ac-  quanto  chiede  , nc^ merita  cer- 
cedere  ? Infirmando  con  vna  fi  tamcnce  litefori  celeftiali  . Sa- 
T$Jyan-  fenfata  rifpotta,  non  fi  troua-  nari  mfcit , qui  nejcit  pauperi 
th.v.au-  rt  cofa  alcuna  cosi  repugnante  funerari.  Siaditnttoudilcorlo 
llim%  d eli  sforzi  di  arrenderli, che  l’o-  noftro  la  fondata  fentenza  mfal- 
ro  non  fpiani , non  faciliti,  non  libile  di  S.Hilario  il  fuggello  . 
vinca , non  fuperi  ; Ofhndit  ni - Mifericordibus  Deus  mijertcor-  Un%  4 • 
bil  effe  tam  munitum , quod  au-  dia  munera  praparat  $ in  tare- 
rò non  expugne  tur . tum  enim  benedienti  a nofira 

?jr.  Dunque  feda  vero bra-  inomnes  deUSiatur  affittii  , vt 
miamo  ci  venga  il  beneficio  da  mifsricordiam  fuam  fit  folum 
Dio  donato,  che  tanto  di  prefen-  mifericordibus  prafìaturus.  Ha- 
te ci  preme,  reputi  ogn’vno  di  uete  inteio  i Mifiricordiam 
noi  detto  a fe  fletto  qiìello  ordi-  Juam  Deusfilùm  ejl  mijiricordi- 
nò  il  Saluatore  all’  afflitto  nella  bui  prsfltiurui. 

Sina^o^a  che  non  con  la  lingua,  jja.  Oh  Vifcere  profufiffime 
mi  con  l’arida  delira  chiedeua  dell'  immenfa  Vollra  Bontà  , 
aiuto  . Extende manum  timm.  Iddio  mio  , per  le  indeficienti 
g.  Chi  li  doni  Colpirà  del  Paradifo,  elcmoline  della  quale  ogni  crea- 
comc  qui  interpreta  S.  Pietro  tura  nell’ VniucrCo  ha  l’ellcrc , & 
Grifolo"o , all’operc  della  pieti  il  conferuarfi , vogliamo  da  Voi, 
rendafi  pronto  di  Rendere  la  sì,  sì,  imparare  verCo  de’prot 
mano  l’allarghi  i gl’  vffici  del-  fimi  notori  la  Beneficenza.  J)eh 
lamiCercordia,laporga  conda-i  afcoltate.fi  nolln  preghi  ,che 
re  l'Elemofina . C tintala  inope-  con  fommiffione  profondimma 
c„  ,,  re  pietatis  extendat,  relaxet  & vi  prefentiamo , ftabiliti  di  con- 
' *'  in  mifericordia , in  eleemofynit  federarli  al  fouuemmento  de 

Borrirti . Non  glifi  commette  poucri,  onde  degni  liamo  in- 
di  trarli  dalle  vene  il  fangue,non  quello  da  noi  fi  brama  per  la 
le  s’ingiunge  le  fauci  di  amarcg-  gloria  vollra  di  rallegrarci  con- 
ciarci con  naufeate  potioni , non  Colati  da  Voi,  che  non  inai  a 
»li  s’incarica  di  ftruggerfi  con  contriti  nel  voftro  cofpctto , ed 
grondanti  fudori  , ne  le  carni  humiliati  negate  le  caparre  dei- 
reità  allretto  di  efporre  à ro-  la  voflraBenigmtà  louraincftu- 
m uenti  adullioni;  ma  vn  danaro,  bil t.  Verba  mea  attribuì perci- 
vn  vellito , vn  pane , che  hi  fu-  pe  Domine , intelhge  chmorem 
perfino  al  mendico  otferiCca  . meum  : intende  voci  ortitontt 
ie  vn  fi’  poco  non  fi , manitetta  mef,  Rexmeus,& Deus  moti , 


Lue . 

IO. 


ì . 


* ? 

. .1 


Tfal*  52. 


snr»'* 

r* 

is 


ores «s 


v.  iv. 


^ r 

1 


PER 


Digilizerfby  Google 


•t? 
• A 


f . di  Beneficio  r situanti, 

PER  IL  COARTO  GIORNO! 


SERMONE  XXXIV. 
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ASSENTO. 

Gratie  fl  rendono  all’eccelfa  Bontà  per  la  efaudita  infanzia 

Mane  ros  i acuii  per  circuit um  cafìrorum , appellane tq ; domili  Ifrael 

nomen  e/UJ  Man , quod  erat  quaji femen  , j?*. 

cori  and  ri  album . 


Eduta  già 
mai  nel  Mo- 
do non  fi  è 
da  gl’ occhi 
del  Sole  ge- 
neratone alcuna  tanto  fplen- 
didamente  fauorita  dal  (opra- 
no Monarca,  come  di  goderli 
meritò  il  Popolo  d*  lfraele . 
Parue  l’increata  Macftd  , che 
eletta  quella  Gente  fi  hauefle 
per  fare  nella  medefìma  cam- 
pcggtaflfcro  4i  ricchi  tefori  della 
> fua  Munificenza  profufiflìma. 

La  tromba  della  fama  hi  fparfo 
per  tutto  il  giro  dell-  Vniucrfo 
vn  grido  fi  (onoro  delle  mara- 
niglie  dal  Ciclo  operate  in  be- 
neficio di  vna  nel  pafiato  fi 
felice  Natione,  che  fino  al  ca- 
dere nclFOccafo  il  corfo  de* 
fccoli  è da  ogni  orecchio  de* 
mortali  per  vdirfi  il  rimbombo. 
Hora  non  auuiuo  la  ricordan- 
za de’  portenti  prodigio!! , che 
feguirono  nell’Egitto,  per  co- 
ftringere  Faraone  à libere-» 
JEX  7.io»  Sciare  vfeire  le  Schiere  del 
Signore  dal  giogo  della  fchia- 
uitudine tirannica.  Non  ram- 
memoro il  diuiderfi,  che  fece 


il  mar  roflo  per  aprire  nel  fuo 
feuo  à gli  Hebrci  vn*  ampia 
ftrada  , onde  profeguirc  po- 
teflero  Fintraprefo  cammino. 

Non  mi  fermo  à confiderarc 
la  guida,  che  hebbero  que* 
Peregrini  ne’fcntieri  dubbiosi 
del  deferto,  e della  colonna  &*• 
di  nube  nelle  horc  del  giorno,  12»2X# 
e della  colonna  di  fuoco  nel 
tempo  della  notte  . Ometto  «. 
il  fare  mcntione  del  foccorfo  20  t|, 
à quelle  sitibonde  Turbe  pre- 
fiato da  vna  dura  felce , all* 
hor  che  riuersò  fuori  in  abbon- 
danza vn  torrente  di  limpidi 
gorghi.  Paflb  il  defcriucre  la 
ftrana  quantità  delle  coturnici  £x. 
volate  ad  imbandire  la  menfa  i?»'i& 
con  viuande  le  più  faporite 
alli  fortunati  Viaggianti . Non 
raccordo  li  vittoriosi  trionfi, 
che  l’armi  di  quelle  Squadre  17,1  ** 
fedeli  rapportorono  di  poten- 
ti Corone , da  quali  impedito 
veniua  loro  l’auanzare  il  piede 
nel  condursi  aHa  Terra  pro- 
mefsa . Ne  parlo  di  altri  cento 
rari  itupori,  per  cui  verfo  1*  * 
Ifraelitica  plebe  la  partiale  be- 
neuolenza  dell’  Altifiìmo  ma- 
N 2 nife  ita 
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AV//j  dimanda  affettuofa 
nìfcftafi  refe.  Piacenti  nclpre-  che  il  conferirli  dal  gran  Si- 


fcncc  di  riflettere  all’  alimen- 
to della  Manna  , quale  ogni 
più  delicato  fapore  contenc- 
ua  , piouuta  dall’alto  per  An- 

felicominiftero,  che  diede  fi 
clitiofo  il  cibo  per  lo  fpatio 
di  otto  luftri  à quegl’  auuen- 
turati  efcrciti.  Di  quella  leg- 
giamo nella  facra  Hilloria  , 
che  coperta'  hauendo  tutta  la 
fuperficie  del  terreno  apparuc 
alla  forma  figurata  del  feme  di 
cori  andrò.  Mane  rosi  acuì  t per 
circuitum  cafirorum  , appella- 
uitque  dormii  Jfrael  nonun  eius 
Man  , quod  erat  quafi  femen 
coriandri  album. 

334.  Non  è certamente  da 
Aimarfi  fenza  arcano  tenore  di 
raccliiufo  Sacramento,  che  vn' 
alimonia  fi  efquifita  fotnmini- 
ftrata  dall’Empireo  con  ammi- 
rabile prouidenza  fi  fia  data 
à mirare  in  figura  di  Temen- 
za. Erat  quafi  femen.  E per- 
che anzi  non  fi  dà  con  altro 
fembiante  ì mancauano  forfè 
altre  forme/  non  ve  nc  potc- 
uano  elferc  innumerabili  ) Di 
ficuro , c chi  nc  dubita  ì Oh 
notabililfimo  miftero  per  veri- 
tà ! oh  documento  eccellente 
di  noftra  dottrina  ! Nò,  nò, 
non  fu  à forte  per  infallibile, 
non  fù  all’impcnfaca  , non  fu  à 
cafo  , fi  pondera  giudiciofa- 
mcntc  da  vn  pio  Scrittore  , 1* 
riferii  piouuta  la  Manna  dal- 
l’Eccelfo  con  la  mollra  di  Te- 
menza ; perche  volle  farci  fa- 
pcrc , che  ogni  quale  fi  fia  do- 
no dall’alto  à noi  impartito  c 


- do.  5« 
fofl 
E pipo- 


gnore  ad  alcuno  le  Tue  mite- 
ricordic  c quali  vn  feminare. 

Onde  come  appreso  gl’  huo- 
mini  nel  confignarfi  alla  ter- 
ra il  feme  , halli  per  ifeopo 
il  cogliere  li  frutti  , quali 
ella  ci  nega  con  ingrata  ftcri- 
lità  , tienfi  per  reproba  , c 
maledetta,-  cosi  in  noi  li  pre- 
tende dalla  fourana  Altezza 
il  frutto  della  (anta  vita  per 
li  regali  , che  da  quella  ri- 
cettiamo, quale  ogni  hor  che 
non  venga  partorito  , fiamo 
rei  di  caftigo  conuinti.  Plust  \0 
Manna  Deus  in  forma  femi- 
nis  , vt  ojlenderet  omnia  bo- 
na , que  nobis  ab  eo  proue- 
niunt  femina  effe  : & bene- 
ficia Deum  conferre  e fi  ip- 
Jum  feminare.  Quo  intelligis  , 
ficut  a terra  , quam  jemi- 
nafli  , fruttum  qufris  , & 
meritò  maledica  eam  , qua 
illum  non  dat  . ita  a te  exi- 
getur  fruttai  , cuin  beneficia 
Dei  rcceperis  , quetn  fi  non 
dederis  , maledillo  fubiace- 
bis. 

33$.  Dunque  mentre  noi  ci 
prouiamo  hora  pietofa  , e li- 
beralmete  beneficati  dal  Ny- 
rnc  immortale  , che  degna- 
to con  sguardi  benigni  di  mi- 
rare il  delio  de’cuorinoftri,  ci 
hà  la  gratia  conferita,  ch’era 
da  noi  fospirata  , giullo  è , 
che  grati  gli  fi  appalliamo  , 
formando  (labilità  la  rifolutio- 
ne,c  dirinontiarc  all’opcrc  delle 
tenebre  , e di  tutti  dedicare  li 
giorni  noftri  all’  vnico  culto 


vita  miftica  fementaj  in  gitila  luo,  al  folofuo  amore , dicendo 
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. . con  II  regio  Salmifta  * Benedic 
io**  *******  mea  tDomiftà , Ò4  noli 
* * obltuifci  omnes  retributiones 
gius , quireplet  in  bonis  defide - 
rium  tuum  . Profeflo , fauella 
al  Signore  il  Padre  S.  Agollino, 
con  fincera  donfeflìone,  chc_» 
agretto  mi  fento  4 tanto  mag- 
giormente moilrarmi  diuoto, 
& al  religiofo  fcruigio  voftro 
pronto,  quanto  incaricato  con 
doni fublimi  più  mi  veggo  ob« 
bligato  alla  voftra  inelsaufta_» 
Lib-  de  Beneficenza . Oportet  me  Domi - 
Di'lig.  ni  tant0  magts  gratiofum  , & 
Deoto,g • deuotum  , & ad  Jerutendum 
prompttorem  exifiere  , quanto 
me  de  tantis  benefici/ s obligatio- 
rem  confpìcio . 

3 36.  Spunta  nelle  primitie  del 
giorno  il  Fonte  della  luce  Copra 
la  feena  dell’Oriente  con  pienez- 
za indicibile  ad  ecccifo  di  Cplen- 
dori  noi)  Colo  alle  pupille  deJ 
Mortali  per  far  pompa  de’ful- 
gentiflìmi  Cuoi  lampi , onde  ec- 
citati Ciano  alle  lodi  di  chi  fi 
^compiacque  fabbricare  vnà  fi 
vaga  Lampada,  ricolma  di  can- 
to lume;  ma  per  fecondare  an- 
cora co’  raggi  medefimi  quante 
nell*  Vniucrfo  Cono  creature-» 
vifibili , e le  viCcerc  della  terra, 
e le  piante  de*  campi , & ogni 
fpccie  de*  viuenti  j polcia  che  per 
il  beneficio  del  gran  Fanale  del 
Mondo  nelle  miniere  fi  gene- 
rano li  metalli , l’argento , 1* 
».  oro,  e le  gemme;  ne  gl’ alberi 

fono  germogliate  mille  varietà 
di  gultofi  frutti  : c ne  gl*  animali 
la  moltiplicatione  della  Cpecie 
loro  viene  à propagarsi . Non  al- 
tramente il  Sole  eterno  della  Di- 

-.i  - - . • • 


uinità  Ce  diffonde  Copra  di  noi 
li  Cplendori  delle  fue  fplendidc 
miiericordie  ha  per  mira  lo 
ili  molarci  all’  ofleruanza  dc’ce- 
lefti  precetti , all*  integrità  de’ 
coftumi  , à renderci  iertili  di 
opere  virtuofe,  al  regolare  tut- 
ti li  noltri  getti  conforme  al 
dettame  della  ragioneuolezza, 

& ad  eCprimere  ogni  vno  di  noi 
in  Ce  ftelfo  con  la  fantità  de* 
portamenti  il  vago  ritratto  del- 
l’huomo  Euangelico  . Quella»* 
era  la  brama  nell’  Aquila  de* 
facri  Dottori , Per  quello  di 
continuo  mandaua  al  Cielo  li 
Cuoi  CoCpiri  j dico  di  non  else- 
re  colto  ingrato  à fauori  della 
Liberalità  fuperna  , mà  che  li 
medefimi  gli  fodero  fproni  ef- 
ficaci, di  tutto  confegrarsi  allo 
Audio  di  piacere  all’  Altiifi- 
mo,  e di  non  mai  celare  va-, 
punto  dal  benedire  , e con  la  ;j 
voce,  e con  l’attioni  chi  di  ac- 
cumularlo si  degnaua  con  si 
prodiga  mano  deile  foufane-» 
ricchezze  , onde  diceua  con-, 
feruido  fpirito  à Dio . Da  Do - ^ , 
mine  , vt  de  bonis , ac  da-  mediti 
tis  tuis  feruiamus  Ubi  , & in  c.  17/ 
meritate placeamus , atque  debi- 
tas  quoti  dii  laude  s rependamus 
tibi  prò  tantis  benefici/ s miferi - 
cordsa  tua. 

337.  Non  polfo  non  ingom- 
brarmi di  Cpauento  quando 
all’vdito  mi  rimbombano  le 
parole  dell*  Àpoftolo  S.  Paolo, 
co*  quali  dichiara  maledetto  •**' 
il  campo,  che  al  farsi  fertl- 
le  di  vna  ricca  mcfse  impul- 
fato,  e dal  calore  de*  raggi  fo- 
ladi, e dall*  opportune  pioggic, 

N 3 che  . 
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ip  8 Kella  dimanda  affettuqfa 

che  le  nubi  fouentc  glidiftilla-  penfo  inter  ealum , (è*  ferrar», 

* . no,  pure  fc ne  refta  nella  fua_#  tulit  IoaPtres  lanceas  in  ma- 
infeconditi  pertinace;  imperò  fua , & infi xit  eas  in  cor- 
che  viua  imagihe  mi  fi  rappre-  de  Abfalom.  E che  altro  adom-  • 
Tenta  di  chi  dall’  Empireo  pro:  brano  cofi  riguardeuoli  cape-  5 
mollò  con  partialitd  di  gratic,  gli,  fe  non  Udoni,  e regali 
e di  benefici j al  germogliare-»  del  Paradifo , à quali  chi  rcn- 
operationi  efemplari , irrepren-  de  ingrata  ricompenfa  , gli  fi 
libili,  e di  vn  perfetto  Chriflia-  fanno  giufto  tìtolo  di  Tempi-, 
no,  fi  fi  vedere  infetto  di  Tee-  terna  perditione  . Quemadmo- 
Ikb  6l  faggini fcandalofe . Terra}*-  dum  Jpeciofi  capili i Abfalonis 
* ' ' pè  veniente»? fuper  fe  bibens  im-  ei  in  interitum  fuere,  regiftra 

brem , & projer.ens  fpinas  , ac  vn  Tacro  Autore  , dum  propter  ®[or' 

di  dìo  proximafuius  confummatio  fune  conjlrióìus  : fic  precipua 
in  combufi  ionem  . Portaua  A fi-  Dei  dona  tibi  coll  aita  dam - 
Taloneil  capo  adorno  di  vna  fi  .nationis  aternp  tibi  cauja  e- 
Tuperba  chioma,  che  li  di  lui  runtì  fi  eis  ingratus  reperii 
capegli,  quafi  fodero  fila  d’oro,  r/7, 

erano  in  grandiflìma  ftima,  e j^g.  Se  alcuno  qui  fi  attro- 
fi  fpcciofo  comparire  lo  faceua-  uaflc  verfo  T infinito  Bene  di 
no,  che  nclTetdfua  nelluno  Te-  vnfi  ruftico procedere  , io  lo 
co  competere  poteua  nella  bel-  mandarci  ad  efier  ferito  da-» 

2.  l{eg  lezza,  Noneratvir  fi  cut  Abfa-  S.  Tomafo  di  Villanoua  con-» 

14.25.  lom  puleber  in  omni  Ifrael , & accerrima,  e condegna  ripren- 
decoriti  nimis , à vefiigio  pedis  fione  . Non  sa  quel  Santo  Pre- 
vfque  ad  verticem  non  erat  in  lato  moilrarfi  capace  , che-»  . 

? eo  vUa  macula  . Quando  tonde - pofsa  darfi  luogo  ne  gl*  huo-' 
bat  capili um , ponderabat  capii - mini  ad  vn  vitio  tanto  mo- 
los  capi  ti s fut  ducentis  ficlis  . flruofo;  onde  efclama  di  giu-» 

Ma  ahi  infelice  di  quanto  jdan-  ilo  zelo  infiammato  , Oh  ico- 
no.’gli  rifultò  vna  fi  altiera»*  nofeenza  portentofa  ne1  po- 
zazzera  , Ella  gli  fi  refe  infau-  fieri  di  Adamo  ! Non  vi  è for- 
ila cometa,  che  prefaggì  la  fu-  te  alcuna  di  feluaggi  bruti  , 
nella  fua  morte , Sottentrò  4 che  il  pefo  non  fenta  de*  be- 
fupplirle  come  di  fune  , all*  hor  neficij , e che  dalla  forza  di 
che  arami  di  vna  quercia  nell*  quelli  non  refti  ailretta,  can- 
allacciarfi  quegl'  aurei  crini , giando  1*  innata  naturalezza , 
iui  colpito  con  tre  lanciate  nel  a farli  piaccuole  . Tu  folo 
*.  fyg.  petto  venne  tolto  di  vita.  Se-  creatura  di  ragione  dottata». 

18.9*  dem  mulo , ehm  ino rejfus  fui f-  mordilamanodichitinutrifce, 
fi*  mulut  fubter  condenfam  e t ‘.opponi  d chi  ti  benefica , non  • • 
quercum , Ò4  magnani,  adbpfìt  rie  )nofci  la  fua  Benignità,  trafi- 
caput  eius  quereui  : & HJó  fuf-  corri  nell’ ingiurie  fue,  empia- 
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mente  l’offèndi  / Oh  più  chtj 
brutale  fierezza,  meriteuole de* 
rigori  eitremi  di  vn  ’implaca- 
bil  vendetta  ! O ingrati  ludo  fi- 
*Jtdu  l,orum  Adam  ! omnes  fera  jen- 
* tinnì  benefici um  , & beneficai 
manfuefeunt . tu  foìus  homo  ra- 
tionalis  pafeentem  morde s , 
bentfaliori  tuo  aduerfaris  , 
non  recognofcis  illuni , blafpbe- 
mas  ipfum  , & offendi s . ò fe- 
rocitatem  fupplicio  vltimo  di - 
gnami 

339.  Edoucmi  hi  rifolpinto 
l’inuettiua  controli  fconofccnti 
alla  profusione  delle  Diuine  be- 
neficenze/ Lafciamo  di  funeftare 
con  fi  mefli  rinproueri  l’allegrez- 
za de’  ringratiamenti , che  ho- 
ra  trattiamo  di  riferire  al  Dato- 
re di  ogni  bene,  peri*  imparti- 
to d noi  fattore,  e ritorniamo  al 
filo  del  foggetto  noftro , che  ver- 
fa  in  fare  dilucida  la  Munificen- 
za dell’  Onnipotente.  Quella, 
per  tellimoniodcl  Nazianzcno, 
fpiccalullro  tanto  gloriofodell’ 
inaccefla  Madia,  che  conelfere 
fopra  ogni  numero  le  di  lei  fu- 
preme  eccellenze , ella  più  che 
ogn’  altra  la  dichiara  eminen- 
te, la  publica  pompofa,  la  Jimo- 
Crat.  26,  lira  augnili  fiima . Cium  multi s 
nominibus  admirabilis  nobit 
Deus , & fufpiciendus  occurrat , 
ni  bil  t ameni  am  propri  um  babet , 
quam  omrns  benefici/ s afficene. 

3-3 o.  Si,  fi,  fa  il  Monarca 
de  gl’  adrixla  quello  eh’ é men- 
tre dona  all’  humilt  noftrc  fup- 
plicationi  propitio  ildifpaccio. 
Da  Tito  Vefpafiano  fi  prefcrilfc 
lini fli  3 à Grandi  in  auuertimcnto  di 
c.  13-  ‘ fotnìna  rileuanza.  Non  licere 


quemquam  àvultu  Imperatorie 
trtfìem  di  federe . Ond’  ei  non^. 
pcrmctteua  di  partire  alcuno 
dalla  Tua  prefenza , che  prima 
con  donatiui  regalato  non  lo  ha- 
ueffe , ed  egli  lleflo  li  fudditi 
efortaua  à dimandargli  fauori.- 
PrcfodaCiro  il  pofleflo  del  re- 
gno de  gl’Aflirij  non  haueua 
vanto  maggiore,  chegratie  di  rSncS. 
conferire  à Tuoi  vaffalli,  ingui-  r*» 
fa  che  Nullum  in  fitos  beneficen- 
ti( genti s pr (termi fi t.  Tencua 
ad  affronto  Alcffandro  Seuero 
quando  nel  fuo  cofpetto  entra-  jj,  t; 
ua  alcuno  lènza  chiedergli  re-  c,6.' 
gali,  effe  ncdolcua  alla  gagliar- 
da . Quid  efi  quod  ntbil  petis  i 
Democriro  infegnaua,  che  lì 
Prencipi  doucuano  portarli.  Ad 
largiendum  promptiores , quam 
ad  promi  ttendum . Tanto  ofettra 
il  decoro  di  vn  Potentato  l’eflere  Stob, 
facile  al  negare,  quanto  lo  no- 
bilita al  concedere  la  prontezza . 

Era  al  gradare  di  forte  indi-  — .. 

nato  Adriano,  chedafe  mede- 
fimo  fioffèriua;  fi  che . Amieoi  (y  22,  * 
non  petente s locupletauit , & t>e- 
tentibuj  nibil  negauit.  In  fine 
magnanimo  fi  gloriaua  il  Ré 
Thcodorico.  Optamm  cunBum 
diem  plenum  benefici/ i nofiris  C a fiuti, 
excurrtre , optamus  zbiqueprf-  h'-j-Kd r» 
fi  ita  nofira  radiare ; quia  in 
(uum  viuit , quodmumficentia 
principali 1 indulfertt. 

341.  Non  vi  hi  delle  menti 
create  chi  fingere  fi  pofla  con  T 
immaginatiua,  non  che  con  la 
lingua  efprimerc  quanto  il  Re- 
gnante immortale  fia  al  donare 
propenfo,  al  beneficare  difpo- 
ltiflìnio  j mercè,  chcpereflère 
N 4 e fica- 
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eneamente  buono,  anzi  la  comprenfibilc Clemenza  il  caiv 
ftefla  immenfa  Bontà,  tiene  per  giare  ne  gPafflitti  le  lacrime  in 
tanto mtniifeco,  percoli  natu-  rifo,  e l’adempire  di  chi  i Voi 


ralc  il  far  bene,  che  conforme 
oflerua  Clemente  Aleffandrino, 
fe  datai’  hipothefi  dclillcffe  dal 
comunicare  d noi  le  fuc  gra- 
tie,  verrebbe  la  fila  Deità  à man- 
care ; il  che  non  può  intenderli 
, _ fi*1  già  mai  po(fibile.^«/j  cùm 
/troni J**  bonus  , fi  ceffaret  vnquam 
bene/ icere , Deus  quidem  cejfabit 
effe  , quod  nefas  e/i  dècere  . 
Qual  ricchezza  non  lì  auanza 
dalteforodi  elfcrenel  conofci- 
mento,  e culto  di  vn  tanto  Nu- 
me/ Rifuoni  il  Cielo,  e la  ter- 


ricole , & in  Voi  confida  le  giu. 
fte  brame.  Ah  non  puòl’humi- 
lifsima  baffezza  noftra  rendere 
li  domiti  ringratiamenti  alla 
Pietà  voftra  ineffabile , che  con» 
folarci  hi  voluto . Vi  lodi  con_. 
pieno  choro  il  creato  tutto,  anzi 
Voi  per  noi  ringratiate  Voi  ftef- 
fo,  facendo , che  la  mifericer- 
dia,  quale  colite fsa  ci  hauece, 
e c'  infiammi  nel  vollro  amore , 
c nel  fcruitio  volito  ci  obblighi 
d’ inlillere  lino  all’  vltimo  de’ 
giorni  noli  ri  con  coftanza  fede- 


I 


, ' blv>1 1,1  ton  couanza  teae- 

ra  nel  tributo,  che  le  diamo  di  liffima . Confiteor  tibi  Domine 

gloria.  _ Deusmeus  tn  tato  corde  meo , & 

34*-  Oh  Benefattore  magni-  glorificabo  numeri  tuum  tn  ater- 
ncentiuimo,  chehaucte  per  im-  num  -,  quoniam  tu  Domine  ad - 
piego  proprio  della  voftra  in-  iuuifii  me , & confutasti  me. 


Vfal. 

85.  ia. 
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NBI&A  IMPORTANTE  ELETTIONE  DEL 
SOMMO  PONTEFICE . 

PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

SERMONE  XXXV. 

# assento. 

Acciò  eletto  fia  vn  degno  Vicario  di  Chrifto  ci  bifogna 
ricorrere  d Iddio . 


Prouideat  Dominus  DeuiSpirituum  orniti t carni s hominem  , qui 
Jit  fuper  multitudinem  batte  : Ò'po/ftt  exire , & intrare  ante 
tot , & e duce  re  eos , vel  introducere  : ne  Jit  populut 
Domini  fi  cut  oues  absquè  Pallore  . 


Taua  vicino 
il  gran  Mose 
ad  imporre 
1*  vlcima  me- 
ta alla  car- 
riera de'  mortali  Tuoi  giorni , 
gii  era  in  procinto  di  finire  li 
trauagli  della  mondana  pere- 
grinatione  , gii  in  punto  fi  ri- 
crouaua  di  fciolgerfi  da  lacci 
del  corporeo  carcere , pagando 
con  la  morte  il  debito  indifpen- 
fabilei  tutti  li  nati  di  Adamo 
della  terrena  hurnaniti,  quan- 
do pungere  il  cuore  fi  Tenti  da 
vnpenfierodi  premura  grauiT- 
fima,  che  l’ obbligò  i tutto  in- 
tender l’animo  all’applicatione 
di  quello,  che  ei  conobbe  all’ 
bora  effere  il  più  vrgente  de  gl' 
affari,  quale ben'aggiufiato, ve- 
deua,  che  con  ogni  pacifica.* 
quiete  gl’occhi  fumerebbe  chiu- 
fi  nel  Tuo  partire  da  viuenti  con 
il  dolce  Tonno  de'  giudi . Quello 
negotio  di  fi  alta  rilcuaiua  altro 


non  fu,  Tc  non  di  afiicurarfi, 
che  alle  veci  Tue  nel  reggimen- 
to delle  Schiere  Tcdcli  da  etto 
per  fi  lungo  tempo  con  cura.* 
più  che  paterna  gouernate , Tot- 
tcntraffe  vn  Soggetto  di  tutti  li 
talenti  qualificati  adorno  j qua- 
le richiedcua  di  fi  popolato 
turbe  il  biTogno  importanti  (lì- 
mo . Quindi  al  Cielo  Tollcuate 
le  pupille , c molto  più  l’ardore 
cordiale,  non  Tcnza  irrigarli  il 
volto  di  lacrime  affèttuole , co- 
fi  à Tupplicare  proruppe.  Pro- 
uidext  Dominai  Deut  fipiri- 
tuum  omnit  carni t hominem , 
qui  fit  Juper  multitudinem 
banc  :&  tojfit  exire , & intrare 
ante  eosyÒ‘  e due  tre  eot , vel  intro- 
ducere : ne  fi  t populut  Domini  fi- 
cut  oues  abjqu'e  P a fior  e.  Dir  volle 
in  più  aperto  linguaggio.  Gra* 
tie  fiano  all’  Altiìfimo,  che  me- 
diante il  Tauor  Tuo  hò  terminato 
il  lauoro  di  quell’  opere  direte 
te  al  Diurno  olTequio , che  ne  gl' 
eter- 


Vjtm* 
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*02  Nella  tltUìont  importante 


eterni  decreti  mi  furono  prefi. 
nicc , quali  premiare  fi  deuono 
dal  fourano  Rimuneratore . Io 
parto  dal  Mondo , ne  con  mag- 
giore conforto  può  1’  infinita 
Bontà  confolare  il  periodo  del 
mio  cfiglio  di  qncllo  fi  fia  il 
concedere  à quelli  Popoli  da 
me  teneramente  amati  vn  Duce 
per  fupplimenro  mio,  ed  vn 
Capitano  , che  fi  mani  felli 
mafehio,  evirile,  di  vna  Pre- 
fettura tanto  rileuantc  al  tutto 
digniflìmo . Prouideat&c. 

J-f+  Oiì*  dimandano  di  accor- 
do , c Filone  Hebrco , & il  dotto 
Origene.  Qual  vi  era  motiuo 
appreffo  Mose  di  ricorrer’ all’ 
eccelfoNume,  e diappoggiare 
alla  di  lui  incombenza  il  prouc- 
di mento  di  vn  Condottiero'  de 
gl’  eferciti  Ifraeliti  ì Non  era 
egli  di  quelle  numerofe  fqua- 
dre  il.  fupremo  Principe  / A 
lui  per  fuo  vfficio  non  apparte- 
neua  l’ eleggere  chi  al  propofico 
giudicato  hauefic/  Douelafcia 
Ji  fuoi  Figli  / doue  li  Figli  di 
Aarone  fuo  Fratello  ì doue  al- 
tri de’fuoi  Confanguinci,  e de 
gl’adherenti  fuoi  per  partiate 
amicitia  ? Come  vno  di  quelli 
non  deputa  al  carico  fi  cofpicuo 
di  fupplire  in  luogo  fuo/  Per- 
che ad  vno  di  quelli  il  trono  non 
cede,  cnonconfcgna  il  bario- 
ne del  comando  i Ah  che  ir- 
radiatodaceleflc  luce  il  Mofai- 
co  Legislatore  conofcendo  di 
quanto  indicibile  momento  fof 
fe  il  douere  tenere  la  prefidenza 
delle  fchicre  del  Signorc,fospct- 
tò  di  poterfi  ingannare  nella  fua 
opinione  | c non  fidandoli  del 


giudicio  Fiumano  in  vn  maneg- 
gio fi  arduo , hebbe  per  al  tutto 
necefsarioilriuolgcrfi  con  ogni 
affetto à Dio,  ed  il  pregarlo cf- 
fer’egli  quello , che  vna  proui- 
fione  facefTe  di  tanto  rilicuo. 
Non  aujuifuit  Moytes  illit  prèn- 
ci patu»>  comméttereste  forti  opi- 
nionefuafalleretur , non fatisfi- 
dens  b umano  iudicio , ir  Ita  nec 
fibi  c redini  fupplex  inuocauit 
Dettm , vt  ipfe  tdoneum  eligeret 
Principi  Jfrael. Sono  le  parole  di 
Filone,  c più  ancora  chiaramen- 
te Origene . ReceJJurus  Moyfes  de 
feculo , orat  Dtum , vt  prout deat 
populo  Ducem.  Quid  agii  Moyfetì 
nunqutd  fily  ttbt  non funt,  Ger- 
fon,  ir  Eleazar  ? aut  fi  ali  quid 
de  tp/ìs  dubitai,  non  funt  Jìlif 
fratris  magni , ir  egregi)  viri  i 
quomodo  non  orat  Dettm,  vteos 
confi ituat populo  Duetti  Sed  dif- 
cant  Ecclejìarum  Principes  Juc- 
cejforesjtbi ,noneos , qui  confin - 
guinitate generis  iunfli  funt, nec 
qui  carni  t propinqui  tate  Jocian- 
tur,  te  fi  amento Jignare , neque 
bfreditariurn  t radere  Ecclef p 
Principatum , fid  referre  ad  iu- 
dictum  Dee,  ir  non  eligere  illum , 
qtiem  bumanus  commendai  affé- 
é lut  , Jed  Dei  iudicio  totum  de 
SucceJJòris  eie  fi  ione  perméttere . 

545 . Alla  digitici  fi  augnila  di 
effcrCapo  vifibile  della  Chiefa 
Santa  non  hi  da  afiumerfi  chi 
fcielto  viene  dallo  fguardode  gl’ 
huomini , che  non  mirano  altro, 
fuor  che  l elleriorc  fuperficie> 
della  fronte , mi  deue  eleggerli 
da  chi  folo  s’ infinua  ad  hauer’if- 
uelata  l’interna  faccia  del  cuore, 
e perciò  obbligati  liamo  di  fol- 


Lib.  de 
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• del  Sommo 

Iccitare  l’immenfa  Pieri  con  ar- 
denti preghi,  iftando  che  ella  ci 
diriga,  ch’ella  ci  illumini,  e eh’ 
eliaci  additi  chi  per  degno  ha- 
v ‘ uere  fi  debba  del  pollo  lublimif- 
fimo  di  Monarca  de*  Cattolici , 
di  Vicario  di  Chrifto,e  di  Vicc- 
„ gerente  di  Dio  in  terra . Quis 
eloqui pojfit  dijficultatem  in  eie- 
9 Elioni  bus  l Tu  Domine , qui  no- 
fti  corda  omnium , oflende  quem 
elegerisìtu inquam  , &non nos. 
Cofi  il  Bocca  d’oro  fauella . Che? 
Sino  da  Pagani  idolatri  ritrouo 
yna  verità  fi  fondata  in  ogni-  ra- 
gione efierfi  conofciuta,*  pofeia 
che  Marco  Aurelio,  che  figno- 
reggiaua  in  tutto  il  Romano 
Jt* r Dominio,  fece  nelle  fue  monete 
numif*  intagliare  vn’Aquila , che  dalla 
mano  di  Gioue  con  il  roftro  pi- 
gliando vn  feettro,  alla  delira 
lo  porgeua  dell’Impcradore;  ef- 
primendo  con  vn  tal’  emblema  , 
che  non  con  frodi  di  fuperba 
ambitione,  non  con  artificiodi 
malitiofi  inganni , non  con  mer- 
catura di  traffico  venale^non  con 
fòrze  di  tirannica  prepotenza, 
ne  con  il  braccio  di  validi  fauo- 
* ri  egli  era  all*  Impero  peruenu- 
tu , ma  dalla  benignità  de’  Dei 
immortali  il  diadema  ricono- 
fceua , ed  il  fogliotegnante . 

34 6.  S9  fare  non  polliamo  be- 
ne pur  minimo  con  ogni  impie- 
go dell’indullrie  nòllre,  oue  non 
ciauuolori  Jafupcrna  ardenza; 
onde  corre  il  trito  Adagio . Sine 
*4dag'  ops  Di uina  nthil  valemus . Come 
già  inai  farà poflibile, che  riufeia* 
ino  in  vna  imprefa  tanto  mala- 
geuole , e che  fi  gran  tratto  da 
uoliri  fenfi  fi  dilunga  ? Potrà  nel 


Pontefice  l 20J 

nel  bianco  del  berfaglio  colpire 
chi  fcocca  lo  Arale  all*  ofeuro 
fenza  lumiera  ì Potrà  la  naue^ 
feoflfa  frà  mille  onde  arriuarc 
al  porto,  fc  gli  fi  afeonde  la  del- 
la polare  ? Potrà  il  viaggiante 
perplefTo  nel  mezzo  di  molto 
ilradc  affrontare  nel  cammino 
ficuro  , fe  vna  fida  feorta  li 
pafii  non  gl*  indrizza  ? Non  * 

Jufficit  bomini , è 1*  infegnamen-  -n  ?pfalt 
to  di  Adamantio , fola  proponiti  ^ x 4 

Jui  voi untas , nifi  & Dominta 
direxerit  grejfus  eius  ; quia 
frequenter  accidit  iter  agenti - 
bus , vt  ambulent , quod  iter 
tamen  reflum  tenere  non poJfint% 
fed  incidant  in  ali  quo  s errore  st 
quia  a Domino  non  diriguntur 
grejfus  eorum* 

347.  Impreflb  il  popolo  He- 
Braico  per  arte  di  diabolica 
illufione , che  di  feorno  le  fofse 
il  non  hauere,  come  1’ altre 
Nationi , fopra  di  fe  vna  Telia 
coronate* , e fatta  illanza  à Sa- 
muele, che  loro  aflegnare  la 
volelfe,  non  fu  fenza  arcano  > 
tenore  del  Cielo,  che  sforza- 
to al  compiacerli  quello,  per 
ragione  di  fauia  politica,  or- 
dinò si  riducefsero,  come  si 
fece,  in  vn  luogo,  chiamato 
Masfa,  per  iui  fare  -IHlettio* 
ne  del  Prencipe,  che  signo- 
reggiare li  doueua.  Conuocd- 
uit  Samuel  populum  ad  D»- 
minum  in  Mafpba.  Entra  qui 
il  Morale  frà  facri  Dottori, 
ed  all*  vfato  fuo  traile  vn* 
egregio  documento  per  il  pun- 
to nollro  da  quello  fucctlsóV 
Dimollrò  l’Heroe  di  èfseró 
guidato  dallo  Spirito  Santu  iìt 

; .*  quel- 
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quello,  che  à tale  congiontura 
fi  difpofe  di  fare.  Era  i quel- 
le turbe  per  prouedere  di  vn’ 
Antefignano , c di  vn  Rè , da  cui 
doueuano  edere  rcgolate;e  per- 
che fìmil  funtione  fopra  ogni 
credere  è rilcuantiflima , non 
ili  da  efcquirfi  à cafo , ini  con 
fommamente  maturo  conlìglio, 
con  profondo  rifletto , e fopra  il 
tutto  con  prefentarfi  innanzi  i 
Dio, chiedendogli  inflanteinen- 
tc  , che  fi  degni  d’iHuttxare  le 
nottre  menti  con  il  celeftialf 
filo  raggio;  perciò  non  altroue 
aduna  le  genti  Tue  , fe  non  in 
Masfa  , che  interpretato  dir 
volle  fpeculatio  ; i fine  s’inten- 
da quanto  necettariofia  il  mol- 
to ben  fpeculare  nel  cofpetto 
della  Diuina  Mactti  chi  hab- 
bia  alla  fuprema  delle  Prelatu- 
re da  eleggerli  ; accoppiando  in 
vno  e l'inuocationc  del  fupcrno 
indrizzo  , & ilripenfare  con  at- 
tenta rifle  filone  in  chi  merita- 
mente fia  da  preferirli  ad  ogni 
Jnlib-  i,  altro  . Bene  Samuel  populum 
Bfi-  in  Mispbatb  conuocat,  vt  ele- 
nio boni  Antifìitii  non  fitbu- 
tnano  indie  io , fed  dittino , cum 
non  talis  eligitur  , qualis  bo- 
minum  arbitrio  deeerni  potejl , 
Jed  qualis  in  J aero  eloquio  de- 
chratur.Sanóht  Ecclefi*  Prin- 
tipes  multa  eonjì  derat  ione  eli- 
gendi funt. 

34S.  Dunque  ad  alto  fiano 
inceffantcmente  folleuate  le  no- 
li re  pupille,  al  Ciclo,  i Dio, 
implorando  con  tutto  l’affetto 
il  fourano  foccorfo  j perche.» 
ciò  e àchi  elegge,  eichi  vie- 
ne eletto  conila  per  ogni  ma- 


niera ettere  bifognofo , fe  fi  bfìu 
ma  vna  riufeita  felice  d quello, 
che  da  noi  s’intraprende  . In- ^ ^ 
ualidi  fumus  ad  bonum , ci  au-  spt  ' &■ 
uila  il  Padre  S.  Agoilonio,  nec  ani  to>3. 
fine  Dei  grafia  bonum  facere , - 
uel  in  alt  quo  bona  perfeuerare 
pojfumus  . Nel  Soglio  fublime 
delia  dignità  Pontificia  , dop- 
po  li  funerali  di  Giulio  ter- 
zo, efsendo  eletto  il  Cardi- 
nale Cerumi , venne  richiedo 
di  notificare  la  fua  foddisfat- 
tione,  come  volette  chiamar- 
li ,•  per  ottcruare  il  cottume  , 
che  si  pratica  nell’  attuntione 
al  Papato  di  mutarsi  il  nome . 

Diede  à quella  dimanda  vna 
molto  giudiciola  rilpofta^.  . fheat 
Nee  nomen , nec  mores  . Mar - ri.  bum* 
celi  us  fui,  Marccllus ero. . Prc-  p. 
tefe  dire  il  maliimo  de’ Sacer- 
doti nel  considerare  compollo 
il  nome  di  Marcello  conduca* 
parole  pregnanti,  che  fono,  e 
Mare,  e Cielo.  Hora  che  pollo 
fono  in  alto  mare  di  Santa  Chie- 
fa  al  gouerno  della  nauicella  di 
Pietro  , mi  lento  obbligato  a! 
guardare  con  occhi  attenti  fsi- 
mi  di  continuo  il  Cielo  , di 
onde  mi  hà  da  venire  il  Ditti- 
no aiuto  , . mediante  il  quale 
non  dottandomi  con  1’  opero 
in  minimo"  dal  significato  del 
mio  nome  , perche  femprc 
ftarò  fitto  con  le  luci  al  Re- 
gnante immortale , da  cui  o- 
gni  bene  deriua  fràlctempe- 
ìtofe  procelle  delle  vicende  fiu- 
mane , perciò  non  tengo  d’ 
vopo  mi  sia  la  nominanza  can- 
giata . Nec  nomen  , nec  mores'. 
Marcella!  fui,&  Marcella!  ero. 


*«► 


del  Sommo  Pontifico  1 toj 


Mi  fe  qòefta  lodeuole  politica  di 
alzare  coni’ orationc  Tocchiate 
verfo  l’Empireo  ad  ogni  tempo 
deuc  hauerfi  in  vfo , perche  ad 
Ogni  tempo  lìamo  nel  bifogno 
-■  ».  della  prottetionc  Diuina  X.efjet 
TjJm.  oratio , fcriffe  l’Abbate  Gottifre- 
do , quotici  diti}  neceffitai  ; nun- 
quarn  igitur  dee  fi  or and  i muffi- 
tati vbi  nunquam  e fi  vera  fecu- 
r itas.  Quanto  più  fari  da  pra- 
ticarli nel  maneggio,  che  ogni 
altro  antecede , ouc  li  negotia  il 
creare  vno  fri  gl’  huomini  Luo- 
gotenente della  Diuiniti , i cui 
li  danno  le  chiaui  del  Paradifo, 
la  difpenfa  li  confegna  de’ me- 
riti di  Chrifto  , c s’ incarica-, 
la  direttione  di  quante  fono 
Anime  in  tutto  il  Mondo  ri- 
comprate con  il  Deifico  Sangue? 

349.  Oh  quanto  importa-, 
quell’  affare  ! Può  il  corpo  hu- 
mano  viuere,  ancor  chele  man- 
chi vn  piede  , ò vn  braccio,  ò 
vn’ occhio;  màfenzacapo  non 
è polfibile  egli  ftia  viuo . Coli 
non  altramente  la  Chriftiana-. 
Republicanuò  fuffi  fiere  ,fe  bene 
tolto  le  folfe  qualche  fuo  mem- 
bro, e miniflro,  ancode’prin- 
cipali  ; mi  fenzail  Pontefice  fu- 
premo , eh’ è il  vifibilc  fuo  Ca- 
po, il  quale  la  regge,  egoucr- 
na,  la  protegge  , e cuflodifce 
nell*  illibata  integriti  della-. 
Fede  , guidandola  le  fpiaggie 
i poltedere  della  fempiterna-. 
feliciti,  non  può  ne  meno  man- 
tenerli , ne  confettarli . Quin- 
di s’  inferifea  quanto  premer 
» - deuc  à rutti  li  popoli  fedeli 
- per  T Vniucrfo  diffùfi  la  pre- 
fentc  elettione,  e con  quanto 


efficace  ardenza  fiano  in  obbli- 
go di  accompagnarla,  procu- 
rando con  incelfanti,  e fcr- 
uide  preghiere,  che  il  gran 
Signore  gli  affilia.  Altijfima 
flint  Ecclefiarum  negotia  , ci  i.Ppg. 
ammonifee  il  Magno  Grego- 
rio, qua  fi  infirmi , & im- 
periti fufeipiunt , ipja  re  rum 
magnitudine  deprimuntur.  At- 
tente ergo , & fubtilijfima  in- 
uefiigatione  perquiritur  , qui 
tanto  culmini  praferatur . 

350.  Si  tratta  hora  nelfacro 
Conciane  di  prouedere  alla 
Naue  Apofloliea  di  vn’cfper- 
to  Nocchiero,  che  dal  naufra- 
gio la  falui,  & al  lido  la  di- 
riga della  beatitudine  celelliale, 

Faóla  tfi  quafi  nauis  inflito-  “Prou, 
rii  de  longe  portoni  panem  31»1** 
fuum.  Vi  lari  di  noi  chi  de- 
siila dall’  ardenti  preci  t Si 
tratta  di  prouedere  all’edificio 
Euangelico  di  vn  perito  Archi- 
tetto, che  alla  fabbrica  impon- 
ga il  compimento,  quanti  fo- 
no in  ogni  clima  infedeli  ri- 
ducendo alla  vera  C'rcdcuza.  ^ - 
Vt  fapieni  arcbitefìut  fttnda- 
mentum  pofui . Vi  fari  chi 
con  pie  illanze  non  picchi 
alle  porte  della  mifcricordia 
infinita  i Si  tratta  di  pro- 
uedere i gl’  efcrciti  del  Si- 
gnore di  vn  prudente  Capi- 
tano, che  bcn’iftrutti  nel  va- 
lore militare  alla  conquifta  gl* 
incammini  del  (Iellato  Regno. 
Dominus  dedit  te  Sacerdotem , Ter, 
vt  fi i Dux  in  domo  Domini  29.26» 
fuper  omnem  virum  . Vi  fari 
chi  non  mandi  all*  alto  intimi 
clamori  / Si  tratta  di  prò- 

uede  v;. 
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u edere  i gl’ignoranti  l’adoran-  cacciare  fauoreuole  il  celefte 
de  Leggi  di  vn’  erudito  Madiro,  fufffagio  / Vi  fari  chi  non  fi  di- 
che loro  infegni  la  feienza  del  - llcmpri  in  fofpiri , & in  gemiti 
Diuino  conofcimeiito , & i te-  per  coftringere  i mandare  Id- 
j mere  con  la  fuga  dal  peccato  1*  dio  il  fuo  Santiflìmo  Spirito,chc 
indigoatioae  dell’Onnipotente,  tutti  efcluda  li  rifpctti  humani 
Non  factet  atioUre  a te  vltra  dal  Sagrato  Conciltoro , e fac- 
30.20.  Doélorem  tuum , & erunt  oc  kit  ci  in  quello  deue  concluderli 
tue  vi  (Unte  s PraceptordM  tuum . folo  preualga  il  zelo,  e della 
Vi  fari  chi  non  inuochi  con  ogni  gloria  Diuina  , e defittile  di 
ardore  la  fuperna  aflìftenaa  ? Santa Chiefa?  Cofifia,  fi,fi,e 
Si  tratta  di  prouedere  alla Greg*  publichi  fi  giufli , c viuidefidc- 
gia  Chriftianadi  vn  vigilante*»  rij  l’intimo  prego , che  infti . 

Pallore , che  da  Lupi  la  difenda,  3 5 1 . Oh  Monarca  onnipoten- 
che  l’alimenti  con  pjfcoli  falli-  tiffimo,  che  col  vigore  de*  vo- 
bri,  e che  all’ouilc  la  introduca  ftri  imperiosi  cenni  da  gl’abifei 
del  godimento  beatifico . Sufi i-  tenebrosi  del  niente  ettrahefte 
E%ecb,  tabo  fetper  gregetn  tuum  Vafio-  la  luce  nel  teatro  dell*  effe  re , 

1W3.  rem  unum y qui  pafiat  eum  . Vi  comandate , che  i gPocchi  della 
fari  chi  non  s’infiammi  ad  offe-  conofcenza  de’ Porporati  clet- 
rirc  li  più  accefi  voti  ì Per  vi-  tori  si  mollri  il  Soggetto  , che 
timo  fi  tratta  di  prouedere  i ne’  decreti  dell’eterna  voftra 
tanti  infermi  di  vn’ eccellente-,  difpositione  hauete  preordina- 
Medico,  il  quale  li  ri  fa  ni  da_»  to  alla  Cattedra  Pontificia  ,fiic- 
languori  mortiferi,  che  li  ra-  ccfl'orc  di  Pietro,vofiro  Vicario 
pifeono,  fe  con  celerità  non  fo-  interra.  Senza  la  dircttione  del 
no  curati , alle  miferie  della-*  voftrofourano  Splendore  già  fa- 
Luc  tomba  infernale. Spiritus  Domi-  pere,  che  noi  poueri  di  consi- 

• jg.  nl  fuPer  meypropter  quod  vnxit  glio,  e di  forze  deboli  non  pof- 
nn  , ettangelizare  pauperibus  siamo,  ne  dare  principio,  ne 
?n  ifit  me  Janar e contri tos  corde . prof. gu ire , ne  impor  termine 
Vi  farà  chi  non  auuampi  nelle  felicemente  ad  alcun  bene*  pe- 
brame  , che  il  Cielo  profpcri  ròd  Voi  rimettiamo  totalmen- 
tanto  importante  elcttione  ? Vi  te  l’affare  di  tanto  interefle  vo« 
fard  chi  non  feongiuti  quanti  Uro,  e da  Voi  sicuramente  il 
fono  Trionfatori  nella  Reggia  buon’  esito  fperiamo  . Veni, 
del  giubilo  d patrocinare  con  ia  veni , Sanile  Spiritus , & emitte  Iw  feq 
loro  protettione  negotio  fi  pre-  calitus  lucis  tua  radium . Olux  ^lU£ 
murofo  / Vi  fard  chi  le  guancie  beatijfima  , reple  eoe  dii  intima  m* 
,-nì  non  s'irrighi  di  pianto  nel  prò-  tuorum fidelium . 
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. Si  chieda  al  Signore  ci  dia  vn  Pontefice , e dotto , c Santo . 

Irnienti  Moyfes  germinale  virgam  Aaron  y&turgentibus  gemmts 
eruperant flore s , quifolys  dilatati s in  amygdalas  defor- 

mati  funi . 


(JgggjgJRofperato  dalla»* 
fupcrna  bene- 
dizione il  Po- 
polo di  Dio  fi 
era  mirabilmen- 
te ad  vn  nume- 
ro quali  incredibile  moltiplica- 
to. Quello  da  gl’infigni  fauori , 
che  il  Cielo  conferiti  gli  haucua, 
obbligato  di  lèdere  all*  increata 
Altezza  tributi  fedeli  di  religio- 
fo  culto , e per  diuoto  fuo  ge- 
nio ben’inclinato  ad  ogni  pietà» 
rcneuabifognodi  chilo  guidaf- 
fe , e regolafsc  nella  pratica  de* 
(acri  riti , non  folo  confcruan- 
dolo,mi  Tempre  vie  più  infiam- 
mandolo ne’  condegni  oflequi 
della  Diuinità.  Ad  effetto  di 
dilucidarli  chi  fofse  meriteuole 
di  vn  fi  alto  vfficio , non  co:i- 
fentì  il  gran  Signore  di  rimet- 
terne à gl*  huominila  elezione* 
ma  volle  per  fc  ftefso  far  co- 
nofcerc  con  euidente  fegno  la 
v . Perfona  ad  vn  grado  tanto  cos- 
picuo fcielta  dal  Sapièntjfeimo 
fuo  Configlio.  Per  tal  fine  im- 
pofe  à Mose , che  nel  Taberna- 
colo dodici  bacchette  collocai 


fe , vna  per  quale  fi  fia  Tribù , 
con  il  fourapofto  di  lei  nome. 

Se  i canto  di  efse  la  verga  di 
Aarone  ; e di  chi  il  baftonc  si 
ritrouafse  hauere  frondeggiato, 
quello  dichiarato  fofse  Supre- 
mo de*  Sacerdoti , e Pontefice 
Mafsimo  di  tutte  1‘  Ifraelitichp 
genti.  Ponti  virgas in takemar 
culo  ffderis  cor  am  tefìimonioy  17.  4. 
•ubi  loquar  ad te\quemex bis  eh- 
geroy  germinatoti  virgo,  eius  . 

Tanto  venne  puntualmente  efè- 
quito.  Se  andato  il  Mofaico 
Duce  nel  giorno  Tegnente  à 
vedere  le  bacchette , moftrof- 
si  quella  del  fuo  Fratello  Aa- 
rone efsere  verdeggiante  > 
adorna,  e di  vaghe  Foglie,  c * 
di  frutti  pretiosi  con  ilrana 
marauiglia  apparendo . Inuenip 
Moyfes  germina]/*  virgam  A*- 
ron  , & turgentibus  getmnis 
eruperant  fiores , qui  folys  die- 
latatis  in  amygdalas  deformar 
ti  flint . ..ir; 

$53.  Non  fò  certamente 
lènza  arcano  miftero  il  , . ... 

nifeilarsi  la  verga  di  chi  vc- 
niua  al  Lenitico.  Pontificato 

aflunto 
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aflunto  arrichiti  in  vn  tempo  JJ4*  Di  vantaggio  s inoltra 

- “ ' • S.  Hildebcrto  al  fentire , che 

ouc  sfornito  comparilTcvn  Reg- 
gitore dell’  Anime  di  quello 
dupplicaro  ornamento, 


Redo  di  foglie,  e di  frutti; 
imperò  che  la  fourana  Mariti 
prctefe  con  ciò  farci  fapere 
come  due  requifiti  fono  ncccf- 
fari  indifpenlabilmcntc  in  chi 
è per  entrare  alla  prcpofitura, 
fòpraintendenza , c prcncipato 
fpiritualedcirAnime,  che  fono 
Se  il  capitale  dell'  eruditionc 


r r , con 

bugiardo  titolo  verrebbe  l’ ap- 
pellatione  ad  arrogarli  di  Gui- 
da Ac’Cvodenù.Nibileffieicum 
Pr alatt  officio , cui  nec  mora  ai 
exetnplum  , nec  ai  dottrinarti 


Wi  Al  Mi  W V»V**  l 7 ^ 

adombrata  nelle  foglie,  c la  feientta  fujfragatur . Che  piu/ 
r-...: np’  Vn  FrclesKidicnSuDeriore.  che 


fantimonia  de*  coftumi  ne 
frutti  fimbclcggiata.  Per  foli. % 
fignificantur  verbo  Scienti  a , Ó" 
dottrina  ; per  fruttiti  vero  Bona 
</o*n*.Regillra  vn  Sacro  Auto- 
re . Si  che  Pallore  de’  Paftori 
chi  deue  conllituirfi  nella 
Chicfadi  Dio , à cui  siano  com 


Vn  Ecclesiallico Superiore,  che 
si  appalesi  ignaro  nel  poflefso 
delle  buone  lettere , e di  fcan- 
dalo  nell*  euidenza  de’  porta-  . , 
menti , rrafeorre  il  Conciliò 
Romano  ad  alferire  non  potersi 
dare  chi  più  di  vn  tale  nell*' Vai- 

■wtuvi.,»*  t „ „ uerfosia  abbietto, (ìa  da  vilipen-  c.  yilift» 

mede  le  pecorelle  di  Chrillo,  dersi  . Vilijfimus  tdrtyutànóin 
che  in  tutto  il  giro  del  Mondo  e fi  .nifi  praceilat Jcientia  , & 

janttitate , qui  eft  bonore  prte- 
flantior . 

jyy.  Che  per  ncccflttà  onni- 
moda  debba  feientiato  farsi 
feorgere  chi  si  obbliga  alla  cura 
PaRorale  , lo  infogna  chiara- 
mente il  Vafo  di  elettrone  S.Pao- 
lo , mentre  riferendo  diuersi 
impieghi , che  si  efercirano  nel- 
la Chiefa  Santa , fcriffe . Jpfe 
dedit  quofdam  Apofloloi , quofi 
dar»  autem  Propoetai , alio!  ve- 
ro Euangeii/lai  , alia  autem 
P affiora,  Ò"  Dottora  ad  conjutn- 
mationem  Santtorum , in  opus 
pura  effe  folcriducano  ad  vn  ris-  mini  fieri/, in  pdificationem  cor- 
tretto  compendio  tutto  il  choro  porii  Cbrtfii . Ou  e da  notarsi 
delle  perfettioni  Euangtliche,  con  lo  Specchio  di  penitenza, 
ìe  quali  formano  con  gl’ cllrc mi  che  non  didc  1 edìmio  Tar- 
lineamenti  il  simulacro  di  vn  cenfe.  Aiioi  dedit  P affiora,  al  tot  l0. 
Spoffolico  Corifeo.  Stimma om-  Dottore!  i mi  congiunfc  in  vno 
lium  virtutum  Epifiopalium  Pa/lorei , & Dottorei . Quia  Par- 
fi fanfliteu , & dottrina.  fior , Dottor  edam  tp  debet , 
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si  ritrouano,  per  pafccrle  con 
infegnamenti , co’ fatti,  ccon 
orationi,  bifogna  di  adoluta 
ncccfsicà,  che  sia  intelligente, 
e buono:  che  sia  erudito,  & 
efemplare:  che  sia  dotto,  e 
Santo  ; di  forte  che  in  effo  si 
diano  la  mano  reciprocamente 
c la  luce  della  fcientifica  dottri- 
na, c l’ardore  della  vita  irre- 
prenfibile . Quelle  gemine  par- 
ti fono  da  S.  Hilario  riconofciu- 
te  à fegno  d’ importante  cfl'cn- 
tialita  nel  Capo  visibile  della 
Chridiana  Republica,  che  re 
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con 

€if. 


Lu- 


tale fia  di  bifogno  cóparifcanel 
profpetto  di  tutti  vn’idea  di  San- 
tità , il  medefimo  Apoltolo  lo 
afferma, dicendo.  Oportei  Epif- 
^ ì™'  copum  irreprenfìbilem , & fine 
Tii.  i*  7.  crimine  ejje.  perche  conforme  al- 
lo (telTo  S.  Girolamo . Vt  fai  om- 
nem  cibum  condit , ita  Mundi  to- 
tius,  & propria  Ecclefi  a condi- 
mentum  Epijcopus  e fi , qui  fi 
infatuatiti fuerit  per  dnterfa  pec- 
cata , .»  quo  alio  poter it  conitri  t 
356.  Ordinaua  il  Si  gnore  nell’ 
antica  legge,  che  il  Sómo  Sacer- 
dote portaffe  Copra  il  petto  all) 
villa  di  ogni  vno  vn’  aurea  lama, 
chiamata  Rationale,in  cui  fi  leg- 
Lcm.  8.8-  geuano  quelle  due  parole  . Do- 
ttrina , & Peritai.  La  dottrina 
appartiene  al  luflro  dell'intellet- 
to, c la  ver  iti  al  decoro  dell’ 
opcratione.  Chi  l’vna  poffcde, 
e non  l’altra,  fimoltraqual’vc- 
cellocon  vnafol’ala,  qual  coc- 
chio con  vna  ruota , quale  huo- 
mo  con  vna  mano , e qual  naui- 
gliocon  velefcnza  remi  , òco’ 
remi  fenza  le  vele . Oh  corno 
egregiamente  hcbbc  S.  Giouan- 
ni  Gvifollomo  ad  ammaellrarci . 
Sit  Rettoris  dottrina  duplex,  vt 
txM-yJr  verbù  fati*  conueniant , attui 
l_MC.  dottrina  refpondeant , in  nullo 


ex 

in 


meno  hauendo d’uopo  di  chilo 
regoli  nelle  attioni  della  rcligio- 
fa  pietà , e di  chi  lo  informi  nel- 
la pratica  delle  virtù  (ante  \ in 
qual  modo  verrà  indrizzato , fe 
il  modello  da  imitare,  che  tie- 
ne diiunzi  à "l’occhi  gli  fi  ap- 
prelcnta  vitiolo  ì Jneficax , d 
auui  fa  Caffiodoro , e fi  ab  borni - 
ne  exigere , quod  agnofeitur  non 
babere  ; & confidenter  quari- 
tur  , quod  i neJJ'e  fenti tur . 

358.  Vcdcfi  con  raro  inge- 
gno àciafcttno  de  gl’huomini. 
Iutiere  la  gran  Madre  Natura 
aperti  nella  fronte  due  luminofi 
balconi , che  non  folo  rifultano 
d’indicibile  emolumento , mi 
arrecano  all’  humana  faccia.* 
vna  fpcciofifiima  bellezza,  eiTen- 
do  quali  due  (Ielle , anzi  duo 
Soli  nel  Ciclo  del  noltro  volto 
tanto  vaghi,  che  non  hi  il  cor- 
po humano  parte  alcuna, ò mem- 
bro,che  maggiormente  lo  ador- 
ni , e gl’apporti  vcnultà  più  ri- 
guardcuole.  Ambi  quelli  fono  in 
guifacfientiali  nella  profpettitu 
del  noltro  fembiante , che  fe  vno 
ne  togli,  reità  ad  eccello  pregiu- 
dicato, perche  deforme,  e da^ 
fchcrnirfi  con  dileggi  ludibriofi . 
Tato  per  appunto  iuccedc  in  vn 


lo- 2,  fit  minor  , qui  cunttii  e fi  pò-  facro  Prelato  , conforme  dal 
tior.fit  cum  aut  bori  tate  bumi-  Theologodi  Nazianzo  fi  ofler- 
Ui  fit  cum  bumilitate  Jublimiy,  ua . Quali  due  bellifiimc  pupille 
nec  ideò  fi  t melior , quia  mator , fono  in  elfo  l'erudita  peritia , e li 


fed  ideò  maior,  quia  melior 
357.  ConclTere  il  popolo  in 
necelfitàdichi  lo  iflruilca,  o 
di  chi  li  dubbi  gli  difciolga  delle 
confcienze,  come  ciò  adempire 
fi  potrà , quando  il  fuo  Pallore 


morigerati  collumi . Se  Lettera- 
to fi  appalefa,e  di  malavita^ue- 
rodi  gran  bontà  fi  nunifcifla,mi 
ignorante, egli  dilfimile  non  fi 
rende  da  vn  lofeo , ò monocolo . 
Bifogna  che  in  elfo  campeggino 
O con- 
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conu  inculate  quelle  due  lodcuo- 
li  qualità , dimoilrandofi  in  vno, 
e pratico  delle  faenze , e nel  ,fuo 
procedere  di  vniuerfalc  cdifica- 
tiohc.  Qui  vei  probi  tate folum, 
vd  dottrina  prpflant , atque  ab 
altero  deferuntur  , y mibi  nibil 
a lufcis  difftrre  videntur  ,qui 
t 'um  in  magna  calamitate , tùm 
virò  in  malori  deformiate  funty 
Jìuè  alios  infpiciant  Jiue  ab  alt/ s 
infpiciantur . 

yy  p-  Si  riducano  alla  no(lra_ji 
memoria  li  gloriofi  epitheti,co’ 
quali  nelle  Diuinc  Pagine  , & 
apprcfio  de’  facri  Dottori  fono 
honorati  gl'  Ecclcfiaflici  Mini- 
Itri . Chiamati  fi  odono  luce  del 
Mondo,  fale della  terra,  fofti- 
tuti  de  gl’Apoftoli , fiaccole  de* 
viuenti  , Capitani  de’ popoli, 
Angioli  humanati,  difpenfato- 
ri  de'  Sacramenti , portieri  del 
Paradifo,  colonne  della  Chiefa, 
trombettieri  del  Vangelo,  Pa- 
dri, Nutrici,  Medici,  Maeftri , 
Scorte , Tutori  dell' Anime,  e_* 
Vice  Dei  fra  gl’  huomini , Loro 
proprio  carico  c di  rimettere  li 
peccati,  di  fugare  li  Demonij , 
di  chiudere  l’Inferno , di  aprire 
l’Empireo,  di  placare  la  Diui- 
nità  , di  rifufeitare  li  morti , c 
di  fare  marauiglie  più  frupende 
di  tutti  li  miracoli , eh*  eccedo- 
no la  Ite  fra  creatione  dell'  Vni- 
ucrfo  , mentre  ne’  venerandi 
Altari  ad  efli  fi  dà  quello  non_. 
mai fùà  Serafini  concerto,  che 
è di  fare  frendere  nelle  mani  lo- 
ro fotto  le  fpecie  Sagramentali 
il  medefimo  Iddio  nell’Euchari- 
ftia  augufrirtìma. 

$do.  Quelli  fono qne’  Prefet- 


ti, che  per  comando  de!  figura- 
no Regnante  tutto  1’  Egitto  go- 
tiernano della  fabbrica  mondia- 
le . Sonoqucgl’  Economi  nel  pa- 
lazzo del  vero  Salomone,  à 
quali  Uà  commerto  quanto  fi 
richiede  al  feruigio  di  fua_» 
Altezza  infinita . Sono  que* 
Prencipi  delle  Tribù,  che  le 
fquadre  de’ Credenti  precedono 
nell’  cfpugnatione  guerriera-» 
delle  tartaree  legioni . Sono  le 
Porte  del  Tempio,  per  le  quali 
vna  immenfa  moltitudine  di  na- 
tioni  entra  alla  Cattolica  profef- 
fione,  e d’indi  à godimenti  eter- 
namente della  Patria  beata.  E 
fono  per  vltimo  le  limpide  Fonti 
di  Mara,  che  feorrono  le  fa- 
Juberrime,  e dolci  acque  del 
conofci  mento  Diuino,  con  cui 
fi  appaga  la  fete  de’  mortali , fi 
feconda  il  terreno  dcll’humana 
generatione,  che  dianzi  era  Ite- 
rile, con  verdi  germogli  di  ogni 
lodeuole  virtù . Hor  Ce  fregi  tan- 
to fublimi  fico  rimenano  fenza 
dubbio  1’  obbligatone  di  vna 
corrifpondente  , e Dottrina , c 
Santità  in  quelli  , che  con  efli 
vengono  decorati  ; quanto  più 
nell’apice  fupremo  de’Saccrdoti, 
eh’ è il  Romano  Pontefice , farà 
douuto,  che  risplenda  e I’ec- 
celleza  della  letteratura,  e del- 
la fama  commendabile  l’ottimo 
odore  ì Vn  tale  adunque , e non 
altri, per  fentimento  di  Qrigcne 
supplicare  fiamo  tenuti , che  1’ 
illultratione  dello  Spirito  Santo 
operi  rcfli  eletto . Qui  ex  otnni 
populo  ejl  praftjntior,qui  dottior 
qui  in  omni  virtute  eminentior , 
Hit  ad  Saeerdotium  eligatur. 

jóx.Guar- 
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jót.  Guardi  il  Ciclo,  guar- 
di Iddio,  che  nel  prefente  Con- 
ciane de*  facri  Porporati  fi  dia 
ingreffo  a rifpctti  temporali , à 
fini  intereffati,  a potenti  rac- 
corci mandationi , ad  iftanzeau- 
toreuoli,  ad  efficaci  fauori,  à 
chi  espreffa , ò tacitamente  di- 
mandalapiù  elcuata  delle  Mo- 
narchie fra  mortali . Solo  il  me- 
rito , il  merito  folo  hi  qui  da 
preualere . Con  apparato  di 
ogni  fontuofa  pompa  fi  celebra- 
ua  vn  Iplendido  conuiro  dal 
T>lut  in  Archelao,  affilienti  ritro- 
apopb . uandofi  in  effo  molti  nobili  Ti- 

tolati. Hebbe  ardire  vno  de’Cor- 
tegiani  di  chiedere  a fua  Mae- 
ftà  in  dono  vna  tazza  d’  oro  di 
rara  vaghezza,  e di  gran  va- 
luta, che  per  il  bere  fcrui  uà  folo 
alla  perfona  del  Rè . Vdita  da 
quello  la  propolla,  che  fece-* 
Prefe  vn  partito  di  fauiffima 
prudenza . Teneua  Archelao 
elfata  notitia , che  collui  vn  re- 
galo fi  pretiofo  non  meritaua  ; 
onde  fi  conobbe  obbligato  per 
termine  di  equiti  al  dargli  aper- 
tamente la  negatiua.  Mi  acciò 
da  graflanti  fofie  conofciuto, 
che  il  ricufare  di  compiacere  ai 
defiderio  del  fupplicante  non-, 
procedcua  da  effetto  di  tenace 
auaritia , ben  dal  puro  zelo  del 
giufio,  mandò  di  fubito  per  vn 
paggio  V aurea  coppa  i prefen- 
tare  ad  Euripide,  iui  fra  gl*  in- 
tiitati  fedente,  che  per  le  fue 
qualificate  doti  era  da  tutti  (li- 
mato di  vn  tal’honorc  merite- 
uole . Coli  dico , le  diuote  noffre 
preci  deuono  hora  con  il  più 
feruido  fpirito  inuiarfi  all*  orec- 
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chio  della  Diuina  Don  ti,  pre- 
gando ifiantemente  ,che  al  Tro- 
no Pontificio  fia  innalzato  non 
chi  lo  brama,  non  chi  vi  afpira, 
non  chi  lo  procura,  non  chi  lo 


ricerca , mi  chi  nè  è degno  t 
mi  chi  lo  merita,  mi  chi  (opra 
tutti  fpicca  eminente  e nell’  in- 
telligenza , e nell*  integriti  % 
perfetto  ambidellro,  perche  c 
verfatiffimo  nè  libri , e nell’  ope- 
re efemplariffimo.  tìpc  darò,  r c f 
iufiitia , fuggclla  S.  Agollino, 
vt  qui  excellunt  rat  ione  , excel- 
lant  dominatione . 

552.  Sù  dunque  gii  che  in- 
tendiamo quale  al  felice  fiato  di 
Santa  Chiefa  conuenga  nece na- 
namente fia  il  fupremo  fuo  Mo- 
deratore ; e gii  che  certi  fiamo 
non  altri  tale  poterlo  ad  effa 
concedere , fe  non  l’vnico  Di- 
ftributore  di  ogni  dono,  il  be- 
nigniffimo  Iddio,  ricorriamo 
alla  fua  mifericordiofa  Clemen- 
za, con  fommiffione  di  humilti, 
con  feruenti  orationi , con  fer- 
ma fiducia , con  perfeuerantc 
cofianza,  con  alti  gridi  del 
cuore,  e con  energia  di  lacri- 
me , nel  porgere  à di  lui  piedi 
il  memoriale  dell’ intime  noftre 
fupplicationijreftando  ficuri  ef- 
fere  ne  gl’  occhi  Diuini  di  tanta 
forza  il  diuoto  prego  per  le  ma- 
ni de  gl’Angelici  Paraninfi  por- 
tato alla  prefenza  del  Regnante 
immortale  , che  per  infallibile  . ' j? 
goderemo  compiti  li  noftri  affe- 
tuofi  voti.  Nibil  e fi  precatione  jye  w 
efficaci us , nibil  potenti us  . at-  S'p.c.a#» 
tefta  S.  Marco  Eremita  ,eSan 
Lorenzo  Giufiiniano.  Magna 
prorfuj  eft  Orationi s virtus  di- 
O i nino  f 
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nino  conjpeéiui  oblata  per  An- 
gelo!. bete  placai  Dcttm , pene- 
trai Cplos , cor  illuminati  de- 
precantem  cotnplrt  dulcedine , & 
po finlata  repor tat . Non  ci  fgo- 
mentiil  notlro  demerito  ; pcr- 
ch’èfouraecccducodaH’immen- 
iìtà  della  fuperna  Beneficenza  • 
Non  ci  intepidita  la  grandezza 
della  grada  implorata;  perche 
il  tutto  chi  può  hi  per  facile 
ogni  ardua  imprefa . Non  ci  ral- 
lenti la  dilatione  in  eficrc  efau- 
diti  ; perche  li  fauori  a lungo 
fofpirati  fono  riccuuti  più  cari . 
Non  hefitiamo  del  celeftc  fuf- 
fragio;  perche  l’ affare  nollro 
milita  i prò  del  Diuino  interef- 
fc . E finalmente  poco  non  (li- 
miamo la  noftra  iftanza  ; per- 
che molto  ella  fi  apprezza  dall’ 
eterna Maelli,  checieforta,ci 
rincora  , e ci  comanda  , che 
{iippUceuoli  dinanzi  gli  fi  pre- 
feriamo , con  dirle. 


36).  Oh  Veriti  incarnata 
del  Padre , che  infegnafte  con 
la  Santiffima  vollra  bocca  . 
Chiedete , e vi  (ari  dato  ; 
cercate , e ritrouaretc;  picchia- 
te, eviuerriapcrto.  Ecco  noi 
peccatori  nel  cofpetto  voftro 
humiliati  fino  al  più  profondo 
de  gl’abiflì,  che  vi  addiman- 
diamo  vn  Pontefice  fu  premo, 
che  fia  fecondo  il  cuor  voftro,  e 
l’obblighi  del  fuo  grado,  di 
ottrina  adornato,  edibonti, 
dotto  infieme,  e Santo.  Voi 
folocmanifcftarlo  tale  potete, 
e farlo  ad  vn  cenno  del  voftro 
onnipotente  volere.  Ve  ne  pre- 
ghiamo con  tutta  l’ardenza  del- 
lo (pirito,  vi  feongiuriamoper 
Voi  Hello , e per  le  vifeere  della 
voftra  infinita  Benigniti.  Do- 
mine Deus  virtutum  exaudi 
orationem  meam , auribus  per- 
cipe  Deus  Jacob . 


PER  IL  TERZO  GIORNO. 

SERMONE  XXXVII. 

A S S V N r o. 


Il  Cielo  fi  fupplichi  donarci  in  Pallore  chi  dello  Spirito 
Diuino  fi  attroua  ripieno . 

Num  inumi  re  poter  imtu  talem  virum , qui  Spirita 
Deiplenus  Jitì 


Lluftrata_. 
la  mente  di 
Giofeffo,  il 
callo  Patri- 
arci , di- 


raggi  di  profetica  luce,  efpofe  al 
RèEgittiocon  fi  erudito  parla- 
re il  lignificato  del  di  lui  fogno, 
che  heDbc  quefti,eper  indubita- 
to il  vaticinio,  e la cfplicatione 
tenne 
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tenne  collantemente  per  infal- 
libile.Intefo  da  Faraone  per  Fau- 
ni fo  del  Diuino  fuo  Interprete , 
comeleGiiuicnche  graffe,  e le 
dimagrite,  quali  dormendo  gli 
fi  erano  à fguardi  interiori  della 
i fantafia  rapprefentate , prcfag- 
giuano  fette  anni  futuri  di  co- 
pioni a bbondanza , e fette  di  pe- 
nuria eftrema , ch’effcr  doueua- 
no  in  tutto  l’Egitto,  gli  aggi- 
unfeGiofeffo  douerfiper  necef 
lìti  fare  prouifione  di  vn  Sog- 
getto il  più  faggio, il  più  pruden- 
te, per  appoggiare  ne  gl’anni 
della  fertilità  alla  fedele  di  lui 
cura  la  raccolta  del  grano,  eh* 
era  ne  gl’  anni  della  carcltia  à 
popoli  famelici  per  fommini- 
ftrarfi  in  coli  opportuno  alimen- 
ti . to.  Prou  ideat  Rex  vi  rum fapien - 
tem , & indufìrium , qui  per 
feptem  annosfertilitatis  congre- 
gò in  barre  a omne  j rum entum , 
dr  praparetur futura  Jeptem  an- 
* ' ' 1 • no  rum  fami , qua  opprejfurx  e fi 

Egyptum , ér  non  confumetur 
terra  inopia . Perfuafo  il  Rè, 
che  il  ricordo  datogli  fi  mollra- 
uadi  ogni  applaufodigniflìmo, 
e per  confequenza  neceffaria- 
mcnte  da  effettuarli , riuolfe  fu- 
bitoogni  fuo  rifleffoal  penfare , 
eripenfarechi  habile  farebbe, 
e valeuole  al  follenere  vn  carico 
fi  rileuante,  mentre  conofceua 
non  potere  ogn’vno,  anco  de* 
più  cofpicui , renderli  fufficien- 
te  per  tale  impiego,  mi  effere 
di  bifognofopra  tutti  rifplédef- 
fe  dello  Spinto  di  Dio  perfet- 
tamente ripieno.  Placuit  'pba- 
. raoni  confi lium , & cunfiis  mi - 
41  ‘*7‘  ni  firn  enti,  locutusqui  ejl  ad 
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eos.  Num  inuenirepoterìmus  vi - 
rum,  qui  Spirita  Dei plenus  fit? 

Fermo  qui  il  punto,  e 
ftabilifco  al  difeorfo  mio  di  tut- 
ta fodezza  il  fondamento.  Se  • 
quel  fauio  Principe , tutto  che 
Pagano, & idolatra, giudicò  con- 
uenire  affolutamente  per  ogni 
maniera, che  pieno  fpiccaffe  del- 
lo Spirito  Diuino  colui , il  quale 
doueua  deputarli  à raccogliere 
ne’magazzini  il  grano  corrotti- 
bile  , quale  era  per  difpenfarfi.à 
fudditi  in  foftegno  del  corpo  ca- 
duco , e terreno , à fine  di  allon- 
tanare duelli  la  morte , che  con 
la  falce  di  vn’ indigenza  di  cibo 
fundtilfima  (lana  per  affalirli; 
onde  di ffe  à fuoi  Satrapi,  che# 
nella  fala  del  gran  Configlio  all* 
intorno  gli  faceuano  corona. 

Num  inuenire  poter imus  talem  Geni 
virum,qui  Spiritus  Dei  plenus  4*.? 

Jitì Quàto  maggiormente  fenza 
comparatione  farà  giuftiffìmo , 
che  di  fourano  Spirito  apparifea 
ricolmo  chi  nella  ChriilianaRe- 
publica  ha  da  effere  incaricato 
col  pefo  à gl’h omeri  Angelici 
formidabile , ch’è  l’incombenza 
di  porgere  il  nutrirne  nto  Spiri- 
tuale all*Anime,che  non  fono  al- 
la mortalità  fottopofte,  e che 
hanno  nella  gloria  celcilialcda 
viuere  eteniamente  beate/  C^ual 
capitale  di  fantimonia  riducilo 
farà  in  chi  non  alle  gen  ti  di  vn  fo- 
lo  Dominio,  mà  à quàte  fi  troua- 
no  gcnerationi  in  tutto  il  Mondo 
tiene  à fuo  obbligo  di  dare  1*  ali- 
monia,per  cui  fi  conferua  la  vera 
vita  / Qual  pienezza , quale  fu-  a 

pereffluenza  di  Spirito  Santo 
farà  di  ragione,  che  folgoreggi 

O | in  chi  {■£ 
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in  chi  conftituito  Tcforicro  de* 
meriti  Deifici, fi  hanno  alli  di  lui 
piedi  da  proflrare  li  Monarchi 
del  fecolo , riconofciuto  fri  gli 
• huoinini , & adorato  come  vru» 
Uom.  22.  £)ìo  visibile  / G ubar  natio  populi , 
J?pm  Origene  infogna,  illi traditur, 
^ ’ quem  Deuselegerit , qui  feilieet 

in  femetipfio  babet  Spiritum  Dei , 
idefì  in  quo  fi t ebaritas  legis , & 
fidenti*,  vt  pofifint  eum  audire 
filylfirael.  Faraone  certificato, 
che  neflimo  hauerebbe  potuto 
incontrare  vguale  al  pudico  Pa- 
triarca , delle  cui  doti  impareg- 
giabili gii  il  faggio  riceuuto  ha- 
tieua , eflfo  honorò  co*  fregi  del- 
l’in fogne  regali,  ed  effo  volle  di- 
chiarare Primate  airgu(lo,e  Pre- 
fidente in  tutti  li  p teli , Copra  de’ 
quali  lo  feettro  fuo  dominante-» 
Qen  fi  ftcndcua . Quia  ofl.ndit  tibi 
41.  Deus  omnia , qua  locutus  es,  nun - 

quid  fiapientsorem , & confi  mi- 
lem  tui  inuenire  poterò  ? T u eris 
fiuper  domum  meam , & ad  tui 
oris  imperium  c un  Bus  populus 
obediet . E da  lampi  del  Cielo  al 
Sagro  Conclauc  additato  chi 
pari  non  habbia  in  ogni  orna- 

l mento  di  Apoltolica  perfezio- 

ne, quello  halli  ad  innalzare 
all’cminenze  fublimi  del  Trono 
Pontificale  ; perche  conforme-» 
Ei&.S.  alla  dotrrina del Filofofo.  Quod 
etbc.3,  eligendum  eli,  id  borni  m e fi. 
quod  potius  eligendum  eli  , id 
etiam  maius  bonum . 

366.  Tale  fari  chi  da  noi  fi 
defidera,  e cerca, quando  non  Co- 
lo nel  fecrcto  interno  dello  Spiri- 
to, mi  nell’ efteriorc  ancora  af- 
petto,neirincefTo,nelle  parole,  in 
ogni  geIlo,8c  in  ogni  fua  azione 

w )'  • /*'  * é + 
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altro  da  effo  no  fi  vedrà  (pirare  ] 
fc  non  virtù,  bontà,  edificatione, 
c Cantiti  ,♦  imitando  Fantico  Sa- 
cerdote, che  nel  lembo  della  to- 
ga pendenti  portaua  capanelli  d* 
oro , per  dinotare , come  da  San 
Girolamo  fi  ofserua,  che  Talis  2S.??. 
debetejje  conuerfiatio  Pontifici s9 
vt  omnes  motus , acgrejfius , & 
vniuerfia  eius  opera  notabili a 
fi  nt}vt  virtù  tem  mente  cocipiat , 

& e am  foto  babitu  refionetfiy  or - Epifl.tf* 
natUyVt  quid  quid  agit , quidquid 
lo  qui  tur, do  fh’ ma fit  populorum . 

Hcbbc  Bafilio  Imperatore  con- 
cetto fi  alto  de’fregi  virtuofi,  li 
quali  rifplcnder  deuono  in  chi 
comanda  i vafiaJli,chc  influen- 
do il  Cito  Figlio, il  quale  gli  haue- 
ua  nell  Imperio  i Cuccedcre,  con 
documenti  faluberrimi,  vnodc  ^ 
gl’auuifi  efscntiali,che  con  Com- 
ma premura  gFingiunfe,  fùil 
dirle.  Cumcpteris  pralatus  fis,  In  exboi 
vt  omnibus  imperes , contende , ad  Fili, 
vt  vi r tute  quoque  cateros  ante - f,I°* 
ceUas,  Mi  Ce  eccellenza  di  collu- 
mi tanto  cofpicua  fi  pretende  da 
chi  temporalmente  ad  altri  pre- 
fiede,  che  Ccntiremo  quanta-» 
maggiore  debba  campeggiare 
in  chi  viene  inueflito  di  Spiri- 
tuale Prefettura? 

367.  Conceda  il  Cielo  di  pre- 
scte  i Porporati  elettori  nel  ma- 
neggio fi  Cerio,  che  trattano , il 
fard  limili  al  perito  Architetto . 

Quello  nell’  ergere  la  fabbrica , 
con  le  mani  dà  di  piglio  all’ar- 
chipenzolo,ò  piombino, & appli- 
cato alle  pietre,  quelle,  che  fcor-  . „ 
ge  con  eccello  prominenti,à  col- 
pi di  martello  le  caccia  dentro,  e 
quelle,  che troua  troppo  inter- 
narli 
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narfi  afcofe , le  caua  fuori , c le 
aggiulta  alla  riufcita  del  fuo  la- 
uoro . Non  altramente  chi  è il 
proprio  fuffragio  per  dare,  & 
il  voto  i foggetto  meriteuole , 
pigliato  con  la  confideratione  il 
piombino, ò fquadra  della  Diui- 
na  Legge, hi  quello  da  applicare 
alla  vita  di  chi  eleggere  intende, 
per  difcernere  come  di  elfa  fia 
olferuante  ,come  fia  di  efia  zela- 
tore ; e chi  gli  fi  affaccia  elfore 
falTo  con  cccelTo  vfeito  fuori  ; 
perche  tumido  di  fuperbo  fallo, 
bramofodi  honore,  ambiciofo 
di  comando  , lo  cacci  dentro, 
lo  mortifichi  humiliato  , non- 
«e  tenga  conto  alcuno  . Mi  chi 
gli  fi  oggetta  Ilare  celato , e mo- 
dello, ritirato,  ediuoto,fen- 
za  llrepito  , fenza  parole , lo  e- 
ftragga  fuori , lo  manifelli , lo 
publichi , lo  elegga , effendo  in 
eflo  li  requifiti  all'vfficio , eh’ è 
perefercitare. 

5 63.  In  pronto  Pefempio  ci  fi 
offorifee  nella  categorica , che-* 
da  noi  fi  propone . Era  Samuele 
per  vngere  in  Rè  de  gPeforciti 
Ifraeliti  Saule . Quello  fi  Italia»* 
nafcolto  di  forte , che  non  lo  po- 
teuano  ritrouare,  fin  che  l’Ora- 
colo  celelte  non  fece  di  lui  Cape- 
re . Ecce  abfconditus  eji  domi  . 
Prodotto  alla  villa  comune  di 
elfo  il  Profeta  teltificó  i gli 
alianti . Certi  videtis  quem  ele- 
gie Domi > ws , quoniam  non  fi t fi- 
rn t li  s Uh  tnomni populoi.  E pri- 
ma del  medefimo  affermato  ha- 
ueuail  Tello  facro.  Erat  Saul 
eleólus , & bonus , & non  erat  vir 
de  fi lys  Ifrael  melior  ilio . Fù  vn 
tale  li  ingrandito,  non  per  altro , 


come  efprelfo  lo  llcfso  Samuele , 
fc  non  perche  nella  propria  opi- 
nione era  humile.  Nonni  c'um  ,r  - - 
par uulus  effe s inoculis  tuis , ca-  * 51 
put  in  tribubus  Ifrael  faSlus  es  i 
Ecco  chi  dalFAltilfimoal  Prin- 
cipato fi  elegge  . Chi  ottimo 
fpicca  fri  tutti  gli  huomini,  e-* 
chi  è humile  ne’  propri  penfieri . 

369.  E con  ragione  fi  coman- 
da, e s’impone  vna  tanca  accu- 
ratezza nelPelcttione  ad  vn  Ec- 
clefialtico  grado  coli  elcuato, 
che  girando  in  bufea  per  tutto  P 
Vniuerfo,  come  leggiamo  in  San 
Gregorio  il  Magno , non  fi  può 
ritrouare  fomigiianza  fi  nobile , 
fi  pregiata , à cui  fia  degnamen- 
te da  paragonarli.  Honor , &ln  TafU 
fubltmitas  Pafioralis  nullis  po- 
ttjl  comparationibus  adpquari. 

E poco, c vn  niente  il  dire,  che 
quello  fi  dimollra  fra  le  feienze 
la  Theologia , fri  le  ilagioni  la 
Primaucra , fri  le  gemme  il  Dia- 
mante, fri  li  fiori  la  Rofa  , fri 
gl’alberi  il  Cedro , fri  li  metalli 
l’oro , fri  gl’vccelli  l’Aquila , fri 
gl’animali  il  Leone,  fri  le  fonti  P 
Oceano,  fri  le  membra  il  cuore, 
fri  gl’ altri  il  Sole,  & il  Serafino 
fri  gf  Angeli,comparifce  fri  tut- 
te le  dignitidel  Mondo  la  Tiara 
Pontificia.  S,/>6,6«j,fcriueS.Ber-  _ 
nardo jraritaspretium  facit , ni- ln 
bil  in  Ecclefia  Dei pretiofi iis , ni- 
bil  optabiliUs  efi  bono , vtiltque 
Pafiore/iibil  Deo  cariiis . nempè 
rara  auis  tfla . Da  Caio  Impera- 
tore, per  relatione  di  Filone  He*- 
breo , tenuto  era  Plmperiale  fa- 
lligio  in  ellimationc  tanto  vene», 
rabile,che  voleua  il  ripoilo  in  efc 
foli  hauefse  per  il  migliore  Copra 
O 4 tutti 
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tutti  li  viiienti , più  che  huomo , 
e da  computarli  di  vna  ftelfo  le- 
, . ga  co’  Numi  immortali . Impera- 
Uirt.toi  t°rprafe(ìusgregi  bum  ani  gene- 
’3"  rii  optimus  tenfendus  , maior 
borri  me,  referendujque  in  Deo- 
rum  numerum.  Molto  più  al  cer- 
to vna  liima  coli  rileuata  farà 
ragioncuole  li  concepifca  di  vn 
Vicegcrentcdi  diritto  in  terra, 
alli  di  cui  decreti  la  penna  dell-’ 
Empireo  fofcriuc  la  fua  appro- 
uationc;  lìcite  alTerire  pollia- 
mo . Pont tf  ex  prafetìus  gregi 
bimani  generis  optimus  cenfen- 
dus , maior  bomsne , referenduf- 
qu'e  in  Deorum  numerum . 

37*.  Narrali  da  gl’ Hiliorici 
di  vn  Pittore,  che  dotato  di  ra- 
ro vgegno  hauendo  co’  Cuoi 
pennelli  da  formare  l’ imagine-» 
delia  Dea  Flora,  che  da  ciechi 
Gentili  era  riuerita  con  fuprc- 
mo  culto  di  vencratione,  non 
prefe  come  Zeufi  nel  dipingere 
gì i,[,  la  fua  Elena  il  più  leggiadro  da 
Città  di  alcune  fanciulle , & il  più  vago } 
Dio  • mi  bene  da  quanti  ne’giardini 
liti.  1 6-  ddmoli  i e ne’  valli  campi  ver- 
*‘1'  deggiano  fiori  fcielto  il  più  fpc- 
ciofo , il  più  riguardcuole , e con 
giudiciofa  confaceuolezza  ag- 
gettando ciafcun  fiore  ad  ef- 
primerc  nel  naturale,  e le  mem- 
i bra,  eie  vetti,  e gli  addobbi  del- 

la Dea,  diede  all’eccellente fuo 
ritratto  vna  riufeita  formofifsi- 
ma , che  da  fpcttatori  hebbe  con 
l’ammiratione , c con  le  lodi  gli 
applaufi  più  glorio!!. 

371.  LaRepublica  Chriftia- 
na  alpetta  per  fuo  vrgcntifsimo 
bifogno, chetale  apparilca  chi 
# lì  è per  alfegiurc  fupremo 


Reggitore,  che  egli  fia  vn’epi- 
logo  di  ogni  perfettione , vn  ri- 
ttretto  di  ogni  virtù,  vn  com- 
pendio di  Santità,  adorno  nei 
moftrarfi  con  l’innocenza  di 
Abelle , con  la  religione  di  Noè, 
con  l’ vbbidienza  di  Abramo, 
con  ladiuotione  di  llaac  , con 
la  fotte renza di  Giacob,  con  la 
pudicitia  di  Gioiello  , con  la.» 
manfuetudine  di  Mose , con  la.» 
fede  diGiofue , con  li  miracoli 
di  Elia, con  la  contemplatione 
diDauiddc,con  la  fapienza  di 
Salomone,  con  il  zelo  di  Macha- 
thia,  con  la  penitenza  del  Bat- 
tilla,  con  la  facondia  di  Paolo, 
di  Pietro  con  la  poterti  autore- 
uolc , e per  dire  in  vn  fiato  ogni 
fuo  perfetto  fregio , che  in  fo, 
facci  conofcere  di  hauere  in  tut- 
ta la  pienezza  fua  lo  Spirito  di 
Dio  ; li  che  conforme  fente  Sai* 
uiano  coli  hàognivnoda  pre- 
cedere ne’  fplendori  de’ virtuosi 
portamenti, come  antecede  ogni 
vno  nell’  eminenza  del  Soglio. 
Saeerdotem  tanto antifìare tate-  ^ib 
risoportet  deuoteone,  quanto  an-  ad  Eccl* 
ti  fiat  omnibus  dignitate  ; ntbtl  catb . 
e fi  enim  turpius , quam  excel- 
lentem  ejje  quemlibet  culmine , 

& defpicabslern  militate . 

372.  Oh  fc  dato  ci  venilfe  il 
poter  vedere  quanto  numcrofe 
aderto  fe  n’efconofcatcnate  dall' 

Alterno  le  caterue  delle  Furie  in- 
fernali , c con  ogni  loro  malitia 
quanto  li  slorzano  di  corrompe- 
re vna  lì  importante  elettiono, 
procurando  fia  intronizato  nell’  \ 
Apottolica  Sede  chi  di  erta  non  è 
degno  per  conto  alcuno,  ben  sò 
che  lariamo  al  piangere  forte- 
mente 


del  Sommo  Pontefici • 11  j 


w .n  mente  limolati.  Quomodòenim 
ad  Tite  't  P°tefl  P rafie  i Ecclefia  auferre 
bah.dtji.  malum  de  medio  eius , qui  in 
2.5.  c>i,  deli  fi  um  fi  mi  le  corruit  ? aut  qua 
libertate  peccantem  corripere  po- 
tè fi  , ehm  tacitai  ipfe  (ibi  refi 
pondeat  ,eadem  fie  admififseì  qua 
corripift  Parla  S.  Girolamo . Ho- 
ra  à noi  tocca  con  1*  armi  poten- 
ti delle  preghiere  il  combattere 
contro  le  tartaree  Legioni , il 
fuentarcle  machinc  delle  fegre- 
te  mine,  l’ifneruare  gl’hoflili 
attentati,  il  diflìpare  al  vento 
leconfulte  peruerfe,  il  rompere 
l’orditura  de  i loro  maligni  dife- 
gni . All’  efficacia  dell’  affettuo- 
fe  nollre  orationi  non  può  l’In- 
ferno refiftere , prouafi  collretto 
di  cedere  il  campo,  fidi  vinto, 
e fuge  difperato  i precipitarfi 
nelle  voragini  dell’abilTo  ; per- 
che regiltra  Theodoreto.  Orn- 
iti hi  fi.  njp0tens  oratio  ehm fit  omnia  po - 
rc  ***  te  fi . Chi  lafcia  vn  mezzo  di  tan- 
ta forza,  che  la  fuperna  Beni- 
gniti pollo  hi  nella  noftra  lin- 
gua , nel  nofèro  petto,  e nel  no- 
ftro  pianto,  deue imputare  i fe 
Srr  4?  fteffo  le  proprie fuenture.  Quid 
deaduerfis  qu p ritur , diceGri- 
fologo Santo,  qui fibi  proffera 
non  precatur  ì Dunque  certi  noi 
• della  maligniti  diabolica  , che 
Tempre  anhela  à noltri  danni 
enormi,  e conuinti  della  propria 
. infufficienza , che  non  può  riu- 

feire  al  fare  bene  alcuno , fe  non 
la  francheggia  il  Braccio  Diui* 
no,  come  ci  ammaeftra  il  Padre 


delle  facre lettere.  Satisibiva-  § 
ci  Hat  bumanum  fiudium , vbi 
non  requiritur  Dei  auxilium  . 
Proteftiamo  di  folo  fondare  la.» 
fiducia  di  ottenere  Tadempi- 
mento  delle  nollre  brame  negl* 
ineflaufti  tefori  della  Bonti  di 
Dio  immenfa,con  fofpiri  arden- 
ti nelTinftare,  e con  l’energia  di 
lacrime . 

37 3.  OhErariodimifericor- 
die infinite,  edoue  più  oppor- 
tunamente impiegare  fi  pofl'ono 
le  gratie  della  voltra  liberalifli- 
ma  Beneficenza,  come  alla  Cat- 
tolica Ghiefà,  ricompra  da  Voi 
co  Deifico  Sangue, nel  donare  vn 
Pallore , e Pontefice,  che  di  tut- 
te le  virtù  arricchito  ripieno  fi 
inanifcdi  del  voflro  Santiffìmo 
Spirito?  Voi  all’intenzione  af- 
filiete  de’Sacri  elettori,  Voi  gui- 
date la  mano , Voi  li  fufiragi  di- 
rigete , in  modo  che  colpi fcano 
concordemente  in  dare  al  Mon- 
do chi  fi  a vn  Mose  con  gl’ollina- 
ti  Faraoni , vn  Finees  con  gl*  im- 
pudicilfraeliti,  vn  Elia  con  gl* 
Achabi  tiranni , vn  Mathathia 
con  gli  apollati  facrilegi,  vn-* 

Giona  co’Niniuiti  difioluti , vn 
Battillacon  gl’incelluofi  Hero- 
di,  vn  Pietro  co’ bugiardi  Ana- 
nia, un  Voi  ftelTo  co’ profana- 
tori del  Tempio,  & vn  Dauidde 
fi  grato  ne  gl’occhi  vollri  Diuini, 
che  gloriare  vi  polliate.  Inueni 
vi  rum  fecundiim  cor  meum , qui  I2,22« 
faciet  0 mne  s volimi  atei  meat  « 
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PER,  IL  QVARTO  GIORNO. 

SERMONE  XXXVIII. 

A S S V N r 0. 

Gratie  fi  rendono  alla  Bontà  fourana  perii  Pontefice  eletto. 

SitDominusDeuituuibenediSlui , cui  compiaciti  ili , & pofuit  te 
fupcr  tbronum  Jfrael , eòqitod  dilexerit  Domimi!  JJracl  tn 
fempiternum  ,&conJlituit te Regemjot faceres 
iudicium , &iuttitiam. 


374.  Vante.  fono 

tionidiflùfc, 
tanti  fi  veggono  differenti  li  riti. 
Quanti  fi  ritrattano  popoli  ^an- 
te fi  tengono  varie  opinioni . E 
quanti  viuono  huomini , tanti  fi 
odono  pareri  ditterfi.  Vnanon- 
dimenoèdituttili  mortali  con- 
corde la  (èntenza , per  olfcrua- 
tionc  del  Romano  Filofofo,  che 
tributare  fi  debbano  atti  conde- 
gni di  gitifia  gratitudine  àchi 
beneficio  conferifce . Ciò  e s’in- 
fegna , e fi  pratica  vniucrfalmen- 
te  in  tutto  il  Mondo  non  folo 
dalle  genti  infirutte  nella  Politi- 
ca citi  ile,  mi  in  oltre  dalle  gcne- 
rationi  barbare  ancora , che  il 
viucr  padano  fenza  coltura  di 
collimai  humani  .Qjtid  tam lau- 
dabile , quid  tam  aqua l iter  in 
omnium  animo!  receptum,  quam 
referre  benemeriti!  grattami 
1 75 . Da  voli  della  loquace  fa- 
ma fparfo  per  tatto  il  giro  della 
terra  daU’vn’alFaltro  Polo  il  gri- 
do delle  poinpcmagnificentilfi- 
medi  Salomone , gran  Monarca 
d’ifraclc , inuicata  la  Regina  Sa- 


ba prefe  rifolutione  di  condurli 
in  perfonadalle  rimotefue  con- 
trade alla  Metropoli  del  vado 
Impero  di  vn  fi  felice  Regnante, 
per  farli  oculata  fpettatrice  delle 
marauiglie  dupcnde,  quali  all* 
orecchio  riferite  gli  fi  erano  di 
forte  eccedute,  che  hebbero  d 
fembrargli  incredibili  . Entrò 
in  Gerusalemme  vna  fi  qualifi- 
cata Madama  con  il  più  tadofo 
drepito,  con  vn  apparato  il  più 
maeltofo;  perche  li  ricchi  tdori 
di  aromati  ,di  oro  }e  di  gemme, 
che  fece  porraua , c la  nobile  co- 
mitiua  di  Caualieri,  e di  Tito- 
lati, che  la  corteggiauano,  non 
poteua  odentarfi  maggiore.»  . 
Ingrejfa  Ierufalem  Regina  Saba 
multo  cum  comi  tatù , & dm  iti/ it 
canali  ! portantibui  aromata,Ò‘ 
aurum  inji  ni  tu  m nimiifa  genu 
mai  pretio/ai,venit  ad  Regem  S a- 
lomonem  . Riceuuta  Saba  dal 
Ré  con  tutte  le  maniere  delhu» 
più  cortefe,  ed  honorcuole  ac- 
coglienza , e fciolti  da  elfo  coil. 
fapienza  ammirabile  quanti  di 
proporgli  ella  deliberò  difficili 
problemi:  fattagli  vedere  la  fon- 
tuofa  fabbrica  del  proprio  palaz- 
zo con  gl 'addobbi,  fregi,  ede- 
litic  , 


l.K'i. 

10.Z. 


1 
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litie,  da  quali  abbellito  com-  compiacili fìi , po/fc/V 

pariua , e con  l’egregia  ordinan-  tbronum  Ifrael , eò  quod  dilexe - 
za  di  quanti  al  Cernirlo  gli  af-  rit  Dominiti  Ifrael  in  fempiter - 
fifteuano.  Ma  Angolarmente  mo-  ò'confiituitteRegem  y vt 

finita  efiendogli  l’augufta  (Ir  ut-  facerei  ìiidicium , dr  tuli  iti  am  • 
tura  del  facro\empio  con  Pine-  376.  Qiii  da  me  il  corfo  all* 
limabili  ricchezze , cheì’ador-  hiftorico  racconto  fi  arrefta , e 
nauano,  con  la  moltitudine  del-  dimando  di  chi  mi  alcolta  il  giu- 
le  vittime,  che  ini  all’  eccelso  dicio  . Se  quella  illuftriflìma 
Nume  fi  offeriuano,  e con  il  fi  Donna,  doppo  di  riferii  fince- 
ben’ordinato  concerto  de’ Leui-  rata  quanto  degno  Dominante , 
tici  Miniftri,  che  di  continuo  ripieno  di  fauiezza,  e di  reli- 
con culto religiofifiimo la  Diui-  giofi Spiriti,  concedo  haurife  la 
nità  oflequiauano , reftò  la  Re-  fuperna  Prouidenza  à popoli 
gina  fuori  di  modo  giubilante , Gierofolomiti , fi  conobbe  in  ob- 
cd  occupata  da  cftatica  ammi-  obligo  di  rendere  al  Datore  Di- 
ratione , ammutì  taciturna  per  uino  di  ogni  bene  lodi  cordiali  % 
qualche  fpatio;  ma  pofeia  la  fa-  cd  intimi  ringratiamenti , nel 
uelJa  riprefa,  al  Cielo  riuoltele  dire  con  affettuofa  diuotione. 
pupille  con  parole  turgide  di  Sit  Dominiti  Deui  tutti  benedi - 
molto  fentiinento  cefi  proruppe  fluì , cui complacuilli , & pofuit 
nelle  Diuine  benedittioni . Sit  tefuper  tbronum  Ifrael , eòquod 
Dominui  Deui  tutti  benedi 61  ui , dilexertt  Dominui  Iirael  infem- 
cui  compiaciti  fi  1 , pofuit  te  fu-  piternum , & confi  ituit  te  Re-  -, 

per  tbronum  Ifrael  ; eòquod  dile - gem  , ut  facerei  iudicium , db"  iu~ 
xerit  Dotninui  Ifrael  in  fem - fiitiam[.  Come  maggiormenre 
piternum , & conjlituit  te  Re - noi  non  ci  terremo  nel  debito  di 
gemy  vt  facerei  iudicium , & far  ri  Tuonare  per  ogni  parte,  ed 
èuUitiam.E(\x  come  più  chiara-  in  ogni  forma  inceflanti  bene-  •- 
mente fc  detto  hauefic.  Sia  da  dittioni,ringratiando  lacelefte 
tutto  il  creato  benedetto  l’ Altif-  Beneficenza,  che  doppo  l’iftanza 
fimo , perche  tu , ò Salomone , di  tanti  noftri  preghi , doppo  la 
ritrouita  hauendo  gratia  nel  perfeueranza  di  tate  nofire  fup- 
fuo  cofpctto , fi  è compiaciuto  plicationi , donato  ci  ha,  quale-* 
d’ innalzarti  al  Regno  de’  fedeli  da  noi  era  bramato , vn  Pontefi- 
Ifraeliti , d quali  con  l’hauer  da-  ce  Santiflimo  / Colà  il  Figlio  di 
to  per  Capo  fupremo  vnfifauio  Dauidde  manifeftò  quanto  de- 
Principe,  cheli  regga,  e la  giu-  gnamente  fiato  fofle  collocato  -,  - • 
ftitia  loro  amminiitri , hà  fatto  fopra  il  trono  Regale  nel  far  mo- 
conofcere  fopra  quante  fono  ftra  de  glJedificij  terreni, che  con 
Nat  ioni  de  gl’huomini  come  con  raro  ingegno  fabbricati  haucua. 
beneuolenza  inalterabile  fiano  Qui  è per  fpiccare  quanto  meri- 
gl’amati  dal  fuo  cuore . Sit  Do-  tamentc  aflifo  fia  nella  Sede  A- 
nunus  Deus  tuus  benedi fluì , cui  pofiolica  il  nuouo  Paftore  con  il 

Santo 
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Santo  zelo  di  ergere  la  mole  de 
gl’elctti  da  tutto  il  Mondo  rac- 
colti alla  profeflfione  della  vera 
Fede.  Colà  fù  argomento  di 
quanto  al  Ciclo  care  fodero  lo 
turbe  Hebree  I’cflere  prouedute 
di  vn  Reggente  fi  ricolmo  di  fag- 
lia eruditione . E qui  ànoi  fi  ap- 
palesi indicio  di  quanto  fijino 
amati  da  Dio  l’haucrci  bora  a f- 
fegnato  in  fuo  legittimo  Vica- 
rio chi  nella  dottrina,  nella  San- 
timonia, c nello  Spirito  del  Si- 
gnore edere  Tappiamo  perfetto . 
Quindi  giufioé,  che  lenoltro 
lingue,  e molto  più  li  cuori  no- 
ftri  non  defidano  dal  ripigliare 
con  aderto  diuotidìmo.  Sit  Do- 
minus  Deus  nqft.-r  benedifìus , 
cui  complacuit  eleflus  Pontifex , 
& pofutteum  fuper  Ecclefiafuf 
tbronum , eòquod  dilexerit  Do- 
ni mus  fi  hi  credente!  in  fempi ter- 
num,  & conlittutt  N.  Papam  , 
vt  faci  ut  ludici  um , & mili- 
ti am. 

377.  Oh  come  dall’immor- 
tale Maciti  i tale  congiuntura 
fono  aggradite  le  dimoflratio- 
nidcgl  animi  noftri  grati!  Oh 
come  di  effe  fi  compiace  ! Oh  co- 
me honorato  per  effe  fi  dichiara! 
Non  vi  è offerta , per  teftimo- 
niodi  Filone,  di  fi  alto  prezzo, 
non  vi  è fagrificio  tanto  preliba- 
to, non  vi  è holocauflo  di  cofi 
fnblime  eccellenza  , che  gli  fi 
podi  pareggiare . {Quantum  au- 
rum  pr [fiat  lapidi  bus,  tantum 
acceptiorefl  fu/ftus  grati arum 
afìtonis , qua» 1 ma  fiata  vi  fi  ima. 

378.  E certo  chi  non  feorge 
quanto  ragioneuole  fiappalefi, 
che  da  noi  nou  fi  troui  fine  nel 
preferite  alle  lodi , che  tributia- 


mo all’Empireo,  ne  alle  benedit- 
tioni  / E vero,  che  vtile  notabile 
fi  apporta  ad  vn  Corpo  humano, 
fi.  dati  gli  fono  li  piedi  da  poter 
camminare.  Maggiore  emolu- 
mento gli  fi  arreca , fé  le  maui , 
aU’edècto  di  efier  ualcuole  ad 
operare,  impartite  gli  vengono. 
Mi  (e  il  Capo  gli  fi  addatta , oue 
ruttili  fenfi  fermano  la  loro  re- 
fidenza , chi  non  vede  quello  be- 
neficio ogni  altro  fenza  dubbio 
eccedere?  Horaà  noi  vnfimile 
hà  indulto  la  fourana  Liberalità: 
c perciò  la  dobbiamo  giuda- 
mente  ringratiare  . Sit  Domi- 
nus  Deus  nq/ler  benedifìus , cui 
complacuit  eleilus  Pontifex , Ó" 
pofuit  eum  fuper  EccJ.f  p fuet 
tbronum , eò  quod  dilexerit  Do- 
minai fbi  credente s in  /empi - 
ternum  , cb-  confi  ituit  N.  Pa- 
pam  , vt  factat  iudtcium , cb*  ///- 
f iti  am . £ vero,  che  ad  vn  Orga- 
no ficonofce  bifògneuole  l’ordi- 
nanza delle  canne , e più  li  man- 
tici gli  fono  neccdarij;  mà  l’ cf- 
fergli  deputato  vn  perito  Mufi- 
co  al  taftcggiarlo.onde  fia  vdira 
la  fonie  melodia,-  chi  non  con* 
fefsaquefto  bene  ficio  ogni  altro 
fourauanzarc  ? Horaà  noi  vnfi- 
mile hà  conceduto  la  Clemenza 
del  Ciclo;  c per  ciò  la  dobbiamo 
intimamente  ringratiare  . Sit 
Dominus  Deus  nojlerbenedtflus , 
cui  complacuit  eleflus  Pontifex  ; 
Ò'pofutt  eum  fuper  Ecclefee  fup 
tbronum, eòquod  dilexerit  Domi- 
nus fbi  credente s in  /empitemi*., 
& confiti, it  N.  Pop  am,  vt fa- 
ciat  iudtcium , c ’?  iuititiam . E 
vero  per  vltimo,  che  proficuo 
riefee  all'  Vniuerfo  il  familia- 
re nel  Firmamento  fopra  ogni 
nume- 
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numero  le  /Ielle . Più  ancora  di 
Ytilitigli  rifultail  lampeggiare 
della  Luna , dalli  dicuiinfluflì 
tutte  quefte  cofe  inferiori  dipen- 
dono; ma  in  c fio  con  affiggerli 
rifplendente  il  Sole,  chi  non  di- 
fcerne  quello  beneficio  ogni  al- 
tro oltrepaflare  f Hora  à noi  vn 
limile  fi  è conferito  dalla  Muni- 
fica celeftiale;  c perciò  la  dob- 
biamo con  tutto  Io  Ipirito  rin- 
gratiare.  Sit  Dominus  Deus  no- 
ile  r benediélus  , cui  compì acuì t 
ele&us  Pontifex , & pojutt  eum 
fuper  Ecclefia  Jup  thronum , eò 
quod  dilexerìt  Dominus  fibi 
credente s in  fempiternum , & 
confi itmt  N.  Papam  , vt  fucini 
iudicium , & i ufi  iti  am . 

$7p.  Eh  che  non  miriamo  sì 
naturale  alla  Lumiera  del  gior- 
no il  diffondere  la  luce,  al  fuoco 
il  rifcaldarc , alla  fonte  il  riufref- 
carc  , ne  il  fecondare  alla  piog- 
gia , com’  è proprio  dell’immen- 
fa  Bontà  da  nollri  fofpiri  prega- 
ta  il  difpenfarci  li  fuoi  doni . Vt 
WPVt»  * fpopt è Sol  radiat>  Icriue  S.  Ci- 
priano , vt  fpontè  Sol  radiatfiies 
illuminata  fons  rigat  ì imber  ir - 
rorat;  ita  Jè  Spirttus  cplefii s in- 
fundit.  Non  sa  il  grand’iddio 
farla  con  noi , benché  immeri- 
teuoli,  fe  non  da  quello , che  egli 
è,tutto  buono,  turco  ottimo , tut- 
to àfauoriprontiflimo,  che  ac- 
cumulando fenza  mai  ceffare-, 
grafie  Copra  grafie, nó  troua  mo- 
do di  prefiggere  mete  alla  Tua-, 
delira  liberale , e Tempre  à gl’an- , 
tichi  nuoui  regali  aggiunge^ . 
Deum  effe  y egregiamente  l’He- 
Tbilo.li  ^rc0  Platone  > Deum  effe  perfe- 
tte Dìo.'  tuum  idem  e fi)  ac  fi  dice  retur 
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largitor  perpetuus jic  benefaciensi 
non  ali  quod  tantum , aliquod  ve- 
ro minimi  Jedfemper , continuo , 
ac  indefinenter  dona  donis  iugi - 
ter , oc  indefeffè  accumulans/iullu 
benefacienditepus prptermittens. 

3 So.  E (lato , da  che  forfè  nel 
teatro  dell’  effere  la  Machina-, 
mondiale,  e Tempre  farà  /lite-, 
dell’increata  Altezza  V allargare 
lamano,  e lo fpargere  protufa- 
mente  li  fuoi  tefori  à prò  degl* 
huomini  ; perche  quello  é il  gio- 
iello più  luminofo  nel  diadema 
del  Dominante  immortale-,  l 
Theodorico  Ré  molto  faggio 
haueua  nella  bocca  il  dire,  che 
non  vi  c carattere  più  decoro  fo 
in  vn  Grande  di  quello  fi  fia  l’in- 
filiere  di  altri  felicitare  ad  vn  fe- 
gno , che  trafeenda  del  benefi- 
cato ogni  auida  cupidigia  . 

Quid  t am  regi um  .a  uhm  feci /Te 
felicem,  & ebufquè prafiare , quo 
fe  ereSlus  ftupeat  attigijfe  ? Tolo-  * 

meo  Rè  pure  delTEgitto  celeber- 
rimo tencua  per  maflima  indu- 
bitata eflerc  più  deceuole  ad  vn 
Potente  del  fecolo  lo  fludiarfi  di  7s Ijcol' 
arricchire  altri,  che  di  fare  fe  Xfusl 
fteffodouitiofo  . Ditàre  potius , */*•*.' 

qttam  ditari  Principi  conuenierL 
tius  efi.  Fù  dottrina  del  Corifeo 
dc’Fìlofofi  efsere  de’  virtuofi  più  0 Pth  , 
cófacente  il  dare , che  il  riccuere  9 * 

doni.  V irt ut is  magi s proprium  efi 
benefi cium  dare , quam  accipere . 
Raccòtanogl’Hi/lorici  di  Agri- 
gento Gilla,  che  ogni  fuaindu- 
llria  in  quale  fi  fia  tépo  impiega» 
ua , non  in  congregare  all’accre-  ’ 
feiméto  del  proprio  peculio,  md 
all’altrui  foilieuo  in  diflribui- 
re  li  danari;  fi  che  la  di  lui  cafa 
" non 
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2 1 % Nili  a elettione  importante 

non  fembraua  vn  foggiorno  pri-  mente  fluoriti  dalHEmpireaJ 
uato , ma  pareua  al  rimedio  pu-  fpendidezza , che  hà  ferenato  il 
plico  vn  aperta  di  fpenfa  . Erat  noftro  torbido,  ha  con  folata-» 
. %^re'l(r  femper  occupai us  in  eroganda  po - lanoftra  meftitia,  ha  difgom- 
#184»  **us  » 4uam  contrabenda  pecu - brato  il  noftro  timore,  hàefau- 
nia  i ade'o  vt  Domus  eius  quafi  dite  le  noftre  preci , e la  neceflt- 
qupdam  munificenti f officina  ta  noftra  di  foccorrere  fi  è de- 
videretur.  Giudicaua  Tito  non  gnata  nel  darci  vn  Pontefice, 
edere  flato  nelPlmperialc  digni-  che  non  meno  farà  fopra  tutti 
tà  quel  giorno , che  le  feorreua  eminente  nella  Santità , di  quel- 
fenza  ad  alcuno  haner  fatta-*  lo  egli  fopra  tutti  nella  Maeità  s* 
qualche  grafia  ; e quando  ciò  innalzi,  fe  non  efequire  il  con- 
fucccdutoglifolTe,  àfuoila  fe-  figlio  fa luberrimo  del  mellifluo 
ra  fofpirando  diceua . HodieJm - Abbate  S.  Bernardo,  che  ci  efor- 
perator  non  fui . ta  d'imitare  li  fiumi , quali  ve- 

$3r.  Se  coftoro,  eh*  erano  diamo,  che vfeendo dalla  gran 
huomini , che  per  molto  fplen-  Conca  marina  fanno  al  Mare  fol- 
didifolfcro,  pure  la  loro  libera-  lecitamente  il  regrdfo;  infe- 
lità  era  finita,  e che  quanto  ad  gnandoci,  che  da  Iddio,  come 
altri  donauano,  toglieuano  à fe  da  arcipelago  di  rutti  li  beni  , à 
ftefli , apparuero  tanto  genero-  noi  prouenendo  ogni  profpero 
fi.  Che  fentire  doueremo  in-»  euento,  deucallo  ltdToconin- 
quello  à noi  fi  comunica  da  Dio , genna  gratitudine  riferirli , ac- 
da  chi  è ricco  di  Beneficenza  in-  ciò  di  bel  nuouo  ridondi  all' in- 
comprcfibile  , e da  chi  non  § naffio  noftro  . Il  che  fi  pratica-» 
priua  di  ciò , che  à noftro  bene-  con  non  mai  fiancarci  di  cele- 
ficio  profufamente  comparte  brare  le  lodi  Diuine , e le  bene- 
fenza  attendere  à mifure  ; poi-  dittioni . Ad  locum  unde  exeunt, 
che  non  guarda  a demeriti , non  reuertantur  fiuminagratiarum , 
fi  reftringe  à concedere  il  folo,di  vt  iterum  fluant  : remittatur  ad 


Set 
in  Con • 


do  da  tutte  le  ftrettezze , che  gl’  ter  dicit  Apofìolus . In  omnibus 
huomini  anco  di  magnanimi  gratias  agente s.  Stiaci  il  fegna- 
fpiriti  nel  dare  tengon  legati , lato  beneficio, che  hora  riceuutQ 
fà  euidente , come  fauella  S. Am-  habbiamo  continuamente  nella 
brofio,che.  Vberiorelìgratia , ricordanza imprelfo,  taleeflcn- 
Lìb.  io,  quàmprecatioi  fimper  enim  Do-  do  l’obbligatione  noftra  ^ con- 
minus plus  tribui  t y qua/n  roga-  forme  ci  auuifa  il  Sauio  morale. 
tur . Acceptum  benefi cium  f terna  me - Ep, 

382.  Dunque  per  ritornare  mori p infi gendumeft\&Qc\ò  non 
al  filo  del  ragionamento  noftro,  mai  per  noi  fi  cedi  dalli  domiti 
che  reità  nelVmirarci  tanto  aitar  ringratiamenti , che  inuiati  dal 

più 
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più  profondo  del  petto  noftro  al  della  S.Chiefa.  Vi  diamo  perla 
tribunale  qui  efpofto  attendano  felicemente  feguita  creationc  ih 
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biella  Diuinità. 

3S3.  Oh  Difpenfatore  beni- 
gnidi  modi  tutti  li  telori,che  de- 
gnato vi  fete  di  ammettere  per 
l’ineffabile  voftra  Bontà  li  noilri 
dclìdcrij,  c fospiri  nel  conce- 
derci eletto  vn  Pontefice  bcatif- 


etemo  li  più  fuifeerati  riferi- 
menti di  grafie,  li  quali  à fine 
fiano  ne  gl’ occhi  voitri  accetti, 
l’iftanza  diuotada  noi  vi  fi  ap- 
prefenta  di  S.Agoftino,  men- 
tre io  per  nome  di  ciafeuno 
di  noi  vi  prego.  Quia  non  efi  TO^* 

*"  mU~‘  ' “ ' c.«. 


fimo,  che  qui  in  terra  foitenga  pulebra  laus  in  ore  peccatori  s , 
le  voftre  veci . Siaiquefti,  hu-  & quia  vir  pollutus  labi/s  ego 
(miniente  vi  fupplichiamo,  fem-  fum , manda  Domine obfecro  cor 
pre il Diuinifiimo  voitro Spirito  meum  ab  omni  inquinamento. 
affiliente,  acciò  al  porco  del  Santifica  me  Sanili  fi  cator  om- 
Paradifo  guidi  ficurtmcnte  la  nipotens  interiusfr  exterius , & 
nauicclla , che  gl’  è commelfa , fac  me  dtgnum  laudibus  tuis . 
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MtJJa  eli  vox  in  Leda , & in  Ierufalem  omnibus  filys  tranfmigra-  . «j  • 
tion/Sy  vt  congregarentur  in  Ierufalem.  conuenerunt  10,7* 

igitur  omnes  viri  fuda. 

huomo  la  fragile  debolezza,  d 
non  confiderà  quanta  fi  eferciti 
forza  dalla  diabolica  iftigacio- 
ne , ó non  si  ciò  che  nel  creato 
fi  ritroua  di  vifibile  quanto  fog- 
getto  ftia  à mutabili  vicende, 
Nibilefl  in  rebus  bumanis  per - Djon' 
petuurn . Res  omnes  funt  muta, - Halle. «J 
biles , & nibil  vnquam  in  eodem  $.&  %* 
fiata  permanere  Jolet.  fù  detto 

di 


E1  viucre  huma- 


no,  quando  an- 
co lì  a da  vna 
I w foprafina  pru- 

dcnza  con  °Sn’ 

buon’ordine  al 
perfetto  di  tutte  le  virtù  incam- 
minato , chi  fi  arroga  il  promet- 
terli collanza  inalterabile,  ò non 
conofce  quanto  fi  manifelti  dell* 


2t4  Nella  Ec  eie/la  fìie a cehbratiottt 


di  vn  Sau io  gentile.  (Quindi  la 
neceflità  afloluta  inforge  di  farli 
con  prudentilfimo  fenno  dclli 
facri  Sinodi  la  celebratone , e 
de  gl*  Ecumenici  Concili) , ne* 
quali  all’Ecclefiaftica  difcipli- 
na  il  bel  lufiro  in  faccia  del  Mon- 
do con  proui (ioni  opportune  rc- 
ftituito  fi  vede . Per  fauore  fe- 
gnalato  del  Cielo  dalla  Babilo- 
. nica  fchiauitudine  ritornate  alla 
Santa  Citta  di  Gerufalemme 
le  genti  Ifraclite , Efdra  celeber- 
rimo Scriba,  non  meno  erudito 
nelle ofleruanze  legali,  che  ge- 
lofo  dei  Diuin’honorc,  veduto 
come  molti  de^iioi  contro  il  de- 
creto fatto  da  Dio  con  tanto  fe- 
ria prohibitione , fi  erano  am- 
mogliati con  Fcmine  di  rito  Pa- 
gano , non  potendo  foffèrire  vna 
trafgrelfione  fi  etientiale,  che 
ben  penetraua  renderli  adito 
all’ ingrefiò  di  molte  enormi,  e 
calamitofe  feiagure , e delibera- 
to al  tutto  di  rimouerla  fi  ap- 
pigliò ad  vn  partito,  per  cui  in 
ogni  maniera  difciolti  fi  (corfe- 
ro  que’facrilegi  maritaggi , che 
ftauano  le  turbe  fedeli  per  con- 
taminare in  breuc  corfo  di  tem- 
po con  vna  peftifera  infettionc 
di  cura  irremediabile . Quello 
fu  di  publicare  vi)  rigorofo  edit- 
to con  l’autorità  de’  Prencipi,  e 
de*Seniori,chc  obbligaua  quanti 
redimiti  alla  Patria  erano  dalle 
catene  crudeli  de’barbari  idola- 
tri , a ridurli  congregati  in  Gic- 
rofolima,  oue  trattare  fi  doue- 
nadal  publico  Conciftorodi  vn 
lm  negotio  coli  riieuante . Mijfà  efi 

10*7 v°x  in  Inda , Ò*  in  hrujdlem 
Qmnibutjìljjt  tranjmigrationis , 
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vt  tongregarentur  in  Terufalem 
Conuemrunt  igitur  omnes  viri 
Leda . Vfcì  vn  decreto  tale  con 
tanto  rifoluta  determinatione  di 
fpiantare  1*  introdotto  ^ibufo  fi 
intollerabile , che  per  tutti  co- 
ftringere  all*  vbbidienza  di  eflb, 
vi  fi  aggiunfe  d trafgrdTori  la  , 
pena  graue  e della  confiscatane 
totale  di  ogni  lor’hauere,  e di 
elfere  con  fulmine  di  feomuni- 
ca  dalla  Sinagoga  efclufi.  Om - 
nis , qui  non  venerit  in  tribui 
diebus  tUxta  conditura  principi- 
ti^^ & feniorum  , auferetur 


t tonti . 


3 86.  Fermiamo  qui  il  patio, 
elirifponda  al  mio  parlare.  Se 
nella  legge  Molaica-,  ombratile, 
e figuratiua , venne  comandata, 
edefequita  con  gli  effetti  radu- 
nanza vniuerfaleperla  riforma 
de*coftumi,  cperinllituire  vna 
regola  di  vita  confacente  alla_> 
fanti monia  della  profetata  Reli- 
gione . Quanto  più  neli’Euange- 
lico flato,  archetipo,  modello, 
ed  efemplare  di  ogni  eminente 
. perfetti one , fare  fi  deue  la  Con- 
grega generale, e celebrarli  per 
difeutere , e correggere  non  tan- 
to de  gl’Ecclefiallici , che  al  go- 
uerno  prefiedono  dell’ Ani  me-», 
quanto  de’Secolari  , fiano  di 
qualfiuoglia  grado,  li  portamen- 
ti riprenfibili , e peccaminofi  i 
E fe  colà  Tafiemblea  comune  fù 
ordinata  con  la  comminatione 
di  rigorofo  caftigo  per  il  rime- 
dio di  vn  folo  inconueniente,che 
era  il  concluderli  nuttiali  con- 
tratti alia  Diuinità  ingiurio!!. 

Quanto 
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Quanto  maggiormente  il  hd  da 
noi  ad  vnire  infieme  la  raccolta 
de’  Soggetti  li  più  cofpicui  nella 
dottrina , e fanticà  per  diuellere 
corrottene  di  più  importante-» 
momento?  Quelle  fono  ilrintuzr- 
zare  l’orgoglio  de*  proterui  alle 
cenfure  della  Chiefa,  il  repri- 
mere r ingordigia  d*  in  fati  abili 
auari  , il  togliere  lifcandali  di 
notori  concubinati , 1*  allringe- 
re  li  profanatori  alla  fi  douuta_» 
riuerenza  nelle  fagrate  Baùli- 
che,  il  riabbellire  ne’  Chiollri 
il  vago  fembiante  della  mona- 
llica  olferuanza  , il  punire  chi 
con  profana  eloquenza  cangiali 
pergami  in  teatri , il  gettare  à 
terra  le  cattedre  di  chi  nel  Tem- 
pio fa  mercato  di  colombe,  il  ri- 
parare nel  prillino  fplendore  l* 
vfodegl’adorandi  Sacramenti, 
il  purgare  dal  fofeo  fouragiunto 
il  maeftofo  decoro  del  culto  Di- 
urno, il  riergere  l’effettuationc 
di  quanto  con  fi  gran  prudenza 
hanno  fancito  li  Canoni  Pótificij, 
il  redintegrare  le  fratture  del 
viuere  Apoilolico  ne’Santificati 
Pallori , ed  in  fomma  ad  altri 
molti  confimili  difordini  attro- 
ci  con  valide  difpofitioni  l’cffica- 
ccmente  rimediare . Hora  come 
vno,  ò pochi  potrebbono  clfere 
idonei  ad  inuefti  gare,  ed  appli- 
care per  tanti  bisogni,  e di  tan- 
ta rileuanza  gli  opportuni  ripie- 
ghi/ E necelTario,  che  diuerfi 
confederatili  vnifeano  percon- 
fultare  infieme,  cper  infieme-» 
configliare  quello  fiada  operar- 
fi  à beneficio  vniuerfale  diSanta 
Chiela  } imitandolo  Specchio 
concauo,  che  al  riflclfo  del  Sole 
’ accende  vna  candella , e le  fi  dà 


per  motto . Ex  aliena  luce  lu- 
cem  quprito . 

387.  Veridico  afferma  Ta- 
cito, che  lefaccnde  di  altale- 
uatura  vogliono  perla  riufeita 
hauer  giganti  di  nerboruto  fi“  Lib.  Il 
anco.  Magna  negot/a , magna  anm 
egentadiutortbui.  Perche  in  fat- 
ti conforme  all’  afsioma  fenten- 
tiofo  del  Comico , nettino  fo- 
lo  può  di  ogni  cofa  hauerc  con-  Vlautatl 
tezza . Nemo  Jòlus  fapit . Hor  Mil, 
quella  generale  condii tatione 
fi  fi  nelli  Sinodi  fagrofanti  , 
oue  nembi  di  grafie  fi  fpargono 
à larga  mano , come  atteltaua 
difentire  in  fe  il  Magno  Pon- 
tcfice  Leone.  Quando  Jìmul  $eYt 
ad funt , & vno  lumi  ne  micant  de  fuo 
tot  JpeciofiJfima  tabe  macula  aflurppt* 
Dei , tot  membra  excellentijjì  ma 
Corporii  Ckrifli . Sono  P Ecu- 
meniche Congregati oni  Acca- 
demie della  celelle  Eilofofia, 

Licei  della  vera  Sapienza , fcuo- 
le  dello  Spirito-Santo , ne’  qua- 
li come  dice  il  Concilio  di  Lao- 
dicea , gli  adunati  polsono . Do - 
cere , vel  di  fiere  e a , qua  ad  di - c'  4. 
reólionem  Ecclefip , vel  reli  quo- 
rum pertinent  rerum.  Di  tali 
congrefsi parlò  Seneca.  Mutuò 
iBafiunt,  & borni nei  dum  do-  Lp.7* 
cent , difeunt . Sono  franchi  ggie 
della  Fede , vfficine  della  Reli- 
gione , porti  di  faluezza , Ili-  y r 
moli  alla  vimi,  fpronialla  pie-  - 

tà , sferze  alle  confcienze  libe- 
re , lampi,  e tuoni  à chi  dor- 
me nel  letargo  dc’vitij , contra- 
ueleni  del  peccato,  dellruttio- 
ni  della  malitia,cllerminiodeU* 
herefic, argini  contro  lTnferno,e 
lumiere  nella  ilrada  ficura  del 
Cicloni  affifsa  lo  fguardo  loro  à 
P quella 


C.ficut 
clini'  2- 
deaccuf , 
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Nella  Ecclejtafìica  c e leb rattorte 


3uefta  mira,chcglifipre/criue 
al  Lateranenfe  Concilio./»  qui- 
bus  de  corrigendi s excej/tbus , & 
moribus  ref  or  mandi  s^pr afe  rtim 
in  Clero  , dtligentem  babeant 
cum  Dei  timore  traiìatum. 

2 88.  Vogliamo  intendere-» 
quanto  ncceflario  fia  il  congre- 
garli le  Sinodali  cò ferenzei  Si  ri- 
fletta come  vero  l’e/perienza  ap- 
palefi,  che  Erunt  viti  a , quouf 
que  bomines. onde  ftringe  il  bi fo- 
gno d’ impedire  il  ferpeggiarc  à 
flato  peggiore  li  mali  da  reprobi 
cagionati,  li  quali  è imponìbi- 
le non  germoglino . Se  l'Horolo- 
g o da  mote,  al  fine  di  girare  co- 
ftantemente,  e con  il  fuo  giro 
nel  batter  l’ hore  ,di  mantenere.» 
regolata  laCafa,  e la  Città,  fi 
ricerca  di  quando  in  quando  il 
tirare  in  sù  li  piombi , che  Tem- 
pre calano  al  baffo . Se  la  Cetra , 
perche  nell*  armonia  perfeueri 
del  foaue  Tuono , conuiene  tratto 
per  tratto  di  riaggiuftare  le  di 
lei  corde,  che  fi  vanno  /concer- 
tando. Se PHorticelIo , accidie 
ortiche  ,e  li  fpini  non  lo  danneg- 
gino nell’ herbe  buone,  fi  Tuolc 
lpefTocon  il  zapctto  fgombrarc 
da  quefti,  che  di  continuo  ripul- 
lulano . E Te  nel  Giardino  le  fi- 
gure formate  nel  bollò  di  naui , 
di flellc,dicerui,  di  aquile,  di 
(òldati , e d’altro , necelfario  è 
di  Touente  tagliare  li  rami , che 
germogliati  con  decomporle  gli 
leuano  la  fembianza.  Di  certo 
niente  meno  fi  richiede  nel- 
la Rcpublica  Chriftiana  , che 
di  tempo  in  tempo  le  peruer- 
fe  vfonze  fiano  sbandite  , e-» 
sradicate , quali  s’ introducono 


e per  la  malignità  del  Demo- 
nio Tempre  anfioTo  di  tender 
lacci  alla  preda  delTAnime , che 
non  hi  diletto  maggiore  di  quel- 
lo gli  fia  l indur  quelle  alToffeTa 
Diuina,  che  non  mai  cella  dal 
telTere  inganni  , e di  continuo 
infide  à molti  Teco  rapire  nel  ba- 
ratro della  perpetua  dannato- 
ne. E per  la  fragilità  de  gl’huo- 
tnini , che  Tono, mercé  all’infetta 
loro  natura,  tanto  proclìui  alla_# 
maluagità , tanto  inclinati  al  fe- 
condare gli  appetiti  illeciti,  tan- 
to facili  di  arrenderli  allelufìn- 
ghe  vezzofe  della  fenfualità,  e-» 
tanto  ciechi  per  conofcere  del 
vitio  la  deformità  odiofi/sima^ 

Mà  come  vn  Tolo , per  molto  fag- 
gio,chc  fia, e fciétiato,efler  potrà 
valeuole  per  ritrouare  il  ri  me- 
dio alla  corrottone  ne  gl’huomi- 
nidc’moralicoltumijchead  vn 
Tegno  fi  diftende  coli  dcploràdo? 

589.  Non  vi  è negl'affàri  di 
/pinola  difficoltà  cofa  più  impor- 
tante di  quello  ci  moitra  la  pra- 
tica eflere  il  dimandare  di  altri 
il  parere , coli  di /corre  vn  Sauio 
Politico . Po/cia  che  tanto  Tapu- 
to  chi  mai  dare  fi  può , che  vagli 
per  Te  fteflb  al  Tcorgere  tutti  gl* 
emergenti,  enelbiuiodi  oppo- 
fti  partiti , che  poflfa  con  licurez- 
za  affrontare  in  elcgere  il  più 
auuantaggiofo  ? Nibil  prof  etto 
magis  necejfarium  in  rebus  ar- 
duts  , quam  conjìlium  peter e ; j,  jbiflf.* 
quis  enim  tanta  prfditus  efi  fa- 
pi  entia,  quiperfe  omnia  psrfpi - 
ciaty  & cagno fc at  y atqul  in  con- 
trari} s fententys , quajit  potior 
dijudicare  valeat  ì Non  può  ap- 
pena darli  nel  ciuile  congregò 

cola 
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cofa  più  preti o fa , più  profìcua, 
più  venerabile  divna  publica 
Confulta  dimoiti,  fatti  vn  folo 
per  l’vnico  intuito  in  effi  tutti  di 
promouere  nel  Mondo  PofTequ io 
condegno  della  Diuinità . E pro- 
d Ter*  uer^^°  cantatiffimo.  Plus  vident 
m * oculi  , quàm  oculus.  Menandro 
lafciò  in  ricordo . Confi lium  an- 
L~ib.  6.  te  omnem  rem  cape . Sacrum  quid 
4*  veri  e fi  conjìlium . Platone.  R es 
ejl  prof  e fio  Sacra  confultatio . 
Ca  (fi  odoro.  prout  dens  con - 

_ fili  umqu  ari t..  e Salomone.^//// 

j x X0*'  vbi  multa  confi li  a.  Il  confi  gl  iarfi 
molti  con  vnanime  concordia  é 
inguifadel  filo  pendente  all’en- 
trata di  Laberinto  con  il  titolo. 
Explicat  errores  . Haueua  Salu- 
ftioper  fuo  famigliare  affioma 
cflfergli  dall’  cfperienza  moflra- 
to,  che  li  regni,  le  città,  eie 
nationi  in  tanto  godcuano  felice 
afpetto  di  Fortuna,  inquanto 
appreflo  di  effi  era  tenuto  per 
capitale  il  più  douitiofo,  l’ha- 
uereal  fuo  reggimento  ingenui 
Ca-  configlieri  . Ègo  ita  comperi 
f*r.  omnia  regna , ciuitates , natio- 
nes  vfque  eo  projperum  imperi - 
um  baouijfi , dum  apud  eos  vera 
confiliavaluerunt.  Ifocrate  in- 
fegnò  al  PrencipeNicocle,  co- 
me documento  da  molto  ap- 
prezzarsi , che  teforo  più  caro 
non  poteua  ne’fuoi  erari  pofTe- 
deredi  quello  si  forte  vn*  ottimo 
Confultore  ; e che  da  coloro  si 
farebbe  ftefo  il  di  lui  feettro, 
che  con  faggi  consigli  gli  hauef- 
fero  la  mente  arricchita . Intel - 
lfocr.  ligebonum  confi liarium  effe  vti- 
lijfimum  , ac  dignijfimam  om- 
nium pojpjffionem  j illos  etiam 


tuum  regnum  maxi  mi  ampli  fi . 
caturosexifiima , qui  tu  am  mere- 
tem  plurimum  potuerint  colere  • 

Si  autenticano  per  vltimo  cano- 
nizatc  le  Sinodali  Conferenze 
dall’vfo , quale  leggiamo  pollo 
in  pratica  dalli  più  famosi  Guer- 
rieri , che  veduti  fra  mortali  si 
siano  da  gnocchi  del  Sole,  da 
Filippo,  e Pompeo,  da  Scipio- 
ne, eCoriolano,daEpaminon-  ^ 
da,  ed  Annibaie,  da  Zerfe,  e 
da  Ciro . Quelli  tutti  volontieri 
por  geuano  l’orecchio  alle  ragio- 
ni di  altri , benché  fudditi , e 
meno  di  effi  efperti  nelle’martia- 
li  battaglie  ; perche  vn  folo  rie- 
fee  imponibile  Teflere  di’giudi- 
cio  fi  perfpicace , che  Tappi  pre- 
faggire  tutti  gl’  intoppi , e tutte 
le  contrarietà  polfa  fuperare , _ * 

390.  Quindi  vn*  ingegno  eru- 
dito rapprefentò  pennelleggiati 
infiemeVlirte,  e Diomede.  Vno 
di  effi  con  il  valore  della  delira 
operatore  di  prodezze , e P altro 
fenza  pari  nel  dare  prudenti 
configli . Vnum  nibil , duos piu - 
rimum  poffe . Fù  del  nobile  em-  embl.  ^ 
blcma  il  lignificato.  Anco  Eu- 
ripide porge  il  fuo  voto  nel  fen- 
tire , che  vna  Confulta  con  fauia 
maturità  celebrata  preuale  al 
vigore  delle  più  potenti  forze. 

Confi  lium  fapienter  initum  In  Arp 
multai  manus  vincit . Omero  twp, 
introduce  Agamenone  confdTa-  * 
re, che  per  ledifefe  di  Troia  nell* 
eccidio  impendente  più  erano,  . w- 
al  propofito  dieci  Neflori,  od 
Vliffi  , nel  configlio  ambi  ec- 
cellenti , che  dieci  Aiaci , ed  A- 
chilli,  nell*  imprefe  della  fpada 
valorofi  Campioni.  diffici- 

P % liut 


2l8  Nella  Ecclefiafììca  eelebratiom 


P li us  ejfie  rem  T roianam  euertere 

S(n  ntJì  decerti  Ne  flore  s , a ut  Vlyjfies 
regnoyér  *n  concilio  baberet , quarti  fi 
republ-  tot  idem  Aiaces,  & Achillei  for- 
titer dimicantes . Suggella  viu 
dotto  Scrittore.  Nullus  debet 
Egia.  omni nò  fibt  credere  ,&  proprio 
Tri‘c  fenJu  innitiyfed  debet  aliai  ad fe 
li.  ì p.2.  votare , fileni quod plura cogno- 
e.  17.  fiere pojjunt  multi,  quatti  vnus . 

391 . S’  infcrifca  da  quanto 
fpiegato  habbiamo,  che  non.» 
poteua  meglio  impiegarli  il  ze- 
lo de’  noftri  (acri  Pallori  di  quel- 
lo fi  fia  latto  nel  conuocare  il 
prefente  Sinodo . Mi  perche  vn 
negotio  tant’  arduo,  che  feco 
kv  rimena  per  più  rifpetti  malage- 
uolczzc difficili,  nonpuòfortire 
profperamente,fe  dall’  Empireo 
à noi  non  viene  il  fupemo  aiu- 
to, innalziamo  colà  fu  li  noitri 
fguardi , li  noftri  affètti , le_. 
noftrc  pred , c li  noftri  fofpiri , 
dicendo  con  ilSalmifta.  Ad  te 


ìooh • 


Vergine,  quando  era  in  punto 
di  trarre  fuori  della  tomba  il 
defonto  Lazaro'.  E tanto  fare 
fi  deue  dal  noftro  facrato  Con- 
feflo  hora,  che  difegna  di  fta- 
bilire  il  regno  del  Redentore^ 
ne’ petti  de’Credenti,  chediui- 
fa  di  quefti  armare  cótro  le  bat- 
terie infernali, e cheli  accinge 
molti  morti  nelle  colpe  di  richia- 
mare alla  vita  della  gratia_>, 
chiedendo  con  tutte  le  vifccre . 

392  . Oh  Seminatore  celcfte 
di  falutifcri  configli.  Iddio  pro- 
uidentifsimo,  ecco  tanti  Pre- 
lati fautifsimi  dal  zelo  di  pro- 
mouere  in  tutto  1’  Vniucrfo  la 
voftra  gloria  infieme  adunati. 

Seda  Voi  lideftinatialla  ftrut.  Ex, 3 1.2, 
tura  del  Tabernacolo,  riempi- 
fte  del  Diuiniffimo  vollro  Spiri- 
to,molto  maggiormente  è giullo 
fiano  ricolmati  quefti,  che  a più 
alto  fcruigiodellaMaeftà  Voftra 


flati  fono  deputati  dalla  voftra 
Tfrl.  leuaui  oculoi  tneos , qui  habitat  difpofitionc  eterna.  Voi  illumi- 
ine  piti.  Cofi  fece  il  Leuita_.  nateli, che  fete  luce  immenfa. 
Protomartire  all’ hor  che trar-  Voi  auualorateli,  che  fete  Onni- 
7*  5S‘  taua  ne’ cuori  de  gli  alianti  di  potenza  interminata.  Voi  in- 
piantarc  la  Fede , e l’ amore  di  drizzateli , che  fete  Sapienza  in- 
Chrilto.  Cofi  fece  la  Madre  vi-  finita.  Exaudi  Domine  preces 
*•  ^2%.  r^e  ^c>  Machabei, mentre  li  fuoi  nofirai,  & orationes  nofiras  trefi 
Figli  inuigoriua  alla  collan-  pice  Domine  de  domo  Jànóla  tua 
za  nella  fiera  tenzone  del  Mar-  in  noi,  ó" inclina  aurem  titani , 
tirio . Cofi  fece  il  Parto  della.»  & exaudi  nos . 
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di  Sinodo , ò di  Gtntroìe  Conci/io, 

PER  IL  SECONDO  GIORNO i 

SERMONE  XXXX. 


ASSENTO. 


Dalli  Sinodi , e da  Concili)  al  peccato  s’intima  guerra, 
& all’Inferno . 


Si  exieritis  ad  belìum  de  terra  ve  tira  contro  bofles , qui  dimicant 
aduerfum  vos , clangetisvlulantibut  tuba. 


Odile  contradit- 
tionc,  che  im- 
placabilmentc  fi 
^ efcrciti  dalla.» 

arasas 


3PJ.SR9PJO 

■H 

bontà  contro  la 
malitia,  ccht# 
quella  al  diflruggimcnto  di 
quella  guerreggi  con  non  mai 
intcrmcflb  conflitto , dall’  antro 
di  Betheleme  dando  il  Leone-, 
dello  Ipecchio  di  penitenze  ,li 
ruggiti  dell’ammirabile  filo  ma- 
gillcro,  intendere  lo  fece  igl’ 
orecchi  di  tutto  il  Mondo  . Vir- 
*Ad  De-tutet,  & viti  a femper  fìbi  con- 
traria J'unt.  Quindi  raccolto 
eflendoii  nel  prefcntc  Sinodo 
Sagrofanto  tutto  il  fiore  e della 
faenza  erudita,  c dell’eminen- 
te perfettione , che  fparfo  ftaua 
in  molte  Chicfc  di  paefi  diuerfi , 
marauiglia  non  è fc  Padri  tanto 
cofpicui,  e venerabili  per  dottri- 
na, e per  fantiti  tutti  applicano 
li  loro  riflefsi , le  confulte , e le 
induftrie  ne’ Popoli  fedeli  alla_» 
demolitionc  di  ognivitio,  all* 
eccidio  di  ogni  feeleratezza , all’ 
efterminio  d’ogni  peccato . Que- 
llo fopra  ogn’  altro  fi  prefiggo- 


no/. 


no  feopo  le  Congreghe  de’Pafto- 
ri  fanti  Acati,  tende  à quello  fi- 
ne la  mira  d’efle  principale . 

494-In  due  cofe  fi  fececonofce- 
re  dall’  Empirca  Macftd  la  priui- 
legiata  fua  protettione  vcrfola 
Gente  Hebrea.  Vna  fù  in  molti 
incontri  l’ofte  ntare  le  forze  del- 
la fua  Onnipotenza,  operando 
al  fauor  loro  prodezze  tali , che 
non  fono  in  tutti  li  fecoli  per 
mandarli  in  obi  io . L’altra|ad  et 
fi  di  prefcriucrc  ordini  fomma- 
mente  mi  lleriofi,  tanto  in  quel- 
lo riguarda  il  Diuino  fuo culto, 
quanto  in  ciò  che  appartiene!# 
alle  attioni  del  viucre  Politico» 
Vna  di  quelle  impofitioni  del 
Cielo  da  molto  notarli  leggiamo 
cfsere  Hata  il  commetterli  i gl* 
Ifraeliti , che  quando  l’occafio- 
nc  capitafse  di  ritrouarfi  aflrct- 
ti  à pigliare  l’armi  per  difender» 
fi  da  nemica  violenza,  che  ten- 
tato hauefsc  di  danneggiarli  ^ 
adunate  le  militie,  e con  bellica 
ordinanza  difpolle  per  il  com- 
battimento, nó  douefsero  vfeire 
in  campo  per  modo  alcuno  alla 
muta,  ed  alIaforda,nò;  mi  vi 
P i fofsc- 


■M 


10.9. 


ì.Cor. 

20.11. 


230  Nella  Bcclefiafìica  celebrationr 

folTero  fri  le  armate  fchiere  dalla  foglia  domenica  non 
molte  trombe , à quali  con  ogni  si  dilunga,  ne  dal  Tempio 
sforzo  maggiore  da  Bucinatori  fe  11’efcc.  Non  ille  folus  mi-  , . 

dato  il  fiato,  con  il  Tuono  altito-  li  tot  , qui  in  acie  fìat  . H tranduU» 
nantc,  e con  il  guerriero  rim«  che  fi  conforma  à quanto  il  San-  an . 9 
bombo  riempiendo  tutti  li  con-  co  Giobbe  ci  ricorda , dicendo . 
torni  di  llrcpitofo  fragore,  in-  Rifiliti  a e/l  vita  bominis  fuper  Iobj*im 
geriffero  fpauento  inlòlito  ne*  terram.  Nehabbiamo  il  guer- 


petti  delle  truppe  auucrfaric,e  le 
obbligaflfcro  più  che  in  frettai 
fciolger  celeri  li  palli  percercar- 
iì  fcampo  di  faluezza  con  la  fuga. 
Siexieritis , ecco  il  tenore  del 
ccldle proclama,  p exieritisad 
billum  de  terra  vejlra  contra  bof- 
tes , qui  di  mie. mt  aduerfum  vos , 
clangetii  vlulantibus  tubi s . 

395.  Auuifati  fiamo  dall* 
Apollolo  come  il  gran  Signore 
non  ingiunfe  ofieruanza  alcuna 
nella  Mofaica  legge,  che  non 
haueflc per  intento  l’addottri- 
nare noi,  li  quali  viuiamo  nella 
profelfione  perfetta  del  Vange- 
lo con  illruttioni  importanti. 
Omnia  in  figura  conti  ngebant 
illis . Si  troua  in  errore,  per  fen- 
timento  del  Romano  Filofofo, 
colui,  il  quale  fi  perfuade  di  non 
ilare  in  guerra , fe  non  chi  Peg- 
giorila ne’padiglioni , chi  velie 
loriche  di  ferro,chi  cinge  al  fian- 
colafpada,  chi  fi  è alle  militie 
arrolato,  chi  ode  rumoreggian- 
ti  tamburi , chi  siegue  difpie- 
gate bandiere, chi  con  fquadre 
belligere  combattendo  si  azzuf- 
fa. Nella  pugna  del  pari  si  efer- 
citachi  dalle  città  non  diparte, 
chi  pefo  non  porta  di  acciaio, 
chi  paga  non  riccue  di  foldato , 
chi  tratta  negotiati  ciuili,  chi 
.siede  à pacifica  menfa , chi 
gode  li  riposi  del  lecco,  ehi 


reggiare  nollro  limitato  à breue 
dimora  di  tempo, come  afferma 
S.  Agoftino,  mà  pertanto  fpatio 
protefo  fi  continua,  quanto  dura 
la  carriera  del  noftro  peregri- 
naggio  terreno . Cum  vttìjs  pu- 
gnandumejly  quandi'u  viuitur% 
Li  Campioni  valorofi , e li  Capi- 
tani di  quella  fpirituale  tenzone 
fono  li  Sacri  Pallori  nel  Sino- 
do congregati  di  propofito  peq 
muouer  guerra  alle  praue  vfui- 
ze,  alle  corrottelle  peccaminofe, 
à federati  abufi , à peffìmi  fcan- 
dali,alle  potdlàdelle  tenebre^ 
alle  furie  tartaree,à  maligni  Spi- 
titi , alle  legioni  infernali . Non 
ejl  nobis  colludi  atto  aduerfui  car- 
nem , & /angui nem  ,ci  ammae- 
llra  il  Vaio  di  elettione , fed ad- 
uerj'us  principe! , & potè fìat es , 
aduer/tu  mundi  re  fiore  s tenebra- 
rum  barunt  , contra  /pi rituali  a 
nequitix  in  calefìibus . Hora 
ciò  che  gli  eferciti  fedeli  in 
ombra  figurati ua  già  faceua- 
no  Tuonando  le  trombe  , al 
prefente  vedefi  adempito  nel 
fenfo  mi  dico  da  Reucrendif- 
fimi  Prelati  nollri  , mentre 
con  P afliflenza  dello  Spiri- 
to Santo  compongono  cano- 
ni, formano  ftatuti , flabilifco- 
no  decreti  ,c  promulgano  cenfir- 
re  rigorofe  ; il  tutto  incarni  na- 
to non  ad  altro  intento  , che 

per 
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per  purgare  IaChriftiana  plebe 
da  vitiofi  trafcorfi , per  impor 
termine  all*  offbfe  Diuine,  per 
emendare  l’oftinationede’pro- 
tcrui , per  freno  arrecare  a raal- 
uagi , e per  aftringere  le  Satan- 
» . - nichc  falangi  à libere  lafciarc  1* 
Anime  de’Credenti  dalla  crude- 
le loro  tirannide.  Si,  fi,  che  all' 
horafolo,  attera Caflìodoro, e 
non  in  altro  tépo,  farà  vno  Stato 
nel  poflfelfo  di  profpera  Fortuna, 
quando  in  efio  non  fi  veggano 
deformiti  di  delitti , che  lo  cor- 
rompano i nè  ciò  fi  fari  gii  mai, 
fé  la  dilfoluta  sfrenatezza  de’fa- 
cinorofi  non  viene  riprefla,  nc 
fi  permetta  a difcoli  ardimento 
d’imperuerfare  fotto  titolo  de- 
teflando  d’impuniti  dal  caftigo. 
I .ib6.  Regnarti  ture  dici  tur  integerri - 
0p.  a.  mum  fi  nufquàm  fuerit  tmmi- 
nutum.  Hoc  fieri  potei!  ^um 
vndiqtte  fubmouetur  efir  anata 
Itcentia , nec  datur  aujus  menti 
maligna  Jub  abominabili  libera- 
tate peccare . 

396.  Fri  gl*  epiteti  deco- 
rofi,  co’  quali  nelle  fagrato 
Pagine  ode  fi  honorata  la  Cat- 
tolica Chiefa,  è trito  il  venire 
chiamata  Vigna  diletta  del  Si- 
gnore, piantata  perfuedelitie, 
e refa  fertile  nc’  frutti  di  opere 
fante  , dal  Sole  di  vna  priui- 
legiata  protettone  , c dalle 
pioggie  eli  grafie  innumerabi- 
li , che  inceflantemente  feorro- 
no  i fecondarla . Vinca  Domi - 
5.7.  exercituum , Domus  Ifrael eft: 
& vir  Inda , gertnen  eius  dt 'le- 
vabile . Guardiani  di  quella 
prctiofa  Vigna  fono  deputati 
gli  Ecclefiaftici  Superiori,  e 


può  dire  ogni  vnò  d*  e Ili  ve- 
ridicamente. Pofuerunt  me  cu-  r 
fJodem  vineit.  Vfficio  di  fidottfW 
Cuftodc  di  vn’horto,  ò giar- 
dino è con  oculatitàma  vigi- 
lanza 1’  ouuiare  nell*  eftremo 
di  ogni  fuo  potàbile,  cho 
non  pullulino  pcrnitiofi  virgul- 
ti , che  non  entrino  fiere  i dc- 
uaftare  le  piante,  e che  non 
refti  per  parte  alcuna  rotta-, 
la  fiepe . E fc  non  ottanti  tutte 
le  diligenze  fue  feorge  nati 
fpinofi  cefpugli,  e cicute  ve- 
nefiche , immediate  con  la  zap- 
pa alla  mano  dal  terreno  sbar- 
bate le  difgombra.  Se  mira 
entrati  cinghiali  feroci  , li 
necetàta  fenza  dilationo  i 
r fuggire  . E fe  vede  la  fìepo 
ditàpata , fubito  con  arte  inge- 
gnosa rifarcita  elettamente  la 
racconcia.  Hora  ciò  con  più 
ragione  dalla  fedelti  de’  con- 
gregati Padri  fi  fi  in  beneficio 
della  mifiica  Vigna  alla  loro 
cuftodia  commelfa , mentre  con 
le  fapientitàme  ordinationi  Si- 
nodali fi  ftudiano  di  cftirparc 
gl*  introdotti  abufi,  fi  indu- 
giano di  fugare  le  vfanze 
fcandalofe , e faticano  nel  ri- 
farci mento  delle  fratture  cir- 
ca  l’ofleruatione  puntuale  de 
gl’  Apollolici  conftituti . 

397.  Parlò  Giulio  Lipfio , fag- 
gio Politico,  con  fondata  pru- 
denza , quando  trafeorfe  i 
fcriuere  la  dotta  di  lui  pen- 
na , che  non  fi  attroua  ìtl* 
quale  fi  fia  Republica  cofa_» 
alcuna  più  valeuole  al  ripor- 
la in  fiato  di  vna  perfetta., 
profperiti,  di  quello  rifiliti 
P 4 ilZc- 
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il  scio  fcuerd,  ed  inflefsibile  del- 
. lagiuftitia.  Da  qui  dipende  de* 

• • regni , c de  gl’imperi  Tintemi-, 

felicità,  e Fellema  ancora  .L’in- 
terna, poiché  chi  non  si  come 
«mediante  il  zelato  rigore  sono  le 
ribalderie  sbandeggiate , e pro- 
mofsi  li  morigerati  coftumi  / L’ 
citeriore  appreflb,impcrò  che  in 
non  tollerarli  impuniti  Urei  fi, 
che  licampi,lellrade,  e li  mari 
•fiano  da  viaggianti  frequentati, 
e che  in  ogni  luogo  la  lìcurezza 
fi  goda , e la  tranquilla  pace  . 
Moti-  Nulla  re  qupc  umane  Refpublica 
Tolit.  li.  magli florebityaut fioriti t,quam 
c*  9:  r irida,  & immota  tu  f liti  a.  tìac 
foli  citai  regnorum , & flatuum 
interna  , & ex  tenia  ; interna 
quidem,  nam  quii  mfeiat j celerà M 
& fiagitia  Per  eam  remo ueri  , 
virtutes  promoueri  / ex  terna , 
quia  agri  , via  , oc  maria 
frequentantur  , & Jecuritas 
subtque  , ac  tranqitillitas  re - 
gnant  . 

- ; 398.  Quindi  chi  con  vn’  Em- 

blema elegante  efprimere  vo- 
lete il  maneggio  vtiliffimo,àcui 
tutti  fi  applicano  li  penfieri  de’ 
Padri  nel  Sinodo  ragunati , fa- 
rebbe molto  al  propofito  il  di- 
pingere la  Ciconia  in  atto  di  la- 
cerare {tracciato  vn  ferpe , con., 
il  cartello.  Setta  finis.  O pure 
il  delincare  vna  Tromba  marna- 
le , apponendoui  in  epitafio.  Ad 
prplia  ciet.  Ouero  colorire  il 
f radino,  dalla  cui  ombra  friggo- 
no li  ferpenti , con  ergerui  T in- 
feri t ti  on  e . Noe  e nt  ih  us  noxia . O 
pure  F Aquila  il  rapprefentare , 
che  afferra  fortemente  con  gli 
artigli  va  Dragonc,e  vi  fi  accop- 


pia il  motto.  Dome  perimat -l 
Tanto  faceua  il  coronato  Dauid- 
de  nel  reggimertto  de’  fuoi  vaf- 
falli, conoscendoli  à ciò  obbliga- 
to , come  Luogotenente  di  Dio , 
onde  diceua  . In  matutino  inter-  'pf^l 
ficiebam  ornnes  peccatorei  terra , 100.8# 
vt  difperderem  de  dui  tate  Domi- 
ni ornnes  operante  1 iniquitatem . 

Tanto  à ciafcuno  de’Mitriati  la- 
cri  in  perfona  del  Profeta  Gie- 
remia  incarica  Teccelfo  Regnan- 
te. Ecce conf}itui  tebodi}  fuper  lev.  x.xo# 
gente s , & fuper  regna , vt  euel- 
las , & dejlruas  dijperdas,  & 
dijipes. 

399.  Màquiparmi  vdire  chi 
,fi  opponga  con  dire.  Se  il  fine  de* 
noftrifantificati  Pallori  ène’Po- 
poli  battezzati  lo  fpiàtare  le  fee- 
leraggini,il  diftruggerc  limif- 
fatti,  ildifpergerclamalitia.  Se 
ildifsipare  T empietà  j perche  fi 
ritirano  à mutui  conferimenti 
ne’  reeelsi  fegreti  delle  Ba fili- 
che  ? Come  non  anzi  vfeiti  fuori 
à fcorrerc  nò  fi  pongono  in  ogni 
parte  per  le  firade  publiche,  e 
per  le  piazze  ad  affrontare  U 
maluagi  operatori  d’  iniquità 
federate , per  ammonirli  con-, 
falutitcri  auuifi  , per  riprenderli 
con  fcruide  inuettiuc,  per  cor- 
reggerli  con  pungenti  increpa- 
tioni,  per  confonderli  con  ob- 
brobriofi  rimproueri,  per  atter- 
rirli con  fpauenteuoli  minaccie  ì 
JNop  è quello  il  lafciare  al  nemi- 
co libera  la  campagna  / Non  è 
vn  abbandonare  nelle  fauci  del 
Lupo  le  pecorelle  ì Non  è quello 
vn’indicio  di  puiillani me  timo- 
re ì contrafe gno  non  è di  proie- 
ttarli vinti  2 * 
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400.  Eh , eh  s’inganna  chi  co- 
fi  argomenta,  s’inganna.  Eco- 
tedo  vn  raro  artificio  di  fugace 
ftratagema  , è vn  mannello 
prefagio  di  trionfo  gloriole)  . 
Chi  inuenta  modo  di  rendere  1* 
auuerfario  delufo , fi  vn’attionc 
fommamente  da  prcconizarfi . 
Laude  dignus , qui  hofìem  fallii . 
Fù  di  Luciano  infegnamento . 
Non  hanno  li  conflitti  impiego, 
che  più  loro  riefea  proficuo  di 
quello  fi  fiano  le  ingegnofe  fro- 
di . Nibil  vtilius  tn  bello  dolis . 
Aggiunge  Zcnofontc.C^uando  la 
battaglia  è di  grane  momento  fi 
tiene  per  neeelfario  rappigliarli 
ad  ordire  qualche  militare  aftu- 
tia.  NeceJJarium  mendaci  um  di- 
ci potejl , certamen  vbi  extitit 
ingens.  Diede  Onofandrò  per 
configlio  à profeflori  dell’arte 
guerriera  da  mofto  clfere  ap- 
prezzato . 

401.  Chi  non  haurebbe  con- 
ccputogiudicio,  che  timidi,  e 
perduti  di  cuore  dichiarati  fi 
fodero  li  Curtaginefi,  ali’hor- 
che  in  vn  combattimento  naua- 
le  contro  li  legni  Romani , men- 
tre ftauano  attualmente  guer- 
reggiando , d’irr.prouifo  per  or- 
dine del  loro  Capitano  Amicla- 
re  fuggitiui  voltarono  le  prore  ? 
Qual  più  elùdente  proua  di  te- 
nerli per  disfatti , fe  continua- 
ta hauelfcro  la  zuffa , come  da_. 
fc  l’interrompere  la  giornata  , e 
ritirarli  dalla  pugna  / Chi  pcn- 
fato  non  li  farebbe , che  il  dare 
all’hoftc  le  fpalle  era  vn  far  noto 
di  effete  loro  mancato  il  corag- 
gio , e che  in  altro  non  confida- 
tilo di  poterfi  dalla  morte  fal- 


uare,  fe  non  con  affrettarli  ad 
vna  prccipitofa  marchiata/  E 
nondimeno  , come  dall’Hifto- 
rico  fi  regillra , rimafero  glo- 
riofamente  vittoriofi  nel  finger- 
li fgomentari  ; pofeia  che  info- 
gniti alla  rifafu  fenza  ordinanza 
dall’armata  nemica , che  fi  pro- 
mettcua  haucrficuro  il  trofeo, 
repentinamente  voltarono  la_» 
faccia,  e con  intrepido  ardore 
inueftita  la  sbaragliarono  , la 
ruppero , facendo  di  cfl'u  vna 
fauguinofa,  e tragica  ftrage . 

Simulata  fuga  repenti  Jtrnul  •pglì^  lj' 
conuerfì  in/equentes  Romano-  fri  fi. 

rum  naues  tnuadunt  . Nella 
ftelfa  maniera  hora  li  Padri  del 
fagro  Sinodo  con  fcqucftrarli 
/ad  inficme  confultare  gl’intc- 
refli  della  ChriftianaRepubtica, 
podbno  da  gl’  inefperti  elfcre 
Rimati  prefi  da  timida  codar- 
dia; nù  nel  fatto  quello  c vn_. 
bellico  ftratagema  , da  cui  il- 
io ft  re  vittoria  del  peccato  , c 
deH’Infcrno  farà  certamente  per 
partorirli . 

402.  Dunque  fi,  fi,  ad  imita- 
tione  di  S. Paolo,  il  quale  era, 
come  ci  aunifa  Grifoftomo  San- 
to. Tanquam  tuba  terribile  ca- 
nens  , & bellicum , bolle s qui- 
dem  profternebat , lapfos  autem  a • 
fuorum  fenfus  excitabat . Li  Pre- 
lati raccolti  nella  Congrega  Si- 
nodale faccino  rimbombare  in 
ogni  contorno  le  Trombe  de’ 
loro  feueri  editti  per  tutti  efter-  y 

minare  li  peruerfi  abufi,  e li  mif-  • . • " 
fatti  fcandalofi , acciò  rifplcnda 
ne’ Pigli  della  Chicfa  di  Chrìfto 
non  meno  della  vita,  che  della 
profe Alone  vna  fautimonia, che 
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tutto  renda  Deificato  il  Mondo,  femigio  del  condegno  voftro 
E perche  tanto  felicemente  fuc-  honorc.  Voi  ad  effe  conferito 
ceda  , picchi  orante  il  diuoto  efficacia  tale,  che  non  effondo 
noftro  prego  alle  porte  dell*  infi-  parole  di  huomini,  mi  tuoni 
nita Clemenza.  della  voflra  voce,  reftino  con- 

40^.  Oh  Braccio  onnipoten-  fermati  li  buoni , corretti  li  tri- 
te per  gloria  del  voftro  Nome  Ili,  c tutte  l’Anime  falliate  ;ac- 
Santiflimo  fate,  che  le  Cerato  ciò  fi  verifichi  quello  hebbeàca- 
fuggitiue  di  tutti  gl*  empi  à Voi  tare  nell’arpa  fua  armonica  il  re- 
ribelli, atterrite  da  fulmini  de*  gale  Salmifta,mufico  dello  Spiri- 
Sinodali  decreti,  diano  alla  luce  toSanto.Pó.*  Domini  in  virtute , 
il  parto  del  perfetto  loro  penti-  vox  Domini  in  munificenti  a , 
mento,  & emenda.  Voiifpira-  vox  Domini  preparanti* ceruos\ 
te  di  (fenderli  le  determinatio-  e come  da  altri  fi  legge . Vox 
che  più  fono  confacenti  al  Domini  parere faciens  ceruas . 
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PER  IL  TERZO  GIORNO. 

SERMONE  XXXXI. 

A S S V N r cu 

Deuono  li  Sinodi , e Concili j ne’Fedeli  piantare  le  Virtù  Sante.' 

Clamauerunt  fili/  lfrael  ad  Dominum,  qui  fufeitauit  eis  faluatorem 
lud'i.i  5*  vocabulo  Aod , qui  vtraque  manti  prò  dextera  vtebatur . 
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Egnc  per  cer- 
to di  ogni 
encomio  fi 
appallano 
le  accuratez- 
ze de*  Padri,  che  al  prefenre 
nel  facro  Sinodo  congregati  fi 
fono,  mentre  con  faggio  confi- 
glio, e con  giuftozelofi  ftudia- 
no  ne’fedeli  Popoli  di  togliere 
gli  abufi , di  cftirparc  le  corrot- 
tene, di  sbandire  li  fcandali,  e 
di  tutti  diftraggere  gli  eccelli 
vitiofi.  Ma  ciò  non  bada  all* 
obbligo  del  carico  loro, con  que- 
llo non  fini  feono  di  adempire  il 
debito  dell*  ingiunto  ad  efiì  Pa- 


Tfal. 

284. 

Gaet* 


fiorale  miniftero.  Conuiene  in 
oltre,  che  procurino  di  far  ri- 
fiorire l’antica  pietà,  bifognalt 
ftendano  le  loro  induftrie  al 
rauuiuare  la  religiofa  diuotio- 
ne,  è necelTario  fi  affatichino, 
perche  tutti  con  Y ornamento 
rifplendano  di  ogni  Euangelica 
virtù.  Quello  è il  fine,  confor- 
me fi  ferine  da  vn  Politico , per 
cui  s’ infide  da  publici  Gouerna- 
tori  alla  deprefltone  delle  fcele- 
ratezze,  edall’eftintionc.P»-  . , 

tus  maturefeit  fienefe  enti  bus  vi - 
ti/s . Et  vn'  altro  Gentile  pure  colum 
nello  Itclfo  fentimenro  . Non  Hb.  7. 
satis  eli  reprebendijfe  pece  an- 
tem 


DigHizBd  by  Google 


Uiij.iS- 


di  Sinodo  , ò di  Generale  Concilio  '• 


lem  fi  non  doceas  retti  viam . 

40 j Portato  pcrlo  fpatio  di 
otto  anni  fi  era  da  gl’ Israeliti  il 

forane  giogo  di  vna  barbara-* 
chiauitudine  Cotto  il  dominio 
tirannico  di  chi  lo  fcettro  tene* 
ua  nella  Mefopotamia  per  cali- 
go de’  loro  delitti . Fatto  à Dio 
da  elfi  ritorno  con  pentimento , 
e con  lacrime  fupplicarono  il 
braccio  dell’  Onnipotente  Aio 
aiuto  , acciò  dal  fondo  li  fol- 
leualfc  delle  funcfteloro  miferie. 
Piacque  all’ infinita  Bontà  dell’ 
Ecctlfo  di  efaudire  gl’humili, 
ed  alfcttuofi  gemiti  de  gl’ango- 
fciaci  ; e però  forger  fece  à re- 
dimerli dalle  deplorande  feia- 
gurc  vn  Guerriero  celeberrimo , 
per  nome  Aodc , di  cui  in  tutta 
la  ferie  dell'  hiftorie  fcritturali 
non  leggiamo  alcun’altro  cfscr- 
gli  fiato  Amile  in  vna  dote  di 
fiupcndo  valore.  Quella  era  il 
dimoftrarfi  operatore  impareg- 
giabile di  rare  prodezze  con  am- 
be le  mani, nò  meno  có  l’vna,che 
con  1’  altra  trattando  1’  armi. 
Si  che  ambidellro  haueua  nella 
Anidra  tutte  le  forze  della  de- 
lira , e tanto  con  quella , quanto 
con  quella  egualmente  combat- 
tendo, conleguiua  de’  nemici 
gloriofo  trionfo.  C.lamauerunt 
fili/  Ifrael  ad  Dominum , qui 
fyjcitauit  eis  [alu.it  arem  voca- 
bulo  Aod , qui  vtraque  manti  prò 
dextera  vtebatur . 

405.  Fù  vn’  cfprdfa  idea  de’ 
fantificati  Pallori  qpcft’heroico 
Campione , e l’cfscrA  datoà  mi- 
rare di  forte  valorofo  in  ogni  im- 
prefa  con  ambe  le  mani,  Achce 
con  l’ una  , e con  l’ altra  del  pa- 


ri  nelle  ^battaglie  affrontaua  le 
fquadre  hofiili , hora  ferendole 
con  la  delira , ed  hora  d ftioi 
piedi  (tendendole  morte  con  la 
Anidra , adombrò  com’  e Uà  vo- 
lendo efequire  le  parti  del  pro- 
prio doucre,  e fard  conolcere 
quali  dcuono , hanno  da  feruir- 
A dell’  vna,  e dell’altra  mano; 
ch’é  à dire  con  eguale  diligenza 
tenuti  fono , & ad  opprimerò 
la  malitia , & à fufcitarc  la  bon- 
tà ; Se  à difpergere  li  preuarica- 
tori,  Se  ad  introdurre  la  perfet- 
tione;  ed  à demolire  li  vitij,  Se 
à piantare  le  virtù.  Ciò  pure 
venne  Amboleggiato  da  qneft’ 

Hercolc  Hcbrco  col  maneggiare 
ne’  conflitti  vn  Spadone  di  due 
tagli , che  ò per  diritto  lo  fcari- 
cafse,  ò per  traucrlò,  femprc 
colpo  faccua,  femprc  impiaga- 
ua,  vccideua  fempre,  ed  era 
ncll’clza  lungo  quanto  la  palma 
della  mano  per  dinotare,  che 
il  Superiore  quello  tutto,  che 
comanda  , o di  fuggirli  come 
rcprcnfibilc , ò come  lodeuole  di 
efcttuarfi,egli  con  1*  oper tl^  g 
obbligato  di  praticare.  Fectt 
J ibi  gladi urn  ancipitem  , ba- 
bentem  in  medio  capulum  lon- 
gitudini,s pai >»£  rnanus , & ac- 
cinttut  e(l  eo  Jubter  Jagum  in 
dextro  femore . Quclto  fù  il  ri- 
cordo importante , che  diede  à 
Papa  Eugenio  il  di  lui  Maefiro 
S.  Bernardo  Abbate,  quando 
glifcriflc.  Ad  hoc  conflit  ut us  et  Epift. 
Juper gente s , (y  regna , vteuel-  1 27.  od 
lai , & de firuas,  & adifictt, 

& pianta.  Iam  tecurii  ad  r adi- 
tevi arborum  pojita  e fi . T empus 
putatiopii  aduernit , in  quo  Jan. 
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menta fttrilia  recidentur  ,vtea, 
qt/fpraualent,  uberi  us  fruii us 
ajf'erant . Confortare  igitur , & 
e fio  nbitfìus , manus  tua  in  cer- 
ulea inimicorum  tuorum  . Si 
fondò  dal  mellifluo  Dottore  il 
fuo  parlare  fopra  l’oracolo  di 
Ifr  t w Giercmia, che  doppo  premetto. 

* ' ' Ecce  conjlitui  tebodi'e Juper  gen- 
te s,  & fuper  regna , z t euellas  , 
& dejlrttas , & dtfperdas , Ó*  dif- 
fipes.  immediate  foggiungtj. 
Et  adijì ccs , & plantes  . 

407.  Frd  gli  arnefi  miflcriofi, 
che  per  direttone  de!  Ciclo  da 
Salomone  fabbricare  fi  fecero 
nel  Tempio  fuo  tanto  famofo, 
feorgeuafi  vna  valla  conca  di 
bronzo  formata,  che  chiamata 
viene  Mare,  per  l’ampia  fua__> 
grandezza , o:re  intagliati  fi  mi- 
rauano Cherubini , Leoni , c Bo- 
ni. Fecit  mare  fufle , & tnt-r 
2!  2 j coronulas  Leones,  drBimes,  & 
Cherubini . Se  interrogato  io 
fotti  inferire  il  fentimcnto  mio 
circa  vn  tale  lauoro , direi  fenza 
ingannarmi , che  Marcd’intito- 
' larfi  merita  la  Cattolica  Chiefa 

per  la  fourapienezza  ineffabile 
dc’donicelelli , che  ad  etti  dall’ 
Altiflìmo  comunicati  vi  fi  adu. 
nano . Li  Leoni,  Boui , e Cheru- 
bini con  intaglio  nel  bronzo  in- 
cili fono  figura  rapprefentatiua 
de’facri  Prelati,  ne’ quali deuc 
vederli  la  faenza  dc’Chcrubini , 
per  cui  eruditi  in  tutte  le  matc- 
s •'  rie  dottrinali  Tappino  fpianare.» 

' ^ ■ ogni  dubbio  all’ignoranza  de’ 
/empiici  idioti . La  fortezza  de’ 
Leoni  per  impauidi  fartelta  cò- 
tto li  pertinaci,  deprezzando 
ogni  proprio  pericolo,  procul- 


candoogni  fiumano  timore.  E 
dc'Boui  la  fatica  nella  coltura.» 
delI’Anime,  per  indurle  con  Fe- 
conda vbertà  à germogliare  ric- 
ca la  mette  di  virtuofe  atrioni . 

Per  mare  hoc  optimi  Ecclefia  de-  _ , ‘ 

Jìgnat «r,  regi  I f ra  vn  pio  Scritto-  fnFefio 
re  ,per  ammalia  vero  infculpta  y 2Vi  r- 
ipjos  Epifcopos , qtios  fortitudine  ccl.Epifc, 
oportetejje  Leones,  JcientiaCbe - 
rubinos , opere , & labore  Bottes  ; 

Boues  inquàm  ad  tjfringendas 
glebas  dnt  iores , ad  portandum 
ittgttm , ad  uinearn purgandam  , 

& ad  Ecclefta  noualia  colenda. 

408.  Racconta  San  Pietro  Da- 
miano, che  da  Tcodofio  Impera- 
tore mandato  vn  fuo  Coreggia-* 
no  ad  vn ’Hcrcmira  Santo,  acciò 
lo  pregaffe  di  hauerlo  raccom- 
fnandato  nelle  fuc  orationi  ,edi 
dargli  qualche  falutifero  docu- 
mento, per  cui  meglio  reggere 
potette l’imperio,  che  dalla  fu- 
pi  rii.:  Prou idenza  gli  fi  era  com- 
inci!''' . L huoinodi  Diovdital1 
imbattuta  ditte, che  terrebbe  ap 
pretto  nollro  Signore  memoria 
della  Ce  farea  fna  Maefli , e che 
quanto  al  ricordo  foffe  il  Paggio 
contento  di  venire  feco . Lo  con- 
dutte  in  vivhorticcllo,  ed  iui  alla 
di  lui  prefenzadato  di  piglio  ad 
vna  zappetta  fi  pofe  alcune  mal’ 
herbe  ad  cftirpare,  lafciandole 
adeflcredalSolcdiflccatc;  indi 
ad  altre  raccolfe  d’intorno  la^ 
terra,  aiutandole  pcrcrcfcere , c 
ftagionarfi  à matura  perfettione. 

Ciò  fatto,  fenza  altro  parlare-», 
diede  licenzi  di  partire  al  Metto. 

Quello  ritornato  all’ Imperado- 
re , e narratogli  quanto  gli  ha- 
ueua  dato  i vedere  il  Solitario , 
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Theodofio  con  giudiciofo  in- 
gegno conobbe  (libito  quanto 
gli  veniua  infegnato  dal  diuoto 
Heremita.  Intendo,  diffe,  in- 
tendo la  dottrina,  con  cui  mi 
ammaeftra  l’Amico  del  mio  Si- 
gnore . Egli  mi  eforta  con  Tam- 
miniftratione  della  retta  giudi- 
tia , quali  con  vna  zappa , che 
dcuo  infide  re  à rimoucre  dal 
publico  foggiorno  li  difcoli,  e 
dar’  opera,  che  li  buoni  fi  renda- 
no alia  Diuinitd  fluttuo  fi  di  por- 
tamenti fanti  , onde  godiamo 
tutti  vna  tranquilla  pace  .Itanos, 
. quaji  per  diferetum  libratp  tu- 
ffiti/ farculum,& elaboremui  re - 
probos  r ad ic itili  cxtirparefy  bo- 
rio/,  vt  Deofruólijì cent , in  tran- 
quilla pace  componere . 

409.  Giardino  ameniflìmo 
dello  Spofo  immortale  fi  chia- 
ma la  (uà  Chitfa  diletta.  Hortus 
conci ufus , Jorormea  fponfa , bor- 
tus  conclufus  J'ons Jìgnatus.  Ver- 
deggia ineflòconfomrnabellez- 
za  varia  diuerfiri  di  fiori , c di 
piante;  perche  ella  fi  adorna 
con  molti  gradi  di  Eccle- 
fiaftici , e di  Secolari  Minidri , 
che  con  le  virtù  efercitate , con- 
forme all’cflìgéza  dellodato  lo- 
ro, diffondono  vna  fragraza  foa- 
uiffima.  Si  (tà  cinto  quedo  deli— 
tiofo  Horto  dal  muro  dell’  An- 
gelica cudodia,  ondeggia  in_, 
eflo  il  limpido  fonte  della  Diui- 
na  gratia,  e munito  fitrouo, 
quali  con  Y anello  del  Rè  fupre- 
mo  fuggellato  ,con  l’ adoratio- 
ne  della  Triade  angudiflìma_# . 
L’inuigilarc  fopra  vn  fi  nobile 
Giardino  fi  è dal  Parto  della  Ver- 
gine ingiunto  £ fieri  Padori . Si 


che  tenuti  fono  di  continuamen- 
te faticare;perche  in  e(To  fi  man- 
tenga fempre  mai  ad  ogni  tem- 
po la  verdura  de  gl’odoriferi  fio- 
ri^ gl’alberi  diano  gli  attefi  frut- 
ti. Per  quedo  effetto  lo  deuono 
fpeflo  vifitare,camminando  per- 
fonalmente  in  ogni  di  lui  Iato,  e 
con  oculatiflìma  diligenza  o(Ter- 
uare,fe  il  recinto  fia  intiero , fe  li 
germogli  fructiferi,fe  V Inaffio  vi 
(corra  con  opportuna  irrigato- 
ne^ fe  le  volpette,che  lo  pofsono 
danneggiare,  fiano  efclufe  affat- 
to,c rilegate.  Anco  à S.Giouanni 
Grifodomo  piace  di  rauuifare 
ne* coltiuatori  de’  campi  vna  vi- 
ua  imagine  di  chi  hi  fudditi  alla 
fua  fopraintendenza  incaricati; 
pofciache  come  l’agricoltore 
tiene  per  vffìcio  fuolo  fgombra- 
rc  il  terreno  da  virgulci  nociui,  e 
con  ogni  afe  poflìbile  indudria 
il  promouere  gl’vtili  à feconda- 
mente fruttificare . Co  fi  deue  il 
degno  Superiore  punire  con  giu- 
da pena  li  trafgrefsori , e gli  of- 
feruanti  dirigere  di  bene  in  me- 
glio i (empre  più  nel  lodeuole 
profitto  auanzarfi  . Agricoltu - 1 

rarn  imitatur  Principati  ; e fi  \n 
enim  Princeps  quidam  pianta-  Cor 
rum  culto r,  alia  quidem  ampu- 
tai, & probi  beni;  alia  verà 
fouenify  excrefcerefaciem . Iti- 
dem  & optimi  Principe s ma- 
los,  ac  nociuos  puniunt  ; borni 
vero , & frugi  ad  meliora 
prouebunt. 

41  o.  Odo  alcuno , che  mi  fi 
oppone . Io  non  fono  per  den- 
ti rifparmiare  , confcio  del 
mio  debito  , in  procurato  * 
che  1'  Anime  all*  impiego- 

mio 
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mio  fidate  fi  fecondino  di  virtù  mederafpctto  hebbero  di  vo-' 
efemplari  per  la  gloria^  Diuina , lanti  vccelli , che  li  Marinari  del 
c per  loro  faluezza . Ma  non  po-  Tireno  in  Delfini  fi  cangiarono, 
chi  tengo  tanto  di  difciplina  in-  che  Dafne  fi  mutò  in  vn’alloro , 
capaci , tanto  corrotti  ne’ coflu-  e che  il  più  venerato  de*  Numi 
mi , tanto  auuerfi  ad  ogni  pie-  hora  di  toro,  hora  di  ariete, hora 
tà  religiofa,  tanto  diffoluti  fen-  di  ferpente,  hora  di  Satiro , hora 
za  freno  in  ogni  maluagirà  pef-  di  cigno , hora  di  aquila , ed  ho- 
fima , che  non  sò  come  promet-  ra  rimagine  pigliò  di  vn'aurea 
termi  da  coftoro  il  fratto  di  vna  pioggia.  Ma  lafciamo  con  l’om- 
perfetta  emenda  ; onde  prouo  bre  menzognere  delle  Poetiche 
difficolti  di  accingermi  ad  ini-  fintioni  di  dar  lume  allachia- 
prefa  , che  più  frullatoria  mi  rezza  del  vero.  NeYeni  più  pro- 
feinbra,  chedubbiofa.  Eh  non  fondi  della  terra  la  Lumiera  del 
vi fgomentatc  per  ciò,  vi  rif-  Mondo  non  permuta  li  di  lei 
pondo,  non  diffidate,  non  de-  humoriin  diuerfi  metalli / Ne' 
fillete  dalPappagare  le  parti  vo-  monti  Aquilonari  il  chiaccio  in 
(tre,  che  anco  da  filmili  rim-  criltallo , ed  il  criftallo  non  fi 
menfadi  DioMifericordia  può  cangia  in  diamante/  L’herba-. 
farai  godere  l’allegrezza  della-»  tratta  fuori  del  falfo  elemento 
loro  fallite  . Più  volte  non  di  non  fi  vede  fatta  corallo  / La 
raro  Tene  fono  li  cali  veduti.  ruggiada  nella  conchiglia  non 
41 1.  Non  hi  fuccefio più  fa-  apparifee  formata  perla  pretio- 
migliare  la  feena  delle  monda-  fa  ì II  feme  non  pafla  in  vn  ger- 
ne  vicende  di  quello  fi  fia  il  tra-  moglio,  il  grano  in  fpicca,  il 
mutarli  le  cofe.  Omnia  morU.Ua  fiore  in  frutto , il  bombice  in_» 
propur  mcejjì  tatem  natura  in  farfalla,  il  giorno  in  notte,  eia 
rnutationibui  voluuntur  \ dum  notte  in  giorno  ì Elementa  ap.  Beiti, 
aut  à indiare  in  deteriorem Uà-  fiunt  ex  alterutris  . affermar 
tum  tranfeunt,,  aut  contri  . Si  afsioma  di  Ariflotile,  ed  Aui- 
nota dal Filofofo Euripide.  Co-  cenna.  Album  mutatur  in  ni - Gen* 
no/cer  ciò  fecero  li  Poeti  con  le  grum . Che  diremo  della  Moglie  ip.2& 
fauolofe  loro  inuentioni . Dille-  di  Lothe  diuenuta  flatua  di  file/ 
ro,  che  daDeucalione  gl’huo-  Che  del  fiume  Nilo,  le  cui  cor-  Ex, 7,10* 
mini  erano  in  fafsi  cangiati , che  rcnti  in  flutti  di  fangue  fi  cam- 
quanto  toccaua  Mida  feorgeuafi  biarono  / Che  dell’ onde  morti-  4.  Bgg, 
oro  effer  fatto , che  il  gioitane  fere  da  Elifco  fatte  forfi  vitali  2*  **• 
Narcifo  nel  fiore  fi  trasformò  riufeire/  Che  del  ferpe  di  Mose  Ex,  4.4» 
del  fuo  nome,  che  le  Ninfe  di  in  vna  verga  trasformato  ? E 
Teti preferodi  varie  figure  la_-»  che  dell'acqua  entro  Fhidrio  0i'2,9 9 
fcmbianza,che  le  Donne  di  Tra-  alle  nozze  di  Cana  in  ottimo  vi- 
ciaapparuero  tanti  alberi,  che  no  commutata  / Tanto  fifperi- 
lfigenia  pafsò  à moftrarfi  vna-»  menta  praticamente  operato 
cerua,  che  li  Compagni  di  Dio-  dallo  lludio  charitatiuo  de’ 

Catto- 
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Cattolici  Prelati,  li  quali  non.»  412.  Oh  Creatore  Sapientif- 
deuono  perdere  la  fperanza  di  fimo,  che  con  tanta  vaghezza 
acquiftare  al  Cielo  chi  fi  fia  più  refi  hauete  al  corporeo  noftro 
ìmperuerfato , fiche  non  porta-»  fguardo  abbellì  con  piume  gl* 
cfib ancora  di  empio  invn  giu-  vccclli  dell*  aere,  con  colori  i* 
fio,  e di  reprobo  cangiarli  in_»  * herbe  de’ campi,  eie  llelle  del 
Lib.  de  VIÌ,e^etto  • Et  fi  ad  fumtnum  Cielo  con  raggi . Deh  coopera- 
repax . perueniat  malorum , fiamo  te  aH’indullriofe  diligenze  de* 

lapt . accurati  dal  Chriitiano  Demo-  noftri  Santificati  Fattori  con 

/lene,  &inde  tamen  velie  reuer-  fare  ne  gl’occhi  voti  ri,  e di  tutto 
ti  ad  vi r tutti  viam^fufcipit  eum  l’Empireo  adorne  l’ Anime  di 
libenter  , amplectitur  Deus,  virtuofi  fregi . Arricchitele  con 
Dunque  fi  dilatino  le  vifcere  ogni  Euangelica  perfcttione, 
della  Paftorale  chariti  dal  zelo  acciò  fiano  nel  prefente  efiglio 
digiouare  i tutti,  di  tutti  fai-  facrari  pretiofi  della  gratia  vo- 
uare,  ne’Tutori , e Padri  dell*  lira,  e nel  Regno  della  feliciti 
Anime,  ricomperate  dall’ in-  afTociate alli Chori  dell* Angeli- 
carnato Verbo  con  il  prezzo  che  Gerarchie  pofleditrici  per 
inettimabile  della  fua  Croce,  Tempre  di  quella  ineffabile  bea- 
cd  ogni  loro  cura  fliafi  intenta  i titudinc,  alla  quale  folo  è per 
tutti  rendere  fecondi  di  virtù , e entrare  chi  viue  con  innocenza , 
di  Cantiti,  onde  ad  eflt  le  coro-  ed  opera  guidamente,  confar- 
ne celeftiali  fi  accrefcano,fi  gua-  me  rettifica  il  Reggio  Profeta 
dagnino  rapiti  dal  buon’  efem-  nel  dire  . D ornine  quis  habi - 
pio  gl’infedeli  alla  vera  Creden-  tabit  in  tabernaculo  tuo  ? aut  14*  !• 
za/efteggi  con  nuouo  giubilo  la  quis  re  qui  e fi  et  in  monte  San- 
Patria  del  rifo , c glorificata  re-  ilo  tuo  ? (Jui  ingrcditur  fine 
fti  l’eterna  Grandezza,  nel  cui  macula  , & operatur  tulli - 
cofpetto  fupplicheuoli  chie-  ti  am. 


diamo. 
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Nella  Ecclefiafìiea  ctlebratione 
PER  IL  QVARTO  GIORNO. 

, SERMONE  XXXXII. 

ASSENTO. 

. Gratie  fi  rendono  alla  Bontà  fourana. per  il  Sinodo, 

ò Concilio  terminato. 

Sur  gens  Iacob  man} , tulit  lapidem , quem  fuppofuerat  capiti 
2#*i8*  JuOyÒ"  erexit  in  titulum  yfundens  oleum  defuper . 


Iamo  ainmacflra-, 
ti  dal  celebre  Le- 
gislatore del  mo- 
nadico Indituto, 
Bernardo  il  mel- 
lifluo , con  vn  documento  di  fi 
nobil  pregio,  e tanto  da  hauer- 
fi  caro , che  merita  Lenza  dubbio 
con  caratteri  di  diamante  effere 
nel  cuore  di  tutti  indelebilmen- 
te fcolpito.  Non  vi  ha  di  noi  chi 
bramofo  non  fi  profefli , che  li 
Diuinifauori,  quali  dalla  cele- 
fte  Liberalità  le  fi  fono  comuni- 
cati , c gli  si  mantengano  con- 
feruati,  e moltiplicati  gli  si  ac- 
crefcano . Per  ciò  ottenere  non 
si  attroua  arte  più  propria , non 
vi  è più  efficace  mezzo  di  quello 
si  sia  il  dimodrarc  gratitudine 
diuota  verfo  la  Beneficenza  dell’ 

_ , Altidìmo  . Oportet  gratum  ejfe 

6 hominem , &deuotum , qui  per- 
cepite grafia  munera  non  modo 
manere fi  hi  defi  derat  Jed  multi- 
plicari. Quindi  noi  aggradati, 
nel  prefente  dal  gran  Signor  con 
kcielicetcrminetione  della  Con- 
grega Sinadale,  dobbiamo  per 
ogni  titolo  con  tutto  1’  intimo 


affetto  alla  fourana  Bontà  dar 
lodi  cordiali  ,c  ringratiamenti. 

414.  Vbbidiente  Giacobbe 
allacommifsione,  che  gli  fi  era 
impoda  dal  Patriarca  lfaac , fuo 
diletto  Genitore,  e premunito 
con  la  di  lui  pacema  benedizio- 
ne, prende  il  viaggio  verfo  la 
Mefopotamia,per  iui  prouederfi 
della  Spofa,  che  preparata  le 
daua  dal  configlio  delia  Proui- 
denza eterna.  Spentidalle tene- 
bre della  notte  fouragiunta  gl’ 
virimi  raggi  del  giorno,  e laifo 
il  nollro  Peregrino  dalla  Ionga_> 
ftrada , arreda  li  pafii  nell’aper- 
to della  campagna  per  ridorarfi 
cou  il  ripofo.  Stefe  al  fuolo  le 
itane  he  membra , & ad  vn  faflo 
il  capo  reclinato , non  fi  todo 
con  il  fonno  htbbe  chiufe  le  cor- 
poree palpebre , che  alle  luci  in- 
teriori dello  Spirito  gli  fi  fece 
innanzi  vna  fcala  eminentiffi- 
ma , la  quale  dalla  terra  fino  al 
più  alto  de  Cieli  ergendoli  offer- 
uò  gl’Angioli  con  leggiadre  ma- 
niere à gara  che  per  effa  alcuni 
faliuano , ed  altri  difccndcuano , 
c vivide  il  Monarca  delle  delle 

nc’ 
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ne’faftigi  alla  (cala  appoggiato, 
il  quale  lo  confolaua  con  regala- 
tici! me  promette , aflìcurandolo 
della  fua  partiale  protcttione , 
di  dargli  il  dominio  del  paefe , 
oue  fi  dormiua , che  li  fuoi  po- 
fteri  hauerebbe  Copra  ogni  nu- 
mero popolati , che  da  lombi 
Tuoi  nato  farebbe  il  Diuino  Mef- 
fia , c che  fimo , e falcio  al  poflef- 
fo  riferuatogli  fi  goderebbe  rc- 
ftituito.  Vidit  in Jòmnis  fcalam 
28  12.  ftantem  Juper  t errarti,  & cacu- 
men  illius  tangens  calurn  : Ange- 
los quoque  De1/  afcendentes,Ò*de- 
feendentespeream  :ò"  Domtnum 
innixum  jcal<eydicentem  Jìbi  con 
quello  lèguc  . Rifcofl'o  il  viag- 
giante dalla  dolce  quiete,  ripen- 
lando  quanto  infigni  fauori , ec- 
cedenti ogni  fuo  merito,  com- 
piaciuta fi  fotte  T immortale 
Maeftà  in  quel  luogo  di  confe- 
rirgli , Cubito  trattò  Ceco  ftcflb 
del  modo  di  rendere  al  benefi- 
cétiffimo  Iddio  li  tributi  fi  obbli- 
gati del  grato  animo  fuo,  c poli- 
polio ogni  motiuo,che  dimoia- 
re lo  poteua  à punto  non  differi- 
re il  profcguimcnto  del  prefo 
cammino , iui  immediate  ferma 
raflodata  la  pietra,  che  Cernito 
lo  haucua  di  guanciale,  quali 
fagro  Altare,e  verfa  Copra  di  eC- 
fa  rufcclli  d’olio  prctiofi , atte- 
itando  con  tale  rcligiofo  ofle- 
quio  come  nel  fuo  poffibile  gra- 
tie  riferiualepiù  affettuofe,  le 
più  Cuifccrate  al  Dittributore  fu- 
pemo  di  ogni  bene,  che  degna- 
ci tollera  di  accumularlo  di  doni 
28.12*  tanto  incftimabil».  Surgens  la- 
cobrnanc , tulit  lapide»/ , quem 


supporterai  capiti  fuo , erexiC 
in  titulum  f undi  s oleum  dejuper. 

41  j.  Se  da  noi  hora  fi  applica 
ilriflcrto  al  confiderare  li  bene- 
fici) fingolari,  co’quali  fauoriti 
ci  hi  l’Eccclfo  nel  Sinodo  ce- 
lebrato , ritrouiamo  certamen- 
te non  Colo  non  cedere  quelli  al- 
le prerogatiuc  di  Giacobbe , mi 
Copra  di  erte  fenza  comparato- 
ne innalzarli . Fù  a quello  pro- 
metto dal  gran  Signore,  che  con- 
tro tutte  le  holtili  infidie  tenuto 
l’haucrebbe  partialmente  Cotto  mi.  <y  * 
l’ali  della  fua  tutela.  Erocufios  if.  * 
tuus  quocunque  perrexeris . Noi 
prouati  habbiamo  greflfetti  del 
iuperno  patrocinio , non  ottante 
l’infernale  maligniti , hauendo 
per  l’artittenza  Diurna  con  pace 
conclufi  li  maneggi  Sinodali, 
verificato  nel  cafo  noftro  il  vati- 
cinio di  ECaia.  Sicutaue svola»-  V*»?mC 
tes,  fic  proteget  Dominus  exerci- 
tuum  krufalcm  ,protegens,&li- 
berans,  tranjiens  , érfaluans . 

Prometta  à quello  fù  la  padro- 
nanza del  terreno , oue  addor- 
mentato  fi  ftaua.  T erram,in  qua  2y 
dormii , tibi  dabo  .Anoifidàpa-  *” 

rola,  che  in  premio  di  quanto 
operato  habbiamo  hora  per 
promoucrc  il  fcruigio  dell’ in- 
creata Altezza,  potteflori  fare- 
mo fatti  del  Regno  ccleftialc. 

Reddct  Deus  iufìis  mercedem  Sap. 
laborum  fuorum  . Et  merce s 10.17. 
eorum  magna  nimis  . Fù  i Gtn: 
quello  prometta  de’  fuoi  de-  ‘*,I: 
(cendenti  la  numcrofa  propa- 
ginc  . Eritfemen  tuum , quafi  ^ • 
puluis  terrf  . A noi  il  crefce-  2^.44 
re  fi  concede  nella  perfettionc 
Euaa- 
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Gtn  Euangefica,  non  refi  molta  tur- 
28.14.  nc’corpi , mi  fatti  grandi  nel- 
lo Spirito,  ed  armati  di  virile 
fortezza  per  intimare  disfida-» 
con  lApoltolo  à tutte  le  dclitie 
del  Mondo,  à tattili  vezzi  del 
fenfo  , à tatti  gli  allettamenti 
Rom  delDiauolo.  Quii  noi  feparabtt 
a cbaritate  Cbrtìli  i Promeflb  i 
quello  ftì  , che  generato  hau- 
rebbe  il  Riparatore  della  Natu- 
Gen>  rahumana.  Benedicenti^  in  tt 
*••14.  cunflf  t rebus  terrf . Noi  venia- 
mo à propagarlo  con  modo  più 
eccellente  per  fede , e per  amo- 
re ne  gli-cletti  all’  adorarono 
della  vera  Diuinità . F titoli  meiy 
Cai  ,4. 1 9.  quos  iterum  par  tur  io , dome for- 
tmtur  Cbrilius  in  vobts . Final- 
mente fù  i quello  prometto ,'  che 
al  dominio  del  paefe , oue  fi  gia- 
ceua,  farebbe  fiato  con  ritorno 

• - profpcro  redimito  . Re  due  am 

tt  in  terram  bane , me  dimittam 
dome  compiettero  vniuerja  qua 
dixt.  Et  à noi  parola  è data.», 
che  lafciati  dalla  Guida  fupcrna 
non  faremo,  fin  che  introdotti 
non  ci  godiamo  nell’Aula  del 
giubilo  al  lieto  confort  io  de’ 
Trionfatori  dell’  immortalità 
beata,  quando  detto  ci  verrà. 
Mai  f*rue  bone , intra  in  gau- 

aj.2i.  dium  Domini  tui . 

• 416.  Se  dunque  noi  del  pari 
«a  conGiacob,  anzifopra  di  cfTo, 

- ’ indicibilmente  ci  vediamo  be- 
neficati dall’  Altiflimo  nel 

* '4‘  prefentc  Sinodo,  che  refia,  fc 

non  imitare  il  Santo  Patriarca.» 
r ne  gli  atti  di  vnareligiola  gra- 
•#  . citudine  ; fi  che  quello  pofato 
hauendo  vn  fallo  in  vece  di  Al- 
tare, lo  fparfe  cucco  con  larga 


ontione  di  olio  ; noi  con  offe- 
rire al  Nume  Coprano  il  Parco 
della  Vergine  Sagramentato  , 
che  pietra  fi  appella . Petra  au- 
tem  erat  Cbrifiui . Sopra  di  e fso  1 j o0*‘m 
riuerfiamo  l’ olio  nel  preconiza- 
re,  e benedire  le  Diuine  miferi- 
cordie,  confeffando,  cjie  im- 
partite ci  fi  fono  in  riguardo  alti 
di  lui  meriti  infiniti.  Quoniam 
ex  ipfo , & per  tpfum , & in  ip-  1 1.  j6r 
jò  Junt  omnia , ipfi gloria  injf- 
cula.  Quello  è l’artificio,  affer- 
ma S.  Bernardo,  di  fiabilire  in 
noi  li  regali  fourani , con  rife- 
rirli àChrtllo , che  n’è  vinco  Au- 
tore; acciò  mancando  davn  fi 
giufio  debito  nó  ci  fi  tramutino 
di  mezzi  per  la  faluczza  in  ifiro- 
menti  di  perditionc . Studetg  £pta 
gloriai n vefiram  referre  ad  il-  l0j'. 
/aw»,  a quo  ejl  ; fi  non  vultij 
eam perdere , aut  certe  perdi  ab 
illa . Ritrouo  di  vna  ranco  fubli- 
roe  precellenza  quelto  ricouofci- 
méto  de’doni,che  ci  fi  cóccdono 
dal  Cielo , mentre  có  animo  gra- 
to li  riferiamo  all'Arcipelago, di 
onde  deriuano,  qual’è recerna 
Bontà,  che  Iddio  grande  fi  ap- 
palcfa  con  due  cole;  l’ vna  nel 
farci  bene , e l’altra  in  attribuirli 
da  noi  lo  fielfo  bene  alla  fua  in- 
comprenfibile  Munificenza  . Si 
rifueglia  dal  Rè  Profeta  l’Ani- 
ma fua  à lodare  il  Facitore  delle 
llelle  con  diuote  benedittioni . 

Benedic  anima  me  a Domino . In-  <pfai. 
di  ad  efio  riuolto  profegue  di-  i0j;  i; 
cendo.  Oh  Signore  Iddio  mio, 
con  quanto  ecceduta  pompa  à 
me  vi  inoltrate  gloriofamcntc 
magnifico  ! Domine  Deui  metti 
magnificatui  ci  vebementer . Si 
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fi  innanzi  Cadiodoro  con  ilfuo 
erudito  ingegno  alTefpIicatione 
di  qncfto  millcriofo  verfetto , e 
dimanda.  Qual  bifogno  , che 
da  panegirici  humani  venga»* 
magnifica  publicata  quellaMae- 
ftà,  che  in  fe  ftelfa  rifplemk-» 
fouragrandiflìma  f O quale  ac- 
crefcimento  fi  può  aggiungere  a 
ehi  folgoreggia  di  tutte  le  per- 
fòttioni  ftupenda , & imperferu- 
tabilc  pienezza  ì Quomodo  èlle 
mnC  màgmis  non  efi , vt  borni  nurn 
laudibus  mapnificetur  ìaut  quid 
Uh  potejl  addi , qui  eli  m ir  ahi- 
"■  ' tu , & incomprebenfibilis pieni - 

• ’u  tudo  virtutum  ? Erifpondei  fe 
mcdcfiino.  Cofi  è in  verità  di 
fatto,  che  magnifico  campeggia 
Pimmortale  Dominante  nel  con- 
cetto de  grhuomini,  all’  hor  che 
grande  , ed  eminente  loro  di- 
chiarandoli nel  beneficarli,  que- 
fti  con  ringraciarlo,  Donatore 
lo  riuerifeono,  c l’adorano  di 
tutti  li  benefici/  . Sed  magnifi- 
ìbid.  cjtur  Dominai  apud  bomims , 
. . quando  eis  rnagnus , atqueexcel - 
fui  effe  claruerit , vtipjumjen- 
tiant  honorum  omnium  largito- 
rem  . * 

418.  Da  qui  la  ragione  ci  fi 
difuela,  perche  T Onnipotente 
fi  offenda  tanto  per  il  peccato  de 
gl’ingrati,  e tanto  l’ingratitu- 
dine abbomini  ad  eccello  dete- 
stata . Iddio  per  fuo  naturale-» 
iftinto  , infeena  il  Teologo  di 
Nazianzo,é(plcrfdido,  gcnero- 
fo,  liberale;  più  piacere  gode 
■egli  in  donare,  che  altri  proui 

Ora  Liti  8U^°  ne^  riceuere.  Deus  prom- 
s D iptif.  munifica , atque  prolixa  na - 

tura  efi  t & meundius  dot , quatti 


ali/  accipiunt.  Hora  perche  ot- 
tura l’ingrato,  e ferra  , inaridir 
fee,  e diliecca  il  profluuio  efube- 
rantifiìmo  delle  celefti  benefi- 
cenze , coltringendo  il  gran_# 
Signore  à ritenere  in  fe  ,nc  com- 
municarc  ad  altri  le  ricchezze^ 
fue , egli  1*  odia  ad  diremo , e-* 
l’efecra  ; come  per  oppofito  fi 
compiace , ed  ama  fommamen- 
te  chi  grato  gli  fi  porta,  poiché 
prouoca,  ed  eccita  la  fua  Libe- 
ralità immenfa  ad  efpanderfiin 
follieuode’miferi. 

419.  Non  vi fia, nò,  nò,  chi 
mi  cfalti , chi  mi  ingrandifea , 
chi  mi  effageri  l’animo  liberale 
di  qualunque  già  mai  in  fccolo 
alcuno  fi  habbiadc  gl’huomini 
ricrouaronel  Mondo;  perche  io 
giallamente  lo  dirò  di  mendica 
iordidezza , e di  fordida  mendi- 
cità, fe  prefumedi  entrare  al 
confronto  della  piuina  Munifi- 
cenza. Eccone  la  prouaeuiden- 
te.  Quella  riguarda  l’vtiledel 
corpo  lenza  folleuarfi  punto  fo- 
pra  la  terra  ; quella  mira  il  pro- 
fitto dell’Anima , è Terge  à feg- 
gi  dell’Empireo . Quella  fempre 
va  collegati  allo  feopo  del  pro- 
prio guadagno  > quella  al  tutto 
defintereffata  fi  appalefa.  Quella 
fi  pratica  lolo  con  qualche  par- 
ticolare perfona,  ò con  pochi; 
quella  à tutti  indifferentemente 
fi  dilata , à tutti  fi  eitende  . Qùel- 
lain  fomma  è fcarfa,  angulta,  r 
terminata,  finita  ; quella  illi- 
mitata fi  manifeila  , augulla, 
incirconfcritta , infinita  . Poco 
fu  il  vanto  di  Marco  Lucio,  che 
per  il  fuo  prodigo  donare  effen- 
doli  affatto  impouerico,  dirc^ 
Q^  a folcila  v 
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Taol  io.  Golena  altro  non  gli  edere  rima- 
• dop.  faPrftercflumj&cfnum.Voca. 
’EpiJ.  la  correda  di  Dario, clic  per  vna 
vede  prcfcnratagli  , inucrti  il 
donatore  di  tutte  le  ricche  ren- 
dite dcll’lfola  di  Samo.  Poca  di 
Cleopatra  Regina  dell’  Egitto  la 
gcncrofiti,  cne  per  honorare_* 
Marco  Antonio  in  vna  cena  fat- 
tagli , la  valuta  fpefe  di  ducen- 
to,  c cinquanta  milla  feudi. 

, Poco  hauere  l’ Imperatore  Ne- 
rone confumati  iti  vn  giorno  più 
inccnfi , c profumi , che  non  fi 
producono  dall’Arabia  in  vn’ 
anno.  O il  dilapidare  cortili  in 
breuiflìmo  fpatio  di  tempo  li 
tefori  tutti  da  Tiberio  raccolti 
nel  publico  erario,  e lafciati. 
O lo  rtcrtb  in  donatiui  lo  fcialac- 
quarc  fcioccamente  cinquanta 
cinque  (milioni  di  pretiofo  da- 
naro . O il  farli  dal  medefimo 
ricoprire  li  teatri  con  vna  quali 
incredibile  quantità  di  limature 
d’oro.  Poco,  io  replico,  e meno 
anco  di  poco  fpicca  tutto  ciò, 
fe  ardifee  pareggiarli  con  l’ in- 
' comprenlibiliti  de’  regali , che 
à noi  li  profondono  dalla  delira 
liberalifiìma  del  gloriofo  Re- 
gnante , di  cui  coli  fauclla  alta- 
mente il  Magno  Bafilio.  E Iddio 
fontana  inesaurìbile  , c radice 
di  tutti  li  beni , il  quale  non  fof- 
fre  di  chiufe  tenere  nel  fervo  le 
lue  ineffabili  gemme  ; mi  fi 
diletta  di  fpar gerle  profixfa- 
mcnte  ad  vtile  nell’  Vniucrfo 
di  tutte  le  creature  ; fempro 
nondimeno  in  fe  reltando  ripic- 
no.  Deus  foni  efì  , & bona- 
tabi  l7‘rum  omnium  radix  , non  in 
* fiipfo  honorum  continua  diui- 


tias  , Jed  in  vniuerfos  diffun -* 
dens  , c ’?  piena  s t.unen  perma- 
netti . 

4io.Dunq;còforme  da  Grifto- 
mo  Santo  fiamo  inllrutti , attio- 
nc  più  degna  non  portiamo  efer- 
citare  di  quella  fi  fia  il  tributa- 
re incclfantemcnte  diuotifiime 
lodi  alla  Maefti  dell’ Altilfimo, 
c quando  confolati  ci  ritrouia- 
mo,  e quando  ci  fentiamo  af- 
flitti ; pofciache  con  benedire 
ad  ogni  tempo  il  Signore  le  tra- 
uerlie  fugate  fi  difgombrano , c 
le  profperità  ci  fi  conferuano 
perfeueranti . Admoneo  voi , vt  In  trsff, 
Dotntnurn  femper  benedicati i . dt  [ywb. 
Si  venerint  mala  , benedicite , 

(ir  dtjfoluentur  mala  ; fi  profpe - 
ra  venerint,  benedicite , Òr  per- 
feuerabunt  bona  , oc  pro/pera. 

Guai  à chi  ingrato  fi  Uà  conte 
labbra  ferrate  , taciturne  , e 
mute  nelle  mifericordie  da  Dio 
vfategli , perche  fi  fa  reo  di  Ce- 
lierò cartigo  , come  attorta  il 
Dottore  Mellifluo.  Vffi contin- 
git  nobis,  vt  tanto  grauius  de 
ingratitudine  iudicemur , quan - 
tò  magis  accumulatii  beneficai 
ingratos  probabimur  extitijje  . 

Saggio  chi  con  tutto  l’affetto  fa- 
crifica  ringrati  amenti  al  Signo- 
re , imperò  che  , come  l’aure* 

Bocca  afleriffe  , viene  in  fe  i 
perpetuare  li  riceuuti  doni . 

Optima  beneficiarmi  cuSìoi  efì  Hsm • 2 6. 
memoria  , ò"  perpetua  conftjfio  >»  Mtt, 
gratiarum.  Si  ecciti  pertanto, 
fi , fl , il  più  feruido , il  più  cor- 
diale dell’intimo  nortro  al  fare 
nel  Diuinocofpetto  aCcendere  la 
fragranza  foauc  di  preconi] , e 
di  bcnediwioni , aggradati  dall* 
affi  (leu- 
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afSftenza  del  Paradifo  ne’  bi fo- 
gni del  celebrato  Sinodo  con- 
ducili lenii  efprirnendo  l’obbli- 
gata nollra  gratitudine  * 

421.  O Datore  fplendidilfi- 
mo  di  ogni  bene , fenza  il  di  cui 
foccorfo  mifericordiofo  niente 
polliamo,  e con  il  benigno  di  cui 
aiuto  hanno  gl*  impieghi  noftri 
lodeuole  principio  , felice  pro- 
grelfo,  cd  ottimo  fine  . Diali 
per  Tempre  ogni  honorc  da  tutto 
il  creato  al  voflro  Nome  Diui- 
niflìmo,  poiché  da  Voi  afsilliti 


24J 

habbiamo  lietamente  , e frutS 
tuofamenteconclufe  le  Sinodali 
flint  ioni . Voi  alla  defiata  matu- 
riti riducete  li  decretili  fanti,’ 
che hora  fatti  fi  fono,  acciò  da 
tutte  le  lingue  in  ogni  luogo  vi  li 
offerifea  vna  lode , che  comin- 
ciando qui  in  terra  , debba  eter- 
narli nella  Patria  beatifica , oue 
per  Tempre  hanno  gl*  eletti  da_» 
cantar e. Benedico  , & claritas , 
& [alienti afa  grati  arum  ali  io , 
honorjfr  virtù*, & fortitudo  Dea 
nojiro  in facula  faculoru.Amen 
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SERMONE  XXXXIII. 

assento. 

Gli  aferitti  nella  Crociata  fi  inoltrano  di  vn’eminentcpcrfettione; 

Alia  ceciderunt  in  ferrane  bonam , & dabant fructum  aliud 
cent  e firn um , aliud fefcagejì  mum , aliud  tricefi  mum . 
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li  la  fentenza  fi 
è promulgata»» 
dalla  bocca  llcf- 
fa  dell’infallibile 
Veriti , che  all* 
hora  l’amorofo 
Fuoco  fi  troua  auanzato  di  forte 
à tutto  occupare  li  fenidi  alcu- 
no, che  non  può  ingigantirli  a 
più  accefe  fiamme, quando  que- 
lli per  la  perfona  amata  fi  trap- 
pola i facrificare  la  propria— 
vira.  Maiorem  bac  dileftionem 
nemo  babet , vt  animar n fuam 
1^  portai  qui*  prò  amici*  Juis  . Sa- 

lic  i fi  alto  grado  di  virtù  chi 


S* 


per  la  difefa  della  vera  Rcligio^ 
ne  con  heroico  fpirito  , fenza 
timore  di  ferite , fenza  horrore  > 
di  morte , vola  ad  incontrare  il 
nemico  ferro  , che  attonito  es- 
clama giallamente  S.  Cipriano 
con  ammiratalo  ftuporc  . Ma-  ...  . 
gna f ubi  imita*, ante  ora  Domini , ia'HC{* 
afpettumque  Cbrifli , potè  fiati*  Mare* 
b umana  tormenta  contemnere . 

42 3.  Efccne’primi  albori  del 
giorno  d fpargere  nel  campo  la 
liia  fempnza  il  Colono  Euan- 
gelico , deferitto  da  S.  Matteo, 
e parte  di  elfa  nella  Grada— 
caduta  , venne  da  srl*  vccclli 
<i „ 2 GWOr.  ’ 


r « 
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mangiata:  parte  reftata  fopra 
de’ fadi  , per  mancargli  l’hu- 
more,fi  difseccò  inaridita  : par- 
te fri  feluatici  cefpugli  verfata, 
videfi  foffocata  dalle  fpine:c  par- 
te gittata  in  terreno  fecondo, 
diede  vtile  il  frutto, màconuaria 
differenza  ; perche  qui  lo  germo- 
gliò ccntefìmo , mi  lo  relè  felfa- 
gefiino , & altroue  trentefimo  lo 
Mat.  produffe . Alia  ceciderunt  in 
I?.  8»  terram  bonam , & dabant  fru- 
ttiti» , almd  centef  mum , ahud 
Jexagefnnum , ahud  trieejimum. 

4*4-  Qncfto  campo  di  feme_» 
fparfo,  per  fentimento  de’  facri 
Interpreti , comparile  figura  di 
quetto  Mondo,  in  cui  il  Diurno 
Agricoltore  tante  creature  ra- 
gioneuoli  hà  formate,  quanti 
nati  fono  pofteri  di  Adamo  ; mi 
tutti  non  fi attrouano  nella  terra 
medefima  feminati.  Perche  al- 
cuni generati  nella  fpatiofà  ftra- 
da  dell’  infedeltà,&  idolatria,  da 
rapaci  vccelli  de’fpiriti  diabolici 
rollano  dinotati  ; e quelli  fono 
gl’  Etnici  ciechi , e Pagani.  Altri 
nella  dura  pietra  della  pertina- 
ce ofiinationc  vfeiti  alla  luco, 
s’inaridifcono  difieccati  ,e  que- 
lli fono  li  perfidi  Giudei.  Altri 
fra  le  fpine  di  errori , e di  falli- 
ti procreati , non  potendo  crc- 
fcerc  rimangono  foffocati;  o 
quelli  fono  li  pclfimi  Herctici. 
Eli  caduti  inottimo,  e fertile 
podere,  eh’ è la  Cattolica,  o 
Romana  Chiefa , danno  prctio- 
foil  frutto,  alcuni  trentefimo, 
quali  fono  li  Dottori  fàpientif- 
fimi  , altri  fefsagefimo,  quali 
fono  li  purilfimi  Vergini , ed 
altri  centellino , quali  fono  li 


Martiri  gloriofilfimi,  che  ere» 

(cono,  c fruttano  più  copio- 
fa,  ed  eccellentemente  di  qual 
fi  voglia  feme  di  fiato  , chc_* 
fia,  ò grado  nella  profcfsiono 
Chrifiiana  ; onde  afferma  vn  pio 
Scrittore  . Confi  teamur  ni  bit  Bejf.to.t, 
cumMartyrio , vel  merito,  vtl  ,nt  fefìo 
d igni  tate  conftrri  pojfe.  Hor’i 
quella  gloria  fublime  s'innalzaci  rot* 
quello  eminente  faltigio  chi  vo- 
lontario offerendoli , e lieto  4 
profondere  il  teforo  vermiglio 
delle  proprie  vene  per  la  manu- 
tenenza  della  Diuinifsima  ado- 
ratone del  Croccfilfo,  regiftra 
il  fuo  nome  deferito  nella  Cro- 
ciata fantifsima  ; poiché  attefta 
S. Gregorio,  che  tali  nel  Cam- 
pidoglio dell’  Empireo  laureati 
fi  hanno  i godere  con  il  vago 
Diadema  di  Martiri  fottunatif- 
fimi.  Mori aperfequente Marty-  • 
rium  in  aperto  opere  ejl . Oh 
qual  mofira  augufta  al  teatro 
del  Paradifo,  8t  i fpettatori  hu- 
inani  in  ciò  campeggia  di  eccel- 
lo fpirito,di  magnanimamente, 
e di  petto  heroico!  Oh  quagli 
applaufi  decorofi  gli  fi  prepara- 
no , quali  trofei  illuftri , quali 
incllimabili  Corone  ! E con  fon- 
data giulliria , pofeia  che  palefe 
rendono  la  finezza  del  Ior’amore 
verfo  Dio,  mentre  per  elfo  de- 
prezzano la  più  caracofa,  che 
fi  a nel  Mondo , qual’  è la  con- 
fcruatione  della  vita,  e vanno 
incontro  alla  cofa  più  odiata , 
che  nel  creato  fi  troui , qual’  d 
la  morte , c morte  con  dolori 
attroci  foftèrta  . Mtrtyrium  ,*•  V f- 
infegna  1'  Angelico  Maellro  , !*■!•<**•*. 
intercalerò!  attui  bumanot  e fi 

per- 
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ptrfefliorfecùndum fuumgenut , acciò  guerreggiate , e vi  efpo- 
quafi  maxima  Cbantatis  Ji - niate  d perigliofo  cimento  per 
gnum.  fallii  renderli  contro  li  fieri  no* 

41;.  Eh  nò,  nò,  cheogn’  Ari  nemici  .Siaui  argomento  di 
vno  non  hi  cuore  virile  per  tan-  quanto  mi  promettodalla  voli r a 
to  alta  imprefa  ; mi  folo  li  fcici-  martiale  arditezza  l’ haucrui  10 
ti  per  fauorc  fpecialilsimo,  e giudicatili  più  degni  Caualicri 
desinati  dall’ eterno  configlio  di  tuttala  militia  nollra.  Cor- 
nei Conci  (toro  della  Triade  rifpondete  al  gran  concetto  da_# 
adorandifsima  . Douendo  gl’  me  formatodel  vigore  delle  vo- 
Ilraelitici  cferciti  combattere  Are  fpade  ; ficuri,  che  inpre- 
contro  dc’Chananei,  e con  il  mio  vi  afpetta  vna  gloria  indi- 


valore  dcH’armi  la  Terra  con- 
quiltare  di  promifsionc,  volle 
il  gran  Signore,  clic  da  ruttai’ 
Hcbrea  gente  Segregati  foflcro 
per  la  pugna  infigne  Hcroi  for- 
tilfimi.  Tallite  Jurnmam  vniuer- 
lt2.’  Jrcongrtgattunti  Jiliurum  Jjra- 
el,  omnium  virar itm  farttum 
ex  IJrael . Ciò  che  nel  deferto  di 
Sinai  comandò  à Mose  il  Re- 
gnante immortale,  fi  effettua 
addio  nella  Santa  Chiefa,  per- 
che effondo  da  debellai  fi  le  fqua- 
dre  di  nationi  maledette  fenza 
Dio,  fenza  Chrilto,  fenza  Fede, 
che  afpirano  all*  elfrcmp  delle 
noAre  rolline,  gli  arrolati  alla 
Crociata  Santilfima,  come  fio- 
re di  tutte  le  fchiere credenti, c 
gcnerofiffimi  vengono  eletti  . 

426.  Giofuc  fai  nolo  Condot- 
tiero del  popolo  del  Signore  era 
per  entrare  in  battaglia  contro 
hoAHi  falange  di  efccrandi  in- 
circoncifi , fatto  fcrutinio  delli 
più  valorofi  fra  fuoi,  e pieni  d’in- 
trepido coraggio,  gl’ infiammò 
al  conflitto,  coli  parlando  loro. 
Ecco , ò miei  diletti  Commilito- 
ni , voi  fictc  fri  tutti  li  voliti 
collega  di  me  fegregati , come 
fopra  d efili  armaci  di  fortezza, 


cibile.  Voi tranfite  armati  an- 
te f ratrei  vejìrut , omnn  far  tei 
manu , & pugnate  prò  eli , dome 
det  Dominai  requiem  fratribut 
vejlrti . Chriflo  G icfù  è il  udirò 
Capitano  inuitto,gl'Ercoli  com- 
battenti ,che  ci  precedono,  fono 
gl’  annouerati  alla  Crociata-. 
Santiffima,  che  di  virtùadorni, 
e di  coAanza  fono  deputati  dalla 
celefie  elcttione  per  tuteli  di 
tutta  la  moltitudine  de’ Cattoli- 
ci , acciò  intraprendano  la  guer- 
ra, diano  la  rotta  à nemici  sfor- 
zi , e con  braccio  incontraflabi- 
lc  fiano  la  difefa  di  tutte  le  turbe 
fedeli  fino  à riporle  in  Aato  di 
quiete  pacifica  certi , che  nell* 
heroicj tenzone,  ò vincendo,  ò 
morendo , fono  il  nome  loro  per 
rendere  indelebilmente  gloriofo. 

427.  Anco  Gedeone  contro  li 
Madianiti  effondo  per  capitare  i 
fanguinofa  giornata , non  fi  con- 
duflc  ad  affrontare  l’auucrCirie 
truppe  con  tutto  il  groflo  del  fuo 
eflerciro  ; mà  per  ordine  del  Cie- 
lo hauendo  fritta  fegregationo 
della  Soldatefca,  dato  nelle  ma- 
ni vn  vafodi  creta,  che  chiufo 
teneua  vn  lume , i cialcuno  d* 
elfi , nel  punto  dell’  affollo  all* 
4 ol'curo 
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ofcuro  della  notte  fpczzato  il 
vafo,quel  fplendorc  inafpettato 
ferendo  gl'occhi  de  gl’idolatri , 
in  guifa  li  fgomentò  atterriti , 
che  fcompigliati , ed  abbando- 
nati alla  fuga,  riuoltcl’armi  ad 
impiagarli  infieme  gl’vni  con- 
tro gl'altri  con  arrabbiato  furo- 
re, rcftarono  gl’ Ifraeliti  di  co- 
loro Vittorio!! . Gumbydriaicon- 
lnd,7.X4‘  frig,Jfent  > tenuerunt  Jìnifiris 
mani  bus  lampade  ;omnia  itaque 
cafira  turbata  furiti  & vocife- 
rante , vlulantefque  mutua  fe 
cpde  trucabant  , fugiente  . E 
chi  fono  quelli  nel  fenfo  allego- 
rico, che  con  artificio  di  fi  rara 
marauiglia  trionfano  della  pre- 
potenza Pagana,  fe  non  li  colle- 
gati nella  Santifsima  Crociata, 
li  quali  aH’infrangcrfi  del  vafo  di 
terra , eh’  c à dire  con  cfsere 
nel  corpo  piagati  dal  ferro  ne- 
mico, fanno  sfauilarefulgentif- 
fimi  li  raggi  dell’  incomparabi- 
le loro  virtù , che  ogn’altra  ol« 
trepafsa , ogn’altra  fupera , ogn' 
7,  in  altra  trafeede.  Quod  Gedeonfecit 
1 ud  to.4.  infilante  Domino prajigurauit 
Sanèìos  tbejourum  E u angeli  ci 
lumini s in  vajìs  fiiìiltbui  ba- 
bituros,  fauella  il  Padre  delle 
facrc  lettere , quibus  inpafjione 
Martyry  tanquamvafculis  fra- 
tti! , maioreurum glori*  fulgor 
emicuit. 

418.  Ceda, ceda  ànollriEuan- 
gelici  Guerrieri  di  Curdo  la  for- 
tezza, di  Mudo,  e di  quanti 
hebbe  celebri  l’ antico  Gendlcfi- 
mo  nell’  inuincibilirà  del  petto 
coraggiofo , perche  quelli  lima- 
nifeitarono  tali  per  nfpctti  infi- 
mi, e cranficorij,  cucii  noilri 


per  fine  fublimilfimo,  eh’  è 
l’honore  di  Dio,  e della  vera.» 
Fede  danno  i vedere  la  incfpu- 
gnabile  loro  intrepidezza . Ogni 
atdone  virtuofa,  ogni  opera», 
pia  dal  Chrilliano  fatta  in  gra- 
da, appellare  fi  fuole  vn  milti- 
co  facrificio  molto  honòreuole 
al  Monarca  delle  (Ielle  ; mi  per 
il  me^efimo  efporre  il  lin- 
gue, e la  propria  vita,  riefee 
vn’  holocaufto  pregiati  Ifimo, 
per  cui  chi  l’ offerifee , lenza  ri- 
(cruarfi  cofa  alcuna  tutto  fi  do- 
na , c totalmente  al  gran  Si- 
gnore ; onde  vn  tale , che  fpon- 
taneo  fi  abbraccia  al  patire  per 
il  Nome  di  Cimilo  non  dubita  il 
Theologo  Nazianzeno  di  chia- 
mare paffuto  ad  apparire  vn 
Nume  vifibile  . Viua  viuentis 
Dei  tempia  Jumus , vittima  vi- 
»/ , bolocaujla  ratione  pradita , 
focrijìcia  perfetta , Dij  de  ni  qui 
T Unitati  sadoratp  beneficio. 

429.  Chi  pupille  ha  mentali 
da  poter  difeernere  quante  , e 
quanto  ineffabili  fianole  miferi- 
cordie,de’qualifiè  compiaciu- 
ta rimmenfa  Bontà  di  accumu- 
larlo , non  può  non  fentirfi  pun- 
to da  vn  viuo  defidcrio  di  ren- 
dergli!! grato . Hor  Tappi  vn  ta- 
le , che  in  neflùn  modo  meglio 
limile  gratitudine  gli  fida  di  di- 
chiarare , come  à patimenti  con 
entrare  per  la  Diuina  gloria  . 
Fatto  dal  regale  Profeta  atten- 
to riflclfo  , fopra  di  fe  quanto 
inondante  folle  il  diluuio  de’ 
cclclti  doni  , conpépì  nelle  vi- 
feerc  vn’ardentc  brama  di  non 
efler  reo  conuinto  dì  rjillica  fcó- 
nofeeza;  e però  dicfiif  jìfe  Hcfso. 


r 
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r . Quid  retribuam  Domino  oro  om - 
\jc.12  nibuiy  qua  retribuii  nubi  ? In- 
* di  rilafciato  il  volo  a Tuoi  pcnfie- 
ri  per  inueltigare  ciò  che  gii 
mai  haurebbe  potuto  fare  in^. 
feruigio  del  beneficentiflìmo 
Creatore,  glilirapprefcntò  all* 
animo,  che  in  foccorfo  de’mi- 
> feri  l’allargare  le  mani  con  ele- 

mofine  liberali  era  à Dio  aggra- 
deuole  ; mi  vidde  ciò  efler  po- 
co. Che  in  laerimofe  preci  lo 
fpendere  molte  hore , alli  giorni 
congiungendo  le'notti , gl’era  di 
piacercj  mi  ciò  vidde  clTcr  po- 
co. Che  T inaiare  alle  nari  dell’ 
Empireo  il  profumo  odorifero 
d’incenli , e di  aromati , gli  era 
di  gulto  ; mi  ciò  vidde  efler  po- 
co.  Che  con  quantiti  di  vittime 
ifuenate  al  fuo  culto  il  caricare 
gl’altarijgreradiletteuolc;  mi 
ciò  vidde  efler  poco  . Horsù, 
difle,  sò  , sò , qncllo  mi  rella  da 
effettuare,  che  fenza  dubbio  fari 
la  pariglia  più  aggradita  , e la 
compenfa  con  applaufo  il  più 
pieno  riceuuta  appreflo  gl’  oc- 
chi Diurni  del  mio  Benefattore. 
Io  per  l’efaltatione  del  fuo  No- 
me benedettiflìmo  voglio  intre- 
pido gire  ad  incontrare  calami- 
coli  difagi  , . voglio  offerirmi 
all’  ire  de’  perfecutori  della  ve- 
nti, voglio  facrificare  me  ftef. 
fo  ad  ogni  genere  di  trauerfìe, 
voglio  per  amore  delTvnico  mio 
Bene  il  calice  bere  de’patiméti  j 
infallibile  eflendo  quello  il  mo- 
do più  egregio  di  fare  conftare 
i al  mio  Signore  quanto  brami  di 
• grato  apparire  nel  fuo  adorando 
13,  colpetto.  Calicem  /aiutar is  ac- 


cipiam  , cb*  nomen  Domini  in- 
uocabo . Diali  da  noi  luogo  all* 
aurea  parafrafi  del  Magno  San 
Bafilio  . Vbi  ad  memoriam  re - , 

noe att it  Dauid  innumera  erga 
fi  Dei  dona , anxius  ait.  Quid  ioc 
retribuam  Domino  prò  omni- 
bus , qup  retribuii  mihi  ? non 
vtique  vittimai , non  incenfum 
holocaujiorum . quid  igit uri  ca - 
licem  /aiutarti  accipiam  . ap- 
petì attorse  calicis  tollerantiam 
fubtndicans , fudoremque  certa- 
mimtm  in  gratiam  tuenda  pie - „ 

tata  . oh  id  dicit  . caltcem  fa - 
luiaris  accipiam  , hoc  eli  me 
ipfum  Domino  offeram  in  obla- 
tionemy  ehm  c pierà  omnia  exi- 
Jltmem  à Bene f attor is  dignitate 
longè  effe  tnferiora.  Si  fofcriue 
medefimato  nella  llefsa  dot- 
trina San  Girolamo  . Hac  e fi 
fola  digna  retributio , cum  San-  Epft» 
guis  Janguine  compenfatur , Ò* 
redempti  cruore  Cbrtjli  prò 
Redemptore  lihenter  occumbi - 
mus  . 

. 42<ViSù  adunque  con  ani- 
mofa  arditezza  s’  imprenda  1* 
heroica  militia  della  Crociata 
Santiffìma  fenza  timore  pur 
minimo , fenza  diffidente  pu- 
fillanimità,  che  troppo  gran-, 
torto  fariamo  all’  Onnipotente  , 
la  di  cui  caufa  hora  li  tratta  , 
la  di  cui  gloria  qui  s’.interefsa. 
Confideriamo  in  quante  , e 
quanto  importanti  battaglio 
contro  gl’inimici  della  nollra 
Fede  li  è Iddio  con  aperta  eui-  w 
denza  dimollrato  affiliente  all* 
armi  Chrillianejmentre  con  po- 
chi ha  trionfato gloriofiffi modi 

efer- 
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eferciti  (opra  ogni  credere  nu-  go  di  non  fuggire  dal  patrocinio 
merofi,  c potenti.  Quia  non  e/l  della  pietà  profetata.  Lex  no- 
"Domino  difficile  fai uare , vtlin  Jlrahoc  Janàt  y fcriue  il  Nazian- 
Bap.  Fui.  multi  s , vel  in  paucis . Ci  ò mani-  zeno , vt  vrgente  tempore  prò  ve* 
li:},  c,  2-  fedamente  apparue  nella  vitto-  ritate  pertculum  adeamus , nec 
Theet  uim  ria  di  Balduino,  Fratello  di  Got-  pietatem per  ignauiam prodamus, 
nu  li.  19:  rifredo,  rapportata  de*  fquadro-  Gii  vna  volta  per  legge  indif- 
nidi  Calitfa  : nella  vittoria  di  penfabilefi  hi  da  morire.  Qual 
Carlo  Magno  ottenuta  de’Saffo-  forte  più  pretiofa  , che  partire 
ni,dcgrVnni,de'Britoni,  ede*  dal  Mondo  coronati  in  eterno 
Saraceni  : nella  vittoria  di  Gio-  conia  laurea  di  Martire  felicif- 
uanni, Padre  di  Mattia  Cornino,  fimo  / Si,  fi , rifoluti  all*  imprefa 
confeguitadi  Ammuratc  : nella  finobile  inuochiamo  lafourana 
jtllolM  v>ttona  di  Ruberto  Generalo  aflìllcnza, dicendo  con  tutto  l'in- 
4.hifl.cmz\  dell  Arciduca  Erncfto  hauuta  di  timo . 

*AflanBafsà  : nella  vittoria  di  452.  Oh  Virtù  infinita, altif- 
Giouanni  d*  Auftria  in  guerra-*  fimo  Dominante  , da  cui  Colo 
nauale  acquiftata  di  SeUm  Sul-  ogni  creatura  il  vigore  riceue, 
tano  : e nelle  vittorie  molte  volte  deh  auualorate  gl’Hcroi  forti fli- 
guadagnate  da  Cattolici  com-  mi,  che  per  cuftodire  il  letto  di  C an>}»  7. 
battenti  contro  la  potenza  Ot-  Voi Diuino Salomone,  ch’èia— 
romana . Chiefa  Spola  voltra , haucte  toc- 

431.  Horapiùchcmailabar-  chinelcuorej  inducendoli  alla 
bara  crudeltà  de  gl*  Infedeli  ci  prodezza  tanto  gloriofa  della— 
anguria,  ci  minacciano  efter-  Crociata  Santifiìma  . Gli  armi 
minio  le  nemiche  violenze,  c con  l'Onnipotente  voftra  benedic- 
l’armi  alla  mano  fi  protellano  fi-  tione,  quali  nuoui  Euangelici 
tibondi  del  noltro  fangue  . Per  Sanfoni,  di  vna  forza  imiincibi- 


difenderci  dalla  tiranna  loro 
fierezza , e vittoriofi  riufeire,  1* 
ingegno  non  balla  , gl’inganni 
non  giouano,  le  forze  fon  debo- 


le ; fi  che  con  illultre  trionfo,  dif- 
fatti  gl'infedeli , e prollefi , con- 
fufi,  ed  humiliati,  conofca  1* 
Vniuerfo  tutto , che  Voi  folo  fie- 


li ,la  fortuna  è fallace . Che  /Co-  te  il  verace  Iddio , Voi  folo  inco- 
dardì volgeremo  le  fpalle?Ci  da-  ritate  ogni  fiuprema  adoratione, 
remo  macello  allo  fidegno  loro/  da  tutto  il  creato  à Voi  folo  ogni 
Reftaremo  perdenti , e sconfitti , olfequio  fi  deue.  Voi  calliga- 
trucidati  , e dillrutti  / Eh  nò  , te  li  rubelli  al  vollro  imperio- 
nò.  Ecco  l'Onnipotenza  del Cie-  fo  ficcttro  , e felicitate  et*-* 
lo  armata  al  fauor  nollro.  Si  vittorie  chi  vi  ama  fcdelmen- 


Row.  Deus  prò  nobis , quis  cantra  nosì  te  , e vi  teme,  chi  viferue,  e 

8*  Jl.  A — 1 - — Akk—  M./VI.A  ì —I  ►/%  fili  «Mi  >}J  / 


Animo,  petto,  cuore,  fpirito,  riuerifee.  Rtjp/cecaflra  mimi-  luditb. 
ardire  , intrepidezza  . Qui  fi  corum  nofirorum  , fi  cut  cafra  9*6% 
tratta  dell'honore  di  Chrilto  , Egypttorutn  videro  dignatus  es . 
chi  fi  vanta  fuo  fedele  cin  obbli-  Sic  pani  & ifii  Domine , qui 

con - 
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confidunt  in  multitudine  fuay  Deus  nofìer , qui  conferii  bella 
& in  lance is  fuis  glori antur . ab  initio , & Dominai  nomen 
oefciunt  quia  tu  ipfe  es  efi  tibi. 


PER  IL  SECONDO  GIORNO. 


SERMONE  XXXXIV. 


A S S V N T O. 

o tu.  ' ;»  ...  *i  . . ...  !.u 

Premio  ineffabile  fti  riporto  d chi  cfponc  per  la 
Sanca  Chiefa  il  fangue . 

Per  memetipfum  tur  ani , dicit  Dominai  : quia fecifii  banc 
rem , & non peperei  ili filio  tuo  vnigenito 
propter  me  : bene  die  am  tibi  . 


ricerca,  che 

to.  Ogni  diritto  di  ragione  vuo- 
le , che  il  merita  retti  rimune- 
rato* Ed  ogni  legge  di  giuttitia 
comanda , che  alla  virtù  la  co- 
rona venga  aflegnata . Quella 
Prammatiua  fondata  in  tanto 
rationabile  dettame  perfuafo 
S.  Giouanni  Grifottomo  ad  infe- 
gnare  con  bocca  d’oro . Pramia 
propofita  funt  polì  laborem  . 
Et  vn’altro  Sauio  pur’ad  aflerire. 
Premia  virtutis  cuihbet  refe - 
renda . Ciò  otteruato  fc  vediamo 
qui  in  terra  con  puntuarefactez- 
za  da  ogni  Dominio , e Republi- 
ca  zelante  la  propria  conferua- 
tione , che  fentire  dobbiamo  con 
quanto  giuda  libra  il  Monarca 
de’Cieli  habbia  in  vfo  di  prati* 
care  co*  Tuoi  eletti  s cllendo  la 


Maeftà  fua  il  prototipo , e l’idea 
di  ogni  rettitudine  humana  ? 
Dunque  certi  rendiamoci , ed 
infallibili , che  cottumando  il 
grande  Iddio  di  non  lafciare  al- 
cun’opera buona , ancor  cho 
minima,  fenza  la  douuta  merce- 
de , chi  lo  fcrue  con  Y imprefa  , 
che  ogn*  altra  foruola,  facrifi- 
cando  al  di  lui  honore  la  fua  vi- 
ta , aggregato  alla  Crociata.* 
Santiftima,  è da  hauerfì  per  al 
tutto  indubitato,  che  egli  rap- 
porti dal  Diuino  Rimuneratore 
vn  diadema , che  ne  giunge  al 
poterne  fpiegare  il  pregio  la-, 
terrena  facondia,  ne  arriua  la 
noftra  apprenfione  ad  intender- 
ne l'eccellenza . 

454.  Volendo  il  gran  Signo- 
re efporre  allo  fguardo  depor- 
tali l’ infigne  fontimonia  del  Pa- 
dre de’ Credenti , gl*  ordina./, 
che  debba  offerirgli  per  vittima 

Pvaigeuito  fuo  Figlio , da  etto 

* * » _ __ 


Gen, 
22.  i6m 
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eoa  paterna  tenerezza  indicibile 
mente  amato.  Tolle  Jilittm  tu - 

um  vnigenitum , quern  diligi s 
Jfaac,&  vade  in  ferrar»  vifi  onis , 
atque  ibi  ojfereseum  inbolocau - 
ftum  fuper  unum  monti  um , 
monfìrauero  tibi . Prontif- 
iìmo  ali*  efccutione  dell’arduo 
precetto  il  Patriarca  fi  accinge, 
e di  bel  mezza  notte,  fenza  dire 
à Sara  cofa  alcuna,  per  non 
prouarfi  fraftornato  dalle  fetni- 
nili  di  lei  lacrime,  rifuegliail 
Fanciullo,  cfeco  prefi  due  pag- 
gi , s*  incammina  à compire  1’ 
vbbidicza,  che  dal  fourano  Reg- 
gitore di  tutto  il  creato  gli  veni- 
ua  incaricata.  Scorfo  di  tre 
giornate  il  viaggio,  odali’ in- 
terna ifpiratione  datogli  à mira- 
re il  colle  desinato  ad  edere 
fccna  dell’heroica  prodezza , la- 
feia  alle  falde  li  fcrui , faglie  ali’ 
alto  con  il  Giouanetto , fabrica 
l’altare,  vifouraponc  le  legna, 
c legato  il  diletto  Pegno  lo 
addatta  di  fopra,  indicato  di 
piglio  al  coltello  alza  il  braccio 
per  fcaricare  il  colpo . Edifica - 
tilt  altare , & de  fuper  Ugna  corn- 
poj'uit ; cttmque  càliga]] et  Jfaac 
Jilium  fuum pofuit  eurn  in  altare 
fuper  Ììruem  lignorum  : extern 
ditq;  manum , & arripuit  gla- 
di umjot  immolaret filium Juum . 
Mentre  in  punto  Ci  Ila  l’vbbi- 
dientc  Genitore  di  ferire  il  caro 
Vnigenito,  ecco  la  voce  dell’ 
Angelo  gli  fofpende  la  deftra , e 
gl’imponc  in  vece  d’ifaaco , che 
• l’ariete  facrifichi . Ecce  Angelus 
Domini  de  calo  clamauit  dicens  : 
Abraham , Abraham , non  ex- 
tendas  manum  tu  am  fuper  pue- 


rumt  neque facias  illi  quicquam. 

Fù  di  forte  aggradeuole  nel  cor- 
petto dell’  increata  Grandezza 
vn’attione  tanto  ammiranda , in 
guifa  per  effa  honorato  fi  conob- 
be 1*  eccelfo  Nume , a fegno  1* 
Altiflimo  fe  ne  compiacque,’ 
che  di  nuouo  ad  Abramo  par» 
landò  Iddio  gli  fece  fubli- 
miflìme  promdfe,  e che  ar- 
ricchito 1*  haurebbe  con  par- 
tiali  benedizioni , e che  fo- 
pra l’ innumerabile  moltitudine 
delle  delle  fi  farebbono  li  di 
lui  defccndenti  popolati,  e che 
da  lombi  fuoi  tratti  haureb- 
be li  natali  il  Riparatore  dell’ 
Vniucrso,  V increato  Verbo 
dell*  eterno  Generante.  Per „ 
memetipjum  tur  atti , dicit  Do -1  ' 
minus  : quia  feci  ili  banc  rem  , 

& non  pepercijli  Filio  tuo 
unigenito  propter  me  : bene- 
dicam  tibi.  con  quello,  che 
fiegue  nella  facra  Hiftoria . 

43  j.  Qui  richiamati  fiamo 
da  vn  riFiefio  fommamente_» 
notabile . Se  à tanto  eccedo 
dal  Regnante  immortale  accet- 
ta fi  hebbe  la  fola  buona  volon- 
tà del  Padre  de’ credenti,  cho 
volle  rimunerarla  con  regali  di 
cofi  eflìmio  valore  ; quanto  più 
c farà  aggradita,  c premiata 
fi  goderà  tf  offerta,  che  dal 
Chriftiano  realmente  gli  fi  fà 
della  vita  propria  ; mentre 
con  aferiuerfi  alla  Crociata  San- 
ti filma,  quefta  di  patto  al  pe- 
ricolo efpone  gli  fia  colta  dal 
ferro  dell’  infedele  perfidia».  / 
Colà  altro  di  eccellente  non  heb- 
be parte,  fuor  che  il  virtuofo 
proposto,  qui  i’efeto  in  verità 
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fi  ritroua . Coli  il  Patriarca  da- 
lia per  (cannare  il  Figlio,  qui  il 
Fedele  fc  me  defimo  oft'erifcc  , 
non  con  altro  intuito,  che  per 
tcllimoniare  nel  profpetto  di 
tutte  le  creature  la  finezza  verfo 
Giesù  del  fuo  amore , e la  gloria 
per  difendere  del  Diuiniflìmo 
di  lui  Nome . Dicali  pure  con_. 
Agoftino  Santo , che  ad  vn 'emi- 
nente tenzone,  qual’é  laprefa 
hora  della  Croce  , fi  deue  emi- 
nente la  palma  : che  ad  vna  pu- 
gna infigne,qual’è  la  prefente, 
fideucinfigncl’applaufó:  c che 
ad  vn conflitto  augnilo,  qual’é 
ilquiuipropofto,  fi  deucaugu- 
^ (la  la  Corona.  Magnum  certa- 

de  sàn(ì‘.  men  > mjKnam  compar atgloriamy 
g0.  i diuinam , & fempiternam . 

4j 6.  Leggiamo  apprettò  li 
Cronifti  Euangelici  etto  rii  dal 
Parto  della  Vergine  data  paro- 
la , qual’è  imponibile  non  fi 
adempifea , mentre  chi  la  pro- 
ferire è la  Verità  infallibile,che 
ad  vn  mendico  bifognofo  chi  à 
riuerenza  del  fuo  Nome  prefen- 
tata  lunette  vna  tazza  di  fcmpli- 
ce  acqua,  per  refrigerarli  della 
fete  l’arfura  ,inue(lito  fi  vedreb- 
be di  vna  mercede  opulenti  Ifi- 
- ma,  dell’infinibile  beatifico  go- 
dimento di  Dio.  Odali  il  teno- 
Mat-  To*  re  dell’Imperiale proclaina.^«/- 
42#  ctunque  potum  dederit  vm  ex 
minienti  ijlis  calicem  aqua  fri- 
gida tantum  in  nomine  difei- 
puli  : amen  dico  vobis  , non 
perdei  mercedem  fuam  . Hor 
qui  coli  io  argomento  . Se  il 
benedetto  Chrilto  per  vn  for- 
fo  di  liquido  humore,  tolto  daL 
la  fonte,  prometee  vn  guiderdo- 


ne  di  fi  alto  pregio;  chi  dubita» 
che  incomparabilmente  vn_* 
maggiore  non  ne  tenga  prepa- 
rato àquclli,  che  il  teforo  pur- 
pureo di  tutte  le  loro  vene , c 

10  dettò  fiato  vitale  efibifeono 
per  la  manutenenza  della  vera 
fua  Fede  contro  gli  empi  Infe- 
deli, chea diucllerla  dal  Mon- 
do afpirano,  &ad  annichillar- 
la  ? Qual’  vgu agli  anzi  dare  fi 

può  fra  l’acqua , & il  fangue  t • ' ì 

fri  vn’elcmofina , e la  vita  ì Chi 
non  giudicherà  fouraccccdcre-» 
fenza  parità  ad  vn  poco  di  onda 
corrente  l’oftro  vermiglio  trat- 
to dalle  membra  per  farfi  feudo 
al  regno  del  Crocifitto/  Nibil  Deff.to.u 
igiiurejl , conclude  vn’crudito  in  ftfìo. 
Eucomiallc  facro , quod  Mar- s%  Stepb 
tyrum  meritis  aqui  par  e tur , aut  T>ra*» 
quod  maiorem  i Deo  mercedem 
exigat . 

437.  Fà  intendere  la  Sapien- 
za del  Padre  huinanata  come 
chi  che  fia , il  quale  per  dedi- 
carli tutto  al  culto  fuo  fi  git- 
terà  dietro  le  fpallc  la  cafa , li 
parenti , c quanto  nella  tcrra_. 
poflede  , riccuerà  centuplicato 

11  compcnfo,  &all’vltimo  l’ha- 
ucre  nell’Aula  del  rifo  à regnare 

per  Tempre . Omnis  qui  relique-  Mat‘ 
rit  domum,  vel  fratret/iut  fi-  I<?’2^* 
rores , aut  patrem , aut  matrem% 
antrxorem,  aut  fi  Hot,  aut  agros 
propter  nomen  meum , centu- 
plum  accipiet  , <£*  vitam  ater- 
na/n pofiiaebit . Mi  come , ò mio 
dolci  ili  ino  Macftro  , non  fata 
mcntione  di  chi  per  glorifi- 
cami proculca  la  propria  vi- 
ta,'  e la  facrifica  , volontario 
nel  condurli  ad  affrontare  lo 
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greffo  alla  Patria  de3  viuenti . 
Ella  è la  patente  più  autentica»» 
per  eflere  ammeflì  al  confortio 
de’ trionfatori  dell’  immortaliti 
felice.  Ella  è la  lcua  più  forte, 
in  ».  «he  ifalUgi  cUBMlte  della  glo- 
Cor» e. 4.  riofa  Gerufalcmme|.  FaJ/iones 
Junt , teftifica  S.  Ambrofio , qua 
oFtendunt  introitum  ad  futu- 
ram vitam^quàm  promifit  Cbri - 
a us. 

441.  Cedono  al  guiderdone 
impareggiabile  preparato  d gl* 
Heroi  della  Crociata  Santiflìma, 
quante  appreflo  gl’Antichi  fu- 
Calep.y.  rono  in  fuprema  (lima  illuftri 
Corona . Corone . La  Trionfale  intefta  di 
alloro,  con  cui  le  tempie  ficin- 
geuano  gl’imperatori , quando 
gl’auuerlari  con  valore  debellati 
in  Roma  faceuano  vittoriofo 
ritorno.  La  Offidionale  compo- 
lla di  gramigna  , che  fi  daua  d 
chi  dairimpugnatione  dell’afle- 
dio  la  Città  liberata  hauefie.  La 
Cufica  fatta  delle  foglie  di  quer- 
cia , con  cui  fi  fregiaua  chi  il 
cittadino  hautlTe  dalla  morte 
faluato.  La  Murale  fabbricata 
d’oro,  quale  portaua  fui  capo 
chi  primo  fai  ito  fotte  à fermare 
il  piede  fopra  le  mura  hollili . 
La  Cafirenfe  pure  lauorata  d’ 
oro , che  confeguiua  chi  auanti 
di  ogn’altro  entraua  gl’alloggia- 
menti  ad  efpugnare  de’  riuali . 
La  Nauale  ifteflamentc  d’oro 
fabbrefatta  , con  cui  era  folito 
di  nobilitarli  chi  in  battaglia»* 
maritima  entro  le  naui contra- 
rie primo  rifofpinto  fi  fofTe  à fa- 
re ftrage  degl’auucrfari.  E fi- 
nalmente l’Ouale  formata  di 
mirto,  che  adornauaU  fronte 


di  chi  cifra  puluerem  fenza-* 
guerreggiare , gl’inimici  arren- 
dendoli , gl’haueua  foggiogati , 
evinti. 

442.  Se  li  foldati  intigniti  con 
quelle  mondane  Corone  , che 
appellare  fi  polfono  di  puerile 
vanità , e da  penfàre , che  gi (fe- 
ro fra  le  genti  tutti  lieti , e fe- 
ftofi , chi  dubita  , che  il  Chri- 
ftiano,  collegato  nella  Crociata 
fantiflima,  all’  horchc  dal  gran 
Signore  riceue  il  meritato  dia- 
dema, tanto  ineflimabile,  non 
fi  ricolmi  di  vna  gioia  ta  le , che 
è impofiibile  vagli  à dichiarate 
l’eloquenza  humana/  Siaci  efem- 
pio  il  dedito  aU'armi , ci  auuifa 
San  Cipriano,  che  quando  dal 
fuo  Prencipe  viene  getierofa- 
mente  premiato , per  l’allegrez- 
za più  non  fi  ricorda  delle  ri- 
ceuute  ferite . Siaci  fpecchio  il 
nocchiero,  che  quando  fi  mira 
giunto  alla  ficu rtà  del  porto, per 
il  contento  più  non  hà  in  memo- 
ria li  patiti  trauagli  nella  pro- 
cellofa  tempefta  . Quoties  de  De  laud. 
bofle  triumphaìis  fpolys  onuflus  Mari , 
i ricredi  tur  miles  , vulneribus 
Juis  gaudet ; & quoties  tempe- 
ri att  bus  diu  nauta  fatigatus 
littora  tuta  conttgerit , felicita- 
tevi Juam  deprejjo  periculo  ducit . 

Oh  come  colàsù  nella  Reggia 
del  gaudio  hanno  da  rifplende-  \ 
re,  conforme  1* infegnamento 
dell’  Angelico  , le  cicatrici  de* 
Confederati  nella  Crociata  San- 
tiflìma.  In  cale  fi  i regno  videbi- 
mus  in  corporibta  Martyrum 
vulnerum  cicatrice s , qua  prò 
Cbrijli  nomine pertuhrunt  ; non 
tnim  deformità!  in  eis9  fed  di* 

gnitat 
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gnitas  etit,  frqufdam,  quam-  fòqueda  mia  vita  j ancor  che 


ufi  in  torpore , non  corports  ,Jtd 
virtutis  pule  biit  »do fulgebit. 

44j.  Dunque  fe  vna  militia-. 
fi  honorcuoJe , e fi  Tanta  parto- 
rifee  vn  premio  di  cofi  Tublimc 
eminenza,  con  quanta  allegria 
deue  di  erta  pigliarfi  la  Croco  ? 
Impariamo  dall*  agricoltore.»  , 
che  fi  pronto  difperde  il  Tuo 
grano  , perche  si  com’  è per 
germogliarle  vna  ricca  mede . 
Predo  fari  per  partire  il  pati- 
mento , mi  l’ imprctiabilc  di 
lui  frutto  non  mai  è per  hauer 
fine . Perfuafi  in  vna  dottrina-* 
tanto  certa  li  rifoluti  di  abbrac- 
ciare la  fi  nobile  imprefa  indino 
con  la  più  viua  ardenza  di  afict- 
tuofo  prego. 

444.  Oh  Bontà  foauidìma  di 
Voi,  mio  gran  Signore,  che  pre- 
miare volete  con  vna  fi  profufa 


obbligato  io  fia  i Voi  di  render- 
la , perche  e donata  me  l’hauc- 
te  , come  Creatore , e come 
Redentore  ricomperata.  Oli 
quanto  dalla  vodra  ineffabile 
Benigniti  mi  conofco  altamen- 
te honoratonel  fauorirmi  di  cf- 
fere  fcruitoda  chi  tanto  n’è  in. 
degno  .Affida  alle  mie  debolez- 
ze l’Onnipotente  vodra  dedra, 
c fiano  per  altri  le  Corone  vo- 
dre,  mentre  non  bramo  gua- 
dagno più  pretiofo  del  mio  fan- 
gue  di  quello  fi  fia  in  faccia  di 
tutto  il  Mondo  la  gloria  del  vo- 
droNomcadorandilfimo.  Do- 
mini Deus  erige  brachi  um  tuurn, 
fi  cut  db  initio  ; cadat  virtus  ini - 
micorum  noflrorum  in  tracun- 
dia  tua , qui promittunt  fe  vio- 
lare Janila  tua , & omnes  Gen- 
tes  agnojeant , quia  tu  et  Deus, 


Munificenza  il  confegrarui,  che  dr  non  ejl uhus  pr/terte 


PER  IL  TERZO  GIORNO. 

SERMONE  XXXXV. 

ASSENTO. 

Dal  Ciclo  viene  maledetto  chi  potendo  non  difende  la 
Diuina  Tua  tede . 

lul.j.iz.Maledicite  terra  Meroz,dixit  Angelus  Domini, male  diate  ba- 
bitatoribus  eius  , quia  non  venerunt  ad  auxilium 
Domini , inadsutorium  fortijjimorumesus . 

Ve  clafli  di  bile,  ageuolmenteflcflibilialla 
Spiriti  fi  pof-  bontà;  c queite  per  ordinario 
fono  fri  gl’  con  la  promefla  del  premio  s’in- 
huomini  có-  ducono  ad  abbracciare  qual  fi 
fiderare.Vna  fia  ardua  imprefa  . L’altra  di 
di  perfone  docili,  e di  genio  no-  genti  ottufe , mitiche  nell’incli- 
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natione,  difficilmente  pieghe- 
uoli  alla  virtù;  e quelle  con  la 
minaccia  del  calligo  Cogliono 
rifoluerfi  di  porre  ad  effetto  il 
bene  loro  perfualò . Da  qui  pre- 
fe  motiuo  di  dire  S.  Agoftino. 
Si  premia  non  militante  ppna 
S'^tug.  fUS  terr;ant.  Veduto  fi  è da  noi 
quanto  ineffabile  fia  la  mercede, 
che  l’ eccelfo  Rimuneratore  tie- 
ne ripolta  à gli  aCcritti  nella.. 
Crociata  fanriflima.  E perche  la 
(pcranza  di  acquiftare  vn  fi  ricco 
teforononèrilifcita  valcuolc  per 
trarre  alcunià  tanpógloriofa  Mi- 
litia , mi  prouo  a (fretto  con  que- 
lli à cangiare  il  tenore  de’ miei 
difeorfi , facendo  à colloro  Ca- 
pere , che  Ce  hanno  la  poffib'iBih 
tà , mà  non  la  volontà  : Ce  pof- 
Cono  , mà  non  vogliono  alla 
Chriitiana  Religione  contribui- 
re vn’  aiuto  fi  rileuante , cade 
con  horrendo  fulmine  à fe- 
rirli, la  maledizione  del  Cie- 
lo.- . ’ ti  -, 

44<S.  Ecco  il  caCo  feguito. 
Dati  gl’  Ifracliti  dalla  fupcrna 
vendetta  in  pena  dell'iniquità 
loro  Cotto  la  barbara  tirannide 
di  Cubi  no  Rè  dè  Chananei,pcr 
lo  Cpatio  di  venti  anni  quello 
haueua  limiferi  ad  diremo  an- 
gariati con  tutte  le  maniere  del- 
la più  inhumana  fierezza . Rico- 
nofeiuto  eflere  il  trauaglio  vn’ 
echo  , che  rifpondeua  dall’  al- 
to al  grido  de’commclfi  peccati, 
fi  ridufTeco  con  pianto  di  Peni- 
tenza conucrtiti  al  Signore-., 
Cupplicando  la  Diuina  Pietà  à 
porger  loro  la  delira  del  fuo  on- 
nipotente foccorfo  , per  rilcuar- 


li  dal  fondo  delle  deplorato 
fciagurc.  Piacque  all’  Altiflimo 
di  vdire  li  penitenti  clamori , e 
di  eCaudirli  ; onde  fufeitò  il  Cuo 
Spirito  in  Debora  Profeterà-. , 
donna  di  mirabil  prudenza  ,e  di 
petto  virile . Quella  chiamato 
i Ce  Baracco , Caualicre  di  Corn- 
ino valore,  gli  ordinò  da  parte 
di  Dio,  che  vn  lecito  efercito 
accampale  di  dieci  milla  com- 
battenti per  guerreggiare  con- 
tro 1*  empio  Tiranno,  cd  jL 
forza  d’  armi  fcuotcre  dal  coi- 
lo del  Popolo  fedele  il  ferreo 
giogo  dell'  intollerabile- fchia- 
uitudinc. } aflìcurandolo  , che 
l’intraprefa  prodezza  haurebbe 
prouata  la  fuperna  alitllenza 
con  la  vitcoria  infallibile  dell’  *• 
idolatra  Dominante , clic  rot- 
to doucua  rimanere  , feonqui- 
lo  , ed  humiliato  . Prpceptt 
tibi  Dominiti  Deus  Ijraet , co- 
fi  parlò  1’  egregia  Heroina_», 
vade  , & due  exercitum  in 
muntemi  2 babor  , tollefyue  te- 
cum  decem  millia  pugnaturum. 
ego  autem  adducala  ad  te  Si - 
Jaram  prineipem  exercitus  Ia- 
bìn  , Ò4  t rad  am  eoe  in  manu 
tua  . Tanto  con  Collecita  fpc- 
ditione  venne  elèquito  , c 
non  fi  tollo.  le  fchiere  del 
gran  Signore  alla  faccia  com- 
paruero  del  nemico,  che  que- 
llo ingombrato  di  vn’  horri- 
bile  Cpauento  perfe  Cubito  ogni 
ardire  , fi  feompigliò  confo-  , 

Co, e videfi  disfatto, ferita,  e dalle  -r  , ; 

Cpadc  vincitrici  dell’.  Hcbreo 
dato  preda  di  morte  . Perter - 
ruit  Dominiti  Sifaramfr  ornati  U.v/ij. 
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currus  eiut , vniuerfamque  muL 
titudinem  in  ore  gladi/  ad  conf- 
pettum  Bar  ac . Ottenuto  felice- 
mente vn  fi  memorando  trion- 
fo , Debora  moflfa  dallo  Spirito 
Santo , proruppe  in  vn  cantico 
infigne,  con  cui  celebrò  fino 
alle  Stelle  con  gloriofc  lodi  le 
Tribù  tutte , ch’erano  con  pron- 
tezza accorfe  ad  vn  fi  religiofo 
conflitto , dando  loro  mille  be- 
* ncdittioni . Mi  la1  taibit  di  Ru- 

ben, «che  occupata  nella  paffu- 
ti delle  fue  greggie  non  haueua 
à propri  Fratelli  in  vna  necef- 
lità  tanto  importante  preftato 
rinforzo , ella  fi  riuolfe  i carica- 
re di  funefte  maledizioni, di- 
cendo. Mal  ed  ic  ite  terrp  Meroz, 
Ib.lP'lS,  dixit  Angelus  Domini , maledir 
ette  b abitatori}) ut  e ius\  quia  non 
venerunt  ad  auxilium  Domini , 

. in  adiutoriumforttjjìmoru  eiut 
Gu’è  molto  da  notare , che  que- 
lla celebre  Profetefia  chiama  vn 
«onuenire  all’aiuto  deh  Signore 
il  dar  braccio  alli  di  lubSerui, 
quando  d ^Tiranni  fono  oppref- 
fi,  oda  gl’  Infedeli;  perche  (è 
bene  loro  Iddio  aflifte , e foura- 
baftailfolo appoggio  fuo;  egli 
nondimeno  gode  fopra  modo  di 
tjuclli , che  Seco  à pugnare  con- 
corrono in  vna  guerra  cofi  giu- 
ita,  e conftfceuole  alla  chariti 
fraterna  i Val  de  ponderandum 
4 ’fer'.  2.efl>  olfcrua  vn  pio  Scrittore, 
tn  Lit  banc  Jantì am  Mulierem  auxi - 
inaiar.  lium  Domini  appellare  , cum 
conc- 2.  Senti  s eiut  fub  tieni  tur  , quoti  et 
à tyratinis  , atque  infi  delibiti 
opprimuntur . 

1 447*  Mi  chi  fono,  io  qui  ri- 


cerco, chi  fono  gl’Habitanti  la 
terradi  Meroz,  che  vdiamo  non 
fenza  horrore  maledetti  dall' 
Angelico  Spirito  / Malediche 
terr*  Meroz,  dixit  Angelus  Do- 
mini-, maledici  te  babitatoribus 
eiut  ? La  parola  Meroz  s’inter- 
prztiijecretum , e lignifica  li  vi- 
gliacchi , e codardi , che  di  fo- 
uerchio  i feftefli  compaflione- 
uoli,  ò per  ifeanfare  il  difa- 
gio , ò per  conferuarfi  la  vita  nel 
Segreto  fi  ritirano  delle  Cafe  lo- 
ro , non  volendo  lafciare  li  do- 
meflici  comodane  elporfi  al  fine 
de’giorni  loro  mortali.  Oh  infe- 
lici , oh  pazzi , che  per  non  elTe- 
re  Soldati  di  Chrifto , eleggono 
di  farfi  Martiri  di  Satanafio,  mo- 
rendo ò in  vna  queftione  colpiti 
da  vn*  archibuggiata , ò per  ha- 
uerc  nella  crapula  ecceduto  alla 
tomba  fofpinti  dalla  gola  , ò 
per  1*  impudicitia  fri  cento  do- 
lorofi  spafimi  veci  fi  dal  mor- 
bo Gallico , ò come  infingar- 
di dali. catarro  vilmente  foffò- 
cati.j.  - • ' ' 

448.  Deh  non  dee  riputarli 
forte  più  fortunata,  e per  con- 
fluenza da  preferirli , il  de- 
porre la  fpoglia  corporea  ( che 
hoggi , ò dimani  per  picciola 
infirmiti,  vogli,  ò non  vogli 
hai  da  lafciare  ) alla  Diuiniti  U- 
crificata  nella  pugna,  qual’  è 
per difefa della  Cattolica  Fede, 
che  da  molle , ed  effeminato  in 
lunghe  agonie  il  determinarfi  di 
fueftirfene  fri  mille  fetori  entro 
ad  vn  letto?  Se  muori  da  timido, 
efei  dal  corpo  paurofo  di  dirup- 
parc  perpetuamente  nell’infer- 
nale 


lui. 


j^um. 
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naie  dannatone.  E Te  parti  dal 
Mondo  come  coraggiofo  nel 
jnorire  per  la  raanutenéza  dell’ 
Euangelica  dottrina , fagli  eter- 
namente nel  Paradifo  laureato 
Martire  di  Giesù  Chrido . Chi 
ciò  non  capifee,  ne  apprende  : 
chivn  fi  forte  motiuo  non  im- 
pulfa,  e non  infiammai  confe- 
derarli nella  Crociata  satiftima , 
dicali  va  tale  haucre  certamente 
ofifefo  il  Cielo  eoa  qualche  mal- 
uagità  molto  enorme , pofciache 
quella  indegno  lo  rende  di  vn_. 
coli  iaelHmabile  dono  : dicali  vn 
tale  effere  meritamente  male- 
detto . Maledici  te  terra  Aùroz , 
, dixtt  Angelus  Domini , maledi- 
ci te  babitatoribus  eius . 

44 9.  Giunte  vicino  al  Gior- 
dano Israelitiche  turbe , vfeite 
dall’Egitto  fotto  la  condotta  del 
Molaico  Duce , mentre  il  piede 
indrizzauano  verfo  il  bramato 
poiTdl'0  della  Terra  promefla  ,le 
due  tribù  di  Ruben  , ediGad 
fecero  viua  i danza  al  loro  Ca- 
pitano, & àPrencipi  della  mol- 
titudine di  più  oltre  non  li  auan- 
zarc  nel  cammino  ; mi  di  iui  ar- 
renarli in  quelle  amene  campa- 
gne , ou’crano  fecondi , ed  otti- 
mi pafcoli  per  li  loro  armenti . 
Terra  regioni!  buberrimaefl  ad 
pafium  animaltum , & nos  ferui 
tui  babemus  iumenta  plurima  : 
precamurque  fi  inuenimus  gra- 
ti am  corata  te , vt  des  nobis  fa- 
muli.t tuis  e am  in  pojjejfionem , 
necfacias  nos  tranfire  Iordanem. 
Mofè  con  giudo  zelo  alterato 
per  vna  dimanda  fi  impertinen- 
te, rifpofe  con  ciglio  feueroà 
chilafupplica  propoda  gli  ha^ 


ueua.  E come  non  vi  vergogna- 
te di  ricercarmi  vi  conceda  vna 
cofa  tanto  indegna,  che  fe  anco 
dame  delTo  fenza  pregarmi  ve 
la  efìbifli , dourede  hauerlo  ad 
affronto  il  più  infame  i Come 
mai  pcrmcfso  da  voi  fi  è vi  entri 
in  penderò  vn  fpropofito  tanto 
folncne  ? Come  nel  proferirne 
parola  per  il  rotore  non  fi  fono 
mollrate  di  fuoco  le  vodre  fac- 
cie?  Parui,  che  conuenga  i 
parivodri,  non  ignoranti,  mi 
fcienciati  : non  garzoni , md  con 
barba  al  mento  : non  ciurma  di 
plebe  vile  , ina  Satrapi  della 
più  cofpicua  nobilita,  1’  addi- 
mandare  quello,  che  chiedo  mi 
hauete  ? Doue  è il  fenno  in  voi  t 
douc  li  dimoli  della  vodra  ripu- 
tatioue  i doue  1’  ardore  delia-* 
comune  in  noi  Religione  / Dun- 
que li  vodri  collega , c concitta- 
dini , d quali  per  parentella  con- 
gionti  fete , e per  profefl'ato  cul- 
to Diuino,progrcdiranno  innan- 
zi nel  viaggio  ad  affrontarli  con 
le  fquadre  hodili,chc  fono  per 
contenderci  il  parto , cfponcndo 
pieni  di  coraggiofa  fortezza  li 
corpi  alle  piaghe,  & alla  morte 
medefima,  per  delio  di  entrare 
nel  paefe,  che  feorre  latte,  c 
miele  , d noi  preparato  dall’ 
eterna  Beneficenza  , e voi  vi 
redarctc  d giacere  in  grem- 
bo alle  delirio?  £ voi  haure- 
te  cuore  per  festine  .diletto  ò 
nelle  morbide  piume-,,  ò nelle 
laute  menfe , ò ne’  mutici  con- 
centi, ò ne’  recreatiiii  dipor- 
ti? Andate,  che  .non  mi  bi- 
fogna  altro  fegno  per  cono- 
fccrui  animi  abbicttiy  delicate 
R 2 funi- 
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animi  abbietti,  delicate  feminel- 
le , tralci  degeneranti  dall’hcroi- 
co  ceppo  dc’vollri  Proaui . Nun- 
quid  fratres  ve  Ari  tbunt  ad  pu- 
' gnam , & vos  bit  fedebitis  ì 

45  o.  Tanto  io  deuo  per  ap- 
punto fondatamente  rinfacciare 
■ d chi  non  per  ineuitabile  ncceffi- 
ti,  mi  per  codardia  pufìllanime, 
fi  Sottraile  nel  prefente  da  piglia- 
re la  diuifa  della  Croce  Santissi- 
ma . Si , eh  / Adunque  li  voftri 
per  Sangue,  e per  Fede  Fratelli 
con  petto  armato  d’inuitto  va- 
lore volaranno  incontro  al  ferro, 
edall’irc  de' Sacrilegi  nemici  di 
Chrillo  r>cr  l’amore  , che  por- 
tano al  luo  Dio,  e Signore,  e 
per  la  felice  conquida  dell'eter- 
nità beata , e voi  a dietro  vi  ri- 
marrete incatenati  à volkri  aggi 
fcnfuali/  E voi  gufto  potrete  ri- 
trouare  ò ne  gl’  otij  del  Sonno , ò 
nel  Sapore  delle  viuande,  ò nelle 
confabulationi  de  gl’amici,  ò ne’ 
Spettacoli  di  padatempo  i An- 
date, andate,  che  non  occorre 
mi  fi  dia  altra  caparra  per  chia- 
rirmi di  efServoi  con  il  marco 
de’  prefeiti , tralignanti  dallo 
Spinto  Serafico  de  gl’innumera- 
bili  Campioni , noftri  Antenati, 
Martiri  fortissimi  . Nunquid 
fratres  vejiri  shunt  ad  pugnata, 
l.  Mach.  hicfedebitis  ? E non  Si  ve- 

j.62,  ritichcra  di  coftoro  . Ipji  non 
ftmt  de  femine  virorsim  iìlorum, 
per  quosaalus falla  cjl  in  lfrael  ! 
E non  Sarà  douuto , che  Sopra  il 
; ...  capo  di  tali  si  Scagli  la  maledit- 
ene celcftc.  Miledicite  terra 
Mst  oz,  dixit  Angelus  Domini , 
maledici  te  habitat  or  ibus  eius  t 

Odasi  da  noi  quraui- 
-I..À  Ve  Ji 


glioSo  ne’  Suoi  Sentimenti  il  Boc- 
ca d’òro.  Se  l’accidente  Succedei 
che  nel  campo  si  Spinga  vn’eSer- 
cito  per  combattere  , e che  vn 
Fantacino  intento  Solo  i confcr- 
uare  illcSo  Se  ftefTo,  chiuda  gl’ 
occhi  ad  ogn’altro  rifpetto , ne 
altro  miri,  fe  non  al  modo  di  ri- 
dursi in  Saluo  ; chi  non  vede  co- 
me collui  à tutta  la  SoldateSca_» 
arreca  atroce  danno,  si  perche  li 
priua  affatto  del  proprio  aiuto, 
e si  perche  con  1’  eSempio  Suo 
rende  gl’altri  timorosi,  e con  ciò 
in  pericolo  di  tutti  riuScire  per- 
denti , e truciditi  ì In  pralio  ex~ 
pedita  acie , qui  Jibi fotum  confu-  [torneo. 
Ut  miles,nec  aliud  rejpicit , quam  m Mat‘ 
quomodo pojjit  fugtendo  animata 
Juam  fer uare,  is  cfteros  quoque 
milita  ad pernicsem  trabit ; que- 
admudu/nè  cotta  generofus  mlltt 
cum  alias  tutariconatur,fe  quoq; 
ipfum  defendit  . Anco  il  naui- 
glio  afsalito  da  tempcflofa  bo- 
rafea  , aggiunge  il  medesimo 
San  Giouanni  Grifoftomo  , e 
mirato  in  naufragio  imminen- 
te da  vn’altro  legno,  chesitro- 
ua  in  porto  di  sicurezza,  que- 
llo non  si  appaga  di  efsere  egli 
Senza  timore,  e trafeura  chi  rtà 
per  perire  affondato;  mà  coli 
tutti  corrono  ad  aiutarlo  , chi 
con  gettare  anchore  , chi  con 
raccoglier  le  vele  , chi  con  di- 
ffonder funi , chi  con  dare  di 
piglio  i remi , chi  con  porger 
tauolc,  acciò  chi  pericola  pofsa 
farsi  Saluo.  E tu  Sarà  vero,  che 
Scorgendo  in  procinto  di  efsere 
in  pezzi  ridotta  la  nauicclla_» 
della  Chiefa  Santa  dalie  pro- 
celle d’infedeli  persecutori  non 
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Della* fir  oc tata  Sacrati/ tinta } iSi  - 

lafocéòrri  f Solo  terrai  premu-  obbligandolo  lòtto  grauipene4V 
Strade  ra  di  te  ftefso  faluare  ? Nauti  che  fermare  non  fl  doueffe  va 
bob . cur.  cum per  magnum , & fpatiojum  > punto , mi  immediate  partire . 

P™*  mare  nauìgant  , licet  nauis\  Interrogato  con  qual  ragione.# 
pcundo  uento  feratur  , licet  faceffe  vn  fi  rigido  precetto  à co- 
omni  fruatur  Jecuritatey  cum  lui,  faggio rifpofe.  Non  pquum'de  y>ar. 
tamen  viderint  alios , vel  à lon-  e fi , vi  is , qui  maximi  periati  i fé  htfl* 
gè  naufragium  facete  , non  ad  focium  non  pr  abui  t y ad  commu- 
propriam  fpeèlantes  vtilitatem , nem  conuentum , lucra , atq\  fpe - 
v-  illorum , contemnunt  calamita - éìacula  admittatur.  Se  quel  fa- 
tem\  Jed  fiftunt  nauem , & ey - uio  Prcncipe  reputò  tratto  iii- 
ciùnt aneboram , detrabunt vela , giuflo  1*  ammettere,  a*  terreni; 
tyciunt  funes  , proyciunt  tabu - ipafli  chi  molle , e delicato  nou 
, v#  /7/c’ , qui  a flit  èlibus  mer-  era  co’  fuoi  compagni  (lato  par- 
gitur  > forti  ali  quo  illorum  ar-  tccipe  del  patire,  come  fi  darà 
repto  emergat . Se  vifeere  hai. di  dall’ ò-ltiflimo  ne*  piaceri  cele- 
fi  cruda  durezza , vache  fei  vn  iliali  l’entrata  à coloro,  che  fem- 
m'alcdetto  . Malediche  terra  pre  danno  ne'lufli,  e carezze  del- 
iro*:, dixit  Angelus  Domini , la  carne*  ne  vaici  spiccarli,  ò 
malediche  babitatoribus  eius . promefsa  di  mercede,  ò protetta 

45 Vi  che  per  gli  otiofì.tuoi  difuppHcio/ • 
limili  non  vi  è fperanza  all’in-  453,  E’ fiato  forfè  quello  lo 
gretto  dèi  Paràdifo,  quale  fólo  ‘ fcopodiriceuer’ilfacroBattefi- 
tti  aperto  per  chi  (pende  ' fati-  rivo,  lo  vogliere  le  fpalle  al  tuo  Si- 
che  , ;e(fudqri  in  ferqitio  della^  gnore,  iChritto  benedetto,  nefi* 

Piuina  Maeftà . Quindi  dal  Si-  yrgenzapiùrileuanté/  Sorgeri 
gnore  in  figura  s'impofe  nell’an-  nel  giudici  q i confondere  quelli 
tica legge,  oueilritofi  tratta^  idolatri  del  proprio  corpo  il 
de’facrihcijjcheilbue  le  folso  Romano  Filofofò  nell’ iftruirci 
Lgu.l.i,  offerto  alla  porta  del  tabernaco-  quanto  fiano  rimoti  dal  debito 

lo.  £0/4,  Pietro  Blefenfc  il  mi-  di  veri  amici  li  folo  gelofidi  co-  , 
fiero  ci  difuela , qui  laborant  in  fertiare  fe  ttefsi.  Amicumparo , vt  Epift-  9Ì 
agro  Domenica  cultura  liberi  bah  e am prò  quo  mori  pojjim , vt 
pojfunt  c pie  fi  e tabernaculum  in*  babeam  qùem  in  exilium  fequar , 
troire . Efclufo  dal  teatro  dell*  cuius  ine  morti  opponam , immò 
Empirea  beatitudine  , non  fia  & fuperimpendam . Ah  ti  preme 
chi  dubiti , è per  prouarfi  chi  fo-,  non  piangerti  colpito  dalla  for- 
lo  infitte  à viuere  ne  gli  aggiati  midabile  maledizione, che  ti  hò 
fuoi  comodi.  w dipinta/ Sù  rompi  con  virile  for- 

453.  Compar fo  ne*  giochi  tezza , fpezza  le  catene , che  vil- 
Oli rnpici  con  pompofo  appara-  mente  legato  ti  tengono  alla  tua 
to  vn  certo  chi  tutto  dedito  alle  carne , e rifoluto  di  dedicarti  al# 
priuate  fue  delitie,  Temiftocle  folta  imprefa,*  cuifei  inuitato, 
lo  mandò  a licentiare  dal  circo  s fupplica  con  ogni  affetto  del  tuo 
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gionto  ci  viene;  dal  mellifluo 
Dottore,  mentre  dice, . Attuer- 
ai, colici  ci  amiifu,  nel  riferire 
aU’eccelfa  Madia  le  debite  gra- 
fie,di  noneffere  tardo,  ò pigro; 
àciafcuno  de’  regali  fupeuù  cor- 
ri fpondà  la  tua  gratitudine  : pii- 
ra  con  oculatezza  ciò  eh?  di  hc- 
nclicip  4 fi  pone  in/ianzi,  acciò 
non  vi  fianp  doni  grandi , ordi- 
nari, ne  piccioli  à te  comunica- 
ti dalla  Liberalità  celellc , li  qua- 
li rcttino  defraudati  del  conde- 
SVr  fi.  0^° gravamento. Di  fi  e in >v- 
in  Cant'fL‘rsndQ  gratiam  non  ejft  f àrdui  , 
aut  fegnii  : difee  ad  fi  rigida  dona 
grattai  agere  ; diligenter  confi  - 
dera , qua  tibi  appununtur  , vt 
nulla  Dei  dona  debita  grafia- 
rum  aElione frujlr en  tur  jiongr 'ri- 
dia ^ non  mediocria , . non  pufi  Ila . 

457.  Coftrctta  dall’ Onnipo- 
tente la  proterua  contumacia  di 
Faraone  con  portenti  prodigio- 
fi,  c con  prodigij  portentofi  , 
__  non  mai  nel  Mondo  veduti  da 
g rocchi  del  Sole , à libere  lafciar 
partire  dall’Egittia  fcruitùle  tur- 
be del  Signore,  quelle  nonheb- 
bcro  feorfo  lungo  tratto  di  llra- 
da  nell’  incamminarli  verfo  la 
Terra  promefla,  che  il  Rè  tiran- 
no pentito  di  hauer  dato  il  fuo 
^ v v confenfo  per  tale  partenza  , irri- 
do mediate  fece  toccare  al  farmi, ed 
accampata  con  ogni  più  celere 
prcilezza  la  fohiera  formidabile 
di  fcielti  combattenti , egli  con 
quella  in  perfona  affrettando  li 
pafsi  tutto  au '.lampante  fuoco  d’ 
iracondo  furore  fi  pone  ad  infe- 
Ex  «a  6 SlI*rc  gl’innocenti  fuggitiui. 

* xit  cur rum , & omnem  populum 
jìutm  ajfumpfit  fecum  : tuhtquè 


Jexcenfoi  currus  elettoti  quic* 

Juid  in  &gypio  curruum fuitt 
r ducei  tot  lui  cxercitui  ,&per- 
ficutus  efifil/oi  ljrael.  Giunti  fi 
ritrouauauo  gl’Hebrei  vicini  al 
mar  rollo  , c feorgendofi  alle 
fpalle  ilvbarbaro  Nemico  , che 
femore  piyì  con  llrepito  di  trom- 
be guerriere , e di  tamburi  ad 
cfsi  li  approfsimàua  , non  può 
agcuolmente  fpiegarfi  di  quanto 
eltrcmo  terrore  ingombrati  fi 
prouaflero.  E con  ragione  era- 
no da  fpauento  cccclsiuo  for- 
prefi  i pofciachc  fi  vedeuano  sù  la 
faccia  l’horrido  ceffo  della  mor- 
te , afpettando  in  breuc  l*  clTerc 
tutti  daU’holliie  crudeltà  man- 
dati à iil  di  fpada  . Procedere 
innanzi  era  imponibile,  non  vi 
efsendo  ini  nauigli , che  tanta 
gente  tragittane ro.  Ritornare  à 
dietro  era  partito  da  pazzi,  per- 
che giuano  ad  (Jfferire  il  petto  al 
ferro  fitibondo  del  loro  fangue  . 

Hor’  in  fi  angofeiofe  llrettezze 
accorfe  à fuoi  eletti  ilMedico  Di- 
urno de’calì  difperati  j imperò 
che  al  Mofaico  Duce  comandò , *'*  ^ 

che  contro  glondofi  flutti  innal- 
zata la  fua  verga,  quelli  cò  fpac- 
carsi  formando  due  crillalline 
montagne  , dato  pet  il  mezzo 
loro  haurebbono  alle  Squadre 
fedeli  con  piede  afeiutto  il  sicu- 
ramente poter  camminare  .Eie-  ^ ^ 

uavirgamtuam,&  extende  ma-  * * 
nu  tuam  Juper  mare , & chiude  il- 
lud  : vt gradi antur  fi l ij  ljrael  in 
medio  mari  per  Jìccum . Tanto 
realmente  videfi  effettuato;  si 
che  con  alta  marauiglia  tutta  • 
quella  fortunata  moltitudine 
trapafsò  all’oppofto  lido.  Farao- 
R 4 ne 
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ne  co’  Tuoi  Canal  ieri;  c foldati 
arriuatoal  falfoelemcnto,  fcor- 
gendo  nel  di  lui  feno  il  fcntiero 
aperto,  fermo  nell’  empio  pro- 
pofitodi  fare  ftrage  fanguinofa_» 
delle  truppe  del  Signore,  entra 
temerario  con  tutto  l’ efercito 
fuo  nel  fpalancato  calle . Ordina 
Iddio  à Mole , che  di  nuouo  la 
mano  con  l’impugnata  verga 
riuolga  verfo  il  mare,  etnttivc- 
drebbonogl’I  (raditi  li  miraco- 
li in  loro  protettionc  della  Diui- 
ìby.  2$.  na  Omnipotenza . Extende  ma- 
numtuamjupermart , Ò~  rtuer- 
tantur  a qua  ad  ALygptios  fuper 
currus , & equi  tei  eorum . Coli 
fatto  dal  celebre  Legislatore, 
eccol'acque  condiruppo  prcci- 
pitofodifecfead  empire  la  ma- 
rina conca , colti  gl’  Egitti]  Cotto 
le  voraginofe  procelle , fenza  che 
vn  Colo  laluarc  lì  potelfe , tutti 
affogati  fi  re  fiatano , e morti;  i 
fegno  che  mirarono  gl’Hebrei  li 
cadaueri  de’ loro  nemici  dall’on- 
de  girtati  sù  le  fpiaggie  arenofe . 
Viderunt  Rgypttos  mortuos fuper 
Ip'V.ji.  h tati  mar is , & manina  ma- 
gnato, quam  exei-cuerat  Domi- 
nai cantra  eos  . Fauorite  le  tur- 
be fedeli  dalla  delira  dell’  Altif- 
fimo  con  vna  vittoria  tanto  iU 
lulirc , e tanto  ammiranda  de 
gl’idolatri,  fecero  di  Cubito  ri- 
donare quelle  valle  regioni, con 
gl’ hinni,  e cantici,  che  in  lode, 

• e ringratiamento  della  Benefi- 
cenza celellc  intuonarono, quan- 
do prefa  ogni  Corte  di  mulico 
llromento  proruppero,  dicen- 

• do . Cantemui  Domino  : glorio - 
ExW-fi  tnim  magnificatiti  efl,equumì 

& afe tnfor e m dei  tei t in  mare. 


1 ' 4j  8.  Che  vi  pare  di  vn  fucceP- 
fo  coli  notabile  1 Non  è egli  vn_» 
viuo  fpecchio  del  cafo  noltro 
prefente  ? Non  feorgiamo  in  eflo 
manifellamentc  cfprcfla  la  gra- 
tia,  che  ci  hà  fatta  fingolarififi- 
ma  il  Monarca  delle  ltelle'Non 
filmo  noi  pure , che  vediamo 
de’nollri  facrilegi  nemici  trion- 
fatrice  la  militia  della  Crociata 
Santifiìma  con  vna  maniera  di 
fi  raro  llttpore  , che  appalefa.. 
cuidcntetncncc  il  trofeo  Vittorio- 
Co  edere  più  beneficio  dcU’infini-  ? . tì 
ta  MiCericordia , che  prodezza^ 
di  sforzi  humani/  Dunque  à 
noi  del  pari  conuieue  per  ogni 
titolo  di  giullo  debito,  con  or- 
gani, c con  voci,  con  Cuoni,  c 
con  canti  nel  ringr3tiarc  cor- 
dialmente l'eccelfa  Madia  il  ri- 
petere . Cantei»  iti  Domino  -.glo- 
riosi tntm  tnagnificatus  efi  , 
tquum , & afcenjòrem  deiccttin 
mare . Diamo,  fi,  fi , con  gratitu- 
dine incelante  al  gran  Signore  li 
nollri  riferimenti  di  gratte;  mi 
inficine,  come  ci  amuiacilra_> 
Grifollomo  Santo , ftiamo  per- 
fualì  edere  vn  niente  il  fi  poco , 
che  far  può  l’humilri  noltra  in 
comparatone  alla  grandezza.» 
del  fauorc,  che  riceuuto  dub- 
biamo . Noi  ctiamfi  facianuts  H()m  ^ 
qupcumq-yfacere  poter  imiti  jtibil  m Qen. 
magnum faciemus  ,vt  et , qui  noi 
tanti s benefici/ s prpuenttjiliquid 
rependamus  ; no/ira  enim  fi  qua 
fequuntur , retr  ih  litio  quidein 
funt  debit um , tllius  autern 

funt , & grati  a , & beneficia , &. 
largii  tomi  magnitudo.  -, 

45£.Oh  quanto  degnaméce  re- 
tta hoaorato  il  Datore  vnico  di 

ogni 
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Ogni  bcnc,ChrI(b  Gieiù.quàdo 
al  Tuo  adorando  trono  appres- 
tiamo gl’  olfequi  dell’animo  no- 
ftro  grato  ! Quelli  più  gli  appor- 
tano compiacimento  di  quello 
farebbe  l’offerta  di  vittime  , di 
..va  faenfieij,  e dt  liolocaufti.  Da 
Giouanni  Zemifces  Imperatore 
augnilo  della  Grecia  con  vn’  cfi- 
to  di  fuprcina  feliciti  fi  confegut 
vna  preclari  (fima  vittoria  de’ 
Bulgari,dc’  Sciti, e d' altri  barba- 
ri popoli , che  tutti  dal  marcia- 
le di  lui  valore  rimafero  rotti , e 
fconficti.  Prcfo  nella  battaglia 
vitto  il  Re  Bulgaro,  e toltaglidal 
bifl'°!mp  caP°  *a  r>cca Corona, non  con- 
fub  anno  ^ent*  *1  pijlfimo  Vincitore  glo- 
971,  riofo  per  fedi  ritenerla,  ne  con 
ella  hebbe  ardire  di  fregiarli  la 
fronte  ; ma  con  attione  c templa- 
re di  religiofa  gratitudine  la 
portò  al  Tempio,  ladepofe  fo- 
pra  l’Altare,  &à  piedi  del  Re- 
dentore , da  cui  vnicamcntc  tut- 
ti li  guerrieri  trionfi  deriuano , 
diuotillimo  la  volle  lafciaro. 
Moflrò  il  faggio  Preucipc  coio 
quello  fatto  come  li  conformaua 
al  li  venerabili  Senatori  deferitti 
nell’  Apocalilfc , quali  vidde  il 
diletto  Apollolo  llanti  nel  cof- 
pettodcl  Dominante  immorta- 
le , che  dalle  tempie  li  leuauano 
gl’aurei  diademi, ed  innanzi  al 
di  lui  foglio  li  dcpolitauano  ti- 
ucrcnti  con  dire . Tu  folo,ò  gran 
Rè  de’  regi , degno  fei  di  riceue- 
re  ogni  honore,  ogni  gloria,  per- 
che tu  il  tutto  hai  creato , e da_> 
cenni  imperioli  del  tuo  adorato 
beneplacito  ogni  cola  dipende. 
~4poc.4.  Frocidebant  vtginti  quatuor  fe- 
»°*  mora  ante  fedentem  in  tbrono , 


&adorabant  vimntem  in  /palla 
ffculorum , ér  mitt ebani  coronai 
Jìtas  ante  tbronum,  dicentes . Di - 
gnui  et  Domine  Deujnofier  ac- 
cipere gloriam  , & honorem  , & 
virtutem,quia  tu  creafli  omnia , 

& propter  voluntatem  tuam 
erant  y&creatafunt . 

460.  Prudentifsimo  configlio 
è l’ambire  i Dio  di  renderli 
grato;  perche  la  perfona fa dif- 
poltaà  maggiormente  goderli 
accrefciuti  Ti  tefori  dell'eterna 
Munificenza.  Felix  qui  ad  fin-  Set. conti 
guLidonagratixy  fauella  la  Fon-  y>a  jngr, 
tana  del  miele , felix  qui  ad  lin- 
gula dona  grati  a , reditad  eumy 

qui  ejl  pieni tudo  omnium  grat io- 
rum,  cut  dum  noi  prò  acceptis  non 
ingratoi  exbibemus , locata  in  na- 
bli facimus  grafia  , vt  malora 
ad  bue  acci  pere  mere  amar . 

461.  E vn  tributo  quello  , al 

pagare  il  quale  ogni  legge  ci 
allringc  di  giuflitia  ; pofeia  che 
(egli  animi  nobili  non  prouano 
nella  niente  tormento  più  dolo- 
rofodi  quello  fi  Ila  effe  rioro  ne- 
gato il  poterli  dichiarare  fince- 
ri  riconofcitori  del  bene  , quale 
dagli  huomini  riceuono  ; che.» 
dobbiamo fentire  de’ doni,  che 
impartiti  ci  vengono  dalle  ma- 
ni di  Dio  cortelilfime  ) Si  me-  HomJa' 
morti  bemficiorum  , parla  il  ‘ * 

Cliriftiano  Demollene  , fi  me-  ' u'  * 

morti  bemficiorum  ab  b omini- 

bui  acceptorum  multarti  dole- 
min  , quod  non  pojfumus  illit 
aliquid  rependere  ; multò  ma- 
ga boc  in  bit,  qua  a Deo  ac- 
cepimus . 

461.  Diffèrifcono  ne*  pareli 
quàti  fono  viuenti  fopra  la  terra, 
ofler- 


ut  Nella  untutrflalt  Public at ione 


ofTcrua  il  Santo  Vcfcouo  Saluia- 
no,  mà.doue  fi  tratta  di  non  ef- 
fcrc  contanti  fconofccnti  con_> 
chi  li  benefica , conucngono  tut- 
ti, ogni  grado,  c fello,  ogni 
clima,  e nationc  nel  zelo  di 
Uom  4-  nioftratfi  grati . Natura  ipflaho- 
cvn  ani-  T,2ln:trn  ,confuetudoqm  comuni s , 
hoc  qua/i  generali  cttnBos  lege 
conflringtt , vta  qui  bus  ah  quid 
lib er alitati s accepirnus , plus  eis 
vratiit  debeamus.  Se  ciò  da  gl’ 
iiuomini  fi  pratica  reciproca- 
mente , pernon eflere  alla  Natu- 
| ra,  ne  alla  ragione  rubelli  ; eh’ 

hanno  d fare  verfo  l’vniuerfale 
Creatore,  mentre  fopra  di  elfi 
riuerfa  il  diluuio  dc’fuoi  libcra- 
lilfimi regali/  Quanto  con  Sua 
Diuina  Macfià  è di  giufiitia,  che 
fi  appalefino  dinoti,  ed  afivt- 
tuofi,  riuerenti,  edofl'equiofi/ 
Però,  fi,  fi.  Cantemus  Domi- 
no '.gloriosi  enim  magnijìcatus 
tft,  equum , & afeenforem  deiecit 
sn  mare. 

46?.Md  che  diremo  quiui  della 
forte  auuenturatilfima  , eh’  è 
cocca  à que’  felici  Campioni, 
che  refi  degni  di  dare  la  vita  per 
amore  di  Chrillo , hanno  fatto 
palfaggio  dalla  militia  della 
Crociata  fantiffima  all'inefti- 
nubili  palmedella  Patria  beata? 
Oh  come  da  que’  luminofi  feggi 
inaiano  all  vdito  noftro  efficaci 
le  loro  cflortationi!  Anzi  oh  come 
à noftri  orecchi  altamente  grida 
il  vermiglio  da  efiì  fparfo  fan- 
gue  ! Sete  bramolì  di  fapere  ciò 
che  ci  ammonifeono  t Quello  d 
noi  cfclamano/  Eufcbio  Emifte- 
Yio  ce  ne  dà  il  ragguaglio  in  gui- 
fa  diilinco,  che  fembra  fatto  di 


qucgl’Hcroi  Legato  fcdeliflimo. 

Oh  Fratelli,  ci  dicono,  impa- 
rate da  noi  quanto  fia  cofa  pre» 
tiofa  il  polfelTo  della  vera  Fede, 
il  coltiuarla  con  virtuofi  coita- 
mi , e per  confcruarla  l’ andare 
incontro  alla  morte . Difcite , in-  in  Htm> 
qui  uni  Martyres , exnobisFi- 
dem  quetrendo  acqui  rere,  vi- 
tando excol  ere , moriendo finta- 
re . Imparate  da  noi  ad  haucre 
piudclvitio,  che  del  ferro  fpa- 
ucnto.  Dsfiite  plus  peccatum 
timere , qttam gladi um . Impa- 
rate d riputare  teforo  più  caro 
la  fautitd , che  il  viucre . Diflci- 
te  mogis  i ufi  iti  am  amare,  quàm 
vitam . 11  Diuino  timore,  che 
noi  nel  mezzo  al  conflitto  della 
guerra  habbiaino  cuftodito  il- 
lcfo  , guardate  voi  nella  paci- 
fica ficurezza  di  nonfpogliarui. 
Timorem  Dei , quemnos  in  me- 
dia belli  tribulatìone  firuaui- 
mus , ob  fintate , ne  c ni  in  pacis 
ficur itati  perdatis . Guardate , 
che  Fanchora  della  Religione 
Cartolicd,chc  noi  agitati  da  flut- 
ti conferuata  habbiamo,  voi  nel 
porto  non  nc  facciate  perdita. 

Cauete  ns  aneboram  f pii, ac  reli- 
gioni! , quam  nos  citi  lodi  uimus 
in  fitift u , vos  ami tt atti  in 
portu . Guardate  , che  la  vita 
voilra  lodcuole,  (c  per  cafo  la 
vedrete  cfpofta  d funefte  cala- 
mitd,  nonla  (limiate  dcploran- 
d i . Cauete  ni  vitam  bonam , 
fi  quando  affli Slionibus  fluidità 
vidiritis  , mtfleram  indiata  . 
Guardate,  che  nel  arringo  mon- 
dano, incui  nafeiamoper  fofte- 
nere  angofeiofi  trauagli,  voi  non 
vi  arroghiate  di  prometterà  de- 
• litiofi 


lbid. 


lbid. 


della  Crociata  Sacrati/. Vinta', 

litiofi  godimenti.  C avete,  ne 
in  arena  Mimdi , in  qua  ad  fube- 
undos  agone s mi/Ji  fumus^ali- 
quam  felicitatene  expeilandam 
putiti s . Può  qui  ne^l’  cfiglio  la 
beatitudine  guadagnarfi,  mi 
non  fruirli . Qui  non  li  cerchi 
ciò  che  qui  nomino  de  gl’elctti 
hi  confeguito . Qui  non  fi  cer- 
chi ciò  che  l’Vnigenito  del  Pa- 
dre non  hi  ritrouato.  Se  nel 
Mondo  vi  forte  la  pace , non  fa- 
rebbono  li  Martiri  approdati 
alla  gloria!.  Beatitudo  farari 
bic  potè  fi j non  pote/ì  acquiri . 
non  bic  quaras , quod  bicnullus 
Santìorum  obtinuit.  non  bic 
quaras , quod  bic  me  Cbrijlus 
inuenit.Si  mundus  pacem  babe- 
ret,  glori  am  Martyres  non  ba~ 
berent . 

464.  Oh  dottrina  pregi atif- 
fima , che  inerita  c fiere  (colpita 
con  caratteri  di  gemme  ne’  pe- 
netrali delle  vifeere  noftre , 
per  Tempre  ricordarci  di  efia , 
e per  aggiurtarc  alla  medefima 
li  noli  ri  portamenti  ! Oh  dottri- 


alla  reggia  del  perpetuo  giubi- 
lo. Stiaci  quefta  di  continuo 
nella  memoria,  ne  maicefsan- 
do  dal  benedire  chi  degnato  si  c 
di  proCpcrarcicon  la  tua  tanto 
partiate  afsiftenza,  cosi  la  lingua 
gli  parli  de’noftri  cuori . 

465 . Oh  Sapienza  eminen- 
tifiima,  che  le  labbra  aprite  de’ 
muti.  Oh immenfo Verbo, per 
cui  il  tutto  fi  è fatto,  deh  la 
mia  bocca  difchiudetc',  Se  idò- 
nea rendetela  al  celebrare  le 
marauiglie  della  vortra  benefi- 
ccntifiima  Bonti.  Non  per  1’  hu- 
milc  infufficienza  noltra,  mi 
per  T onnipotente  vòftra  Virtù 
procediamo  feguita  la  vittoria 
allamilitia  della  Croce  Santifsi- 
ma,  che  tanto  ci  hi  rallegrati, 
con  afcicurarc  nel  temuto  nau- 
fragio la  nauicclla  di  Santa 
Chiefa . Siano  i Voi  tutti  gli  ho- 


non,  fiano tutti  gli  encomi. 


tutte  siano  le  lodi  da  quante 
fono  nell’ Vniuerfo  creature  ho- 
ra,  eper  Tempre,  in  tempo, 


c per  tutta  l’infinibile  eterniti . 


na  vtilifsima,non  comporta  dal-  Soli  Deo  Saluatori  noflro per  le- 
la  feienza  terrena,  mi  dettata  fum  Cbrtfìum  Dominum  no - 
dallo  Spirito  Santo.  Ohdottri-  flrum gloria  %&magnijìctntia% 
na  eruditiflima , che  in  epiloga-  imperium , & potejlas , ante  om- 
tocompendio  raccoglie  quanto  ne  fpculum nuncjfr inomnij 
può  infognarli  per  porre  ficuri  sacula  feculorum . 
li  pafiì  nella  ftrada , che  guida 
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Ifraelc , Iddio  fufcitò  in  lui  vece 
ad  hauere  del  regno  la  corona-» 
Giehù  , acciò  vendetta  facefTe 
rigorofa,  ed  implacabile  del  Rè 
defonto , come  fuccefl'e , con  ef- 
fufione  di  fangue  copiofo  diuel- 
ti  dal  Mondo  quanti  giurano  at- 
tinenti. Veduta  da  quello  no- 
uello  Prencipe  la  Città  di  Sama- 
ria, molto  principale  nel  Tuo 
Impero,  vedoua  di  Capo,  eGo- 
uematore , non  volle  egli  depu- 
tarlo, ma  có  rimettere  à Senato- 
ri di  quella  lo  feieglierfi  il  Do- 
minante, fcrilfe  vna  lettera , in 
cui  loro  impone  di  fare  Telettio- 
necon  quelle  precife,  e molto 
4.  Reg.  fenfate  paiole . Eli  giù  e mito - 
lo.  i,  rem , & éum , qui  vubis  placue- 
rit  de  Jiiije  Domini  vejlri , & 
eum  pontte  fuper  Jbltutn  Patrie 
fui  . E fù  come  le  con  frale  più 
chiara  detto  egli  hauelTe . Voi 
fete  nella  popolata  voltra  Citta 
fenza  Prendente,  fenza  Reggi- 
tore. Lo  llarui  coli  non  deue 
permetterli  in  conto  alcuno  per 
gli  enormi  inconuenienti , che 
di  certo  feguirebbono . E necef- 
fario  afsolutamente , che  hab- 
biatevno,  da  cui  fiate  regolati 
con  ogni  equità , e prudenza  ; fi 
che  tutti  e plebei,  c Satrapi  di- 
pendano dalli  di  lui  ordini , e 
i'aggic  difpofitioni . A quello 
impiego  non  ognuno  hi  da  ili- 
marfi  valeuole;  però  vi  com- 
metto , che  conuocati  à confit- 
ta li  più  prouetti,  e canuti,  li 
più  prudenti , e feientiati , fa- 
cendo infieme  cfatifsima  dif- 
quifitione  ne*  più  accreditati 
delle  virtuofe  doti , che  in  efsi 
rilucono,  quello  da  voi  àgl'altri 


fi  anteponga , quello  redi  al  tro- 
no folleuato,  che  feorgerete 
mollraruifi  apertamente  il  più 
meriteuole , fopra  di  tutti  il  mi- 
gliore. Eligite  meliorem , Ò*  .... 
eum  qui  vobts  placuerit  dejilijs  1 • 
Domini  zefiri , & eum  ponite 
fuper folium  Patrie  fui . 

468  Dite,  Padri  miei  dilet- 
ti fiì  mi,  e direte  il  vero , che  hog- 
gi  dal  Ciclo  inuiata  vi  fia  vna 
lettera  appunto  di  quello  tenore, 

Eligite  meliorem , & eum , qui  * 

vobie  placuerit  de  filije  Domini 
ve  fin,  &•  eum  ponite  fuper  fo- 
lium Patrie  sui.  Il  fine  di  efserui 
alprefente  raccolti  in  vnoèper 
fare  prouifione  di  Prelati , che 
habbiano  da  gouernare  la  rcli- 
giofa  nollra  Famiglia , allonta- 
nando da  efsa  tutte  le  rilafsatio- 
ni  contrarie  alla  monadica  di- 
fcip]ina,e  tutte  le  belle  virtù  fa- 
cédo  fiorire  confaccuoli  al  clau- 
drale  indituito . Per  vn  carico  di 
fi  feria  importanza  non  doucte 
afsumcre  quelli, verfo  de’  quali  ò 
inclina  il  genio  vodro  naturale,ò  * 
il  priuato  vodro  intercise  vi  po-  * 1 
ne  innanzi , ò vi  tengono  impe- 
gnati li  riccuuti  fauori , ò 1*  effi- 
caci ilianze  vi  fono  di  forte 
dimoio;  nò,  nò  . Mi  quelli  , 
che  fopra  tutti  gfaltri  compa- 
rifeono  benemeriti  ; ma  quelli , 
che  cofpicui  fi  appalefanoper 
feienza,  e bontà;  mi  quelli, 
che  vedrete  fenza  ingannami  ef- 
fere  li  migliori , efsere  gPottimi . 

Eligite  meliorem , eligite  melio- 
rem. 

469.  Imparateci  auuifa  San  J 

Pietro  Damiano , imparate^ 
da  gloriofi  Appodoli  , che-» 

furono 
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lyo  Nel  celebrarfi  da  Regolari 

furono  bali  faldiflime , Copra  de*  dice  hauer*  vn’huomo  cercato  f 
quali  la  Cattolica  Chiefa  fi  è fon-  come  da  lui  afsente , ò come  a 
data.  Quelli  alla  cura  Paftoralc  lui  celato;  ma  dicefi  hauerlo 
deH’Anime  non  deputarono  ine-  cercato , acciò  chi  fi  fia , il  qua- 
fperti,ne’  profefiòri  noui  del  rito  le  viene  eletto  al  falligio  de  gli 
Chrifiiano,  non  ineruditi  fenza  Ecclefialtici  troni  , Tappiamo 
notitia  di  itudio  letterale  ; ma  necefsariamente  douerfi , non  i 
d quelli  era  da  loro  ingiunta,  che  calò,  non  alla  cieca , non  fenza 
appariuanomanifeftamentepre-  applicarui  il  penfiero,  mi  con 
cedere  gl’ altri  tutti  ne’fplcndori  inquifitione  diligentiflìma  ri- 
de* collumi  esemplari , e neirin-  cercare  chi  più  degno  apparifea. 
telligenza  delle  materie  dottri-  Quafìjfe  vi  rum  Deus  dicitur , \n\{y  ' 
Se  r fa  na^  • Beati  ApoRol i , fuper  quos , vt  eligendorum  AntiRitum  for-  j^.' 
S.Àpojt  quqfi  Jolidijjìmasbafes , Jantta  ma  bominibus  prabeatur  . qua- 
fundatur  Ecclejì a, non  nouitium , rere  enim  Jolemus , qup  aut  pra- 
non  mdottum , Jed  illum  or  di-  fentia  non  cogne feimus  , aut  ab- 
nani , quem  in  dottrina,  dr  Jentia  non  videmus;  Deus  autem, 
fantt / conuerfationis  Rudio  per - cui  nibil  eR  absens , nibil  latens , . » 
fpexerint  eJJ'e  maturimi . non  dicitur  qupjìjje  vi  rum , vt 

470.  Mi  che  dico  prendiate  abjèntem,  aut  abjconditum , fed 
norma  da  quelli,  che  l’incarnata  qupftffe  dicitur , vt  omnis , qui 
Sapienza  del  Generante  immor-  ad  fantt t Ecclejì f culmen  eligi - 
tale  hi  dati  per  Maellri  al  Mon-  tur , difeutiendus  ab  bominibus 
K do  t Siaui  fpecchio  il  medefimo  effe  doceatur . 

Iddio,  il  quale  nell*  eleggere  che  471 . Ofleruato  da  Mosè  il  bi- 

fece  per  Rè  Dauidde,  parla  fogno  di  inftituire  Corifei,  & 
di  effo  Samuele,  dicendo . Qup-  Antcfignani,  che  fofsero  di  tut- 
*'Ke£-  fi uit  Dominus Jìbi  virum  iuxta  te  le  tribù  del  popolo  1 fraclitico 
corfuum.  Sopra  di  che  è molto  Condottieri,  e Capitani,  hebbe 
daoflèruarfi  l’ingegnolo  riflefio  da  Gietro  Madianita  fuo  Suo- 
del  Magno  Pontefice , e Dottore  cero  quello  faluberrimo  confi- 
S.  Gregorio.  Vfa la  Scrittura.»  glio . Prouide de  omni  plebe  vi- 
facra  quello  modo  di  fauellare , ras  fapientes , & timentes  Deum , 
dice  egli , nel  riferirli  hauero  in  quibus  fit  veritas  , & qui 
l’eccella  Maefli  cercato  vn’huo-  oderint  auaritiam , &conRitue 
mo,  per  dare  a gli  huomini  la  exeisqui  iudicent  populum  om- 
forma  da  tenere  nell’  elettione  ni  tempore  . Perluadcteui , Pa- 
de’ Santificati  Superiori.  Noi  dricariflimi,  à voi  dette  da  ce- 
liamo Coliti  di  cercare  quello  Ielle  lingua  quelle  parole , à voi 
cofe  , che  ò hauendo  prefenti  fatta  quellaTileuante  efortatio- 
nonconofciamo,  ò rimote  con  ne;  fiche  douendo  inllituire  li 
etièrci  non  vediamo . Iddio,  che  Prelati  maggiori  al  buon  gouer- 
cofanefiiina  hi  lontana,  echo  node'Chiollri  regolari,  quelli 
neiruna  cola  hà  occulta , non  fi  habbiate  la  mira  di  fcicgliere, 
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che  tatti  auanzano  nell’erudi- 
tionc,  e timore  Diuino  , clic 
habbiano  ogni  auara  cupidigia 
in  abbominationc , che  detelli- 
no  ogni  fìmulata  doppiezza-/, 
che  adomati  lampeggino  di  tut- 
te l’ Euangelichc  perfettioni , e 
che  in  Comma  fri  quanti  fi  ritro- 
uano  loro  concorrenti  gl’ottimi 
fiano,  eli  migliori.  Perche  di 
elfi  fard  vfficio  di  demolire  le 
felue  profane  di  Baal , d'erge- 
re altari  al  Dio  d’ifraclc  : il  dare 
la  fuga  all’ Aquilone  gelato  de’ 
difcoli  rilavati,  & il  fare  for- 
gere  l’Auftro  del  fcruore  fpiri- 
tuale,-  onde  nel  giardino  della 
Religione  germoglino  gli  aro- 
mati  fragranti  di  tutte  le  virtù 
Apoftoliche . 

471.  Prudenti  (fimo  conofcer 
fi  fece  Samuele,  all'hor  che  non-, 
per  altro  fi  portò  ad  vnger  Saule 
in  Rè  della  gente  Hebrea,  fc 
non  perche  con  le  fpallc , e col 
capo  più  alto  appariua  di  tutti 
gli  altri  huomini , come  il  più 
riguardeuole  di  tutti , il  più  for- 
zuto, il  più  buono}  onde  dop- 
po  onto  addittandolo  à quelle 
numerofe  cateme,  difse  loro. 
Certi  videtii  quem  elteit  Domi- 
nai , quomodo  non  Jet  Jìmìlit 
illi  in  omni  populo  . Tanto  per 
appunto  di  clèquire  fono  obbli- 
gati li  fedeli  Elettori,  imitando 
il  Santo  Profeta;  fiche  mentre 
Ranno  per  fcegliere  fupremi  Ca- 
pitani nell’efercito  del  Signore , 
non  altri  promouano  alla  digni- 
tà Paftorale,  fe  non  quelli,  che 
non  meno  ne’  virtuofi  fregi  dell’ 
animo, che  nel  grado  dccorofo 
tutti  antecedano,  innalzando  la 


fronte  della  Cantiti  fublimc  Co- 
pra tutti  li  Cudditi  ; à fegno  che 
non  vi  fia  chi  gli  vguagli , non 
vi  fia  chi  li  pareggi , conforme 
al  fentimento  di  S. Girolamo. 
Paforcpteris  omnibus  doElrinx , Sup  Len. 
meritii  ,Jan(ìitate,  virtutibuj- 
que  prillare  oportet. 

475 . Percolpire  nell’  elettio- 
ne  di  Capi  eccellenti  molto  riu? 

Ccirà  gioucuole  il  ridurli  alla  me- 
moria chi  c per  dare  il  fuo  voto , 
efutffagio  cièche  cofiumarono 
di  infegnare  il  Rè  Ciro,  cPitha- 
gora.  Quello  diceua.  Netninem  "Plut. 
debere  imperare,  qui  Jubditit 
futi  non  ejfef  melior  . E quello 
Cpefso  nella  bocca  haueua.  Si*  zenofb- 
miliaejfe  boni  pajìorti , & boni 
regii  opera  ; boni  igìturpafìorii 
tum  Jit  beni  pafeere gregem,om- 
niaq-,  mala  ingruentia  allerterei  1 «- 
fc  ad  bonum  regem  fpeilat,  ut  ‘ 

dtligenter  gubemet  ctuei  fbi  a 
De  0 concredi toi , omniaq ; legibttt 
probi  beat,  qup  in  Reipublicf 
perniciem  ingruere  videntur.Si- 
rà  parimente  ottimo  l’eletto  Su- 
pcriore, fc  per  auuifo  dclFilo- 
Cofo  Agathone  tre  cofe  terrà  di 
continuo  nelle  ricordanza,  le 
quali  Cono . Quòd  imperet  borni - 
nibui,  quòdjecundum  legei,  <ì p Stob.fet» 
quòd  non  femper  imperet . * 

474.  Io  Rè  con  indubitata-» 
perfuafione,  che  quanti  Cono 
qui  Padri  elettori , fiano  tutti 
nel  fermo  propofito  di  complire 
al  debito  fi  graue  delle  loro  con- 
Ccienze.  Ma  fe  alcuno  vi  fofse 
predominato  da  praui  affètti , 
che  credere  non  polso  ui  fi  attro- 
ui , e che  non  al  publico  bene,  ne 
al  Diurno  honore , mi  tenefse 

lo 
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Uofguardoàfnoi  intercffi intcn-  chiaramente  quelli,  che  arre» 


to,  alle  fuepriuatc  paflioni,io 
lo  mandarci  à leggere  in  Aga. 
pito  Diacono  ciò  eh’  egli  con_, 

ammonitione  di  gran  pelò  fug-  

gerì  i Giulliniano  Imperatore . ge  di  fare  ricorfo  con  feru ide_» 
Ter*n,  ^err-ìrum  Orbit  a Deo  citm  tibi  orationi  àgi’ oracoli  del  Ciclo, 
w.  30.  credit  um  fìt  regnum , caue  ne 
aliquo  z tarts  ex prauis  ad  rerum 


dati  fiano  di  qnalificatc  eccel- 
lenze, c perciò  con  il  marco  in- 
iìgniti  del  merito  alla  religioni 
Prelatura , la  ncceflìtà  ci  coftrin- 


l.ib-  I • 
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admini/lrationes-,  quf  e ni  nulli 
perperam fecerint , eorum  ratio- 
nem  reddet  Deo  , qui  peccandi 
facultatem  ipfu  indulferit  ; ma- 
gna igitur , & diligenti  cum 
perjcrntatione  magifiratuum 
pronto t iones  Jìant  oportet  . Io 
lo  mandarci  à lludiare  da 
Sant*  Ifidoro  Pelufiota  , che  la 
indegna  eletcione  fi  deuoluc  con 
lamalariufcitaalcaftigode  gli 
elettori.  Qui  temere , ac  Jìne 
iudicio  indignata  hominem  eli- 


al  Padre  de’lumi,  acciò  dalla.* 
Diuina  illufiratione  indrizzati 
non  cifia  permeilo  di  errare^. 
Non  fegue  per  la  fufficienza  dell’ 
acume  fiumano  la  clettione  di 
ottimi  Paftori,  afferma  il  mora- 
le S.  Gregorio , màperlafupcr- 
na  affi  (lenza.  Eleil  io  boni  An-  jn 
tifi  iti  s non  jìthutnano  iudicio , 
/ed  diuino.  Quelli,  che  dcuo- 
no  aflumerfi  al  goucrno  delle 
Chiefe  , aggiunge  il  mcdcfiqio 
Santo  Dottore,  bifogna,  che 
Iddio  Hello  li  moflri , non  che 
dagl’huomini  fianoappalcfaci. 


gunt , digmjunt , qui  laborum  Eligendi  ad  Ecclejìam  a Deo 
juorum  jruflui  edant,  vt  qui  tnonjlrari debent . A quella ric- 


virtutem  contempjerint , atquè 
improbitatem  ita  perfpicuam 
elegermt . Io  lo  mandarci  ad 
imparare  in  San  Leone  Papa, 
che  1’  clettione  pcruerfa  fa  reo 
chi  ne  hà  parte  dell’infernale 
fupplicio  . Situi  boni  operi s/ìbi 
Str-,ty  comparai  fr ufi um , qui  reilttm 
<Sl*  tenet  in  eligendo  Sacerdote  iudi- 
cium  ; ita  gratti  fernet  ipfum  af- 
ficit  damnatione , qui  ad  d leni- 
tati t collegi  um  Jublimat  tndi- 
gnum. Oh  fulmine  di  ogni  cuore! 
Oh  fpauento  di  ogni  petto  ! 

47J.  Ben’è  vero,  che  rifui 


co  tribunale  dunque  delle  ce- 
leftiali  beneficenze  , à quella 
ineflaufta  difpcufa  di  tutte  le 
gratie  follcuiamo e gli  affetti,  c 
le  voci , inflando  con  prego  il 
più  riucrcnte , il  più  fuilccrato . 

476.  Oh  AbifTo  d'immenfi  fplc- 
dori,  di  cui  vna  fcintilla  comu- 
nicata alfe  Lumiera  de’  mor- 
tali l’arricchifce  di  tata  chiarez- 
za , deh  illullratc  le  menti  di 
quelli , che  nel  Voflro  Santif- 
fimo  Nome  far  deuono  le  pre- 
fenti  clettioni  ; fi  che  cadano 


quelle  ne’foggetti  preordinati 
tando  facenda  malageuole  fo-  dall’eterna  voflra  preferenza  al 
pra  modo , che  noi  huomini  di  reggimento  de’confegrati  à Di- 
ofeuro  intendimento,  edimpa-  uini  oficqui  voflri . Voi  che  già 
flati  di  fregolate  paffioni , pof-  la  luce  fegregaflc  dalle  tenebre 
fiamo  affrontare  à conofcere  ne’natali  del  Mondo,  feparatc 

da 
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da  gli  indegni  li  meriteuoli  ; fi  rcfti  verificato  in  noi  quello  petf 
che  porti  quelli  fopra  ilcandel-  Efaia  promcttclle.  Orittur  in  Afa. 
licrc  della  facra  dignità,  fivcg-  tenebri  s lux  tua,  & tenebra  tu (.  Jtil’ 
ga  la  voftra  Cafa  della  Rcligio-  erunt  Jìcut  Meridie  s . T u Domi-  u 241 
nc  irradiata  co’ lampi  di  ogni  ne,  qui  corda  nofti  omnium , 
fanti  monia,  e giuftitia  jl  onde  ofiende  quoselegeris. 


PER  IL  FINE  DEL  CAPITOLO. 

SERMONE  XXXXVIII. 


0 ASSENTO. 

Felici  riefeono  le  elettioni  profperate  dalla 
benedittione  Diuina . 

Vidtns  lofepb,  quod pofuijfet  Pater  futa  de xt tram  manum  Juptr  caput 
Ephraim , grauiter  accepit  : Ó4  apprebenfam  manum  Patri t 


uraim,  grauicer  accepit  : cr  apprenenjam  manum  rati 
leuare  conatus  e fi  de  capite  Ephraim , (y  trans/ erre 
fuper  caput  ManaJJe. 


Ceti. 
48  .17* 
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|Ono  tutti  li 
fuccefii  Im- 
mani in  coli 
ncceflaria-. 
dipendenza 
dal  fanorc  celefiiale,ad  effetto  di 
fortirc  nonloloneirincomincia- 
mcnto  vn  lieto  principio , mi  e 
nel  progrefio  vn  profpcro  corfo, 
enei  fine  vn  termine  lodeuole, 
che  fenza  di  efid  niente  vagliono 
le  induitric  noftrc  ,e  nulla  gio- 
uano  li noftri configli,  le  forze 
noftre  punto  non  feruono,  c tut- 
to il  capitale  di  quanto  fare,  e 
fapcrc  portano  li  mortali  rifulta 
fruii  ratorio , inutile  , c fparfo 
al  vento.  Il  lume  di  vna  verità 
tanto  indubitata , ed  infallibile 
lampeggiò  nella  ftefla  ofeura 
notte  del  culto  idolatra;  pofeia 
clic  & Euripide , fi  antico  fri  U 


Filofofi  dire  folcila . Iupiter  mi- 
hi  auxiliator  , non  rnetuo  . E . , 
Platone , che  il  titolo  hebbe  di  ( ’ 
Diuino,i  Tuoi  a'unni  infegnaua. 

Deus  ante  omnia  opera  inuocan-  Dt  L#/. 
dns.  Lodato  l’Altilfimo,  a fli- 
rtiti dalla  gratia  dello  Spirito 
Santo , conclufe  fi  fono  con  fiam- 
ma pace  felicemente  le  noftrc 
capitolari  elettioni,  cadute  in 
Soggetti  di  tanto  ricco  merito, 
di  tanto  qualificate  doti  , di 
virtù  tanto  riguardeuoli  , che 
bene  habbiamo  onde  promet-  * 
tcrci  fia  nella  Religione  per  rif- 
plendcrc  l’orteruanza  clanftra- 
ie  ad  vn  grado  fi  perfetto , che 
l’eccelfa  Maeltà  debba  cflerne 
non  poco  glorificata  , e tutto  il 
Mondo  grandemente  edifica- 
to ; Ciò  nondimeno  non  baila 
per  rimanere  ficuridi  vn’  efito 
S fi 
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fi  bramato;  mi  c bifogno  di  con- 
ciliarci lafupemabcncdittione, 
quale  mentre  fi  degni  di  ilen- 
derfi  fopra  di  noi , fiamo  certi, 
che  il  tutto  ci  fuccederà  con  ot- 
tima riufcita  felicifiimo.  Venia- 
mo alle  prouc. 

478.  Giunto  il  Santo  Giacobbe 
vicino  alle  metedel  Tuo  per  cgri- 
naggio  terreno, giaceua  nel  letto 
afpettando  in  breue  di  chiudere 
giacchi  con  il  Tonno  prctiofo  de* 
giufli.  Giofeffo  il  callo  hebbe 
defiderio,  che  non  partile  il  Ge- 
nitore dalla  mortalità  prcfcnte , • 
seta  prima  lafciarc  arricchiti  li 
due  Tuoi  Figli,  Manatte , & Efrai- 
no,  con  la  Tua  benedizione  pa- 
terna . Li  condutte  per  ciò  dinan- 
zi al  venerando  Patriarca  , per 
l’età  de’  molti  anni  reCo  nello 
pupille  accecato , facendo  iftan- 
sa  fbfiero  da  lui  benedetti.  Pron^ 
to  moft rotti  il  buon*  Vecchio  ai 
compiacerlo,  cdoppo  riftretti 
da  etto  li  due  Fanciulli  fri  Tuoi 
ampieffi,  e con  amoroli  tene- 
rezza baciati , fece  loro  piegare 
à terra  le  ginocchia , e le  brac- 
cia incrociare  pofe  la  Tua  delira 
fòprail  capo  di  Eflraino,  il  mi- 
nore fratello,  che  le  ftaua  al  la- 
to Anidro,  e la  Anidra  fopra  la 
fella  di  Manatte,  nato  il  mag- 
giore, che  alla  parte  delira  gli 
fiera  proli  rato.  Qui  extendens 
manum  dexteram  pofuit  fuper 
caput  Ephraim  , minarli  fratria. 
Jì ni  fi  rum  autem  fuper  caput 
Manajfe,  qui  inaiar  nata  erat , 
cammutansmanus . Veduto  que- 
llo da  Giofeffo  diede  fegno  di 
non  lieue  difpia  cimento , c pre- 
fi: le  mani  di  Giacobbe  voleiuu* 


addattarle  al  guflo  fuò , dicen- 
do . Padre  mio  non  è conucne- 
uole il  coli  fare,  perche  quello, 
che  tenete  al  deliro  fianco  vo^ 
Uro  Tappiate , com’è  il  mio  Pri- 
mogenito , onde  fopra  di  elfo 
doucte  fermare  la  vollra  mano 
delira,  non  fopra  il  minoro. 
Videns  lofepb  , quod  pofuijfet  ^ 
Pater  Juus  dexteram  manum 
fuper  caput  Ephraim , grauìter 
accepit  : & apprebenfam  manum 
Patrie  leu  are  conatus  e fi  de 
capite  Epbaim *,  &tranferre fu- 
per caput  Man  afe  . dixitque  ad 
Patremwon  ita  conuenit  Pater , 
qui  a hi  cefi  primogenitus  , pone 
d ex  ter  a manum  Juper  caput  eius, 
47 9.  Mifteriofii  hilloria , fat- 
to ihipendo.  Se  il  pudico  Gio- 
feffo fece  coli  alta  llima  del  con- 
tatto della  mano  religi  ofa  del 
fuo Genitore,  quale  conofceua 
dilettiamo  Amico  di  Dio  ; fi 
che  tenne  ficuramcntc  ettcro 
per  goderli  felice  chi  tocco 
venifle  dalla  delira  di  vn  He- 
roc  fi  Santo . Quale  confolatio- 
ne, quale  felicita,  quale  pienez- 
za di  ogni  bene  non  farà  pro- 
mettere la  bcnedittionc  di  quelle 
mani  Sagratittime  , che  hanno 
il  tutto  creato  ì Di  quelle  ma- 
ni , che  con  aprirli  ricolmano 
ogni  viuente  di  contentezza-, 

Di  quelle  mani , che  fabbrica- 
ta hanno  la  Reggia  del  giubi- 
lo ì Di  quelle  mani , che  noiL* 
fanno  con  fcarfa  mi  fura  dif- 
penfare  li  doni , md  tefori  pro- 
fondono con  liberalità  fplcn- 
didifsima/  Nihil  ti  dee  fi,  di- 
ca pure  S.  Ambrolìo  , c farà 
veridico  nella  fua  dottrina, 

nibil 
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nibìl  et  dee  fi , cui  adeft  omnium 
pi  metodo . £ con  io  ilcfTo  fé  n ci- 
mento ci  ammaefiri  il  Bocca 
d’oro , che  non  cofi  al  forge- 
re  ii  Fonte  della  luce  sù  le  por- 
te dell’Oriente  lì  riempie  tutta 
di  fplcndori  la  Machina  mon- 
diale , come  T Animai  all*  entra- 
re in  cfla  con  la  Tua  gratia  l’eter- 
no Sole  . Non  fic  mundus  tjl 
tlar us  oriente  radio , vt  anima 

al  Po - » & Splendi dior  fit 

paltò. 5.  * Spirita  grati  am  fufiipìent  : 
pofiquam  entm  gratia  venicns 
mentis  tenebras  expoi it , rerum 
veri  totem  difeimus . 

480.  Ah  ch’è  ienpreia  di  for- 
te ardua,  efublimc  ne  gl’im- 
pieghi  della  Prelatura  facra  il 
> ' • camminare  rettamente  nel  Di- 
urno cofpetto,  onde  rifultino  ir- 
reprenfibili  allo  fguardo  de* 
fpettatori,  chequcfioé  impof- 
fibile  di  efequirfì  fenza  il  con- 
corfo  di  Dio.  Molto  da  ponde- 
rarli ci  fi  offerifee  con  profondo 
riflelfo , che  il  gran  Signore  per 
elfere  fabrefatto  il  religiofo 
fuo  Tabernacolo  riempì  di  Spi- 
rito Santo , e di  feienza  due  in- 
figni  Artefici  , Befcleele  , & 
Ooliabc  . Mi  dico,  fc  quelli 
erano  perfone  perite  , nella 
profclfione  loro  egregiamente 
inftructi , fi  che  di  elfi  fti  fcrit- 
to . In  corde  omnis  eruditi  po- 
li*. fui  fapientiam , vt  faci  ante  un- 

6-  óia  , qua  pracepi  , tabernacu* 
lum  fpderis  . Qual*  appariua 
bifogno  , che  infufa  loro  folfe 
dal  Ciclo  nuoua  notitia  ì Se 
gii  per  lo  fiudio  humano  ve- 
niuano  conofciuti  eruditi,  non 
ballaua,  che  il  modello  ad  cflì 


fofle  pollo  innanzi , e la  forma 
del  lauoro,  fenza  aggiungere 
nelle  menti  de*  medefimi  la 
cele  Ile  cruditione*  Non  vi  fa- 
rebbe fiata  caufa  in  quelli  Far- 
bri  d’iufondcrG  dall*  Empireo  V i 

infiruttione , fe  trattato  fi  folle 
di  fabbricare  vn*  arnefe  all’  vlb 
de  gl’huomini  ; mi  douendofi 
all’immortale  Grandezza  lauo- 
rare  la  fattura  , non  fù  diffi- 
dente la  peritia  Humana  ; mi 
come  l’idea  dell’opificio  , così 
ancora  l’intelligenza  al  formar- 
lo fi  hebbe  per  necelTario , che 
da  Dio  ftclTo  venifie  comu- 
nicata. Si  omnes  y eruditi  erant 
in  artibus , dimanda  vn  graue  ^an’ 
Autore,  quid  necejje  e rat  iterum 
a Deo  erudiri  , cum  futuri  \n  Qus- 
operis  smago  ab  ipfo  tradita  % dr . cono, 

O*  ante  oculos  ar tifi cum  pojita 
ad  hoc  fujfcerepotuijfet . E rif- 
ponde  al  da  le  propofio  dub- 
bio . Potuijfet  piane  , Ji  taber - 
naculum  vfibus  bominum  con- 
fi ruendum  ejfet  ; ad  id  tamen  , • '’.ÌÌv'j 

quod  à Deo  parabatur  , nibil 
bumanum  Jatis  erat;  fedvtope- 
ri sforma , ita  etiam  art is  intel- 
ligenti à ab  ipfo  Deo  tradendo 
erat . Li  Superiori  nel  prefentc 
Capitolo  eletti  voglio  concede-  # 

re,  che  per  dono  di  natura , e per 
feienza  acquifiata  fianodiogni 
prudenza  adorni , nel  porte  fio  di 
tutte  le  facre,ed  humane  lettere 
confumati . Pure  per  riufeire 
quali  deuono,  e quali  ricercai* 
vrgenza  importanre  della  Reli- 
gione , non  balla , perche  il  loro 
maneggio  non  hà  per  mira  ad 
hauere  il  goucrno  ellerno,  e po- 
litico de’iudditi  ,per  cui  à fuffi- 
S 3 denza 
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cienza  farebbono  li  naturali  ta- 
lenti. Mà  più  ad  alto  s’innalza 
l’vfficio  loro  ; imperò  che  l’ope- 
ra di  etti  tiene  per  feopo  il  fab- 
bricare eletti  per  la  gloria , prc  • 
defUinti  per  la  beatitudine , vi- 
ni faciali,  e tabernacoli  della_» 
Dimoiti.  E perciò  neceflaria- 
mentc fi  attende,  cheDiolleffo 
vi  concorra , infondendo  nc’loro 
petti  con  la  fui  incllimabilc  be- 
nedittionc  la  fourapicnezza  del- 
lo Spirito  Santo.  Ad  id  enim , 
quod  à D eo  parafar , nibilbu- 
manum  fata  ejljid  artis  intelli- 
gentia  tradendo  eli  ab  ipfo  D eo . 

481.  Hi  àfcenderc  dal  Ciclo, 
hi  dall’ Altiflimo  d prouenire, 
che  li  promoffi  alla  regolare^ 
Prefettura  con  le  fatte  elettioni 
* ‘ ' fi  manifcftino  informati  di  quel- 

le doti  qualificate , di  quel  Spi- 
rito, che  fi  richiede  al  Miniltcro 
facro,  ouefollcuati  li  vediamo. 
lAp-Sim.  £ notabile  fommamente  cièche 
MaioL  della  Statua  tanto  decantata  di 
coll.i'i»  Mennone  leggiamo  da  più  Scrit- 
tori riferito.  Quella  tutto  che 
d’infcnfibil  marmo  formata  fi 
fcorgelfe , al  fpuntare  la  Lumie- 
ra del  giorno  nelle  montagne-» 
dell’Oriente,  da  Tuoi  lampi  in- 
ueftita , quali  animata  da  Spiri- 
to celclte,  articolaua  accenti, 
cfprimeua  voci , produceua  il 
Tuono,  la  fauclla  proferiua,  e 
prorumpcua  in  vn  parlare  ma- 
rauigliofoin  guifa,  che  fc  per 
vdirla  non  corrcuan  le  pietre, gli 
huomini  rcltauano  per  lo  llupo- 
re  impietriti.  Siafi  vn  fi  Urano 
auueuiincnto  ò hilloria  vcra_* , 

‘ come  fente  Strabone , ó Poeti- 


ca fintiohe , conforme  i Filoftra- 
to  piace , non  fi  hora  per  noi  il 
deciderlo.  Veriti  riefee  infalli- 
bile , che  da  fuffragi  de’  vocali 
compolli  li  fimulacri  de’  Prelati, 
quali  fono  de’Rcligiofi  per  efer- 
citare  la  fopraintendenza , fe 
quelli  hanno  da  mollrarfi  infor- 
mati delle  virtù,  che  al  carico  J 
loro  competono,  fi  ricerca  |ne- 
ceffariamente  concorra  lo  S pirU 
to  Santo;  perche fenza  di  efio 
quanto  può  nell’  huomo  ritro- 
uarfidi  fregio  per  fauordi  na- 
tura , il  tutto  c imperfetto , fra- 
gile, mancante,  e tenebrofo.’ 

Quindi  ilP.S.Agolèino  Ipiegado 
con  il  fuo  cleuato  ingegno  quel 
verfetto  del  Salmo  . Quoniam 
tu  illuminai  lucernam  meam  17.19, 
Domine  , Deus  meus  illumina 
tenebrai  tneas  . riuolto  al  Si- 
gnore, faggiamente dice.  Noi 
conccputinell’ofcuriti  del  pec- 
cato, pernollra  conditionè  al- 
tro non  habbiamo , fc  non  cic- 
che caligini;  mi  tu,  òimmen- 
fa  Luce,  feiqucllo,  cheillume 
c’  infondi . Noi  per  le  colpe  no- 
ftre  altro  non  fiamo,  fuorché 
vna  fofea  notte , delimiti  di 
ogni  intelletto  , c fauiezza_* , 
priui  di  ogni  conofcimento,  e 
fapienza  ; mà  tu  quello  hai  ad  1 

cflcrc,  che  auuiui  nelle  menti 
nollre  lo  fplcndore  di  ottimi, 
c falubcrrimi  configli  . Quo - . , 

niam  non  e fi  lumen  noftrum  qjr^nC 
ex  nobis  , fed  tu  illuminabis  t0 
lucernam  meam  Domine  . not 
peccatis  nofìrii  tenebrf  Jumus , 
fed  Deus  meus  illuminabis  te* 
nebras  mtas  . Di  ciò,  perfuafi 
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gi’hnominì  Santi  in  vna  dottrina 
tanto  irrefragabile , diffidando 
totalmente  di  fc  llcffl,  in  quale 
fi  Ha  affare , che  imprendeffero 
di  ridurre  in  porto , con  fuppli- 
cheuoli  orationi  r e coir  fiducia 
inconcufla  tutte  lecofe  loro  raf- 
feguauano  nelle  mani  di  Dio , 
proreftando  con  il  coronato  Pro- 
feta. Non  in  arcu  meo  Jberabo , 
Ò“  gladi  us  incus  non  Jaluabit 
vìe  ; fed  dextera  tua  , & bra- 
cbium  tuum  , & illuminatiti 
vultus  fui. 

482.  Mi  fouuiene  del  Tanto 
Samuele,  che  mentre  al  popolo 
era  per  dimoi!  rare  il  Ré  dal 
Cielo  eletto  per  il  loro  gouerno , 
diffe  con  profondo  miitero . Fer- 
mateui  nell’animo  la  Diuiua 
prefenza  in  quello  punto . Nane 
fiate  coram  Domino . Il  che  coli 
fi  dichiara  dal  dotto  Gaetano . 
Contale  forma  di  parole,  che 
ftiano  nel  cofpctto  dell’cccclfo 
Dominante , ci  fi  manifcfta  il  rc- 
ligiorocollumc  di  cauare  le  for- 
ti , acciò  il  buon’  effito  di  chi 
fignoreggiare  li  doueua  atren- 
deffero  feguito  non  à calo , mi 
per  beneficio  della  Prouidenza 
eterna,  e quello  con  innalzare 
lofpiritoiDio,  e con  pregarlo 
affettuofamentedi  dare  perfet- 
to il  compimento  al  negotio  del 
Tourano  Teruigio  Tuo . Religiofus 
vfus  Jortium  Jìgnificatur  per 
fi  are  coram  fummo  Dto,  ut  non 
txcafu,Jid  ex  Diuina  prolù- 
denti a expeiiarent  efftSlum  fir- 
tis , eleuatis  mentibus  in  Deum , 
& denoti  commendando  caufam 
Dea. 

485.  Nc  folo  à gfi  elettori  in- 


combe il  debito  di  ricorrere 
con  ogni  ardenza  di  affètto  al  lu- 
pe rno  aiuto,  à fine  profpcra- 
mente  fucceda  quanto  hauran- 
noflabilito;  ma  molto  maggior- 
mente fono  in  obbligo  li  Supe- 
riori eletti  d’  implorare  V affl- 
uenza cclcllialc,che  li  francheg- 
gi , che  gli  auualori , clic  li  diri- 
ga, che  gl’illumini  nell’ affluito 
minillero  del  reggimento  facro. 
Sericercato  folli  ad  cfprimcre  di 
effl  vn’aggiullata  imprefa , par- 
mi  io  tutto  al  propofito , che  la- 
rebbe  il  Laberinto  con  vna  Stel- 
la di  fopra , & il  motto . Hoc  du- 
ce egrediar.  E forfè  non  ci  fi  Dio- 
ttra vn’  intricatiffimo  inuiluppo 
il  {^Duerno  claultrale?  Qual  La- 
berinto mai  può  più  matageuole 
da  camminare  fingerli  di  quello 
fi  fia  il  prefiedcrc  i profefsori 
della  vita  Apotlolica  i Si  hanno 
da  reggere  tanti  capi,  tutti  di- 
uerfi  di  genio,  varij  d’inclina- 
tioni , differenti  di  paffioni , dif- 
crcpantidi  nafeita,  di  patria, 
di  qualità,  di  talenti.  Queflo 
di  humor*  malinconico,  quello 
ad  ccccffo  allegro,  l’vnopredo- 
minato dalla  colera,  l’altro  pi- 
gro nell’ operare,  chi  cupo  ne’ 
penfieri  , chi  nelle  rifolutioni 
prccipitofo,chi  duro  alla  pron- 
tezza dell’  vbbidienza  , chi  fa- 
cile à TuTcitarc  difeordie , chi 
poffeduto  dall’ambitione , chi 
prodhie  alla  gola , chi  loqua- 
ce fenza  freno  di  filentio,  chi  i 
focolari  di  fouerchio  famigliare, 
chi  poco  affettionato  alla  ritira- 
tezza, chi  trafeurato  nella  fre- 
quenza, dell’  orare , chi  nella.» 
deuotionc  gelatole  nò  fentiremo 
S i tenga 
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tenga  neceffiti,chc  Dio  logui  di  infinita  Bontà  voftra , che  dalle 
il  Prelato/e  non  diri  quello  giu-  fatte  clettiqni  rinfulti  il  bene  de- 
ttamente addittando  la  fourana  fiderato . Voi  che  ad  vu  fempli- 
dircttione . Hoc  duce  egrediar  ì ce  impcriofo  voftro  cenno  face- 
Si , fi , c gli  vni , c gl*  altri , e gli  fte  la  terra  fi  veftiffe  di  tanto  vti- 
elettori , c gli  eletti  co*  fenfi  dell*  li  germogli , adornate  di  tutte 
animo  li  più  riuerenti , li  più  l’Euangelichc  virtù  li  promofll 
cordiali  inftino  fupplicanti . nel  prefentc  alla  fagra  Prelatu- 
484.  Oh  Beneficenza  clemen-  ra;  onde  la  voftra  gloria  fi  au- 
tiflìma  di  Voi  mio  gra  Signore , menti  con  accrcfcerfi  ne*  dedi-  . r 
da  cui  e Teflere  riceue , ed  il  mo-  cati  al  culto  voftro  1*  Appoftoli* 
to  ogni  creatura  nell’  Vniucrfo,  ca  profetata  perfettione  . Do-  Tfdtd 
deh  conferite  compimento  à mine  Deus  /aiuti s me a , intret  87.  zi 
quello,  chcinnoidi  operare^»  in  confye  &u  tuo  or  atto  me  asineli - 
degnato  vi  fete . Dono  farà  dell*  na  aurem  tu  am  ad  precem  me  am . 
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O DI  PRENCIPE . 

PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

SERMONE  XXXX1V. 
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ASSENTO. 

Li  Grandi  del  Mondo  non  viuono  c denti  dalle  hurnane  miferie . . • 

La  tatui  eli  Ionas fuper  bedera  l pitia  magna , & parauit  Deus  ver - 
mem  ajcenfu  di  Inculi  in  crajiinum , & percujji  t 
bederam  exaruit . 
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Nfaufta  for- 
¥ te  del  noftro 
gj  viuere  mor- 
h*  tale  , oue_# 

Caftato  fcul 
ce , clic  ad  infelice  infortunio 
non  fiafottopofto,  òche  intor- 
bidato non  venga  danoiofoin- 
terrompimento . NefTuno  può 
de’Potcnti  in  terra  prometterfi 
permanente  la  mondana  prof- 
perità  i mà  vogli , ò non  vogli , 


pretto, ò tardi,  vedefi  aftretto 
di  foggiacere  i quella  legge  vni- 
uerfale,  che  tutti  foggetta  li  po- 
ftcri  di  Adamo  al  graue  giogo, 
quale  la  di  lui  inobbedienza  hà 
caricato  fopra  il  collo  di  quanti 
nafeono  nella  ttirpehumana;  i 
fegno  che  dalle  feiagure  indi- 
uidue  compagne  del  noftro  efi- 
glio,non  faluano  le  ricchezze  , 
non  libera  la  nobiltà,  non  efsime 
la  feienza , non  fottrahe  lo  fcct- 
ero,  la  Mitra  non  effcnta-.  « 

; ' 
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. - Hoc  in  fdlteitate  infai  icitas  efl^ 
Sax  ferine  vn  San  io,  quod  nunquam 
tota  perueniat , vel  nunquam 
perpetuò  fubfijiat . Sari  più  ficu- 
xo,  come  ferite  il  Theologo  di 
Nazianzo , Taffidarfi , che  itabi- 
le  fi  fermi  il  vento,  ò che  li  carat- 
teri formati  nell’onde  fu  flirt  ano 
iinprefli,  di  quello  fi  fia  il  darfi  i 
credere , che  fri  gPhuomini  feli- 
citi alcuna  potei  lungo  mantc- 
ucrfi  inalterabile.  Aurp  c itius, 
Qfat'  aut  litteris  in  aqua  fcriptis  confi- 
derà poteri s , quam  profper itati 
human*.  Eccone  lo  fpecchio  nel 
noflro  N.  proltefo  in  vn  letto  da 
moleflo  languore,  che  temere 
* facendoci  con  pericolo  gli  fi  ag- 
graui , d’implorare  ci  coitringe 
con  ogni  affetto  alla  di  lui  fal- 
uezza  la  Pieti  del  Cielo. 

486.  Nò,  nò , che  fri  viuenti 
flato  neffimo,  per  alto  che  fia,  cd 
eminente,  gloriare  fi  può,  pri- 
uilegiato  da  gl’  aliala  delle  mi- 
ferie  humane  . Giona , Legato 
della  Diuinirii  gli  habitanri  di 
Niniuc , indotto  per  forza  dal 
gran  Signore  con  1*  arti , che  si 
praticare , quado  vuole  per  ogni 
modo  fi  dia  efccutione  a gl’ordi- 
ni  dell* eccello. fuo  Concilloro , 
annuncia  i qucllaCittà , immer- 
gi nelle  fceleratezze,  e perciò  ru- 
belle  alla  Corona  dell’ Altiflimo , 
feorfo  lo  (patio  di  quarata  gior- 
nate refi-remo  di  lei  eccidio  . 
\on  2 4 quadraginta  dies , & Ni - 

’ niue fubuertetur . Ad  vn’auuifo 
fi  fanello  di  forte  tntti  fi  com- 
molfero  queJ  rei  i lagrimofo 
pentimento  de’misfatti  loro  con 
le  forme  della  più  fommefsa  hu- 
miliatione,  c del  più  intimo 


cordoglio,  che  Iddio  Tempre  ^ 
buono  verfo  gl’animi  contriti,  \ 

Tempre  dementiflìmo  , ritrat- 
tando il  decreto  comminatorio 
dell’  intimato  caftigo,  fi  com- 
piacque à que’  peccatori  rauue- 
duti  di  vfare  la  fua  mifericor- 
diofa  indulgenza.  Vidit  Deus 
opera  eorumy  quia  conuerfi  Junt  “O****4 
de  via  fua  mala  , Ó*  mtfèrtut 
efi  Deus  fuper  malitia  , quam 
locutUs  fuerat  eis , & non  fi- 
òr.  Oteruato  dal  Profeta  non 
elferfi  il  vaticinio  fuo  effettua- 
to, in  guifa  fi  afflifie  accorato, 
che  voluto  haurebbe  più  tolto 
morire , che  con  la  mafehera 
viucre  di  Predicatore  menda- 
ce. Pollo  in  vn  fi  angofeiofo 
affanno,  e ritirato  fuori  della 
Citti  ad  vna  deferta  folitudi- 
fie  , coli  fedendo  in  meftitia  , 
fofpiri,  e gemiti,  per  riparar- 
lo da  gli  ardenti  raggi  del  So- 
le , fece  il  Signore  forgere  ad 
vn  fubito  vn  virgulto  di  hede- 
ra,  quale  con  diitenderfi  fopra 
il  di  lui  capo  , venne  i ren- 
derlo difefo  dalla  sferza  de  gF 
ardori  Solari . Vn  conforto  fi 
opportuno  al  trauagliato  Gio- 
na quanto  gli  recate  contento 
nou  è facile  da  dirli . Mà  oi- 
mè  come  fugace  hebbe  il  refri- 
gerio , come  inconflante  la  con- 
lolatione  , come  T allegrezza 
breue  ! Giunfe  appenna  il  mat- 
tino del  giorno , che  nella  notte 
da  denti  di  vn  verme  corrola  la 
pianta  , e da  caldi  fiati  disec- 
cata di  vento  aultrale , fi  ritro- 
uò  il  Profeta,  come  ltaua  dian- 
zi, efpolloairinginrie  della  fuo-  iQtit  4,4^ 
cola  ltagione . Letatusefi  Ionat 
S 4 juptr 
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fuper  he  d era  latiti  a magnai  & che  non  coli  ad  vn  girare  di 
parauit  Deus  vermem  ajcenfu  fguardi  fi  mutano  gl*  apparati 
di  Inculi  in  crafiinum , & per»  delle  feene,  conforme  ci  auui(a 
cjs flit  bederam , & exaruit . S.  Pier  Damiano , come  ogni  (la- 

. 487.  Quefl’ ombra  tanto  Iter  todegl’huominipmfublimelli 
ta  di  hedera  verdeggiante, quale  -(oggetto  à lugubri  vicende 
fà  fchermo  da  gli  oltraggi  del  Quis  e fi  , cut  fe  fortuna  non  L;y 
Fonte  della  luce  ad  eccedo  in-  transferat , dr  modo  de  aduer-  £p* 
fiammato , che  altro  fimboleg-  Jis  in  profpera  , modo  de  prof 
già  fuorché  li  beni  più  (limati  peris  in  aduerfa  fenica  Jeva» 
della  prefente  vita , co'  quali  gl*  vietate  non  conuertat  ? 

Juiomini  fi  riparano  dalle  mifer  488.  V11  ritratto fe  dipingere 
rie  anneflfealla  terrena  noftra^  doueflì  di  chi  gloriofo  fi  viue  % 
mortalità  / Ella  rapprefenta  la  e forrunato  nel  Mondo,  farebbe 
ricca  opulenza, che  difende  dal*  molto  aggiuftato  fimulacro  il 
le  anguftie  penofe  della  fordida  pennellcggiare  vn  Cielo  tutto 
pouertà.  Ella  porta  l’idea  della  lereno,  e ridente,  apponendoui 
nafeita  nobile , che  fottrahe  da  il  motto . Non  femper  clarum . 
gli  obbrobri  ignominiofi  della-*  O’.pure  figurare  vn  Vetro  rif- 
plebea  conditionc.  Ella raffigu-  plendcnte  con  la  iuferittione ♦ 
ra  l’erudita  intelligenza,che  dif-  Dumlucet  frangitur  . Tale  fi 
gombra  le  cieche  tenebre  della  fece  vedere  la  Statua  fi  famo- 
goffa  ignoranza . Ella  fu  vn’im-  fa  del  Rè  Nabucco  , formata 
magine  delle  dignità  riguarde-  con  1*  accoppiamento  de’  più 
uoli,  che  folleuano  dalle  baflcz-  pretiofi  metalli  ; imperò  che 
ze  dello  (late?,  fudditp Ella  vn'  haueua  il  capo  di  oro , il  petto , 
abbozzo  fi  refe  dell’ imperio^  e le  braccia  di  argento,  il  ven- 
potenza  , che  libera  dalla  fog-;  tre , e le  cofcic  di  bronzo  , le 
gettione  dell’ altrui  comando . gambe  di  ferro,  e li  piedi  par~ 

Ma  quanto  poco  di  contrario,  te  di  ferro,  e parte  di  creta, 
ahimè  , quanto  deboi  nemico  Ecco  da  vn’alto  monte  fpiccato 
yn’ombracolocosìpregiato,così  vn  faffolino  vrtando  à colpire 
vtile,  cosi  hauuto  caro  inaridi-  ne’  piedi  di  creta , fù  la  percofia 
fee,  edifsecca/  Solo  vn  vermi,  di  tanta  forza,  che  disfece  invìi* 
cello,  vna  lenta  febbre,  vn’infer-  infrante  atterrata  la  machina 
mità  leggiera  bada  al  fargli  ca-  tutta  del  fuperbo  Colo(To,finodi 
dere  per  terra  ogni  ponipofa_»  eflfo  à non  rimanere  veftigio , ò 
verdura  , fi  che  a niente  gioui , fauilla.  AbJciJJ'us  efl  lapis  de  mon - pafti 
non  meno  che  fe  da  e(Ta  chi  fi  te fine  mantbus^ percujjit  ila-  2,  24. 
godeua  difefo  fofsc  perfona  del-  tuam  in  pedibus  eiusferreis , & 
l’infima  lega  , come  gl’ altri  ef-  fittiltbus  , & comminuit  eos  : 
polla  à tutte  le  calamità  , che  tunc  contrita  J'unt  par  iter  fer- 
inueftono  li  più  abbandonati  da  rum , tejta  , as  , argentum , ó* 
ogni  mondano  fufiidio  . Ah  aurwn  , & redatta  quafi  in 
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funt  vento,  ttullusque  locus  in- 
uent  ustfi  et  s . Efprcfsaidca  de’ 
Grandi  fra  mortali  à noi  fi  offe- 
rifee  quella  (lupenda  Statua; 
poiché  nell' oro  ci  fi  significano 
le  dignità , quali  in  cifi  campeg- 
giano, nell’argento  le  ricchez- 
ze, nel  bronzo  le  feienze,  e nel 
ferro  la  potenza . Hor  quanto 
poca  cola  è ballcuole  al  prollra- 
re  per  terra  difcompolto,  e di- 
llrucco  vn  aggregato  fi  fallofo 
di  inondane  eccellenze?  Quanto 
poca  violenza  è (ufficiente  di  ri- 
durre in  fauille  vn  fi  ricco  capi- 
tale di  fregi  Secolari/  Non  altro, 
che  vna  pictruccia  di  vn  impro- 
uifa  interlinea  nefee  valeuole  à 
rifoluere  in  vento  ogni  tranfito- 
ria grandezza . Balta,  chcvn_. 
talcltnnato,  e riuerito  da  tutti 
gli  huomini  relti  da  languore^ 
impctuofo  colpito  ne*  piedi  di 
creta , che  è à dire  nel  corpo 
compolto  di  fango,  che  ad  vn* 
occhiata  ogni  £ lui  pompolà 
apparenza  in  fumo  fi  nfoluc , in 
niente . Di  forte  che  feorgefi  non 
eficrc  dalle  humanc  fuenturc  ris- 
pettato ncpoftocofpicuo  di  ho- 
norcdecorofo,ne  ampio  cumu- 
lo di  molti  tefori , ne  pieno  pof- 
fefso  di  letteratura  Icicntifica, 
ne  potellà  autorcuole  d*  impe- 
rioso dominio . Parlò  con  Apo- 
ltolico  Spirito  il  Romano  Filo- 
fofo.  Fragili} , & caduca  f eli- 
citai eli , & omnis fortunp  blan- 
dientis  fpeciojus  cumpericulo  ni- 
torFx  vno  dementili  Poeti . Om- 
nia sunt  bominum  tenui  penden- 
tiajìlo.  Etfubitocafu  qup  ua- 
lutreruunt. 


beati  dal  comune  concetto  in-, 
quella  valle  di  lacrime  , che 
nelle  fagrate  Pagine  si  appella-  . . 
no  Dei  . Ego  dixi  dy  eflit  • ' 
Cantò  il  regale  Cetenlia.  oue 
San  Gregorio.  D y inScriptura 
sacra  sublima  bomines  entelli - QaJ 
guntur . Dato  vn  titolo  si  au- 
gulloda  Dauiddcà  quelli  Gra- 
di del  Mondo  , che  foggiunge 
immediate  / Forfè  che  per  efse- 
re  in  tanta  autorità,  epofiànza 
apprefso  de’ popoli  nonhauran- 
no  ardire  d’ inuedirli  que’  difa- 
ilri  , de’  quali  fono  continuo 
berfaglio  le  genti  più  vili  / Op- 
p re  ili  non  faranno  mirati  da 
quelle  difauenture  , che  fono 
generali  à tutti  li  defeendenti 
di  Eua  ? Odasi  ciò  che  infe* 
rifee  il  Musico  dello  Spirito 
Santo . Voi  autem  Jìcut  bomi- 
nes moriemini  . Come  fe  con_  •M* 
più  chiaro  linguaggio  egli  di- 
cefse . Oh  voi , che  fedendo  ne* 
troni  con  l’imperio  , quale  te- 
nete fopra  de'  vafsalli , Sembra 
che  siate  più  che  huomini , che 
siate  canti  Numi  visibili.  Non 
c cosi,  nò.  Voi  pure  huomini 
fcte;  però  ricuruate  l’ ali , rac- 
cogliete le  piume,  riguardate 
li  vollri  piedi  di  loto,  e cono- 
feete  , chefe  inguifadiDci  ri- 
ueriti  vi  vedete  frà  gli  huomini. 

Sete  Dei  caduchi , Sete  Dei  di 
fragile  fufsillenza,  Sete  Dei  mor- 
tali , e vna  volta , ò l’ altra  verrà 
la  portione  vollra,  èneccefsa- 
rio  vi  prouiatc  fottopolli  à fo- 
rieri del  vollro  vltimo  fine , fic 
alla  morte  llefsa  . Voi  au- 
ttm  fi  cut  hmtntt  moriemini , 
auali 
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qua/i  di  cattala  demi t ti  te,  & ro- 
tane more  pauonum  variarum 
, pennarum  fulgore  cofpicui  depo- 
rti te  , quia  Di 1 ejlisjed  Dy  mor- 
tale! . E’  la  glofa  di  vn  pio  Au- 
tore^. 

490.  Si  registra  di  AldTandro 
da  gl’Hiilorici , di  quell’ Alcfian- 
dro  Magno,  che  per  l’ampiezza 
del  vado  fuo  dominio  entro  il 
giro  di  pochi  annidicelo  quali 
dall’vn  Polo  all’altro  del  Mondo, 
e per  le  innumerabili  vittorie  có 
tanta  felicità  dal  valore  ottenu- 
te della  guerriera  fua  fpada , era 
da  popoli  riuerito,e  falutato  co- 
me Dio,  che  ambiua  l’altiero 
qual  Figlio  di  Gioue  edere  tenu- 
to . Ferito  colhii  in  vna  batta- 
glia da  vn  drale,  al  vedere  dalla 
piaga  fgorgare  vn  vermiglio  ri- 
UolOjdiflc.  Hora  finche  redo  di- 
fìngannato  edere  bugiardi,  e li 
miei  penderi  , e gli  adulatori 
miei . Quedi  al  miraruii.Monar- 
ca  adifo  in  tanta  grandezza  mi, 
dimano  vn  Nume  vifibile,  mi, 
qhiamanoFigliodi  Gioue;  mi  il 
liquore  purpureo,  che  mi  efee 
da  coteda  ferita  manifeda  à lu- 
ce di  Sole  come  fon’ huomo  , in 
niente  fupcriore  alla  forte  co- 
mune di  tutti  gl' altri  huomini. 
Sangui!  i/le-,  qmm  ex  vulture 
f Uttdo , hominem  me  effe  e ut  den- 
tei' offendi  t . 

491.  E che  rammemoro  i!  Ma- 
gno Aledandro  l Diali  da  noi 
vna  girata  d’occhi  in  quanti  fo- 
no dati  più  celebri  Potentati  fo- 
pra  la  terra, che  tutti  conferma- 
no non  permetterli  efentione 
dalle  miferie  Immane  à chi  fi  fia 
de’  Grandi, fra  noi  viuenti . Ciò 


li  è fatto  dilucido  neU’dito  tra- 
gico de’  Pompei,  e degl’Aurclia- 
ni,  de’Grimoaldi.e  de’Belifa- 
ri  j , de’  Valeriani,  e de’Fochi,  de’ 
Neroni , de’Dionifij,dc’Mauritij, 
c di  altri  fenza  numero , li  quali 
tutti  con  la  pratica  euidente  au- 
tenticano per  pur  troppo  infal- 
libile la  fentenza  di  Agapito 
Diacono , che  perito  Macltro , e 
verace  c’  infegna,  il  prefente  no- 
dro  peregrinaggio  douerfi  dire 
vna  ruota , che  hora  per  vn  ver- 
fo , & hora  per  l’altro  raggira  le 
cofc  nofire,non  mai  quelle  con- 
feruandofi  in  vn  dato , nc  di  vn 
medefimo  tenore;  màinccffabil- 
mcntc  circonuolucndofi  con_» 
non  mai  Cabile  fermezza . Or- 
cului  quidam  bumanarum  reuol- 
uitur  rerum , qui  modo Jìc , modo 
aliter  agitat  ipfas  , & circum - 
ferti  atque  in  ou  inp qualitas  ejl, 
eò  quod  ntbilex  prafentibus  in 
eodem  fiata  maneat . Nò,  nò , 
che  in.tutto  il  creato , conformo 
daGiudoLipfiofiodèrua,  non 
fi  attroua  in  altri  ferma  confi- 
denza di  dato  felice,  da  ati  sia 
sbandita  affatto  ogni  ccclifie  di 
mutationc , fuor  che  folo  nel  fu- 
premo  Moderatore  dell’Vniuer- 
fo.  Nthil  quicquam  /labile,  & 
fi-rmum  Arbiter  il  le  rerum  ejfe 
voluit,prfter  ipfum . 

49}.  Vna  verità  tanto  incon- 
trallabile , tanto  palefe  motiuo 
ci  arreca  di  ammirare,  e di  ado- 
rare la  difpofitionc  fapientidì- 
ma  del  Creatore  , il  quale  nel 
foggiorno  di  queda  mortalità 
terrena  con  fare  vguali  li  grandi 
a]li  piccioli , li  ricchi  alii  poueri, 
li  nobili  alli  plebei , e li  Prcncipi 
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alli  vafTaIli,in  proposto  di  e He  re 
àtutti  elfi  per  legge  indi fpenfa- 
bile  le  difgratie  humane  vniuer- 
fali.  Vnus  enim  introitili  ejl  om- 
nibus ad  vi  t am , & fimilis  exi- 
tus . hà  voluto  tutti  obbligare  à 
riconofcere  la  necelfità,  che  ten- 
gono del  fuo  celefte  aiuto,  quan- 
do fi  veggono  opprefli  da  cala- 
mitofi  infortuni  j,  per  efierne  fol- 
leuati,  prouandoche  al  loro  ri- 
medio niente  gioua  quanto  di 
potenza  pofleggopo  in  terra, 
e che  folo  la  delira  deHOnnipo- 
tentchà  vigore  per  faluarli  . A* 
quello  adunque  fia  il  ricorfo  no- 
ilro  nel  trauaglio,  che  hora  ci 
affligge,  in  quello  confidiamo, 
da  quello  il  goderci  confolati 
attendiamo  col  mezzo  fi  oppor- 
tuno , ed  efficace  dell*  humili 
preghiere , nei  chiedere  con  tut- 
to il  cuore . 


di  Principi  1 2 

49$.  Oh  Regnante  augultif- 
fimo,  dalla  cui  Mifericordia  di- 
pendono con  le  perfonepiù  ab- 
biette li  Capi  coronati  ancora  « 
Deh  riuolgete  li  fguardi  pictofi 
della  vollra  infinita  Clemenza 
verfo  l’infermo  nollro  N.  Non 
rellino  punite  le  fcelcratezze 
nollre  con  la  perdita  di  chi  è con 
nopbenigniflìmo  Padre  . Fate 
rifplendere  la  vollra  immenfa 
Bontà  nella  di  lui  fofpirata  falli- 
te , onde  occafione  habbiamo 
Tempre  più  fedeli  di  viuere  tutti 
dedicati  al  vollroamorc  ,e  fer- 


ii. 


uitio  , e di  benedire  ogni  mo- 


mento à noltri  voti  la  conde- 
feenfione  vollra  indulgétilfima . 
Exaudi  dep  recai  ionem  me  am , Ò* 
conuerte  luftum  no  fi  rum  ingau-  XL 
dium , vt  viuentes  laudemus  no- 
rnen  tuum  ,et  ne  claudas  ora  ca - 
nentium  te  Domine . 


PER  IL  SECONDO  GIORNO. 


SERMONE  L. 


A S S V N T O. 

Sia  in  Dio, non  in  altri,  de*  Grandi  infermi  la  fperanza  tutta.’ 


Arrotanti  Afa  dolore  pedum  vebementijfimo , & nec  in  infirmitate 
fua  quajiuit  Dominum , fed  magis  in  medicorum 
arte  confi fus  efi . 


a.  Par* 
16.  J2. 


494.  Elofo  fem- 

Ì re  lì  è fatto 
i£  conofcereT 
■ v,  eterno  Mo- 
& natcajCheP 

huomo  nei 
cammino  del  viuere  mortale  af- 
faldo da  finillre  difauuenture , 


non  in  altri  fondi  V appoggio 
delle  file  fperanze,  fe  non  folo  nel 
foccorfo  della  Bontà  fua  infinita. 
Se  vi  hà  ne’languorijche  il  corpo 
affligono,  chi  di  quella  feorda- 
to  , con  [ciocco  configlio  , ne 
men* empio,  fi  dimollri  confi- 
dente nell’aiuto  humano,vntalc 

al 
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al  Supremo  Nume  viene  à fare 
atroce  ingiuria  { poiché  per  in- 
fegnamento  di  San  Gregorio 
Papa , quanto  alcuno  più  lì  pro- 
mette dalla  creatura,  tanto  re- 
tta conuintodipoco  afpettaro 
m | dal  Creatore . Spetti  in  creatura 
mòri  povere,  de  Creatore  defperare  e fi . 
£ argomento  di  un’  eminente-» 
fpinto,  come  habbiamo  nella.» 
dottrina  di  San  Bernardo,  il  non 
fperare  in  altri,  che  nella  Di- 
Ser  9.  uinità.  Sperare  ni b il,  nifi  à Dio , 
*nPT'lmJi ngularis  perfezioni s e/l  . In- 
nalza  fabbrica  fopra  il  lubrico 
di  liquido  fondamento, afferma 
il  morale  Pontefice , colui , che 
colloca  la  fua  fiducia  nelle  for- 
ze de  gl’  huomini  ; c per  ciò 
da  ftupirc  non  c , fe  delufo  lì 
in  Job  Proua>  c Schernito.  Quafi  sn 
g'ì  j’  aquis  deflumtibus  fundamen- 
tum  ponire  e fi  , in  rebus  la- 
bentibus  foei  fidaci  am  velie  fo- 
ndare . Nell’  infermità  per  tan- 
to, che  di  prefente  tieneopprc  fi- 
fe il  noftroN.&  egli,  cnoi  ha- 
uerdobbiamo  il  ricorfo  alla  Di- 
nina Clemenza,  in  ella  vnica- 
mcnte  ttabilirc  tutte  le  fperanze, 
lejquali  cimpofsibilc,  cheli  veg- 
gano inutili , che  loro  non  fu 
concelTo , quanto  dalla  mede- 
lima  collantemente  attendo- 

d^te no'  fyes  *n  ^om‘vum , teftifi- 
k ' ca  S.Agollino  fallere  non  po- 
tejl.  r 

49 5 • Certo  li  con  la  rete  pre- 
tende di  carcerare  il  vento  chi 
inchiodato  infermo  nel  letto, 
lafciando  Iddio,  fi  affida,  che 
la  peritia  de’Fifici  fia  per  ridur- 
lo allottato  della  fofpirata  falu- 
tc.  Eccone  pratico  il  cafo.  Afa 


Re  di  Giuda  maluagio,  profef-. 
faua  il  culto  della  vera  Religio- 
ne con  fola  vna  eltcrna  appa- 
renza , efiendo  verfo  l’Empireo 
Regnante  poco  diuoto,  pofeia 
che  dalle  armi  hottili  pollo  nelle 
ftrette  di  graue  trauaglio  non 
fi  riuolfe  à chiedere  la  celeltiale 
protettione , mà  con  ricchi  do- 
narmi di  argento,  e di  oro  fece 
premura  di  confederare  alle  fue 
difefe  il  Re  della  Soria,  Bena- 
dad  idolatra,  per  cuià  nome 
del  gran  Signore  ne  fù  da  vn 
Profeta  con  acerrima , e giufta 
correttione  il  federato  riprclò. 

Non  pago  del  commetto  trafeor- 
fo  in  oltraggio  della  Souranità 
iintncnla,  che  adoraua,  ag- 
giunte il  ribaldo  colpa à colpa, 
c misfatto  à misfatto , perche  da 
Dio  ttefo  in  vu  letto  con  dolo- 
re ne’ piedi  di  vehcmentillima-» 
angolcia , acciò  almeno  dimo- 
iato dalla  pcnofa  atìittionc  ve- 
ni ttc  àriconofccrer  inacce  ffa_j 
Altezza  con  fupplicarla  delpie^ 
tofo  Ibllicuo,  il  perfido  nonri- 
foluè  d’implorare  la  Benignità 
del  Cielo,mà  tutte  applicò  le  in- 
duftrie  à conuocare  Medici  li 
più  dotti , li  più  celebri  in  ogni 
paefe  per  grido  di  publica,  fama 
acciò  quelli  e lo  Ipalimo  gli  mi- 
tigattero , c lo  reftituiflcro  alla 
fanità bramata . Rgrotauit  etid  j.  T>(fr; 
AJa  dolore pedum  vebementiffi-  li.  iz, 
ino,  & nec  in  mfirmitate  sua 
qui  fi  uh  Dominum , sed  tnagis 
in  Me  dicor nm  arte  confi sui  ejl. 

Grand’  emfalì  hi  la  parola  Nec. 
e dir  volle  con  cfsa  lo  Spirito 
Santo . Iddio  per  fola  fua  l ieti 
ineffabile  in  diuerfi  modi , c con 
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molti  mezzi  tentato  haucua  di 
obbligare  quello  iniquo  Ré  a 
ridurli  al  fcnno  , i finire  vna 
volta  di  fiancare  con  le  pelfimc 
fcckratczzc  la  fofferenza  Diui- 
na , 8ci  rendere  alla  Maeltà  fu- 
perna  il  culto  della  li  domita  rc- 
cognitione . Lo  colfc  per  vlti- 
mo  con  infermiti  non  leggiera, 
mi  tormcntofa,  non  di  licuo 
molellia,  mi  di  cruciato  dolo- 
rofiflimo,  che  è l’ellremo  dc’più 
validi  ripieghi  , che  fogliono 
vfarlì  dall’  Eccello  per  efpugna- 
re  la  durezza  ribelle  de  gl'  ani- 
mi olii  nati.  E non  ballò,  e fu 
inutile,  e non  li  riconobbe  il  per- 
tinace,- poiché  nella  tribulatio- 
ne  di  tanta  pena  , gittatoli]  il 
Facitore  dietro  le  (palle , pofo 
ogni  fua  diligenza  in  hauere 
affilienti  Protofifici  eruditi  , 
fpcrando  dall’  arte  loro  il  go- 
derli rifanato . Rgrotauit  eti.vn 
Afa  dolori  pedurn  vebementij- 
fimo , & nec  in  infirmi  tate  Jua 
quffuit  Dominum  , ftd  morii 
in  medicorum  arte  confi  fus 

‘J- 

4 96.  Hora  che  fuccelTc  / Qua- 
refitovideli  da  vn’ cfpedientcj 
fi  prepollero  ì Couenuta  al 
palazzo  reale  numerofa  turba  di 
Medici , inuitati  da  vna  fplendi- 
da  mercede , oflcruato  del  pa- 
rtente Io  flato  , inoltrando  i 
gara  l’vno  dell’  altro  li  sforzi 
del  proprio  valore,  con  la  pro- 
polla chi  di  vno,  echi  di  altro 
rimedio,  fecefi  di  rutti  la  pro- 
ua  , di  tutti  1-  applicationc  fi 
fece  a molto  caro  collo  del 
mifero  languente;  poiché can- 


De 
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to  fù  lungi , che  lino  lo  refli- 
tuilfcro  , conforme  e fi  afpct- 
taua  , e li  medefimi  promet- 
tcuano  , che  anzi  accelerando 
li  di  lui  funerali  , la  fpinta 
li  dierono  per  il  più  collo  ri- 
urli  al  ricapito  di  vna  tom- 
ba ; perche  D ormiuiteum  pa-  M-V.ij» 
t ribus  fui s , & mortuus  rii  . 

Quello  guadagno  lugubre  traf- 
foT  infelice  dal  non  curarli  di 
ricorrere  alla  Liberatiti  cele- 
(le  , e dal  fidarli  della  virtù 
humana,  che  per  faggio  detto 
di  San  Paolino  c vn  feminarè 
fopra  de’  falli , mentre  impof- 
fibilc  riefee  all’  huomo  mortale 
1’  hauere  potelli  di  . fugare  la 
morte  . Rumanti  opibus  fpc- 
rare  falutem  nulla  Jalut  , nec 
enim  mortem  mortalia  pet- 
lent. 

497.  Non  habbiamo  la  ve- 
rità di  quanto  da  noi  s’ info- 
gna, prouata  folo  dal  narra- 
to feguito  j mi  per  maggio- 
re euidenza  fi  conferma  an- 
cora da  ciò  che  accade  ad 
Ochozia  Re  d’ Ifraele  . Collui 
pure  per  vna  caduta  inferma- 
to grauemente  , non  innalzò 
gl’ occhi  , & il  cuore  alla  fo- 
prana  Deità  da  lui  adorata , 
per  pregarla  di  mollrarc  in-. 
elfo  gli  effetti  foliti  della  Mi- 
fericordia  fua  infinita  ; mi 
inuiò  fuoi  Legati  i confutar- 
li con  Beelzcbub  , idolo  do 
gli  Accaroniti  , fe  rihanuto  fi 
farebbe  dall’ineorfa  difgratia, 
ò fc  tlferc  doueua  il  termine 
della  fua  carriera  mortalo  . 

Hor  tanto  fi  offefc  il  verace  Nu- 
me 
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me  per  vn*  attione  cofi  cfccran- 
da,  che  fola  preualfeal  farli 
giuflomotiuo,  percuida  par- 
te deir  Altiflìmoil  Profeta  Elia 
gli  intimò  incurabile  1’  occafo 
de'fuoi  giorni , quando  à dire 
gl*  hebbe . Quia  mififìi  nuncios 
ad  confiulendum  Beelzebub  de- 
\ um  dccaron , qudfi  non  ejfiet  De - 
’ us  in  IJ'rael , ideò  de  ì e Buio , fu- 
per  quem  aficendijli , non  descen- 
de s , f ed  morte  morieris.  Ed  in 
fatti  fecondo  pontuaimente  il 
c profetico  vaticinio  partì  dal 

confortio  de*  viuenti  il  trillo, 
lafciato  il  corpo  alla  terra.» . 

Jb'^W.AfDrtuus  eli  ìuxta  fermonem 
Domini  , quem  locutus  e fi 
V Elias. 

498.  Ne  fia  marauiglia  ,che 
'•'ir.  il  Ciclo  in  quella  guifa  irritato 

fi  appalefi  à vendetta  in  cailigo 
della  diffidenza  humana,  po- 
feia  che,  come  fente  1’  Hebreo 
Piatone,/?  fpoglia  1*  elTercdi  huo- 
mo  ragioncuole  colui , che  nel- 
le neceflità  fuenon  ripone  tutta 
la  fua  fperanza  di  riceuere  l'aiu- 
to opportuno  dal  liberalismo 
Li.quoi  Iddio.  Verobomini  quid  morii 
d'f  Pot.poteft  ejfeproprium,  quam  Jpes 
fi,  expeBatio  pofjejfionis  hono- 
rum accipiendorum  à filo  mimi - 
ficentijjimo  Deot  quod  genus 
filum , fi  vera  fatevi  volumus^ 
proprie  homi num  e fi  , tanquam 
hi , qui  non  fperant  in  Deutn , 
extra  naturam  rationalem  cen- 
feantur.  Chil’vfo  pofsiedc  di 
«buon’intelletto  calca  co* piedi 
ogni  fiducia  nelle  creature , co- 
me dilfettofe , mancanti , cadu- 
che, e fallaci , c folleua  ogni 
fua  fperanza  ncll’inefaufia  Bon- 


tà del  gran  Signore , il  quale  noa 
èpofsibilc,  che  derelitto  lafct 
il  perfetto  in  fe  confidente , G 
perche  il  fuo  braccio  è di  forza 
onnipotente , fi  perche  egli  mci 
defimo  s’interefla  nel  noilro  fol- 
lieuo  per  eiTere  noi  fatture  fue  , 
fi  perche  d hà  date  caparre  tan-, 
to  manifelle  delia  cura , che  de* 

Cuoi  tiene , e fi  perche  hà  impe- 
gnata l’infallibile  parola  fua  di 
non  permettere  abbandonato 
chi  in  efso  confida  ; onde  leggia- 
mo appre  fso  PEcclcfiaft ico.  Refi  £c 
picite  filij  nationes  borni  num , 2 .11* 

& fittole  quia  nullus  sperauit 
in  Domino , & confusus  eji  ; quii 
enim  permanfit  in  mandati s 
eiusy  & derei  i Bus  e fi  l aut  quii 
inuocouit  eitm , & despexit  il- 
lumi  quoniam  pius,  & miseri* 
cors  e fi  Deus . 

499.  Pollo  nelle  prefsure  di 
vn  letto  chi  afflitto  si  vede , ha- 
ucndo  Cenno,  imita  i’vcccllo  -ìAÈS 
Aghirone,  il  quale  con  rapido 

volo  dalla  terra  dilungato  for- 
montando  le  nubi , si  porta  4 
godere  l’aria  più  pura , e ferena, 
c gli  si  fcriue  il  motto . Sublimi- 
tate securitas . 

500.  O quanto  comparile 
petto  magnanimo,  efpiritofo- 
pragrande , conforme  da  Filone 
siamo  ammaeftrati , chi  à Dio 
Colo  crede , in  Dio  Colo  si  appog- 
gia ; pofciache  per  la  si  ilrctta 
affinità , e congiuntone  , che 
teniamo  con  quelle  cofe  visibili, 
elle  ci  perfuadono  , che  confi- 
diamo neireminenza  de  gl*  ho- 
nori , nell’autorità  del  dominio, 
nella  fedeltà  de  gl’amici  , nell’ 
opulenza  de*  tefori , nel  vigore 

della 
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della  fan  iti,  ed  in  altri  del  feco-  riuoltod  Compagni,  ^ombra- 
lo doni  confìmili . Chi  di  fi  ftol-  ta  ogni  mefticia , con  lieto  ferri- 
te perfuafioni  fi  ride , e diffida-  biancc  ad  alta  voce  difTe  loro, 
to  delle  creature  infedeliffime , Animo,  òmiei  Collega  , alle— 
fola  in  Dio  confida,  che  folo  grezza,  ecco  giocóda  ragione  di 
riefee  fedele,  vn  tale  certo  fi  è Sperare  per  noi  felici  incontri, 
di  heroica  virtù , c di  vn’  indole  poiché  qui  orme  di  huomini 
Angelica , alieno  da  ogni  attac-  mentre  miriamo  , ci  fi  di  onde 
co  viciofo  di  quefti  beni  terreni . prometterci  il  rifarcimento  di 
Ub-quis  CiWer#  foli  De 0 ab f qui  vllo  te-  ogni  da  noi  patito  fcapito.  Be-  Lacrt. 
re.  diu*  f limonio  > propter  cognationem , ne  sperandum  ejì  , «jw  & bis 
Jfit  bar.  quam  b aberri  us  curri  rebus  mor - quoque  bomimttn  Vitti  gl  a cer- 
talibusy  qua  nobis  perfuadent  , nimus. 

vt jc redamus, fi damufqne glori  f,  501.  Dicali,  e diremo  il  vc- 

principatui  , amici*  t finitati , ro,  che  qual  funefto  naufragio 
roboriquè  corporis  , ó0  cfteris  fia  la pcricolofa  Infermiti,  in-» 
plurimi  s . bas  perfuafiones  elu-  cui  fe  non  perdute,  certo  vicine 
dere , & diffidere  creaturp  per  i perdersi  lfcanno  e le  ricchezzc,c 
■ .ni  » fi  infidifpma , ac  soli  Deo fide-  gli  honori,e  li  gradi,  eli  titoli,  e 
u f re , qui  solusverèfidusett , res  le  d igniti,  eli  corteggi,  eli  co- 
ejl  animi  magni  , caletti squè , mandi, e li  fccttri, eie  porpore, 
non  inescati  vlhs  rebus  nottra - c le  corone,  e le  dclitie , c quan- 
tibus.  to  finalmente  di  pretiofoda  vi- 

y 01  .Chiuda  le  luci  i quato  fot-  uenti  fi  poflede  . Solo  veggonfi 
toilCiclo  allettare  può, Se  affida-  le  pedate  di  huomini , che  éi 
tele  fuefpcranze  chi  Grande  si  direPeuidenza  palpabile  di  e£- 
attrouanelMondo,egPocchiaf-  fere  comporti  di  polucre,  e di 
fifiìidifingannarfi,  eh’  è huo-  fango,  ifegno  che  non  altri, 

«no , i conofcere  com’è  Jiuoino,  che  l’Onni potente  può  oftare  di 
i fentire  di  eflcre  huomo,  che  non  rifbluerfi  l’infermo  nella-» 
queftofguardofommamente  lo  tertìi , di  cui  venne  formato; 
confolari , quefto  gli  farà  feor-  però  bene  di  fperarc  è dato  , 
gere  di  hatierc  folo  onde  confi-  perche  reità  di  confidare  vnica- 
*'  dar  fi  in  Dio  . Si  racconta  di  mente  in  Dio,  il  quale  folo  in 

Ariftippo  Filofofo  Socratico,  casi  simili,  ouc  rimane  affatto 
che  in  vn  vafcello  folcando  il  fai-  cfclufo  ogni  vigore  d’ induftria 
fo elemento,  forprefo  da  tem-  humana,cortumadi  farrifplcn- 
pertofa  burrafea  naufragando  il  derc  le  pompe  della  fila  clemen- 
legno,  oue  ftaua  ogni  fuo  ha-  tifiima  Beneficenza  , come  ci 
uere,  fece  perdita  del  tutto,  e ricorda  S. Ambrosio.  DeDiui- 
fù  per  fortunata  fua  forte  gitta-  na  Mifirscordia  amplsus  fperan-  uè xam. 
toal  lido  di  Rhodi.  lui  perue-  dum  efi,  cìtm  b umana  prafidia 
mito  imprefse  vidde  sù  l’arena  deficiunt . 
alcune  figure  Geometriche,  c jo3.Si,si,ftaWifcapurcchi 
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fi  voglia  oucpiugli  aggradala 
mole  della  Tua  fiducia,  chi  nel 
capitale  delle  fciéze  acquetate , 
chi  nell*  accortezza  della  politi- 
ca mondana,chi  nel  luftro  della 
nobile  profapia,  chi  nell’ altez- 
za delle  dignità  cofpicue,  e chi 
in  altra  vana  eccellenza  di  quan- 
te fi4ftimano  da  figli  di  quello  fe- 
colo , che  noi  in  Dio  (blamente 
confidiamo,  dicendo  con  Ber- 
nardo Santo.  Sperent  in  alpi  alif , 
V*  forfè  bic  in  fetenti  a litterarum, 
boi™  bic  in  attuti  a feculi , i Ile  in  no- 
bilitate , tlle  in  dignitate , Me 
inalici  qualtbet  vani  tate  confi - 
dat , quoniam  tu  es  Domine  fpes 
me  a»  Frater  hoc  sapere , ex  fi  de 
viuere  e fi.  Sia  la  voce  della  lin- 
guaquclla,  che  publichi  quello 
nollro  Chrifliano  Tenti  mento 
del  cuore  con  1*  affetto  di  tut- 
to 1‘. intimo  nel  chiedere . 

504.  OhRefugioficuriffimo 


di  quanti  al  Ceno  ricorrono  dcW 
le  voftre  vifeere  pietofiffime, 
Saluatormio,  di  quanti  in  Voi 
confidano . Non  appoggiamo 
nella  prc lente  Infermità,  che_j* 
aggraua  il  noftroN.  la  fiducia : 
della  defìdèrata  di  lui  faluezza 
alla  canna  fi  frale  de  gT  humani 
rimedi), mi  alfanchora  fortit-  **  , 
simala  fermiamo  dell* onnipo-  , .• 

tente  voftro  foccorfo . Voi  che 
il  tutto  ad  vn  cenno  hauete  vb- 
bidicnte , comandate  al  lan- 
guore, che  ceda , e ftibito  farà 
fatto  : comandate,  che  lafci 
l'infermo,  econfolati  faremo r- 
comandate  , che  fi  dlingua , c 
di  gloria  fi  coronarà  la  Clemen- 
za uoftrabenigniflima.  Ne  con - 
fundas  noi,  fed  fac  nobifeum  3.  4^ 
iuxta  mansuetudinem  tuam , 
feciindum  multitudinem  mijeri - 
co?di £ tu £, quoniam  no  eli  confu - 
fio  confi dentibui  in  te  Domine . 


PER  IL  TERZO  GIORNO. 

SERMO  NE  LI. 

ASSENTO. 

Con  la  Oratione  à c hi  langue  nel  letto  la  fanità  fi  ottiene . 

4*  Audiui  orationern tuam , & vidi lacbrymam  tuam ecce  fanauì 
20.  5,  te , die  t'ertio  afeendes  templum  Domini  ,&  addam 

diebus  tuis  qttindecim  annoi . 

vasi  medicinali,  ne’  virgulti  de? 
campi . Ma  quello  gioua  per  vno 
languore , queflo  vii*  altro  rifa- 
na.  Dall’arte  dell’ingegno  hu- 
manosi compongono  mor felli, 
potioni , c polueri  diuerfe , che 
hanno  stupende  virtù , valeuoLi 

à redi- 


505. 


Valiti  mirabili, 
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a redimere  li  corpi  noflri  dal- 
lo ftrettc  di  veflationi  dolo- 
rofe  . Ma  l’vna  fcruc  per  ri- 
medio di  quello  morbo,  T al- 
tra per  quello  cfcludere  . Ne 
gabbiamo  ò vn’herba  (ingoia- 
re , che  quale  fi  fia  malatia 
disgombri , od  vn*  vnico  anti- 
doto , che  ogni  forte  di  ma- 
lore totalmente  guarifea . So- 
la \ fola  fi  ritroua  l*  Oratione 
Santiflìtna,  per  teltimonio  del 
? . , Bocca  d’oro  , che  riefee  per 
ogni  qualunque  languore  me- 
dicamento d\infallibilità  effica- 
ce , e di  efficacia  infallibile  ; 
Hom.  m Pbarmacutn  quod  marorem  om - 
tp.  ad  rum  , & agritudtnem , molti- 
Tbilip,  Jiaqut  omnia  propuljàre  poteJJ$ 
quodnam  hoc  e fi  ì precari , &• 
grattai  agere  ; quid  quid  nobis 
tueniat . Quindi  angufiiati  noi 
nell’ animo  per  giacerli  il  no- 
firo  N.  con  pericolo  infermo , 
c ìbramofi  di  vederlo  tratto 
dal  letto  , c . reftituito  all*  in- 
tera falutc,  non  ci  fi  offende 
cfpe diente  alcuno  , ò mezzo 
più  valido,  ne  più  proficuo  di 
quello  rifulta,  verfo  la  Benigniti 
immenfa  del  Cielo  1*  innalzare 
fidanze  noilre,e  li  voti  ,lc  no- 
ftre  humiliacioni , c fofpiri , gl* 
atfetti  noliri  , c le  preghiere  j 
pofeia  che  Pbarmacum  , quod 
m prorem  omnem , Ò0  Egritudi- 
ne m , moleftaque  omnia  propui- 
fare  potè  fi  , quodnam  hoc  e fi  i 
precari , & grattai  agere,  quid- 
quid  nobis  eueniat . 

joó.  Facciali  da  noi  diluci- 
da vna  verità  fiprctiofa  . Eze- 
chia fù  vno  de*  più  rcligiofi  , 
e fanti  Re  > che  la  fronte  con 


Corona  fregiaffero  nell*  impe. 
ro  lfraelitico.  Quello  affaldo 
da  vn  morbo  trauagliofo  , & 
ogni  giorno  fempre  più  inol- 
trandoli a fiato  deteriore , nel 
riufeire  ogni  arte  de*  Medici 
frufiratoria  , ed  infruttuofa 
delle  medicine  ogni  applica- 
tionc  ; Iddio  le  manda  il  Pro- 
feta Efaia,  acciò  lo  auuili  di 
aggiufiare  gl’intcreflì  del  fuo 
Dominio , c della  Cafa  fua  , 
perche  vicino  gli  li  faceua  1’ 
eftrcmo  periodo  della  fua  pe- 
regrinatione  mortale  . Hac  di - ^ 
ctt  Dominus  Deus  ; pracipe  do-  ig,  j* 
multila:  morierii  e rum  tu , & 
non  viuei . Vdito  dall’infermo 
Regnante  il  fi  funefio  raggua- 
glio, quale  non  haueua  onde 
poterli  lufingare  , che  ambi- 
guo clfer  douelTe  , ò dubbio- 
fo,  si  per  la  languidezza  del- 
le forze  , che  in  fe  prouaua 
andargli  mancando  : si  per  la 
lealtà,  del  Mcffaggie.ro  , che 
conofceua  di  ogni  credito  de- 
gno : e sì  per  l’autorità  di  chi 
gl*  intimaua  l’auuifo  , che  era 
Iddio  nelle  fue  parole  veracif- 
(imo;  non  fi  appigliò  faggio  ad 
altro  partito*,  fuor  che  à quel-  ^ 
lo,  chcfapcua  fopra  ogni  altro 
il  più  opportuno,  il  più  vtile,  il 
più  certo  , e fù  di  efpandcre  il  , 
fuo  cuore  nel  Diuino  cofpetto 
confupplica  di  vn’ arder  ti  filmo 
fentunento  , irrigata  da  largo 
prefiuuio  di  lagrime  affcttuole , 
nel  pregare  il  grà  Signore  ad  ef- 
fere  fallito  perla  fua  inclfaufta 
Clemenza  di  non  toglierlo  fi  pre- 
do dal  foggiornode’viuenti,mà 
permettere  pur’  anco  , che  la 
T glo. 
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gloria  fiia  promoucrc  poteffe,  & 
à vafTalli  propri  renderfi  gioue- 
16,0.2,  uole  . Qui  conuertit  faciem 
fu  am  ad  pari  et  em  , or ani t 

Dominum  fi  e tu  magno.  •• 

507.  Hora  che  feguì  doppo 
vna  dimanda  animara  da  canta 
ardenza , e compuntione  di  fpi- 
rito  / Oh  vigore  ammirando  di 
vna  iftanzadiuora  ! oh  prodigio- 
fa  energia  di  vna  perfetta  Ora- 
tione  ! Licentiato'Efaia  dal'Prin- 
cipe,non  era  ancora  vfeito  dalla 
fala  reale,  che  la 'voce  del  Cic- 

^ 4 lo  gl’impofe  ritornafic  In  die- 
tro ad  Ezechia  con  piò  liete  tio- 
uclle , facendogli  intendere  qne^- 
Ao  giocondo  ittnnncio.'  A feol- 
ta,ó  Rc,ciòcheilDiodenemi- 
fcricordieti-fà  nota.“Hò  vdita 
la  tua  flipplicatione  ,!hò\^cduto 
il  piantotuo , c per  riguardo  di 
dio  ecco  ti  red integro  in  qucfto 
punto  all’intera  fanita  , fi  che 
per  riferì rtni  > li  dmiuti  ringro- 
tiamenti  fri  tre  giorni  co’  palli 
rokuflì  potrai  al  fagro  Tempio 
portarti  ; c fi  felicemente  efau- 
ditofei  nel  prego  fattomi , che 
16  fpatio  di  quindeci  anni  da  me 
,,  viene  aggiunto  alla  ?ua  dimori 
U‘  **  nell'albergo  terreno . H<ec  die it 
JDominvi  Deus  patria  fui  David* 
Audi  ut  orationem  tuam , & vi- 
di lacbrymam  tuam  : & ecce  fa - 
nani  te  , die  ter t io  ajeendes  tem- 
plum  Domini , & addam  diebus 
tuli  quindùcim  annoi . Oh  vir- 

ìon  2*  incbmparabile  di  vna  ardente 

1.  Orationc  ! 

508.  QueAa,  come  difeorre 
S.Grcgorio  il  Nifleno,  ì Giona 
il  ventre  della  balena  cangiò  in 
holpitiodi  fida  ficurezza . Que- 


lla alli  tre  Fanciulli  Hebrei  die-  Od  ri»  fi 
deneiraccefa  fornace  il  refrige-  5°* 
rio  divn  zeffiro  rinfrefeatiuo.  - 
Quella  alle  fchiere  d’Ifraele  fe-  £x  %*7* 
ce  dell’ armi  de  gli r Amaleciti 
rapportare  vittori ofo  trionfo 
Qucfta  la  metropoli  dì  Gcru- 4, 
falemme  liberò  daU’afTedio  di  19  .35’ 
cento  , ed  ottanta  cinque  milia 
combattenti  Alfirij,  dalPAngel 
lo  in  vdà  notte  trabalzati  dalle 
tenebre  del  Tonno  nell’  òmbreJ 
dclja  morte v Qiieftai,  quefta  il  16*20,5; 
RèEzechia^già  vicino à deporre 
la  fpoglia  del  corpo  ridotto  al- 
le vltime  mete  della  mortale  fua 
carr.cra,  riuocò  a pnr’ancoper  . .«tfjf 
molti  anni  godere  Paure  virali. 

Oratto,  Ichp  ceturn  domum  effe* 
cit  , 'tì'tbui  adolejcentibìtt  in 
ventum  rotantem  fi  uni  m am 
conuertit  , JJraelitii  aduerjus 
Amalecttas  tropbpum  erexit  , 
cent u m ofìoginta  quinarie  milita. 
Ajwriorum  una  no  de  gladio  iri^ 
ufi  bili  prof  ir auìt?&  Ezecbìam 
'éfc porta  morrà  ad  itila  reduxit. 

\ 509.  Oh  quante  vdlte  il  cafo 
accade,  conforme  fiofieruadal 
facro  Oratore  della  Greca  clc- 
queóza  , che  infermatoli  qli  a H 
che  eminente  Potentato,  afflit- 
to da'  febbre  , infiammato  con 
eccello  da  cocenti  ardori,  attor- 
niato da  Medici  li  più  feientifi- 
ci,  da  creati  li  più  fedeli , da  „ 
domcltici  li  più  intimi  , da 
titolati  li  più  nobili,  da  Ca- 
ualieri  li  più  valorofi  , per 
mitigare  la  fierezza  del  mor- 
bo , à nulla  vagliono  li  rime- 
dij  de’ Filici,  l’ afilli  enza  de  gli 
amici,  gli  oflcqui  de’famigliari, 
l’abbondanza  de’ medicamenti, 
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i la  magnificenza  de  gli  apparati, 
Tcrario  delle  ricchezze,  ne  al- 
tro quale  fi  fia  aiuto , che  gli 
fi  Commini ft ri  dal  pofleflò  de* 
. beni  mondani . Scpius  euenit . 
jw..  ’pfe  fgrotet  , /<?- 

comp-  briot  , ardore  laboret , 

Dr*  naf.  y?»f  medici  , adjìnt  cliente s , 
t0‘  /amili are s , proceres  , milite s, 

ducei  , drj  medicorum  , 
fw»  amicorum  prajentia  , »<?» 
familiarium  adminijlratio  , 
00»  medicamentorum  copta  , 
no»  apparatiti  magnificenti  a , 
no»  pecuntarum  facultatei , »o» 
ali  uà  quicqnam  rerum  buma- 
narum  pojjìt  reddere  infefian- 
tem  morbum  leuiorcm  . Ma  Ce 

al  languente  , llcfo  nel  pom- 
pofo  letto  , fi  app  re  Cerna  vn 
giutlo  , vn  pouero  Senio  di 
Dio  humilmente  veflito  , che 
grato  fia  à gl’occhi  della  (olirà* 
na  Maelfà  , e quello  porgendo 
«idiota  Oratione  al  Signore  , 
tocchi  1'  infermo  con  vn  Ce- 
gno  di  Croce  , immediate  fi 
dilegua  ogni  infermità , fi  riem- 
piono gli  alianti  d!  mdicibil 
contento  , e fi  tramuta  il  ri- 
cetto della  meltitia  in  vna 
reggia  dell’  allegrezza  ; dando 
à vedere  , che  quello  Care 
non  potè  il  cumulo  de*tcfori, 
nc  l’effcrcito  de*  oorteggiani  , 
•'*  ne  la  peritiade*  Galeni  , de 
gl’  Hippocrati , e de^gCECcula- 
pi,  ne  finalmente  tutta  la  fu- 
perbia  del  fallo  regale  , ha 
forza  hauuto  di  efporre  alla  In- 
cedi vn:  Cemplice  Rcligiofo  V 
vnica,c  pura  Oratione.  At  fi 
quii  ualens  apud  Deum  fa* 
miliaritate  accejferit  , & cor- 
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pus  languens  tetigerit , ac  fin- 
cere  prò  co  orauerit  , languo- 
re m omnsm  expelltt  ; & quod 
non  diuitia  , non  numerus  mi- 
ni f ir  or  um  magnui , non  medi- 
cinalis feientia , non  regius  fa- 
fi  us  efficere  potuit , bete  umus 
paupertf  'Oratio  potuit . 

510.  Tutti  certamente  con 
vna  ifteflà  lingua  li  Padri  Ec- 
clefiaflici  preconizano  fcpralc 
delle  dell’ Oratione  Santilfima 
il  valore  ineffabile  con  lodi  le 
più  illuftri,  con  encomi  li  più 
magnifici;  màS.GiouanniGri- 
foftomo  fi  inbra , che  nello  fcri- 
’uere  gli  alti  di  lei  lluporihab- 
bia  fatti  gli  cflremi  sforzi  del- 
la fila  facondia  elegantiflima . 
L’OrationCjdice  il  Diuiuo  Dot- 
tore , hi  fopita  la  violenza 
delle  fiamme,  hà  pofto  il  fre- 
no  alli  denti  de*  leoni , hà  fe- 
dite le  procelle  del  mare  , 
hà  fermato  il  corfo  del  Sole, 
hà  nelle  fcofse  del  terremoto 
aflodate  le  Città  vacillanti  , 
hà  diucrtiti  li  flagelli  dallo 
sdegno  fulminati  dell'adirato 
Nume,  hàfiientatcle  mine  da 
maligne  infidie  de’nemici  fab- 
bricate, hà  fpalancate  le  por- 
te dell'Lmpirco  , e con  fpez-  4 
zare  le  catene  della  morte  chi 
(tana  in  punto  di  dirupare 
nel  fcpolcro  mirabilmente  hi 
refo  alla  vita*  Oratiovim  ex-  Hom 
tinxit  igni s , impctum  leonum 
cobtbutt , vrbei  terramotu  nu- 
tantes  firmauit  , piagai  cali- 
tui  irruente  s , & infi  di  ai  bo- 
minum  deleuit  Oratio  , cali 
fores  operui t , vtncula  mortis 
difrupit. 
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ni , come  pondera  il  medcfimo 
Bocca  d’oro  , menzogne  furono 
bugiarde  le  prodezze,  che  de  gl* 
Hercoli , ed  Alcidi  da  Pocd  fi  ri- 
ferifeono;  mi  ben  fi  finccrc  veri- 
tà apparirono, & infallibili Pim- 
prefe  operate  dall’  Apoftolo  S. 
Paolo,  ViccChriftoin  terra,  c 
Mini  Uro  primario  della  foprana 
Onnipotenza . Egli  con  l’impe- 
•riofa  parola,  anzi , c col  tocco  di 
alcuna  cofada  lui  vfata,  fuga- 
ua  da  corpi  ofieftì  le  diaboli- 
che legioni  . Egli  fuori  dello 
tombe  forgcrc  faceua  viui  li  tu- 
mulati cadaueri.  Egli  da  ogni 
qualunque  forte  di  malore  gl’ 
opprefiì  fanaua . Egli  al  prof- 
petto  de  gPhuomini  oftentaua 
portenti  fi  marauigliofi , che  li 
Spettatori  con  inarcate  ciglia^ 
lo  venerauano  finimento  fen- 
za  pari  del  braccio  onnipoten- 
te . Con  tutto  ciò  in  neflimo 
di  quelli  pregi  appoggiala  le 
fue  fperanze  l’cfiìmio  Tarcen- 
fe.  Con  fola  l’Oratione  Santif- 
fima  fi  refe  forte  dal  Vafo  di 
elettione  la  Macchina  mondia- 
le, fi  chelcimpictà  dc’mortali 
non  la  fpingcflero  allMtimo 
fue  rouine  . Paulus  dpnones 
eyciens , mortuos  excitans , mor- 
bos  expellens  , in  k&rum  re- 
rum nulla  fi  duci  am  pojuit  fer- 
tiandt  borni  nei  , fed  prcabus 
communyt  Orbem.  Quello  dir- 
ti che  Prtcibui  Paulus  Orbem 
communyt . da  me  in  due  fen- 
fi  s’ intende  ; perche  con  tale 
parlare  fiamo  iufirutei  , che 
l’Apoftolo  con  ilfuo  orare  fù  fi 
autorcuole  alla  prefeuiA  dell’ 


merirado  il  Mondo  di  elferc  an- 
nichilato , ei  ottenne , che  folpe- 
fa  l’vltrice  deftra  della  Diumità 
folle  conferuato  in  piedi,  & i pe- 
nitenza afpettato . O’  dicali,  che 
Paulus  precibus  communyt  Or- 
bem , perche  infegnò  à Credenti 
il  modo  di  ouuiare  il  non  edere 
in  cenere  ridotto  il  Mondo  , 
mentre  veggono  da  tante,  e tan- 
to horrcnde  feeleratezze  pro- 
uocataalcaiiigola  celelle  indi- 
gnatone ; e quello  modo  altro 
non  è , fe  non  il  placarli  iddio  da 
peccatori  con  gemiti,  c con  lin- 
guai , con  lacrime , c con  Ora- 
tioni  . Prectbus  Paulus  Orbem 
communyt  . Quindi  iafetico, 
che  fe  r humilc  preghiera  vale 
ad  opporre  vn’  argine  potente  , 
che  corrobori  il  Mondo  in  pro- 
cinto per  gli  atroci  fuoi  misfatti 
di  elferc  demolito,  molto  più  fa- 
rà efficace  ad  impedire , che  vn’ 
infermo  pollo  in  grauc  pericolo 
con  la  morte  di  riioluerfi  in  pol- 
uere,  venga  dalla  Pierà  immenfa 
del  Supremo  Monarca  potente- 
mente fanato  . Paulus  commu- 
nijt precibuì  Orbem . 

512.  Habbiamo dalla  relatio- 
nc  di  più  moderno  fuccelfo  con- 
fermata la  nofira  categorica . 
Burchardo  Vuormatiéfc  Vcfco-  r>ar  ~ , 
uo  di  gloriofa  memoria  per  ogni  * * ' 
eccellenza  più  cofpicua  da  tutti 
vniuerfalrncnte  hauuio  in  Com- 
ma veneratone , giaccuancl  let- 
to infermo  per  vq'  incurabile 
parafila  . Ciòintefo  da  Conra- 
do Jfinpcradore  tutto  pio , c reli- 
giofo , volle  condurli  in  perfo- 
IU  à vifiurc  il  finito  Prelato  . 

Quc- 
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Quelli  attui  fato , che  veniua  alle 
fue  danze  laCefarca  Altezza,  lì 
riuolle  ai  Signore  con  fupplica 
di  tutto  lo  fpirito  infiantemente 
pregando,  che  vigore  le conce- 
defle  per  poter’  andare  incontro 
all’  Imperiale  Maefii  . Fù  la  di- 
manda con  tant’ affetto , e fede 
cfprefla,  fu  atlanti  le  Dittine  luci 
coti  valida  quella  Oratione,  che 
Sortito  difpacciofauorei’oIe,ed 
in  vn  Albico  alle  forze  prilline 
reflituito,  con  allegro  contento 
vfcì  ad  incótrarc  l’Impcradorc  , 
e con  accoglienze  lo  riceuè  con- 
degne al  merito  di  A auguAo 
Principe . Sanai  Cpfari  oceurrtt, 
eum  exctpiem  apparata  illius 
conforto  Maiejiatt . 

fi}.  Eh  che  bafta  folamente 
ci  ricordiamo  del  Mofatco  Legis- 
latore, il  quale  hebbe  à ftioi  cen- 
ni offequioA  gli  elementi  tutti 
dell’Vniuerfo,  non  vfato  altro  ri- 
piego , di  altro  artifìcio  non  fer- 
uitofì  , che  foto  d’ inuiare  à gl’ 
orecchi  del  gran  Signore  il  fuo 
grido,  la fua  dimanda, confor- 
me da  Grifologo  Satiro  A affer- 
ma . Per  Oratiunem  Muyfet  ai 
triumpbot  fuos  militare  fibt  om- 
nia tnandat  elemento . Ma  fe  così 
è,  come  coatta  manifelto  , che 
l’eterna  Clemenza  ci  hi  dato  vn 
mezzo  tanto  podcrofo , qual’c  la 
fantilfìma  Oratione  , per  fano 
riacquiAare  chi  vediamo  lan- 
guire con  noliro  (i  intimo  dolo- 


re, che  facciamo  di  non  appi- 
gliarci ad  effa  con  tutta  la  più  vi- 
ua  ardenza  ì Che  tardiamo  di 
non  proporre  all’  eccclfa  Gran- 
dezza li  nofiri  fupplicheuoli  me- 
moriali t Che  più  fi  diffcrifee  il 
far  ri  Suonare  all’  vditodella.* 

Corte  cclcftiale  li  noftri  pre- 
ghi cordiali  ì Chiedali  adunque 
da  noi  tutti , c chiedali  con  fora- 
niiffionc  , con  fiducia  , c eoa 
premura  di  tutte  le  vifeere . 

514.  Oh  Donatore  rnunifi- 
ccntifiimo  di  tutte  le  gratic,che 
voluto  hauete  l’humile  Oratione 
nollra  honorare  in  guifa,che  dal- 
la voilra  liberale  Beneficenza 
ellaconfegua  quanto  sa  diman- 
dare . MoArate  di  riceuere  ag- 
gradita l’iftanza  roftra,  men- 
tre hora  con  tutto  il  maggior* 
affetto  vi  Supplichiamo  di  ren- 
derci fanato  l'infermo  noAro N. 
Confefliamo  di  effereimmerite- 
uoli  di  vn  tanto  dono  ; mi 
preualga  al  molto  dcH’indigni- 
ti  noltra  fi  odiofa  l’ccccflo  del- 
la Bontà  voAra  infinita;  poi- 
ché più  Voi  potete  conferire-» 
benefìcij  , che  noi  triAi  pol- 
liamo demcrittarli  . Fate  cono- 
scere verace  la  Sublime  promef- 
fa  , con  cui  impegnato  vi  Sete, 
quando  ad  orare  animandoci, 
dicefic  di  propria  bocca . Pe- 
tite , & dubitar  oobit  : quari-  Lac.^lì, 
te  , ò"  tnuenietis  : pulfate , & 
aperietur  vobii . 


9. 


dbih.  -Sii 


T J 


PER 


+Keg. 

17* 


'*4dCur 


$94  Netta  Infirmiti pericolo/* 

PER  IL  QVARTO  GIORNO. 

SERMONE  LI!’ 

JW  . 

ASSENTO. 


Gratie  fi  rendono  all’  immortale  Borni  per  la 
conferita  falute. 


Non  fatiti  vltrà  feruta  tuus  hoìocaujlum , aut  vi&imam 
di/s  alieni s , nifi  Domino. 


I Vngi  da  vn 
petto  gene- 
rofo  l’obli- 
uionefi  vi- 

ecittro**?  tupereuole 
tsta.  '!»'  de»  rappor- 
tati fauori,  & il  non  curarli  di 
cfprimere  in  fe  l’ idea  di  perfona 
grata.  Fri  li  più  alti  penfieri, 
che  vn  cuore  grande  porta  con- 
cepire, da  voti  concordi  di  ogni 
Sauiofiartegna  il  primato  alla_. 
volontà  rifoluta  di  farli  vedere 
con  euidenze  maniferte  giufto 
riconofcitore  de’  beneficij  ri- 
ceuuti . Di/piega  in  fomma  nella 
fronte  il  nobile  fopraferitto  di 
vn’animo  ingenuo  chi  ritrouan- 
dofi  da  alcuno  regalato , forma 
rifoluto  propolito  di  dare  per 
ogni  modo  alla  luce  d’atri  della 
, fua  gratitudine.  ED  animi  in- 
genui , cui  multum  debeai , ei 
plurimum  velie  debere  , Lafciò 
regiftrato  il  Romano  Oratore  . 
Lieue  fi  liima  ogni  ingiuria,  co- 
me S.  Bafilio  afferma , ogni  af- 
fronto di  pocopefo,  e tollera- 
bile ogni  contumelia  al  parago- 
ne di  cficrc  vno  rinfacciato  di 


non  renderei  chi  lo  beneficò  le 
dimollranze  dell’  obbligato  fuo 
contracambio.  Nibil grauius, 
quàm  audire  , redde  . Merce , 
che  quale  fi  iia  Soggetto  di  (pi- 
rite non  afpetta  gl’  impulfi , mi 
per  fc  ftelTo  con  lieta  prontezza 
vola  i gli  offequi  di  chil’  hi  di 
gratie  accumulato.  Quindi  per 
regalo  fingolarirtìmo  dèi  Cielo 
efaudite  le  noftre  preci , ferena- 
tc  le  noftre  mellitie , tolte  le  no- 
ftre lacrime , edi  gioia  riempi- 
ti li  noftrifeni  nella  finiti  refti* 
tuitaal  languente  noftro  N.  noi 
dobbiamo , e l’ infermodel  pari 
contribuire  con  la  più  intima.» 
diuotione  alla  Beneficenza  Diui- 
na  affettuosi  ringratiamenti , li 
quali  all'horarifultano  di  per- 
fetto caratto,  all’hora  nel  cof- 
petto  della  fourana  Maefti  com- 
parifeono  fopra  modo  grati, 
quando  chi  viene  aggratiato  ri- 
forma li  propri  coftumi , emen- 
dando ciò  che  nel  tempo  decor- 
fo  haueua  di  riprenlìbile , ed  ag- 
giuftando  il  viuerc  fuo  al  model- 
lo della  virtù , della  Religione, 
c dell’  cfemplarc  fantimonia. 
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5 1 tf-Maeftro  di  vna  dottrina  fi 
irrefragabile  Naamano  ci  fi  rap- 
prefenta,Perfonaggio  cofpicuo 
di  eminente  conditione . Pollo 
quello  Principe  ne'paefi  della  So- 
na in  carica  di  Generale  dell’ar- 
«ni  dclfuo  Re  con  grandi  honori, 
ccopiofc  ricchezze  fi  vidde  in- 
fetto di  vna  lebbra  i Pegno  mor- 
bofj,<.he  per  quanti  Medici  ogni 
capitale  del  loro  fapcre  applica- 
to haucflcro  alla  di  lui  cura,  e 
per  quanti  rimedi)  fi  follerò  ado- 
perati per  Panarlo,  il  tutto  riu- 
scì vano  , à niente  giouare  le 
poterò , furono  fenza  effetto  pur 
minimo  inutili  per  l’intento  « 
Nella  turba  delle  Damigelle  de- 
sinate Tementi  alla  Moglie  dell’ 
vlcerato  Caualiere  vi  hebbe  per 
fortedi  efio  felice  vna  Fanciulla 
Hcbtca,  la  quale  alla  Padrona 
dille;  Signora,  fi  attroua  nella 
Citti  di  Samaria , mia  Patria  , 
vn  Profeta , caro  amico  dell  Ai- 
tiamo, che  opera  marauiglie 
le  più  llupende , e fe  il  voftro  Si- 
gnor Manto  firifoluelTc  di  con- 
durli à lui , fono  certa , che  im- 
mediate dalla  fcabbia  lo  rende- 
rebbe  fano  . Vtinam  fuijfet  Do- 
’’  minus  tntusad  Propbetam  , qui 
e fi  in  Samaria  : proftfìò  curaf- 
fet  eum  a lepra  , quant  babet . 
Intcfo  dall’infermo  vn  fi  giocon- 
do auuifo,  dimoiata  dalla  bra- 
ma di  goderli  curato  v firifol- 
uè  di  portarli  coli  ,ou’era  l’huo- 
mo Santo,  lui  gionto con hono- 
rata  comitiua , e prefentato  ad 
Elifeo, quello  lo  mandò  al  Gior- 
dano con  ordine  di  lauarfi  in  ti- 
fo per  fette  volte  ; il  che  efequi- 
to  , redolii  immediate  à Pegno 


perfettamente  lànato , che  le  fue 
carni  erano  fatte  candide , e de- 
licate, quali  di  vn  tenero  bam- 
bino . Defcendit , & lauit  in 
lordane  Jeptiei  iuxta  fermonem  **’  * 
viri  Dei , ò"  refìituta  e fi  caro 
eiuSyJicut  caro  putrì  par  nuli  , 

& mundatus  tji . 

5 1 7.  Prouato  in  fc  da  Naama- 
no vn  tanto  infigne , ed  euidente 
miracolo,  fece  ritorno fubito  al 
Profeta , e prollrato  à di  lui  pie- 
di non  fapcua  fatiarii  di  ringra- 
tiarlo , con  offerirgli  pretiofi  do- 
narmi , quali  à patto  alcuno  non 
volle  confentirc  il  Seruo  del  Si- 
gnore di  riccuere  . Conofccn- 
do  il  Principe  , che  vna  Paniti 
cosi  ripentina , e perfettanon  da 
altri  gli  fi  era  impartitale  nò  dal 
gran  Dio  d' lfraclc , desiderofo 
di  mollrarfegli  grato  feppe  pru- 
dente, e faggio  quello  non  po- 
tersi effettuare  con  maniera  più 
degna , come  con  abiurare  il  ri- 
to idolatra  , in  cui  per  tanti  an- 
ni ciecamente  viffuto  era , e con 
tutto  dedicarsi  nella  vera  Reli- 
gione al  culto  della  Suprema 
Diuiniti;  onde  chiella  licenza 
di  poter  caricare  due  giumenti 
della  terra  fanta,  ou’cra  U nori- 
tia,e venerationecfcrcitata  del 
verace  Nume,  promife,che  d* 
indi  in  poi  non  più  i diabolici 
simulacri  haurebbe  facrificio 
offerto , mi  Polo  adorato  il  gran 
Diod’lfraelc.  Obfecro , concede  Ib.yjjì 
mibi ferito  tuo , vt  tollam  onut 
duorum  burdonum  de  terrai 
non  enìm  faciet  vltrà  feruut 
tuut  lolocaufium,aut  viti  imam 
djfs  alienti , nifi  Domino. 
j 1 8.  Non  fù  certamente  Tenia 
T 4 il- 
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illullratione  dello  Spirito  Santo, 
che  quefto  nobile  Perfonaggio , 
eflendo  pagano,  e gentile , arri- 
uaflfe  à conofccre  non  darli  mo- 
do più  eccellente  di  rédere  alla 
Liberalità  dcll’Eccelfo  ne’  doni, 
che  ci  comunica , argomento 
più  aggradito  della  noftra  gra- 
titudine di  quello  (i  fia  il  cor- 
reggerli chi  écolpeuole  de’ pro- 
pri diffetti.òchi  folfe  lenza  vitio 
alcuno  il  perfettionarfi  nell’ e- 
femplarità  de’  portamenti  lodc- 
uoli.  Perche  in  fatti  non  hà  bi- 
fogno  delle  noilrc  vittime  quell’ 
eterno  Monarca,  che  per  ilSal- 
miila  dice . Non  accipiam  de  do- 
mo tua  vitulos,  ne  qua  degregtbus 
tuù  hircos  , quoniam  mepjunt 
omntt  ferffiluarum  , iumenta 
in  montibui , Ò"  boues  ; mtui  e fi 
enim  orbii  terree , & pieni tudo 
eiur.  Quello,  che  gratiflimo  gli 
riefee  è l’ vdirli  ringratiato  con 
lodi , che  efeano  da  vu  petto  im- 
macolato,e da  labbra  innocenti; 

, onde  foggiunge  . Immola  Deo 
fatrtficium  lauda , frredde  Al - 
tiffimo  vota  tua . 

519.  E con  giufta  ragione  vn 
tale  tributo  di  Spirito  grato  li 
deue  al  fupremo  Benefattore; 
pofciache  mentre  li  vede,  che 
non  per  fauore  della  Natura , ne 
per  benefìcio  delle  medicine 
compolle  con  l’herbe  della  ter- 
ra; màper  fola  gratia  del  Ciclo, 
e per  fola  mifencordia  di  Dio  li 
c alcuno  rdlituito  fano,nó  ricer- 
ca ogni  diritto  digiullitia,  che 
le  membra  inuigorite  quello  Ter- 
nano vincamente , da  cui  fono 
Hate  alla  priftina  falutc  redinte- 
grate  ì Vrofeffì  vttam  barn  , 


quam  viuimtu , ci  ammaeftra  vn 
Scrittore  Cacto,  fanitatem  t qua 
fruimur  , foli  Deo  impendere , 
eiujque  vfibus,  & obfequio  dedi- 
care par  e fi . atque  illa  in  prèmiti 
& iure  meritiamo , qua  gratui- 
tà nobis  mtraculo  alt  quo  do- 
nata e fi , ob  barn  qutppì  nibil  eia- 
tur p , fed  Deo  plurtmum  debe- 
mui , ncc  terra , fed  calo  tea  ipfa 
accepta  ferendo  c fi . 

520.  Diede  i noi  raroefem- 

E’o  di  vna  maliima  tanto  infalli- 
le il  Cieco , di  cui  fi  mentione 
l’Euangelico  Cronilta  S.  Luca  . 
Sedeua  quello  nella  publica  fira- 
da per  accattarli  mendicando 
dalla  compadrone  de’  pafiaggie- 
ri  il  quotidiano  vitto,  quando 
fentcndo  vn  popolare  tumulto 
di  molti , chi  dinanzi  le  cammi- 
nauano , dimandò  la  caufa  d’iui 
inondare  unta  gente,  e nell’ef- 
fergli  rifpollo,  cnc  fra  d’eflc  fi  ri- 
trouaua  il  fi  celebre, e miracolo- 
fo Nazareno,  alzò  le  voci  pre- 
gando con  viue  lacrime . le Ju  fi- 
li Dauid , miferere  mei . Ne  fu  te- 
pido, òdiinelTo  quello  diuoto 
Pouerello  ne’  Tuoi  clamori  poi- 
ché riprefo  da  gli  alianti , che 
dafse  termine  allo  llordirli , egli 
vie  più  follcuate  le  grida  ripete- 
ua . Fili  Dauid , miferere  mei . 
Fatto  dal  Redentore  venire  alla 
Tua  prefenza  il  fupplicante,  c po- 
llagli in  mano  carta  bianca  per 
chiedere  ciò  che  più  le  piaceua, 
pregò  , che  aperti  gli  folTero 
nella  fronte  li  balconi  della  lu- 
ce ; e tanto  in  vn  moftrcnto 
operato  dal  Patto  della  Vergi- 
ne con  la  Tua  Onnipotenza , il 
buon’Orbo  illuminato  imme- 
diate 
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diate  fi  diede  i feguirlo  , non 
mai  cefsando  dal  lodare  la  di  lui 
beneficcntiflìma  Pietà.  Etconfe- 
Jlim  vidit,  & fequebatur  illum , 
magnijicìi  Deum . Si  rifletta  qui 
dajnoi  con  vn  facroaDottorc,che 
riceuuta  dal  Cieco  la  villa , egli 
non  riuolfe  curiofamente  gnoc- 
chi à mirare  lo  fplendore  del  So- 
leva fcrcnità  del  Cielo,  la  verdu- 
ra de’ campi,  la  vaghezza  della 
Città, le  tante  forti  di  perfone  iui 
pretenda  nnà  li  fguardi  affifsò  nel 
Diuino  fuo  Illuminatore , dato- 
fi  fubico  alla  fedele  di  lui  feque- 
la.  lnfignis , & veri  laudabi- 
le Cfce , qui  oculos  tibi  rejlitu- 
tos  in  diutnaj  effundendas  laudes 
imptndis . Non  dementa  , non 
camporum  pulebri,  udinem  ,non 
vr  bis, non  cajìellais  curiosi  in- 
tuitus tji  5 Jtd  Cbrifium  atten - 
ti'us  confi derauit , illumquè  per 
omnem  <vtam  e fi  fecutus. 

.5*1-  A’  quanto  hora  decor- 
riamo hebbe  la  mira  S.  Bernar- 
do, quando  dalla  melliflua  fua 
penna  lafciò  cadere  quelle  nota- 
bili Parole.  Scorgendo  noi  qua- 
> e quanto  fublimi  benefici j di 
continuo  ci  vengono  conferiti 
dall’increata  Splendidezza,dob- 
biamo  inceflantcmcnte  con  tut- 
to il  maggior’  affetto  riferirgli 
gratie  ; ne  folo  con  il  fuono  del- 
la voce  , e con  gli  accenti  della 
lingua,  mà  tenuti  damo  con  le 
opere , & in  verità  ad  appale- 
farci  grati  ; perche  Iddio  più  ri- 
cerca da  noi  attioni,  che  dicerie 
di  gratie.  T ota  deuotione  in  gra- 
tiarum  afhone  verfemur  , nec 
verbo  tantum,  vel  lingua,  fed 
opere , & ver  itale  txbibcamut 


noi  gratot  ; quia  gratiarum 
aflionem  magli,  quàm  di  filo- 
ne m j nobis  exigit  iator  gra- 
tiarum Dominus  Deus  nqfier . 

fu.  Odo  chi defìdera  hauer 
noto  il  motiuo , tc  il  perche  iia 
coli  gclofo  il  gran  Signore,  che  le 
caparre  gli  diamo  della  nollra 
gratitudine.  Cadì  odoro  foddisfa 
al  quelito,  dicendo  non  cflere 
per  altro , le  non  per  la  brama  di 
aggiungerci  doni  fopra  doni  , 
fauori  fopra  fauori , c mifcricor- 
die  fopra  milericordie;  imperò 
che  fi  difponc  à riceuere  regali 
grandi  chi  ne’  piccioli  fi  porta 
grato , & hà  onde  fperare  in  au- 
uenire  nuoui  accrefcimenti  di 
benefici)  chi  fi  manifella  ricono- 
feitore  de’  già  riccuuti . In  fine 
è vn  richiamo  di  replicato  fou- 
uenimento  1*  hauerc  Tempro 
auanti  lepupille  il  beneà  fe  do- 
nato , e merita  gli  fi  dianò  gratie 
maggiori  chi  non  permette  dalla 
memoria  gliefeano  le  già  confe- 
guite  . Inuitat  ad  magna , qui  fa 

f-atanter  Jufcipit  modica  , & 
em  de  futuris  recipit,  qui  tran- 
fla  beneficia  recognofcit  : iugi- 
ter  fibi  fubueniri facit , cui  col la- 
tum  beneficium  ante  oculos  /em- 
pir affi flit'. mtliora  meretur fu - 
/opere,  qui  collata  bona  de  corde 
probaturnon  amittere. 

faj.  Vi  é fràdinoichi  ripi- 
glia il  dimadare.  Se  noi  ci  dipor- 
tiamo verfo  l’ infinita  Grandez- 
za rato  gelati  nel  fuo  amore, tan- 
to negligenti  nel  fuo  fcruigio  , 
tato  tardi  nel  fuo  o(Tequio,e  tan- 
to inofleruanti  delle  fuc  leggi , 
come  applica  il  cuor  fuo  Diuino 
à beneficarci^  confidarci  ; fi  che 


i 
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fino  ci  ha  redimito  con  si  eccef- 
siua  bontà  il  noftro  N.  Non,, 
farebbe  riufcito  tratto  più  con- 
faceuole  alla  fua  Giuditia  , in 
riguardo  all’enorme  noftro  de- 
merito , che  con  noi  ftringefTc 
la  mano , anzi  che  la  sferza  im- 
pugnale , il  flagello , li  fulmini  i 
Risponde  à simile  oppositione 
S.Gregorìo  il  Niflcno,che  efsen- 
do’noi  immersi  in  ogni  genere 
di  perfida  (celcraggine , Iddio 
punto  non  si  muta  dalla  benefi- 
ca fua  Natura  ; mà  fi  da  quello, 
ch’egli  c;  poiché  non  appare 
deceuole , che  per  innata  fua  na- 
turalezza chi  è tutto  buono, ope- 
ri diuerfamente  da  quello, d che 
lo  fpinge  la  naturale  fua  dolcez- 
_ za.  Cum  noi omni  improbit atis 

inV'dl * £*nire  obruti  fi mus , ipfe  a natu - 
1 * ra  fu a mquaquam  defeiuit , fed 
id , quod  eli , egit  \ neque  enim 
die  et  eum , qui  natura  bonus  e fi, 
al  sud,  quarn  quod  natura fua  ejl , 
agere . 

. ; J24.  Vetyasianolmperadore 

per  dichiarare,  che  sigloriaua 
di  pofsedcrc  due  parti , le  quali 
conftituifcono  vn  degno  Princi- 
pe , fece  formare  per  fuo  gero- 
glifico vn’Anchora,  d’intorno 
alla  quale  ftaua  auuolto  vn  Del- 
fino. Strana  moftra!  Come  si 
potcuano  insieme  accoppiare 
due  cofe  si  disparate?  due  cofe 
di  proprietà  si  contrarie/ L’An- 
chora  è tipo  della  tardanza,  & il 
Delfino  immagine  della  celerità. 
Oh  bel  miftero  ! Pretefe  insi- 
nuare quell' augudo  ingegno  , 
che  ne’gl’atti  della  giudiria  si 
farebbe  portato  difficile  , hau- 
rebbe  la  tardanza  imitata  deli' 


Anchora,  e che  nelle  attroni  del- 
la  Clemenza  refo  pronto  si  fa* 
rebbe , haurebbe  esprefsa  la  ce- 
lerità del  Delfino  . Non  altra- 
mente Iddio , conforme  ci  in- 
fegna  il  Nifseno,  hà  voluto  nel- 
l’efaudirci  tanto  pietofamente 
dare  à vedere  la  fua  N atura  tato 
buona  , che  nella  preftezza  al 
fare  bene  emola  il  Delfino  di  ve- 
locità rapidiflimo  . Visita  si 
alcuna  volta  con  trauagli , pro- 
uocato  da  nodei  falli , mà  tofto 
dà  luogo  alla  Benignità  fua,  co- 
me tutto  clementiifimo  . Sem- Hom.  \Z 
per  tal  ss  ejl  Deusnojler  , parla 
Origene  , excruciat  nocentes  , c • 
fed  quaji  pius  Pater  tormentis 
clementiam  fociat . Sia  adunque 
l’idanza  noftra. 

515.  Oh  Pelago  d’ immensi  * ; 
tefori , da  cui  tutti  li  fiumi  si  di- 
ramano , c li  rufcclli  de’ doni , 
che  adornano  nell’  Vniuerfo 
ogni  cofa  creata , per  lafanità  , 
quale  conferita  hauete  all'infer- 
mo noftro  N.  vi  offeriamo  fen- 
zafine  lebenedittioni  noftrc,c 
ringratiamenti  accompagnati 
alle  lodi , che  indeficientemente 
li  Beati  vi  tributano  nell’Empi- 
rea  Corte.  E perche  Tempre  ri- 
colmi à noi  vengono  li  vodri  bc-  • 
neficij , il  concelsoci  sia  da  Voi 
perfettionato  , nel  darci  per 
molti  anni  il  godere  fano  chi  fo* 
lo  zela  il  gloriofo  honor  voftro, 
e de  gl’amati  da  fe  fudditi  il  pu- 
bi ico  emolumento  . Domine  Tob.9,7^ 
De  us  p ut  rum  nofirorum , bene» 
dicant  te  Cali , & terrp ,&om» 
nes  creatura  tua, qua  in  ets  funi; 

Ò*  benedicatur  nomen  tuumin 
fpcula fpculorum . 

Nei 
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Dal  Cielo  fi  compra  con  la  moneta  dell’Oratione  la 
bramata  Prole. 

Concepì t Eua,& peperit  Cain,dicens  : poffedi  borni nem  per  Dcum . Gen.i'  l • 


516.  £¥&  .éifrìiS-  Iene  dalla.» 

VÌ  Capienza.» 
^ erudita  de’ 
« facri  Padri 
con  molti 

ccrtamécej 
e molto  glorio!!  epitheti  il  pre- 
gio, e.  la  (lima,  l’energia,  c 
l’ efficacia  dell’  Oratione  hono- 
rata.  Mi  dal  Dottore  mellifluo 
vn  titolo  ritrouiamo  eflergli  da- 
to d' indicibile  eccellenza  , che 
fc  ogni  altro  non  fupera  nellaj 
dignità  lublime , cammina  di 
ficuro  del  pari  con  li  più  magni- 
fici, c decorosi.  La  riconofco 
Bernardo  Santo  per  vna  moneta 
di  fi  alto  valore,  che  vuole  ella 
pofia  nel  baco  dell’Empireo  far 
compra  di  ogni  quale  fi  fia  gra- 
tin, di  ogni  quale  fia  regalo,  di 
ogni  quale  fi  sia  dono,  che  dal 
cuore  fi  defideri  del  fupplicantc . 
Fingali  pure  da  noi  arduo  da-» 
confcguirfi , malagcuole  da  im- 
petrarli , difficile  da  ottenerli  vn 
beneficio  , quale  altri  non  polfa 
impartire  , fuorché  il  braccio 
dell’Onnipotente,  che  Ce  dall’ 
Anima  oratrice  il  danaro  fipre- 


fentadc’  diuoto  prego , rappor- 
ta per  infallibile  l’effetto  propi- 
no delle  fuc  brame.  Licet,  ecco  ^tr.  it 
le  notabili  parole  del  Santo  Ab-  Moyft • 
bate  , licei  colloqui  cum  Dro  to.  1, 
orando  , licet  cum  eofabulari , 
c 'um  velie , licet precibus  merca- 
ti quod  optai . Hor  mentre  per 
prona  si  efperimenta'da  gli  Illu- 
ftriflimi  Coniugati  nofiri  N.chc 
ne  li  mezzi  ordinati  dalla  Natu- 
ra , ne  li  rimedij  dall’arte  medi- 
ca preferitti  vagliono  al  fecon- 
dare l’ vtero  Iterile  , che  altro 
reità , fe  non  ricorrere  al  fauo- 
rc  della  Diuinità,  nel  di  cuicofl. 
petto  quando  la  moneta  pretioi. 
fa  fi  offerifea  dell’  Oratione^  , 
dobbiamo  tenere  per  indubita- 
to, che  conferita  ci  verrà  là 
Prole  defiderata.  _ v <. 

527.  Impariamo  vna  fi  irre-' 
fragabile  categorica  dalla  pri- 
ma Madre  de’viuenti . Quella 
con  il  Marito,  con  forte  della  fua 
colpa,  cfclufa  dall’Horto  de’pia- 
ccri,  crilcgata  nel  mitico  al- 
bergo del  mondano  notlro  fog- 
eiorno  à coltiuare  la  terra  co' 
ludori  del  volto , doppo  hauere 
ambi 
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ambi  pianto  à lungo  la  eom  me  fi- 
fa trafgrelfionc  ; dipendo  edere 
Voler  Diuino,  chclaftirpe  Hu- 
mana propagaffero  , concepi 
Eua , c feorfi  li  nouc  meli  diede 
alla  luce  vn  Pargoletto , quale 

prefo  fri  le  braccia  tutta  lieta . 

alzò  le  voci  dicendo.  Benedetta 
fia  la  Pietà  diDio,  che  hi  vo- 
luto confolare  le  mie  triflczze , 
facendomi  genitrice  di  un  Bam- 
bino.  Adam  cognouit  vxortm 
9M.4-  ì.j'uam  Heuam  ; que  concepii , & 
peperit  Cain  , dicent  : pojfcdi 
hominem  per  Deum.  Piace  ad 
vna  verfione  quelle  parole.*'. 
Pojfedi  hominem  per  Deum , di 
trasferire  leggendo.  Emi uirum 
i Domino. 

518.  Nel  che  chiaramente  ci 
fi  di  i vedere , che  la  nollra-» 
Madre  in  fe  fentendo  il  defio  na- 
turale, che  hauer  fogliono  tut- 
te le  Maritate  di  godere  coil. 
frutto  di  benedittione  fi  vtero 
fecondato,  Teppe  ciò  non  poterli 
da  alcri  concedere,  fe  non  da 
Dio  folo , c che  il  mezao  di  cf- 
fere  confolata  era  con  fofpiri, 
e gemiti , con  lacrime , e fuppli- 
cationi  picchiare  alleporte  del- 
la fuperna  Bontà . L tanto  ella 
fece  con  si  aftettuofo  ardore,  c 
con  perfeueranza  lì  collante, 
che  meritò  eiTcre  erudita,  c di 
mirare  vfeito  dal  fuo  feno  vn  va- 
go Fanciullo.  Pojfedi  hominem 
per  Deum.  Emi  virum  a Domino. 
Si  conferma  da  vn  facro  Scritto- 
re il noftro penfiero , dicendo, 
che  proruppe  Eua  in  coli  parla- 
re, perche  con  la  moneta  di 
preghiere,  cd’indanzic  hauc- 
ua  dal  Signore  impetrato  va-. 


Figlio,  ouc  fembra  all’  Oratione 
ella  dia  nome  di  prezzo  , c di 
prezzo  tale , che  riefee  valcuole 
in  certa  maniera  alla  compra 
de'  doni , e de’  benefici)  dell'  Al- 
ti (fimo.  HocEuaaiebat , quo - 
ni  am  a Domino  precibus,  & ora- 
t ioni  bus  Filium  impetrauerat  : feT.'4  ^ 
vbi  Orationem  pretium  vocajfe  ut. 
videtur , pretium  inquam , quo  mtior • 
aliquo  modo  dona  Dei , ac  benefi- 
cia eiui  emuntur . 

$29.  Negarli  non  può , che 
vno  de’  più  angofeiofi  franagli 
quale  è folito  di  affliggere  l’ani- 
mo de’  Grandi  in  matrimonio 
congiunti , rifulta  lo  fcorgerli 
Iterili,  non  edere  loro  dal  Ciclo 
dati  Figli  ; pofeia  che  da  ciò 
confcgue  il  palfare  la  uita  in 
amare  mcditic,  priui  della., 
gioia,  che  arreca  il  mirarfi  di- 
nanzi i gl’  occhi  heredi  legitti- 
mi delle  ricchezze  loro , e la  pro- 
pagine, che  conferui  vnCafato 
di  antica  nobiltà,  illuftrato  da 
Hcroi  infigni  per  lettere,  per 
armi , e per  (ignorile  giurifdi- 
tionc  in  tutto  il  Mondo  famofi. 

Quindi  l’ edere  ad  elfi  concedu- 
to il  fofpirato  Parto , non  può 
dirli  di  quant’  allegrezza  li 
ricolmi,  quanto  da  loro  fi  dimi 
fopra  ogni  più  ricco  teforo, 
quanto  fi  tengano  fortunati,  fe 
fuccede  il  cafodi  vagheggiarli 
innàzi  il  fruttodcllc  vifccre  loro. 

Lia  moglie  del  Patriarca  Gia- 
cobbe , celiaco  hauendo  di  par- 
torire , e bramofa  pure  anco 
di  hauer  Figli , diede  al  Marito 
lafua  fcrua  Zelfa,  da  cui  vn’ 
Infantino  efpodoalla  luce, quel- 
la ripiena  di  contento  efclamò. 

Fac- 
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Facciamo  fetta , rallegriamoci 
tutti  , che  felicemente  carni- 
- nano  le  cofe  noftre  . Sentimi 
* ' Lia  , quod  parere  desyjfet  , 
Zelpbam  anctllam  fuam  ma- 
rito tradidit  : qua  pojl  concepì 
tu»t  edotte  Ftlium  , dixit  : 
feliciter  . Onde  al  partorito 
Pargoletto  pofe  nome  Gad  , 
che  lignifica  Felix.  Edinuo- 
uo  dalla. Serua  rnedefìma  rtfo 
vn’altro  parto,  Lia  per  etto  fi 
gloriaua  beata,  e dille.  Hoc 
prò  beatitudine  me  a : beat  am 
quippt  me  dicent  multerei.  Se 
il  Bambino  chiamò  Afer  , che 
interpretato  rifuona;  Beat  nu- 
do , oucro  Felicitai  ; fi  che 
l’ottenere  Figliuoli  chi  fi  attra- 
ila nelle  feiagure  dell’infecon- 
dità , è fortuna  felice  , fi  hi 
per  force  beata. 

jjo.  A quella  per  giungere 
fi  deue  appigliate  all’Oratio- 
ue,  porgendo  fuppliche  ardenti 
all’orecchio  della  Diuina  Gran- 
dezza , ne  defiftere  dall’  ia- 
ttanze fin  che  la  gratta  non  fi 
è confcguita;  gii  che  il  prego 
riefee  di  tanta  forza , che  non 
dubitò  Clemente  Aleflandrino 
1 •Strom.  d’ intitolarlo  . Oratio  domi- 
in  btB.nani.  E Tertulliano.  Omnipo - 
tem  Oratio  don  Jit  vna , om- 
nia potejl . In  fonino,  ella  è vna 
moneta  inapretiabile , con  cui  fi 
fi  compra  all’vfiicina  del  Pa- 
radifo  , come  accetta  vn  Dot- 
tore facro , di  quanto  poffa 
lo  Ofor  no'  c^cre  defiderato.  Qui 
do  y pofl  pteuniam  babet , omnia  babet , 
'Vafib.  quf  illi  necejfarta  Junt  , quia 
eadatay  omnia  tmere  potei!  : 
•ia  Oratio  tjì  pecunia  fpiri- 


tualii  , qua  media  omnia  ac - 
quirimus  , qua  volumm  , (? 
qui  eam  babet , omnia  fe  ba- 
lere credat. 

fji.  Quando  sia  vn  camp* 

Iterile  , ad  effetto  , che  si 
fecondi  , e dia  vtile  la  (Bef- 
fe , che  si  (il  con  quale  ia- 
duitria  si  procura  di  render- 
lo fertile  ì Certo  non  in  al- 
tro modo  , che  doppo  colti- 
uaro  con  accurate  diligenze-» 
nel  gittarc  fopra  di  etto  buoa 
feme.  In  guita  di  vn  terreno 
d’  infeconda  Iter  ili  ti  appari- 
uano  li  fantifsimi  Gioachino* 

& Anna  . Erano  itati  più,  e 
più  anni  fenza  frutto  alcuno 
di  benedittione  , i fegno  che 
vergognandosi  di  habitareco* 
Cittadini  , ttauano  ritirati  ne* 
recedi  di  folitario  villaggio 
Hor  bramando,  che  il  Signo- 
re li  confolafsc,  dando  loro  la 
si  a lungo  attefa  Prole,  qual 
prefero  induttriofo  artificio  i 
in  qual  forma  si  difpofero  ad 
hauere  la  grata  , che  tanto 
fospirauano  i Sparfcro  , dice 
S.  Germano,  la  Temenza  prc- 
tiofa  dell’Oratione,  mediante 
la  quale  non  foto  meritarono 
di  vedersi  Genitori  di  vna  fpc- 
ciosifsima  Bambinclla  ; mi  che 
quetta  da  cfsi  nafcefsc  dettili*, 
ta  nel  Conciane  del  Trino  Au- 
gutto  lmpcradorc  de’  Cicli  , 

Reina  de  gl’ Angioli,  Monar- 
chcfsa  dell’  Vniucrfo  , Ma- 
dre immacolatifsima  dell’  in- 
carnato  Vnigenito  di  Dio  . 
Prectbus  borum  commodn  Deui  Vmb • 
dedit  fiettli  Jobolem  , quam  ad  l ,r£-  * 
Deumjuja  projèminauii  Oratio, 

Tan- 
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4ji.  Tanto  fece  pure  anco  il  gegno della  Natura,  fpicca  fo« 


SantoZacharia , Sacerdote  dell’ 
Altiflìmó,  quale  infieme  con  la 
fua  Moglie  Elifabettatrafcorfa 
bauendo  l' età  fino  à gl’  a nni  de- 
crepiti fenza  la  contentezza  di 
vn  defiato  Parto,  quello  per 
impetrare  diedefi  con  tanto 
affetto  i pregarne  il  Signore, che 
alla  fine  fi  vidde  degno  di  cflerc 
compiaciuto  con  maniera  di 
priuilegiato  fauore  ; imperò  che 
dall’ Angelico  Paraninfo  S.  Ga- 
briele vifibilmcntc  apparfog'i 
hebbe  parola , che  la  vecchia  di 
lui  Conforte  gli  haurebbe  par- 
torito il  Battuta , Precoridore 
del  Verbo  humanato  . Ne  ti 
meas  Zacbarta , quoniam  exau - 
dita  e fi  deprecatiti  tua , (fi  vxor 
tua  Elisabeth pariet  tibi  fi  Hum , 
(fi  vocabis  nomen  etiti  Ioannem  ; 
eritenim  magniti  cor a>n  Uo/ni- 
no  . Ecco  fe  coatta  veriifimo , 
che  con  la  moneta  efqutfìca  dell’ 
Oratione  ogni  dono  da  Dio  tì 
rapporta,  e lìngolarmcntc  l’ef- 
fcrc 'fecondati-li  Iterili,  el’ha- 
ucr  Figli  quelli,  che  pervia  na- 
turale, e per  artificiali  fegreti 
fono  refi  pcrftiafi , c conuinti  di 
nonne  potere coufeguire.  Ri- 
pigliamo , fi , fi , con  il  prcmefì'o 
fucro  Autore  . Qui  pecunia in 
babet,  omnia  babet , qua  tlii  n:- 
cfifaria Junt,  quia  cadati , om- 
ni a onere  potei  t . Ita  Or  ut  io  e/i 
pecunia  Jptrttualis  , qua  media 
omnia  acqutrimui , qua  volu- 
mui  , & qui  eam  babet,  omnia 
Je  baberecredat . 

y?j.  Fri  lemarauiglic,  che 
nel  vado  teatro  del  Mondo  i 
fguardi  oggetta  de  ‘mortai  1 1’ in- 


Ofor.  lo- 
ca- 
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pra  modo  itupcndo  il  Lago  po- 
llo nella  Prouincia  di  Alcfa^ . 

Quelto  ancor  che  riceua  accolto 
entro  l’ampia  Tua  conca  vn  gran 
gorgo  di  acque,  che  con  profiu- 
uio  perenne  ad  immergerti  in_» 
eflofeorrono,  iui  le  onde  fi  fer- 
mano, iui  {lagnano,  fenza  in_» 
minimo  diffonderli  al  di  fuori 
perirrigare  l’aridità  de’  terreni, 
che  gli  itannoair intorno.  Hor 
mentre  gli  habicanti  del  paefe 
veggono  li  loro  campi  eltrema- 
meute  bifognofi  d innaffio, che 
ad  dii  non  viene  con  le  pioggie 
opportune  dalle  nubi  fommtui- 
llrato,  coita  mano  dare  di  pi- 
glio a diue rii  Umilienti  unifica- 
li , e fatali  vicini  all  acque  dan- 
no il  Tuono  armonico  à tnedcli- 
mi  llrumenti  , quale  non  fi  to- 
lto rimbombare  fi  ode  , che  il 
Lago  fi  innalza , fi  gonfia,  e ri- 
uerla  le  fuc  correnti  con  fi  co- 
piofa  iqoiuiatione,  che  tutti  li 
campi  circonuicim  reltano  ab- 
bondeuolmcnte  irrigati  . In-  I 
firumenta  quadam  mufica  pul- 
J'ant , & fono  edito  l.icui  il  le  rua- 
gnus  aquas  funi  extendit  , (fi 
profitti  t , qui  tua  campi  cii  cum- 
quaque  in igantur . Coli  dal  ce- 
lebre Solino  regi  (Irato  fi  legge. 

y Fonte  douitiofiifìmodi 
tutti  a beni  e l’eterno  Dominan- 
te, il  quale  perii  Profeta  Lfaia 
c’inuita.  Omnet  fi  nenia  tienile  (fi*  5W.’ 
ad  aquas  : & qui  uon  babet is  ar- 
gentata, properate , emtte  abf- 
què  argento  , (fi  abjquè  ulta 
commut  aitane  . None  chtufa_»  * 
quella  cclclte  Fontana-.,  non  è 
impenetrabile,  mi  in  pubiico 
«fpo. 
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efpofta , palelle , fatta  ad  ogni 
vno  coramoda,  ad  ogn’vno  com- 
2 . Illune . In  die  illa  erit  foni  po- 
Ifci*  tensdomuiDauid,  & babitun- 
tibia  lerufalem . Ss  vogliamo 
che  in  noi  ella  deriui  le  onde 
di  qualche  fuo  benefìcio  , 
quale  (limiamo  al  bifogno  no- 
ftro  nccdfario,  e fpccial  men- 
te che  ci  conceda  lo  llabi- 
limento  delle  Famiglie  con— 
viià’ gioconda  Figliolanza,  non 
occorre  cuacuare  del  peculio  la 
borfa , ma  creile  farli  vdire  all’ 
orecchio  Didino  la  foauc  cetra 
dell’Oratione , che  tanto  à Dio 
è di  diletto,  c che  tanto  riefee 
efficace  ad  ottenere  daH’infinira 
Liberalità  ogni  qual  li  fi  a rega- 
'Pfalm  lo.  Inuocame in  die  tribulatio- 
49-if*  nis , ò-eruamte bonortfica~ 
bis  me  . 

535.  Oh  quanti,  oh  quanti 
con  quella  mufica  fi  aggradita.* 
podi  fi  goderono  nel  pofleflò  di 
ciò  che  tu  da  etti  ardentemente 
bramato  ! Non  hanno  le  Scrittu- 
re, e l’Hiftoric  (acre  filarelli  più 
frequenti  di  quelli  fi  fiano  gli 
efempi  feguiti  di  gratie  innume- 
rabili con  Inforza  del  pregare 
rapportate  dall' Anime  oratrici . 
Li  Fogli  dell’ vno,  e dell’ altro 
Tcliamcntone  danno  ripieni, 
fono  noti  apprclfo  tutti, c fiiper- 
fluoil  riferire  ciò  che  ogni  vno 
hi  nunifello.  Ecco  Iddio  profu- 
filfimo,  che  mentre  ci  rincorai 
chiedere,  e ci  chiama,  alficu- 
jfp  ra, ogni  nodra  diffidenza,  eh' è 
Cixeg  prpnto  ad  cfaudirci . luuocan- 
Tur  li.  tibia  t ferine  S.  Gregorio  il  Ma- 
lo.bifì.  gijo  , mifereri  dejì  derat  , qui 
admonet  ut  inuocetur . Non  du- 


bitiamo punto,  che  noiperfe- 
ucrando  ad  orare , non  folo  ri- 
celieremo  l’ adempimento  delle 
nodre  brame , mi  di  vantaggio 
ancora  ; perche  per  tedimmiio 
di  S.Ambrogio.  Vberior ejl grar  f*®. 
tia , quàm precatto \Jemper tntm  m 
plus  Dominili  tribuit , qu.nn 
rogxtur  ■ Il  che  coli  cflendo,  fe 
conferito  uon-ci  viene  il  foccor- 
fo  bi  fogno  fi» , credali  pure , con- 
forme da  S.Giouanni  Grifollo- 
mps’infegna,  ellerc  diffctto  110- 
dro , che  non  preghiamo  con  la 
douuta  fede , non  fcarfezza  del 
gran  Signore , che  dal  canto  fuo 
è fempre  difp.olli  (fimo  à confo- 
larc  quanti  ad  efio  humil mente 
ricorrono  . Petenti  s negligenti  a Hom • 
reprebenditur  , ubi  de  dantis 
tnifericordia  nondubitatur . Di- 
mandiamo adunque,  c diman-  , 
diamo  fatuamente  importuni 
vna  feconda  Prole  al  nollro  N. 
fatti  più  che  certi  di  douer  ri- 
manere aggratiati  dall’inefauda 
Clemenza  dell’.Eccclfo,  corno 
ci  ricorda  Bernardo  Santo;  per- 
che ò adempirà  l’intento  dello 
nodre  brame , ò ci  darà  quello , 
checiconofcc  doucrci  più  pro- 
ficuo riulcirc  . Orantei  unum  Set.  de 
indubitanter  e duobus  Jperare  tvp- trio, 
pojfumui  ; quoti  1 ani  aut  dabit  or. 
Dominui  quod  petimui  , aut 
quod  nobii  nouerit  ejfe  ut  ih  ut. 

Dicali  da  noi  per  tanto  con  tut- 
to lo  fpirito . 

J3<S.  Oh  Altezza  libcralidi- 
ma,  la  cui  indeficiente  difpen- 
fanon  mai  ceffa , ne  fino  all’  oc- 
cufodd  Mondo  è per  dcfidcre  , 

dal  profondere  tefori  per  arric- 
chire quanti  i Voi  ricorrono 
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Nel  d fiderio  de9  figli 

con  fupplicheuoli  inftanze  . Gii  & è della  Santa  Chiefa  con  la 
che  unto  rhumile  noftra  Ora-  Tua  autoriti  , con  le  forxc  , c 
tione  vi  piace , che  hauete  volu-  con  lo  fletto  (angue  propugna- 
to ella  fia  vn  danaro  pregia-  colo  fcdelifiìrao . D ornine  cuius 
rifilino  , onde  fi  comprano  li  tbronus  in  afiim  abili* , & glo- 
voftri  fourani  fauori,  quella  ho-  ria  incomprebenfibilis , cui  ajlat 
ra  vi  prefentiamo , con  tutte  le  exercitus  Angelorum  cum  tre- 
vifccrc  pregandoui  donare  Fi-  more  , exaudi  orationem  ferui 
gli  al  noftro  N.  acciò  fi  confer-  fui  , & auribus  percipe  pre- 
vi vna  Cafa  , che  fu  Tempre  , cationem  figmenti  tui . 


PER  IL  SECONDO  GIORNO. 

SERMONE  LIV. 

ASSENTO. 

None  poflibile  di  hauere  Figli  Tema  rinteruento 
direligiofi  preghi. 


Deprecai us eli Ifaac  Dominum prò  vxore  fua,eòquod  ejjetfleriìis : 
qui  exaudi  uit  cum  de  dii  concepì um  Rebeccp. 


Anto  facile  non  c 
il  fuoco  àcommu- 
nicarc  il  fuo  calo- 
re , tanto  prepa- 
rato non  c il  fon- 
te i partecipare  le  fue  correnti, 
ne  tanto  il  Sole  c difpofto  i dif- 
fondere la  fua  luce , quanto  fi 
dimoftra  Iddio  prontiflùno*  di 
concedere  i noi  le  prcziofcfue 
grazie.  Solo  attende  , che  di 
quelle  lo  fupplichiamo  , folo 
afpetta  , che  le  diuote  iattanze 
noftre  gli  apprefentiamo  , fta- 
bilito  hauendo  , che  al  nottro 
foccorfo  venganoli  fauori  fuoi, 
mediante  1*  intcruento  dell’  hu- 
mili  noftre  preghiere  ; ondo 
prefe  il  Bocca  d'oro  motiuo  d’ 
infeguarc  . Auxiltum  Dei  in 


Oratione  efì  pofiulandum  ~ 
Guarda  , ò chi  che  tu  fia  bra- 
molo  delle  celcftiali  beneficen- 
ze , ci  auuifail  Salomone  deir 
Africa,  non  defiftere  dall’ ora- 
re , perche  quello  il  gran  Si- 
gnore è per  impartire,  ancorché 
ritardi  , non  però  lo  nega  chi 
la  fua  parola  hi  impegnata  di 
cfaudirti,  non  c mutabile,  non 
fi  rimoucra  da  quanto  hi  pro- 
metto , c imponìbile  egli  in- 
ganni, come  Onnipotente  tiene 
facile  il  dare  l' effetto  alle  tue 
inltanze . Ne  dcficias  inOratio- 
ne  Deus  quod  conctjjurus  ef/}  & 
fi  dtjfcrty  non  aufert  . non  le - 
usiate  duci  tur  , qui  promi fi t : 
non  facili  de  fintentia  mouetur 9 
quodpromifit  efi  fi  xumy  fallerò 

non 
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no»  pouf 1,  babrt  vndt  futi at. 
Porga  adunque  Orationi  4 Dio 
chi  defidcra  dihauerc  Prole  ; 
perche  fc  anco  quella  dal  mc- 
dclìino  gli  fi  fotte  promclTj-. , 
pure  tutta  via  c obbligato  per 
neccdìtà  d’impctrarla  col  mez- 
ao  di  diuoce  preci  rancamente 
importune  • 

fj8.  Diali  con  I’  appoggio 
delle  Scritture  aueentichczza_« 
alla  dottrina  , che  proponia- 
mo. Spofatoii  giouanctto  ifaac 
con  la  graziola  Ribecca,  p af- 
fa vn'  anno  nel  matrimonio 
lènza  cficre  della  Conforte  il 
feno  fecondato  , ne  feorrono 
due,  e non  vede  tumido  il  di 
lei  ventre  , ne  numera  dieci , 
arriuano  quali  li  venti  , e gra- 
uida  non  fi  moftra  . Che  fi- 
folue  il  religiofo  Marito  in  vn 
fi  lungo  tratto  di  Iterile  infe- 
condità ì Ei  non  celfa  di  pic- 
chiare con  fuppliche  alle  porte 
della  fuperna  Liberalità,  mul- 
tiplicali  preghi  , alfiduo  nell’ 
Oratione,s’iiuifcera  dimandan- 
do Figli  alla  Clemenza  ineffa- 
bile dell’  Eccelfo , e tanto  nel- 
le fuc  infanzie  perfeuera , che 
ottiene  di  mirare  conceffo  al- 
l’vtero  della  diletta  fua  Spola 
il  dettato  concetto  . Depreca- 
li-lì,  tuie  fi  IJaac  Dominar»  prò  vxo- 
rt  fua,  tó  quod  ^jjet feriti s : 
qui  exaudiutt  tum  , & dedit 
torte  eptum  Ribecca  . Mi  dico, 
chi  farà,  che  non  confelfi  vc- 
rilìmile  elfere  data  dal  Patriar- 
ca Abramo  al  fuo  Vnigcnito 
manifeitaca  la  riuclationc  dcl- 
1 Angelo,  per  cui  gli  fi  era  da- 
ta parola,  che  la  di  lui  pro- 


ficua douena  popolarli  nume- 
ro fa  à fimiglianza  delle  delle  del  Otti 
Firmamento,  e delle  arene  del  **27. 
mare  / Gli  fi  era  promedò , che 
vfeito  farebbe  dadi  di  lui  lombi 
il  Diurno  Media,  il  Saluatorc-» 
del  Mondo,  l’incarnato  Verbo 
del  Generante  immortale?  Hoc 
polla  vna  tale  promifsione , che 
ilaua  sicuramcte  infallibile, qual 
bifogno  haucua  ifauc  con  vna  si 
prolidà  pcrfcucranza  di  diman- 
de  per  lo  fpatio  di  quattro  luùri 
di  fiancare  fc  Itcflo  , c d’im- 
portunare il  Cielo  con  le  fue  in- 
fianzie?Sc  si  rritouaua  certo, che 
Padre  edere  doueua  di  vna  si  fe- 
conda propagine  , come  non-, 
rimette  i Dio  la  cura  fua,  e la- 
feia  di  fpargerc  fofpiri , e gemi- 
ci per  vna  grazia  , che  impof- 
sibile  era  egli  non  confeguiflc? 

Poteua  forfè  rimanere  menda- 
ce la  parola  di  vn  Mclfaggiero 
della  Diuinità  / Non di  sicuro. 

Perche  dunque  non  omette 
con  preghi  fupcrfiuamcntc  faf- 
fligersi  i 

Oh  prudentifsimo  Ma- 
rito . Sapcua  quanto  si  era_» 
dall'  Empireo  al  fuo  Genito- 
re riuelaco  . Sapcua  1’  infal- 
libilità della  promeda  fuma- 
na . Sapcua  , che  indubitata- 
mente doueua  haucre  Figli . Mà 
insieme,  insieme  fapcua  , che 
che  per  quelli  riceucrc  gli  era 
bifogno  con  fcruidc , e coltanti 
Orationi  di  rendersi  meriteuole. 

Vibriti  anni  s , ferine  S.Gio.Gri-  tfom.47. 
foltomo,  viginn  an»n  rnanfrtin  Gin. 
Ifaac orans , & deprecane  Deurn,  ta-l, 
èf  tane  tandem  affecutui  ejl 
quod  defìderabat , dum  vie  rum 
V A*- 
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Rthtcca  tiutiUm  , gentr attorti 
tdoneum  fecit  \ tantum  t>r afe  f it- 
iti confi  unti  am  , ér  jtudium  , 
continuò  Deum  orando  , vt  fol - 
ueretur  Rebeccp  flerslitas  • Mi 
fcli  diuoti  preghi  fi  ricercano 
ad  hauere  Figli, quali  fumo  anco 
itati  dal  Signore  promefli,quan- 
to  più  ncceflariamentc  allrctto 
fari  ad  orare  chi  li  brama  , ne 
tiene  diedi  dall"  alto  promitfio- 
tie  alcuna  ? Come  mai  edere  po- 
trà, che  fenzaOrationi  vn  tale 
goda  il  dono  della  feconditi 
tanto  da  pregiarli  i 

540.  E’  mirabile  nel  propofi- 
to  prefente  l’infcgnamento  del 
Dottore  Angelico  . Delie  fup- 
porfi  quefta  verità  Cattolica  , 
cosìS.Tomafo  difcorre,chedal 
configlio  fapientifsimo  deir  c- 
terna  Prouidenza  non  folo  di  fi- 
podi  fi  fono  tutti  gli  effetti , che 
nell*  Vniuerfio  hanno  à fieguirej 
mà  le  caule  ancora,  e l’ordine, 
con  cui  Cono  per  (accedere.  Mo- 
ra fri  la  ferie  di  alcune  caule  , 
entrano  anco  le  attioni  humanc; 
ond'  è necelfario , che  gl’huomi- 
ni  opcrinoalcunecofie,non  per- 
che con  atti  limili  mutino  il  con- 
certo della  Prouidenza  Diuina  ; 
•mi  più  tolto  àfiue  con  tali  attio- 
ni li  efiequificano  alcuni  effetti 
preordinati  da  Dio. Tanto  ap- 
pare  pur’ anco  nelle  caule  natu- 
rali , oue  vediamo,  che  dal  fc- 
minarfi  il  granonel  campo,  ne 
feguc  il  raccogliere  la  mede  :dal 
prendere  la  medicina , ne  fegue 
la  fianiti  nell'infermo  : e dal  (er- 
gere nell’Oriente  il  Sole,  ne  Te- 
glie Federe  illuminato  il  Modo. 
Cosi  per  appunto  fi  pratica^ 


cicca  FOratio  ne . Da  noi  non  fi 
ora  con  intento  di  recare  muta- 
bilità nella  celefte  difpofitione, 
mà  per  quello  ottenere  , che  il 
gran  Signore  hà  difpofto  per  li 
preghi  de’giufti  fi  confegua;  si 
che  gl’huomini  orando  meriti- 
no di  riccucre  ciò  che  dall’eter- 
nità il  Regnante  fuprenio  hà  de- 
tei minato  di  graziufamente  do- 
nare . Non  entm  propter  hoc  ora- 
mus , vt  diuinam  difpojitionem 
immutemus  ,fed  vt  td  impetre - 
mui  , quòd  Deus  difpojutt  per 
Orationes  Sanflornm  effe  irnplen - 
d:wi , vt  Jcilicet  botmnes  po fiu- 
tando mereantur  accipere , quòd 
cis  Deus  omnipotens  ante  JpcuU 
dsspojuit  dona  re . 

541.  Quindi  fie  da  Dio  si 
pretende  siano  concedi  Figli  , 
conuiene  per  nccedità  alfoluta 
vfare  il  mezzo  à ciò  preordina- 
to , che  fonde  preci,  e le  diman- 
dc,le  fuppliche,  e leOrationi. 
Raro  efempio  in  quella  parte 
hcbbcà  darci  Anna,  moglie  di 
Elcaua . Quella  nobile  Matrona 
efleudo  Iterile  palfiaua  li  Tuoi 
giorni  in  vna  lugubre, cd  amarif- 
sima  triftezza , in  fofpiri,  e lacri- 
me, fenza  potere  da  diporto  al- 
cuno ammettere  confolatione  . 
Si  accrebbe  dall’  anguftiata  li 
cordogli,  mentre  vemua  vilipefia 
dalFcmola  fua  Fenenna , feconda 
Conforte  di  filo  Marito  , quale 
hauendo  vna  florida  Figliolan- 
za , le  rimproueraua  Finfccondi- 
tà . In  tantum  , vt  exprobaret , 
quod  Dominus  conclujijjet  vul- 
uam  eius . Hora  per  hauerc  An- 
na la  grazia  di  partorire  vn 
Bambino  , si  riuolfe  al  ripiego 
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più  sicuro,  anzi  all’vnico infal- 
libile, che  fu  di  porgere  le  fer- 
ucntifsime  fuc  preghiere  alDi- 
uino  cofpetto  ,•  e ciò  ella  fece 
portatasi  al  facro  Tempio  con 
tanto  affetto  , con  tanto  ardo* 
re  , e con  si  largo  profìuuio  di 
pianto,  che  il  Signore  si  com- 
piacque di  efaudirla , facendola 
Madre  deireccellentifsimo  Pro- 
feta Samuele  . Ricordatili  ejl 
It.  v.  19.  ci us  Dominai , & fafium  eji pofi 
circuì um  dierum , concepii  Anna, 
& pepertt  Jiltum  , vucauitque 
nomen  eius  Samuel,  eò  quod  à 
Domino  poflulajfeteum  . Fatto 
riflcflo  dalChrntiano  Demolte- 
ne  al  prefcntc  fucceflfo , cosi  fen- 
fato  egli  fcriue  . Per  certo  , ò 
diletti lsiwi,  non  vi  è forza  in 
tutto  rVniuerfo , che  poffa  al- 
refficaciadeirOratione  perfetta 
vguagliarG  . Quella  nella  Con- 
forte di  Elcana  emendò  il  dif- 
fetto  della  Natura  manche  uo» 
le  per  cagione  della  tlcrilità,  e 
laluo  , che  llaua  chiulò,  ella.* 
aprì , togliendo  l'infamia  della 
vergogna  obbrobriofa . Diede 
l'Oratione  à Samuele  li  natali  di 
felice  aufpicio,  perche  li  diuoti 
preghi  furono  della  fua  procrea- 
tionc  il  fortunato  primordio  * 
Nulla  prof  e fio  res  ejì  ,cbarijjìmi, 
qua  pojjit  aquari  deprecatami  fi- 
/ ^uidem  tn  Anna  naturam  man - 
cam  , ac  fìerilem  eorrexit , & 
vuluam , qua  e rat  cune  lu fa , ape. 
rutt  ,.  & probrum  jufiulit  - 
Oratio  fecit  , vt  Samuel  auf- 
picatioribus  exordys  naf cere- 
tur-,  prece t emm  fuerunt  buiui 
generationis  principia . 

542.  fcfc  trita  l'eterno  Nu- 


me per  fe  fteffo  liberaliffim? 
Splendidezza  ; pure  gulla,  coir* 
forme  ci  auuila  S.  Bernardo  > 
di  elfere  richiedo  anco  di  quel- 
lo , clP  egli  ci  promette  , che 
perciò  molte  cofc , quali  ha  de- 
cretato di  darci  , prima  circa 
di  effe  ne  impegna  la  fua  pa- 
rola , à fine  che  dall'  elfere! 
promelfe  in  noi  fi  rifuegli  la 
diuotione,e  così  quello,  ch’era 
graziofamente  per  impartirci , 
venga  meritato  dalla  fupplica 
religiofa  . Vult  a Je  re  qui  ri  •• 

Deus  , etiam  quod  pollicetur  ^pup  Mif- 
& ideò  forte  multa , qup  dare  fui  e fi. 
difpofuit,  prius  pollicetur , vt  ex 
promijjìone  deuotio  excitetur 
ficque  quod  gratis  daturus 
erat  , denota  Oratio  promerea- 
tur . 

54 Qui  hebbela  miral’hi^. 
manato  Redentore  in  quella  fua 
fi  amorofa  efortazionc  , con  cui  ; 
c’innanima  à dimandare , per- 
fuadendoci  ficuri  di  doucrc  rc- 
fiare aggradati . Retiti,  &da~iuc , Irj 
bitur  vobis.  Sopra  di  che  fifa  19» j 
dall’  aurea  penna  di  Grifollo- 
mo  vna  degna  efpoficione,  di- 
cendo . Defidera  di  dare  chi 
c’mgionge  di  chiedere.  Dinan- 
zi ci  pone  li  benefieij  chi  (pie- 
ga ammonizioni  di  addiman- 
dare  . Anhela  d’ impartire  chi 
brama  di  elfere  pregato  . Ci 
cforta  chi  concede, ci  (limola 
chi  dona  y e cerca  aperture 

di  difpenfiire  regali  chi  hi 

in  vfo  il  profonderli.  Diman- 
date  , dice  quello  volete  io  2 
faccia  ; pregate  quello  , di  che  • 5 • > • 
tenete  defiderio  io  adempii 
ca  - Tale  ne’  doni  mi  proua- 
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rete,  quale  nel  promettere  mi 
feorgete  . Petite  , inquit , & 
Ser  de  dabiturvobis . Optat  dare , qui 
Moyfe  Prfcipit  patere  : benefi eia  ingerita 
tO'i,  qui  pojcertdi  bortamenta  expri- 
mit  : cupit  largire , qui  dejì derat 
pofiulari  : ille  fuadet , qtti  pra- 
Jiat:  ille  bortatur , qui  donat  : 
occajìones  ille  dandt  exqnirit , 
qui  beneficia  tribuere  confile uit . 
Petite , tnquit , quòd  vultis  vt 
faci  am:  pofiulate  quòd  defi  dera- 
ti s , vt  compì  e am  : talem  me  fiin- 
, tietis  in  dando , qualem  nunc  in 
promntendu  conjpicitis. 

5 44.  V effere  dal  Cielo  4 (le- 
rili  Coniugati  concerta  la  Prole 
defiata  com’è  fauore  fìngolarif- 
fimo  , che  non  fi  permette  di 
fperare  con  li  mezzi  ordinari 
della  Natura,  e dell’arte  , coli 
con  la  virtù  fi  hi  da  ottenere  del- 
le fommiflioni  nel  cofpetto  deli* 
Altiflìmo,  e con  la  forza  dello 
lacrime  . Fù  coflumc  appreflo 
gl’ Antichi,  per  relationc  di  Alcf- 
i landro,  che  dal  Senato  chi  rap- 
portare non  poteua  vna  grazia-* 
con  grand’inftanzie  ricercata-» , 
mentre  la  feconda  volta  fi  facc- 
ua  publico  confcflo  comparen- 
dolacrimofo,  etutto  humile  il 
fupplicante,  s’inteneriua  à fegno 
Paninio  di  que*  Pagani,  à quali 
dare  fi  afpcttaua  fauoreuole  il 
voto  , che  quafi  refìfterc  non 
potcrtcro  condcfcendeuano  i 
prellare  l*a  flenfo  per  la  fatta  di- 
manda . Lacrymii  demijfi  , & 
loi  Tì:  fupplices  candidati  fupphcare j'o- 
einer.  li.  lebant:  ita  ut  quòd  prius  affi: qui 
*‘c‘  l^*  non  poter ant , pi  e tate  motus  po- 
pulus  traderet . 

H5-  Mi  fc  all’  afpctto  di  chi 


tutto  modello,  & irrigato  di 
pianto  pregaua  di  alcun  bene- 
ficio Genti  barbare  , quello 
morte  à pietà  contenere  non  li 
potcuano  di  non  compiacerlo  5 
quanto  più  il  Sommo  Iddio, 
eh’ hàvilcered’  incomprenfibi- 
le  Mifericordia,  farà  molso  à 
gratificare  chi  gli  chiede  Figli, 
fé  quello  nella  dimanda  gli 
fi  apprefenta  con  premura 
cordiale,  fupplicheuole  appa- 
rirà dalle  pupille  verfando  la- 
crimofi  rufcelli  / Si,  si,  chia- 
misi pure  dal  Bocca  d’oro  con 
veridica  fentenza  1*  Oratione 
Santifsima  teforo  di  perenne 
duratione,  ricchezza  non  mai 
deficiente,  porto  di  pacifico 
ripofo,  rimedio  di  tranquillar- 
si ogni  inquieto  pensiero , c 
finalmente  origine,  genitrice, 
fonte,  c miniera  di  tutti , ed* 
innumerabili  beni . Tbejdurus 
perpetuus  e fi  Oratio  . dittiti  e jfe 

inexbaufia  , portus  qutetus  , Dn  J4#% 
occafio  tranquillitatis  , deni-to.1% 
que  aufìor  , parens  , fons,  & 
radix  honorum  omnium  , Ò* 
innumerabtlium  Oratio  e fi. 

54 6.  Mà  fc  di  tanto  alto 
pregio  all*  vdito  della  Diui- 
uinità  si  appalcfa  1*  humile 
noflro  prego , si  che  con  que- 
llo accurati  siamo  , che  il 
Parto  desiato  al  nofiro  N. 
verrà  concerto  dalla  Clemen- 
za infinita  , chi  di  noi  farà  , 
che  non  si  ecciti , che  non  s* 
infiammi  ad  offerire  la  fu&i» 

Oratione  con  tutto  il  maggior* 
affetto  al  trono  delle  grazie/ 

Che  altro  afpetta  il  gran  Signo- 
re per  cangiare  in  giubilo  le  t 
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«offre  afflittioni,  fc  non  che  ad 
dio  innalziamo  li  noftri  gridi/ 
Ecco,  che  di  rantoliamo  certi- 
ficati dal  medefimo  per  il  regale 
Salmiita . Clamabit  ad  me,  & 
ego  exaudiam  enne . Oue  Bernar- 
do Santo.  Dulcislex,  qupmeri- 
ium  exauditionii  in  clamore  con- 
fi stnit  pofiulationis  . Efclami 
adunque  l'intimo  noftro. 

547.  Oh  Dominante  onnipo- 
tentiflìmo  ad  vn  folo  cenno  del 
cui  volere  ogni  più  ardua  im- 
presi fortifee  immediatementc 
l’effetto.  Dei  dite,  che  Cubico 


fari  fatto  : deh  vogliate , c con- 
folati  faremo  con  la  Prole  , che 
vi  fi  addimanda  dalle  noftre  af- 
fettuofe  preghiere . Venga  i noi 
dalle  voftre  fplendide  mani  il 
dono  fi  fofpirato , che  vi  chiedia- 
mo, acciò  i Voi  fi  folleuino  gli 
encomi  di  gloria,  che  non  mai 
di  rendere  ceffaremo  alla  Bontà 
voftrabcncficentiflima . Exau- 
di  Deus  nofitr  orationem  Seruo- 
rum  t uorum , & preces  eorum  : 
incinta  Deus  meus  aurem  tuam  , 
(y  audi  : aperioculos  tuos , & vi- 
de dejolatsorsem  noi  Ir  am . 
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DatC 
SJ.  17- 
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PER  IL  TERZO  GIORNO. 

sermone  lv. 

assento. 

E fattore  eminente  di  Dio  il  nafeere  al  Mondo  vn 
Principe  degno. 

Benedìiìus  Dominus  Deus  bodtì , qui  dedit  D auid  Filiunt 
fapientijjìmssm  Juper  populumhunc  plurimum. 


uoriinfigni, 
benefici) 
innuincrabili 
non  ce(Ta_» 
I ogni  momen- 
to con  fplen- 
didc  mani  la  Diuiniti  d’ impar- 
tire à mortali  . Quante  fi 
mirano  nell*  Vniucrfo  crea- 
ture , tanti  fono  regali , che  alla 
ftirpe  di  Adamo  il  Ciclo  liberal- 
mente comunica  . Volgere-* 
non  poflìamo  lo  fgtiardo  in  par-* 


l .K‘I- 
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te  alcuna , che  non  s’ incontrino 
gratie  à noi  conferite  dalla  fu- 
perna  Beneficenza.  Pure  vaglia 
il  vero , che  fra  tutti  li  doni,  qua- 
licfcono  apro  noftro  dalla  Bon- 
tà infinita  del  fupremo  Regnan- 
te deuc  fuori  di  dubbio  ripu- 
tarfi  fingolariffìmo  l’cffcrccon- 
cefli  li  natali  di  vn  Principe , che 
per  l’ornamentodi  tutte  le  doti , 
di  tutte  le  virtù, c di  tutte  l’cccel- 
lcnzc  formato  quale  viene  rico- 
nofeiuto  da  S.Agoltino.  Arar  Dei 
V a babet 
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j „ Labet  tmaginem^ml  dallo  rtclfo  romperli,  era  per  riufeire  (opra 
yjj  fen  Demoftenc.  Rf*  imago  ejlani-  ogni  altro  al  propofito . Per  tal’ 
q.  ‘ mata  Dei.  fia  vn  tranfunto  ef-  effetto  fcrifle  ad  Hira  Ré  diTiro, 
preflb di  Dio,  vn  ritratto  vifi- 
I n arg.  bile  di  Dio,  vna  viua  immagine 
l’b.  di  Dio.  Certo  da  altra  difpenfa 


ciu 


di  Dio 

non  può  farli  vna  mifcricordia 
di  fi  alto  pregio,  fe  non  dalla_> 
deftra  munificentiflìma  dell’ 
Empirea  Grandezza;  pofciache 
per  teftimonio  del  Padre  dello 
facrc  lettere . Regna  diurna  con- 
^ ' fiituuntur  proni  denti  a . 

M‘  ‘‘  549.  L’autorità  delle  Scrittu- 

re entra  ad  impegnarli  nclla_. 
prouadivnamafiima  tanto  in- 
fallibile . Partito  con  il  Tonno 
de’  giudi  dal  fuggiorno  terreno 
il  Santo  Dauiddc,  c porto  nel  fuo 
trono  il  di  Ini  Figlio  Salomone , 
fapendo  quefti,  che  alThora_. 
ftabiliti  fi  farebbono  al  fuo  Do- 
minio inconcufii  fondamenti, 
quando  le  primitic  de’penficri 
applicati  egli  hauefle  ad  hono- 
rarc  la  Maerti  dell’Onnipotente, 
fece  deliberazione  di  ergere  , 
fenza  rirturmio  alcunodi  fatica, 
ò di  fpcla , al  culto  della  mede- 
finia  vn  Tempio  di  fiaugufta_. 
magnificenza,  che  comparile 
il  maggiore  , e più  celebre  di 
tutti  li  miracoli  del  Mondo  ; 
onde  quante  fono  generazioni 
de’viuenti  per  ogni  clima,  e_* 
paefedirtufe,  trahefle  nelle  fuc 
foglie  alla  vrneratione  dell'eter- 
no Monarca.  Prima  d'incomin- 
ciare la  fabbrica  efTendo  nccef- 
fario  l’apparecchio  de’  materia- 
li, fece  difegno  per  la  prouifio- 
nc  delle  trauature  di  valerli  de’ 
cedri  del  Libano , che  come  le- 
gno fòrte , c non  fogge  tto  à cor- 


che  palfata  Tempre  haucua  con 
il  fuo  Genitore  amicitia  fedele ,' 
vna  Tetterà  del  feguente  tenore . 
E piaciuto  alla  fuperna  difpofi- 
tionc  di  chi  regge  nell*  Vniuerfo 
le  vicende  fiumane  d' imporre 
termine  alla  carriera  mortale  di 
mio  Padre  Dauiddc,  e di  collo- 
car me  à federe  sei  di  lui  foglio. 
Egli  hebbe  defidcrio  ardentif- 
fimo  dihonorare  1"  increata  Al- 
tezza con  l’eretcMflne  di  vna_* 
maeftofa  Bafilica  al  fuo  adoran- 
diffìmoNomc  confcgrata;  mi 
impedito  da  varie  vrgenze  di 
guerrieri  conflitti  non  gli  fi  è 
pcrnic do  1’  adempimento  del- 
le diuote  fuc  brame . Tiora , che 
per  fauore  celerte  fi  ritrouail 
mio  reame  in  pacifica  quiete, 
rifoluo  effettuare  la  fipiainten- 
tionc  del  Definito  di  felice  me- 
moria . Sono  pct  tanto  à ligni- 
ficarti come  riceuerò  per  molto 
grato  tu  pigli  1 incombenza  di 
prouedermi  di  affi,  edi  traui, 
tagliati  da  cedri  del  monte  Li- 
bano per  mano  de’tuoi  artefici 
Sidonij, periti  afsai  meglio  di 
quello  li  miei  fi  fiano,-  e quefti 
legni  comporti  in  zattere  al  mio 
lauoro  per  acqua  trafmcfsi  fia- 
no } rertando  tu  ficuro , che  con 
generofa  recognitione  farai  da 
me  compenfato  . Praape , vt 
pracidant  mi  hi  fcrui  tui  cedrai 
de  Ubano , & ferui  mei  Jint 
cum  feruis  tuis  : mercedtm  au- 
tem  feruorum  tuorum  dabotibi 
quameunque  pel  ieri  s . Letta  1* 
illanzadal  Signore  di  Tiro , che 
pro- 
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proporti  le  venuta  dal  nuouo 
Rè  d’Uracle , ferie  irti  inondato 
il  petto  dalla  piena  di  vn’èrtra- 
ordinariocontento,  per  tifa  for- 
mando gran  concetto  dell’ani- 
mo religiofo  , e della  faggia 
prudenza  di  chi  fcritto  gl’  hauc- 
ua;  onde  gl’occhi,  e gl’ affetti 
innalzati  al  Cielo,  non  fenza  ir- 
rigarli per  tenerezza  le  guancie 
di  pianto,  proruppe,  dicendo. 
Siano hoggi lodi  infinite,  c be- 
nedizioni all’eccelfa  Deità , la 
quale  moffrare  hi  voluto  con-, 
fegno  tanto  euidente  la  cura 
paterna,  quale  tiene  del  popo- 
lo fi  numcrofo,  che  profeffa  il 
vero  fuo  culto,  mentre  in  Domi- 
nante gl’hà  dato  chi  fi  appalefa 
fapientilfimo  con  il  Tanto  zelo  di 
rendergli  li  condegni  honori  . 
_ j,(„  Benediciti  Domintts  Deus  badi} 
j.  7.  qui  dedit  Dauid  F tlium furien- 
ti (Jìmum  fuper  pop ulum  bum 
plurimum  . , 

550.  Quitti  è attentamente 
da  farfi  riflcffo  come  Hira  per 
più  capi  potédo  prendere  moli- 
no di  feiogliere  la  lingua  nc’ Di- 
urni ringratiamcnti,folo  fi  appi- 
glia al  riferire  gratie  per  feor- 
gere  porto  nel  feggio  regale  vn 
Giouanc,  che  fi  maniferta  inti- 
gnilo di  vna  foruma  bontà,  per 
la  premura  affunta  di  guidare  li 
Tuoi  fudditi  al  riconofcimcnto 
dell’immortale  Souraniti,  con 
à quella  edificare  vna  Chiefa  di 
lbid-  PomPa  auguUifltma.  Benediéiut 
Dominili  Dtm  badie , qui  didit 
Dauid  Filium  fapientijiimum 
fuptr popuhtm  bum  plurimum. 
Non  fi  ringratia  da queitofcn fa- 
to Pcrfonaggio  l’ immenfo  Nu- 

*  ’ ’ V» 


me,  che  concede  habbia  à Sai», 
mone  ricchezze  di  copiofi  tefori, 
non  che  per  tutto  il  giro  del  Mò- 
do diuulgato  habbia  il  grido 
della  gloriola  fua  fama , non  che 
1’  habbia  fublimato  à fartigi 
della  Corona  Imperiale,  non  che 
ilpofscfsodato  gl’habbia  di  vn 
regno  di  vafte  ampiezze , ne  che 
gli  habbia  fopiti  fi  tumulti  mar- 
nali delle  battaglie  fanguinofe  ; 
mi  fonda  la  ragione  di  douere 
infatiabilmentc  benedire  Iddio, 
perche  all'Ifraelitichc  genti  fi  fia 
cópiaciuto  di  douare  vn  Re  fa- 
uio,vn  Re  religiofo, vn  Rè  Santo, 
chcfoloè  intéro  à rifuegliare  ne’ 
propri  Malfalli  la  riuerenza  verfo 
il  Monarca  delle  Stelle . Bemdi- 
flut  Dominui  Dtui  badie , qui  Mi. 
didit  Dauid  Filium  JapientiJJi - 
mumfupir  pop  ulum  buw  pluri- 
mum . Tutto  perche  vn  tale  be- 
nefìcio ogni  alzo  antecede,  ogni 
altro  formonta  .ogni  altro  fttpe- 
ra,ogni  altro trafccnde,  ogni  al- 
tro foruola,conferitonondi  ra- 
ro dall’Empireo,  conforme  da 
Origene  auuifati  siamo , in  ri- 
guardo che  viuendo  li  fudditi 
neU’olferuanza  delle  Dittine  leg- 
gi , si  fanno  meriteuoli  di  vn  do- 
notanto fopra  ogni  altro  partia- 
lirtìmo  . Non  femper  Principi  po- 
pulì  per  Dei  arbitrium  daturjed 
prout  merita  mjlra  depojcunt  ; to.  1.* 
quia  prò  meri  ti  1 populi,  in  verbo , 

& opere poteni  a Dee  tribuitur 
reflor . 

551.  Volentieri  da  alcuno 
faprci  quale  sia  il  contrafe- 
gno  più  chiaro  della  ccleftia- 
le  bcneuolcnza  verfo  di  vn_. 
publico.  In  qual  modo  Iddio 
V 4 con  , 
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con  l’euidenza  più  infallibile 
facci  vedere  di  amare  vna  na- 
tione.  Mi  rifponderà  alcuno, 
che  ciò  egli  dimoftra  quando 
lontani  tiene  da  chi  Angolar- 
mente fauorifceque’funefti  fla- 
gelli, che  fogliono  fpiantare 
le  famiglie,  diftrujjgcre  le  ter- 
re, c licaftclli  ,de(ertare  le  Cit- 
tà , e le  Prouincic  j cioè  la  pe- 
nuria della  careftia,  il  conta- 
gio della peftilenza,  eia  ftragc 
della  guerra.  Non  diflento . 
Altri  diri  ciò  conftare  nel  cor- 
rere le  Ragioni  con  tanto  ben 
concertato  regiftro,  che  tutti 
confederati  gli  elementi  al  fe- 
condare le  campagne  fi  gode  ne’ 
frutti  della  terra  vn’  vberrà  fo- 
pra  modo  abbondante.  Buona 
rifpofta . Altri  giudicherà , che 
ciò  fi  notifichi  quaPhorneflun’ 
bollile  attentato  di  menti  ma- 
ligne perturbi  la  fcrcna  tran- 
quillità della  publica  quiete . 
Non  fi  può  negare.  Altri  por- 
rari  parere,  che  ciò  fi  vegga 
nello  (tenderli  vna  temperie  di 
aria  fi  falubre,  che  ogni  mor- 
bo efiliato  regni  in  tutti  l’alle- 
gria di  vna  unità  perfetta-. . 
Non  mi  oppongo.  Per  vltimo 
altri  fentiri  farli  ciò  palefe  , 
mentre  confcruati  fono  in  vna 
fi  pacifica  vnione  , che  edere 
fembra  in  vna  popolata  molti- 
tudine folo  vn  cuore.  Coli  iti, 
c tutte  quelle  dcuono  hauerfi 
per  ottime  rifpolle  j mi  il  maf- 
fimo  tri  Dottori  facri  tocca 
il  punto  più  da  vicino  , e fo- 
fiiene,  che  non  mai  più  mani- 
feitamente  il  gran  Signore  di- 
chiara l’ amor  fuo  ad  vn  popolo, 


diquellofcguenel  darle  vn  Ca- 
po, vn  Reggitore,  ed  vn  Prin- 
cipe di  piena  bontà , quali  fu- 
rono nell’  Hcbraismo  quegl’  He- 
roi,  chegiifecoli  logoucma- 
rono,  con  parole,  e con  opere 
in  ogni  fregio  di  perfettionc  cof- 
picui,  li  Mofè,  li  Giofuè,  li 
Dauiddi , con  altri  molti  ad  elfi 
limili,  ch’erano fpecchi di  vir- 
tù , limulacri  di  giultitia,  So- 
li di  fantiti.  Odali  da  noi  S. 
Girolamo  . Quando  placatus  t 
fiuerit  Dominus  populo , barn  c%  i.jfa 
tilt  mifiiricordiam  pollicetur.  to. 5, 
refiituam  ludi  ce  s tuoi , vtfue- 
runt  prius , & confi l iarios  tuoi , 
fi  cut  ab  ini  fio.  Erunt  ludi  ce  s 
tui  fan  fi  i , fi  cut  \Aoyfes , & Jo-  l/a.  1.17. 
fue,  & poftea  Dantd , & alij 
tulli  Eeget  ; refiituet  ergo  Iti- 
dteum  antt quorum  fimilitudi- 
nem  in  gr andtm  Rei  pubi  ica  zitt- 
ii tatem. 

552.  Nò,  nò,  non  fia  chi 
prefumadi  afcriuercal  merito 
di  gente  alcuna  l’hauerc  chi  la_. 
fignoreggi  dotato  di  quegli 
ornamenti  virtuoli , che  fanno , 
quali  io  dilli,  adorabili  li  Reg- 
genti ; perche  quello  deue-» 
certo  fi  più  attribuirli  vnica- 
mente  alla  Benigniti  del  libc- 
ralifsimo  Nume  , che  per  ec- 
ceflo  di  fua  Clemenza  fi  vn 
tanto  dono  à chi  le  piace , e 
quando  le  piace.  Quindi  fpic- 
gando  vn’  erudito  Interprete 
delle  facre  Pagine  quel  parlare, 
che  efpofe  ad  Heli  ii  Signore 
per  bocca  di  vn  fuo  Meflaggie- 
ro  co’  pcruerfi  fuoi  due  figli, 

Ofni,  eFinces,  nel  reprobar- t - 
lo.  Suficitabo  inibì  Sacerdote/»  2,25. 


"Mend* 
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lib-  reg. 
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fi  delem.  dice.  Si  oflenii  che  V 
Onnipotente  fi  protetta  cflcre 
autore  del  Pontefice,  che  (de- 
cedere doueua , acciò  non  vi  fia 
famiglia  , congregatione  , ne 
regno,  il  quale  potta  gloriarli 
di  hauerc  vn  buon  Capo , e Go- 
uernatore  ; aferiuendo  à propri 
meriti  ciò  che  per  ogni  giutto 
titolo  fi  ha  à riconofcere  da  Dio, 
come  da  vnico  datore  de’  Supe- 
riori di  riufeita  lodcuole , ed  al 
publico  bene  vtiliffimi  . Ipfi 
Dominiti  dicitur  auttor  fujci - 
tandi  S acer dot is , ne  familia  de 
bono  rettore  inani  ter  glorietur , 
futi  mentii  tribucm , qnòd  po- 
tilis ecquum  ejl  , vt  vni  Deo 
tanquam  auttori  tribuatur. 

E certamente  con  ragio- 
neuolc  fondamento  comparifce 
d fi  alto  fegno  da  pregiarli  il  be- 
neficio di  nafccre  vn  Principe, 
che  rifplenda  con  cfemplaro 
bontà  ; poiché  fotto  il  di  lui 
gouerno  polfono  li  valfalli  pro- 
metterli efclule  le  fucnttire,  ed 
al  fuo  viuerc  felice  afpiranti  1* 
aure  fauoreuoli  di  ogni  profpe- 
rità fortunata.  Entro  ad  vna  na- 
ne ftaua  in  habito  incognito  Ce- 
farc  Augufto  folcaudo  il  mare , 
quando  d’ improuifo  inforta  vna 
burrafea  fieraméte  tempeftofa, 
fconuolte  1*  onde , da  tuoni  del- 
le nubi , dafifehide*  venti,  e da 
romori  delle  procelle  intimato 
vdiuanfi  li  naui ganti  funcfto 
naufragio.  Non  mancauano  li 
nocchieri  con  ogni  loro  poflibi- 
le  induttria  di  difendere  il  legno 
dall’ impendente  pericolo;  ma 
dalla  rabbia  de’  flutti  ogni  loro 
fatica  dclufa , temevano  furto 


noneflere  valenolial  poterfifal- 
uarc  la  vita . Veduti  dall*  Impe- 
radorc  nella  pallidezza  de*  volti 
lì  fmarriti  (piriti , per  ingerire 
ne*  marinari  intrepido  coraggio 
(limò  necettarioilmanifcftarfi, 
onde  fcagliandofi  dal  luogo, 
ouc  ritirato  fi  giaceua  , con 
petto  ben  degno  di  magnanimo 
Principe  , alzatala  voce  ditte. 
Oh  là , oh  lidi  che  vi  fgomen- 
tate  ? di  che  fi  pauenta  ì Voi 
hauete  in  compagnia  vottra  la 
fortuna  di  Cefare  , e forpren- 
dere  vi  lafciatc  da  pusillanime 
timore  ? Eh  che  doue  di  Cefa- 
re la  fortuna  risiede,  poflono 
bensì  le  difgratie  far  moftra  di 
terrore,  mà non preualere , ne 
recare  alcun  danno . Fortuna 
Cf faris  vobifeum  e fi , & rime- 
tti ì 

554.  Oh  quanto, oh  come  na- 
uigano  sicuri  1*  infido  pelago 
della  mortalità  prefente  que’ 
fudditi,  che  hanno  vn  Pi- 
loto perito,  vn  Regnante  ami- 
co dell’  Altifsimo,  perche  d* 
immacolati  coflumi,  religio- 
fo,  c prudente,  giutto, e Tan- 
to, che  non  meno  nell’  hu- 
milcriucrenza  verfoDio,  nell* 
affettuofa  charità  co*  prossi- 
mi, e con  fc  ftcfso  ne*  por- 
tamenti morigerati,  che  nell’ 
autorità  del  comando  và  in- 
nanzi à quanti  tiene  fogget- 
ti . Quefto  è vn  beneficio , 
che  fbandeggia  dal  publico 
ogni  difaftro.,  e calamità,  e 
che  ogni  contentezza , e fe- 
licità gli  apporta;  onde  chie- 
derlo conuicnc  con  tutto  il 
più  ardente  affetto  alla-* 

Pro*. 
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profufa  Liberalità  del  benignif- 
fìmo  Nume,àcuifolofi  afpctta 
il gratiofamente  concederlo. 

555  Qili  come  tutti  intereflati 
fìamo, cofi  tutti  dobbiamo  vnire 
concordi  li  noftri  voti  con  pre- 
mura fenza  pari, già  che  tanto  c* 
importa  Pefler’efauditi.Et  à fine 
fìa  accetta  al  Signore  la  dimàda 
noftra,  precorra  il  pentimento 
de* commetti  peccati;  imperò 
che  ci  auuifa  S.  Gregorio  Papa 
come  non  deuc  orare  chi  non  è 
v aleuole  à placare . Tali  s re  qui - 
r end  us  e fi  ad  orandum , quijìt 
idoneui  ad  pi  ac  and  um  ; quia  fi 
ii  , qui  dijplicet , ad  interceden- 
dum  mittitur , irati  animiti  ad 
deteriora prouocatur.  Dunque-» 
compunti  imploriamo,  e con- 
triti inftando  con  prego , ch’efca 
dal  profondo  delle  noftre  vifcerc, 
& in  quefti  accenti  fi  facci  vdirc. 


55  ^ • Oh  Moderatore  fapien- 
tittimo  dell*  Vniucrfo,  che  le 
porpore , e li  troni , che  1 e coro- 
ne, e li  feettri  difpenfate  có  inef- 
fabile configlio,  séza  accettatio- 
ne  di  perfone  quelli  elegendo, 
che  con  gli  arcani  intenti  : folo  i 
Voi  noti  neiretcrno  voftro  Con- 
clauc  hauete  al  dominio  preor- 
dinati. Dalla  foauiflìma  Bontà 
voftra , come  regalo  fingolarif- 
fimo,  attendefi,  chc  nafcereci 
facciate  vn  Principe  conforme  al 
Diuino  vottro  Cuore . Di  quello 
eccovi  fupplicano  con  tutto  1* 
animo  l’iftanze  noftre , vi  fup- 
plicano con  tutto  l’intimo  le  no- 
ttre  lacrime,  ogn’vnodinoicon 
il  regale  Profeta  nel  dirui.  Exau- 
di  Detti  or ationem  me  am , & ne 
defpexeris  deprecationem  me  am , 
intende  mibi , &exaudi  me . 


PER  IL  QVARTO  GIORNO. 

SERMONE  LVI. 

assento. 

ÌÉL f k ' 'i  ^ • 

Gratie  si  rendono  all’increata  Bontà  perlaGrauidanza  conceffa- 

Dominiti  mortifi catfo  viuificat  : deducit  ad  infero i , dr  reducit  » : 
Dominili  pauperem facit , & di  taf  : bumiliat , & J'ubleuat  ► 

* 

na  di  Bafilio  Imperadore,»  t 
come  non  meno  nelle  faen- 
ze erudito  , che  nello  feet- 
tro  autorcuolc  , quella , con  cui 
liconttituici  in  alto  poftodi  co- 
’ *-»  mando 


ii^?iiPì^Entenza  fò  degna, 

SJj  che  vfeifie  fo- 
3)  ucntc  dalia  boc- 
& ca,  c regiftrata 
fotte  dalla  pcn^ 


Vfalm 

54.2- 


àgran  Signore  ti  trite . 

mando  hcbbc  ad  ammaeltrare 
con  vna  maflìma  fapicntiflì- 
nu  . lnfegnaua  quello  Augn- 
ilo Principe  cffcrc  debito  in  chi 
lìgnoreggia  di  Tempre  tene- 
re auanti  gl*  occhi  la  innata 
conditione  della  naturalezza^ 
hmnana , la  quale  non  può  à 
lungo  conferuarfi  in  piedi  , 
mi  per  Tua  inferma  fragilità 
1’  vna  volta,  ò l’altta  fdruc- 
ciola  nelle  trafgrclTioni  ; onde 
con  chi  pecca  halTi  ad  vfare  in- 
dulgente piaceuolezza , inguifa 
che  non  mai  fi  difgiunga  dal  ri- 
gore la  pietà , ne  dalla  giullitia 
fi  difeompagni  mai  la  clemenza. 

Baf.ìmp,  Natura  human*  valdè  ad  laben~ 
dum  e fi  prodiuis , & ad  cadendo, 
prona  ; elio  ergo  errantibui  lenis, 

& iufiitip  admifee  bum  ani  to- 
tem . Quello  Itile  di  benignifsi- 
ina  Politica  feorgefi  pnticato 
dal fupremo  Monarca  Iddio,  il 


cana , frà  le  Donne  più  celebri 
dell’  antico  Teftamento  Matro- 
na religiosifsima.  Hebbe  Anna 
ne’  beni  di  fortuna  quel  più , che 
contento  far  polfa , e pago  pie- 
namente l’ humano  defidcrio  . 
Godeua  la  fua  Cafa  il  pofiefio  di 
opulenti  ricchezze  , la  nobiltà 
di  fangue  illultre,  la  magnifi- 
cenza di  pomposi  apparati,  il 
diporto  di  abbondanti  delitie,  1* 
allegrezza  di  fanità  perfetta , il 
luftrodihonoricofpicui , l’enco- 
mio de’  publici  applausi,  e quel- 
lo, che  valcua  maggiormente  à 
recare  confolationc  ad  vna  si  fa- 
uorita  Dama  era  la  bcncuolenza 
fopra  modo  amorcuole  del  Ma- 
rito, il  quale  parcua  altro  di 
giorno,  c di  notte  non  penfalle, 
fuorché  al  ritrouarc  maniere  di 
alienare  da  efTa  ogni  torbido  di 
meftitia , d’ incontrare  ogni  di 
lei  genio,  di  apportargli  con- 


qualc  fe  alcuna  fiata  noi  punifee,  tentezza  ,c  di  dargli  contrafegni 
pure  anco  ci  confola:  c fe  noi 
caftiga,  pure  anco  ci  benefica. 

Per  l’occalìonc,  che  data  gli 
habbiamo  con  li  noilri  falli  dal 
gran  Signore  negata  al  noftro 
N.fi  era  la  fecondità  ; mà pla- 
cato da  gemiti  noilri  penitenti, 
c dagli  humili  noilri  preghi  fup- 
plicato.ecco  che  alleno  Iterile 
hà  concefsi  Figli,  dando  luogo 
alla  fuapietosilsima  Mifericor- 
dia , e noi  obbligando  ad  vn  ri- 
ferimento di  gratic  il  più  aflfet- 
tuofo,  il  più  intimo,  il  più  cor- 
diale . 

558.  Raro  fpccchio  ci  si  offe- 
rifee  per  vn’ atto  di  tanto  giufia 
gratitudine  nella  Moglie  £ El- 


del  fuo  callo  amore.  Vn  cumu- 
lo si  vailo  di  mondani  piace- 
ri , che  poteua  farla  giudicare 
beata  , non  riufeiua  fufficien- 
teàfercnarc  l’animo  di  lei  af- 
flittifsimo , siche  pure  vna  volta 
componefse  le  labbra  al  rito  ; 
perche  il  mirarsi  Iterile  , Io 
fcorrerle  gl’anni  fenza  cflergli 
fecondato  il  ventre , il  non  ve- 
dere nato  daj  fuo  grembo  vn 
Bambino,  di  forte  la  rcndeua 
feontenta , e incita , angofeia- 
ta,  ed  inconfolabile,  che  que- 
llo folo  trauaglio  gli  amareg- 
giaua  tutte  le  felicità,  co’ qua- 
li la  fuperna  Beneficenza  prof- 
pcrata  l’haucua  ; effendo  per 
celli- 


31  6 Nel  dejtderì%di  Pigli 

tcftimonio  dì  vn  Samo  vna  dol-  ti  dell’  Altiflimo onde  il  cito-' 
lezzanondilfimile  dalla  morte  re  , e le  pupille  innalzate  al 
il  bramare  lungamente  alcun  Cielo,  non  fenza  verfare  da  i 
bene  lenza  mai  giungerei  con-  lumi  dolci  lacrime  di  giubilo. 
Max  li  feSuirIo‘  P*u*iliteraliilutcl  con-  proruppe  in  vn  catico  tutto  mi- 
cupi  fiere , & in  eo  perfeueran-  fteriofo , e difle  . Si  rallegra  I* 
ter  moravi  , exitio  ea  dui-  intimo  mio  nel  Signore  , e la 
cedo  vicina  ejl.  Altro  fare  non  virtù  mia  nel  mio  Dio  viene 
fapeua,  fé  non  gemere,  e fof-  efaltata.  Egli  è , che  mortifi- 
pirarc  , lagnarli,  e piangere,  ca  li  fuoi  eletti , e che  poi  li 
tenendoli  l'opra  tutte  le  femine  viuifica  : che  li  conduce  nel  pro- 
pcr  la  più  iucnturata , per  la  fondo  delle  affiittioni , c che 
più  infelice.  Già  prouati  inuti-  d’indi  li  ritrahe  : cheli  difpo- 
li  tutti  li  rimedi j dalla  Natura  glia,  e pofeia  gli  arrkehilee: 
ordinati , & inuentati  dall’  ar-  che  li  deprime  humiliati , e 
te,  in  vn’anguflia  lì  calamito-  doppo  elcuati  li  fublima_»  . 
fa  con  faggio  configlio  riuolfe  Exultauit  cor  meum  in  Domi- 
li fuo  ricorfoalla  Benignità  ce-  no,  & exaltatum  ejlcor  meum 
Ielle , e porfe  con  tanto  ardore,  in  Deo  meo . Dominus  mortijì- 
edhnmiltà,  con  tanta  fede,  e cat , & viuificat  : deduci  t ad 
pcrfeucranza  le  fue  preci , e inferos  , & reducit.  Dominus 
voti  al  tribunale  delle  Diuine  pauperem  facit , ditat:  bu - 
Mifericordic  , che  meritò  di  miliat , &fubleuat . 
ottenere  l’adempimento  delle  559.  Tanto  mirali  seguito 
fue  brame , e 1*  effetto  della  fua  nel  noltro  N.  poiché  1*  Eccclfo 
dimanda.  Perche  refo  fecon-  per  fuoi  arcani  fegreti  ha  vo- 
do  il  di  lei  chiollro  con  lie-  luto  humiliarlo  per  più  anni , 
to  parto  diede  alla  luce  vn_,  ed  affligerlo  con  1*  infeconda 
gratioso  Pargoletto  , degno  flcrilità  , con  non  concedere 
frutto  delle  materne  orario-  li  defiati  germogli  alla  nobi- 
ui,  e fù  il  Santilfimo  Profeta  lifsimafua  Cala  j ma  l’hà  fol- 
3.  l{eg»  Samnele  . Recordatus  e fi  eius  leuato  poi , e confidato , facen- 
*•  ip.  Dominus  ; concepii  Anna , ò*  dolo  Genitore  di  vna  Prole, 
peperit  filium  , vocauitque  no - che  per  elTcre  mercede  d* 
men  eius  Samuel  : eò  quod  à illanzediuote,  e di  feruide  fup- 
D omino  pofiulajjet  eum.  Non  plicationi,  habbiamoonde  pro- 
c facile  il  poterli  efprimerc  metterci  fia  per  renderli  al  pu- 
quanto  fileggiarne  fi  fentiffe  blico  emolumento  in  tutte  le 
"n  Anna,  ne  di  quanta  gioia  s*  più  eccellenti  doti  il  decoro, e la 
inondafie  il  fuo  petto  alla  vi-  gloria  della  fua  illullrifsima 
Ila  del  Eigliolino  vfeito  dalle  Profapia  . Quindi  giullo  è , 
vifccre  fue  . Conobbe  il  dono  che  vn  benefìcio  tanto  infigne 
fcgnalato  non  venirgli  da  al-  fia  da  noi  riccuuto  con  vna 
tre  mani , fuorché  dalla  Bon-  ftima  di  elfo  coli  fopragran- 
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de,  checonofciamo  non  cflerc 
idonea  la  battezza  noftra  per  tri- 
bucare  li  domiti  riferimenti  di 
gratieallafourana  Altezza;  pro- 
iettando con  Bernardo  Santo 
mancare  in  noi  lo  fpirito,  riflet- 
tendo al  pcfo  del  regalo  confc. 
ritoci.  P ure  ancorché  (iamo  in- 
habili  al  degnamente  ringratia- 
rel'  infinita  Maetti,  foddisfare 
dobbiamo  nel  pottìbile  con  il 
poco  de’  nottri  fcarfi  talenti , fu- 
gendo  1*  ingratitudine,  ch’èil 
veleno  della  gratia,  inimica 
della  falute,  che  chiude  1’  in- 
grefso  alla  gratia  ttefsa  , lì 
che  oue  si  attroui  vn  si  de- 
teftabil  mottro  , ella  non  hi 
adito  per  inlinuarlì  , luogo 
non  hi  nell’  Anima  per  fer- 
marli . Deficit  Spiri tut  me  us, 
ì%itProrfus  dèficit  in  tanta  bene  fi - 
mi[.  do  rum  confi derat  ione , & licei 
dignus  non  fufficiam  gratias 
agere  ,fed  ingratitudsnem  pror- 
Jus  odit  anima  mea  ; perempto- 
ria fi  quidemres  efi  ingrati  Sudo , 
bojiis  gratia , inimica  J aiuti s ; 
vias  enim  obfiruit  gratia , & 
vbi  fuerit  illa  , iam  accèjfum 
non  inuenit  , locum  non  ba- 
bet. 

$60.  Scatta  in  quegl’ antichi 
Patriarchi  coli  altamente  im- 
prelsa  la  conofcenza  di  douerfi 
pagare  al  Supremo  Regnante  vn 
debito  tanto  indifpcnlabilc  nel- 
la congiuntura  di  elscrc  loro 
conccfsa  Prole , che  per  Tempre 
hauere  innati  a gl’occhi  il  bene- 
ficio ad  efsi  imparcito,  i Figli 
imponcuano  nome  tale,  cheri- 
fuonaiu  il  fauore  loro  dal  Ciclo 


donato.  Coli  foce  Eua  nel  chia- 
mare Caino  il  primo  fuo  parto, 
che  s’interpreta.  Pojfidi  borni-  GtH*4,1. 
nem  per  Deum . Cofi  Sara  fece 
nel  volere  nominato  il  frutto  del 
ventre  fuo  Isacco,  ch’èquan- 
to  le  diccfsc . Risum  fecit  mihi 
Deus . Cosi  fece  Lia  quando  die  ,, 

1’  appellatone  di  Ruben  al  fuo 
Bambino,  che  significa.  Vidit 
Dommus  bumilitatem  meam . 

Cosi  Rachele  fece,mcntre  la  fua 
fcrua  Baia  hauendo  partorito , ^ ??•  t« 
intitolò  il  Pargoletto  Nettali  , 
che  dinota  come  il  dirli.  Compa- 
ranti me  Dominus  cutn  fiorore 
mea , & inualui  . Cofi  fcco 
Giofcffòneirappcllarc  il  fuo  In- 
fantino  Manafle  , che  fpiegato 
Tuona.  Obliuifci  me  fecit  Deus 
omnium  laborum  meorurn . Cofi  ^ v , 
il  medefimo  fece  nel  nominare ' ’ 
vn’  altro  fuo  Figlio  Ettraim,  che 
infinua  dichiarato.  Cre [cere me 
fecit  Deus  in  terra  paupertatis 
me p . Cofi  fece  Mosè  puro 
con  due  parti  , che  gli  diè  £*. J.aa."- 
Scfora  fua  Conforte,  l’vnodc’ 
quali  chiamò  Geriamo  , che_. 
vale.  Aduena  fui  in  terra  alie- 
na. E l’altro  Eliezcro,  che  dir 
volle.  Deus  patri s mei  adiutor  Uri, 
meus , ireripuit  me  de  marni 
Pbaraoms  . Cofi  finalmente 
la  noitra  Anna  fece,  nell’ im- 
porre al  fuo  Bambolino  il  no- 
me di  Samuele,  che  viene  ad  j.^eg.' 
efprimcrc . Pofitus  a Deo , eò  1,  20. 
éjuod  a Domino  pofiulajfet  eum. 

E cofi  fecero  altri  ; ondo 
fciiflc  vn  facro  Autore  . Po-  Meni, 
triareba  in  Filiorum  nomini- 
bus  Diurna  beneficia  inclu-  p.  * 

dibatti 
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lebant , vt  benejicentiam  Di- 
te ina  m perpetuo  commendartnt . 

561.  Ragione  hebbero  per 
certo  que’  Padri  antichi  di  fom- 
niamente  apprezzare  la  Figlio- 
lanza donata  loro  dall’  immenfa 
liberaliti  % non  folo  perche  go- 
deuano  per  cffaftabilitc  le  pro- 
prie famiglie , mi  per  l’vtile  ap- 
preso d'indicibile  momento  , 
che  fogliono  li  buoni  Figli  arre- 
care i gli  amati  loro  Genitori  „ 
Oh  quanti  di  quelli  leggiamo 
nell’ hiftoric  haueredimollrato 
. il  filiale  proprio  affetto  verfo 
chi  ad  efli  diede  l’eflcrc  con  at- 
tionidiftupendapicri.  Chi  fai- 
ud  dall’incendio  il  vecchio  An- 
chife  ? 11  fuò  Figlio  Enea , all* 
Claude  horchc  prefo  fopra  le  fpallo , 
affando  per  mezzo  le  ardenti 
amme  , portollo  ad  albergo 
ficuro.  Chi  la  vita  donò  i quel- 
la femina,  ch’era  in  vna  carcc- 
tJb.  de  re  a morirfi  di  fame  condenna- 
p iet.rr&a  ta  ^ jì  Cllj  Valerio  Maflìmo  fi 
t**’  mentione  ? La  fua  Figlia  , che 
entrata  nella  prigione  col  pre- 
tcilo  di  vifitarc  la  Madre , con 
il  latte  l’alimentò  delle  proprie 
mammelle  ; ed  ammirato  il 
Giudice  dì  vna  fi  pia  affettione 
lafciò  la  rea  i liberti  con  il  per- 
j>jut  dono . Di  che  fopra  ogni  cofa  fi 
gloriaua  Cornelia  Matrona  Ro- 
mana, profetando  etere  lo 
gemme  piùpretiofe,  ed  il  più 
ricco  teforo  , ch’ella  potedete/ 
De'  Figli , che  formandogli  all’ 
» intorno  corona  fi  teneua  , per 
intronata  nel  foggio  di  vna  feli- 
citi la  fuprema . 

561.  Dunque  noi  regalati  dal 
Nume  immortale  nello  feorger- 


fi  fatto  fecondo  1*  vtero  flerilo 
con  la  Prole  per  tanto  tempo  co* 
fofpiri  dcfidcrata  , impariamo 
dal  Padre  de’ credenti  Abramo, 
i cui  prometo  hauendo  Iddio 
con  l’Angelica  voce , che  multi- 
plicata  haurebbe  la  fua  progenie 
fopra  il  numero  delle  llelle  del 
Cielo,  e delle  arene  del  mare, 
fabbricò  immediate  vn’ altare 
per  riferimento  di  gratie  all’  Geitm 
eterna  Grandezza,  non  afpet-  jj.jf. 
tando  il  compirli  l’auuifo  del 
Diuino oracolo,  fi  perche  ripu- 
taua  per  totalmente  indubitato, 
ch’efcquicofi  farebbe,  come  il 
grà  Signore  per  obbligare  aU’ef- 
rctro  della  fua  fplendida  parola  , 
conforme  fi  otema  da  San  Gio. 
Grifoftomo  . Non  expeCauit  , 
donec  promijfà  complerentur,  fed 
mox prò promijjìone gratiai  egit,  Hom  34» 
vtjìncerum  gratitudinem  prf-  ln 
fé  reni  Dominimi  Juum  prouo- 
caret  ad promijjìone  t impie  ridai . 

5 63.  Impariamo  dalle  Don- 
ne Bethelemite  , le  quali  vedu- 
to nella  giouanetta  Ruthc  l’aluo 
intumidito  per  haucre  di  Boozo 
fuo  Marito  conceputo,  diedero 
lodi  all’  Altiffiino  dicendo  <t 
Noemi  di  lei  fuocera.  Bene  detto 
fia  il  Signore,  che  non  hi  per- 
mefso  fi  eftingua  nella  tua  Fa- 
miglia la  fucccffione,  ne  chi  ira 
lfraele  glorifichi  il  suo  fantoNo- 
mc . Darti  hi  voluto  chi  ti  con- 
foli, echi  fedenti  li  canuti  anni 
tuoi , e fenili . Nafceri  di  tua 
Nuora  vn  bel  Bambino  , che: 
amandoti  oltre  mìfùra,  di  vtile 
ti  fari  più , che  fè  hauefii  vfei- 
ti  dal  tuo  feno  molti  Figli. 
Benediciti  Domimi , qui  non  ejl 


Àgran  Signore  Fterìle . 


Ruth  P*/Us>  cerei  suceefforfa- 

4 ,4*  miliftufy  & vocaretur  nomen 
et  us  in  Israel  .*  Ò“  babeas  y qui 
confoletur  animam  tuam  , & 
enutriat  fenefiutem  ; de  nuru 
, enim  tua  natus  eli , qui  te  dili - 

get  : «w*/fò  tibi  melior  e/7, 

Ji  Jeptem  baberes  filios . 

564.  Quello  fui  Tee  rato  rin- 
gratiamento  è l’offerta  più  pre- 
giata , che  di  apprefentare  ci  fi 
dia  alla  Diuinità,  è il  motiuo 
onde  rpcrarc  portiamo  nuouo 
aggiunta  di  cclefliali  fauori  , 
come  il  Bocca  d’oro  c’infegna . 
Continuum  grati  arum  alìionem 
exbibere  Domino  maximum  eli 
hom.  72-  facrijìcium , e Jl  allatto  perfetta^ 
adpopul • jìducip  nobis  Jit  occajio  . 
Tamo  per  appunto  fuccelse  in 
Anna , la  quale  per  efserfi  grata 
al  Superno  Dominante  inoltra- 
ta, fi  refe  degna  di  rallegrarli 
fecondata  con  cinque  felicemé- 
te  iterati  Parti.  Vifitauit  Do- 
j minus  Annam , regiltra  la  Scrit- 
2.  21.  turafacra,  & concepii  y&  pepe- 
rit  tres  Jilios  , & duas  Jìltas  . 


3 *9 

Con  Paletto  adunque,  c con 
le  labbra , con  lo  fpinto , e con 
la  lingua  inuiatefiano  al  Diuin* 
orecchio  dellanoftra  gratitudi- 
ne le  fedeli  efprertìoni. 

5 6 5.  Oh  Confolatore  beni- 
gniflìmo  di  chi  neH’afflittioni  in 
Voi  confidato  ricorre  alla  foa- 
uiflima  vollra Bontd.  Infinito 
lotti  vi  rendiamo,  e riferimen- 
ti di  gratie  per  efserui  degnato 
d’inclinare  verfonoi  li  sguardi 
pietofi , di  ammettere  le  noftrc 
fuppiiche,c  leillanze  noftre  di 
efaudire,  concedendo  al  noltro 
N.  il  fi  bramato  Figlio  . Deh 
quello  per  Voi , e da  Voi  fi  con- 
lerui,  lì  accrefca,  e fi  perfet- 
tioni  al  fegno,  che  all’Altezza 
voilra  ne  rifiliti  fommo  honore, 
e per  allegrezza  di  tutti  fi  goda 
dal  publico  beneficio  vniuerfa- 
le .Benedicimus  te  Domine  Deus , Tob- 
qui  dedijli  pofìeritatem  , in  8. 17-  9* 
qua  benedicatur  nomen  tuumfi?  &11* 
Jìt  femen  hoc  benedifium  a Deo 
Jfrael , qui  regnai  in  J*ecula  fg~ 
calar um . 
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• SELLA  NASCITA  DÉ*  TIGLI  jfCOSPlCVO 

DOMINANTE. 

PER  IL  PRIMO  GIORNO: 

SERMONE  LVII. 

assento. 


Regalo  e infigne  dell’Eccclfo  ad  vn  Principe  il  darli  Figli  * 

Quàm  pulebra  tabe  ritte  uh  tua  lacche  & tentoria  tua 
ijrael ! Semenìlliuserit  inaauas  multai. 


Iamo  ani- 
maci Irati  dal 
fapicmiflìmo 
Arciucfcouo 
di  Milano 
Àmbrofio  Santo  , eflerc-»  ra- 
gioneuole  in  tutto,  c giudo, 
che  nel  formare  degno  concetto 
della  Diuina Munificenza  fi  ften- 
da  il  volo  de*  noftri  penficri  ad 
vna  tanto  fublime  altezza,  che 
non  potrà  l’apprenfione  noftra_* 
terrena  ergere  le  penne  a più 
eminente  faftigio . Ingiurio!!  fa- 
tiamo ad  vna  tanto  augufta  Li- 
beralità, quando  ò pareggiare 
!a  voleffimo  alla  profufa  fplen- 
didezza  de*  più  prodighi  fra  li 
Grandi  del  Mondò,  ò diuifaflì- 
mo  di  prefcriucrgli  mete , tutto 
che  fpatiofe,  tutto  che  vafte, 
tutto  che  fmifurate . Ella  cam- 
peggia totalmente  infinita,  c 
mentre  cale  riconofciuta  uenga, 
gli  fi  fono  danoi  prefiflì  li  douu- 
ti  termini , e li  limiti  di  confa- 
ceuole  afTegnatura  attribuiti  gli 
h abbi  amo.  E a e fi  religione  Deus 
venerandus , vt  qutdquid  re- 


ligiofius fentiri  potè  fi , quidquid 
pretfianti'us  ad  decoremy  quid - 
uid  jublimius  ad  potefiatem , 
oc  Deo  intelltgas  conuenire . 
Ecco  di  vna  si  magnifica  Benefi- 
cenza dell’  Altiflimo  le  dimo- 
ftrationi  palefi , ecco  manifefti 
gli  argomenti . Non  fi  è appa- 
gato l’eterno  Monarca  di  fauori- 
rel’illuftriflimaCafadel  noflro 
N.  con  la  nobiltà  del  fangue,  con 
l’opulenza  delle  ricchezze , con 
il  luftro  de  gl’  honori , con  la_* 
gloria  del  comando  , e con-, 
l’amore  (incero  del  publico  af- 
fetto; nià  hà  voluto  approdo 
concederle  al  predente  vn  gra- 
tiofo  Bambino  per  ferma  dato- 
lite vna  tanto  religiofa  Stirpe  in 
tutto  il  Mondo  celebre . Il  che-* 
conofcerc  ci  fà  quanto  chi  ci  fi- 
gnoreggia  fiacaro, quanto  ama- 
to fia  Jall’Eccelfo;  mentre  per 
tedimonio  delle  Scritture,  ede* 
Padri  il  darfi  Figli  à cofpicui 
Perdonagli  è vna  delle  benedit- 
tionipiùkgnalate,  che  dal  Cie- 
lo à giudi  si  vegga  imparti- 
ta. 

567/Vcn- 


a co/pi  etto  Dominante  ! 931 


Vengati  da  noi  alle  proue . 

567.  Rcggeua  il  popolo  Is- 
raelitico felicemente  li  pafsi  in- 
camminandoli al  polle  Ilo  della 
Terra  prometta,  cd  affittito  dal 
braccio  dell’Onnipotente  non 
vi  era  forra  humana,  che  con- 
tendere il  viaggio  le  potette  . 
Vittoriofo  di  tutte  l’ armi  de’ 
Barbari  , che  nella  ttrada  in- 
contrala, quante  erano  Natio- 
ni  per  il  cammino  habitanti , iti- 
teli hauendo  li  formidabili  por- 
tenti nell’Egitto  Seguiti  , tutte 
ttauano  ad  ettremo  atterrite , 
afpettando  da  gl’cferciti  del  Si- 
gnore etterc  disfatte,  ediftrut- 
te , vccifc  , e truciditate  . Fri 
coloro,  che  ingombrati  di  fpa- 
uento  temeuano  il  proprio  ecci- 
dio vi  hebbe  Balac  Rè  de’  Moa- 
biti. Quello  diffidato  di  ritro- 
uarli  lena  valcuolc  al  fugare.» 
da  Suoi  confini  le  trionfataci 
Militic,riuolfe l’animo  a confe- 
derarli l’ affittenza  dell’  Inferno  ; 
onde  mandò  AmbaSciatori  con 
ricchi  doni  al  Profeta  Balaam, 
famofo  nell’arte  magica  , ins- 
tandolo con  ittanze  efficaci , c 
con  larghe  promette  à venire 
per  fulminare  maledittioni  con- 
tro le  Schiere  bollili,  Sperando 
con  mezzo  tale  goderli  di  certo 
afficurato  dalla  nemica  prepo- 
tenza. Piegato  all’  empia  ri- 
chieda del  Principe  idolatra  1’ 
auaro  Fatidico,  e corrotto  dal- 
lo Splendore  dell’oro,  fi  con- 
dufle  à compiacerlo , e dal  me- 
defimo  guidato  Sopra  vn'  alto 
colle  , da  cui  accampati  Sotto 
de’  padiglioni  gl’  Hcbrei  fi 
Scorgeuano  , affittando  Ba- 


laam in  etti  attento  lo  Sguar- 
do, apertele  labbra  gli  ftra- 
uolfc  Iddio  nella  bocca  le  pa- 
role , non  potendo  etterc  da 
gl'  huomini  maledetto  chi  fiat- 
trouaua  benedetto  dal  Signore  ; 
siche  in  vece  di  maledire  gl’ 
Ifraeliti  proruppe  in  gloriofe 
benedittioni , dicendo  . (Juarn 
puìchra  tabernacula  tua  Jacoby 
& tintoria  tua  IJrael  ! ut  ual- 
les  nemoroja  , ut  horti  tuxta 
fiuti ios  irrigui,  ut  tabernacu- 
la  , qua  fixit  Dotninus  , qua- 
fi  cedri  jtopì  aquas  . Setncn  il- 
li us  eri  fin  aquas  multai. Leg- 
gesi  da  vn’ altra  versione.  Se- 
men  illius  erit  in  gcntes  mul- 
tai. E fù  in  linguaggio  più 
chiaro  come  Se  diccttc . O Squa- 
dre felici  dell’Altiffimo  , che 
in  quelle  ampie  campagne  fer- 
mati hauete  gli  alloggiamenti 
vottri , quanto  i me  fpeciofe  vi 
dimollratc,  quanto  nguardeuo- 
li!  Voiraflòmigliatc  vna  felua 
adorna  di  verdeggianti  fronde, 
vn  giardino  Sparlo  di  odoriferi 
fiori,  vn’ albergo  piantato  dalla 
Diuina  delira  vn’ adunanza  di 
prctiosi  cedri.  Non  pensino  con- 
tro voi  di  prcualere  attétati  ma- 
ligni con  difegnodi  ellerminar- 
ui  annichiliate;  perche  in  vici— 
mo  Suggello  delle  felicità  vo- 
ftre  , c per  finale  compimen- 
to perfetto  il  voftro  auucn- 
turato  Seme  nel  Conciane  del- 
la Diuinità  è fiato  preordi- 
nato à propagarsi  in  vna  mol- 
titudine di  canto  numerofe  ge-» 
ncrationi,chcdall’humana  Arit- 
metica non  poflono  Supputarsi . 
Seme  i litui  erit  ingente s multai . 
X jtìS.Eh 


tattili. 

24.  S* 


3 f 2 JVr/A»  n afe  ita  di  Figli 


j<S8.Eh  che  non  (ì  conforma 
nò,  fcriuc  S. Cipriano,  all’vfo, 
che  nel  dare  tengono  gl’  hit  omi- 
ni liberali  la  Beneficenza  del 
Nume  inacccllò,  mi  da  tutti  li 
cancelli  sboccando  , e da  tutti 
gl’argini,  sgorga  indeficiente- 
mente per  appieno  arricchire 
chi  {oggetto  viue  con  l’integri- 
tà de’coltumi  ,e  con  l’ofleruan- 
za  fedele  de’celcfti  precetti  allo 
feettro  dell’  immenfa  Madia 
fua  ; onde  doppo  di  hauerlo 
accumulato  co’beni  del  Mondo, 
che  innalzano  particolarmente 
fopra  la  forre  comune , gli  do- 
na l’allegrezza  di  vna  feconda 
_ „ 2 Figliuclanza.  Non  enim  qui  be- 
ai Domi  neficiorum  terrefìnum  mosefì „ 
* in  capejfendo  munire  calejlt 
menfura , vii  modus  e fi  ; pro- 
fluens  largì ior  Spiritus  nulla 
finibus  prfmitury  neccoercenti- 
bus  claufìris  intra  certa  meta . 
rum  J patta  frpnatur  ; manat 
nifi  ter , exuberat  affluenter  . 

j 69.  Prefa  l’arpa  armonica 
dal  regale  Salmifta  vn  giorno 
fece  in  dfa  rifuonarc  quelli  mi- 
fteriofi  accenti.  O’  beati  quel- 
li , che  ricettano  nel  petto  il  Di- 
urno timore,  e che  non  permet- 
tono ài  loro  piedi  di  calcare  al- 
tro fentiero,  fuor  cheilficuro 
calle  de’  fourani  comanda- 
menti.  Beati  omnis , qui  timent 
TfaV  Dominum  , qui  ambulant  in 
127.  1,  vijs  eius  . Indi  foggiunge . La 
Moglie  di  vn  talelarà  nella  do- 
menica magione  qual  vite  fe- 
conda , e li  fuoi  figli  d’intorno 
alla  menfa  affili  , viuendo  per 
anni  proli  (fi, fembraranno  pian- 
te di  vliuo , che  in  ogni  tempo  il 


fuo bel  verde  mantiene  . Vxor . 
tua  Jìtut  uitis  abundans  in  la- 
ter i bus  domus  tu f : filij  tui  fì- 
cut  nomila  oliuarum  in  circui- 
tu  menja  tua  . Poi  conclude . 

Quella  è la  regalata  benedittio- 
ne  , che  l’Empireo  riuerfa  fo. 
pra  il  capo  di  chi  teme  l’increa- 
ta Grandezza.  Ecce  fic  benedi- 
cite homo , qui  timet  Domi-  I b.  V,  4. 
num . Quindi  vn  diuoto Dotto- 
re oflcrua  . In  facra  Script  tir  a 
prò  beneficio  , & benedizione  to. 
Dei  reputatur  & recenjètur 
Jiliorum  wult iplicat io  . cotte • 2 

5 70.  Indrutti  damo  dal  Som- 
mo Pontefice  Pelagio  , che  li 
fupcrni  fauori  con  incremen- 
to di  auuanraggiofii  gradario- 
ne vanno  Tempre  inoltrandoli, 
nel  procedere  di  bene  in  me- 
glio, fino  che  giungono  all’api- 
ce più  fublime  • e perciò  à chi 
il  Cielo  comparte  profpcrc  for- 
tune paffa  i dare  il  colmo  con 
il  teforo  fi  apprezzato  del  Par- 
to virile . Diurna  benefìciagra-  jom  2 
dibus  Jemper afcendunty& qui- Coutil, 
bus  bona  conferuntur  , rnelio- 
ra  pollicentur  j femper  enim 
incrementi s ad  ctilmen  afceti- 
ditur  , vbi  ad  fuprema  fauor 
prafìat  exordium . 

571.  Non  può  agcuolmen- 
te  riferirli  quanto  da  Rache- 
le bramato  folle  il  vederli  con 
vn  Pargoletto  il  feno  felicita- 
to. Baiti  il  faperc,  che  pati- 
ua  angofeie  mortali  ripenfan- 
do  alla  fua  flerilità  ; onde  à 
Giacobbe  Marito  fuo  ella  ri- 
petala fouente  . Da  mibi  li . Gen.  ?o. 
ber os  , alioquin  moriar  . Non  *. 
ccflaua  importunadi  fuppliczrc 

per 


à cofptcuo  Dominanti • ’ 3 * J 

per  la  grafia  rofpirata  la  Pietà  iti  no  nel  registrare . Ogni  ere-' 
celefte,  quale  pure  alla  fine  voi-  dente,  che  fi  mira  dall*  Eccelfo 
le  coniolare  l’afflitta  , e can-  aggradato  con  doni,  da  quello, 
giare  in  giubilo  il  di  lei  pianto;  che  conofcc  haucrc  riceuuto 
e per  ciò  le  concelfo,  che  geni-  auuiui  la  fua  fpcranza  di  tap- 
trice  fi  godefife  di  vn  Figlio , à portare  replicati  benefici)  , tc- 
cui  pofenome  Giofeffo  , che_#  nendo  le  prefenti  dimoftratio- 
interpretato,  per  fentimento  di  ni  dell’  incfiiulta  Liberalità  per 
Olcallro,  lignifica  augmentum , caparra  de5  futuri  fauori . Fi-  _ 
accrefcens^el additio , e diffc,ad  delis  quifquì  c'um  iam  tanta  ^ \trnf* 
alto  folleuati  i lumi . Addxtmi*  percepertt , per  ea  , qup  cogno- 
2^  hi  'Dominai  Jìlium  alterum  . Jcit  preflitx  , difeat  Jperare 
* Con  quella  appellatone  , non  promtjfa  , ac  Dei  fai  prpterU 
con  altra,  chiamò  il  fuo  Parto,  tam,  prpfentemquebonitatem , 
quali  dire  intendere . Hà  volu-  quaji  juturorum  tene  ac  coatto - 
to  il  Signore  lungamente  per  nem . 

più  anni  lafciarmi  iterile,  acciò  571  A*  ragione  certamente 
con  pregarlo  per  fua  mifericor-  con  Rachele , e con  quanti  dall' 
dia  di  donarmi  vn  Bambino,  io  Empireo  furono  degnati  di  go- 
efcrcicaffì  la  mia  confidenza  derfi  genitori  di  bramata  ae- 
nell’  ineffabile  fua  Bontà  . Fi-  feendenza  tanto  fi  {lima  il  pe- 
nalmente mi  hà  efaudita  , e gno  della  fuperna  Benignità;  po- 
dato  1*  effetto  delle  mie  oratio-  feia  che  quello  fi  reputa  la  più 
ni;  e perche  sò  elfcre  fuo  Itile  aggradeuole  di  tutte  le  venture, 
confueto  quando  apre  le  mani  che  polTono  all’huomo  fucccde- 
co*  benefici),  che  non  fi  ferma  re  nel  corlo  del  fuo  peregrinag- 
ne’  primi  foli  regali , mà  li  rei-  gio  mortale . Si  racconta  nelle 
tera,  li  ripete,  eli  raddoppia;  memorie  de  gli  Hillorici  per 
mentre  mi  prometto  ficuramen-  auucnimento  d’infolita  profpe- 
tc,  che  vorrà  di  nuouo  rallegrar-  rità , che  à Filippo  Rè  della  Ma- 
rni con  altri  frutti  del  ventre  ccdonia  la  fortunata  fua  forte-* 
mio , voglio  quello  primo  hab-  vn  giorno  medefimo  gli  habbia 
bia  vn  nome  fignificatiuo  di  recati  tre  fuccelfi  di  fuprema 
aumento,  di  efcrefcenza,e  di  contentezza*  Il  primo  fu,  che 
additione,  acciò  prefagio  mi  li  fuoi  Corfieri  alla  prefenza 
fia  di  douerfi  ancora  levifccre  d’ innumcrabili  Spettatori  ha- 
m . mie  di  nouclla  Prole  fecondare . ueuano  con  vniuerfali  applaufi 
Lwc  en*m  f°le*eJfe  1 comefauella  la  palma  ottenuta  ne’  giuochi 

ìC  vn  filerò  Scrittore , regia  magni - Olimpici . Il  fecondo , che  con 

fi cent ia  Dei , ut  unum  concejfum  trionfo  di  fommo  honore  riufito 
beneficium  Datar em  ìpfum  ai  folfe  il  filo  Generale  dell’ armi 
alia  fubinde  conferendo  inuitet , Parmeno,de’  combattenti  Dar- 
atque  compellat . Ch’  è quello  dani  gloriofamente  vittoriolò. 
con  più  credito  infegna  S.  Ago-  Et  il  terzo , che  la  Regina  Olim- 
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pia  fua  Moglie  con  lieto  parto 
gli  hauerte  alla  luce  dato  vn  Fi- 
glio mafcliio , che  chiamò  Alef- 
xandro , quale  fi  refe  nelle  pro- 
dezze di  Marte  per  tutto  l’Vni- 
ucrfo  celeberrimo  Guerriero. 
Se  fiato  folfe  richiefto  il  Mace- 
done Regnante,  quale  di  que- 
lle allegrezze  gli  riempi  di  gioia 
il  petto  con  più  ricolma  mifura, 
quale  gli  riufcirte  di  confolatio- 
ne  maggiore,  egli  è indubitato, 
che  allento  haurcbbc  la  nafcita 
delFhcredc  nella  Corona  cfler- 
glirifultatail  contento  più  dol- 
ce, più  fettiuo,  più  amato; 
r ’u  Arr  ««^perciò  che  come  afferma  vn 
1*1,1,.  1,  Politico.  Liberi s nibtlefì  cba- 
rius bum. -ino  generi. 

57?.  Si  che  Figli  à chi  fi 
danno  dalla  immenfa  Splendi- 
dezza halli  à giudicare  cflerc 
vn’appendicedi  altre  gratic  già 
impartite  , perche  meglio  alla 
Diuina  Souranità,  che  al  Re 
Theodorico  apprefso  Caflìodo- 
roconuieneil  dire.  Habbiamo 
à foauc  diletto  verfo  li  da  noi 
fauoriti  ringeminare  li  benefìci), 
tanto  è lontano,  che  rincrefci- 
mento  ci  cagioni  l’hauerevna 
volta  con  alcuno  le  mani  allar- 
gate, poiché  anzi  fiamo  prouo- 
cati  à furtequenti  doni  con  quel- 
li, chele  primitie  della  nofira 
affettione  meritarono  di  ricc- 
ucrc  ; mercè  che  à Principi 
partorifee  decorofa  gloria  il 
non  arreftarfi  la  loro  corte- 
fia,  mentre  li  regali  pofterior- 
mcnte  aggiunti  accrcfcono 
fplendore  alti  primi , che  furono 
Qoa£eviti.Amamus  nojìra  benefi- 


cia geminare,  nec  fernet  prpftat  ...  - - 
largitas  collatafaflidium , ma- 
gisqu'e  nos  prouocant  ad  frequens  e 

prpmium , qui  inètta  noflrf 
grafia fuscipere  meruerunt  ; de- 
cor um  efi  namqui  Pr incipit  ur- 
bi t ria  non  bar  ere , quia  com- 
mendantiir  priora  pofierioribus 
donis. 

574.  Rendanfi  adunque  da 
noi  incefsabili  ringratiamenti 
alla  celefie  Clemenza  per  il  lieto 
Parto  benignamente  concefso  ; e 
già  che  ella  hi  per  coftume  di 
conuincolati,  e concatenati  pro- 
fondere li  fuoi  tefori , fuppli- 
chiamo,  cheli  auanzi,  c mul- 
tiplichi  nelle  mifericordio  , 
con  fare  , che  quefte  ci  fiano 
forte  fiimolo  per  più  fedelmen- 
te feruire,  e per  più  arden- 
temente amare  1’  immortalo 
noltro  Benefattore  : pofciache 
con  quello  intuito  egli  con  noi 
fi  porta  liberale , acciò  ricono- 
feiuta  la  fi  generofa  fua  Bontà 
fentiamo  quanto  Ila  misfatto 
cfecrabile  F offendere  vn  Signo- 
re coli  benefico , c quanto  ap- 
paia tributo  condegno  il  con- 
legrare  tutto  l’intimo  à chi  con 
le  funi  di  regali  incfiimabili  ci 
tiene  legati  à Tuoi  riuercnti 
crtequi  , veridico  hauendo 
fcritto  il  Filofofo.  Quibenefi- 
cium  inuentt  , compedes  inue-  <polit.ie 
nit.  Tanto  per  infallibile  Iddio 
oflequirà  per  nó  perdere  il  frutto 
de’  doni , che  ci  ha  cortefeincn- 
te  comunicati,  già  che  dire  po- 
tè vn  Sauio  . Antiquiora  bene- 
ficia fubuertit , nifi  po/leriori-  Tliit. 
bui  cumulet  . Facciasi  vdiro  iun.li-3 • 
affet- 
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afifèttuofo  U noflro  prego  , che 
dciò  1 ’inuiti , che  i ciò  lo  incli- 
ni ; rollando  con  humile  fup- 
plicatione. 

J7J.  Oh  indeficicntiflimo 
Oceano  di  ogni  bene , che  per 
tutta  la  valliti  dell’  Vniucrfo  li 
fiumi  diramando  delle  voflre 
ricchezze,  con  quelle  rimedia- 
te alle  miferie  noftre,  e ci  ri- 
colmate di  rifo . Siano  lènza  fine, 
e lenza  numero  riferimenti  di 
gratie  alla  volita  profulìlfìma 
Liberalità,  che  al  nollro  N.c con- 
defeefa  di  donare  il  defiato  Fi- 


3*jr 

!;lio , accidia  generatione  fi  coir- 
crui , che  tanto  altamente  per1 
lolpatiodifi  lunghi  fecoli  glori- 
fica il  Santifiìmo  vollro  Nome . 
Deh  fate , che  Tempre  più  l’auua- 
lorino,  che  di  bene  in  meglio  la 
profperìno  le  vollre  celelliali  be- 
nedittioni , con  noi  tutti  infieme 
infiammare  ad  ogni  fantiti,  o 
giullicia , onde  fi  conofca  in  vna 
Cafa  tanto  diuota  verificato  il 
Diuino  Oracolo.  Ecce  benedi- 
camela & augebo , & multipli- 
cabo  eam  volai,  faciamq;  i Itam  i 
in  gentem  magnam.  . i 


Get u 

17-20. 


PER  IL  SECONDO  GIORNO. 

SERMONE  LVIII. 

,*_> ’ • • .1 1.1  i • » * JTi  y - » • J C . 1 ■ ■■■  ■»  • i v » 

ASSENTO. 

Non  numerala,  mi  defiare  fi  deue , che  Tanta  fia  la  Prole . 


Egredere  de  terra  tua  , & veni  in  terram  , qua>n  monjirauero  ^en 
ti  hi , faciamque  te  in  gentem  magnam. 


|I(piega  nella 
Ironie  la_» 
bontà,  c vir- 
tù vn  carat- 
tere di  tanto 
vaga  bellezza  , di  eccellenza 
tanto  fublime,e  di  tanto  pretiofo 
valore , che  come  fenza  di  eflò 
quale  fi  fia  fregio  nell'Huomo 
da  chi  hi  Tale  di  Tano  giudicio 
niente  punto  fi  ilima,  coli  ve- 
duto anco  lòlo,  e priuo  degl’ 
ornamenti,  che  da  fguardi  del 
Moudo  fogliono  fopra  mifura 


apprezzarli,  viene riconofduto 
permcritcuolc,  che  ogni  oflc- 
quio  de’  mortali  ad  honorarlo 
s’impieghi  » Virtù  s mater  eli  . .« 

gloria , fola  enim  ejl , cui  gloria  n ***** 
turi  debetur  . Scriue  S.  Bernar- 
do , •&  il  Filofofo  . Virtuti 
perfefl*  non  fit  condignus  ho - 
nor  . Che  più  ì Eficndo  I* 

Huomo  vn  compendio  dello 
Diuine  prodezze  , vn’  imma- 
gine dei  Tuo  Facitore  fopra.» 
tutte  le  creature  vifibili  la^ 
più  nobile  , e riguardeuolo  , 
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non  altro , jchc  la  bontà,  eia  vir- 
-:v  tù  con  l’vltime  pennellate  gPim- 

prìme  il  compimento  di  ogni  Tua 
* Pcrfettione . Virtut  in  bomine 

***  * abfolutio  ejl  b umana  natura . In- 

fegnò  il  Sauio  Bióne,  & il  Roma- 
2.  de  leg.  no  OratoreVirtujeji  perfetta  in 
fe>  & ad Jummum perdutta  na- 
tura . Da  qui  viene  ad  inferirli , 
che  con  efsere  dall'Empireo  con- 
cefso  ad  vn'  albero  di  cofpicua 
Famiglia  il  germogliare  rami  di 
pofterirà  feconda , non  confido 
, t * • la  gratin  nell- allegrezze  degna- 
tali , che  portano  vn  fospirato 
Pargoletto  ; mi  nel  riufeire  que- 
llo verfo  P immortale  Grandez- 
za religiofo,  & adorno  di  que* 
fregi  virtuoli,  che  danno  alla 
nobiltà  della,  nafeita  il  fplendore 
delpiùaugufto  decoro. 

577.  Impegnate  habbiamo  le 
Scritture  Sacre  alla  fondata  au- 
tentichezza  del  noftro  alTunto. 
Era  il  celeberrimo  Padre  dece- 
denti à fe^no  caro  nel  cofpetto 
dell’Altifsimo,  ed  amato  in  guifa 
dalla  fouranaMaeftà  fua,che  fat- 
' . . to  parue  berfaglio  de*  fauori  più 
fegnalati, quali  pofsano  dall’alto 
impartirli.  Spcfso  il  Signore  lo 
degnauadc’fuoi  famigliati  col- 
loqui , gli  comuniqaua  li  più  , 
reconditi  fuoi  legrcti , gPinuia- 
ua  à vifitarlo  con  fembìante  vili- 
bile  gl’Angioligloriofi,  ledaua 
de’nemici  victoriofi  trionfi,  lo 
prolperau'i  con  abbondanti  ric- 
chezze , per  lui  riguardo  à rei 
perdonaua  il  meritato  cailigo, 
pigliaua  le  difefe  di  eflo  incuci-  • 
lo  alcuno  attentato  hauclfe  d’  in- 
giuriarlo, & occafione  non  o- 
mctteua  di  fargli  conolccre  la_* 


partialirà  della  fua  berieuoleh- 
zabenignifiiima.  Ad  effetto  di 
manifelhre  l’Eccelfo  nel  prof- 
petto  dell’ Vniucrfò  quanto  fe- 
delmente Abramo  corrilpódef- 
sc  à gli  obblighi  fuoi  verlo  P in- 
creata Altezza,  Iddio  gPimpole, 
che  partifse  dalla  fua  Patria , che 
lafcialfe  quanti  haucua  nel  fan- 
gue  congiunti,  e che  vfcilTe  dal- 
la paterna  cala  per  incamminar- 
li ad  habitare  il  Paefe,  quale  dal- 
ladirettione  fupema  gli  farebbe 
additato.  Egre  dere  de  terratuaì  p 
& de  cognatione  tua , & de  domo  j2™' 

patris  tui , & veni  in  terram , 
quarti  moflrauero  tibi . E perche 
vn  precetto  tanto  arduo  feco  ri- 
menaua  malageuolezzc , e diffi- 
coltà di  piu  che  graue  tormento; 
acciò  Panimo  diuoto  del  Patri- 
arca tutte  nel  fupcrarle  co*  piedi 
di  vna  heroica  rifolutione  le  pro- 
culcafle,  gli  aggionfe  il  Signore 
eminenti&ime  promefle , che 
furono  e di  arricchirlo  con  prc- 
tiofe  benedizioni , e di  amplia- 
re il  di  lui  Teme  ad  vna  propagi- 
ne grande,  e d’ illuftrarlo  ta- 
moìo  nel  Mondo  , e di  farlo 
degno  di  efTere  PrOauo  del  fu- 
turo Mefsia,  per  cui  tutte  le 
generationi  della  ftirpe  fiu- 
mana farebbono  benedetto . 

Faciam  te  in  gentem  magnam , 

Ò*  benedicam  tibi  , & magni - 
ficabo  nomen  tuum , erisqi  be- 
nedittus , atquè  in  te  benedi- 
cente vniuerfa  cognatione  i 
terrp . 

578*  Qui  turgida  di  fenfo 
profondo  vna  parola  ci  fi  of- 
ferifee.  Faciam  te  in  gentem 
magnam,  E perche  non  dice. 

Faciam 
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Furiant  te  in  genfem  multam  i 
Oh  egregio  arcano  ! Oh  mi  fie- 
ro notabile  , che  da  vn  facro 
Dottore  leggiamo  ofseruato . 
Deue  da  noi  ri  fletterli,  che  con- 
forme al  linguaggio  delle  Ditti- 
ne lettere  il  voc3.bo\o.Magnus. 
per  ordinario  non  dinota  quan- 
citi  di  mole,  mi  grandezza  di 
virtù  lignifica , come  del  Parto 
Virginale  il  celefle  Paraninfo 
t-uC'  l.  predille.  Hieerit  magniti.  Et 
*2,  il  mcdelimo  Spirito  Angelico 
vaticinò  ancora  del  Batti fta  . 

* Erit  magnus  eoram  Domino . 
Mentre  dnnquc  ad  Abramo 
rOanipotcntc  promette.  Fa- 
ciam  teingentem  magnam.  dir 
volle  con  più  aperta  dichiara- 
tione . L’  effere  dati  Figli  certo 
(lit  che  è regalo  (ingoiare  del 
Monarca  delle  (Ielle  ; mi  all’ho- 
rail  beneficio  maggiormente  li 
auanza , quando  quelli  ci  (i  do- 
nano morigerati,  virtuofi,  e 
fanti;  onde  per  notificare  ad 
- Abramo  il  fauorcinfigne,  che 

Dio  gli  concedeua , egli  le  diC- 
fc  farò  fianoli  tuoi  poderi  vna 
gente  grande . Non  gli  promi- 
le,  che  dati  farebbono  vna  mol- 
ta gente , perche  non  tanto  la 
moltitudine  de’  Figli  hi  da  Ri- 
marsi,quanto  degl’  ideisi  la  fan- 
timonia.  E dono  fenza  dubbio 
di  più  raro  pregio  il  darli  ad  al- 
cuno dal  Cielo  vn  Figlio  da  be- 
ne , che  molti  non  tali  l' edere 
Dier  to:  concc^ur*-  Qj*  amati  Ftlios  da- 
‘i.pjnft’  rt  donum  Dei  eri,  maius  do- 
lio S-  ioj.  num , beneficiumquè  efi  ilio  s fi u- 
Uapi'tU  diofos , virtutis feriatores , prò- 
conc- 1.  jjjj'que  tri  bue  re;  vnde  Abraba- 
mopro  fingulari  beneficio  di xit 
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Deus . Pari  am  te  ingentem  ma- 
gnam . Non  dixit  faciam  te  in 
gentem  multam , nam  filiorum 
multitudo  non  tam  {filmando 
efi , qu.im  eorum  fanditas.  Ma- 
lori dono  Deus  illum  affidi, 
cuiF ilsumfiudiofum , probum- 
que  tribuit , quam  cut  pi  urei  non 
tales  dai.  Non  fi  hi  grande  da 
riputare  in  veriti  di  fatto,  fe 
non  chi  é giullo,  e Tanto,  chi 
conofcc,  e riuerifee  Iddio , chi 
ama , e Terne  Iddio , chi  hi  Id- 
dio folo  per  Tuo  Signore , Gen-  IM* 
tem  magnam  Ab  roba  prom  ittit 
Deus , quia  magna  gens , cuists 
Dominus  Deusesus.  Conclude 

10  fteflò  Scrittore,  Quindi  il 

Mofaico  Duce  riuolto  i Tuoi 
Ifraeliti,  prudentemente  li  ri- 
chiamò ad  vna  degna  riflelfione, 
loro  nel  dire . Non  quia  cunéìas 
gente s numero  vincebatis , uobis  M 
iunSìus  efi  Dominus,  & elegie 
uos,  cùm  omnibus  fitis  populei 
pauciores  ; fed  quia  dilexit  udì 
Dominus , & cufiodiuit  tura- 
rne ntum,  quod  iurauit  pat  ribus 
uefiris.  " 

57 9<  Vogliamo  apprendere 
quanto  fia  telbrotìi  valuta  indi- 
cibile l’eflerc  dall’  Empireo  vn 
Cafato  di  ri  lena  ta  conditione 
aggradato  con  vna  Prole  di 
ottima  bonti  ? Odali  da  noi 

11  faggio  fentimento  del  Filo- 
fofo  morale . Non  fia  , coli  ei 
difeorre , non  fia  chi  fi  perfiuu 
da  facile  il  ritrouare,  ò il  rio* 

(ciré  vn’huomo  da  bene,-  pò- 
fciachc  vn  tale  llò  quali  per 
dire,  che  i fomiglianza  della 
Fenice  non  apparifea  à gl’  oc- 
chi del  Sole,  le  non  ogni  cin» 
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que  ccnro  anni . Habbiamo  di 
continuo  dinanzi  aliavida  chi 
1 nafce  al  Mondo  per  confumo 
» delle  biade , e per  far  numero 
-nelle turbe; ma vn’huomo,  che 
di  huomo  meriti  il  nome,  bifo- 
gna  con  la  lanterna  di  Diogene 
fia  cercato,  e ricercato.  Vir 
Fòlli  o bonus  citò  nec fieri , nec  intei- 
* ty*  V°*eft  i nam  iH*  fortaffe  , 
tanquam  Pbfnix,  anno  quin- 
gcntefimo  nafcitur  , in  turba 
nafcentia  fiepè  fortuna  prò- 
•*  ducit  . 

580.  Per  opera  più  d’ im- 
prefa  miracolofa  , che  di  vi- 
gore di  Natura  partorito  dal- 
r vtcro  fenile  di  ElifabettaJ» 
al  Sacerdote  Zacharia  il  Pte- 
corridore  dell*  incarnato  Ver- 
bo , narra  il  Cronifta  Euange- 
lico  , che  diuerli  ne*  contorni 
habitanti , e feco  per  confan- 
guinità  affini , alla  di  lui  Cafa 
conuennero  , pattando  con  < la 
Genitrice  vffirìofc.congratula- 
tioni,  dihauere  iiSignore  con 
ella  la  fua  mifericotdiofa  Cle- 
j menza magnificata.  Audierunt 
1 58*  vicini , & cognati  eius , quia 
magntficauit  Domimi s m tf eri- 
cord  1 am  fuatn  cum  illa , .&  con - 
gratulabantur  ei . Campeggiò , 
non  fi  nega,  magnifica  laMife- 
ricordia  dell'  Eccetto  in  fare, 
chcvn  feno,  ouc  la  vecchiaia, 
quafi  eftintohaueua  totalmente 
ogni  calore  di  virtù  naturale, 
efponefse  alla  lucevn  gratiofo 
Bambinello  à lungo  defiato.  Ma 
fopra  il  tutto  hebbe  ella  a lam- 
peggiare donando , che  quefto 
e fanto  nafcefse , e nonna  di  fan- 
timonia  i popoli  rifplendefse . 


Ver}  talem  Filium  ei  tribuens 
mifericordiam  fuam  Deus  cum 
illa  magntficauit , & etiam  cum 
zmiuer/o  Mando . Regi  fi ra  vn 
Sacro  Autore . Si  che  certamen- 
te vna  delle  più  fublimi  Miferi- 
cordie , che  pofsa  1’  eterna  Be- 
neficenza efercitare  con  la_» 
fchiatta  di  Adamo  è il  far  nafee- 
re  gl’eletti , e li  giudi  ; perche 
fe  de’Santi  ci  auuifa  V A polio  lo . 

Quibus  dignus  non  eroi  Mun-  -1  Heb* 
dis.  mentre  di  efsi  il  Mondo  n**!# 
è indegno,  ne  confegue,  chel’ 
efsergli  dati  fopra,e  contro  il  di 
lui  merito , debba  aferiuerfi  ad 
vna  mifcricordia  con  eccetto 
immenfa. 

581.  Si  miri  qual’  vtile  al 
genere  humano  arreccato  fi 
fia,  per  relatione  de*  (aerati 
Fogli, dalla  prefenza  de  gl* 

Amici  di  Dio  , ed  apparirà 
quanto  inefprefsibile  rifiliti  il 
beneficio  di  efsere  quelli  al 
medefimo  conferiti . Che  pa- 
gato, haurebbono  li  colpeuoli 
di  Sodoma , e dell*  altre  G 
Città  confinanti,  acciò  fri  di  ^ 
loro  fi  folfero  dieci  giulli  ri- 
trouati  j all*  hor  che  in  gra- 
na di  quelli  fi  dichiarali!  il 
fupremo  Giudice,  che  à que’ 
rei  tanto  infami  vfata  hau- 
rebbe  la  fua  pietofa  indul- 
genza ì Che  farebbe  feguito..  . . 

a gii  Egitij  ne  fette  anni  di 
ellrema  caredia  j fe  habitan- 
te  fri  di  efsi  atcrouato  non-»  ,, 
fi  fofse  il  giudo  Giofeffo/ 

Qual  drage  più  volte  fatta-.  «pr  r- 
fi  farebbe  de  gl*  ingrati  He-  xo/.  2jj. 
brei  dall’  ira  Diuina  ne*  de- 
litti attroci,'che  commette- 
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uano,  feoppodo  non  fi  fofse_» 
per  efimerli  daL-flagello  con 
le  feruide  Tue  oracioni  il  San- 
to Mole/  Chi faluò dall’ incen- 
dio diuoraeore  li  ribelli  della 
Diuinità,  fe  non  il  venerando 
Aarone , che  con  l'incenfiero 
Kum.  pofto  nel  mezzo  de’dclinquen- 
■ T14S  ti  refe  placata  la  fourana  in- 
,»a  dignatione  / E chi  hoggidi  fo- 
menta in  piedi  la  machina 
Mondiale  inondo  non  .diruppi 
da  Tuoi  cardini  precipitata,  non 
fia  dillrutta  con  nuoui  diluuij, 
non  fi  vegga  annichilata  dallo 
j->  , sdegno  onnipotente  per  le  hor- 
il ■ rende  feeleratezze,  che  in  ogni 
genere  da  gl’ empi'fenza  freno 
di  timore,  ne  di  crubefccnza 
ad  ogni  hora  perfidamente  fi 
commettono,  fe  non  fra  di  noi 
li  pochi  Giudi,  che  peregrina- 
no viatori , per  tipetto  de’ 
quali  il  Signore  ritiene  gli 
empiti  della  ragioncuole  lua 
vendetta  i Protegam  ciuitatem 
ifa.  iftam , già  per  Esaia  difle  Iddio 
37.3 f,  di  Gerufalemme  , vt  Jalucm 
e am  propter  mefy  propter  Dauid 
ftruum  mtum . 

5 82.  Due  beni  dal  Padre  del- 
la Latina  eloquenza  fono  nell* 
huomo  confidcrati, alcuni  in  efio 
vengono  augurati, altri cómen- 
dati . La  nobilti  dell’  origine , 
la  grada  della  bellezza , la  ga- 
gliarda delle  forze,  l’autoriti 
del  dominio,  l’affluenza  delle 
douitie , ed  il  redo , che  la  For- 
tuna comparte  all'  edrinfeca  fe- 
liciti , & alle  foddisfattioni  del 
corpo,  non  meritano  quella— 
vera  lode , la  quale  per  giudi- 
ìcjhìiI  jr.r-Z  .'.'a 


tia  deue  attribuirli  alla  fola  vir- 
tù , che  nell’  vfo  de’  premefli 
beni  dalla  ragione  regolato  fi 
fà  Angolarmente  conofcere  . 

Alia  funi  in  tornine  optan-  2 ^ 
da,  alia  laudando.  Genui,far-  orat. 
ma  , viret , opes  , diuitia  , 

(y  opterà  , qua  fortuna  dat , 
aut  extrinfecus  , aut  corporì , 
non  babent  in  fe  veram  tan- 
dem , qua  deberi  vni  fole  vtr- 
tuti  putatur  ; fed  tantum  qttod 
ipfa  virtù*  in  earum  rerum 
vfu  , ac  moderatine  max  imi 
cerni  tur . , . 

585-  Niente  gioua  , come-» 

Seneca  giudiciofamente  fauella, 
per  rendere  vn  huomo  cofpi- 
cuo  fopra  la  forte  comune 
de  gli  altri  viuenti , ò che  fia- 
no  di  fuo  pofiefio  vade  cam-  1 
pagne  feminate  , ò che  groflì 
capitali  di  danaro  egli  traffichi 
per  il  fuo  guadagno  , ò che 
molti  lo  corteggino  dipenden- 
ti dalla  fua  protettone,  ò 
che  egli  habbia  per  il  ripo- 
fo  approdati  pumpofi  letti, 
ò che  fieda  à lauta  menfa 
indrutta  di  cfquifite  viuan- 
de  ; mi  ben  fi  vale  ineffabìl- 
mentc  à farlo  comparirò 
gloriofo  se  egli  fi  modra  ne* 
codumi  irrcprcnfibilc  , fo 
à gl’occhi  di  tutti  fi  di  à 
vedere  fregiato  di  vna_* 
compiuta  bonti.  Qui  fi  fon- 
da dell’  huomo  ogni  vero  bene, 
queflo  è vnicamente  che  felice 
lo  manifeda,  e beato.  In  ho-  £p,a^, 
mine  nibil  pertinet  quantum 
aret  , quantum  faneretnr  , a 
quatti  multif  falutetur  , quam 
o ) ' prtttofo 
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pretiofo  incumbat  ledo,  quàm 
perlucido  poetilo  btbat,  Jèd  quàm 
bonus fit. Hoc  vnum  botri  ini  s bo- 
num  e fi , quo  vno  beatus  ejfici- 
. tur. 

.)  584.  Ehnó,nd,  che  non  di- 

• pende  di  vna  Famiglia  di  emi- 
nente d igniti  la  fortunata  ven- 
tura, che  lieta  ella  (picchi  per 
vna numerofa  Prole,  mi  confi- 
tte , che  quefta  da  con  il  caratto 
perfetto  di  ogni  virtù  adornata . 

. Hebbe  Dario  Ré  della  Perda-. 

■bibuli  due  Figli,  vno  detto  Artabano, 
2.  pig.  ’ e l’altro  Zerfe  chiamato.  Fri  di 
2542,  efli  inforfe  controuerfia  circa 
chi  di  loro,doppo  la  morte  del 
Genitore.doueffe  di  ragione  he- 
reditare  il  paterno  (cettro,  !a_. 
corona,&  il  gòuernodel  Regno. 
Aflériua  Artabano,  che  i lui 
compcteua,  hauendoper  fe  fa- 
uoreuoli  le  glorie  della  Primo- 
genitura  ; e Zerfe  affermaua 
punto  non  militare  i beneficio 
del  fratello  Federe  (lato  parto- 
rito Primogenito  ; perche  li  na- 
tali Tortiti  haueua, mentre  Da- 
rio non  era  coronato,  ne  Rè  ; 
mi  perfona  priuata ; la  doue  egli 
nato  fi  gloriaua  quando  il  Pa- 
dre, dando  in  grado  il  più  alto, 
il  più  nobile , haueua  la  Corona 
nel  capo , c l’attuale  ammini- 
ftratione  dell’Impero . Da  Giu- 
dici,ventilate  di  ambi  le  ragioni, 
fù  fentcntiatoi  fauor  di  Zerfe , 
il  quale  nel  trono  al  Genitore 
fuccefie . 

: V 585.  Si  che  la  preminenaa  di 
uefii due  Figlili  defunfc,  non 
all’ordine^  primato  della  Na- 
tura, che  apprelfo  ogni  fenfato 
intendimento  fi  tiene  di  poco 


valore;  mi  dal  lultro  della  no- 
biltà maggiore,  che  più  fi  ap- 
prezza,quale  porta  l'obbligatio- 
ne  di  vna  bontà  fopra  l’vniuerfa- 
lepiù  rara,  più  riguardeuole , 
c tale  , che  per  tedimonio  di 
Apulleio  viene  vn  ritratto  ad  es- 
primere della  Diuina  perfettio- 
ne.  Nibil  tflDeo  fimilius,  Ò4 
gratsus , quatti  vtr  animo  petft-  Dt  Da 
àio  bonus  , qui  tam  borni nibus  s°crat: 
(Uteri s antecelht , quarti  ipfe  à 
Di/s  immortalibus  difiat  . Oh 
auuenturati  que’  Padri , che  de- 
gni fono  fatti  di  vna  fanta  Pro- 
le; poiché  Gloria  Patrum  tfl  S,  elei*. 
Piliorum  Janditas . Acciò  di  vrf  li.  7* 

sì  pretiofo  fregio  redi  arricchi- 
toilnouelloParto,  da  noi  s’in- 
uochi  la  fupema  Munificenza . 

5 8 6.  Oh  Fabro  preccellentif- 
fimo,  le  cui  opere  fono  fempre 
per  ogni  parte  in  fommo  gra- 
do perfette,  diali,  vi  preghi^ 
mo  humiliflìmi , deh  diafi  dal- 
la liberalilfìma  vodra  dedra_. 
vltimatò  il  compimento  al  Par-  ■ 
goletto,  che  donato  hauete  al  •- 
nodroN.fi  che  penicnuto  all’età 
adulta  tutte  in  elfo  rifplendano 
quelle  belle  doti,  che  à fi  no- 
bili Tuoi  natali  conuengono, 
che  gratiofo  lo  facciano  nel 
Diuino  vodro  afpetto , e cho 
fiano  ne’  popoli  efficace  dimoio 
all'imitatione , ed  al  fciolgere 
ogni  horale  lingue  per  vn  tan- 
to inedimabile  beneficio  con 
offerirui continue  lodi,  e con_. 
riferirai  ineelfanti  benedittio- 
ni.  Vdite,  ò gran  Signore,  de’ 
nodri  petti  contriti  glialfcttuoli 
voti , poiché  per  bocca  del  San- 
to Giobbe  impegnata  hauete 

Fin- 
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rinfe!libilcparoJavoftra*'S#«-  tabe  maculo  tua  y tleuabit  ai 
utrfus  f utrii  adOmnipotentem,  Deum  faciem  tuam  , rogabn 
& ìonge  fatiti  iniqui tatem  a tum , & txauditttt . 


PER  IL  TERZO  GIORNO. 
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SERMONE  LIX. 


ASSENTO. 


Si  preghi  il  Signore  habbia  il  Bambino  nato  vna  ottima 
cducatione  • 

Quando  firmo  tum f turi t txpletus , quid  vii  vt  faciat  putrì 
>L  - . .i  aut  a quo  fi  obfiruart  debebit  ? 


|Sce  alla  luce 
dal  mater- 
no chioftro 
il  parto  dell’ 
Orfa  tanto 
informe , e deforme , che  npn 
hauendo  effigie  alcuna  di  habi- 
tatore  delle  lelue,  moftrafi  vn’ 
embrione , ò più  tofto  vn  pezzo 
di  carne  animata  raflembra_.; 
priua  affatto  di  ogni  bene  ordi- 
nato afpetto.  Non  veduti  dalla 
Genitrice  nella  fua  prole  li  pro- 
pri lineamenti , per  flupendo 
illinto  di  Natura , con  la  lingua 
in  guifa  fi  applica  per  ogni  par- 
te lìudiofa  ,-  & indefeffamente 
à leccarla , che  in  efla  fi  con- 
c fatta  dillintione  fpiccare  ciaf- 
cun  membro  , fino  al  riufeire 
nel  totale  fuo  compimento  l’ani- 
male perfetto.  Vn  fatto  fi  nota- 
bile da  gl’ingegni  Accademici 
innalzato  per  corpo  d’imprefa , 


con 


agencratione  di  dare  l’ef. 
fere  à Figli  ; mi  c necefTario  que- 
fti  fiano  con  fanti,  evirtuofico- 


I ni* 

1J.I2. 


vi  appofero  il  motto  erudito . 
Non  peperìjje  fatiti  O’  pure. 
Lambendo  Jìgurat  Comparifcc 
l’Orfa  di  tutti  li  Padri  molto  fag- 
gia  maeftra  nel  prefente  cafo , 
infcgnandoloro.  Che  non  baila 
itti  “ 


fiumi  diligentemente  educati  , 
fino  ad  improntare  in  eflì  l’im- 
magine di  vn  predeflinato  al  Pa- 
radiso, di  vn  legittimo,  e vero 
Chriltiano . Tolta  vna  fi  impor- 
tante ilèruttionerefta  il  Fanciul- 
lo, per  detto  di  Plutarco,  cò- 
me fe  fofTe  fenza  occhi . Caca  rei 
efìfine  difciplina  natura . Non 
può  da  elio  attenderli,  conforme 


ci  auuifa  Tullio,  fe  non  vn’efito 
deplorando . Quii  vllam  vJliut 
boni  fpem  babclóif  in  eo , cutui 
primum  atatit  ttmpui  palata 
fuerit  ai  ornati  libidine t diuul. 
^ gatum  ì 


Ad 

Seni. 
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gàtum  f Dunque  da!  Cielo  fa*  caput  nouacula  : erìt  enim  Naza- 
uoritoil  noftro  N.  con  la  naca  raus  Dei  ab  infanti  a fuay  &ex 
S Prole , riuolgere  dobbiamo  le-*  mairi s vtero , cb*  ipfe  incipiet  li- 
■ „ no  il  re  preci  al  fuperno  Datore,  ber  are  Ifrael  demanu  Pbiliftbi- 

iftando  con  ogni  affetto,  che-*  norum.  Riferita  l’ Angelica  có- 
habbia  quella  faiutiferi  am-  parfa,e lietoannuncio dalla  Fe- 
maeftramenti , vnà  fedele,  ed  minaàlCòrrfbrte,  tenendo  elfi 
ottima  educatione . per  infallibile  la  fourana  pro- 

5 88-  Ecòo le'Diuine  Pagine , meda,  e faputo  douer’èlfere  la 
che  del  punto  noftro  all^appro-  loro  Prole  deftinata  à trionfo  co- 
uatione  ci  lì  offerifeono  . Per  si  illullre,  com’era  di  efimere 
calligo  delle  iniquità  commelTe  dalIacrudele  tirannideleSchie- 
la  gente  Ifraelitica  fù  dalla  vén-  re  al  culto  confegrate  della  Di- 
detta  dell’Altiflimo  confegnata  uinità , fi  refero  ambi  fomma- 
in  potere  de  gfidolàtri  • Filiflei . mente  anfiofi , che  il  Cittadino 
Nel  corfo  di  otto  lultri  hauendo  della  Patria  beata  gl'informalfe 
gl’infelici  portato  il  grauc  gio-  circa  il  modo,  quale  haucuano 
? go  della  fchiauitudine  tiranni-  datenere  in  bene  difciplinarcil 
k ca,  la  Pietà  di  Dioà  compaf-  Figlio,  acciò  degno  riufcifledelT 
fione  molla  de’  miferi  volle  be-  heroica  prodezza,  à cui  era  pre- 
nignameute liberarli,  edeftinò  ordinato^ondeloSpiritoAnge- 
all’alta  imprefa  il  portento  di  lico  di  nuouo  ad  dfo  móibfatòfi, 
fortezza  Sanfone  , dall’  vtero  coli  Manue  à parlargli  fiipofe. 
eletto  flagellò, e ftrage  de’bar-  Principe auguftilfimo  dell5  tm- 
bari  Pagani.  Per  quello  effetto  pirea  Corte,  che  degnato  vi  fc- 
l’Angeio  del  Signore  con  volto  te  à noi  di  manifellarui , e di 
di  peregrina  bellezza , e di  lem-  affi  cura  rei  di  vn  forni  nato  Par- 
’ biantc  maeftofo  vilìbilmente-*  to,  mentre  effettuata  fi  tarala 
apparue  alla  Moglie  di  Manue , vollra  afseueratione , e ci  vedre- 
’i  huomo  di  rara  bontà , e cosi  à mo  sù  gli  ocf  hi  fra  le  braccia-* 

‘ fauellarc  gli  hebbe.  Donna  tu  fei  il  fi  fofpirato  te  foro  , yi  prc- 

infeconda , ne  per  anco  fi  è com-  ghiamo  ad  inllruirci  con  qual 
piaciuto  l’Eccelfo  di  concedere  tenore  di  viuere  dobbiamo  il 
al  tuo  fenoli  da  te  delìaci  frutti.  Fanciullo  ammacllrare  , e da^ 
Hora  Tappi,  che  vn  Pargoletto  che  dobbiamo  il  medefimo in- 
concepirai , preuenuto  dalle  drizzare  di  lontano  contener- 
celelliali  benedittioni , il  quale  fi.  Quando  fermo  tuia  fuerii  Ib.y» 
V/  fino  da  primordi  del  Tuonatale  expletus  , quid  vis  vt  faciàt 

. farà  Nazarco  del  Signore , c per  puer  ì aut  à quo  se  obferuare  de - 

mezzo  di  elfo  dalla  crudeltà  de  bebit  /;,Si  che  prudenti  qucftt 
gl* incirconcili  è il  popolo  di  Dio  Genitori  intefo  hauendo  à qual 
Ikd>i2‘i>  Pcr  goderli  f*duat0  • Sterilis es,  fublime  maneggio  eletto  veniua 
& abjqy Uberi s fed  concipies , & dal  Cielo  Sanfone,  non  co  mune  ; 
paria Jilium^cuius non  tanget  màfcgnalaco,  non  ordinario* 

ma 
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mi  infigne,  conobbero , che  fc  che  fc  permefTo  viene  di  crefcc- 


corrifpondere  doucua  alla  fua 
vocatione  eminente,  conueni- 
ua  necefcariamente  ad  efsa  dis- 
porlo, & habilitarlo  con  vn  me- 
tro, e convna  regola  di  difei- 
plina,  che  fofse  non  dettato 
dalla  peritia  de  gl*  huotnini, 
mi  dalla  fapienza  di  vn*  Angelo 
fuggerito  ; e perciò  fanno  iftan- 
za  al  fnperno  Ambafciatore . 
Quando  fermo  tuusfuertt  ex - 
pletus,  quid  vis  vi  faci at  puert 
aut  à quo fe  obferuaredebebit  ? 

5 89.  Si  miri , ofserua  vn  ce- 
lebre Filofofo,  con  qual’efqui* 
(ita  accuratezza  (ia  folito  di 
trattarli  dall’Alleuatrice  il  cor- 
picello del  Bambino, torto  cho 
conia  nafeita  fi  efponc  dalla  par- 
turiente  nel  teatro  del  Mondo . 
Con  tepidi  bagni  deterfo  dalle 
congenite  fozzurc , immediate 
fi  proua  auuolto  fri  candidi 
pannicelli,  & entro  ad  angufte 
fafeie  rirtretto.  E ciò  certa- 


mente con  molto  ragioncuole 


cura;  perche  fe  vfata  non  fofse 
limile  diligenza; mi  fi  lafciaflc 
vagare  alla  liberti  fua,  efsen- 
do  le  membra  dell’  Infante  afsai 
tenerelle  , prenderebbe  facil- 
mente qualche  fconcia  piegatu- 
ra, e con  indurirli  nel  progreS 
fo  de’  giorni , impofsibilc  fa- 
rebbe poi  il  poterli  ritorcere , e 
ridurre  al  naturale  fuo  regiftro. 
Hor  tanto  per  appunto  hafsi  i 
fare  circa  li  coftumi  delFanciul- 
lino  ; perche  ad  effetto  egli  pren- 
da vna  lodeuole  forma  di  vita, 
bifogna  alla  virtù  piegarlo  fino 
che  è molle , fino  ch’è  flefiìbile , 
ne  gl’  anni  piu  teneri  5 imperò 


re  adulto,e  per  fuentura  al  vitio 
fi  fia  ricuruato  , fari  tentatiuo 
da  non  poter  fuperare  il  volergli 
della  morigeratezza  imprime- 
re la  figura  . Sic  ut  infantium  vlut.  de 
membra  Jìmul  ac  nati  funt  >ltb  e due . 
firmari  , componique  debent  , 
vt  re  61  a , minime  qui  obliqua 
fiànt  ; ita  puerorum  mores 
principiò  apte  , conncinneque 
fingere  contieni t . 

590.  Souo  tre  cofe,  cornei’ 
elperienza  appalefa,  che  dan- 
no il  cogliere  dal  campo  vna  fer- 
tile, & abbondante  melfe;  cioè 
buon  terreno , buon’agricolto- 
re, ebuonfeme;  fiche  vna  di 
quelle  oue  manchi  , malagc- 
uole  farad  f irli  riccaraccolta. 

Non  altramente  perche  de’ Fi- 
gli fi  confegua  con  allegrez- 
za vn*  efito  virtuofotre  cofo 
hanno  da  concorrere  infieme 
di  accordo  : buona  natura.»  , 
buon  precettore , c buona  edu- 
catione;  in  modo  che  la  na- 
tura non  fi  inoltri  ritrofa  al  be- 
ne , il  precettore  non  fi  vegga 
di  portamenti  fcandalofi,  e 1* 
cducatione  non  fia  di  negligen- 
tetrafeuraggine;  mi  follecita, 
mi  vigilante  , mi  commenda- 
bile,  mi  ottima  , mi  fanta  , 
che  gl’  incammini  all’  acquifto 
dell’ alto  fine,  per  cui  dal  Crea- 
tore furono  conceduti  . D //-  . 

cant  boni  parentes  , Eufebio 
Emifseno  fcriue  , difeant  boni 
parentes  erudire  filios  Juosy  vt 
quos  in  banc  uttam  munere 
aqtufiere  natura  , praparent 
cete  ruttati  fedulitate  doól  ri- 
tta. 

5 91. Con 


fc 


Digitizecf  by  Google 


Lib-2. 

fxàig 

c.  b. 


Eccli • 
7.25. 

k ' 

li-  ?0.I 

ir  2. 


334  Nella  nafcìta  de * Figli 


591  .Con  Tale  d’ingegnofo  giu- 
dicio  daH’AldTandrino  S.Clemc- 
tc  li  Fanciulli  leggiamo  fiori  del 
matrimonio  chiamaci . Matri- 
moniy flore s funi  liberi, quos  qui- 
dim  carnaliumpratorum  Di  ni- 
nni colligit  agricola.  Dir  volle 
al  parer  mio  il  Dottore  facro. 
Come  non  balta  nell’ horticcllo 
l'haiiere  piantaci,  ò feminati  li 
fiori  jmàjé  di  neccffità  quando 
fi  feorgono  pullulati , lo  sbar- 
bargli d’appreffo  l’hcrbe  perni- 
tiofe , l’ irrigarli  con  1’  inaffio 
dell’acqua,  l’efporli  opportuna- 
mente al  calore  del  Sole,  & il 
preludiarli  all’intorno  con  ripa- 
ro, che  li  difenda  da  ogni  no- 
ciuo  oltraggio.  Coli  non  hanno 
li  Genitori  da  appagarli  di  ha- 
ucre  li  Figli  procreati,  mi  è 
loro  debito  indifpenfabile  in  ol- 
tre l’educarli  con  Tanta  difcipli- 
na  , che  gli  emendi  da  tutti  li 
diffetti  colpeuoli , quali  fuolo 
germogliare  la  nolìra  Natura 
corrotta , e che  di  tutte  le  belle 
virtù  gli  adorni  , onde  ne  tra- 
lignino dal  fplcndore  dell’ ori- 
gine , che  nafeere  gl’hi  fatti  no- 
bili , ne  dalla  Chriltiana  profef- 
fione,  iati  nel  Battefimo  arro- 
sti furono,  veduti  lìano dege- 
neranti. Ftly  ti  hi funt  ? tanto 
ad  elfi  incarica  lo  Spinto  Santo. 
erudì  illos,  & curua  illos  à pue- 
ritia  tllorum  . Qui  diligit  fi- 
lium  fuum , ajjìdnat  Hit  flagel- 
la , vt  latetur  in  nouijjìmo  Juo . 
Qui  docetfllium  fuum , lauda- 
bitur  in  filo . 

591.  La  virtuofa  educatione 
della  Prole , per  (cntimento  di 
tutti  Ji  Saui,  è il  capitale  più 


pretiofo  di  ogni  tefbro  , cho 
non  ila  foggetto  i difafiri  di  lì- 
mitro  infortunio,  e che  con  tut- 
to Iofiudio  più  induftriofo  deue 
procacciarli  alli  nati  Figli  de' 
Grandi.  Nauigaua  per  mare, 
non  sòverfo qual  parte,  ilFilo- 
fofo  Ariltippo,  e forprefo  nel 
corfo  de’  fol  cati  flutti  da  vn' 
bombile  tepefla  ritrouoffi  per 
fommofauoredel  Cielo  gittato 
dal  l’ondofe  procelle  al  lido  di 
Rhodi.  lui  pollo  fpinfc  li  palli 
auuiatolì alla  Città,  ed  entrato 
nella  publica  fcola,  chicfe  li- 
cenza di  parlare  , quale  cortc- 
fementc  ottenuta  dall’  vrbanità 
di  chi  nel  Liceo  prefideua , fi 
mifeàdifputare  tanto  altamen- 
te delle  feienze  Filofofiche  con 
vna  faconda  eloquenza  , che.» 
quanti  erano  prelcntj  l’vdirono 
con  piacere  indicibile;  onde  i 
gara  que’Cittadini  fcco  congra- 
tulandoli per  il  fi  dotto  fuo  fa- 
pere  , P honorarono  al  maggior 
fegno,  con  molti,  cricchi  do- 
natiui  concorrendo  ciafcuno  di 
efsi  à regalarlo.  Difpofti  lidi 
lui  Compagni  con  la  partenza 
al  fare  nella  Patria  ritorno , gli 
addimandarono  quello  egli  ha- 
ueflc  grato  riferiflero  alli  pa- 
renti luoi , ed  amici . Saggio 
egliloro  rifpofe.  Io  vi  impon- 
go, che  in  mio  nome  diciate  à 
quelli,  che  prefo  in  fpecchio 
quanto  à me  è fucceduto,  in- 
tendano cflerc  li  Padri  tutti  in 
obbligatione  di  acquifere  à 
propri  Figli  il  douitiofo  poflelTo 
di  beni  tali , che  in  ogni  eucnto 
d’inforto  naufragio  polTano  con 
chidicfsifi  attroua  arricchito 
nuotare 


éi  eofpicuo  Dominante. 

nuotare  (òpra  li  flutti , e ridur - le  hoftili  violenze , habbia  zelo. 


fi  à porto  fienro . Sciant  eiuf- 
T irrr  jj m0**  pojflffiones,  ò'viat itali- 
*fntifì  ^rii  oportere  parar i , qua  etiam 
cum  naufragio  pojjìntvna  ena- 
tare.  Oh  ammonitionc  di 
Euangelica  verità/ 

593.  Feccfi  fra  gli  altri  cono- 
fccrc  perfuafo  di  vna  dottrina 
tanto  importante  il  Rè  di  Giu- 
da Giofjfatc,  nella  religione,  e 
prudenza  dalla  fama  vniuerfale 
celebrato  eofpicuo  ; poscia  che 
doppo  regiftrato  il  concerto  de 
gli  affari  del  regno,  che  piùvr- 
gentemente  premeuano  , nell’ 
anno  terzo  del  fuo  Impero  fpedi 
per  tutte  le  Città  del  Dominio 
fuo  molti  Soggetti  fciclti  erudi- 
tismi con  ordine  di  ammac- 
care li  fuoi  fudditi  nell’ofTer- 
uanzade’Diuini  preferirti;  co- 
me in  effetto  reltò  efequito,  all’ 
horche  li  deputati  Precettori . 

a-  "Par.  Doc  ebani  populum  in  Inda , ba- 
,7.9*  bentes  librum  legii  Domini , 

, circuibant  citnélas  vrbei  Inda, 

atqus  erudii  ha  nt  populum . V n’ 
incombenza  cosi  di  ogni  lode 
degna  quanto  al  medclìmo  Rè 
difponelfe  il  Signore  che  profi- 
cua rifultafTe,  lo  afferma  l’Hilto- 
ria  facra,foggiungcndo,chc  per 
cfl'a  egli  di  forte  in  ogni  prof- 
pera  fortuna  fi  godè  auuanza- 
to,  che  à fopremi  faftigi  fi  mirò 
innalzato  delle  felicità  maggio- 
ri . Creiti t ergo  Iojapbat , érma- 
lb.~v.t2.  gnificatui  e fi  ujque  in  fublime. 

594.  Quindi  fi  deduce , die  ad 
vn  Regno  chi  brama  di  fabbrica- 
re propugnacoli  fortiflìmi  ,òad 
vna  Città,  per  cui  fi  mantenga 
in  fiate  florido,  difefada  tutte 


che  iilrutta  fia  la  Giouentù  nel 
timore  di  Dio , e ne’  morigerati 
coftumi;  certo,  clic  quanti  fa- 
ranno Fanciulli  bene  educati , 
tanti  forgeranno  bafiioni  cretti 
alla  publica  conferuatione.  Que- 
lla è fondata  politica  di  vn’ ac- 
creditato Interprete  delle  Diur- 
ne lettere.  Paruuli  bene  ab  in- 
fanti.1 edo£ìi parrei  funi , & tot 
Reipubhca  defende  d { turres  eri- 
guntur  ,quot paruuli  konis  mori- 
bui  infiruuntur . Che  il  concef- 
fo Bambino  al  noftro  N.  habbia 
il  feliceincontro  di  vn’Aio , qua- 
le fantamente  lo  informi  , come 
hàda  cflcre  dono  fpcciale  della 
fupcrna  Beneficenza , cofi  ad  of- 
fa porgere  da  noi  fi  dcuono  fup- 
plicheuoli  ifianze;  perche  con- 
forme ci  raccorda  S. Gregorio 
il  Magno , non  è fufficiente , che 
vn  tale  gli  fia  fiato  ne  gli  eterni 
configli  decretato,  mà  fi  ricer- 
ca ancora  , che  le  nofirc  fumili, 
ed  ardenti  preghiere  gle  Io  im- 
petrino . Obtmere  nequaquam 
poffunt , qua  pradejlinata  non 
fuerunt  ; Jid  e a , qup  fanali  ui- 
ri  orando  effe  i un  t , ita  pradejli- 
nata  funt  a Deoy  ut  preci  bui 
obtineantur.  perciò  all’vrlito  deir 
Eccelfo  rifuoni  la  dimanda  no- 
ftra  con  lagrimofa  premura,  che 
indi,  cchechiegga. 

59J.  Oh  Protettore  oculatif- 
fiinodi  tutti  gl’imperi,  fenza 
del  quale  non  vi  è frà  mortali 
chi  ottenga  Dominio, chi  Prin- 
cipato poifegga  . Deh  volgere., 
mifericordioliflìmi  li  voftri 
fguardi  verfo  del  Pargoletto, 
che  di  donare  vi  fetc  compia- 
ciuto 


Mcnà.ìn 
lirtgto. 
2 ./>•  282, 


Dialog. 

c.  a. 


Nella  n afe  ita  de' Figli 
cìnto  al  noftro  N.  c fri  le  la  ftrada  della  perpetua  faluez- 


gratie,  che  preparate  gli  fi 
fono  dall’  infinita  Bontà  vo- 
ftra, fiala  prima  di  proueder- 
lo  di  vii*  Educatore  , quale  lo 
guidi  nel  retto  calle  della», 
feienza  de’  Santi , che  nel  te- 
merui  confifte,  e nel  Tempre 
operare  conforme  alla  ragione , 
c giuftitia . L'eflere  ¥ afrettuo- 
fa,  e riucrente  noftra  fupplica 
ammdfa  è per  ridondare  fom- 
mamente  in  voftra  condegna 
gloria  , e non  meno  per  mol- 
ti dirigere  verfo  il  Cielo  nel- 


za,  eccitati  dairefempio  effi- 
cace di  chi  loro  dato  hauete 
per  voftro  Vicegerente  inter- 
ra. Giungano,  òbenigniflìmo, 
al  trono  della  Clemenza  voftra 
li  fi  giufti  noftri  voti:  afcolta- 
te  chi  vi  prega,  òpietofiflìmo, 

& adempiali  quanto  veridico 
per  bocca  del  Tanto  Profeta 
Geremia  promettefte.  Quare»  jfr  2^ 
tis  me , & inuenietisi  inuoca - jj, 
bitis  me , & orabitis  me  , Ò* 
ego  exaudiam  vos . 
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NELLA  CALAMITA  FUNESTA  DI  CETILI 

DISCORDIE 


il? 


PER  IL  PRIMO  GIORNO. 


SERMONE  LX. 


assento. 


Ama  Iddio  (opra  ogni  colà  ne*  Tuoi  Fedeli  la  Face» 


Defiderauit  Dauid  aquam  de  lacu , &ait  : ò fi  quii  mihi  darei  i.ptg. 
potum  aqua  de  gi fi  e rna,  qua  e fi  in  Betblebem  iuxta  portam  ! 


Nfefte  con.» 


acerrima.» , 


ed  implaca- 
bile hoftili- 
ti  hebbe  il 
Popolo  del  Signore  per  ogni 
tempo  molte , e molto  podero- 
fe  Nationi  , che  coftringen- 
dolo  nelle  guerce  i fanguinofi 


cimenti  , fi  attentauano  con.» 


ftragi  lugubri  di  fpiantarlo  a 
fegno  totalmente  difirutto , che 
memoria  di  edo  non  rimaneC- 
fé  nel  Mondo  . Fra  tanti  bar- 
bari nemici  conofcerc  fi  fece- 
ro li  Filiftei  nell’,  odio  interi- 
no contro  la  Gente  gii  dal  Cielo 
cofi  amata  non  edere  ad  alcu- 
inferiori;  anzi  di  forte  fo- 


no 


mcntareifuoi  danni  ogni  feri- 


gno  dilegno,  che  più  di  vna  vol- 
ta ottenuto  haurebbono  1*  effet- 
to di  vn'animoad  eccello  infel- 
lonito , quando  il  braccio  dell* 
Eccello  alla  difefa  de  gl*  inno- 
centi ftefo  non  fi  fede . Per  op- 
porli alle  tiranne  violenze  di 
quelli  perfidi  Incirconcifi  lla- 
uafi  Dauiddc  con  le  militari 


fue  fchiere  in  aperta  campagna 
aquartierato , oueil  tutto  rim- 
bombaua  di  ilrepiti  martiali 
con  Tuono  di  trombe , e con  fra- 
gore di  tamburi,  con  nitrire  di 
caualli , c con  llrepito  di  halle  a 
con  tumulti  di  foldati , e eoa-. 
fr*cadò  di  armi . Non  só  il  San- 
to Rè  Te  affannato  da  calori  di 
elliua  llagione , ò fe  fudato  per 
fatiche  di  armiggeri  impieghi, 
fentendofi  fuor  di  modo  dalla 
fete  cruciato  lafciofii  vfeire.» 
di  bocca . Oh  fe  fri  tanti  miei 
guerrieri  alcuno  fi  attrouaflc 
cofi  ambitiofo  di  compiacermi , 
che  fpintoiì  al  pozzo  di  Bethe- 
leme , di  li  onde  frefche  mi  re- 
caticela potere  etlingucre  1‘ ar- 
fura  delle  mie  fitibonde  vi- 
feere  , quanto  vn  fi  opportu- 
no feruigio  riccuerei  aggra- 
dito! Defiderauit  aquam  Da - 
uid  de  lacu,  & aiti  ò fi  quii 
mihi  dar  et  potum  a qua  de 
cifierna , qua  efi  in  Betblebem 
iuxta  portam  ! Non  hebbeL» 
fi  tollo  il  gran  Campione  U 
Tua  brama  cfprcfia  , che-» 
Y imme- 


x 
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immediate  tre  Caualieri  de*  più  beuanda  le  fauci  afsetate  gli 
valorofi  con  intrepido  coraggio  riftori,fimboleggia  nel  Monar- 
rompendo  per  mezzo  alle  fpade  ca  dell*  Empireo  1*  accefe  bra- 
hoftili  attinfero' l’acqua, & entro  me , che  forga  qualche  Anima 
vna  caraffa  di  criltallo  co  inchi-  grande , la  quale  col  rinfrefeo 
no  profondo,  e con  gratiofe  ma-  di  ripieghi  proficui , di  auto- 
nicre  al  loro  Prencipe  riueren-  reuoli  Mediatori , di  charita- 
ti  T apprefentarono  . Irrupe - tiue  ammonitioni , di  efficaci 
l6‘  runttres fortescaflra  Philijhi-  iftanze,  di'  allettamenti  vigo- 
norumì  & hauferunt  aquam  de  rofi,  e di  terribili  minacciefo- 
ciflema  Betblehem , &attule-  pifea  le  fufcicatcdifunioni  dal- 
runt  ad  Dauid.  le  tartaree  facci , e li  vicende- 

597.  Dall' ombra  alla  luce  uoli  fdegni  ammorzi  annichi- 
per  fare  paffaggio,  e dalla  fi-  lati.  Oh  qual  Corona  inerti- 
gura  al  miltero,  difeorro  in  inabile  nel  Campidoglio  del 
quefta  guifa . Dauidde,  che  in-  Paradifo  à qucfti  Paraninfi  del- 
terpretato  fignifica  dileflus  , la  publica  Pace  fi  riferua  ! Oh 
rapprefenta  Iddio, ch’è  verace-  quanto  aggradifee  la  Maefti 
mente  il  fupremo  Diletto , per-  dell’Onnipotente  il  toglierli  da 
che  feopo  vnico  dell’  amore  Tuoi  Fedeli  ogni  fentore  di 
non  folo  di  tutti  li  Cittadini  mutua  indignatione,  ogni  vc- 
beati,  che  regnano  felicemen-  ttigio  di  paflìone  fdegnofa_/, 
te  nella  Patria  trionfatrice , ogni  fcintilla  di  maleuolo  li- 
md  di  quante  nell’  Vniucrfo  uore!  Oh  come  altamente  -fi 
fono  creature  ; pofeia  che  eia-  compiace  il  Nume  fouranoin 
feuna  di  effe  con  l’appetito,  mirare  eftinti  in  chi  fi  pro- 
che al  bene  le  inclina,  cerca  fetta  fuo  cultore  tutti  li  tu- 
nelmodofuo  con  vincolo  amo-  multuofi  contratti,  tutti  li  difi. 
rofo  al  proprio  Creatore  di  fidij  contentiofi,  tutti  gli  odij 
vnirfi . Ego  Dileólo  mèo , dice  maligni  ! Oh  quanto  il  genio 
la  fagra  Spofa  , & ad  me  con - fi  appaga  del  celefte  Regnan- 
uerjto  eius.  Pofto  quello  he-  te,  mentre  feorge  accordarli 
roe  Capitino  fra  bclliggeri  in  vno  quelli , che  erano  con- 
centrarti , e ftrepitofi  com-  trari  ; quelli  , che  infieme-» 
battenti  adombra  l’increata  Al-  corrifpondenza  non  haueuano: 
tezza,  che  tiene  la  prefenza  quelli,  che  per  queftioni  ir- 
fua  fra  mortali  alterati  per  di f-  reconciliabili  fe  ftefsi  tencua- 
cordanti  pareri,  per  recipro-  no,  e gl’altri  inquieti!  Si, fi, 
che  maleuolcnze,  perdilfidio-  quello  è il  più  intimo  de’de- 
fe  pretefe  , per  iraconde  au-  fiderij  : quefta  è la  più  arJen- 
tierfioni,e per ciuili  difeordie.  te  delle  brame:  quefta  è la_> 
11  defio  nel  Santo  Rè , conili-  fetc  più  focofa  , che  auuampi 
tuito  nel  mezzo  di  truppe  nel  feno  della  Grandezza  ini- 
pugnatrici,,  che  vna  limpida  mortale,  come  afferma  S- Gre- 
gorio 


1. 


di  Ciuili  DJ/cordie»  jja 


, ^ n gorio  il  Magno.  Nibil  ejl  pre- 
ln  FaP-  tiojius  D « itò&fc. 

Jf/i..  i 

5 98.  E con  ragione  certamen- 
te, poiché  fe  Iti  amo  alla  dottri- 
na di  S.  Agoftino  rifulta  la  pa- 
cifica concordia  vn  teforo  di  fi 
fuòlime  pregio  , che  in  tutta  1* 
vniuerfiti  del  creato  non  fi  at- 
troua  ricchezza  ne  più  aggra- 
deuole  , nc  più  gioconda  , ne 
più  deliciofa  , nc  di  emolu- 
mento maggiore  . Tale  bo- 
er'  num  e fi  bonum  paci  e , vt  in 
rebur  creatis  nibil  gratiofùs 
* foleat  audiri , nibil  detestabi- 

li us  concupifci , nibil  vtili'us 
pojjideri  . Vdiamo  chiamata^ 
dal  morale  Pontefice  P vn  io- 
ne fraterna  vn*  abbozzo  del- 
le perenni  dolcezze  . Vefli - 

Tafl-  p &ltim  Pac*s  eterna  . Dal  Ro- 
3.  mano  Oratore  vn  porto  di 
23.  ficurtà  perfetta.  Pax  ejl  tran- 
quilla libertas  . Da  Grifofto- 
mo  Santo  vna  genitrice  di 
ogni  contento  . Pax  omnis 
■ gaudij  ejl  materia  . Da  vn 
Poeta  il  più  ricco  gioiello  , 
che  dalla  fuperna  Liberalità 
fi  fia  à viuenti  impartito  . 
Sabin»  Face  nil  melius , nil  pace  fa - 
lubrius  Orbi  Terrarum , egli 
qui  regit  afìray  dedit  . E 
dalla  Glofa  fopra  il  fallito  , 
che  i fuoi  Difccpoli  annunciò 
^ il  Figlio  della  Vergine,  dicen- 
24  jV.  ^o  • v°bir  . vn’  epilo- 
gato compendio  di  qualun- 

Mbme  *“«?«*  P°ffa»  od  immagi. 

\0C'  narfi  bene  . Qut  pacem  de- 
dit , uno  nerbo  omnia  bona 
dedit . 

599.  Si  è più  volte  dalla  Diui- 


niti,  & in  più  modi  manifcfta- 
to  lo  ftudio  fuo  di  vedere  fra  di 
noi  la  reciproca  concordia  . Se 
ne*  primordi  di  formarli  da 
quella  la  flirpc  Humana  , ella 
non  fabbricò  più  che  vn  folo  jift. 
huomo,  & vna  donna  fola,  da  17.  2é . 
quali  tutte  trahelTero  il  nafeer 
loro  le  gencrationi  de'mortali, 
hebbe  per  intento , che  li  polle- 
ri  di  Adamo  non  fi  diuidefiero  . ^ 
inficine  con  l’affetto  , mi  tutti 
egualmente  fi  amaflero,  come 
da  vn  folo  principio  original- 
mente nati.  Se  in  elìergli  im-  Ex. 
molato  fieri  ficio  commette  con  29.  2 6. 
ordine  peculiare,  che  il  petto  Leu- 
della  vittima  precifainente  of-  7% 
furto  gli  fia  : moltrò  di  hauere 
per  ifeopo  il  darci  noi  notitia, 
che  cofa  più  grata  fargli  non 
polliamo  di  quello  è il  fomen- 
tare verfo  di  SuaMaelti,  e de* 
nollri  proffimi  vn  (incero  amo- 
re . Se  ne’riti  antichi  I’vfo  inhibi- 
fee  di  mifurediffercnti,  appalesi  ^ tu • 
di  volere,  che  coloro,  li  quali  19,  26 . 
hanno  lo  llefso  Signore,  lollcf- 
fo  Capo,  lo  (lefso  Bittefimo , 
la  flefsa  legge,  la  HelTaFede, 
la  ftefia  vocatione,  e la  ftefsa 
fperanza  della  futura  beatitudi- 
ne , habbiano  ancora  fenza_» 
diuifionc  alcuna  vicendcuol- 
mente  la  (lefsa  chariti  . Se  nel 
deferto  i gl*  Hebrci  fommini- 
ftrando  la  manna  intimò  l’edit-  * 1 
to  , che  ciafcuno  la  quantità 
determinata  di  vn  gomor  obbli- 
gato fofse  i raccorre  ; fù  ac- 
ciò tutti  refi  pari  fi  confer- 
uafsjro  in  pacifica  quiete  , 
rimofso  ogni  difeordante  fu- 
furro  9 che  fufeitarfi  potcua 
Y z quaa- 
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quando  veduta  fri  di  eflìfì  ha- 
uete  partialiti  di  portone,  non 
à tutti  vniforme . Se  al  fuo  po- 
polo impofe , che  pertre  volto 
a ogni  annoconuenire  doueffe  al 
17.  frgro  Tempio  per  rendere  alla 
Souranità  fua  ilreligiofo  culto 
della  condegna  adorationo  ; 
hebbe  la  mira  d’indurli  con  tale 
publico  congreflo  alla  comune 
Deur-21»  bcneuolenza  . E per  fine  fc  nel- 
*0-  & le  porte,  ed  ingrete delle  Città 
ingiunfc  anticamente  che  il  tri- 
bunale fi  ergete  de’  Giudi- 
ci , che  dirimere  doucuano 
fri  de’fuddit»  le  inforte  con- 
tefe  , fi  prcfifTe  il  riguardo , 
ch’entro  li  cittadini  foggiorni 
non  vi  foffe  luogo  à tumulto 
di  queftioni  oppugnanti  , ne 
à ftrepito  di  contcntiofi  li- 

*‘gg‘- 

6 00.  In  iomma  fi  come  chi 
priuo  fi  troua  della  fraterna 
vnione  riefee  imponìbile,  che 
habbia  gratia  ne  d’occhi  Diui- 
ni,  ctendoper  teltimonio  di  S. 
Lorenzo  Giuftiniano  vn’  horri- 
Lifj-vi  do  cadaueto  eianimato.  S/cut 
e.  *S»  ' fp tritui  bumantts  nunqu.im  <vi- 
uijìcat  membra  , nifi  fuerint 
unita  ; Jic  Spirititi  Sanólus 
nunquam  umificat  Eccltfia 
membra  , nifi  fuerint  in  pace 
fraterna  dtleilionis  unita.  \ cui 
di  la  mano  S.  Bernardo.  O m- 
Sir-i.de  nis,  qui  ab  unì  tate  ditti  ditur, 
S.  Mi-  ne  dubita , qutn  ab  eorecefièrit 
coati,  fpirttus  uttee.  Così  chi  dctclla 
li  diffidi)  , e nella  dilcttionc 
dc’prolfimi  fi  confermi,  fami- 
gliare all’  Àlcilfimo  fi  auuicina 
q t j per  detto  di  Nazianzeno.  Qui 
de  pace . tMti  l>onum  amplexantur , difi- 


finjionemque  oderunt , ai  Deumt 
diuinafque  mentet  accedunt  . 

Quindi  per  dottrina  di  S.  Ci- 
pnano dare  non  fi  può  offer- 
ta più  accettabile  nel  cofpctto 
della  Diuiniti  di  quello  fi  fia 
in  vna  Cittadina  adunanza  la 
concorde  atettione . Non  vi  c 
dono  nel  teatro  del  Paradifo 
più  di  qucfto  pretiofo,  più  di 
quello  {limato,  più  di  quefio 
riccuuto  con  l’accoglienza  de 
gli  applaufi  maggiori . Sacrifi- 
cium  Dea  maini  ejl pax  nojlra , D[  graf^ 
fraterna  concordia  de  vni-  jytm. 
tate  Putrii , eb*  Fili/ , & Spiri - 
tus  Sanili  plebi  adunata,  non 
munera  Deus , Jed  corda  intue- 
tur  ; & HI*  placet  in  mune- 
re,  qui  placet  in  corde . Suen- 
turata  è quella  Congregato- 
ne , ouc  manca  la  pace  co- 
mune ; perche  fe  bene  pote- 
dete  affluenza  di  qualfiuoglia 
più  lieta  profferita  in  ogni  ge- 
nere di  contento  , che  pofia 
defiderarfi  , mentre  dal  vele- 
no dell’  vniucrfali  ditenfioni 
fia  quefla  infetta  , non  è pof- 
fibile  fi  goda  felice . 

601.  Fortunatiffima  all’ ho- 
ra  il  viucrc  fi  paffa  , quando 
in  efla  l’vnionc  mutua  vi  re- 
gni . Fù  qnefto  di  Zenofonte 
fenfato  giudicio  . Maximum  Zenofb. 
Ciui tatit  bonum  ejl  concordia , 
fine  qua  neque  Ciuitas  beni 
gubernatur , neque  domut  re- 
ile adminilìrari  potei 1 . Et 
Antiilene  medefimato  nel  fen- 
timenco  fteffo  lafciò  fetitto  . 

Ciuium  inter  fe  concordia  qua - 
uis  murofirmtui  ejl  munimen- 
tum.  Interrogato  Agcfilaa  per» 

che 


I 


♦ di  C iu  m 

che  li  Spartani  non  cingettero 
attorniati  li  loro  cittadini  al- 
berghi con  alte,  e forti  mura- 
glie, fi  per  tenere  efclufo  ogni 
afialto  di  nemiche  infidie , e fi 
ad  effetto  gli  habitanti  lenza 
timore  alcuno  godere  potette- 
ro quieto  ripofo.  Saggio  rifpo- 
fero  . Quelti  fino  che  inficine 
fi  amano  , non  tengono  bifo- 
gno  di  prefidio  alcuno  ; pofeia 
che  non  può  darfi  più  valido, 
ne  più  ficuro  propugnacolo 
di  quello  rifiatano  gli  animi 
Wut.bin  di  molti  dalla  concorde  vna- 
miniti  ftrettamente  confede- 
rati . Nullum  munimentum  tu - 
ttot'ns  reddit , quam  virtus  ci - 
uiurn  confintientium . 

601.  Horadi  tanto  vtile,  de- 
coro, e giocondità  dimoftran- 
dofi  la  Chriftiana  fratellanza, 
tanto  da  Dio  aggradita , e bra- 
mata tanto  dalla  fua  foprana 
Grandezza  , chi  mai  fari  ver- 
fo  il  fuo  profsimo  di  mento 
cofi  auuerfa,  a fegno  nell*  ire 
incancherito  , di  forte  inflef- 
fibilc  nelle^  hoftiliti  pertinace , 
che  non  deponga  P oilinatio- 
ne  ì che  ricufi  ogni  accordo 
di  amica  compofitione  / che 
voglia  contumace  perfifterc  ne* 
Tuoi  liuori  i tutte  le  inftanzo 
di  pacificarli  ineforabile/  Par- 
# lo  i te  N. , che  per  meli , & 
anni  fomenti  nel  cuore  Podio 
fraterno.  Che  tu  me  non  af- 
colti  indegno  Legato  del  Cic- 
lo , è grande  la  durezza  tua  . 
Ma  che  afpidooftinatotu  chiu- 
da gl*  orecchi  al  Monarca  del- 
la gloria , che  qui  prefente  foc- 

* È 
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to  le  cortine  Cagramentali  nel* 

PHoftia  DiuiniC  sima  è compar- 
to à pregarti , non  me  lo  pottò 
perfuadere  , farebbe  ribellio- 
ne troppo  intollerabile  , ten- 
go habbia  delP  imponibile  . 

Senti . j 

6 03.  Annibale?!*  Africano, 
fra  li  più  decantati  Combat- 
tenti di  celeberrima  fama  , 
nemico  attroce  dell’impero  Ro- 
mano , riftretto  all*  vltimo  tra  , 

li  confini  di  Capua  , alla  trop- 
po da  fe  per  lungo  tratto  af- 
flitta , & alP  hora  vittoriola-. 

Rcpublica  mandò  a dimanda- 
re la  pace  per  mezzo  de’  fuoi 
Ambafciatori  . Quelli,  tutto 
che  fofsero  per  ogni  titolo  li 
più  qualificati  Perfonaggi  , 
non  {ottenendo  appieno  la_# 

Maellà  del  Cartaginefe  Magi- 
ftraco,  non  furono  da  Roma-  * 

ni  Senatori  all*  audienza  am- 
messi . Fece  rifolutione  egli 
ftefso  in  perfona  di  afsumere 
il  carico  delPambafciaria , mof- 
fo  dal  zelo  di  giouare  alla.» 
propria  Republica  in  congiun- 
tura per  efsa  di  fi  importan- 
te rilenanza  ,e  come  talepre- 
fentò  la  comparfa  fua  in  Se- 
nato , e la  fua  legatione  ef- 
pofe  con  quelle  concife  , ma 
grauifsimc  parole  . Annibal , 
pacem  peto  . E fù  più  chiara-  H*:  Li». 
mente  quali  ei  dicefee  . Padri  ao* 
confcritti  , da  me  vi  fi  fono 
inuiati  Mefsaggieri , acciò  con- 
tenti folle  di  condefcenderc* 
al  dar  fine  vna  volta  a*  noftri 
hollili  conflitti , e di  patteg- 
giare in  accordo  di  reciproca 
Y 3 araiila. 
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amiftà . Vi  c parfo  di  non  voler  tornare 4 cordiale  amicitia , che 
vdireda  alcuno  la  mentione  di  hò  nelle  mie  mani  , e fe  al  co- 
deporrc  1*  armi . Ecco  io  perfo-  mando  mio  vbbidifei  lo  ammet- 
nalmentc  vi  vengo  acanti , e di  certi  nel  Paradifo  co’bcati  al  go- 
canto  iftantemente  vi  fupplico.  dimento  della  felicità  perpetua , 
Io,  che  fono  conofciutofulminc  e fe  ricalcitri  ribello  il  precipi- 
della  guerra,  ilragedcgliefer-  tarti  nell’ Inferno  4 gl’  inccndij 
citi , e terrore  del  Mondo.  Io,  d’infinibilc  fupplicio  con  Lucife- 
che  quell’Annibale  fono , il  qua-  ro,  e con  tutti  li  Spiriti  apoftati 
le  mentre  anco  4 preghi  mici  du-  perturbatori  dell’Angelica  con- 
ri folle  in  non  volerui  arrendere  cordia.  Cbriflus  Iefus , pacem 
4 partiti  di  concordia,  polTori-  peto.  Che  dici/  chepenfi/  che 
dumi  ad  angultie,  che  non  pen-  deliberi  / Sarà  vero,  che  dice- 
fate,  & 4 que’ tragici  eccidij,  4 dere  rifiuti  ? cheoflioatoperfi- 
quali  faprd  appigliarli  vn  rifolu-  fti  ? che  tu  volti  4 Iddio  medefi- 
to  implacabilmente  alle  piu  cru-  mo  le  fpalle?  Non  melo  pofso 
deli  vendette.  Annibai , pacem  immaginarejperchc  troppo  inefi- 
peto.  cufabile  farciti,  perche  troppo 

604.  Quanti  Ambafciatoriti  meritarefti  io  ti  gettaffì  in  fac- 
bà  mandati  l’onnipotente  Signo-  eia . Mal  ediólus furor  tuus  quia 
re , ò Città  di  N.  per  faauerc  da  pertinax  ; & indignatio  tua  , 
te  la  pace,  che  fi  cara  gli  rielce/  quia  dura, 
che  ti  ha  incaricata  con  fi  ftretta  60$ . Oh  Forza  di  onnipoten- 
obbligatione  / ch’è  il  fondamen-  za  infinita , che  4 voltri  cenni 
to  di  ogni  tuo  bene , e di  prefen-  il  tutto  tenendo  foggetto,  non 
te , e nell’eternità  d*  auuenire  / hauctc  impoflìbifc  imprefa  alcu- 
lmiiati ti  hà fauori , e benefici],  na.  Deh  tranquillate  4 ferena 
difauenture,  e trauagli,  chia-  calma  nel  mare  di  quella  Città 
mate , ed  ifpirationi , auuifi , e li  procellofi  flutti  delle  ciuiii  difi- 
raccordi , configli , ed  efortatio-  cordie . H4  ad  efsere  prodezza^ 
ni,  fpettacoli,  edefempi,  con-  voftra  il  cangiare  le  vifeere  di 
iefsori , e Predicatori . Hora  ec-  fafso,  che  non  afientono  ail’Apo- 
colo  qui  in  perfona  venuto,  che  ftoliche  perfuafioni , in  cuori  di 
per  mia  bocca  ridice.  Cbriflus  carne,  che  ammollici  adempifi. 
Iefus  ^ pacem  peto  . Io  ti  chieg-  cano  il  foaue  precetto  della  di- 
gio,  che  con  il  profilino  tuo  ti  lettione  Euangelica.  Domine 
accordi  in  pace , che  fono  il  tuo  Deus  virtutum , confringe  poten- 
Iddio , che  ti  hò  donato  1*  e fiere,  tias  arcuum  Jcutiun , gladi  um , 
che  per  te  in  vna  Croce  fono  &bellum,  Jiatque  in  pace  bic 
morto.Io  ti  addimando,che  vna  locus  tuus . 
volta  co’Fratelli  tuoi  finifei  di  ri-  4 . . 
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Di  faluarfi  reflaficuro  chico’proflimi  la  fraterna 
vnione  conferua- 


ir» 
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In  ingrejfu  or  acuii  fecit  Salomon  duo  ofiiola  de 
lignis  oliuarum. 


606. 


Mpiegati  dal 
Ré  Pacific 


I 


co  tutti  gli 
sforzi  mag* 


giori  e dell* 


alto  Tuo  fa- 


pere , ch’hebbe  infufo  dal  Cie- 
lo , e delle  ricchezze  fue , che-» 
giunfero  ad  vna  valliti  di  cumu- 
lo incredibile,  nella  fabbrica 
dclfifamofo  Tempio  Gerofoli- 
mitano,  riufei  quello  fuor  di 
dubbio  il  più  celebre  de’miraco- 
li , che  dal  Mondo  in  quale  fi  fia 
fecolo  ammirati  fi  habbiano  ve- 
duti, vn  teatro  della  magnifi- 
cenza, vn*  erario  ditefori,  vn 
compendio  delle  marauiglie, 
vn’afìlo  della  Religione , vn  ri- 
cetto della  Cantiti , e de’  facra- 
menti  vn  pretiofo  archiuio.Non 
fùcofa  alcuna  invna  tanto  re- 
galata Bafilica , la  quale  all’  oc- 
chio de’ riguardanti  non  fi  offe- 
rifee  figuratiua  di  arcani  mifte- 
ri.  Ogni  di  lei  (frattura,  ogni 
lauoro , ogni  fuppellettile  ,ogni 


fregio,  ogni  ornamento  ftaua 


rum 


Y 4 


tfoy.Hor 


* * 
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pregno  di  dottrina  profonda , e 
la  mente  ammadlraua  con  eru- 
ditione  celefte.  Baiti  il  Capere, 
ch’ella  hebbe  Iddio  medefimo 
per  fuo  Protoarchitetto , il  qua- 
le e preferire  in  efia  con  cfatta- 
puntualità  tutti  gl’egregi  dife- 
gni , Se  d gl’ Artefici  con  larga 
mano  diede  giudiciolò  ingegno, 
acciò  rifultafse  fino  all*  vltime 
mete  in  ogni  genere  perfettif- 
fima . Ciò  che  in  quefta  di  pre- 
fente  conrifleflfo  particolare  in- 
contriamo confiderabile,  fono 
due  vfei , per  li  quali  l’entrata  fi 
apriua  d quella  parte  della  re- 
ligiofa  Mole , che  per  la  più  au- 
gnila fi  haueua , per  la  più  vene- 
randa^ he  era  il  Santuario, oue  ti 
diuini  Tuoi  Oracoli  efporrefò- 
leual*  infinita  Maefli  Volle  il 
fauio  Dominante,  che  quelle 
due  porticelle  non  di  altro  le- 
gno, che  precifamente  di  vliuo 
fabrefatte  apparifsero.  In  in - 
grejfu  oracult  fecit  Salomon 
duo  o/tiola  de  Uznts  ohua - 
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344  Nella  calamità  fumila 

607.  Hor  qui  ne  gli  ani-  uano  artificiate , non  poteuano 
mi  noltri  inforge  penfiero  fan-  del  pari  effigiare  àgi* occhi  no- 
tamente curiofo  d*  intendere-»  Uri  qualche  altra  confimile  lo- 
pcr  qual  cagione  fcielto  1*  deuolc  perfettione / Poteuano, 

Vliuo  fi  fia  al  lauorarfi  le  due  non  fi  nega,  màdifpofel’Altif- 
picciolc  porte,  non  la  Noce,  fimo,  che  peculiarmente  di  Vli- 
non  il  Ciprcflo  , non  il  Ce-  110  foflero  lauorate,  acciò  vn* 
dro,  nc  altro  di  tanti  alberi,  imagine  pennelleggiaflero  alle 
che  feruire  egualmente  poteua-  noflre  luci  di  quella  virtù , che 
no  non  meno  all’ intento  del  mi-  (òpra  ogn’altraélapiùeflentia- 
ftero,  che  del  decoro  al  riguar-  le,  eia  più  importante,  èia 
do.  Sedi  Noce  fi  foflero  forma-  più  ncceflaria,  ad  effetto  di 
te,  non  haurebbonoJaPeniten-  hauere  ingreflb  nel  Santua- 
za  fimboleggiata,  in  cui  all*  rio  dell’ Empirea  felicità  , nel 
amarezza  della  corteccia  fucce-  godimento  della  beatitudine 
de  del  midollo  il  dolce  frutto/  eterna.  Quella  è la  miferi- 
Tanto  dall’Apoftolo  imparia-  cordiofa  Charita  verfo  de’prof- 
2 >Cor.  mo.  Jd  quod  in preferiti  e fimo-  fimi,  figurata  nell*  olio,  che 
4-  17.  mentaneum , <&leuetribulatio-  dalle  Vliue  fi  fpreme;  fi  che  le 
nix  nofìrajupra  modum  in  fu-  due  porticelle  con  legno  co- 
bl imitate  pternum  glori p podus  ftruttedi  Vliuo  fignificanol’af- 
operatur  in  uobis.  Se  compolle  fetto  charitatiuo,  che  d’ elev- 
ai Cipreflo  fi  foflero,  adombra-  citare  fiamo  obbligati  in  be- 
ta non  fi  farebbe  la  Fama  odori-  ncficio  del  corpo,  e per  vti- 
fera della  vita  efemplare  , che  le  dell’Anima  con  quelli  tut- 
tanto  gioua  per  altri  rapirei  ti,  che  fortita  hanno  con-» 
virtuola  emulatione  ? Pur’ è do-  noi  la  llcfla  Natura  humana. 
cumento  del  Saluator e.Luceat  in  guifa  che  ne  antipathia 
lux  veflra  cor  am  bominibus , di  genio , ne  difgufti  riceuu- 
vt  videant  opera  vefira  bona , ti , ne  torti  prefunti , ne  of- 
& glorificent  Patremvefirum , fefe  rapportate  deuono  hauer 
tjui  in  calis  ejl . Se  di  Cedro  fi  forza  di  alienare  in  minimo 
foflero  compaginate,  non  hau-  la  beneuolenza  noftra  da  no- 
riano  ideatala  collante  Perfeue-  Uri  Fratelli,  fe  afpiriamo 
ranza , à cui  folo  nella  Patria  entro  la  Reggia  del  giubilo 
immortale  la  palma  fi  Uà  ripo-  co’  Trionfatori  dell*  immor- 
2.  Tini»  Ha,  & il  diadema?  Qui  certat  taliti  gloriofa  di  goderci  fe- 
22.5.  in  agone , ci  auuifa  S.  Paulo,  licementc  ammelfi  . Auéior, 
non  coronai ur , nifi  leghimi  & artifex  illius  Templi  Deus 
certauerit.  E l’incarnata  Veri-  futi  , fauella  vn  sacro  Scrit-  per.  6% 
tà.  QuiperfeueraueritvJ'que  in  tore  , cuius  fumma  fapien - cin. 
finem , hic  Jaluusent.  Ed  in_,  tia  faóìum  e fi , vt  nibil  in 
fomma  di  altra  pianta  fe  veni-  Tempio  reperi  retur , fub  quo 
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my  fieri um  ali  quo  d . non  lati - to  fi  pacifica?  Ismahele,  figlio 


. taret  , dr  quod  bis  fior/bus 
claitditur  , adeò  perjpicuum 
e fi  , *//■  J'eipfium  prodat , 
manifejlet  . Oliua  in  diuinis 
litteris  mifiericordia  fymbolum 
ejl't  vnde  qui  Sanfluary  , ó* 
Fropitiatory  ofiiola  ex  Ugna 
oliuar um  conflruxit , indie auit 
facile  , aditum  ad  Deurn  in- 
terclufium  ejfe  , nifi  mi  feri  cor- 
dia  fiore s aperiantur . Nò,  nò, 
che  per  coloro,  li  quali  viuono 
iai  difeordie  fraterne  non  vi  è 
entrata  al  pofleffo  de’gaudi  cc- 
teiliali . Nò , nò,  che  per  colo- 
ro , quali  fomentano  nel  feno 
iraconde  paffioni  non  vi  è adito 
nel  Regno  della  gloria.  Nò,  nò, 
che  per  coloro,  li  quali  l’odio 
mantengono,  efiintal’Euange- 
lica  dilettione , da  fe  fteflì , c d a 
gl’  altri  la  Tanta  pace  sbandita , 
non  vi  hi  gii  mai  nel  Paradifo 
con  Dio,  e con  gl*  eletti  ad  effe- 
re  parte  alcuna  . Videte , fcriue 
In  Vfab  Sant’  Agoftino  Jyidete , quia  ex- 
II4-*o8‘  baredati  Junt  , qui  mnamant 
pacem  ; non  autem  amant  pa- 
cem , qui  diuidunt  vnitatem . 
qui  amant  pacem  , fiunt  bare - 
v . _ _ dei  , de  q ut  bus  die  stur . Beati 
pacifici , quontamrtly  Det  vo- 
cabuntur. 

. doS.  E chi  mai  fi  attrouari  di 
animo  cofi  fengno,  i fegno  tanto 
ineforabile  contro  il  fuo  prof- 
fimo  sdegnato,  che  non  rimet- 
ta ogni  furore  vendicatiuo,  e 
che  non  fi  plachi , quando  fi  ode 
promelfa  nel  Cielo  per  fcColi 
fenza  fine  la  beatifica  fruitionc , 
fc  condona  l’oltraggio,  che  re- 
puta gli  fia  fatto,  fe  reconciliar 


di  Nathania,  fu  guerriero  di 
cofi  forte  braccio,  e di  forte  fi-» 
tiboudo  del  fangue  fiumano, 
che  con  ferocia  d’  incontra- 
ftabile  crudelti  inueftita  la., 
fchiera  di  ottanta  huomini 
dalla  fua  fpada  fettunta  fi  vi 
dero  tolti  di  vita  , fenza  che 
potefTero  ò preualere  con  la 
refiflenza,  ò con  la  fuga  in-» 
franchigia  ridurli  , che  ficuri 
li  faluaffe  . Li  dieci  refiati 
viui,  ad  effo  riuolti  gli  dif- 
fero.  Ferma,  ò Heroe,  fer- 
ma la  formidabile  tua  delira, 
ceffa  dalla  fiera  vccifiono, 
fofpendi  il  ferro,  e contenta- 
ti di  vdire  da  noi  ciò  eh’  è 
fommamente  per  aggradirti. 

Sappi,  che  fe  à noi  concedi 
il  viuere,  ne  t’  inoltri  con», 
la  noftra  morte  nell*  intra-»  ; 
prefo  macello,  fumo  per  ad-* 
ditarti  vn  luogo,  oue  ritro- 
uarai  per  tua  gran  ricchez- 
za vn  pregiatifiimo  teforo. 

Noli  occidere  noi , quìa  bobe-  I#jr.4rl 
mus  thefiauros  in  agro.  Que- 
llo intefo  dall’  inferocito  Ca- 
ualierc  pofe  immediate  freno 
à fuoi  sdegni  , rimife  la  daga 
nei  fodero , tutte  fopite  1*  ire 
dalla  fpcranza  dell’  acquifto 
promeflò  . CeJJauit , & non 
interfeciteos . 

609.  Chi  fari  vero  Chriftia- 
no , che  hoggi  non  gitti  k 
armi  $ co*'  quali  di  ferire» 
il  nemico  haueua  deliberato, 
fentendo  come  con  parola», 
imponibile  di  non  adempir- 
fi  gli  fi  promette , che  prouara 
feco  propitiata  la  fourana  Cle- 

men- 
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menza , che  quella  gli  condo- 
nai tutte  leincorfefceleraggi- 
ni,  che  quella  lo  arricchiti  cò  la 
Diurna  amieitia,e  che  gl*  impar- 
tirà quefta  nó in  terra  vn  guada- 
gno di  prezzo  terminato,  c di 
brcuc  durata  ; mi  vnteforoim- 
jncnfo,eda  poffederfiper  vn’in  fi- 
nibile eternità,  nclTEmpireoal- 
bergoil  godimento  per  Tempre 
del  Bene  infinito.  Qual  com- 
penfo  più  di  quello  ineftimabi- 
Ic  ì E che  può  fopra  di  elfo  bra- 
marli dal  nollro  defidcrio , per 
quanto  fidilatino  allargate  lo 
fauci  di  tutte  le  cupidigie  hu- 
Zanch.  m3LttC  * Qfiisfirrumy  intcrro- 
loc.cit  ga  vn’ Autore  farro,  quis  fer~ 
rum , quod  diflrinxerat , vt  ini - 
micumpeteret , non  recondet  in 
vagina , c'um  illi  offeratur  tbe - 
faurus  diuinf  mifiricordip , & 
impunitas  omnium  fi  elerumfub 
qua  Diuinp  grati  f tbe  faurus  la* 
feti  Quid  alittd  requi  ri  t , a ut 
defi  derat , qui  tantum  tbcf&u- 
rum  réperit , & eruere  potè  fi  ? 

T n 6lo.  Si  regi ftta da  Plutarco, 

Lacoh.  che  vn  profcftòre  dell’ arte  mi- 
litare nel  campo  effondo  com- 
parftf  motto  bene  in  arnefe,c  con 
vn  fcrfibiantc,  che  fpiraua  per 
ogni  parte  animofità,  e brami* 
ra  , intrepidezza,  e coraggio j 
fi  offeruò , che  lo  feudo  haueua 
con  vn  panno  di  porpora  vaga- 
mente adornato.  Ciò  tenendo- 
li dalla  voce  comune  per  indi- 
ciò  di  perfona  effeminata,  la_» 
quale  piùfi  dilettaffe  di  donnefi 
chi  abbigliamenti, che  di  martia*> 
li  imprtfc,  l’accufarono  al  Sena- 
to, e da  quefto  indegno  giudi- 
cato di  viuere  , venne  à morto 


Tentennato  ^ Tutto  Toppofito fi 
pratica  dall*  increata  Altezza^ 
co*  Tuoi  foldati;  imperò  cho 
quelli  diedi,  che  dimoftrano 
Tarmi  delle  loro  virtù  con  Po- 
ltro vermiglio  della  chariti  im- 
porporate, egli  predeftina àgi* 
immortali  trionfi,  gli  elegge 
alle  immarceflìbili  corone,  e do- 
na ad  efsi  la  vita  eterna.  Qnan - - 
ta  efi  pacis  retributio , baredi.  temp 
tatem  pojjìdere  cune  Cri  fio?  Eia 
fentenza  del  Salomone  Africa- 
no. 

6 11.  Non  vi  è alcuno  adulto 
ne’nati  di  Adamo , che  debitore 
non  fia  per  li  falli  comme&i  al 
banco  della  fiipernaGiuftitra,à 
cui  è bifogno  di  prima  lòddifiare 
auanti  di  poter’  elfere  introdot* 
to  fra  gT  Angelici  Chori  nell* 

Aula  del  rifo . Hora  il  modo  vni- 
codi  fare  vn  faldo  tale  è T amo- 
re fraterno, è verfo  de’profsi- 
mi  la  dilettione  reciproca . Con 
lo  feopo , che  la  Vedoua , al- 
bergarricedi  Elileo,  rileuarefi  4^ 
poteffe  dal>  pefo  decontratti  4.7.* 
debiti,  chi  di  noi  non  sà,  che 
al  gran  Signore  non  mancaua_* 
modo  di  fomminiftrargli  ar- 
gento , ed  oro  ì Ma  gli  piacque , 
che  col  mtiltiplicodel  poco  olio, 
che  teneua  in  cafa  appagati  el- 
la rendeffe  li  propri  creditori . 

Tutto  perche  à noi  foffe  docu- 
mento, cheTvma  del  cuore 
chi  ha  piena  di  amorofo , e mi- 
ferrcordiofo  affetto,  per  Tolio 
delincato,  con  ogni  uno  fi,  mi 
fingolafmentc  con  chi  haueffe 
contrario,  vn  tale  di  pouero 
diuienc  ricco , & ogni  Tua  parti- 
ta, ineorfa  peccando , nel  foro 

del 
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del  Tribunali  eccelfo  può  com- 
- v pitamcntc  fcontare  . Cbaritas 
l*  P#g‘  enim  operit  multi tuiinem  pec- 
Mai*i  'j'Catorum  * ^ beati  mifericor- 
’des  , quoniam  ipfi  mtfericor- 
diarrt  confa quentur . 

61 1.  Alle  porte  della  Magio- 
ne celcfte  li  apprefentano  le 
c Mat.  Donzelle  del  Vangelo  da  S.  Mat- 
2S.  12.  tco  defcricte,  adorne  con  il  fi  va- 
go luftro  del  giglio  Verginale, 
e picchiando  con  prcmurofa_. 
iitanza  , acciò  loro  aperto  ve- 
nifle  ringrefTo,  tuttoché  bene- 
merite per  vna  virtù  di  fi  alto 
valore , fi  vdirono  liccntiate , cf- 
clufc  fi  pianfero  . Mercè  le  paz- 
ze al  non  hauer  feco  l'olio  della 
dilettionc  affectuofa . Cajlitas 
enim  fine  ebaritate , ci  raccor- 
da S. Bernardo,  lampas  eil fine 
PpHi-A2.  oleo  ; fubtrabe  oleum  , lampas 
• non  luce  t-t  tulle  c bar  statari  ,ca- 
Jlitas  non  placet . 

613.  Se  alcuno  vi  folle  del 
fuo  profilino  tanto  pertinace- 
mente auucrfario , che  non  ta- 
ccfse  pur  minima  impreflìone 
nel  di  lui  petto  l’eminente  pro- 
metta della  gloria  cclefiiale  ; fi 
. che  moftraflc  con  l’ opere  di 
* preferirgli  la  rifolutione  disfo- 

gare l’odio  nemico,  qualRet- 
totica  farebbe  valeuolc  , qual’ 
eloquenza  fufficiente  ad  efagge- 
rarc  di  vn  tale  la  maluagità 
perfidiflìma  ? L’empia  , ed  im- 
pudica Herodiade  contro  il  Pa- 
triarca deli’  heremitico  inftitu- 
to , contro  il  Predicatore-dei 
gemito  penitente , contro  il  Fo- 
riero del  humanato  Verbo  au- 
uampò  di  vna  indignatione  così 
parccntofa  , che  decapitato  U 


mirarlo  da  vn  carnefice  la  in- 
fernale antepofe  allo  feettro  di 
vn  mezo  regno , che  da  H ero- 
de offèrto  fù  alla  Figlia  inuere- 
conda  dell’adultera  per  premio 
divn  ballo  lafciuo.  Pofciache 
colici  alla  genitrice  riferita  ha- 
ucndo  la  proferta  del  Rè  gli 
ditte  l’arrabbiata  femina  altro 
non  chiedefse , che  la  tefta  fo-  Mar. 

10  del  Bardita . Qt/a  cum  exif-  *•  *4- 
fet  , dixit  mairi  tua  . quid 
petam  ì at  illa  dixit  : caput 
Ioannis  Baptifia  . Fù  ad  ecccf- 

fo  detcrtanda  la  rabbia  del  ino- 
ltro dishoncrto , dichiaratacela 
vn’ clettione , che  tutti  è per  fa- 
re inhorridire  li  fecoli . Mifen- 
za  vguaglianza  maggiore  pur* 
anco  fpicca  il  prodigiofo  fde- 
gno  di  coloro  , che  rinunria- 
no  l’impero  del  ParadifoJ,  e lo 
procurano,  pur  che  fatollad  fi 
veggano  del  fangue  hoftile  , 
purché  illoroemolo  veggano 
humiliato,  deprclso.angofcia- 
•to , cfterminato , eftinto . Non 
speri  ,nò,nò,  ci  accerta  S. Ci- 
priano , non  afpetti  di  appro- 
dare alle  fpiaggic  della  perpe- 
tua Pace  chi  della  Pace  fi  fpo- 
glia . Ad  regnum  peruenire  non  L<j  * 
potarit , qui  eam  , qua  regna- 
tura  tfì  , derelinqust  pacem  . 

11  Maeftro  i noi  fcefo  da  {iel- 
lati fogli  ci  hi  la  Pace  lafciata, 
incaricato  ci  hi  di  vnanimi 
conferuarci  inficine,  ci  hi  co- 
mandato d’inalterabili  cultodi- 
re  li  patti  della  chariti  vicen- 
dcuole  . Pacem  nobis  Cbrifius 
dedity  concorda , atque  vnani-  Ibi  d. 
mes  effe  praceprt , dtleSlionit  , 

&cbar  itati  s Jpdera  incorrupta , 

atque 
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ìbid. 


uit . Chi  manca  della  fraterna 
dilettione  facci  quanti  o Acqui 
egli  fà  più  intigni  all’inaccelTa 
Grandezza,  /ino  adclibirc  le-* 
fuc  carni  alla  fpictata  inhuma- 
nità  de’  barbari  Tiranni , che 
non  perciò  al  Collegio  giàmai 
de’celcfti  Porporati  farà  degno 
di  feorgerfi  aggregato . Exbi- 
bere  fe  non  potejl  Martyrem , 
qui  fraternam  non  tenutt  eba- 
ritatem . 

6 1 4.  Hora  fe  la  concordia  pa- 
cifica è la  porta  principale , per 
cui  fi  afeende  al  viuere  beato, re- 
ità chiaro,  che  altra  firada  chi 
caniina,  come  attefia  l’Aquila 
de’ Dottori  facri, 'ferma  li  parti 
in  fdruciolo  lentiero , efponc  la 
nane  à burrafeofe  procelle,  fi 
fpingc  à dirupo  precipitofo,  e 
fopra  fiorili  arene  la  femenza 
fparge  ; eh’  è à dire  fatica  fenza 
il  frutto  di  faluarfi  , e farà  de’ 
Se*  A.  ad  ^°i  difegni  defraudato.  Qui 
Frah  in  pace  non  fperat , in  lubrico 
vitam , & pedem  ponti,  in 
temperate  nauein  collocai,  in 
pracipitio  fe  illaqueat,in  arena 
femen  feminat . Benedetto  per 
mille  volte  chi  ama  la  pace,  chi 
la  pace  fegue,  chi  poffede  là_> 
' pace.  Maledetto  chi  la  pace 


chi  della  pace  fi  moftra  nemi- 
co -,  perche  vn  tale  hà  il  carat- 
tere di  peflimo  Antichrifto,  e 
di  figlio  eficcrabile  della  per- 
ditionc . O'pax,  beatus , qui  te 
babet  ; malediflus,  qui  te  odi t, 
qui  te  impedii  , & frangit  inter 
bomines , quoniam  Anttcbrifìus 
e fi,  & fi  lius perdi tionis . 

tfij.  Oh  Macfià  adorandif- 
firna , che  con  il  nome  gloriofo 
coronandoui  d’ Iddio  della  pa- 
ce, e dell’amore,  veni  Ite  fri 
noi  mortali  per  fufeitare  il  fuo- 
co della  charità  Luangelica_» . 
Deh  infiammate  con  quella  le 
vifeeredi  quanti  qui  miartifio- 
no,  dileguato  il  ghiaccio  dell’ 
odio  reciproco  in  quella  Città 
di  N.  fiche  nefiùno  di  noi  cada 
dal  fine  eminenti  (limo,  per  cui 
tutti  creati  ci  haucte,  eh’ è nel 
Soggiorno  del  giubilo  il  perpe- 
tuo godimento  di  Voi  infinita 
Bellezza . Fateci  vn  dono  fi  inc- 
ili mabi le , che  haucre  non  può, 
fe  non  chi  fegue  fedele  gl’infe- 
gnamenti  vollri,  chi  al  vofiro 
culto  confegrato  fi  profeta, 
come  Voi  fteffo  dicelle . In  hoc 
cognofcent  omnes , quia  difei- 
puli  mei  e flit,  fi  dtleftionem 
babueritii  ad  inuicem . 


ìbid. 
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Afpetti  catti go  fenza  mifcricordia  1’  ingiuriofo  alla 
duriti  Euangelica. 


Viuit  Domimi!  y quia  fi  feruajjetis  viros , quos 
orci  di  fi is  in  Tbabor , rum  vos  occiderem . 


lui. 
t.  ig. 


lutta  dal 
Ciclo  fi  pre- 
fcritic  la_* 
legge , che 
il  cuore  al- 
la pieci  vcr- 
fo  de’ prolfimi  chi  chiude , tro- 
tti verio  di  fe  ferrate  della  Diui- 
na  Mifcricordia  le  vifccre . Chi 
pertinace  nega  con  il  Fratello  di 
placarli,  habbiafeco  ineforabile 
lafourana  Altezza.  E chi  ridur- 
li non  fa  i ritrattare  il  propofito 
del  rifentimento  bollile,  colto 
li  pianga  fenza  commiferationc 
In  Pfal-  dal  flagello  onnipotente . Quid 
M7-,  tamiuftuniy  parla  S.  Agolhno, 
quid  tam  iufium , quam  vt  in 
qua  menjura  menfi  fuerttis , re- 
mi fiat  ur  vobisì 
6iy.  Fù  crudele  nimittà,  co- 
nte firegiltra  nel  libro  de’ Giu- 
dici, fri  li  Madianiti,  & il  Po- 
polo del  Signore,  fi  che  quelli 
non  omctteuano  occafione  al- 
cuna, che  loro  apprefentata  fi 
fotte,  in  cui,  potendo,  quello 
non  danneggi  attero,  quello  non 
offendettero , e non  fi  attentaflc- 


rodi  farci  quello  ogni  oltrag- 
gio maggiore  . Offertoli  l’in- 
contro due  Capi  coronati  di 
quella  gente  idolatra , che  fu- 
rono Zebee , e Salmana , con_. 
violenta' prepotenza  inuellendo 
alami  Ilracliti,  di  forte  contro 
gl’innocenti  fi  pofero  a fidare 
la  rabbia  furibonda , che  fenza 
fcincilla  pur  minima  di  pictofa 
Immanità  immerfero  loro  nel- 
le colle  il  nemico  ferro , e con 
l’ onde  delle  vene  ad  elfi  tratta 
l’Anima  dal  petto  trucidati  fe 
li  llefero  alli  piedi , e morti.Per 
decreto  dell’  Eccetto  caduti  gl’ 
homicidi  nelle  mani  di  Gedeo- 
ne, coli  gli  hebbeil  celebre  Ca- 
pitano d conttituire.  Voi  fetc 
rei  conuinti  di  molto  fangue  hu- 
mano , che  hauetc  barbaramen- 
te fparfo  i mi  io  ogni  uoitro 
commetto  misfatto  trafeorredo 
con  rimetterne  il  fupplicio  al 
foro  del  Nume  immortale, 
folo  pretendo  fi  confetti  dalla  vo- 
ftra  bocca  di  che  qualità  erano 
gl’infelici,che  da  voi  nel  Taborre 
Tettarono  iaserfetù  i gii  cttendo 
noto 


& 
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noto,  che  dalle  fpadevoftrc,  c 
non  di  altri , fono  con  la  morte 
, flati  tolti  dal  Mondo  . Quales 
8.Kj8.  farunt  viri , quos  occidiflii  in 
T baborì  Li  due  Principi  non  ha- 
ucndo  modo  di  deuoluere  ad 
aliena  maluagirò  il  delitto,  ne 
fapendo  come  poterlo  rendere 
condonabile  con  qualche  fpe- 
ciofafcufa  , aftretti  fi  viddero 
al  depofitare  candidamente  , 
com’erano  ì lui  fomiglianti  li 
• . dati  preda  di  morte  dal  loro 
. fdegno , e che  vno  fra  di  efiì  il 
nobile  afpctto  moftraua  di  va 
Uil*  natodallirpe  regale.  Similes 
tuiy  drvnusex  eis  quajì  filius 
regii . Ciò  in  vdire  il  gran  Guer- 
riero , tutto  accefo  nel  volto  da 
fiamme  iraconde , proruppe.» 
con  alto  grido . Oh  perfidi , oh 
inhumani , che  incrudelito  ha- 
uete  contro  chi  teneuo  per  pa- 
rentela flrettamente  congiun- 
ti ! Erano  miei  amati  Fratelli , 
vfeiti  con  me  dallo  flelTo  ventre  , 
li  fuenturati , che  dalla  tiranni- 
ca voftra  fierezza  fono  flati  ve- 
Ih  v io.  * Pteatns  mei  fuerunt , Jìlif 
' * * * matris  me* . Giuro  à Dio , che 
fe  voi  gli  haucflelafciatiillefi, 
io  pure  al  prefente  , che  fete 
nelle  mie  fòrze,  lafciarei  voi 
Ibid*  fenza  oflFefa  alcuna  ► Viuit  Do- 
minus , quia  Ji  JeruaJfetis  eos  , 
non  vos  occiderern.  Ma  poiché 
dato  non  hauetc  luogo  ne  gli. 
animi  voftri  à benigna  tenerez- 
za, conforme  doueua  (limolar- 
la l'ingenua  conditone  della-» 
voftra  nafcita  ; anzi  oftinato  i* 
odio  voftro  ha  voluto  isfogarft 
nell’implacabilmente  ifuenarli, 
obbligato  mi  prouo  per  termine 


di  giuftitia  al  pagami  con  la 
medefima  moneta;  e però  da 
quella  mia  delira  fete  bora  per 
riceuere  con  la  voftra  vccifionc 
il  meritato  compenfo.  Surrexit  , 
Gedeun,&  interfecit  Zebeeim&  1 *** 
Sai  man  a. 

618.  Mira,  ò ingiiiriofball’ 
Euangelica  Charita  , qui  lo 
fpecchio  , con  cui  lo  Spirito 
Santo  ti  fa  intendere  qual’efito 
ftiarifcruatoalla  tua  pertinace 
oftinatione,  alla  tua  itifleflìbile 
crudeltà:  Tu  non  vuoi  con  il 
profilino  tuo  renderti  placato, 
tu  ricufi  osmi  accordo  di  vnione 

e» 

pacifica,  tu  perfidi  contumace 
nel  liuore  fraterno,  tu  Hai  rifo- 
luto  di  volerti  vendicato,  tu 
otturi  gli  orecchi  à chi  ti  perfua- 
de  di  finire  vna  volta  il  tenere 
quefto  publico  perturbato  con 
Ciudi  Difcordie . Oh  empio,for- 
fennato.  Enonpenfi,  chcdallx 
tua  barbarie  chi  viene  afflitto , 
chi  con  ingiurie  aggraui , e con- 
tumelie , chi  procuri  con  tutti 
li  torti  polsibili  di  oltraggiare, 
chi  fitibondo  di  fangue  cerchi 
fpiantare  da  viiienti  c Figlio  di 
Dio, è Fratello  di  Chrifto,iI  qua- 
le certamente  non  permetterò 
lènza  caftigo  quanto  operi  eoa 
difegni  maligni  ; onde  da  eflfi> 
(degnando  tu  di  apprendere  la. 
CIemenza,egli  da  te  l’efTere  cru- 
dele imparare  , nel  punirti  ri- 
gorifsimo  fenza  vfarti  compaf- 
fione , fenza  dar’adito  à Mi  feri- 
cordia.  Animaduerte  iracunde,  Zancb. 
& crudeli sy  odi  la  protetta  di 
vn  facro  Scrittore  , Cbrifh  ' * 

Domini  Fr atre s ejfe  ìllos,  quos  ^ 
iniurys  affici s , & contumelijs 

ons - 
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onerai , qui  u indi  Barn  rependet , 
ut  optimus  Frater , & parem 
ali  quando  gratiam  referet . 

61$.  Oh  cornei  chiare  note 
hebbe  vna  dottrina  fi  irrefraga- 
bile ad  infegnarci  1*  incarnato 
Verbo,  à noi  Scefo  Maefiro  dal 
Paradifo!  Al  tribunale  del  Rè, 
defcritto  da  S.  Matteo  , fono  li 
di  lui  Temi  fatti  comparire  per 
conto  dare  di  feftefsi . Vnogl’è 
apprefentato,  che  ftaua  col  de- 
bito grauifsimo  incaricato  di 
dieci  milla  talenti.  Comanda 
nel  fuo  trono  il  Dominante  a fsi- 
fo  che  debba  per  ogni  modo  il 
pagamento  efequirfi;  e quando 
non  vi  fia  il  danaro  per  vna  fi 
^ran  fommain  chi  d’ isborfarlo 
c tenuto,  il  reo  fi  venda  conia 
moglie , co’figli , e con  quanto 
di  ioftanzeeipottede;  fi  che  al 
tutto  rimanga  la  giuftitia  fod- 
disfatta.  Colto  il  mifero  in  fi 
angofciofe  firette  non  hebbe  al- 
tro refugio , fe  non  di  proftrato 
Supplicare  con  vn  diluuio  di  la- 
crime , acciò  concedo  le  folle  il 
commodo  del  tempo  , per  ri- 
trouarc  maniera , fe  mai  pofsi- 
bile  haueflead  eflergli,  di  fare 
il  faldo  . Moflo  deir  infelice  d 
commiferationc  il  Principe,  non 
di  afpettarlo  fi  difpofe , ma  vol- 
le indulgentissimo  di  tutto  il 
debito  fargli  gratiofo  rilafio. 
Mifertus  Dominus  fèrui  iUius , 
dimijìt  eum , eb*  deci  tur»  dtmi- 
Jìt  et . Coftui  appena  vfcito  dall’ 
audienza  del  fuo  Signore , le  fi 
fi  incontro  vn  di  lui  conferuo, 
che  di  cento  monete  gli  era  de- 
bitore. Si  dichiara  il  rigido, 
che  pretlde  elfere  pagato,  firin* 


Dif cor  diti  jjt 

gendo  con  iftanze  tali  il  meschi- 
no indebitato,  che  come  lo  ha- 
uette  legato  nella  gola  , quali 
non  gli  permetteua  il  rcfpiro . 
Quello  ftcfe  le  ginocchia  à ter- 
ra prega  il  duro , e lo  Scongiura 
di  dargli  dilatione  , con  pro- 
metta, che  pago  lo  renderebbe.  ^ 
F attenti  am  baie  in  me , & om-  ' 
niareddamtibi.  Non  potè  pre- 
valere ad  ammollire  l’i liburna- 
no;  perche  fiero  , ed  ineso- 
rabile negò  di  yoleilo  a Spetta- 
re; onde  da  birri  fatto  prendere, 
ed  in  carcerare,  pretefe, che  lJan- 
guftie  della  prigione  à forzalo 
necefsitaSscro  al  domito  paga- 
mento. Aiitiifato  il  Rè  di  vnj  fi 
ferino  fuccefso  fece  fi  condurre 
innanzi  l’iniquo  feruidore,  e 
cofi  gli  fauellò.  Odo  tirane-» 
relationi  del  fatto  tuo , e mentre 
teftimonij  di  veduta  non  me  ne 
hauettero  raguagliato,  mi  Sarei 
refodifficile  al  loropreftar  cre- 
dito. Dunque  è vero,  che  tu 
incrudelito  à tanto  prodigiofo 
eccetto  ti  fij  dimoftrato  vcrfoil 
poucro conSeruo  tuo/  Inhuma- 
no,e  diSpictato , hauendo  ioàte 
rimetto  ogni  debito,  tutto  che 
cofi  enorme,  qual’eridi  pagar- 
mi ailretto,  da  tuoi  fingulti  la- 
crimofi  impietofito;  come  non 
hai  conoSciuto  quanto  fotte  con- 
faceuoleal  giufto,  che  da  te  fi 
vfaflc  la  medefima  mifericordia 
al  tuo  fratello  i Come  di  animo 
Sei  fiato  fi  SaSseo  / come  hai  in 
te  hauute  viScere  tanto  feluag- 
gie/  Holà(  riuolto  à Suoi  mini- 
stri tutto  di  Sdegno  auuampante 
ditte) holi  pigliate  il  ribaldo, 
e pollo  ne*  cruciati  più  attroci 
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non  gli  fi  fofpendano  quelli , fino 
che  all’ vltinio  quadrante  non.* 
ifconta  le  Tue  partite  . Iratus 
lb : V.  34-  Dominu s eius , tradidit  eum  tor- 
toribus  , quoadufque  ridderei 
vniuerfum  debìtum . Propolla  i 
noi  Tuoi  fedeli  dal  benedetto 
Giesù  la  mifteriofa  parabola, 
egli  la  fuggclla  con  quello  par- 
lare. Hauete  vditol’efempio, 
che  vi  hò  narrato?  Sappiate, 
ch’egli  vi  é vn  modello  di  quale 
farà  con  voi  per  diportarli  il  mio 
Diuino  Generante;  ogn'  hor  che 
di  buon  cuore  non  vi  rapacifi- 
cate  co’profsimi  voftri.  Si  che 
con  quelli  fe  irreconciliabili  fa- 
rete, ollinati  nel  proponimento 
di  vendicarur,  ei  fenza  dubbio 
implacabile  lari  con  voi , e ri- 
foluto  di  volerai  dalla  fua  Equi- 
tà con  feuerilsimo  rigore  puniti. 
16.  u.  sic  & Pater  meus  cflefìisfaciet 

vobis , fi  non  remiferitis  vuus- 
quifque  fratri  fuo  de  cordibus 


Nella  calamità  ftintfta 

6ai.  Tanta  per  ogni  tempo 
veggo  efserfi  l’eccelfo  Nume 
prela  premura,  che  IL  cultori 
della  fourana  Grandezza  fua_» 
fofsero  certificati  dell’  abboni- 
mento mefprefsibile , in  che  hi 
l’Anime  vendicatrici,  che  fo- 
mentano odi  j,  e rancori,  cho 
ad  altro  non  infillono , fuorché 
ad  iracondi  rifentimenti , che 
ogni  loro  penGero  Tempre  ver- 
fa  intento  ad  opprimere  col 
peggio , che  fanno  , e che-» 
poflono  chi  tengono  per  ne- 
mici , che  loro  efpofe  sù  gl* 
occhi  manifello  di  ciò  1*  inle- 
gnamento  molte  volte  ne  gli 
enigmi  figuratiui  dell’antico  Te- 
ftamento.  Ciò  volle  fimbolcg- 
giato  fi  hauefse  nel  Camelo  , 
quale  fopra  li  rcligiofi  Altari  era 
prohibito  di  facrificarfi , per- 
che nel  capo  tenacemente  con- 
ferua  la  memoria  di  ogni  difi. 


vejtris . 

6io.  Autenticato  feorgefi  vn 
fi  infallibile  afsioma  dalli  Caini, 
e da  Fratelli  di  Gioseflò,  dagli 
Achabbi-,  e dalle  Giezabellc, 
dagliAmani,  e da  gli  Epuloni, 
e di  altn  per  tacere  lenza  nume- 
ro fopra  ogni  altro  da  Adonibc- 
zeche,  il  quale  per  le  vfate  ti- 
rannie conftituito  dal  Cielo  nell’ 
angoftie , che  guadagnare  fi  ha- 
neua,  profcfsòal  difpctto  fuo. 
Sic  ut  feci,  ita  reddtdit  mibi 
iud‘i‘7.  Deus . Dica  pure  San  Girola- 
mo , c farà  veridico  nella  fua 
fentenza.  Inquocumque  reper- 
t fi  tum  fn*rit  odtum  contro  proxi- 
e-7.  o.  >•  mum  ^ ìmpunitum  Dominus  non 
relinquet . fìcutfecifìijiet  Ubi . 


piacere  riceuuto,  e ne-  dà  1’ 
equiualenza,  quando  l’occafio- 
ne  gli  fi  apprefenta . Ciò  volle 
fi  feorgefle  nel  Riccio  adom- 
brato , che  comparendo  per 
ogni  fua  parte  armato  di  fpini, 
ftaua  interdetto  di  non  offerirli 
per  vittima,  mentre  coloro  egli 
efprime,  li  quali  toccare  noiu* 
puoi  in  minimo  con  vna  paro- 
letta, che  (libico  sdegnati  non 
ti  pungano . Ciò  volle  lignifica- 
to fi  tenefce  nello  Spandere  , 
nel  Nibbio,  nell’Aquila,  ed  in 
ogn’ altro  confimile  vccello  di 
rapina  , quali  tutti  reprobati 
veniuano  non  per  altro , fc  non 
perche  hanno  artigli , e roltno 
cruento,  che  di  vccifioni  fidi- 
letta , e di  llragi , onde  di 
colo- 
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coloro  ricfcono  idea , li  quali 
con  hollilc  auuerfione  contro  H 
proffimo  portan  Tempre  lan- 
guinolcnti  le  mani . Cogitet 
vnu/qui/que,ò"  fiat , ci  auuifa 
Bernardo  Santo  , quia  fi  onus 
Do  'Ter  c^aritatis  ab  lecer it , onus  dam- 
lx*  ' nationis  non  immerito  Juftine- 
. bit. Perire  enimnecejfeejl  bomi- 
S.'Ùìch  nimidu*  ebaritatem non babet , 
' etiamfi  tradiderit  corpus  fiium , 
itavt  ardeat. 

61  a.  Da  gTHiflorici  riferito 
trouiamo,  che  affilo  à mcnfa_» 
Occo  , figlio  di  Artaferfe  Re 
Perdano,  cd  ottenuto  da  alcuni 
imp,  20.  atlantiche  la  prima ateione  iui 
da  lui  fatta  có  la  mano  fu  il  da- 
re di  piglio  al  coltello,  ne  prefe- 
roinfaullo  augurio,  argomen- 
tando di  ettere  indegno  con., 
diadema  regale  di  cingerti  la_. 
fronte . Perche  fe  nel  goucrno 
del  regno  fucceduto  ei  fotte , 
doppo  terminato  dal  Padre  il 
periodo  de’fuoi  giorni  mortali, 
flato  farebbe  vendicatiuo,  o 
crudele.  Molti , certo ftd , che 
attegnare  fi  pofTono  indicij  di 
vn’ Anima  reproba,  cfclufa  dal- 
l’impero della  celdliale  beati- 
tudine, e dettinata  nell’  Inferno 
ittridori  perpetui  ; mà  il  mar- 
co fopra  ogni  altro  euidente 
fpicca  il  vedere  vn  tale  indura- 
to ne’rancori,  di  genio  dedito 
alle  vendette  , che  fi  compiace 
di  maneggiare  Tarmi  per  pe  rfe- 
guitare  chi  lo  difgufta,  per  feri- 
re chi  non  lo  feconda , per  am- 
mazzare chi  gli  fi  oppone . Cre- 
. dafi  al  tettimonio  dell’  Abbate 
m be  ui  mcll‘fllI°  • Odiata feparat  borni- 
c gó.  ' nem  a regno  Dii ,odium  feparat 
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hominem  à Pàradifo,odium  fub- 
trabit  hominem  a calo , odium 
nec  per  pafponem  dcletur,nec  per 
Martyrium  purgatur  , nec  per 
fanguinem  effujum  ab  lui  tur . 

61  j.  Oh  petti  di  ferro,oh  cuo- 
ri di  pietra,oh  vifccrc  di  maci- 
gno,e  fino  à quando  fete  per  re- 
fiftereà  quanto  v’impone  l’infi- 
nita Maellà/  E fino  à quando  fa- 
ri vero,  che  da  voi  li  comandi  fi 
proculchino.del  Monarca  onni- 
potentc/E  fino  i quando  difub- 
bidito  da  voi  verri  quel  Dio 
fouraltiffimo , atti  di  cui  cenni 
quante  nelTVniuerfo  fono  crea- 
ture con  tanta  prontezza  ofle- 
quiofe  fi  rendono/  E fino  a qua- 
do  cofi  ciechi  vi  portarete.c  Ilo- 
lidi, che  habbiate  i gloria  Tette- 
re  limili  col  vendicami  alli  Ba- 
filischijcd  alle  Tigri?Nó  vi  con- 
fonde Tcfempio  de’  Focioni , de 
gli  Ariftidi,de’Ccfari , e di  altri 
mille  Pagani,  ch’hebbcro  il  per-  . 
donare  li  torti  ad  honore  fupre- 
mo  / Come  non  vi  atterrifee  il 
fentire  . India um  fine  miferi-  I4C.2<!3« 
cor  di  a illi,  qui  non  fecit  mife- 
r leardi  am  / Come  non  vi  fpa- 
uenta  il  tuono . Homo  bomini  Eccli. 
referuat  ir  ani , & à Deo  queir  it  *8.3 : 
medelam  ì in  hominem Jimilem 
Jìbi  nonbabet  mifericordiam,Ò‘ 
de peccatisfuis  deprecatur  ì ipft 
curncaro  fit,  referuat  irani,Q- 
propi tiationem  quarit  à Deo  / 
quis  exorabit  prò  delitti s illi  usi 
Ecco  porto  nelle  tue  mani  T ha- 
uere  teco  il  gran  Signore  be- 
nigno , ò rigorolo  : T ettere  fal- 
uatoda  elfo  , ò dannato  . Tu  St  Creg. 
de  te  ipfo  iudex  fìs  , teque  Wjfl.ffr, 
fai  ut  ari  pententi»  abfolue  , 
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cupis  à Dìo  tibi  delizia  condo- 
nar i ì tu  caler is  condona  - Si,  fi  , 
diiifi  fri  di  noi  hoggi  fine  alle 
liti , ccffino  le  di  funioni,fi  cftir»- 
guano  le  difeordie , fottencri  la 
Charità  Chriftiana,rcgni  la  fra- 
terna amicitia,tutti  prometten- 
do con  vna  lingua, con  vn  cuore. 

614.  Oh  Regnante  maefto- 
fi(fimo,che  col  ciglio  Teucro  oC- 
curatc  le  Lumiere  del  firma- 
mento,e fate  tremare  gli  abifsi, 
non  fia  che  con  lo  fdegno  verfo 
dc’profsimi,  da  Voi  tanto  ad 


ecceffo  abborrito,  pronochia- 
moallanollrapunitione  il  vo- 
ftro  formidabile  iracondo  fu- 
rore . Perdoniamo  per  amor 
voftro  le  reciproche  offcfe,  vo- 
gliamo fra  noi  dimori  per  fcm- 
pre  mai  vna  (incera , ed  inalte- 
rabile concordia;  poiché  da_» 
quella  la  fpcranza  della  faluez- 
2a  dipende , e del  quieto  vinere 
la  feliciti  fi  gode . Sedebit  copu- 
lili tnem  in  pulchrttudinepads , 
àr  in  tabernaculis  fi  duci  p , & 
in  requie  opulenta . 


PER  IL  QVARTO  GIORNO. 

SERMONE  LXIII. 

A S S V N T O. 


G rafie  fi  rendono  alla  onn  i potente  Bonti  per  le  pacificate 
diflenfioni. 

Lptatui  e fi  populuj , citm  vota  /ponte  promrtterenl , quia  corde  tot o 
1.  Tot-  offerebant  ea  Domino.  fed&Dauidrex  Iptatusejl gaudio  magno r 
>9-  9-  benedixit  Domino  cor  am  vniuerfa  moltitudine . 


Tede  certo  sì 
il  Santo  Re- 
Dauidde  in 
diuerfc  oc- 
cafionr  ca- 
parre enidenri  della  fua  molta 
picrà-Manifeftò  in  varie  cógiun- 
turc  il  fuo  diuoto  affetto  .Cono- 
feet  fece  più,é  più  volte  l’animo 
fuo  religiofiffimo  . Ma  vaglia 
il  vero  in  nelfun’ incontro  mag- 
giamente hebbt  adappalcfarc 
coq  quanto  Serafico  fpirito  fi 
fhidiaffe  il  coronato  Profeta  di 
riuerirc , e di  ofTequiare  l’cccel- 
fa  Maclli  del  Monarca  immor- 
tale, come  nell’  apparecchio 


ricchi  (fimo,  qual’egli  fece  per  1’ 
augufia  fabbrica  della  Cafa 
dell’Orationc , del  Tempio  del 
Signore . Adunò  raccolti  per  ta- 
le crettione  tanti , e cofipretiofi 
tefori  di  legni, di  marmi > di 
metalli,  di  argento,  di  oro,  e 
di  gemme,  che  quando  di  efsi 
riferitore  non  fofse  lo  Spirito 
Santo , hauCrc  potrebbono  ap- 
preso li  noftri  pcnficri  direi 
quafi  dell’  incredibile.  Hora 
il  fi  pio  Principe  non  pago 
del  tanto  douiriofo  aggrega- 
to, che  fatto  haucua,  ad  ef- 
fetto d’indurre  ancora  li  fiioi 
fudditi  ì concorrere  e (fi  pure 

con 
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con  tutti  li  sforzi  loro  alla  co- 
ftruttura  di  vna  Mole  coli  lode- 
uole , efpofe  i rnedefimi  quante 
erano , e quanto  immenfe  le  ric- 
chezze da  fe  apparecchiate , le 
quali  fe  bene  in  riguardo  all’hu- 
mana  fufficienza  poteuano  efìfe- 
re  molto  {limate , nondimeno 
per  rifpetto  della  Diuina  Gran- 
dezza confelsaua  meno  di  vn 
niente  douerli  giudicare.  Opus 
grande  eli , nequeenim  bomini 
praparatur  habitat  io,  fed  Dco. 
Quindi  efortati  al  far  inoltra  ef- 
fì  parimente  del  proprio  zelo 
di  honorare  la  inaccefsa  Soura- 
niti , fù  l’efempio,e  Pammoni- 
cione  dell’  Ifraelitico  Regnante 
di  forte  efficace  ne*  petti,  di 
quelle  turbe  fedeli , che  conflu- 
penda  liberalità  à gara  prontif- 
lime, di  allegrezza  ripiene,  e di 
giubilo  per  vn*  impiego  coli  fa- 
grofanto  concordemente  efibi^ 
ronoopulentiflime offerte.  Lu- 
tat  us  e fi  populus , ciim  vota [pon- 
te promitterent  ; quia  corde  tota 
ojferebant  ea  Domino  . Veduta 
da  Dauidde  vn’adunanza tanto 
abbondeuole  di  tutto  il  più  ric- 
co, di  tutto  il  più  vago,  che  fia 
fopra  la  terra , di  forte  che  (è m- 
braua  elferfi  di  ogni  loro  pre- 
gio tutte  le  miniere  euacaute, 
e vuotati  tutti  gl’erari  del  Mon- 
do , nel  riflettere , che  con  que- 
lla era  per  edificarli  il  regale 
Domicilio  dell"  onnipotente-* 
Nume  , concepì  nelle  vifeere 
yna  gioia  indicibile,  con  vn* 
affettuofo , e lungo  colloquio 
Rendendoli  al  riferire  intimi 
ringrati  amenti  alP  infinita  Al- 
tezza, all’vnico  Datore  di  tutti 
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Dìfcordie  • | ^ " 

li  beni . Sed& Dauid  Rese Ipta - 
tus  e fi  gaudio  magno , & bene- 
dixit  Domino  coram  vniuerja 
multitudine  ,&ait.  Ben:  di  Bus 
es  Domine  Deus  lfrael  patri s no- 
Jlri  ab  esterno  in  aternum , nunc 
confi temur  tibi , & laudsmus 
nomen  tunm  inclytum . 

6z6.  Chel’vnanime  fo  eie  ti 
de*  Credenti  formi  al  gran  Si- 
gnore foggiomo  accetti fs imo, 
lo  afferma  Paolo  Apoltolo.  Vos  ?.ccr, 
eflis  T empiuti?  Dei  viui , fi  cut  6.16, 
diesi  Deus  : quoniam  inbabtta - 
ho  in  tliis , & inambulabo,&  ero 
illorum  Deùs , & ipfi  erunt  mi- 
bi populus.  A cagione  delle  ma- 
leuolcnze,ede’rancori,  delle-* 
rifse.c  delle  difeordie , fufeitate 
per  arte  dell’Inferno  da  Spiriti 
maligni , ftauafi  in  quella  Citti 
vna  Fabbrica  tanto  venerabile 
non  poco  (compaginata,  e quali 
non  difsi  in  punto  di  atterrata 
diroccarli,  non  più  hofpitio  ag- 
gradito dell’ Empireo  Domi- 
nante, mi  caliginofo  albergo 
delle  tartaree  Arpie  . Median-  & : 

te  il  fauore  del  Cielo  con  vn  be- 
neficio al  tutto  inellimabile , il 
braccio  potente  di  Dio  hi  di- 
fcioltelc  inimicitie,hidilegua- 
ti  gli  odij,  hi  fugati  li  liuori , hi 
sbandite  le  contefe , hi  le  difu- 
nioni  diflìpatejficbe  con  il  glu- 
tino  della  CharitiEuangelica  le 
.milliche  pietre  di  quanti  qui 
fono  habitanti,  ricongiunte  ho- 
ra  infieme , viene  ad  ergerli  vn 
pregiati  flìmo  Tempio  alla  fu- 
pcrna  Madia,  in  guifa  addio, 
grato,  tanto  nobile,  tanto  pom- 
pofo , tanto  riguardeuole , che 
(piegarli  non  può  da  terrena 
Z 2 fa- 
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facondia, ne  da  fiumano inrcl- 
Jetto  apprenderli  ; qui  fingolar- 
menteauuerandofì  ciò  che  ella 
d protcftar’  hebbe . Deliti p me  a 
effe  cum filijs  bomtnum . Non  vi 
iià  dubbio , che  ogni  quale  lì  fia 
virtù  Chriltianada  noi  perfet- 
tamente efercitata  arreca  alla». 
Diuinità  indicibil  piacere, pi- 
glia di  cfla  raro  gulto , per  elfa 
riceue  giocondo  diletto . Quan- 
do alla  penitenza  noi  ci  abbrac- 
ciamo, quando  feguiamol’hu- 
miltà,quando  ci  inoltriamo  pa- 
tienti,  quado  calti  ci  conferuia- 
mo, quando  lìamo  elemolìnieri, 
quando  ci  dedichiamo  all’ orx* 
tione,quandoadogni  qualunq; 
emergente  tutti  ci  ralfegnia- 
mo  al  celelte  Volere . Mà  il  fuo 
più  amato  Paradifo  gode  oue  lì 
ritroua  la  reciproca  vnione,oue 
rilìede  1’  vniforme  concordia , 
Tralm.  ouc  la  ^anta  Pacc  • FaBut 
7 jY  j?  ' eli  in  pace  locus  eius.  Anco  Salo- 
* ' mone  fri  le  cofe  aggradeuoli  al- 
l’Altiffimo  afferma  tenere  il  pri- 
Eccli.ii.  mato.  Concordia  fratrum , & 
2.  amor  proxtmorum.  Hora  con  vn 

dono  tanto , e tale  mentre  pro- 
uiamo  haucrci  beneficati  l’im- 
mortale Munificenza,  quanto  è 
ragioneuole,  quanto  è giuflo, 
c che  ci  rallegriamo  con  fefti- 
uo  contento  ,e  che  gli  rendia- 
mo vn  cumulo  immenfo  di  gra- 
fie ? 

di  7.  Da  noi  diali  vn’occhiata 
alle  feiagurc  Iuttuofe  ,e  miferie 
deplorande,  che  dalle  queltioni 
ciuili , c diffidi)  ci  lì  rifondeua- 
no,  all’hor  che  in  fattioni  la  Cit- 
tà diuifa , non  li  vdiuano,  fc  non 
tragici  rifentimenti  j non  li  mi- 


rauano,fe  non  vedfioni  fonelte  j 
per  ogni  parte  rumori,' in  ogni 
luogo  infidic,  ad  ogni  tempo  in- 
quietudini . Indi  ofTeruifi  la»# 
nuoua  faccia , che  hanno  prefa 
le  cofc,doppo  che  li  difeordand 
lì  fono  pacificati  ; come  paleg- 
gio li  è fatto  dalli  sdegni  alla 
piaceuolezza , da  rancori  alla 
beneuolenza,da  gl’odij  all’amo- 
re , dalle  riualita  all’amicitia, 
dalle  holtili  perfecutioni , cho 
ogni  male  minacciauano , al  fa- 
migliare commercio, che  medi- 
ta difegni  per  giouare  con  tut- 
te le  maniere  poffibili  ; e verri 
con  ciò  in  chiaro  quanto  alta- 
mcte  obbligati  lìamo  i benedi- 
re per  ogni  momento  la  Libera- 
lità del  gran  Signore  . Quotici 
in  pericula,  ci  ammaeflra  l’au- 
rea  penna  di  Grifoltomo  Santo,  ^ tof 
quoties  in  pertcula  & angufìias 
incidtmus , & fi  Deus  manum 
non  adbibutffetperijffemus  ■ bete 
cogitante  s omnes , & quotidiè  re- 
cenjentes  nobifeum  .grattai  per- 
petuai babeamus  Deo  . 

da  8.  £ certamente  di  ringra- 
tiare  l’infinito  Bene  lìamo  debi- 
tori ; pofeia  che  fe  deteniamo 
l’eflere  conuinti  ingrati  verfo 
chi  ci  accumula  con  regali  tan- 
to ogni  noftro  merito  trafoen- 
denti  ; e fentiamo  altro  non 
hauere  l’inopia  noftra  con  che.* 
esprimergli  argomenti  didou- 
uta gratitudine  , fuorché  offe- 
rirgli P holocaulto  delle  no- 
lire  labbra  ripiene  delle  fuo 
condegne  lodi  , da  quelle^ 
non  mai  vn  punto  dobbiamo 
celTare  . Qui  ingratus  non  In  Tfal» 
tjl  erga  Deum  , a quo  fibi  34. 

tanta 


7 


di  Ciuili  Di/cor  die . • 

tanta  prefitta  funt , quia  non  circa  la  di  lui  Eflenza  fiano  ad 
babet,  quid  prò  tantis  benefcijs  eftremo  differenti  ; fiche  quella 
Deo  retribuat , quid  ei  rejiat * Natura  incorporea,  e fempfi- 


r 


nifi  gratias  agere  ì Parla  FAqui- 
la  de’facri  Dottori. 

619.  Con  molto  faggia  ri- 
fìeflione  fi  pondera  da  Sine- 
fio  Vefcouo  Cirencnfe,  che-» 
cofi  diuerfe  opinioni  infieme 
tanto  difcrepanti  circa  il 
Nume  fupremo  hauendofi  da 
quante  per  l’ampiezza  del 
Mondo  (tanno  dimife  gene- 
ratami de  gHiuomini  ; fi  che 
fra  di  efli  delVincreata  Gran- 
dezza chi  vna  eofa  ferite , e 
chi  vn’  altra  : chi  Vtia  ^erfctr 
tione  gli  attribuifee  , e chi 
gle  la  nega  : chi  fotto  vna-. 
Formalità  la  riuerifee,  chi  la 
venera  dell’oppofito  perfuafa . 
Con  tutto  ciò  ogni  quale  fi 
fia  natione , ogni  quale  fi  fia 
fetta  in  queft’vnico  concetto 
vnanime  cofpira,  di  profefia- 
re  , e di  adorare  1*  Empi- 
rea Altezza  vn’  abiflò  imper- 


ciflìma, diuidono  partita  con  la 
diuerfità  de’flrani  loro  giudieij. 

E che  altro  da  ciò  confegue,  fe 
non  il  publicare  ogni  qualunque 
gente  edere  l’ Eccelfo  la  vena.» 
originaria  di  tutti  fi  beni , men- 
tre omefio  1’  efporre  in  luce  il 
di  lui  dominio , ogni  sforzo  del 
religiofo  loro  affetto  applicano 
alla  veneratione  della  proui- 
dentiffima  cura  , che  cfercita 
nel  regolare  l’ordine  de’  fuccefli 
humani  . Bonum  Deum  omnes  Orat. 
t am  y apiente s , quàm  imperiti  ugno , 
bomines  vbique  celebrunt , idque 
vniuerfi  mutuo  conjenfu , atque 
vna  voce  profi  tentur  j licet  quod 
ad  alia  attinet  varys  de  Deo  fen - 
tenti/ s dijfideant , & incorruptd 
illius , atque  indiuidttam  Natu- 
rata opinionum  diuerfitate  par- 
tiantur  . nibil  alluci  fibi  vult 
bui us  nomini s fenf us,  quamvt 

Deum  bonorum  omnium  caufam 
• /»  — — • . 


de 


fcrutabile  di  fomma  Bontà,  fignificet ,dumnon  ipfius  prin- 
Datore  profufiflimo  di  tutti  ctpatum pr<edicantjed prouiden- 


li  regali,  Rimediatorc  beni- 
gniamo di  tutti  fi  bifogni 
noftri,  Confolatore  dolciflìmo 
di  tutte  lenoftre  lacrime, tale 
proteftandolo  con  offerte,  e con 
vittime,  con  facrifìcij , e con  ho- 
locaufti . Tutti,dice  il  facro  Pa- 
dre,tutti  grhuomini,e  letterati, 
ed  idioti  predicano  efiere  Iddio 
fommamente  buono,  e quanti  fi 
attrouanoper  tutto  1*  Vniuerfo 
habitatori  con  generale  confen- 
fo , e con  vna  lingua  per  tale  lo 
confeflano  \ ancor  che  in  altri 
propg^i  con  varietà  di  pareri 


ttam , curamqne  verter  antur . 

630.  E ben  fa  palefe  il  munifi- 
centiffimo  Monarca  efiere  tutto 
di  benignità  impaftato,l’haucre 
fuo  proprio  il  conferire  à noi  in- 
defefiainente  benefici j,  e quanto 
volonticri  dall’iftanze  noftre 
pregato,  egli  allarghi  per  con- 
ciarci prontifiimo  le  liberali 
fue  mani  . Non  cofi  fi  pratica 
da  molti  Grandi  della  terra  , 
che  non  odono  mufica  piu  dif- 
piaceuoledi  quella  à gli  orec- 
chi loro  rifuona  nella  diman- 
da di  chi  trafeorre  al  porgere 
Z 3 me- 
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memoriali  di  fuppliche  per  al-  al  tribunale  della  fuaMifcricor- 
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cundono.  Eccone  aperta  l’e- 
uidenza  . Antigono  Rè  della 
Macedonia  venne  con  molta 
fommiflione  da  Trafitto  Cini- 
co richiedo  di  foutienire  alla 
di  lui  vrgente  necelfità  con  ag- 
gradarlo di  vna  dramma . Co- 
lui gli  rifpofe,  che  volendo  in-' 
durlo  advn  fatto  incompeten- 
te i chi  fofteneua  il  decoro 
della  dignità  regale  , non  era 
deceuole  condelceudefle  con 
difeapito  del  honorfuoal  gra- 
tificarlo. Non  e fi  munta  Re- 
gtttm . Il  Filofofo  le  foggiun- 
fe  . Dunque  la  Maeftà  voftra 
mi  foccorra  con  vn  talento , 
che  quello  farà  donatiuo  prò** 
portionato  alla  magnificenza 
del  fublimc  fuo grado.  Talen- 
timi i gì  tur  da . Gli  dilfe  il  Rè. 
Siftende  à troppo  difmifurala 
tua  iftanza,  perche  tanto  non 
conuiene  da  me  venga  dato  al- 
la tua  mcfchinaconditione.  Id 
tuo  fìatui  nimis  eft . E con  que- 
llo fi  sbrigò  da  ogni  dimanda 
del  fupplicante , infetto  di  for- 
dida  auaritia  1*  indegno  Prin- 
cipe. 

63 1.  Lungi , lungi  dall’eter- 
no  Monarca  ogni  ombra  di  fi- 
mile  auara  tenacità  ; imperò 
che  non  può  alcuno  di  noi  con 
fi  auide  fauci  anhelare  al  go- 
derli arricchito  co’  di  lui  pre- 
tiofi  tefori,  che  dal  medefimo 
non  fia  infinitamente  (ourauan- 
zato  nelle  brame  di  pronta- 
mente impartirli.  Telamoni) 
al  prefente  ne  fiamo  noi  di  cf- 
perienza;  mentre  inuiati  li  no- 
ftri  preghi , e li  noftri  fofpiri 


dia  , acciò  di  concederci  fer- 
uito  fotte  il  dar  fine  alle  male- 
uolenze,  e difeordic,  che  ca- 
gione fi  faceuano  in  quella  Cit- 
tà di  lugubri  fpettacoli,  e che 
fondato  motiuo  ci  recauano  al 
temere  tutta  via  feiagure  peg- 
giori, hà  voluto  pietofamente 
inclinarli  alle  noftre  humili  , 
ed  affettuolè  fupplicationi  ;dif- 
pouendo  foauemente  granimi 
à ripigliare  l’antica  con federa- 
tione , à ricongiungerli  nell*  a- 
micitia  prift  ina , & ad  abbrac- 
ciarli vnanimi  alla  Canta  pace, 
col  fuoco  della  dilettione  Eiiat*- 
gelica  tutte  abbruciate  le  armi, 
che  l'Inferno  fomminiftrateha- 
ueua  ; il  che  quanto  tenere  fi 
debba  per  beneficio  eminente  _ ;|| 
lo  dichiara  il  Salmifta , dicen- 
do . Venite  , & videte  obera  rpfalm» 
Domini  , qùp  pofuit  prodigi  a 45,  q. 
fu  per  terram  , auferens  bella 
ujque  ad  finem  terra . arcum 
conteret , & confringet  arma  , 

& feuta  comburet  igni . 

632.  Gratie  adunque  da  noi 
fi  contribui fcano  con  tutto  l’in- 
timo alla  immenfa  Liberalità 
dell’Altiflimo,  il  quale  con  pre- 
mura da  noi  le  ricerca  non  per 
fuo  lucro,  mà  per  guadagno  no- 
ftro ; non  per  fuo  vtile , mà  per 
noftro  a equi  fio  : non  per  fuo 
vantaggio , mà  per  noftro  inte- 
refle;  poiché  con  ciò  più  vicini 
nell’ approlfimarci  alla  Diuina 
fila  Bontà,ci  habilitiamoal  rap- 
portare da  etta  1’  aggiunta  di 
nuoui  regali.  Tanto  ci  fi  raccor- 
da dalP.  S.Agoftino.  Laudari 
fe  vult  Deus , h£)  hoc  vt  mificias , 

~ non 
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di  Cium 

noni#  iU* fublimetur  . non  e fi 
• omninò  quod  iUi  retribuas  , & 
quod  exigit  non  fibi  , fed  tibi 
txigit , proderit  ytibi  /er- 

ti ai  ur  : non  eoe  à te  amat , quod 
illum  augeat , fed  quod  te  ad 
illum  per due ut. 

Guardici  il  Ciclo,  che 
fi  attroui  fri  di  noi  chi  tenga 
chiufe  le  labbra,  chi  in  (ilentio 
fi  ftia  con  importuna  mutolez- 
za,  chi  taci  il  celebrare  le  pom- 
pe della  fourana  Magnificenza  ; 
pofeia  che  ad  effetto  vn  tale  Ten- 
tine quanto  gran  bene  gli  fi  era 
conferito  , nieritarebbe  efser- 
nc  dello  ltclso  priuato  . E la 
. .dottrina  diS.  Bafilio.  Prafen- 
ttbus  boni s perfruentes  , oùm 
nullam  rependamus  largitori 
grati arum  ailionem  ,vt  Jenfum 
aliquem percipiamus  ex  taìlura 
rei , nece/Je  e il,  vt  ea  /polir- 
vi Hr. 

63 4.  Apranfi  per  tanto  gl’ 
occhi  noltri  per  mirare  benefi- 
co i qual  legno  ci  fia  refo  il 
gran  Signore , conofciamo  l’ec- 
cellenza del  riccuuto  dono,  non 
fi  habbia  da  noi  ricchezza  al- 
cuna con  più  gclofa  oculatez- 
za pofseduta,  Tappiamo  quan- 
to giuffo  apparisca, che  vi u li- 
mo foggetti  con  fedeltà  pun- 
tualiflìma  alle  adorande  Leggi 
di  chi  verfo  noi  fi  porta  ne’ fa- 
Uori  così  proftifo , e che  fopra 
ogni  cofa  efecranda  decedia- 
mo le  oflefe  di  vna  Diuiniri 
tanto  infinitamente  amabile, gii 
che  come  c’  inllruilce  il  P.  S. 
Gregorio  magno,  non  vi  hi  feu- 
do fi  forcete  valeuoleàfpezza- 
rc  Ultrali  «seti  delle fuggeltio- 
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ni  vitiofe,  come  la  memoria  de* 
benefici)  confeguiti . Qui  per-  .Q 
cepta  grafia  meminit,  vini  cui-  mor\c.g 
pp  imminenti t fregit . Non  fia, 
che  diamo  refpiro  fenza  rac- 
cordarci vn  tanto  obbligo  no- 
llro . Non  fia,  che  ci  palli  mo- 
mento , in  cui  non  offeriamo 
tributi  di  lode  alla  Splendidez- 
za increata.  Non  fia,  che  mai 
cediamo  d'inuiarc  all’vdito  Di- 
urno li  cordiali  attesati  della 
noltra  gratitudine. 

63%.  Oh  Difiributore  indefi- 
cientiifimodi  tutto  quello,  che 
ò bramare  fi  puòdagl'humani 
noltri  defidcrìj  , ò fi  aggiulta  al 
rimedio  delle  nece&icànoltre, 
ògioua  per  ricolmare  li  noltri 
petti  di  vera  contentezza . Ren- 
dali gloria  da  tutto  l’Vniuerfo 
per  tempre,  honore,  e benedit- 
tionc  al  Nome  voltro  adoran- 
di6imo,per  hauere  fri  di  noi  il 
Diuino  Spirito  voltro  confede- 
rati in  vno  gli  animi  di  feordan- 
ti . Deh  proteggete  con  deltra 
onnipotente  li  voltri  fourani 
recali , fi  che  non  mai  più  pre» 
uafga  il  tartareo  Seminatore  al 
fpargere  ne’ cuori  noltri  l’au- 
ucrfioni  hoitili , che  tanto  ad 
eccelso  vi  difpiacciono , e che 
cosi  eftremi  arrecano  U nocu- 
menti . Sia , deh  fia  la  prefente 
noltra  concordia  preludio  di 
quella  perpetua  Pace , per  cui 
fiamo  creati , ed  i cui  fofpiria- 
rnodi  giungere,  come  inoltro 
porto  felicilsimo.  Benediiìum  Dan  ^ 
Jìt  nomen  glori p tua  , Domine  ^2. 
Deus , finilum , &■  laudabile , 

& Juperexaltatum  in  omnibus 
fpculis  . 
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SERMONE  LXIV. 


ASSUNTO. 

■ - «i 

Benefìcio  fcgnalato  del  Ciclo  e il  trauaglio  dello 

Rato  infermo.  i 

Arcum  mtum  ponam  in  nubibus , & erit  Jtgnum 
J aderii  inter  me , & inter  terram . 


\ 


Opite  lo 
fiamme  del- 
la celefto 
indignatio- 
nc  , allo 
vendette  pronocata  dall’irapic- 
tide’  mortali,  c lo  incendio 
eftineo  della  Giuftitia  onnipo- 
tente con  le  acque  immenfe  del- 
1*  vniuerfalc  diluuio,che  allaga» 
co  hauendo  dall’vn  Polo  all’  al- 
tro il  Mondo  tuttoco’  flutti  vo- 
raginofi,  c fotto  le  ondofe  pro- 
celle gli  Atlanti  fepolti , c gl’ 
Olimpi,  ■ quanti  erano  rubelli 
alla  Corona  dell’ A Itiflimo  fece 
vedere  tragico  trofeo  della.» 
morte . Vlcito  dall'  arca  il  buon 
Noè,(ì  per  riferimento  di  gra- 
fie alla  fourana  Macftà , cho 
fai uato  lo  haueua  con  quelli  del- 
la fua  famiglia,  ccon  tutte  le 
fpecic  de’ bruti  dal  tanto  gene- 
rale eccidio,  come  per  ottene- 
re, che  non  maipiùfopra  l’hu- 
mana  progenie  vn  fi  formida- 
bile flagello  cadefie , tutto  fi  ri- 
uolfe  adergere  Altari,  ad  offe- 
rire vittime, ad  inuiare  in  alto  il 


fumo  di  holocaufii , à multipli- 
care  affettuofe  preci , ad  accen- 
dere l’ aria  con  ardenti  fofpiri , 
e le  guancie  ad  irrigarli  c on_» 
profiuuio  inondante  di  tenere 
lacrime.  Molto  Iddio, e com- 
moffo  à pietà  dalle  vifcerc  del- 
la fua  Clemenza  infinita , vo- 
lendo aificurare  il  Santo  Patri- 
arca, che  in  auuenire  refocon 
gl’  huomini  fi  farebbe  propitio , 
portandoti  verfo  di  cflì  al  bene- 
ficarli di  (pollo , & ad  accumu- 
larli ogn’ horpiù  co’fuoi  libe- 
rali tefori;  diffegli,  che  hau- 
rebbe  nelle  nubi  difpiegato 
l’Arco  baleno,  quale  glidaua 
per  contrafegno  infallibile  del 
patto  cortcfe,  che  co’ poderi  di 
Adamo  à contrahere  benigna- 
mente condcfcendeua.  Arcum 
tneum  ponam  in  nubibus erit 
Jtgnum  fgierit  inter  me , & 
inter  terram. 

63  7.  Dico . Qual  ftrana  noni-, 
ti  all’vdito  ci  fi  apprefenta; 
mentre  intendiamo  darli  vn’ 
Arco  dal  gran  Signore  pcrin- 
diciodi  conuencione,  di  ami-* 
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citia , € di  pac?  /.  Non  c l’Arco 
militare  arnefe/~Nou  è l’Arco 
iftromento,  che  nelle  battaglie 
fi  vfa , e nelle  guerre  / Hora  in 
qual  modo  vn’ armatura, che  fi 
adopera  ne’ conflitti  fanguino- 
fì,  e ne’  duelli,  edere  potè  re- 
gnale congruente  ad  efprimcre 
pacifica  lega,  ed  amica  confe- 
deratone ì Quid  efty  addiman- 
. . da  vn  facro  Scrittore , quid tji , 

co-tribul  iu0<l  <ircum  inftgnum  f aderii , 
in  com  ‘ & Pac‘s  ded<r it  Dotti inui  ì tion- 
prop.  j.  nè  arcui  bellicuminjirumtntutn 
«lì  ì quomodò  igitpr  bellicum 
infìrumentum  in  patii  Jìgnum 
datari  Ah,  ah,  così  è,  cosìè, 
fc  procedere  vogliamo  confor- 
me il  coll  urne  terreno,  che  all’ 
Arco  gl’  huomini  non  fi  appi- 
glialo in  altro  tempo,  fc  non 
quando  trattano  di  combatte- 
re, e di  guerreggiare  . Mi  1’ 
Empireo  Dominante  nella  fua 
Cala  tiene  diuerfo  Itile  , prati- 
ca riti  differenti  , ed  offerua 
contrarie  vfanze  ; imperò  che 
la  guerra , che  dal  Rè  della  glo- 
ria fifa  con  noi,  hi  per  feopo  lo 
ftabilimento  della  pace  : li  (tra- 
li, che  fcocca  dall’Arco  fuo 
contro  di  noi,  fono  faettc  di  mi- 
fericordia,e  di  faluczza  : li  tra- 
migli , c feiagure,  li  languori,cd 
infermiti,  co’quali  il  corpo  ci 
ferifee , e ci  affligge  le  membra, 
vengono  incamminati  al  bcnc- 
lbid.  ficio  dell’  Anima  . Nimirum 
quia  bellum,quod  nobifcum  gerii 
De  us, ad  pacetti  ordinaturfagit- 
ta , quai  in  noi  arcu  fuo  mittit , 
mifericordip  f agiti * funt  , Ò" 
ulutii  ilabora,  inquarti,  & tri- 
buiat  ione  s , quibui  f or  pus,  & bo- 
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norem , &dùiiriat  no  fi  rat  fe- 
rii, ad  animpfalutem  ordinan- 
te. 

63  8.  Si  che  in  vcriti  l’efler 
noi  dal  Cielo  proftefi  nel  letto 
infermi,  fenza  dubbio  alcuno 
deue  aferiuerfi  i dono  peculia- 
re, ifegnalato  fauorc,,ad  va’ 
argomento  de’  più  certi  della 
Diuina  Beneuolenza,  che  hi  la 
mira  di  promopere  il  noltro 
vero  bene.  Defiamodi  ciò  ve- 
nire in  chiaro/  Notili oue dica 
il  fourano  Nume  di  edere  per 
riporre  l’Arco  fuo,  e ci  fi  fari 
manifefto.  Arcuiti  maini  pò-  r . 
natti  in  nubibui . Mi  perche  nel-  9 
le  nubi , non  in  altra  parte  af-  ’ ’ 

ferma  l’Eccelfo  di  volere  il  fuo 
Arco  collocare?  Ah  dalle  nubi 
difeende  alla  terra  l’irrigatio- 
ne,  le  nubi  la  inaiano,  le  nu- 
bi con  le  pioggie  la  rendono  fe- 
conda, le  nubi  germogliare  la 
fanno,  ed  arricchirfi  con  abbon- 
danza di  meflc,  c di  frutti. 

Quindi  ad  effetto  da  noi  fi  Tap- 
pi, che  l’ Arcodell’auucrfiti, 
e delle  tribulationi  ci  riefee 
fommamentc  fruttuofo,  Tem- 
pre che  con  patien  za  collante, 
e con  piena  raffegnatione  ci  ri- 
mettiamo i quanto  con  noi  dif- 
ponc  il  ftiperno  Beneplacito; 
di  forte  che  non  hi  la  prefentc 
noltra  mortaliti  miniera  più 
fertile  al  fomminiflrarci  inef- 
preflibili  ricchezze  , e palme 
da  goderfi  nella  Patria  beata, 
di  quello  rifulta  l'infortunio,  e 
la  caiamiti,  le  affi  itt  ioni,  eie 
difauenture,  dice  con  arcano 
miftero . ArCutn  meum  panarti 
in  nubibui,  \ 
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639*  State  meco  , poiché.» 
habbiamo qui  onde  viepiù  co- 
nofeere  apertamente  come  re- 
galo debba  ftimarfi  di  vn  fpe- 
ciale  amore  della  Diuinità  il 
proùarci depredi,  etribulati. 

Si  rifletta,  che  queft’Arco  ce- 
lefte  promeflo  per  fegno  di 
amicheuole  affetto  , non  è al- 
tramente Arco  vero  , e reale  j 
mi  difuperficicfolo , e di  me- 
ra apparenza  ; imperò  che  il 
trauaglio  , che  ci  colpifce  in 
quello  efiglio  mortale , e ci  ad- 
dolora , delie  più  riputarli  tra- 
uaglio di  oftentatione,  che  di 
verità  i mercè  ad  eflere  fi  pic- 
ciolo, e tanto  breue  , che  hi 
da  giudicarli  per  vn  fcherzo, 
per  vn’cmbra , per  vn  nulla.» . 
Guardici  Iddio,  che  cadiamo 
in  quella  angofeia  perpetua, che 
li  reprobi  infelicifsimi  nelPvlfi- 
cina  de*  gemiti  eternamente-» 
tortura . Quella  sì,che  vcratri- 
bulationc  fora , fpauentofa , ed 
horrenda  , contrafcgno  di  fu- 
rorc,non  caparra  di  amore:  non 
da  Padre  aflFettuolò  difpolta.» , 
ma  ordinata  da  nemico  fdegna- 
‘ to  . Quid  non  mi fericor diter 
prafiaturbominibui  à Deo , par- 
la S.  Agoftino,  a quo  et t am  tri- 
bulatio , b enfi cium  e fi  l nam 
rei  profpera  donum  ejl  conjòlan • 
tiiy  rei  autem  aduerfa  donum 
tjl  admonentii  Dei . 

<>40.  Si  regiftra  da  gPHifto- 
rici,  che  Ludouico  xn.Rè  di 
Francia,  Figlio  di  Carlo  viti, 
fubito  terminata  la  pompa  del- 
la fua  incoronatone , e del  re- 
gno il  portello  prefo , ordinò  al 
fuo  Segretario , che  vnapoliza 


influfio 

gli  ftendefie , ò lilla  con  li  no- 
mi di  tutti  li  Gentil*  huomini 
della  fua  Corte . Riceuuta  nel- 
le mani  Ia  carta , fi  pofe  atten- 
tamente ad  orteruarla , e dato 
di  piglio  alla  penna , ne  notò 
alcuni  con  fare  nel  margine  vna 
picciola  Croce . Ciò  mtefofi 
daque’Caualieri  fipofero  non 
poco  in  ifcompiglio,  non  ra- 
pendo qual  folle  del  Principe,» 
1*  intentione  ; fi  che  non  mancò 
fri  di  elfi  chi  il  fatto  fofpetraHe 
vna  moftra  di  finiltro  prefagio . 
Per  liberarli  dal  timore , ne  fe- 
cero con  deftrezza  efplorare  il 
fine  dal  Rè,  il  quale  difie,  che 
la  cagione  di  quanto  operato 
haucua  altra  non  era,  fènonil 
fuo  difegno  di  hauerc  propofito 
li  notati  con  la  Croce  fopra  tut- 
ti gl’ altri  di  decorare  con  ho- 
nori.  Hoiprf  a! i/i  honorum  ti- 
tulii  infignire  volo . 

641.  Ti  quereli  i torto  , ò 
Chriftiano , fc formi  lamenti  al 
ritrouarti  infermo  j pofciache 
Iddio  con  darti  vna  tal  Croce 
dichiara  difegnare  il  volerti 
eletto  ì fuoi  priuilegiati  fauori, 
à regali  più  cofpictii  della  fua 
profufa  Liberalità  , ed  à feggi 
più  gloriofi  della  Reggia  im- 
mortale. Odo  il  Salmilla  nell* 
arpa  fua  armonica  facendo  pa- 
lcfi  le  Diuine  lodi  , celebrare 
per  vno  de’  fregi  più  augu- 
ri dell’  immenfa  Maellà  il 
fermare  fopra  de’ Cherubici 
Spiriti  ilfublimefuo  trono,  e 
P impennare  il  volo  fopra  Pali 
de*  venti . Afcendit  fuper  Che- 
rubini , & volauit  : volauit fu- 
per pennas  ventar um . Mille- 
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riofo  fauellare  . che  deftrieri 
dell*  increata  Altezza  fiano  li 
Cherubini , e li  uenti.  Appretto 
il  linguaggio  delle  lettere  facre 
venti  fi  chiamano  li  cali  difa- 
ftrofì,  le  calamitore  difgratic. 
r . Qui producit  •vènto s de  tbefauris 

ilA*  'Juis'  V*ntus  turbin*t  veniebat 
Ezcch-  *b  Aquilone . Quelli  fono , che 
1.4.  fufcitanonel  mare  le  burrafche 
tempeftofe  ; all’hor  che  le  onde 
alterate  mòfalédo  fino  à gli  al- 
ti Cieli , e mò  incurandofi  fino 
i à profondi  abiffi  , riempiono  di 
fpauento  li  mifeti  nauiganti,pcr 
cui  mandano  clamori  fino  alle 
{Ielle , gittano  le  merci  alla  vo- 
racità deira  eque,  fi  fpezza  il 
legno,  retta  dalle  procelle  diuo- 
rato,  e quanti  in  elfo  viaggia- 
no fi  piangono  tragicamente 
naufragati.  Dachcprouiene  fi 
funeflo  fuccetto  ? Dalli  venti , 
anzi  più  veridicamente  da  Id- 

Tram. dio  • fip”  P‘«: 

na s ventorum . Non  lpira  di 
àura  , non  foffia  di  venticello 
pur  minimo  fiato  , che  guida- 
to non  fia  dalla  Prouidéza eter- 
na. Ella  è il  vero  Eolo , che  in- 
drizza l’empito  de’venti , e lo 
modera , lo  regola , e lo  dirige. 
lf<,44. 7.  Ego  DominuS)  fi  pretella  per 
Elaia  egli  detto,  & non  eft  al- 
ter :f  or  mans  lucemy  & creans 
tenebrai  : factens  pacemy  & 
creans  malum  » 

642.  Md  piano  . Attendali 
quale  fi  fia  l’altro  dellricro,  di 
cui  fi  fcrue  il  fiipremo  Regnan- 
te nel  fopraintendere  al  gouer- 
no  di  quanto  nell’Vniuerfo  fuc- 
cede . Sono  quelli  li  Cherubici 
Spirici.  Afcendif  fuper  Cberu- 
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bini.  Oh  come  dalli  venti  fi  di- 
mollranoli  Cherubini  dhicrfi; 
ma'  infieme  oh  quanto  aggiu- 
llaci  fi  veggono,  & al  propofitof 
11  nome  di  Cberub  interpretato 
lignifica,  fi ienti a multitudo , 
per  cui  veniamo  à conofcere, 
che  l’immortale  Grandezza-.  y, 
guida  li  venti  delle  tribulationi  . i 

con  metro  fapientillìmo  . Non 
vola  fopra  le  penne  de’  venti  , 
che  hel  punto  medefimo  non- 
faglia  d pdfarfi  fopra  li  Cheru- 
bini . Voglio  dire , non  manda, 
ne  permette  trauerfia  alcuna, 
fenon  regolata  con  Capienza-, 
ineffàbile , che  tiene  l’intento  2 
nollri  auuantaggiofi  vtili  ; per- 
che verace  cantò  il  Ceceri  Ha  . 

Omnia  in  Capientia  fittili  . Tfalm. 
Efcrcita  verro  de’ giudi  il  gran  103,  24. 
Signore, come  ci  auuifa  il  mo- 
rale Filofofo,  vn  paterno  amo- 
re, che  hd  per  feopo  il  loro  pro- 
fitto, mentre  con  auuerfita  ti 
vifita . Non  fegue  il  genio  della 
tenerezza  materna,  che;  Colo 
procura  dalla  diletta  Prole  di 
alienare  ogni  dilgufto  , ogni 
patimento  . Non  videtis  qua - ^ib»  de 
modo  aliter  patres , a li  ter  ma- 
tres  indulgent  i illi  exercitari 
iubentliberos  ad  fiudiaobeun - 
da  natura . feriatis  quoque  d ie- 
bus  non pattuntur  effe  otiofòs  : Ò0 
fudorem  illis , Ò*  interdum  la-  v 
crymai  excuti unt , at  matres% 
fouere  in finu , continere  vmbra 
voi unt , nunquam  fiere , nun* 
quam  contri Ilari , nunquam 
laborare . Paternum  Deus  babet 
adite rfus  bonos  viros  animum , 

& ilio s forti Us  amatì  quosope - 
ribus , dolo  ri  bus  ^ ac  damnis  exa- 
gitati  fi45-Lcg- 
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*•  645.  Legganfi  da  noi  atten- 

tamente gl’Euangclici  Croni- 
fti,  e ritrouarcmo,  cheli  più 
‘cari  à Giesù,  li  più  regalati 
•dall’incarnato  Verbo,  òfuro- 
, no  con  infermità  afflitti , ò heb- 
beroà  trauagliare  nella  cura_* 
Salmer-  ^ infermi . Scraper  in  domibus 
t-6.tr,  11.  eorum , qui  diligunt  Còri  fiuta , 
pondera  vn  facro  Autore,  re- 
perì untar  infirmi , vt  in  domo 
Maria,  & Martha  crai  Lata- 
rus  l angu  ens  ad  mortem  : in  do- 
mo Centurioni s Jeruus  paraly- 
tteus , di'  in  domo  Vetri  focrus 
febr intani . Tutto  per  farci  di- 
lucido, che  fedono  dal  Cielo 
non  fofce  inflgne  il  languore, 
non  fi  farebbe  impartito  àgi’ 
amici  più  amati  del  gran  Si- 
gnore . Quindi  Saluiano  prefe 
moriuo  d’infegnarci  . Imbecil- 
Con*  ^ l*tas  carnts  » mentis  vigorem 
*'  exacuit  , eb*  affittii  artubus , 
vi  rei  cor  por  um  in  vi  r tuta  tran- 
sfer untar  , vt  mi  hi  genus  quod- 
damfanitatis  effe  v ideai ur , bo- 
tai nera  interdum  non  ejfe fanutn. 

644.  Oh  quanti , oh  quanti 
d abufando  ingrati  della  lanità, 
quella  iucenriuo  è fiata  loro  di 
cprrere  à briglia  fciolta  per 
ogni  dirupo  di  Iceleralezze , fi- 
110  al  precipitare  nell’infernale 
dannatone  . Quanti  da  qual- 
che morbo  ftefi  nel  letto  hanno 
lainnoccnza  cooferuata , lino  al 
giungere  nel  porto  della  finale 
faluczza  ? Ciò  tutto  venne  ad 
apprendere  Vgonecon  fenfato 
Lib, I»  giudicio  . Quofdam  prafeiens 
de  an-  Deus  multa  peccare  pojfe  , fla- 
gellai eoi  infirmiate  corporii , 
nepeccent,  vt  tit  vtiliui  fi t 


frangi  languoribui  ad  falutem , 
quam  remanere  incolume t .ad 
damnationem. 

645.  Hor  polla  vna  verità 
tanto  infallibile , che  fi  auten- 
tica dall’  efperienzc  quotidia- 
ne, nonché  dalla  dottrina  del- 
le Scritture  Diuine , c da  gl’ 
ammaeflramenti  de’facri  Pa- 
dri, chi  farà,  che  non riconof. 
ca  effe  re  altamente  fauorito 
dall’ Altilfimo,  quando  fi  at- 
troua  in  flato  di  languide  for- 
ze, quando  poco  fanofi  paffa 
li  giorni  Tuoi , quando  da  in- 
fermità angofeiofa  oppreffo  G 
vede/  Vittoriofo  dc’Batri, 
chiamati  Sigidij,  il  Magno 
Aleffandro  hauendo  li  loro  Ca- 
pi di  guerra  à morte  fententia- 
ti , perche  oppofti  gli  fi  erano 
con  tutti  li  sforzi  loro  per  non 
foggettarfi  al  di  lui  vaffallag- 
gio,  quelli  Io  fecero  iftantc- 
meute  pregare , che  per  fua_* 
benignità  contento  folle  di  con- 
ceder1 ad  efii  il  poter  tallcggia- 
re  muflcali  iflromenti.  Otte- 
nuta cortefemente  la  grada, 
fonando  con  rara  pcritia,  fi 
prefero  à dar  numero  ad  vn  lie- 
tifiìmo  ballo , fenza  badare  all’ 
horrido  ceffo  dell’attuale  loro 
fuentura . Ricercati  della  caufa 
di  vna  fi  importuna  allegrezza 
in  congiuntura  tanto  impro- 
pria, rifpofero.  Di  gioia  fi  ri- 
colmano li  noflri  petti  al  pen- 
fare  , che  l’ vltima  dell’  hore 
noftrc  mortali  honorati  Itamo 
di  efferci  prefiffa  per  ordine  di 
vn  Monarca  il  più  glorìofo  del  ^ 
Mondo.  Gefiimus  , quia  ter- 
rarum  Principi t imperio  fata- 

lem 
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lem  fumut  fubituri  diem. 

646.  Ah,  fc  quel  Guerriero, 
che  era  macello  delle  genti , e 
ftrage  de’  popoli,  potè  felici- 
tare le  fentenze , che  toglieuano 
col  ferro  la  vita  ; quanto  mag- 
giormente fenza  paragone  vac- 
uoli faranno  li  decreti  del  be- 
nedetto Iddio,  che  col  {tendere 
alcuno  nel  letto  infermo  a (pira 
al  dargli  la  vita,  Se  vna  vita 
ccemaméte  beata , ad  obbligar- 
ci di  hauerli  per  pregiatifsimo 
dono?  ad  amarli , adorarli , c 
per  cfsi  ad  efultarecon  giubilo  il 
più  intimo,  il  più  cordiale?  E 
certo  fida  efararfi  con  caratteri 
d’oro  1*  in  fegnamentò,  che  ci  s’ 
inculca  da  San  Bernardo. Do- 
Lib.  dtlor , & trifiitia  omnibus  funt 
no.  he-  communi  a ; nemo  eft , qui  in  hot 
Vi.c.61* ^^0  non  doleat.  semper  Deus 
bos  cafiigat , quos  ad  salutem  pra- 
parat  perpetuam  • in  infi  rmita- 
tibus  tuis  non  contri  fieri  s , in 
languoribus  tuis  gratias  age 
Deo.  valere  te  magis  opta  ani- 
mo, quam  torpore , plus  mente , 
quam  carne . languor  vitia  exeo- 
quit . languor  vires  libidinis 
frangit . ad  probationem  funt 
omnia, qua  fui! ine s . Siaci  efem- 

pio  da  emulare  il  patientc* 
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Giobbe  , fiaci  fpccchiodaimi-  , n 
tare  il  Santo  Tobia;  l’vno,  o1  * 
1*  altro  dc’quali  conftituiti  nel- 
lepreflùre  delle  infermità, come  2,14.' 
l’incenfo  fopra  il  fuoco  gietato, 
mandauano  all’alto  la  fraganza 
delle  Diuine  benedittioni . Si  ri- 
corra alla  Bontà  di  Dio  infinita , 
in  quella  fi  confidi , da  quella 
il  foccorfo  fi  afpctti  , quella  s* 
inuochi. 

647.  Oh  Padre  clemcntilTimo 
delle  mifericordie , adoriamo 
con  humililfima  fommifltoue  la 
verga  delle  publiche  infermiti , 
quale  di  prcfentc  ci  percuote.*, 
nò  per  dannarci  perduti , mi  per 
corretti  faluarci . Quella  pro- 
tcfliamo  beneficio  vollro  incili- 
inabile  , onde  per  eflo  vi  diamo 
fenza  fine  riferimenti  di  gratie. 

Deh  aggiungete  ànoi,  benché 
indegni , li  voliti  prctiofi  tefori  , 
facendo , che  il  bene  per  gloria 
vollra  ne  cauiamo  da  Voi  prete- 
fo,  quale  fia  il  renderci  fani  nc’ 
lodeuoli  collumi , e l’ elTcre  nell’ 

Anima  per  Tempre  felicemente 
falui.  Exaudi  Domine  vocem  Tpfalmi 
me  am,  mifereremei  , & exau-  ad,  7. 
dime.  Ad  iutor  meus  e ilo,  ne  de- 
relinquas  me , ncque  defpicias 
me  Deus J aiutarti  nteui . 


PER 
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PER  IL  SECONDO  GIORNO.' 

SERMONE  LXV. 

ASSENTO. 

Di  dolori  del  corpo  viene  l’Anima  fortemente  rifofpinta 
à Iddio. 

-,  , Capit  Antiocbus  ex  gratti  fuptrbia  ieduShu  ad  agnitionem  fui 

g.ii»  venire , di uina  admonitus  plaga , &ait.  tufi  uni  efi fubditum 
efièDeOy  & mort altra  non  paria  Deo  /enti  re. 

Dio , vantandofi  altiero,  e fde- 
gnato  di  volere  la  Metropoli  di 
Gerufalcmme  cangiare  in  vna 
tomba  funefta  di  quegl'  inno, 
centi , più  non  potè  tollerarli  la 
impudente  petulanza  del  fuper- 
bo  dalla  DiuinaPatienza,  onde 
contro  di  e(To  ftefo  il  braccio 
dell’Onnipotente  vendetta,  vi- 
dei! in  vn  letto  proftrato  eoa-, 
torfioni  delle  vifeere  rabbiofe, 
tutto  coperto  di  piaghe,  da_» 
quali  cbulliuano  ftomacofi  ver- 
mi, e cadendogli  a brani  rotte 
le  carni , madaua  da  fé  vna  puz- 
za coli  fetente,  che  non  vi  era 
chifofferirc  lo  poteffe,  non  vi 
era  chi  come  carogna  incada- 
uerita  cfecrando  di  alfiftergli 
non  lì  fuggilfe  ; li  che  attefta  il 
facro  Hi  (fonografo.  Qui  pau-  2 
là  ante  fiderà  cfli  contingere  < 
tenendo  vn’auimo  di  fetuaggia  fie arbitrabatur , eum  nano  po~ 
tigre , anzi  di  furia  infernale , terat  propter  intoleranttam  fet- 
non  vi  fu  impiota  , che  non  toris  portare . Pollo  l’infelice  in 
operafTe.non  ui  fù  feeleraggine,  vn  llato  di  li  deplorabile  mife- 

che  non  commettelTe , non  ui  fu  ria, quali  fencimenti  concepì  nel 

tirannica  crudeltà  , che  non  cuore?  a’ quali  configli  diè  egli 
cfercitalTe.  Riuolti  gl’infani  fuoi  di  piglio  ì qual  fece  di  fc  deli- 
furori  alla  ftrage  del  popolo  di  beracionc  ì quale  vtile  gli  arre- 
cò 


Ella  feena  di 

N£  quello  Teatro 
? mondiale  da_. 
2j  fguardi  del  Sole 
£ molti  certo  fi 
per  ognitempo 
veduti  li  fono  facinorofi , molti 
maluagi,  molti  federati,  che 
fquarciato  ogni  velo  di  fiuma- 
na verecondia,  ed  ogni  freno 
di  timore  della  Diuinità  fpcz- 
zato,  dati  in  preda  fi  fono  di 
tutte  le  più  nefande  perfidie, 
di  tutti  li  più  attroci  misfatti . 
Pure  vagliai!  vero  Antiocho  Rè 
dell’Egitto  non  folo  i nelTuno 
de’ più  ribaldi  fi  è dimoflrato 
fecondo , mà  direi  quali  in  tut- 
te le  più  crudeli  barbarie  di 
gran  mano  hauere  ogni  altro 
auanzato . Coftui  fotto  la  fem- 
bianza  di  vna  faccia  d’ huomo 
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có  il  fu  perno  flagello  ? 

649.  Oh  languori  quanto  lè- 
te  allo  Spirito  di  profitto  ! Oh 
infermità  quanto  vigorofaè  la 
▼oflra  forza  per  gl’occhi  aprire 
àchi  cieco  ne  sà  di  effere  vn  pu- 
gno di  fango  animato  , ne  co- 
nofee  in  che  rifpctto  c di  ragio- 
ne hauerfi  la  Macflà  dell’  Altif- 
fimo.  Vnmoflrodi  fi  diaboli- 
ca malignità  difciplinato  dalla 
sferza  cele  Ile , venne  à difingan- 
narfi  delle  fite  faflofe  apprenfio- 
ni,  conobbe  il  delirio  de’  Tuoi 
ftolti  pcnficri , raccolfe  la  ruo- 
ta delle  fuperbe  penne , humiliò 
li  fumi  della  vana  alterczza,dc- 
pofe  la  infolenza  de  gli  orgogli 
petulanti , disfece  le  machinc 
de  gl'iniqui  difegni , c procedo 
al  difpetco  fuo  di  propria  boc- 
ca . Giudo  confortò , che  ogni 
creatura  fi  foggetti  curuata  la 
fronte  allo  feretro  anguito  dell’ 
cccelfo  Signore,  e che  non  pre- 
di mal’ huomo  fi  vile  nella  po- 
tenza di  gareggiare  con  il  Re- 
2- Mach.  gnante immortale.  Hinccapit 
9'1  • exgraui  fuperbia  de  d ufi  ut  ad 
agnitionem  Jui  venire , diurna 
aamoni  tu  t plaga , per  moment a 
/ingula  dolor ibus  fuis  augmen- 
1. 1 capicntibus  : & cùm  nec  ipfe 
iamfgtorem  fuum  /erre  pojjet , 
ita  alt . lujlum  ejl Jubditum  ejfe 
Deo  , & mortalem  non  paria 
Deo  Jentire . Ne  pago  con  tale 
confcffione,  tanti  voti  efprdTe 
di  fare  opere  di  heroica  pietà, 
promife  offerte  di  fi  ricco  valo- 
re, diede  parola  di  volere  fe 
medefimo  à fegno  fantificare 

Ine’coflumi  jfinoad  abbraccia- 
re il  rito  Giudaico , per  tutti  li 

i 


giorni  della  vita  faa  al  culto  de- 
dicarli della  vera  Religione,  c 
preconizarc  in  ogni  parte  le  Di- 
uine  Grandezze , che  giudicato 
fi  farebbe  douerfi  ad  elàudire  le 
di  lui  brame  ritrouare  violenta- 
to il  Cielo.  P ollic it us  ejl  fe  Iudg - . 
umfafiurum , & omnem  lotum  1 
terneperambulaturum , Ò“prg~ 
dicaturum  Dei  poteflatem . 

djo.  Si,  fi,  dica  vn  Scritto- 
re facro,  c farà  macilro  di  vera- 
ce dottrina , che  quando  fiumo 
ventilati  da  ccntationi,  quando 
li  trauagli  ci  flagellano , quan- 
do ci  opprimono  le  trauerfie, 
quando  l’ infermità  ci  affiliaro- 
no, quando  forprefi  fi  amo  da 
paurofi  timori,  all’  hora  ci  rac- 
cordiamo di  Dio , all’  hora  i 
Dio  innalziamo  le  luci,  all’  hora 
l’aiuto  di  Dio  con  ardente  aflèt- 
to imploriamo.  Cùm  tenta-  Matb. 
mur,  flagelli!  quatimur  , mo-  Doff.  de 
iftijs  conterimur  , morbi  fu-  toy.  a<iu‘ 
beunty  &■  paitor  mgruit , oculos  (0  * r* 
repenti  in  cglum  attollimus  y 
Diuinam  opem , &■  digitum  pro- 
penfius  qupritamus. 

6 j i . E come  chi  langue  grauc- 
mente  infermo  nò  ergerà  al  Pa- 
radifo  le  pupille,  métre  inualidc 
al  prouarc  nelle  fua  cura  tutte 
dc’Fifici  le  indù  fi  rie , hà  folo  il 

Eirometterfi  della  Diuinità  il 
òccorfo  f Cofi  è, perche  vn  tale 
fi  mollra  à fimiglianza  della.» 

Naue  in  alto  mare  sbattuta  da 
burrafeofà  tcmpcfla,che  perdu- 
ti hauendo  nella  fierezza  delle 
procelle  gliarncfi  tutti  della—» 
nauigatione,  cil  timone,  eie 
vele , e le  anchore , c li  remi,  gli 
li  fcriuc  in  motto . Saliti  tjntum 
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ab  alto.  Quefto  per  Ofea  vatici- 
nò il  gran  Signore,  ch'effettua- 
to haitrebbono  alcuni  con  au- 
-,  . f uerfiti  dalla  Tua  delira  vilitati . 
jn  tfibniations  tua  mane  con- 
furgent  ad  tue.  venite , &rc- 
ucrtatnur  ad  Dominion  ; quia 
ipft  cepit , & fanabitnot  : per- 
enti et,  S'curabitnos . 

652.  E come  chi  fi  feorgo 
• nelle  membra  addolorato  non 

ìnuiarà  li  Tuoi  gemiti  verfo  Y 
Empireo,  d’indi  chiedendo  il 
fuo  refrigerio /Coli è,  imperò 
che vn tale  fi  conforma  all’ac- 
qua, che  vfeita  da  vn  Itretto 
canale  con  rapido  corfo  (piccia 
all’insùfofpinta,  & il  titolo  gli 
fi  appone . Angujlijs  ekuatur  . 
Lo  afserifee  Giouanni  Climaco. 
Grtdtf.  Qucmadmodum  coercitf  aquf 
in  altum  exurgunt , ita  J<tpe 
anima  pcrieulis  circumuenta , 
ai  De  uni  per  ppnitentiam  exur- 
git . 

6$  3.  E come  chi  da  languo- 
ri lì  giace  inucllito , non  fi  vol- 
gerai totalmente  ai  Creatore, 
mentre  le  li  dona  il  potere  da 
cfso  folo  attendere  il  fuo  con- 
forto / Coli  c,  pofeia  che  vn 
tale  imita  le  onde  dell’Ocea- 
no , che  vrtate  dall’  impeto  de 
venti  fi  alzano  verlò  le  llelle,  e 
l’ ilcrittiooc  loro  fi  affigge  . 
Extolluotur  impeti ta . Da  Sant’ 
S-Unjel-  Alfeimo  l’impariamo  . Aduer- 
fi s irrmnti bui  feparatur  à ter- 
ra fi  deli  s anima , & cflofit 
proxima . 

654.  Dà  la  mano  ad  Antio- 
cho  il  Rè  d’ifraele  Manafle , au- 
tenticando indubitata  la  maf- 
fiuu , che  decorriamo . Collui 


come  l'altro  ad  e fi  remo  fàcrile- 
go,  e peflìmo,  col  mezzo  de 
gr  infortunile  caiamiti  indot- 
to fi  vidde  ad  appigliarli  all’hu- 
jniliationi, St  alli  fmgulti,al  pia- 
to,Stai  pentimento.  Se  quello 
fù  infermo difiefo in  vn  letto, 
quefto  chiufo  venne  in  vna  car- 
cerale cuttodia  • Se  quello  da_> 
dolori  fùtenuco  vincolato,  que- 
llo venne  da  ferri  con  catene 
incepato.  Se  quello  fù  da  fuo- 
gliatezzedi  cibo  affaldo,  que- 
fto per  l’inedia  venne  dalla  fa- 
me cruciato . Se  quello  fù  nelle 
carni  da  vermi  corrofo,  quello 
verme  nel  cuore  trafitto  dalla 
mcilitia . E fe  quello  fù  per  il 
puzzolente  fetore  da  ludditi 
derelitto,  venne  quello  per  la 
fehiauitudinc  de*  vafsalli  priua- 
to . Hora  conllitwito  Manalfe  , 
non  sò  fedire  mi  debba  difgra- 
tiato,  òauucnturato Principe, 
nell’ofcuro , c penofo  ergaftolo  , 
dando  vn’occhiata  al  fcorlb  fuo 
vipere  m tutte  le  più  infami  ri- 
balderie,ed  intefo  il  linguaggio 
delle  tanto  enormi  fciagurc, 
che  lo  rimprouerauano  punito 
per  le  peruerfe  difsolutezze,  fi 
conucrtìdi  forte  con  tuteo  l’in- 
timoàDio,  che  non  Iblorellò 
nel  polto  del  fuo  dominio  ri- 
metto, come  riferifee  la  lucra 
Hilloria . Poflquam  coanguiìa-  2.  Ta/ 
tus  eflyO/auit  Dominion  Deum  3 j ,12,  * 
Juutn  , & egit  peenitentìam 
vai  di  cor  am  Deo  , debrecatuf- 
que  dietim , & exaudiuit  ora- 
ti onem  eius , reduxitque  e uni 
Jerufalem  in  regnum  Juuin . Mà 
porta  opinione  S.  Agoftino,  che 
faluaco  in  oltre  fi  fia  . In  capti - 
uitatem 
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uitattmJuilut,  &in  career em  rano  cofpctto,  vie  più  a Dio 
mejjm  , cum  grande  bumilita-  ci  fi  vicini.  i/W 

te  panttenteam  agens , /fa  gra-  ferine  Pietro  Blefenfe , coree  uffa  Bpi!£ 
team  Dee  ob  tenui  t,vt  me  rere-  inundateonibus  Arca  , ertila  125* 
tur  enter  Dei  amitos  poftmo-  e fi  in  fubleme . eiue  concuflìo  . 
dune  numerare.  epjSus  eresio  fuit . 

<S5  j . Vino  fptcckio  dei  Chri-  657.  Ecco  hon  dirnelatì 

ltiano  dall  infermiti angofeia-  palefì  «.configli  fapicntiflimi 
tofi  refe  1 Àrea  di  Noè  , fcoffa  della  Diuina  Mente  , quali  fi 
da  flutti  procellofi  del  diluuio.  prefigge  l’ inacceffa  Altezza 
Fatto  mirabile.  Stauafi  quella  quando  ci  toglie  il  teforo 
Naue  nel  mezzo  di  vn’immcn-  della  (ànici  , e preda  ci  ef- 
fitadi  acque , che  tutto  haucua-  pone  entro  ad  vn  letto  di  fpafi- 
no  fommerfo  , ed  affogato  il  mi  dolorofi  . Vuole  con  lo 
Mondo;  mi  quelle  quanto  più  fcapito  della  foftanza  in  noi 
profcguiuano  d’inondare  dalle  più  infima  , conforme  dal 
nubi,  quanto  più  in  copia  mag-  Bocca  d’oro  fi  medita  , cho 
giore  dalle  catarattc  celclli  fi  la  principale  portione  redi 
nuerfauano,  quanto  più  s’in-  auuantaggiata  . Pretende  con 
groflauano  accrefciutc  , quan-  deprimere  il  corpo  , che  l’A- 
ro più  intumidite  fi  andauano  nima  fi  (alui  . Ideò  Deut  0bH0m.nl 
auanzando , tanto  più  dalla_»  animi  peccatum  corpus  flagel-  hi  tot. 
terra  l’Arca  fi  dilungaua,  tan-  lat,  vt  deteriori s pari  et  Jup- 
to  piu  malto  ella  fi  ergeua,tan-  più  io  melior  ad  quarendum 

co  più  al  Cielo  fi  faccua  vicina . — — 

Fatìum  ejl  diluuium  fuper  ter- 
ram  , ó*  multiplicata  funt 
aqu<t  , & eleuauerunt  Are  am 
in  Jublemeà  terra. 

6$6.  Oh  che  nobile  idea  ci 
fi  pone  dinanzi  i gl’  occhi  del 
frutto  proficuo , che  in  noi  fi 


remedium  coneeertatur  . Io  , 
dice  il  Padre  delle  (acre  let- 
tere , entro  mallcuadore  di 
vna  fi  certa  verità , e profef- 
fo  per  efpcrienza  praticata  in 
me  fteffo  hauere  prouato , che 
fe  mi  ferifeono  le  difgratie  , 

: — : " ccrco  di  effe  con  tutta  a rden- 

partonfee  dal  trauaglio , ncc-  za  il  follieuo  dal  Signore  , in 
uuto^con  humile  foggcttione  cui  appena  penfo  nel  ritro- 


alla  Diuina  Volontà.  Quello 
mentre  fi  aumenta  , mentre  in 
vece  di  mitigarli  s’inoltra  mag- 
giormente, e fi  raddoppia,mcn- 
tre  in  noi  aggiunge  pene  Copra 
pene,  dolori  (opra  dolori, afflit- 


uarmi  contento  ; polcia  che 
raro  è colui  , che  tenga  Iddio 
nella  memoria  al  tempo  del 
viucrc  (elice  . Punélut  tribù - In  T/ab 
latione  , capi  quarere  refu-  91. 
gium  , quod  in  illa  felicita - 


•.  * . . : ~ fi'""'  9 identità 

noni  Copra  afflittiom  , vie  più  te  faculari  defteram  querere . 
dafla  terra  ci  spicca,  vie  più  Quii  enim  facili  recar  datur 
all  Empireo  ci  approflima  , Deum  , qui  femper  feltx 
vie  più  ci  apprefenu  { nel  fou-  tfi  , & Jpe  pronti  gaudeiì 
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<558.  Se  il  cafo  fuccede  , 
che  dal  Cacciatore  fia  il  Cer- 
no infeguito,  corre  Panguftia- 
ta  fiera  à quella , e quell’altra 
parte:  fugge  per  campi,  e per 
valli , per  colline,  e per  mon- 
ti , bramofa  di  fottràrfi  da  den- 
ti de'  leurieri,  da  quali  fé  fcòr- 
ge  non  poterli  faluare , và  fipon- 
taneamente  nelle  braccia  del 
Cacciatore  mede  fimo,  perfua- 
fa  dalPinflinto  naturale  appref- 
fo  di  efio  hauere  à ritrouare  Im- 
manità, che  diffida  di  elfiere  ne* 
cani . Tanto  per  appunto  dall’ 

Anima  fi  effettua  , che  hà  il 
corpo  infermo  ; poiché  al  mi- 
rare quello  forprefo  dà  cruciati 
del  malore  , che  non  poflono 
fupcrarfi  ne  da  Medici , ne  dalle 
medicine,  ella  è felicemente-» 
coftfetta  di  ricouerarfi  nel  fie- 
no della  fupcrna  Pietà  , confi- 
data in  effe,  e da  efiai’ hauere 
ò il  rimedio  a*  fuoi  mali,ò  con- 
folatione  à fuoi  fofpiri,ò  la  foffe- 
renza  per  tollerare  patiente- 
mentc  lefue  fuenture-.  Mala  , 
qua  bic j>remunt  , ci  auuifa  S, 

Gregorio  Papa , ad  Deum  nos 
ire  compellunt.  E ficco  S.Toma- 
fio  di  Valenza  . Tribulationes 
calcaria  funt , qua  faciant  nos 
. currere  ad  Deum . 

659.  Oh  quanti  , come  S. 

Girolamo  ofiscrua  , hanno  refi 
olfequi  di  riuerenza  all’Eccelfio 
percofli  con  sferza , che  co * re- 
gali vezzeggiati  non  poterò  efi- 
fere  à riconofcerlo  indotti  . 

JvJl  umetta  vt  fentiat  homo  per 
tormenta , quem  non  fentit  per 
beneficia.  Stupenda  ci  fi  dimb- 
flra  la  materna  affettionc  de* 


Delfìni  verfio  li  parti  loro.  Que- 
lli non  contenti  vna  volta  di 
hauere  ricettata  nel  ventre.» 
con  la  generatone  la  diletta 
prole  , tante  fiate  nello  flefTo 
la  ricouerano , quante  bifògno 
tiene  di  efisere  accolta  in  porto 
fìcuro  alPoccafione  d’inforgere 
nel  pelago  procellofia  fortuna . 
Perche  oue  quella  fi  fiuficiti,  e 
danno  li  piccioli  Delfinetti  in 
pericolo  di  protiarfi  dalla  rab- 
bia delle  cieche  onde  ò gitta- 
ti  sù  Parcne  del  lido , ò in  du- 
ro fcoglio  sbattuti  ^corrono 
alla  loro  Genitrice,  che  aper- 
te le  fauci  fi  riceue  in  faluo, 
fin  che  cefsato  il  turbine  di 
bel  nuouo  alla  luce  fi  reflitui- 
fee  , Sembra  qual*  horribile 
tempefla  ad  alcuni  la  penofa  in- 
fermità, incui  nonfolo  agitati 
fono  da  dolori , c pene  , da 
triflezze,  e diffidenze,  da  de- 
ll itutione  di  forze,  è da  pro- 
flrattione  di  fpirito  ; tnà  fpefso 
anco  da  difpendij  dirobba^  e 
da  abbandono  degPamici  j fi 
che  in  procinto  fi  veggono  di 
miferamente  naufragare  con  i* 
impatìenza  , e difperatione 
Che  hanno  à fare  per  non 
perire/  che  hanno  à fare, ac- 
ciò ad  vn  punto  non  perda- 
no il  corpo,  e P Anima?  De- 
uono  affrettarli  di  procaccia- 
re à fe  medefimi  tranchiggia 
fedele  nel  porto  ficurifsimQ 
dcgPamplelsi  di  Dio  , con- 
uertendo  ad  e fiso  tutto  il  cuo- 
re , dolendoli  con  gP  incorfi 
falli  di  hauere  il  fuo  sdegno 
prouocato  , adorando  la  pa- 
terna Tua  verga , confidando 
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nella  Bontà  Tua  infinita,  pre-  à Dio, facendogli viua  iftanza, 
gandolo  del  benigno  fuo  aiuto,  quando  gli  fìa  ifpediente , ò di 
ó per  vfdre  fattati  dal  morbo , fanarlo  dal  malore  corporale,ò 
ò per  portare  con  raflfegoatio-  di  concedergli  quello  le  rifulti 
ne  la  Croce  incaricata.  mezzo  per  hauere  dalla  fua  Be- 

660.  Oh  dunque  auuentura-  neficenza  la  fpirituale  fanità. 
ti  languori , che  arrecano  il  Di-  Tanto  gli  s*  inculca  con  falu- 

uino  conofcimento , che  rimo-  berrima  ammonitione  dal  Sa- 

uono  dalla  firada  della  perdi-  uio,  Fili  in  tua  infirmiate  ne  £ccyt 

tione,  che  ripongono  nel  fen-  defpicias  te  ipjum , fedora  Da-  j8.g* 

tiero  delParadifo,  chc  leuano  minum , &ipfecurabit  te , 
da  gl* inciampi  del  peccato,  e 661 . Oh  Reggitore  proui- 
che  accumulano  di  Corone  da  dentiamo  di  quell*  Vniuerfo, 

goderli  nell’eternità  beata.  Fe-  che  applicate  fopra  ognicofa-. 

lici piedi,  dirò  conS.  Cipria-  le  vollre  amorofecure  neldif- 

no , che  entro  ad  vn  letto  men-  porre  quanto  à gli  eletti  acca- 

tré  Ranno  legati,  elminano  de, ordinato  da  Voi  alla  loro  fal- 

con  gagliardi  pafli  nel  calle,  uezza  eterna.  Ciò  da  nói  cre- 

che  guida  alla  Patria  dal  rifo.  duto  infallibile  vi  benediciamo 

Piedi  felici,  che  fe  nel  momcn-  intimamente  ogni  momento 

to  di  quello  pereerinaggio  ter-  per  fcmpre,afflitti  dalPinfermi-  w 

reno  fi  patono  afferrati  immo-  tà,  con  cui  di  vifitarci  vicom- 

bili  da  otiofe  piume , verrà  to-  piacete,  obligandoogn’vno  di 

fio  Thora,  che  è per  condurli  noi  con  foaue  violenza  di  ccr- 

aflociati  alle  danze  feftiue  dq  ' care  Voi,  di  ricorrere  à Voi,  di 
gl* Angelici  Oaoxi  ,.  Q'  pedesfe-  abbandonarli  in  Voi,  ediat- 

liciter  vmfti , : qui  itinere  fa - tendere  da  Voi  il  fuo  folleua- 

l ut  ari  ad  Paradifum  dir  ir  un-  mento,  e conforto,  il  fuo  ri- 

turlO'pedes ad prafens in Jpculo  medio,  e confolatione.  Coli 
libati,  vt  fint  femper  in  cplis  facciamo  di  prefentccon  tutte 

apud  Deum liberti  Efca  fi,  fi,  le  vifeere,  cofi  Replichiamo, 

d*inganno  chi  rifleffo  fatto  non  cofi  fperiamo.  Miferere  mei , 

hauelfe  à guadagni  tanto  pre-  & exaudi  orationem meam,  Rex 

tiofi,  quali  rimena  lo  (lato  in-  meus>  & Deus  meus . Sanarne  Urem • 

fermo.  Non  defraudi  fe  (leffo  Domine , &fanabor  . Saluum  17.W. 

di  acquifli  cofi  ineftimabili  ; mefac,  &faluusero't  quonicm 

ma  riuolgaficon  tutto  Tuffetto  laus  mea  tu  es. 
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PER  IL  TERZO  GIORNO.’ 

SERMONE  LXVL 

A S S V N T 0. 

Chi  lì  proua  da  languore  forprefo  rifolue  di  lafciare 
il  peccato. 

Videntes  viri  Azoti/  plagam , dixerunt  : non  montai  Art* 
Dei  Jfrael  apud  noi  : quoniam  dura  tjl  manus 
tius  fuper  noi . 


661. 


Ntrate 
aperto  cam- 
po contro 

fthVl  gl’incircon- 

cifi  Filiftei 
ad  vna  fiera  battaglia  l’ifraeli- 
tiche  fchicre,  per  arcani  giu- 
dici; del  Cielo  à difcapito  enor- 
me de’  fedeli  Combàttenti  fu 
fanguinofa  fopra  modali  gior- 
nata, fù  lugubre  , fù  tragica) 
In  e(Ta  le  armi  pagane  ftefero  al 
fuolo  vccifi  trenta  milla  del  Po- 
polo religiofo , e gl’altri  coll  rin- 
iero  ad  una  precipitola  fuga, 
preualendo  con  li  barbara  vio- 
lenza , che  armarono  fino  al  fa- 
re prigioniera  l’Arca  del  Signo- 
re, inuolara  i fòrza  dalle  mani 
degl’Hebrei , li  quali  non  la_» 
cefsero,  fe  non  con  tutti  prima 
nelle  di  lei  difefe  fpargere  ver- 
fati  li  rubini  delle  vene  , e con 
lafciarfi  dalle  fpade  de’  nemici 
togliere  il  telòro  della  vita_» 

».  Ree  fugnautrunt  PbthSìbym  , éf 
4.  io.  ' cojus  eli  Jfrael , & fugit  vnuf- 
quifa-,  in  tabernaculum  fuumx 
& fatta  e f)  plaga  magna  ni- 
mij  ; & ceeiderunt  de  Jfrael 


triginta  milita  peditum  : Ò" 
Area  Dei  capta  efi  . Turgi- 
di gl’  Idolatri  di  altiero  fa- 
llo , per  1*  ottenuta  vittoria , 
fapendo  quanta  veneratione 
foflc  douuta  all’Arca  Diuina, 
(limarono  non  vi  efsere  luogo 
per  ricettarla  più  degno, come 
nella  Citti  di  Azoto  entro  i! 
Tempio  del  lor  Nume  Dagono 
ilriporlacuftodita.  Mail  gran- 
de Iddio  offefo  doppiamente, e 
dal  volere  li  Filiftei  ad  vn’  Idolo 
diabolico  pareggiare  l’ inacccf- 
fa  fua  Altezza , e non  meno  dal- 
l’ardimento facrilego,  con  cui 
trafeorfi  erano  i rapire  quell' 
Arncfe  fagrofanto  , fciolfc  le 
briglie  alla  fua  vltrice  iudigna- 
tione,  facendo  de'maluagi  vna 
ftragc  generale  di  tanto  bor- 
rendo eccidio,  che  non  vi  era 
cala  fri  di  elfi  non  ripiena., 
di  lagninolo  lutto  , non  vi 
era  perfona  non  ingombrata 
di  fpauentofo  timore,  occhio 
non  vi  era  di  amaro  pianto 
non  inondante.  Aggrottatati} 
manui  Domini  fuper  Azotioit 
& demolitut  tjl  tot . & fatta 

efi 
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ej  con/ upo  mortii  magna  in  ci- 
ntiate . Olferuato  da  quelle 
profane  tarme  à tanto  colto  lo- 
ro vii  flagello  fi  fanello,  c con- 
uocato  il  maggiore  Cófiglio , al 
fine  di  efimere  quel  publico 
dalla  mortalità  , che  ogn'  hor 
più  al  difertarli  progrediua_» 
inoltrata  , molti  fi  propofero 
partiti , molti  ripieghi  fi  diC- 
cullerò;  mi  quale  fi  fia  di  efsi, 
come  poco  confacente,  riget- 
tato,  cofpirarono  vnanimi  li 
voti  di  tutti  edere  d’appigliarfi 
i quell’  vnico  ifpcdientc , che 
per  ogni  maniera  folTe  1*  Arca 
adoranda  al  potere  rellituita 
de’ legittimi  pofTefsori,  appref- 
fo  de’  quali  folo  ella  il  meritato 
culto  àriceuere  veniua  . Vt- 
dentei  viri  Azoty  buiufeemodi 
j piagar» , dixerunt  : non  morte at 
arca  Dei  Jfrael  apttd  noi  : quo- 
niam  dura  e fi  marmi  ci  ut  Juper 
noi. 

663.  Chi  fari  da  quello  fat- 
to , che  non  riconofca  la  fapien- 
za  infinita  delle  celelli  difpofi- 
tioni  / Chi  fari,che  non  ammi- 
ri l’ordine  prouidentidimo  de’ 
fupemi decreti/  Chi  fari,  che 
non  impari  l’ inedimabile  vtili- 
ti  de’  corporali  languori  i Oh 
quanti  , oh  quanti  con  alato 
corfo  volano  per  le  polle  i rica- 
pitare dirupati  nel  paefe  de’  ge- 
miti , nell’vfficina  de’tormenti, 
nell’albergo  della  difpcracione, 
ne  gl’abifsi  infernali  i Iddio 
benedetto  con  immeufa  mife- 
ricordialorofi  oppone,  aggra- 
uando  fopra  di  clsi  la  fua  de- 
lira , ò con  llenderli  infermi  in 
vn  letto , ò con  sferzarli  afflitti 


da  qualche  calamìtofo  difallro 
c con  ciò  reprime  l’impeto , che 
nelle  feeleraggini  più  perfide 
fenza  ritegno  li  precipita . Si 
cheaprono  le  pupille  al  mirare 
il  pericolofo loro  fiato,  ritor- 
nano al  fenno,  à Dio  fi  conuer- 
toao,  fi  dedicano  alla  peniten- 
za, correggono  li  coilumi , c 
diuengono  giudi.  Che  altro  è 
quello,  fe  non  sforzati  dal  fa- 
perno  calligo  vn  rauuederlì 
del  mile  operato , & vn  rifol- 
uerfi  di  rifarcire  emendati  ciò 
che  con  pelfimo  attentato  fi  è 
da  elfi  intraprefo,  dicendo  co* 

Fililtei.  Non  maneat  Arca  Dei  jbii, 
Jfrael  apud  noi  ; quoniam  dura 
ejl  monui  eius  fuper  noi . 

66\.  Fa  l'Eccelfo  con  collo- 
ro al  modo  di  chi  veduto  vno  , 
quale,  fenza  che  ci  fi  accorga,  _ 
fopra  sfrenato  deftriere  con  ra- 
pida carriera , c con  euidenza  f 
manifdla  portando  à romperli 
ilcollogiùdi  balze  feofeefi,  al 
corfiero  le  gambe  fpezzafle , per 
togliere  il  mifero  da  fi  formida- 
bile dirupo  , con  beneficio  al 
certo  lègnalatilfimo,  mentre  le 
bene  hauelfe  colui  il  cauallo 
perduco, faluato  però  fi  farebbe 
il  Caualiere  . Veridico  adun- 
que infegni  S.  Lorenzo  Giufti- 
niano . Calamitai  e fi  qua  fa-  ^ ^ 
cem  totiui  voluptatis  abflergitt  c 2, 
ipfa  eli , quplimptdtjjimoi  ani- 
mai Deo  reddit  . E con  elfo  il 
Blefcnfe.  Flagello  Domini  pul-  Epifilli 
uii  excutitur  , quem  ad  dìfor- 
matiomm  anima  iniquità s af- 
Jìduata  congejjìt  , ér  exterto- 
ri  vulnere  plaga  fanatur  in- 
terior . 
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66y  Se  richiedo  io  forti  di  riofe  magnificò  la  Dininici,  e 


dipingere  vn  immagine , che  al 
viuo  dichiarane  la  vediti  , che 
arrecala  tribulatione  dello  da- 
to infermo  in  propofito  d’ in- 
durre i fpogliarfi  degl'habiti 
virioli , & ad  vfeire  dal  peccato, 
formarci  vna  Spugna  dalla  ma- 
no fortemente  rillrctta  , appo- 
ncndoui  il  motto . Premit , vt 
txprimat . Ouero  vn  Vere  rap- 
prefentarci  ripiena  di  veuto, 
che  ferita  dava  ftilodcponc  la 
gonfiezza, aggiuntoui il  titolo. 
Puniìui  detumet . O’  pure  in- 
nalzerei vna  Pianta,  che  da  ba- 
ffone percoffa  veggonlt  in  ab- 
bondanza cadere  h frutti  fpic- 
cati,fattaui  l’infcr.ttionc  .Ex- 
tujja  fruga.  Se  ad  altri  meglio 
non  piacclfe  di  figurare  il  Gra- 
no, che  nell’aia  da  valido  brac- 
cio battuto  l’arida  paglia  fi  fuc- 
ile, e l’cpitafìo  vi  fi  annetto  . 
Fxit  verbere  pulfum  . feguen- 
do  la  dottrina  diS.  Gregorio  il 
Magno,che  ci  ammaedra.  ProJ- 
T pera fapì per  tumor^em  cor  inqut- 
’ nant , & aditerfa  per  dolore m 
purgant  ; in  tllis  fi  animus  eri - 
gii  fin  iftisaatem  edam  quan- 
do fi  erexerat  fiernst . 

666.  Quiut  entrai  filo  il  fuc- 
cefio  di  Nabucco, reo  di  ambi- 
tiofa  arroganza  , che  auuifato 
dal  Cielo  col  fogno  di  quell’al- 
bero mideriofo  , e da  Daniele 
eforrato  col  pentimento  al  pla- 
carfi  l’ira  Diurna  , trafeurando 
4.  il  correggerli , fùper  fourana_> 
vendetta  cacciato  fuori  del  fuo 
palazzo  qual  fiera  alla  forefta, 
oue  dal  trauaglio  difciplinato 
«tornò  al  fenno , con  lodi  glo- 


come  vuole  S.Agoftino  fi  refe  r 
degno  di  ritrouarc  la  finale  fua  ^ 
faluezza.  Mi  fentomi  inuitato  quadri 
di  dare  vn’ occhiata  al  Tiranno  to.  ,1. 
dell'Egitto  ; pofciachc  egli  fo- 
to fupplifce  per  mille  arredati 
aU’autcntichezza  di  quanto  dif- 
corriamo  . Sollcuato  Faraone 
alla  digniti  dello  feettro  rega- 
le , ingrandito  con  honori , opu- 
lente per  ricchezze  , corteggia- 
to da  Baroni,  inchinato  da  po- 
poli ,riucritocon  tributi , e co- 
piofo  di  delizie,  fi  gonfia  di 
vna  tanto  fuperba  alterezza  , 
che  prefume  temerario  di  op- 
porfi  igl’Ambafciatori  inaiati- 
gli dall’  Onnipotente,  acciò  li- 
beri dall’  Egitciane  contrade 
pcrmettcfTcdi  partire  gl’cfcrci- 
ti  del  Signore  -,  e parta  ilpetu-  ‘ 
laute  fino  al  trafeorrere  ad  vn 
dire , che  altro  Dio  non  fapcua 
di  ritrouarfi  nel  Mondo,  fi  non 
fc  Aeffo . Quisejl  Dominus , vt 
audiam  vocemeius , & dimit- 
tani  Ifrael  i n.fito  Domina?» , 

& Jjrael  non  dimittam  - Per 
vna  sfacciataggine  fi  intollera- 
bile irritata  Teterna  Maelta  dà 
di  piglio  alla  sfcrza,  e con  fi 
Urani  colpi  flagella  il  facrilcgo 
bedemmiatorc , che  da  mortali 
non  fe  ne  fono  veduti  de  più 
horrcndi,  da  chefopra  il  tea- 
tro dcll’clferevfcita  è l’hunwna 
gencrarronc.  Si  trasforma  sù 
gl’ occhi  del  perfido  Rd  in  vn 
ferpente  la  verga  di  Mosé,  e non 
fi  arrende  il  pcruerfo.  L’acque 
del  fiume  fi  cangiano  in  (àngue, 
e perfide  nella  fua  durezza  . 

Hot  che  delibera  il  grà  Signore 

Per 
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pèraftringereil  rubello  ad  vb- 
bidirc  à grimperi  dell’  Empi- 
reo / come  i fottometterfi  ne- 
ceflita  T oftinato/  Le  manda 
vna  quantiti  indicibile  di  mo- 
Jcftiflime  rane,  che  per  ogni 
albergo  infinuate  foprali  letti 
favellando,  e fopra  le  menfe, 
fi  prouauano  quegl’  idolatri  i 
difmifura  infadiditi;  onde  dal 
Tiranno  fatti  comparire  alla 
fuaprefenza  li  due  Fratelli , Le- 
gati dell*  Al  ti  (fi  ino,  humilia  il 
rumi  Jo  orgoglio,  facendo  loro 
iflanza  d’impctrargli  dal  Signo- 
re la  fottrattione  dalla  prelente 
fciagura , con  promefla  di  dare 
'alle  turbe  fedeli  la  bramata  li- 
berti  . Orate  Dominarti , vt 
tx»  o.  o.  auferat  ranas  à me , populo 

nteo  : & dimittam  populum , vt 
facrificet  Domino . Siaci  impor- 
tante inAruttione  vn*  hiltoria 
tanto  memoranda  ( ci  auuifa 
Origetie)per  intendere  in  quan- 
to mani  fedo  errore  Ai  ario  colo- 
ro , che  fi  penfano  edere  le  dif- 
gratiediprcgiudicio,  edere  di 
danno  li  languori.  Ecco,  tutto 
. * , che  pertinacifsimo  fi  rendefie 
,e  nella  fua  oAinatezza  TEgittio 
Dominante  , pure  tratte  dalle 
sferzate  profitto  ; di  forte  che 
fe  nel  viuere  profpero  fi  vanta- 
ua  fuori  di  fe  Aedo  di  non  ritro- 
uarfi  altra  Souranità,  percofsd 
chiede  con  premura,  che  Iddio 
Ibm  3.  Attuarlo  fia  pregato.  Nemo 
m Ex,  incrudititi  diuin a fi t difiiplina , 
vt  flagella  di  u ina  pernio  lem 
piitet , & verbera  Domini  pa- 
nateti! credat  interitum  . ecce 
’EharaoduriJfimui , t amen  pro- 
fi cit  verberatus  , ante  verbera 
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Dominum  nefcit  , verberatus 
fupplicare  prò  fe  Dominum  ro- 

gat . 

66 7.  Si  racconta  da  Naturali 

del  Dragone,chc  fe  porta  il  cafo 
egli  redi  nella  teda  ferito,  vna 
piaga  tale  a fegno  riefce  gioue- 
uole , che  d’ indi  fi  caua  la  Dra- 
conitide,  pietra  di  fi  raro  vaio-  ... 

re,  che  fri  le  gemme  più  pre- 

tiofe  annouerata  ella  viene.  Chi  * * 

non  diri  efsere  vna  gioia  inc- 

Aimabile  la  conuerfionc  nodra 

dalla  colpa  alle  lacrime,  c d'ali* 

impieti  alla  fantimonia/  Hor 

queda,  fe  credito  prediamo  al 

dotto  Lipfio,  fi  trahe  dalfau- 

uerfiti  appunto  cagionata, dal  * 

giacere  con  morbo  opprefsi , 

dal  languiré  infermi . O’  quàm  centi  3. 

vttle  multis  franum,  &coertio  ep*  4. 

morbi  ! nam  reitera  ficut  Atbe - 

nienfis  de  pace  v non  nifi  adflri - 1 

ili  cogitabant , prifct  Oratoria 

diilo  ; ita  plerique  noftrum  vix 

de  Deo , nifi  affilili  cogitant . 

668 . Che  occorre?  che  più/ 

Sino  li  medefimi  Demonij , che 
fono  il  ricetto  di  ogni  più  fu-  *2^* 
prema  maligniti,  oue  in  corpo 

ode  do  tormentati  fi  (èntono 
dalla  prefcnza  deli’  incarnato 
Verbo,  e gli  fi  incuru ino  pro- 
fondamente humiliati , e con 
alte  drida  Figlio  del  Generante 
immortale  lo  confettano  . A lo* 
liteobfecro , oh  come  con  Apo- 
dolica  dottrina  fauella  il  Ro- 
mano Filofofo,  nolìte  obficroy  Lib.  cur 
exp  alte  fiere  ifla  , qua  Di/  im-  bo.yi. 
mortala  velut  flirnulos  admo - 
uent  animis  . calamitai , vir- 
tutis  occafio  fi . 

669.  Notabile  grandemente 

Aa  4 hab- 
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habbiamo  quello  di  Giafone 
Tedilo  da  gl’Hiftoriri  alle  car- 
te lì  ili  confignato . Coftui  mo- 
Iellato  da  vna  mortifera  apo- 
flema  nel  petto , che  ne  di  gior- 
no, nodi  nottole  concedala», 
vn’inllante  di  quieto  ripofo  , 
per  il  defidcrio  di  rifanare, 
lenza  rifparmio  di  fpefa,  non 
lafciò  Medici , alla  penda  de’ 
quali  non  fi  commettefse  : non 
oniifc  medicamenti  , che  alla 
fua  cura  non  applicaffe;  màil 
tutto  gli  fortiua  di  fruftratoria 
diligenza , perche  conofcerc  fi 
fece  ad  ogni  arte  human  a il  ma. 
le  incurabile.  Che  amicone/ 
Portò  l’accidente , che  con  in- 
contro improuifo  fu  da  vn  ca- 
pitale fuo nemico  inueftito,ne 
potendo  in  modo  alcuno  con  la 
fuggadal  di  lui  fdegno  fcanfar- 
Ji , rimafe  furibondamente  dal 
duale  colpito . Ma  che  / La 
ferita  gli  rifultò  falubcrrimo 
rimedio;  imperò  che  immerfo 
neirapoftcma  il  ferro  , quello 
la  dilchiufe,  quello  l’aperfc, 
di  onde  vfccndo  l’iui  raccolto 
putrido  marciume  , videfi  1’ 
infermointera  ,e  felicemente 
lànato . Si  che  l’odio  hoflile  nel 
pretendere  Giafone  d’impiaga- 
re, l’hcbbeà  curare  : à chi  di 
vccidere  afpiraua  venne  la  vita 
, . . . d donare.  Etquemnecare  voi • 

tifimi . utrat  > incolumem  reddidit  • Fù 
letl-  14.  quellafpada  limile  all’halla  di 
Achille,  che  nel  medelìmo  pe- 
riodo , come  da  Poeti  fi  fauo- 
leggia,  eferiua,  e fanaua, di- 
cendoli di  ella  . Dum  ladit , 
tunc  medetur . Tanto  per  ap- 
punto con  noi  fi  effettua  dall’ 


infermiti  ; pofeia  che  fe  quella 
nel  corpo  ci  colpifce,  anco  in- 
ficine ci  rifana  nell’Anima;  e 
non  di  rado  quella  fpirituale 
fanitàci  rimena , che  di  confe- 
rirci arriuati  non  fono  valeuoli 
altri  cento  tentatiui  vfati  dagli 
impulii  di  celefli  chiamate,  da 
gli  auuifi  dell’Angelo  Tutelare, 
da  gli  allettamenti  di  partiali 
benefìci),  da  gli  alTalcide’fini- 
firi  infortuni),  dalle  voci  di  ze- 
lanti Predicatori,  dall’ammo- 
nitioni  di  buoni  amici, dalla  let- 
tura di  libri  diuoti , ne  da  fpet- 
tacoli  horribili  di  repentine 
morti . , 

670  Quindi  chi  hdfenfo,  e 
giudicio  tiene  in  illima  di  viu 
ricco  teforo  il  languore,  con- 
forme l’ erudito  Idiota  ci  rac- 
corda , e (Tendo  quello  , che  1* 
interno  nofiro  rende  fano  , che 
la  llrada  infallibile  ci  porge  per 
auuiarci  al  Regno  del  gaudio, 
che  humilia  la  vana  alterigia, 
che  raffrena  gl’impuri  titilla- 
menti , e tutti  in  noi  vigorofa- 
mente  gli  appetiti  federati 
eflingue . N cquaquam  conterà- 
nenda  e fi  tribulatio , qua  cor- 
dii  e/ìfanitaiy  & via  nàia  ad  Ffn\ 
vitam  , qua  elatiortem  depri- 
mi t , l afa  ut  am  reformat , atque 
intemperanti  am , & otnnes  de- 
nique  edomat  afìus  illicitoi  . 

Hora  qual  conclufionc  deue 
inferirli  da  quanto  fin  qui  hab- 
biamo  prouato  ? Che  reità», 
da  noi  fi  ftabilifca,  inUrutti 
da  quanto  fi  é da  noi  cosi  chia- 
ramente dimoftrato  / Certo 
non  altro,  fe  non  quello  la», 
penna  Pontificia  c’infegna  del  _ 
Dot- 
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Dottore  morale  . Chi  defidera 
non  fermino  radia  nel  Tuo  cuo- 
re li  moftri  de*  vitij . Chi  brama 
deterg  erfi  dalle  fozzure  de  gl* 
affètti  inordinati.  E chi  fo (pi- 
ra di  fciolco  goderli  dalle  cate- 
ne delle praue  paliioni,  pieghi 
humilmente  il  tergo  alla  sferza 
della  mano  paterna  di  Dio,  ri- 
ceua  volentieri  le  vifite  del  Cie- 
lo, aggradila  il  mirarli  col 
lauacro  dealbato  delle  falutife- 
Hom,  1 re  infermità . Qui  squii  ergo  ap - 
in  Eudgt petit  pieni  vitto,  vincere , fiu- 
deat  humiliter  purgotionis  fup 
flagella  tollerare . Non  fi  dona 
la  fingolarità  de'  fupcrni  rega- 
li fe  non  precede  de*  patimenti 
Gdn»  Tinuitta  fofferenza;  comeGia- 
52*ap.  cobbe  non  confeguìr  Angelica 
benedittione.  Te  nondoppo  li 
ftenti  della  lotta  laboriofa.  Non 
fi  fgomenti  ,nò  ,nò  , alcunodi 
noi,  mà  s’incoraggifca  : non 
fi  atterri,  mà  s'  inanimi  : non 
difperi,  mà  confidi  , e con  lie- 
to fembiantc  accogliendoli  pe- 
gni ficuri,  che  gli  fi  apprefenta- 
no  dalla  Ditiina  Beneuolcnza, 
mentre  infermo  fi  giace , men- 
tre infermo  langue,  ori  coio 


tutto  lo  fpirito  J 
671.  Oh  Monarca  beneficen- 
tiflimo  di  tanto  ineffàbile  Bon- 
tà, che  le  percoffè  della  giuda 
vollra  iracondia  fatte  fiano  à 
noi  caparre  di  amore  , traffico 
di  guadagni , fucine  di  corone  B 
iftromenti  di  virtù  , e miniere 
ditefori.  Tributino  tutte  lo 
creature  di  quella  machina-» 
Mondiale  lodi  inceflanfi  al  No- 
me voftro  benedettiflìmo , già 
che  con  renderci  nel  corpo  in- 
fermi, ci  date  nell*  Anima  l'ef. 
fere  fantificati  : da  falli  deterfi 
refiere  ne’portamenti  corretti , 
e Federe  refiituitialla  pregia- 
tiflìma  grafia  vollra  .Se (bruito 
fete  di  affliggerci  con  malori  f 
impartiteci  apprefiò  collante 
patienza.  Sevi  compiacete  con 
malattie  di  aggrauarci , conce- 
deteci ancora  vera  raflegnatio- 
ne.  E fe  aggradite  noi  damo 
con  infermità  depredi , confe- 
riteci in  oltre  quelle  operinola 
perpetua  nolèra  falute . Domi-  ^ 
ne,  hic  vre,bic fica,  bic nobis 
non  parcas , vt  in  pternum  par- 
ca* . 
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Nel  Malefico  tnfiujio 
PER  IL  QVARTO  GIORNO. 

SERMONE  LXVII. 

assento, 

Gratie  fi  rendono  alla  Bontà  ftipcrna,  redimiti  da  cffa  Cani. 

Surrexit  Paralyticuj , &■  abyt  in  domum  fu  am . Videntes  autem 
turba glonfi cauerunt  Deum , qui  dedit  fottìi atem 
taiem  bonumbus . 


A rico  efscn- 
do  dal  Ge- 
nerante im- 
mortale in- 
giunto all* 
humanato  Verbo,  nonfoloco- 
mc  Redentore  con  la  fila  prctio- 
fa  Paflìone  di  rifeattare  la  dirpe 
di  Adamo  dal  reato  delle  pene 
infernali , mi  come  Maedro  an- 
cora con  la  fublime  fua  dottri- 
na d’indrizzarla  all’acquido  del 
celedc  Regno,  ad  effetto,  che 
infegnamerri  cosi  importanti 
da  grhuomini  abbracciati  fof- 
fcro  operò  infolite  marauiglie, 
diede  alla  luce  miracoli  ftupcn- 
di . Vna  delle  prodezze  più  emi- 
nenti , che  l'Onnipotenza  del 
Parto  Verginale  cfponcflc  à gl' 
occhi  del  Mondo  da  mirarfi,  e 
da  ammirarli  con  attonite  ci- 
glia , fù  la  (unirà  in  vn  Cubito 
conferita  al  languente  per  pa- 
ralafia  in  tutte  le  membra  del 
corpo  defa  , che  narrata  leg- 
giamo da  Cronidi  Euangclici. 
Staua  vn  giorno  il  benedetto 
Giesù  in  vna  cafadi  Cafarnao, 
intento  con  la  fua  predicanone 
ad  indruirc  gli  afcoltanti  iui 


conuenuti  in  tanto  numerofa_» 
moltitudine,  che  fino  alle  por- 
te fi  vedemmo  calcati . Con- 
dotto entro  il  Tuo  letto  colà  l’in- 
fermo da  quattro  portatori  , 
acciò  fidegnaffe  il  Signore  di 
redimirlo  fano,  non  fùpoflì- 
bile  hauere  l’ apertura  di  ap- 
preffarfialmedefimo,  impedi- 
ti dalla  folla  ccccflìua  della-, 
gente  . Bramofi  per  ogni  mo- 
do, chelafofpirata  falutc  dal 
languido  fi  confcguifse , con-, 
ardente  femore  falifcono  Co- 
pra il  tetto  del  hofpitio,  cd’in- 
di  lettatele  tegole, con  funi  fan- 
no calare  entro  del  letticello 
quel  cadaucro  Cpirante,  fiche 
dinanzi  al  Diurno  Media  re- 
dò prefentato  . O (Ternata  dal 
pietofo  Chrido  la  charità  di 
que’  buoni , e modo  del  mifero 
à commiferationc , diCsegli . Su 
Figlio,  confida,  eccoti  condo- 
nate quante  commettedi  col- 
pe , alzati  interamente  guari- 
to j e perche  tutti  ti  conofcano 
rifanato,  piglia  sùgl’homeriil 
tuo  materafTo , e vatti  libero  al- 
l’albergo tuo  . Surre,  folle  le- 
i lumtuutn , & vade  in  domum 
tram . 
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ttw».  Fu  fi  potente  l’imperiofa 
' parola  del  Sanatore,  fù tanto 
efficace,  che  immediate  il  Para- 
litico fentifli  gagliardo  , e for- 
zuto , fi  che  sù  le  fpalle  leuatofi 
il  proprio  letto,  prefe  il  cammi- 
no verfo  la  cafa  fua . Confeftim 
confurgens  tulit  leéìum , in  quo 
face  bai  , & abijt  in  domum 
Juam  . Veduto  da  quelle  turbe 
fedeli  vn  fi  nurauigliofo  prodi- 
gio, a cui  altro  limile  non  mai 
loro  fi  era  di  inoltrato , fi  riem- 
pirono di  eltatica  ammirato- 
ne, e tutti  le  lingue  feiogliendo 
ne’  fourani  encomi  , perche 
con  grhuomini  compiaciuto  fi 
folfe  il  Braccio  onnipotente  di 
far  rifplenderc  portenti  fi  mira- 
colo!!, non  potemmo  fatiarfidi 
celebrare  l'augultc  pompe  della 
Pietà  dcirAlcnfitno  . Videntes 
turba  glorificauerunt  Deum  , 
qui  dedit  potè  lì ai  em  talem  ho - 
minibus.  Scriue  S.Matt co*  Abijt 
cor  am  omnibus , ita  vt  miraren- 
tur  omnes  % & bonorficarent 
Deum  , dicentes  : quia  nun- 


quam  fic  vidimus  , Si  nota  da 
S.Marco,  e S.Luca  regiftra . Stu- 
por apprebendit omnes  , & ma» 
gnficabant  Deum  , dicentes  : 
quia  vidimus  mirabilia  bodie. 
Si  che  tré  d'accordo  Hiftorici 
del  Vangelo  Conuengono  in  af- 
fetmare  , come  per  la  fanità 
repentinamente  impartita  all1 
Infermo  dall*  incarnato  Vnige- 
nito  del  Padre , quante  ini  fi 
attrouauano  perfonc  innalza- 
rono  le  voci  fino  alle  ftelle,  lo- 
dando, e glorificando  , bene- 
dicendo , e ringrariando  il  gran 
Rè  degl*  Angioli ,*  imperòche 
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non  mai  all'età  loro  erano  apù 
. par!!  Itupori  tanto  ammirandi . 
Glorificauerunt  Deum  qui  de- 
dit potelìatem  talem  bominibus . 
tionorficabant  Deum  , dicen- 
te  s : quia  nunquam  fi c vidimus, 
Magnficabant  Deum,  dicentes: 
quia  vidimus  mirabilia  badi  è , 
673.  Ma  fe  que’  diuoti  Hebrei 
con  vn  fi  afifettuofo  ardore  fi 
riuolfero  concordemente  à far 
l’aria  ri fuonare  di  religiofi  ac- 
centi, nel  rendere  gratie  all’Ec- 
celfo , perche  vn  Colo  loro  proC- 
fimo  feorfero  recì integrato  dal 
trauagliodi  vna  ftupida  para- 
lafiaalla  perfetta  falute  , quali 
lodi , quali  ringratiamenti  farà 
di  douerc , che  oda  il  Cielo  , c 
la  Terra  , vfeiti  dalle  noftre 
bocche,  mentre  tante  famiglie , 
vn  tanto  popolo,  tutta  vna  Cit- 
tà, che  fi  giaceua  vniuerfal- 
mente  da  languori  opprefla, mi- 
riamo dalla  fuperna  Beneficen- 
za reftituita  i fiato  falliti  fero  i 
Potrà  mai  edere  vero,  che  vn 
beneficio  di  cofi  eccellente  ca- 
ratto  fi  pafii  ad  alcuno  di  noi 
alla  muta  con  taciturno  fi!en« 
tio  / Pofiibile  farà  mai,  cho 
lenti  noi  fiamo,  e tardi,  tra£ 
curati , ed  obliuiofi  nel  pagare 
al  Datore  di  ogni  bene  vn  debi- 
to di  cofi  ftretta  obbligarione  ì 
Si,  fi,  con  Agoftino  Santo  di- 
ca ogni  vno  di  noi . Giufio 
è , ò mio  gran  Signore , che 
vi  ami  con  tutte  le  forze  mie. 
Giufio  è,  che  tutte  à Voi  con- 
fegratefiano  le  vifcerc  mie,  ó 
vnica  mia  allegrezza,  e che 
tutta  la  vita  mia , non  à me , md 
à Voi  vnicamence  viua , perche 


\ 


3$Ò  'Nel  Malefico  tnflujfo 


preda  ella  era  della  morte , fe 
la  voftra  benigni  flima  Clemen- 
za con  delira  podcrofa  tratta 
non  rhanedfe  dall*  impendente 
pericolo , facendo  meco  da  quel 
Dio , che  fece , tutto  cortefe  , 
w •»  j tutto  indulgente , tutto  mi  feri- 
ni cordiofo . Diligam  te  Domine 

JDeo . lo*  virtus  me  a , ( diligam  te  inejfa- 
9*  bilisexultatiomea.  viuat  iamy 

non  mibi  , fed  tibi  tota  vita 
mea  , qua  perierat  in  mijeria 
enea , & re  [ufi  itati  efi  in  mife - 
rieordia  tua  , qui  es  Deus  mi~ 
fer  icors . 

674.  Grato  all’Empireo  così 
fi  appalesò  il  Principe  Naama- 
p no,  quando  Elifco haucndolo 

dalla  lebbra  curato,  léce  pro- 
’ , polito  di  non  volere  altro  Nu- 
j me  oflequiare  cou  le  fue  ado* 

rationi , fe  non  il  gran  Dio  d’if- 
( racle,  da  cui  il  te  loro  protetta- 

ua  hauere  riceuuto  della  foniti 
bramata.  Grato impofbGiesù, 
- JEarc.  8 che  fi  inoftrafle  cosili  refolibe- 
19*  ro  dall’  offeflione  de’fpiriti  ma- 

ligni, mentre  hebbe  i commet- 
terli , che  ad  ogn’  vno  publi- 
cafle  la  mercè  v fatagli  dal  Si- 
gnore. E grato  così  fi  mani* 
fettò  perlarefurrettionedi  La- 
Xl*  zaro  lo  Aedo  Figliuolo  della 
4I*  Vergine,  all’hor  che  dalla  tom- 
ba , in  cui  Aara  il  defonto  fe- 
polto  , all* aure  vitali  richia- 
mato, efprefTe  al  Genitore  ce- 
dette li  Tuoi  pijflimi  ringratia- 
menti.  Tutto  perche  la  grati- 
tudine per  li  fauori  rapporta- 
ti , come  ci  auuifa  vn  Suuio , è 
fregio  fra  tutti  preclari  (fimo , 
dalfupremo  Dominanre,  e da 
mortali  oltre  modo  aggradito  « 


Efi  gratitudo  virtutum  om- 
nium laudatici ma , res  Deo , dr  SabklA 
bominibus  grata , iucunda.gr a - /l'7*  C,I« 
tique  nomini s . 11  che  fi  confer- 
ma dal  Dottore  Angelico,  nel 
chiamarla  virtù  non  ordinaria, 
non  comune  , ma  che  innalza 
il  capo  gloriofamente  , hauen- 
do  per  fuo  vfficio  à chi  gli  è fia- 
to benefico,  il  dichiararli  giu-  * < 
fta  riconofcitrice  . Gratitudo  ,0$. 
efi  virtus  Jpecialis  , reddens  i#  # 
grati  am  benefattori . 

67  5.  Oh  pregio,  oh  valore, 
oh  eccellenza  di  vnJ  animo  gra- 
to , quale  veggo  di  tanta  filma, 
quale  in  guifa  mi  fi  offerifee 
pretiofo , che  con  eflò  al  pefo  fi 
foddisfa  di  molti  debiti,con  eflo 
lolo  l’obbligo  di  ogni  preferitto 
pienamente  viene  ad  adempir- 
li . Incamminato  il  Reparatore 
dell’humanagencratione  veri© 
Gerufalemme  , pattando  per  '* 
mezzo  di  Samaria , e di  Galilea, 
gli  fi  fecero  incontro  dieci  mi- 
fcrabili  lebbrofi  , li  quali  con 
alte  voci  infiantemente  lo  pre- 
garono degnarli  di  riuolgere  li 
fguardi  della  fila  immenfa  Be- 
nigniti verfo  d’efii , e conceder 
loro  la  faniti  defìderata  . Iefu 
prpe eptor9  mi/erere  noftn.  Com-  Lue  7, 
mi  feraci  li  mefehini  dal  clemen-  *?. 
tifsimo  Signore,  comandò  lo- 
to , che  fe  ne  giffero  ad  appre* 

• tentarli  alli  Sacerdoti , confor- 

me  al  **8^*  flauto  . Mentre 
pronti  eiequiuano  l’ordine  im- 
pollo , ecco  ad  vn  tratto  fi  veg- 
gono dalla  fcabbia  miracolofa- 
mente  inondati  . Vno  di  efli , 
che  era  Samaritano,  al  mirarli 
fauori  co  con  yq  fi  notabile  be- 

fido, 
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lido  , retrocedo  il  viaggio  , 
con  parole  giubilanti  lodan- 
do Iddio  , rapido  corfe  a’ 
piedi  del  Sa'uatore  , e prò* 
ftcfo  con  la  faccia  fino  i cer- 
ra  , tutto  fi  ftruggeua  in  rife- 
*’  rimenti  di  gratie  . Vnus  ex 
iUis  , vt  vidit  quia  mundatus 
$iì , regrediti  e fi  tum  magna 
vote  magnificans  Deum,&ceci- 
dit  in  fatiem  ante  pedet  eius , 
grattai  agem.  Aggradito  rom- 
enamente dal  benedetto  diri- 
tto il  buon  termine  di  animo 
grato, che  gli attefiaua  l'huo- 
mo  di  Samaria  , non  potè 
diflìmulare  il  mal  procedere 
de  gl’altri  ; onde  adire  fi  vol- 
fe  . Non  fono  dieci  coloro  , 
che  hò  fatti  fimi  / ouc  Hanno 
li  noue  t dunque  altro  non  fi 
c attrouato,  fuorché  vn  fore- 
, ftiere  , il  quale  tributi  all’Al- 
tififimo  la  douuta  rccognitio- 
ne  i Sù  leuati , e vanne  , che 
il  merito  della  tua  credenza 
1»  ti  hi  fano  ricuperato . Surge  , 

vade:  quia  fi  dei  tua  te  faluum 
feeit . Dico , e perche  dal  Re- 
dentore non  viene  inuiato  que- 
llo Samaritano  ad  offerire  i 
Sacerdoti  ciò  che  ftaua  nella 
legge  decretato/  Come  lo  af- 
folue  da  vna  penfione  , che  i 
tutti  li  curati  dalla  lebbra  ge- 
neralmente incaricata  veniiia  i 
Ah  giuftamente,  rifponde  Ter- 
tulliano , perche  nel  contri- 
buire , che  fece  con  l’ affetto 
di  tutto  lo  fpirito  all’Empireo 
Regnante  li  diuoti  Tuoi  rin- 
gvatiamenti  , di  forte  feontò 
ogni  quale  fi  fia  debito , che_. 
più  non  gli  rimale  obbligo  circa 
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Vnum  illum  folum  ex  deeem  » 
memorerei  dittiti*  grati*  Sa-  ...  . 

maritem  miratui , non  man-  ' ’«/* 
dat  offerre  munut  ex  lege , quia  * 

fatit  iam  obtulerat  , gloriati 1 
Deo  reddem . Oh  faggio  adun- 
que chi  fempre  efcrcita  atti 
verfo  Dio  di  cordiale  gratitu- 
dine ! Oh  felice  chi  dì  continuo 
non  ceda  di  ringratiare  il  Cie- 
lo ! Oh  beato  chi  ogni  fuo  refi- 
piro  fantifica  con  benedire  il 
fourano  Dispenfatore  di  tutti 
li  beni!  Che  altro  più  frequen- 
temente impariamo  dalle  Diui- 
ne  Scritture  l Che  altro  infe- 
gnano  più  ordinariamente  le 
penne  de’  fiacri  Padri  i Che  al- 
tro tutte  deirvniuerfo  le  crea- 
ture più  concordemente  predi- 
cano , fe  non  che  grati  ci  por- 
tiamo verfo  la  Liberatiti  ccle- 
ftc  ì Ad  hoc  , parla  il  melli-  ?**•  *£• 
fluo  S.  Bernardo  , ad  boc  di- 
uina  nobii  tam  fedula  erga  noi , ^ * 

& tam  profufa  beneficia  com- 
mendante , vt  foUicitemur  ai 
grafia , incitemur  ad  dilefjionf . 

<57<5.Siamo  fenza  dubbio  tenuti 
fi  di  riferire  gratie  al  Monarca 
del  Mondo  per  li  doni  , che  in- 
defeflamente  ci  comparte  ; mi 
non  meno  di  ficuro  per  quelli  , 
che  ili  ' dispotto  di  comuni- 
carci , quando  dal  canto  nollro 
obice  non  fi  opponga;  imperò 
che  non  vie  Ncgotiante  auido 
di  guadagni, che  con  tanto  defi- 
derio  cerchi  di  fare  vendita  deL 
le  ricche  fue  merci.Non  fi  troua 
Nutrice  copiofa  di  latte,  che 
con  tanta  brama  procuri  dal 
pargoletto  fi  fucchi  il  candido 
alimeQ- 
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alimento  delle  turgide  fuc 
mammelle  • Ne  fi  dà  Madre 
pregna  , che  con  tanto  impa- 
rtente efpettationc  anheli  di 
efporrcilfuo  bambino  alla  lu- 
ce, con  quanta  ardenza  l'in- 
creata Altezza  delia  à noi  di 
profondere  li  fuoi  ineltimabìli 
telori  . Coli  fenteS.  Giouanni 
il  bocca  d’oro  . Benigniti  e fi 
Deus , & quemadmodum  par- 
turienscuptteniti  fatum  , ita 
ille  cupit  effondere  mifericor- 
dixm  Juam . 

677.  Echifiamomai  noi,co’ 
quali  il  Rè  della  gloria  pratica 
fi  prodiga  Munificenza/  quale 
in  noi  vi  è parte  lodcuole  / qual 
mai  titolo  di  qualificata  con- 
ditionc  ci  hà  refi  benemeriti 
della  mifericordia  fopragran- 
dc , che  il  Signore  di  prdente 
ci  hà  fatta/  Ncffuno  per  infal- 
libile, anziinoppofitogrcnor- 
mi  noftri  tralcorfi  ci  appalc- 
Cmo  di  ogni  fattore  indegni . 
Mi  egli  non  mira  quello , che 
meritiamo  ; guarda  quello , che 
fi  conuiene  al  decoro  della  fua 
gcnerofa  Beneficenza.  Alelfan- 
dro  il  fi  dalla  fama  decantato 
Macedone , che  hebbe  dall’an- 
tichità il  fopranome  di  Magno 
per  la  propitia  fortuna , che  fi 
felicitato  lo  refe  ne’ campi  di 
Marte,venne  con  inftantia  pre- 
gato di  vn  talento  da  chi  glifi 
inoltrò  di  vn  tale  foccorfo  ne- 
cdfitofo,  edeffo  ceder  fece  al 
dominio  del  fupplicante  vna_* 
Città.  Il  beneficato  hauendo à 
rolfore  intollerabile  lo feorger- 
fi  à fi  Urano  eccello  aggratiato, 
efclamauanonelferc  vnfi  gran 
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donoaH’humiltidi  (ita  bafTcz- 
za  confacente  . Ifiud  non  con-  p. 
uenit  fortuna  me, t.  Rifpolc  il  Cdr{  jf 
Principe  magnanimo  , Io  nel  regni. 
regalarti  non  adocchio  quello , Prt», 
che  àte  di  riceuerefi  alpetti, 
mà  quello  à me  di  darti  con- 
uenga . Non  quaro  quid  te  ac - 
cìpere  deceat,  Jèd  quid  me  do- 
nare . Tanto  praticò  pure  con 
vn*  altro  il  fplendido  Impcra- 
dore,  pofciachc  da  quello  hu- 
milnienterichiello  di  dieci  ta- 
lenti , Aleflandro  cinquanta.» 
volle  gli  foffero  isborfati . E co- 
lui ricufando  confufo  vn  dona-  « 
tiuo  coll  eccedente,  gli  dille 


l'Heroe  . E vero,  che  al  bilo- 
gno  tuo  fono  baltcuoli  dicci  ta- 
lenti i quelli  però  non  appaga- 
no l’animo  mio,  che  al  donare 
pronto  fi  vanta,  e che  di  dona- 
re tanto  fi  diletta . Quamquam  Stn.li  f. 
ti  hi,  qui  ea  talenta  accepturus  de  bene f, 
esydecemfnt fatis , mibi , à quo 
donantur , non  Juffictunt . Ce- 
da, ceda  l'ombra  al  vero,  ed 
ogni  gencroficà  de’ Grandi  di 

3uc(lo  fccolo  alla  Munificenza 
i Dio,  che  c infinita. 

678.  Màfeà  noi  fi  manifella 
l’onnipotente  Grandezza  à fi 
alto  legno  liberale,  chi  mai  fi 
attrouerà,  per  empio  che  fia, 
e maluagio , il  quale  non  fi  pro- 
uiad  amarla  infiammato,  &d 
fedelmente  lèruirla  ? Se  il  Dia- 
mante rielcc  di  canta  forza, che 
da  gl’  Orefici  adoperato  per 
{carpello,  forma  intagli  inge- 
gnofi  , anco  nelle  materie  più 
intrattabili;  onde  il  mortogli 
fi  Fcriuc . Et  dura  infculpit . 

Come  valeuole  non  farà  il 
~ dong 


d’infermità 

clono  delta  Diurna  Delira  i 
ftampare  anco  neretti  più  fcri- 
gni,chc  fri  noi  foriero, affetti  di 
Chriftiana  perfettione/Comcle 
menti  anco  più  pcruerfe  non-, 
coltringeri  ad  emendarfi , per 
non  effere  à chi  tòro  fa  bene  in- 
'"giuriofe,  cd ingrate/  Alfonfo 
di  Aragona  era  folito  dire  . 

. ^ itaOblstrantibui  canibus  , & re- 

W jp bell  antibus  offulam  ob  i/ et end  am. 
Inferire  volendo  . Maleuolos 
bomines  bemficijs  vincendo s 
effe.  Non  mi  può  entrare  in_. 
penfiero,  chepur’vnoin  noi  fi 
ritroui , il  quale  nel  riflettere 
quanto  benefico  Iddio  moli  ra- 
to fi  fia  nella  feorfa  noftra  afflit- 
tione  , non  fi  compunga,  & 
intencrifca  , non  fi  accenda, 
ed  auuampi  coli  nell’odio  di 
quanto  offende  1’  adoranda_» 
Maefti  fua , per  deteftarlo ,-  e 
fuggi rlo,come  in  volere  abbrac- 
ciare ciò  che  l’honora , e glori- 
fica. Facciali  da  noi  vdire  vn 
fi  degno  propofito,  vnfigiufto 
Tenti  mento  con  prorompere . 

6~i\ 9.  Oh  Splendidezza  mu- 


vniuerfali . 


nificentiflimadi  Voi , mio  gran 
Signore , che  la  vita  volendo , 
non  la  morte  di  chi  offefo  vi  hi, 
compiaciuto  vi  fete , per  voftra 
Booti  ineffabile,  di  leuare  da 
noi  il  flagello  delle  Infermità 
vniuerfali,  per  cui  (lati  (tarilo 
i lungo  tanto  lagrimcuolmente 
angosciati . Certo  fi,  che  co- 
nofeere  vi  fate,  Tempre  buono , 
fempre  ottimo,  perche  li  voftri 
cari  doppo  percofli  li  confidate, 
doppo  feriti  li  fanate , e doppo  - 
ridotti  alle  porte  della  morte  i 
godere  li  ritornate  l’ aure  della 
vita  . Benedetta  fia  ne’  fecoli 
de'fecoli , e ringratiata  da  tut- 
ti li  cuori,  c da  tutte  le  lingue 
la  Clemenza  voftra  foauiflìma . 

A quella  vnicamentc,  e total- 
mente confegriamo  1’  intimo 
noftro,  rifoluti  di  folo  viuere  à 
Voi,  di  folo  in  eterno  amar  Voi» 

Ego  Domine  gratias  tibi  ago,  _ 
ne  firn  ingratus  ttbt , quoniam  fVW 
liberaili  me . T ibi  laus  , Deus  * • • 

meus , tibi  gloria,  tibi  gratia- 
rumaflio,  efrnunc,  &inper- 
petuum . 
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assento; 

Li  peccati  danno  le  armi  in  mano  de’noftri  nemici. 

Efthm  Iuflùs  et  Domine . peccauimus  in  conjpeflu  tuo  , éf  idcircò 

*4.  tradidtjii  noi  in  manus  inimicar um  noftrorum . 

6W^:£¥fc&Vgubre,  e cala. 

6$o*  fè  jj  mitofo,  tragi- 

^ I E co,  c deplorane 
£ JLy  §<  do  fopra  quel- 

gare  la  terrena  facondia,  moti- 
vo di  mellitia  ellrema,  ed  oc- 
cafione  di  gemiti  inconfolabili 
' * • fi  refe  à gl  ’ infelici  Giudei  il  de- 
creto di  efTere  con  la  morte  ref- 
pinti  dal  Mòdo,fenza  riferuo  di 
età,  fenza  con  alcuno  di  eflfì  ha- 
uerfiadvfare  commi  feratione; 
quanti  Sparli  erano  percento,1 
e venti  cinque  Prouincie  del  va- 
llo dominio  di  Alsuero, Monar- 
ca della  Perfia,  douendo  tutti 
' nel  medefimo  giorno  rimanere 
con  barbaro  ferro  crudelmente 
Eflb-  eilinti  . Mijfa  funt  làcera  Jì- 
i.U*  gnata  annulo  regis  Ajfueri  ad 
vniuerfas  prouincias  , vt  occi- 
derent , atque  delerent  o trina 
Judfos , a puero  vfque  ad J'enem9 
paruulos , & multerei , vno  die , * 

Ò*  bona  eorum  d /ripe rene . Fu 
quella  vna  Guerra  delle  più  an- 
gofeiofe , che  da  noftri  penficri 


fingere  fi  pofTano,  oue  eli  ori- 
calchi non  fi  vdiuano  riiuonare 
ne’campi  di  Marre,  mà  le  trom- 
be nelle  piazze  Perfiane  horri- 
damenterimbombauano:  oue 
ifchierate  non  erano  foldatef. 
che  militie,  mà  fi  deflinauano 
Spietati  carnefici  : oue  non  li 
combatteva  con  lancie,  e con 
Spade , mà  con  proclami , e con 
editti  l’occafo  della  vita  s’ inti- 
maua  : oue  non  fi  affrontava- 
no bollili  refillenze , mà  fi  ha- 
ueuanoad  inueftire  vittime  di- 
sarmate : oue  in  Somma  non  s’ 
imprendala  la  diflrutrione  di 
eferciti  nemici , mà  l’occifione 
fi  trattaua  di  vafialli  innocenti. 
In  vn  cafo  fi  funefto  la  Regina 
Ellher, ch'era  della  fteffa  schiat- 
ta di  quel  popolo  fedele,  Sen- 
tendo con  cordoglio  inefprefli- 
bilc  la  (ciagura  della  Sua  gente , 
ad  effetto  di  operare  al  di  lei  fol- 
lieuo  con  tutto  il  poter  Suo  % 
preSe  faggio  configlio  di  vol- 
gerli à Dio;  cdtrta  che  quando 
l’onnipotente  di  lui  delira  itefa 
fi  folle  alla  protettone  de’fin- 


«r 


dì  periceìofa 

ceri  Tuoi  cultori , fi  farebbono 
{uentate  tutte  le  mine,che  li  mi- 
niftri  dell*  Inferno  fabbricato 
haueuano  i danno  fi  enorme  de' 
mìferi  ingiuttamentc  angofeia- 
ti»  Ella  adunque  di fpogliatafi 
di  tutti  li  fuoi  pompofi , e rega- 
li abbigliamenti,  e con  amman- 
ti veftita  di  lutto , con  le  chio- 
me difciolte , con  afpergerfi  di 
cenere , eftenuata  con  digi uni  , 
con  la  faccia  dal  timore  impal- 
. Udita,  e dall’intima  affJittione, 
al  fuolo  proftefa  con  humilti 
profondiffimacofi  efpofe  il  di- 
uoto  fuo  prego  nel  cofpetto  del- 
l’Altilfimo . Oh  Dominante  fu- 
premo  di  quello  Vnluerfo,  al 
cui  folò  feettro  tutto  Hi  il  crea- 
to foggetco , alfiftete  i chi  fuo- 
ri di  Voi  confetta  non  hauere 
chi  le  porga  foccorfo  nel  peri- 
colo fi  graue , che  di  prefente 
gli  lourafta . Giulie  protetto  le 
difpofitioni  dell’ eccello  voftro 
tribunale , perche  ettendofi  ol- 
traggiate le  puriflime  voftre-» 
luci  con  l’iniquità  da  noi  in- 
corfe  , d cagione  di  quelle,  e 
per  calligo  di  quelle  la  irrepré- 
fibile  vottra  rettitudine  con.» 
piena  giullitia  abbandonati  ci 
lafcia  allo  sdegno  tirannico  de’ 
noftricrudclilfimi  nemici.  Iu- 
EJtb.  fjus  es  Damine . peccauimus  in 
I4'  * confptcìutuo,  & ideino  tradì- 
diiti  noi  in  tnartus  tnimicorum 
noflrorum . 

óSt.  Qui  fommamente  è da 
notarli  come  quella  heroica-., 
e religiofilfima  Madama  non^. 
dichiara  e fiere  caufa  del  macel- 
lo , che  piangeua  alla  fua  na- 


\ 
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tionc  impendente , l’odio  iti- 
uiperito  del  perfido  Amano, 
non  lo  aferiue  alla  ferigna  bar- 
barie dell*  empio  Attuerò 

non  lo  rifonde  al  finittro  influf- 

.¥ 

fo  di  qualche  attro  malefico, 
non  lo  imputa  all*  auara  ingor- 
digia di  chi  era  per  vfurparft 
le  foftanze  de  gl’interfetti,  ner 
afferma  prottenire  dal  non  ha- 
uerfaputoli  Capi  dell  Hebraifi- 
mocoltiuare  la  gratia  del  loro 
Principe;  mài  chiare  note  fo- 
lolo  riconofce  dalla  maluagiti 
delle  preuaricate  fagrolànte^  - 

Leggi , al  demerito  lo  attribui- 
re mio  de’ peccati  commetti; 
perche  quelli  fono  alle  noftre^ 
rouinc  che  infiammano  d’ ira  le  * 

nemiche  Corone, quelli  li  gucr-  v * 

reggianti  fotto  le  loro  infegue  ^ 
radunano,  quelli  gii  accampa-  v 

no  le  • fquadrc  , quelli  gl’  efer- 
citi  le  formano , quelli  gli  fom- 
minillranolearmi,  c quelli  le 
profpcrano,  acciò  palme  glo- 
riofe  confcguano,  c trionfanti 
vittorie  . Julius  es  Domine . Wvdt 
peccauimus  in  conjbeólu  tuo  , 
dica  pure  fapientiflima  Eller, 

& ideino  tr ad  idi  Sii  nos  in  ma- 
nus  inimteorum  noflrorum  i 
Si , fi  , difingannifi  ogn’  vno 
di  noi,  parla  il  dotto  Origene,  ^ 
perche  li  noftri  peruerfi  tra-  y 
feorfi  fono  quelli , che  gl’auuer- 
farij  noli  ri  auualorano  di  for- 
ze y e mentre  sù  gl’ occhi  di 
chi  il  tutto  vede  operiamo  le  / l 

nefandità  , dal  Signore  chi  \ 

habbiamo  contrari  rellano  in- 
ni goriti  per  noftra  punitio-  ; _ 
ne.  Guerreggia  contro  di  noi 
Bb*  l’am- 
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l'ambitione  del  fallo  fuperbo, 
guerreggia  cótro  di  noi  la  rapa- 
cità dell’  infaciabile  auaritia, 
guerreggia  contro  di  noi  l’im- 
pudicina  delle ofeene  libidini, 
guerreggia  contro  di  noi  la  fie- 
rezza dell’iraconda  vendetta, 
guerreggia  contro  di  noi  il  luf- 
lo  della  crapula  vorace,  guer- 
reggia contro  di  noi  il  liuore 
della  malignità  inuidiofa,  guer- 
fjom  ? reggia  controdi  noi  l’otio  del- 
iri luì.  1*  negligente  accidia.  Peccata 
to.i»  vires  boflibus  prabent  , 

quando  noi  facimus  malignum 
in  confpettu  Domini , t unc  con- 
fort antur  a Domino  inimici  no- 
firi , fune  vi  rei  contrari/ i vir- 
Hom.  70  tutibui  dantur  . Aduerfus  noi 
militat  fornicatio  , aduerfus 
* noi  iaculantur  tela  lux  uria. 

63 2 . Fu  chi  giudiciofo  dir  fe- 
ce all’Aquila  ferita  da  vn  dardo, 
formato  con  le  di  lei  piume. Non 
ab  ali/ s ,fed  anofirii  pennis  ca- 
pi mur  . Ah  che  nò  cosi  dalla  Ca- 
lamita fi  attrahe  il  ferro,  come 
dall’  offefa  Diuina  refière  ca- 
1 Hend.  ftfgiti  deriua . Re  nera  homi  ne  st 
to.  ?.  in  ci  auuifa  vn  Efpofìtore  delle  fa- 
li^.  reg  ere  lettere , re  vera  bomines  fuo- 
f.  267.  rum  fuppliciorum  auflores  dici 
pojjunt -,  dum  peccata  factunt  , 
qua  Jupphcia  merentur  . Oda- 
fi  irrefragabile  il  teltimonio  del 
, Profeta  Euangelico  . Jpfi  ad 
6$.iò.  *rMnndtam  prouocauerunt , & 
afflixerunt  fpiritum  fanttum 
eiuiy  Ò'conuerfui  elìcti  in  ini- 
micata , & ipfg  debellauit  eoi. 
Odali  la  dottrina  lineerà  del 
Tob.\.  4.  Santo  Tobia.  Quoniamnonobe - 
diuirnus  praceptis  tua  , ideo 
traditi  fumai  in  direptionem  , 


& captiuitatem  , fr  mortem  't 
& tnfabulam  , & in  impropt - 
rium  omni bui  nationtbus , in 
quibui  disperfìfii  noi . Odali 
il  fatto  di  alcuni  foldati  di  Giu- 
da Machabeo  morti  nella  bat- 
taglia, quali  mentre  doueua- 
no  fepellirli , li  trouò  per  ca- 
ligo del  loro  peccato  elTere  fla- 
ti veci  lì.  Inuenerunt  fubtuni-  .. 
cii  interfettorum  de  donar// 1 *•  ’ 

idolorum  , à quibui  lex  probi- 
bet  Iudaoi . omnibus  errò  ma- 
nifefium  f attuiti  efi  ob  bang 
caufam  eoi  corruijfe  . Da  che 
prefe  motiuo  quel  celebre  Ca- 
pitano di  fare  à Tuoi  commili- 
toni concepire  auuerlione  e lire- 
ma  contro  l’empietà.  At  vero  !£,■*. 41, 
fortijjìmus  Judas  bortabatur 
populum  conferuare  fe  fine  pec- 
cato , fub  oculit  videntes  qua 
fatta  Junt  prò  peccai  il  eorum, 
qui  interferii  Junt . 

68i’  Oh  quanto  liamo  affret- 
ti di  rimanere  iilrutti , che  in 
infinito  la  Diuinità  fi  efafperi 
alla  villa  delle  feeleratezze  no- 
ftre,  quando  miriamo  punire 
quelle  con  tanto  feuero  ri  go- 
re, com’è  l’affliggerci  con  il  fla- 
gello della  Guerra,qualc  confi* 
certamente  de’  più  horribili  , 
che  fogliano  funeHare  la  mi- 
fera nollra  Immanità.  Habbia- 
mo  con  molto  efprefliui  colo- 
ri dall’  ingegno  de’  Poeti  de- 
fcritta  la  Guerra.  DifTero  fri 
le  Furie  dell’  Inferno  vna  ef- 
fcrne  fciclta  ad  eccello  per- 
nitioflflima,  con  mille  infami 
titoli  nominata  , che  hà  per 
recare  nocumento  mille  fiere 
arti . Quella  armata  d’ innu- 
mera- 
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uncrabili  ferpenti  Tuona  vna_>  che  la  Tua  indignatone  ci  (I 


Ipauentofa  tromba  . Pan  Dio 
della  Natura  riempie  con  infa» 
ne  forme  ogni  contorno  di- 
ftrcpitofi  tumulti  . Bellona  fo- 
rella  di  Marte  fquafla  rabbio- 
famente  vna sferza,  e Tempio 
Furore,  fpezzati  tutti  li  lega- 
mi, rotte  tutte  le  catene,  con 
il  volto  infanguinato , pieno 
di  horrore , e di  fpauento  dalle 
tartaree  cauerne  fe  ne  vola  d 
(correre  il  Mondo,  per  ogni 
parte  ricolmare  di  fofpiri  , e 
diciulati,  di  gridi,  e di  lacri- 
me. Che/  Si  rifletta  alTethi- 
mologia  del  nome  , che  fola.* 
manifefta  quanto  Ha  vn  moAro 
tale  indicibilmente  deteAabilc . 
Bellu  viene  inferito  da  Bella a , 
per  farci  fapere  elTere  opera  da 
beftie  feluaggie,  non  da  huo- 
mini  ragioDeuoli  l’inforgere  à 
vicendeuolmente  ferirli  , ad 
vcciderfi  reciprocamente . Bel- 
lum  à bellu a nofeitur  dedufium , 
eò  quod  belluarum  proprium 
Jìty  non  bominum , in  mutuum 
exit ì u m congredi . Hor'  viTAr- 
pia  coli  deforme , coli  moAruo- 
fa , coli  mortifera , coli  efe- 
cranda,  la  feeleraggine  è quella, 
che  la  trahe  da  caliginofl  abiffi, 
che  P arma  alle  noAre  ftragi  , 
che  alla  noAra  deuaftationc  T 
infuria.  Ne  fiamo  da  San  Gi- 
rolamo certificati , mentre  fcri- 
ue  . Per  le  atroci  colpe  noli  re  li 
Barbari  fi  fanno  potenti  , per 
P enormità  da  noi  incorfe  le-» 
militie  Cattoliche  rcAano  per- 
denti . Guai  4 noi  trilli,  qua- 
li] intollerabili  di  forte  ci  ren- 
diamo alT  eterna  Grandezza , 


appalefa  da  g P empiti  fdegno- 
fi  de’  foldati  infedeli  ; € non  ci 
airiamo  di  togliere  la  cagione 
del  trauaglio , acciò  dal  tra- 
uaglio  rileuati  fiamo.  Nojlrit  ^ .. 

peccati s Barbari  fortes  Junt . 
peccata  noflra  illorum  pani  un - typof,] 
tur  prplySy  no  (Iris  vitjjs  Ro~ 
rnanus  fuperatur  exercitus . 

Infelices  nos  , qui  tantum  di - 
fplicemus  Deo , vt  per  rabtem 
Barbarorum  iUius  in  noi  ira 
defeuiat . nec  amputamus  c a ti- 
fai morbi  , vt  morbus  pariter 
auferatur . e - 

084.  Diede  4 vedere  Theo- 
dofio  Imperadore  pijlfimo  di 
elTere  perfuafo  circa  la  veriti 
infallibile  , che  difeorriamo.  — 

Contro  di  effo  leuò  le  armi 
Eugenio  tiranno  , confedera- 
to ad  vn*  efercito  di  pagani 
Gentili , & illigato  da  gl’  ora-1  * 
coli  de*  fuoi  diabolici  Numi, 
che  la  vittoria  promefla  gli 
haueuano,  quando  per  la  di 
lui  opera  il  cullo  idolatra  re- 
dintegrato  fi  fofle  . Il  Princi- 
pe fantiffimo  non  ignorando 
edere  Iddio  folo  l’autore  de’ 
guerrieri  trionfi , e che  all’ ho- 
ra  quelli  la  fua  Mae  Ad  con- 
cede, quando  li  misfatti  sban- 
diti vengono,  fece  ad  e(To  il 
fuo  cordiale  ricorfo , confidan- 
do del  fuperno  fuo  patroci- 
nio,* mentre  alla  pugna  fi  ac- 
cingeua  per  il  zelo  dell’ honor 
fuo.  Indi  publicò  vn’  editto  , 
rigorofo  fotto  pene  grauifli- 
me , che  lettati  fodero , e di-  Theod. 
Arutti  in  tutto  l’Imperiale  fuo  defog, 
regno  gli  idoli  facrilegi.  E fù 

Bb  i il  • 
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Il  frutto  di  vna  legge  fi  fanti 
l’efserc  sbaragliato  il  maledet- 
to Eugenio,  conftifo,  e debel- 
lato , vinto  , c trucidato  ; fi 
che  eftinto  rimafe  il  violento 
Dominio  , à cui  fi  era  empia- 
mente intrufo. 

6 8 5 . E’  in  errore , è ignoran- 
te chi  fi  penfa  altra  mefle  di 
raccorre  dal  compiacere  alla 
carne  , dal  feruirc  al  fenfo  , 
fuorché  di  amarezze,  e di  ca- 
iamiti, di  feiagure,  e di  ma- 
lanni , S;  appetti  •voluptates  , 
parla  con  Chnfiiano  fentimen-- 
to  il  Filofofo  morale  . St  ap- 
petii voluptates , & vndique  , 
& omnei  , feito  tantum  Ubi 
tx  fapientia , quantum  ex  gau- 
dio deejfe  . iila  , qua  Jìc  pe- 
tit , tanquam  datura  latitiamo 
ac  voluptatem , cauff  dolorimi 
funi.  E’  faggio  raccordo  del 
Greco  Oratore  , che  mentre.» 
fi  combatte  con  ertemi  ante- 
gonifti , procurare  fi  deue  di 
iutiere  la  pace  domcrtica.»  ; 
quali  vogli  infegnarc,  che  per 
vincere  ne’ conflitti  marciali  è 
uccellano  l’animo  incontami- 
nato poflegga  tranquilla  la 
confeienza  . Qui  forii  beUum 
gejìurut  Jit  operam  dei  , vt 
domi  omnia  in  tuto  Jìnt  . Ah 
pur  troppo  c vero  , che  l'em- 
pio peccando , à fe  rtefio  edi- 
fica la  pira  , onde  fi  proua 
abbruciato  . Noi  con  1’  im- 
pcruerfare  , fiamo  architetti 
oc’  nuli , che  ci  opprimono . 
Noi  il  vitio  feguendo  , à no- 
rtro  detrimento  operiamo  . 
Non  vi  è di  noi  chi  più  con- 
uro noi  incrtidcUfca . Noi  con- 


tro il  volere-  del  Cielo  tor- 
mentiamo noi  medefimi  . Noi 
{limoliamo  la  feuerit4~di  Dio, 
c co’ nortri  delitti  ad  inafprirla 
veniamo.  Noi  accendiamo  le 
fiamme  del  fourano  fdegno  , 
e gl’incendi j fufeitiamo, clic  ci 
riducono  in  cenere.  Non  fauel- 
lo  di  mio  capo  , mi  è il  San- 
to Vefcouo  Salutano  , che  mi 
pone  in  bocca  le  parole  . Ipfe 
fibi  parai  peccai  or  quodpatitur. 
noi  calamitatum  noflrarutn  au- 
rora fumus . nos  ergò  aduer- 
fum  nos  omnia  facimus . nibil 
itaque , nibil  eji  in  nobis  crude - 
lius  nobis  . nos  itaque  nos , 
et i avi  Dea  nolente , cruci amus . 
Dei  cenjuram  nos  inardejcere fa- 
c imus,  & peccatis  nojlris  iugiter 
commouemus  . nos  tpleflis  irf 
ignem  accendi  mus,  & excitamus 
incendia , quibus  ardeamus . 

686.  Dunque  fe  ci  preme 
che  reftino  Immillaci  gl’  hoftili 
attentati  al  noftro  eccidio  anhe- 
lanti  , che  riuniamo  vincito- 
ri , che  cedano  li  trionfi  al  cu- 
mulo delle  glorie  di  Chrifto  , 
ecco  il  modo  ficttro  , ecco  in- 
dubitato ilripiegi.>,giàchc  per 
fentenza  del  Padre  S.  Ambro- 
gio. Incajfum  contra  exteriores 
inimico s in  campo  bellum  geri- 
mus,Ji  intra  Vrbis  mfnia  pecca - 
tum  infidi  am  babetur.S\  purghi 
l'Anima  di  ogn’  vnoda  misfatti 
con  vera  penitenza  , fi  rinontij 
all’opere  delle  tenebre , fi  parta 
dalla  fattione  di  Luci  fero,  i Dio 
fi  ricorra  con  intimo  affetto,  & 
in  Dio  fi  confidi;  perche  egli  è il 
gran  Signore  degli  efcrciri,  egli 
è che  non  meno  vince  con  pochi 
di  quel- 
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di  quello  facci  con  molti  ; egli 
è , che  conferifce  le  palme , che 
donale  vittorie.  Quindi  vole- 
ua  , che  l’ antico  luo  Popolo , 
mentre  daua  per  vlcire  in  cam- 
pagna i combattere  contro  1* 
mimiche  fquadre  , adeffo  ri- 
uolto  il  Sacerdote  con  alta  voce 
coli  gli  parlaflc . Audi  Jfrael,vos 
badie  contra  inimicai  vejlros  pu- 
gnam  commi ’tt  iti s.  non  per t ime f- 
cat  cor  ve  il  rum,  noi  ite  meta;  re , 
nolite  cedere , nec  formidetis  eoi  ; 
qui a Dominui  Deus  veiìer  in 
medio  veflri  eft , Ó*  prò  vobit 
contra  aduerjarios  dimicabit , 
vteruatvos  de  peri  culo . A Dio 
3 'pjy  in  procinto  di  entrare  ifangui- 
14,11.*  noia  giornata  ricorfc  humil- 
mcnte  Afa, Telia  coronata  d’ 
Ifraele,  ed  ottenne  con  lieto 
elìtodelRè  Etiope  illudre  tro- 
feo. A Dio  Ezechia  Santo  fi- 
ducialmcnte ricorfc,  efùafcol- 
tato , vedendo  il  Rè  Sennachc- 
ribbe  con  tutte  le  bellicofc  Tue 
frotte  totalmente  disfarto.  A 
».  Heg-  Iddio  ardentemente  il  garzone 
*7.4S-*  Dauiddc  ricorfe  , e prcualfe-» 
contro  il  gigante  Golia  , lino 
al  (tenderlo  in  terra  con  vn  col- 
po di  falTo,  & i troncargli  dal 
bullo  il  capo . A Iddio  più  fia- 
te  ricorfe  intimamente  Giuda 
* Machabeo,  e redo  efaudito , 
rapportando  più  volte  di  forze 
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potenti  trionfi  preclaridìmi.” 

Et  i Dio  noi  pure  cordialmen- 
te hora  ricorriamo  , diffidati 
di  ogni  poter  nodro,  e nella-, 
virtù  affidati  di  chi  tante  ca- 
parre ci  ha  dare  di  efsere  al  prò-  v 

reggerci  allcdito,  dicendo  con 
aftettuofa  idanza. 

O87.  Oh  Braccio  di  Onnipo- 
tenza infinita,  da  cui  chic  de- 
gno di  goderli  adì  dito  , non 
può  contro  di  efsoriufcire  il  vi- 
gore di  tutti  li  Potentati  dell’ 
Vniuerfo  . Eccoci  hnmiliati 
con  tutto  lo  fpirito  nel  vodro' 
adorando  cofpetto  , eccoci 
pentiti,  eccoci  lacrimo!?.  Deh 
la  immenfa  vodra  Pieri  tolga 
da  noi  il  peccato  con  mifericor- 
diofo  perdono;fiche  quedo  non 
odi  i gli  effetti , che  chiediamo 
della  benignilfìma  tutela  vo- 
dra, perlaquale  fola  1’  efsere 
ne’ frangenti,  che  tanto  ci  an- 
guilla no,  da  ogni  pericolo  di 
chi  hi  fete  crudele  del  nodro 
fangue  faluati,con  tutto  il  cuo- 
re viuamentc confidiamo . Do- 
mine  Deus cfli , & terrp intue-  <5,  ; j* 
re  fuperbiam  inimicorum  no~ 
flrorum,  & rejpice  ad  nofìram 
bumilitatem  . offende  quod  non 
derelinquis  prffumentes  de  te , 

Ò"  prffumentes  de  Je  , & de 
fua  viri  ut  e glor  ionie  /,  humt- 
lias. 
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PER  ILSECONDO  GIORNO: 

SERMONE  LXIX. 

ASSENTO. 

. «r 

Se  la  impietà  non  fi  toglie,  non  può  vincerli  nelle  battaglie.' 

Anatbema  in  medio  fui  e fi  Ifrael  .non  poterli  ìlare  cor  am  boflibut 
l°f  .7.1  ?.  tuis,  doneedeleatur  ex  te  qui  hoc  contaminata  ejl  j teiere . 


Entre  con  pro- 
grefsi  di  felice 
fortuna  li  più 
lieti , li  più  fau- 
fti , li  più  prof. 
perofi  , mercé  all’  a(fìrtcnza_« 
del  fauore  celqftialc  , il  Po- 
polo di  Dio  auanzaua  il  pie- 
de verfo  la  Terra  di  promif- 
fione  , quante  con  armara 
mano  gli  fi  opponeuano  bar- 
bare Corone  per  contender- 
gli il  palio  , ei  debellate  tutte 
rcndeua  , ci  tutte  diftruggeua 
humiliate  con  trionfi  gloriofiflì- 
• . mi.  Vinta,  e fino  al  fuolo  da  fon- 
damenti demolita  la  Città  di 
Gerico , fenza  conflitto , e fenza 
(angue,  con  modo  di  ftupenda 
agcuolezza , hebbe  Giofue  ordi- 
ne dal  gran  Signore  , che  non  fo- 
to quanti  erano  habitanri  di 
quel  profano  foggiomo  , mi 
ogni  loroarnefe  di  quale  fi  fia 
forte,  mandati  foffero  à ferro , e 
fiamme.  SitCiuitai anatbema, 
I ofA‘12.  & omnia,  qua  in  ea  fum.cauete 
ne  de  bis, qua pracepta  funt  volti 
quipptam  continuati t , & Jìtit 
prauanc.it  toni  s rei , & omnia 
cajlr a Ifrael  fub  peccato Jint,  at~ 
S ue  turbentur.  Vn  Soldato  di 


quelle  facre  militie, detto  Acha- 
no, tocco  da  auara  cupidigia, 
prefe  vna  verte  di  porpora, alcu- 
ne monete  di  argento , & vna 
verga  d’oro,  il  tutto  asconden- 
do fotte rrato  nel  fuo  padiglio- 
ne. Che  fuccelfe/  Ahi  rapina 
qual  frutto  amaro  partorirti  ! 
ahi  delitto  quanto  funclfo  ca- 
gionarti l’ dito  ! Mandate  le 
guerriere  fue  fquadredal  cele- 
bre Capitano  all' albico  della 
Fortezza  di  Hai,  fortirono  rin- 
contro di  vna  fi  poderofa  refi- 
rtéza, che  parte  di  effe  rimafero 
mortalmente  ferite  ,c  le  altre  fi 
abbandonarono  ad  vna  vergo-' 
gnofa  fuga,  refe  dallo  fpauento 
pufillanimc , c confufe,  (gomen- 
tatc,  c feonquife.  Terga  ver- 
tente s , percujji  Junt  a viri  j Vr- 
bis  Hai , à’ceciderunt  per  prona 
fugientes  : pertimuitque  cor  po- 
puli,  & ad  infìar  aquf  iiquefa- 
Humejì.  Veduta  da  Gioluè  de’ 
fuoi  Combattenti  vna  riufeita 
cofi  (frana , e fin  idra,  tratto  da 
vn’cftrerao  di  meftitia , fi  fquar- 
cia  le  veiU , e portatoli  auanti  1* 
l’Arca  del  Signore  , genuflcflò 
con  la  faccia  finoi  t errargli  co* 
Satrapi  fi  sparfe  il  capo  di  cene- 
re. 
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re . Indi  doppo  vn  lungo  lagri-  in  medio  tue  eli  Jfrael.  non 


mare, e (inghiottire,  in  quefta 
guifa  isfogando  1*  interno  af- 
fanno parla  alla  Maeftà  dell* 
Eccelfo  L Ahimè  , ahimè  , e 
che  mai  fatto  hauete,  caro  il 
mio  Dio?Cheoccorrcna  da  noi 
fi  pafiafie  il  Giordano,  fe  do- 
ueuamo  eflcre  lugubre  trofeo 
delle  fpade  infedeli  / Che  hò  i 
dire,  feorgendo  volgere  le  fpal- 
le  a loro  nemici  le  fchiere  af- 
fittite dal  braccio  dell’ Onnipo- 
tente / Che  fentiranno  di  noi 
le  nationi  idolatre,  e come  pi- 
glieranno ardire  d’infieme  con- 
federarli alla  tragica  nottra  dc- 
uaftatione/  Ahimè,  ahimè. 
Più  oltre  nelle  querimonie  (ten- 
dere T Heroe  fi  voleua  ; ma  dal 
pianto  su  le  labbra  tronche  le 
parole, Iddio  gli  fauella,  coli  di- 
cendo. Sù,  alzati^jifcolta.Si 
è con  impietà  il  tuo  efercito 
contaminato,  egli  ha  preua- 
ricata  la  commiflione,  che  da 
me  gli  fi  è impotta,  ha  vfurpa- 
te  delle  fnppcllettili  ifcomu- 
nicate  di  Gerico , e fino  che  al 
colpcuolc  non  viene  dato  il 
condegno  caftigo,  ftiafi  pur 
certo,  che  ogni  fua  pugna  le 
farà  in  difeapito , ogni  fua  bat- 
taglia funefta,  dall’armi  hofti- 
li  vinto  farà,  ed  infelicemen- 
te disfatto  ; però  fà  à tuoi 
Soldati  di  riferire.  Ifraeliti, 
in  vno  della  vortra  adunanza 
fi  ritroua  cofa  maledetta . Non 
vi  promettete  di  poter  (tare  à 
fronte  di  truppe  contrarie , fino 
à tantoché  da  voi  non  fia  tol- 
to con  la  morte  chi  ha  la  fee- 
leratczza  operata . Anatbema 


poter  is fi  are  cor  am  bojiibus  tuie , 
donec  deleatur  ex  te  qui  hoc  con- 
taminatiti eji  J'celere, 

689.  Intendi  ah  N.  intendi, 
che  fe  alla  tua  oppreflìorie  fi 
è fufeitata  nemica  potenza  ; ciò 
è feguito , perche  in  te  vi  fono 
trafgrefsioni , e fcandali , mal- 
uagirà,  c perfidie.  Anatbem a 
in  medio  tui  e fi  JJrael . Se  à 
tuoi  dannali  armano  auuer fa- 
rie forze  \ ciò  è feguito  perche 
in  te  vi  fono  fuperbie,  c luf- 
furie,  crapule,  e detrattioni. 
Anatbem  a in  medio  tui  e fi  Jfra- 
el.  Se  ftanno  per  inondare  al!a__» 
ftragc  tua  li  bellici  furori; 
cioè  feguito,  perche  in  te 
vi  fono  auaritie,  & odij,  in- 
giuttitie,  e tirannie,  beftem* 
mie , e facrilegij . Anatbem a 
in  medio  tui  eji  JJrael . Quindi 
fe  afpiri  fiano  diftrutti  gl’ini- 
mici sforzi,  è bifogno  con  1* 
emenda  tu  ritorni  al  fenno . Se 
fofpirial  vincere  chi  macchina  . . 
1* eccidio  tuo,  è neccfsario  di 
appigliarti  ad  vna  cordiale  pe- 
nitenza. Non  poteri s Jì are  co - 
ram  bofiibus  tuie , donec  delea- 
tur ex  te  qui  boc  contaminata  ' 
eft feelere . Oh  pentimento  inc- 
ìhmabile,  per  cui  la  penna  del 
dotto  Origene  trafeorfeà  fcri- 
uere.  Scilcafofucccde,  che  il 
gran  Signore  prouocato  dalle  ^ 
iccleraggini  noflre  facci  vfei- 
re  il  decreto  contro  noi  della 
giufta  vendetta  , e chi  peccò 
di  pentirli  rifolua  , fi  accin- 
ga al  volere  per  gli  errori  iri- 
corfi  pagare  nel  banco  del  fig- 
urano tribunale  la  douuta  fo- 
li b \ disfat- 
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disfattione,non  vi  fia  chi  in  mi- 
nimo dubiti, che  immediate  non 
fi  fopifea  la  fuperna  indignatio- 
ne , & il  clcmentilfimo  Nume 
non  fi  dimoftri  verfo  chi  l'offefe 
benignamente  placato.  Siacci- 
dai  ali  quando , vt  vltionis  Jen- 
tentia  procedat  à Deoy  redeat  au- 
Umle  x Dei  incor  noìlrumycom- 
monens  noi , cb*  docem  connetti 
ad  ppnitentiamy  Jati sface  re  prò 
deh  èli  Jupplicar»  prò  culpts , 

tejjdbit  continuò  iracundia  , in - 
dignatio  conquiefcety<&  propiti  a- 
hitur  Dominai. 

690.  Con  la  hiftoria  di  Gedeo- 
ne fi  mantiene  in  filo  il  ragiona- 
mento noftro.Obbligata  la  Giu- 
flitia  del  Cielo  à punire  li  mif- 
fatti  della  gente  Israelitica,  che 
partita  dalla  ;oflferuanza  delle 
adorande  Leggi  degeneraua  da 
coltami  confaceuoli  à cultori 
fedeli  della  vera  Diuinità,  furo- 
no li  rei  dati  nel  potere  de’paga- 
ni  Madianiti.  Folli  gl’ infelici 
fottoil  grauc  giogo  di  vna  infa- 
me fchiauitudine,  erano  in  gui- 
da peflìmi  li  mali  trattamenti 
verfo  diedi  vfati  da  quegl’ ido- 
latri, che  perlo  fpatio  di  lette 
anni  fipianfero  opprelfi  da  ogni 
forte  di  dishumanata  fierezza , 
fcherniti,  c derifi,  vilipefi,  e de- 
prezzati, afflitti, ed  angariati  ad 
va’ eccedo  intollerabile.  Incli- 
nati airanguilie  lagrimeuoli  de* 
miferi  gl*  occhi  della  Diuina 
Pietà , volendoli  dalla  tirannide 
fi  crudele  mifericordiofamente 
fottrare,  fcielfe  Gedeone  all’he- 
roica  imprefa . Gl’inuia  per  tal* 
effetto  vn  Angelo  dall’Empireo, 
il  quale  (aiutandolo  gli  dille . Ji 
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importanti 

Signore  fia  tcco,  ò valòrofifcimo 
fra  tutti  li  forti .Dominus  tecumy 
virorumfortifiime.  Rispole  il 
Campione  al  fotirano  Legato . 
Com’  è pofsibile , che  con  noi  fi 
troui  riuimortale  Altezza,fe  da- 
mo da  opprefsione  tanto  dura-* 
miferabilmétc  trauagliati?Oue 
fono  le  marauigii&,che  dall’infi- 
nita  fua  Maeftà  ne’  retrocorfi  fe- 
coli  fi  operarono,  all’hor  che  ca- 
uati  furono  dall’Egitto  li  nollri 
antenati , de’quali  pure  noi  da- 
mo figli,feci  lafcia  da  quelli  bar- 
bari Madianiti  tanto  fieraméte 
angofciarc  i Si  Dominiti  nobijcu 
eji,  cur  apprebenderunt  noi  bete 
omnia  / vbi funt  mirabilia  eius , 
qua  narrauerunt  patrei  no  fi  ri  , 
atque  dixerunt . a e fcgypto  edu - 
xit  noi  Dominai  ? nunc  ante  de - 
reliquit  noi  Dominili , & t radi- 
di  t in  manti  1 Madian  . Gli  fog- 
giunfe  l’Angelico  Nuncio.  Và, 
che  il  gran  Dio  d’Ifraelc  ti  man- 
da alla  libcratione  del  fuo  popo- 
lo dalla  fpietata  cattiuità  di  que- 
lli empi  idolatrie  francheggia- 
to dalla  potete  fua  delira  otter- 
rai la  vittoria.  Vade  in  bac  forti- 
tudine tuay  & liberali  1 Ifrael  de 
manu  Madian  . Piegato  il  capo 
dail'infigne  Guerriero  all’vbbi- 
dienza  di  quanto  la  Diuinità  le 
commetteua , é fommarnentc  da 
ponderarli, che  il  primo  maneg- 
gio ,à  cui  hebbe  ordine  dal  Cie- 
lo di  applicare  fe  fteflo,  fù  di  de- 
molire lamenfa  dell’ idolo  Ba- 
al , di  fpiantare  recifa  la  bofea- 
glia  , che  all’intorno  di  quella 
ltaua , e di  ereggere  al  verace 
Nume  vn  religiofo  altare  . 
Di  dir  ut  aram  Baal}& nemus 

quod 
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2uod  circa  arar»  ejl,  /uccide  , indubitate  fi  hanno  le  vittorie,’ 
r edificabis  altare  Domino  Deo  e li  trofei  ficuriflìmi  . Voluit 
tuo.  Deus , regiftra  vn’ Interprete  f‘n 

<591.  Sembra  certamente,  che  erudito  delle  facrc  Pagine,  w-jjfc.  r 
più  al  propofito  farebbe  fiato  1’  luit  Deus , vt  Gedeon  Madiani-  p 24». 
incaricarli  d Gedeone  dal  fupre-  taseuerfurus  ab  euertendo  idolo 

mo  Monarca , per  difporlo  alla  Baal  Jelscster  aufpicaretur , vt 
fi  importante  prodezza  difog-  Jìgnspcaret  illum  ej/èad  euertei 1- 

giooare  diftruttc  le  Madianite  dos  externo s bofìes  aptiorem  . 

‘ 1 — 1 qui  prius  sdola,  hoc  ejl  peccata 

omnia  , demolì  tur. 

Meritò  VambaRcdel 


legioni , che  egli  auanti  ad  ogni 
cofadouelTe  efercitarfi  nell’ ar- 
mi , preoccupare  li  polli  auuan- 
taggiofi , procurarfi  Capi  di 
guerra  efperti,  informare  le.* 
foldatefche  con  le  regole  al  ben 
combattere  ncccfearie , fortifi- 
care quelle  di  tutto  punto  con 
ferrei  amefi,  diuidcre  riparti- 
te le  compagnie  , prouederfidi 
munitioni , e vittuaglic  ; mi 
fopra  il  tutto  con  frequenti , e 
replicate  efortationi  gl’elctti  al 
trionfo  infiammare  al  coraggio, 
cd  intrepidezza , cfclufo  da  elfi 
ogni  timore  di  pericolo  , ogni 
(pauento  di  piaghe , ogni  hor- 
rore  di  morte-  Coli  la  lente,  e 
coli  difeorre  la  terrena  pruden- 
za . Mà  la  politica  dell’  eterno 
Dominante  cammina  per  altre 
firade,  ad  altri  configli  fi  attie- 
ne , più  ficuri  infallibilmente  ,e 
più  vtili  ; pofciache  vuole  le  pri- 
mule dell’ incombenza,  in  cui 
s’impiega  chi  è dcllinato  a fatti 
magnanimi,  alle  palme, & alle 
corone,  all’  eccidio  di  falange 
nemiche , fiano  il  proftrarc  at- 
terrati li  diabolici  fimulacri , il 
ridurli  inpoluere  ; che  è à dire 
togliere  il  peccato,  e gl’incen- 
tiui  di  peccare  ; il  che  fedelmen- 
te efequito  , di  ogni  contraria 
potenza , di  ogni  fdegno  hofiile 
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la  Spagna  di  veraprouare  la_» 
dottrina , che  proponiamo  . 

Quello  religiofiffimo  Principe 
douendo  armato  condurli  i 
combattere  contro  vn  fiero  Ti- 
ranno, vfurpatoreingiuftodcl 
fuo  Regno,  nel  fare  dell’  efer-  . „ 
cito , cnc  numerofo  egli  haue- 
ua  congregato,  la  reuifione, 
e rafl'egna , feoperfe  in  clTo  mol- 
ti notati  di  ofccnc  immondez- 
ze, molti  infetti  d’impudiche  t 

dishondtà;.  Fatti  coftoro  preti-  * 

dcre,  c conuinti  incorrigibili 
nel  vitlo  carnale,  ordinò  con 
feuero  rigore  federo  ineforabil- 
mcntecalligati;  allegando  per 
ragione  del  rigido  fuo  decreto 
vna  fentenza  da  fcriuerfi  con 
caratteri  d’oro.  Inutilmente-» 
i guerreggiare  colui  fi  porta, 
che  oltenra  nella  fronte  mac- 
chie di  peruerfità  fcandalofc  . 

Frujlra  pergitad  bellum  ,qnem  Trudef. 
iniquitatis  comitatur  exem- 
plum.  Premcifa  dal  Santo  Rè 
vna  fi  uecelfaria  diligenza,  ej 
conciò  purgate  le  Martiali  fue 
militie,  non  fi  tolto  hebbe  al 
Tiranno  la  battaglia  prefenta- 
ta,  cheapparuero  vifibilmen- 
te  gl’ Angioli  à que’  buoni  fol- 
dati 
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dati  affittenti,  con  il  fauore 
de*  quali  riufeirono  li  Francefi 
Y*'  vincitori  de’  loro  nemici,  au- 
ueran&ofi  l’Oracolo  Profetico. 
Vfàlm  Xmmittet  Angelus  Domini  in 
fi,  8.  circuita  timentium  eum , & 
eripieteos . 

691.  Se  da  noi  attentamente 
fi  confiderà,  due  cofe  con  vin- 
colo indiflblubile  concorrere 
deuonoinfiemeal  fine  di  trion- 
fare felicemente  nelle  Guerre , 

* &vna  che  ne  manchi  rielceL» 
imponibile  il  goderli  fuperiori 
con  la  pretefa  vittoria . La  pri- 
ma è l’aiuto  di  Dio,  del  quale 
mercè  airi mmenfa  fìia  Bontà, 
noi  lìamo  certi,  perche  egli 

^ Tempre  li  ftà  difpofto  , fem- 

m\grt  prc  fi  ftà  pronto . Liquetejfe 

Jtbr . apud  Deum  potenti  aiti  , quf 

ad  opem  nobis  ferendam  excu - 
bat.  Lafcìò  fcritto  Filone,  à 
Liba  de  cui  Seneca  porge  il  liio  voto 
25  C ne*  dire  • l&quali  tenore  bona 
~ * fica  Deus  per gente  s,  populosque 
di  si  ribui  t , vnam  Jortitus  po- 
tenti am,  prodcjje . La  feconda 
è nonrifiedere  il  peccato  in  chi 
entra  alla  pugna  jmàl't  fière  di 
forte  con  la  penitenza  cttinto, 
che  fi  tenga  ferma  la  mente  di 
non  mai  più  nel  cuore  dargli 
/ ricetto.  Perche  quando penfic- 
rofi  hauefse  di  reiterarlo , ciò 
farebbe  non  vn’  imporre  ter- 
mine alle fanguinofe  giornate, 
coinè  diceua  vn  Sauio  ,mà  vu 
volerle  à proprio  malanno  fo 

apop  'b,  meatare-  Isfoue*e  bellum  me- 
rito credttur  ,qui  boflem  ,queoi 
femeldelere  votui t , fitpius  ve - . 
lut  è manibus  dirnijìt . trito 

• correndo  V aflionw  di  S.  Ber- 

* * ‘ • • • » 


nardo.  Nulla nocebit  aduerjt - 
tas  , fi  nulla  domi  ne  tur  ini - 
qui  tot,  V'balw 

69 4.  Dunque  fe  bellicofi  tu- 
multi ci  riducono  alle  ftrctte,fc 
le  trombe  martiali  ci  concilia- 
no , fe  ci  atterri feono  li  tambu- 
rijgucmeri , fe  £li  attentati  de' 
nollri  nemici  c’  ingombrano  di 
fpauento,  credali  pure,  cho 
•il  tutto  ci  auuiene  dettinato 
dall’alto  per  fupplicio  delle  ru- 
belli  noftrc  preuaricationi , le 
quali  fe  da  noi  cancellate  ver- 
rannoco’gemiti  penitenti  ,dob* 
biamo  tenere  per  collante , 
che  dal  Padre  di  tutteleconfò- 
lationi  P indulgenza  non  ci  farà 
negata . 7 alis  e fi  Diuina  ira , Mend.in 
afferma  vn  facro  Autore , vt  fi  lib. 
nojìra  penitenti  a interponatu* , P*  4*4  • 
Jlattm  ad  rnifirì  cordi  am  reuoce- 
tur.  Quello  èfublimeil  fino, 
conforme  S.  Ambrogio  ofièrua, 
della  cenfura , che  con  noi  pra- 
tica la  Benignità  Diuina , quan- 
do contro  li  violatori  de’  Tuoi  _ 
precetti  s’  infiamma  nel  zelo 
vendicatitio . Ella  prolungalo 
fcaricare  il  flagello , acciò  tem- 
po habbino  di  rientrare  nel 
Tennero  della  virtù.  Llla  in_, 
impartire  la  Tua  Clemenza  fi 
affretta,  acciò  fciolti  rettino 
prefio  dalle  catene  infernali.- 
Ella  confpauenti  gli  intimori- 
fee,  acciò  correggano  gl  habi- 
ti  deprauati . Ella  con  il  lin- 
guagoio  delle  tribulationi  gli 
auuila,  acciò  all’  emcndatiorie 
fi  conuertano  del  viuere  fede- 
rato, Ella  della  mano  gli  an- 
ticipa , dando  loro  li  benefici), 
che  non  meritano , acciò  con  il 

per- 


di  pericoìofa 

perdono  arriuino  ad  eternamc- 
TJ*'  tc  faluarfi . Cum  Deus  ir  afri  tur 

il7«  • 1.1  • 


À»  rezzi» , differt , stf  ignofcat  : 
r«i»  tniferetur  , properat  . ctf 


abfuluat  : terrete  vt  cor  rigai  : 
adm 


admonet , v/  emendet  : pr alie- 
ni t , vt  indulge  at . Si,  si , quel- 
T ineffabile  Maefti,  che  con  raf- 
fi iteione  prefente  della  Guerra 
ci  minaccia  Sciagure  le  più 
luttuofe  , giufto  è da  noi  fi 
tema  col  fepararci  da  tutto 
quello,  che  irrita  a noftre  ro- 
lline la  formidabile  fua  indi- 
gnatone; già  che  vn  fi  falu- 
tifero  timore  da  ogni  peri- 
colo liberi  ci  rende  , come 
infegna  S.  Lorenzo  Giuftinia- 
Ligft.  ui . no  . Qui  timet  Deum  , nibil 
c*  2*  trepidat  : quia  timor  Domini 
fiducia  efi  fortitudinis  : & qui 
illum  pojjidet  , non  corruet . 
Inuitiamoci  fcambieuolmente 
T br.  con  i»  ammonitone  di  Giere- 
*•4°'  mia  Santo  . Scrutemur  vias 
nofiras  , & quaramus  , & 
reuertamur  ad  Dominum . le- 


Guerra . 39? 

uemus  corda  nofira  cum  mani- 
bus  ad  Dominum  in  cplos. 

696.  Oh  Agnello  di  Dio 
innocentiflimo  , che  fopra  l* 
altare  della  Croce  fagrificato 
togliete  tutti  li  peccati  del 
Mondo.  Deh  pietofamentc  da 
Voi  fi  detergano  l'iniquità  no- 
ftre ; fi  che  quelle  non  fiano 
di  oftacolo  alia  vittoria  de'no- 
ftri  nemici,  di  cui  con  fofpi- 

M m m • 


* * 


ri  . e lacrime  humil mente  vi 


fupplichiamo  per  gloria  del 
Nome  voftro  benedettiffimo* 

Voi  che  non  mai  riuolgete  lo 
sguardo  da  gli  animi  contri- 
ti . Voi  che  non  mai  gl’humili 
disprezzafte  , afcoltate  li  no- 
ftri  affcttuofi  clamori , efaudi- 
te  le  accefc  noftre  brame  , 
adempite  la  noftra  dimanda 
fiduciaie  . Domine  Deus  petra  2 peg, 
me  a , & robur  meum  , forti  s 22.  2 
meus  in  te  fperabo  , Jcutum 
meum  , & cornu  falutis  mepy 
refugium  meum  , & fqluator 


meus . 
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PER  IL  TERZO  GIORNO.' 

SERMONE  LXX. 

assento. 

La  vittoria  gloriofa  fi  dona  folo  dal  braccio  dell’  Onnipotente 

Non  ijldtffl  retiti  a in  confpettu  Dei  cpli  liberare  in  multi s , 
S“  in  paucis  : quoniam  non  in  multitudine  exerci- 
tue  vittoria  belli  , Jed  de  calo  fortitudoeft . 


|Nde  eflcrc^ 
i mudiate  la 
Grecia  , e 
Roma  dalla 
gente  He- 
brea  non  hebbero  ragione  al- 
cuna ; perche  fe  in  quel- 
le fiorirono  per  le  imprefe  di 
Marte  celebri  gli  Vlilfi , e gli 
Annibali,  li  Pompei,  eli  Ccfii- 
ri  ; in  quella  per  l’ armiggere 
prodezze  faniofi  apparterò  li 
Giofuèj  e li  Gedeoui , li  Sanlo- 
ni,  cliDaiùddi.  Mà  fingolar- 
mente  preclarifllìmo  di  forre  ne’ 
getti  bellico!!  campeggiò  Giu- 
da Macbabeo,  che  il  grido  di 
quanto  ftupcndo  folli,  il  valore 
della  fua  fpadaguerriera,  tutto 
dall'vno all’altro.  Polo giunfe  à 
riempire  il  Mondo.  Repulfi  Junt 
inimici  e iui prf  timore  eiiu , & 
diretta  eli  Jalus  in  njanu  eitts , 
in  faculum  memoria  eiui  in  be- 
nedici ione  , & nominatili  eli 
vjque  ad  nouijjì  mum  terree . Co- 
fi  di  vn  tanto  Hcroe  dallo  Spiri**  ' 
to  Santo  il  panegirico  fi  com- 
pofe.  Da  quello  prode  Cam- 
pione in  vn  funguinofo  conflitto 
disfatte  totalmente  le  nùJitie, 


che  dalla  Soria  à danni  fuoi 
haucua  Appollonio  condotte 
di  potenti  forze,  vn’ altro  Ge- 
nerale dcll’armi , detto  Serone, 
volendo  vendicare  l’affròto, che 
alla  Corona  Soriana  impronta- 
to fi  era  con  la  rotta  fi  obbro- 
briofa  del  feonfitto  fuo  «farci- 
to , venne  con  molti , c forti 
combattenti  per  guerreggiare 
contro  Giuda,  e per  abbatter- 
lo dillrutto  , fe  fiato  gli  folTe 
polfibile  . Veduto  da  gl’Ifrae- 
liti,  che  pochi  erano  in  nume- 
ro, il  manifefio  Iorodifauuan- 
taggio,  dauano fegno di  nota-' 
bile  timore,  quale  ofieruato 
dal  Duce  Machabco,  in  quella 
guifa  alle  fuc  fquadrc  riuolfe 
il  parlare,  tutto  accefo  di  zelo, 
tutto  di  coraggio  ripieno.  Qual 
pufillanime  codardia  , ò mici 
Soldati  valorofi  , permettete 
vi  ingombri  il  petto  i Non  sete 
uoi  le  fchiere  del  gran  Signore 
de  gli  efcrciti  l Non  hauete  più 
volte  prouate  le  marauigliccon 
noi  della  fuperna  protettione  l 
Ancora  non  vi  è noto  come  non 
meno  con  pochi , che  con  molti 
tiene  facile  di  vincere  il  Monar- 
ca 


Jb.y 


li.V-20 


di  pericolq/a  Gturr n • 

ca  immortale  9 Non  fàpete^ 

hoggimai  , che  ne’  martiali 
tenzoni  il  riufcire  vittoriofì 
non  fi  fonda  nella  moltitudine 
de’  guerreggianti  , mi  dall’ 
alfiltcnza  del  Ciclo  vnicamcn- 
. tc  dipende  ì Facile  ejl  conclu- 
l®*  di  rnultos  in  manti  paucorum, 
ir  non  tfl  differenti^  in  con- 
fipeilu  Dei  Cali  liberare  in 
multi s ,ir  in  paucis  tquoniam 
non  in  multitudine  exercitui 
villoria  belli,  fed  decplofor- 
titudo  ejl . E vero  che  d'  in- 
ueftirci  diuifano  le  frotte  ho- 
itili  vnite  con  molta  raguna- 
ticcia  marmaglia  , oltinate  , 
cd  altiere  hauendo  difegno 
crudele  di  quanti  fiamo  me- 
nare d fil  di  ferro  ; mi  noi 
per  la  difefa  delle  noftre  vite 
combattendo  , e delle  fagro- 
fante  Leggi  , Iddio  ftcflb  sii 
gl’ occhi  nollri  le  diftruggerà 
effeminate;  e però  concepite 
ardire  virile , fate  animo,  ma- 
ftratcui  intrepidi,  auuiuatc  li 
(piriti,  da  cuori  ogni  paura  fi 
dilunghi,  ogni  timidità  da  voi 
fi  sbandeggi;  vinceremo, vin- 
lt  ceremo  . Ipjì  veniunt  ad  noi 
in  multitudine  contumaci , ir 
fuperbia  , vt  di  [perdane  nos , 
ir  vxores  nojlras  , ir  filioi 
noi  irò  s , ir  vt  fpolient  nos  . 
nos  vero  pugnabimus  prò  ani- 
mabus  nofìris  , ir  legibus  no- 
fìris  : ir  ipfe  Dominus  con- 
terei eos  ante  faciem  nojlram  ; 
vos  autem  ne  timueritis  eos . 

Finito  dal  magnanimo  Capi- 
tano il  fuo  dire , c prefentata 
à gl’  idolatri  la  battaglia,  re- 
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ftò  ne  gli  e Sètti  confermato 
elTere  il  Signore  de  gli  aftri 
quello,  che  dona  li  felici  tro- 
fei ; pofciache  da  Giuda  vi- 
de fi  il  Pagano  c fuperato  , c 
ferito  con  ftrage  di  fi  funefta 
vccifionc  , che  tutti  del  con- 
torno li  popoli  al  folo  nome 
del  vincitore  Machabeo  for- 
prefi  da  fpauento  tremauano . 

Vt  ceffduit  autem  loqui  , infi-  ib.  VJJ* 
luit  in  eos  fubitò  : ir  con- 
tritus  ejl  Seron  , ir  exercitus 
eius  inconjpellu  ipfius , ir  ce- 
cidit timor  loda,  ac  fratrum 
ir  formido  J'upt 


l uper  om- 
in  circuita  eo- 


etus 

nes  gentes 
rum.  . 

698.  Ecco  come  alla  lingua 
fi  accoppiano  le  opere  • Ecco 
dall’  euidenza  come  le  parole 
autenticate  rimangono.  Ecco 
veriflimo  come  conila  , che 
li  trionfi  gloriofi  non  fi  dcuo- 
no  , ne  fi  poflono  da  altra  ma- 
no afpettare  con  ficurczza.»  , 
fuor  che  folo  dal  braccio  dell’ 
Onnipotenee;perche  il  cafo  pra- 
tico appalefaJVò»  in  multitudi- 
ne exercitus  vt  iloria  belli  Jed  de 
cflo  Jedde  cplo,  fortitudo  ejl: 

Oh  fortunato  , certo  fi  , quel 
Campo,  che  hàl’ ardenza  de! 
fupremo  Regnante,  tutto  che 
manchi  delle  prouifioni  dalla 
Politica  terrena  giudicate  ne- 
cclfaric  . Qtftd  tsbi  , fauella_» 
Cafsiodoro , quid  tibi  Ji  deli  fi-  jH  -pfaU 
Jìme  opus  fiunt  arma , qui  ha-  55, 
bere  talia  probaberis  auxilia  t 
ipfe  enim  prò  te  pugnai  , cui 
rutUus  refi  flit  : ipfe  infiequitur  , 
quem  nuli  us  deci  inai . 


3?S  Nelle  tiretti 

* 699.  Fu  menzogna  fauolófa, 
fu  Poetica  fintione , che  Achil- 
le nell*  età  pargoletta  dalla  Ma- 
dre immerfo  entro  P acque-# 
della  palude  Stigia  , eidiuenif- 
fe  i mpenctrabile  dal  ferro . Ben 
fi  è verirà  infallibile  , che  per 
1*  honelld  de*  coltumi  , per  la 
rettitudine  della  giuftitia,  o 
per  lareligiofità  della  diuotio- 
ne  li  Combattenti  imbeuuti  del- 
la Diuina  grafia , hauendo  la_» 
deftra  deir  Eccelfo  alla  loro  tu- 
tela, offrii  effere  nonpofibnoda 
malignità  de* nemici,  anzi  ad 
cfli  tempre  fuperiori  fi  rendo- 
no , e di  elfi  riefeono  vincitori  . 
$pm,  I*  Si  Deus  prò  nobis , quii  contro. 

31!  noti  Sigloriaua  l’Apoftolo,  e 
hr.  20.  Geremia  Santo*  Dominus  me - 
JI*  curnefl , quajì  bellator  fortis  1 

idcircò  quiperfequuntur  me , co- 
de nt  y & infirmi  erunt  , con- 
fundentur  vebementer . 

700.  Qui  entra  à taglio  in-* 
tutto  al  propofitoilfucccflb  di 
Abramo . Raguagliato  viene  il 
Padre  de*  Crederi  come  le  armi 
confederate  di  quattro  Tefte 
dominanti  contro  li  Prcncipi  di 
Sodoma , e di  Gomorrha,  c fra 
quelli  attaccata  la  2uffa  erano 
le  irvi  litic  delle  quattro  Corone 
retiate  col  vantaggio  , à fegno 
che  fatti  padroni  di  Sodoma  , 
nel  Taccheggio  haueuano  lega- 
to prigione  Lothe  con  tutti  del- 
ia Tua  famiglia  , c rapita  ogni 
di  lui  foftanza . Non  foffLrendo 
il  cuore  al  Santo  Patriarca  di 
Iafciare  abbandonato  il  Nipote 
in  vna  fuentura  fi  calamitofa, 
fi  delibera  per  ogni  maniera  di 
* volerlo  à libertà  redimere  j on- 


im portanti 

dé  di  bel  mèzz*  notte  Fatti  tLir 
mare  poco  più  di  trecento  de* 

Tuoi  domellici  feruidori  , con  ^ 
quelli  aniinofb  va  ad  affronta- 
re li  Tiranni  inuafori  ,e  contro 
di  rifi  maneggia  le  armi  in  gui- 
fa  dall’alto  felicitato,che  le  pre- 
de ritoglie  dal  potere  decapa- 
ci >&  alla  cafa  fi  ritorna  con  vit- 
toria gloriofà.  DiuiJtsfocysirT  ^ 
ruit  Juper  eos  notte  , percujpt - jj  ** 
queeos  ,0"  reduxit  omnem  jnb- 
flantiam  , &Lot  fratrem Juum 
cum  fubftantia  illius  y mu- 
lterei quoque  , Ó*  populum  . 
Mirabile  prodezza.  Come  vn 
fifearfo  numero  d’inesperti  ar- 
mati hebbe  vigore  di  foggioga- 
re  vn*  efercito  collegato  dalle 
forze  di  quattro  Potentati  / 

Come  nel  Patriarca , più  auuez- 
zo  alla  quiete  di  diuote  oratio- 
ni,  che  verfato  negl*  impieghi 
di  belligeri  combattimenti  , 
efferepotè  vn  tanto  prodigiofb 
valore  ì Non  fia  di  noi  chi  (i 
ammiri , risponde  la  bocca  d* 
oro  di  S.  Gio:  Grifoftomo  y per- 
che Theroica  imprefà , vn*  efito 
della  pugna  cofi  ogni  (lupore^ 
eccedente  fù  opera  y non  dell’ar- 
te  humana  ; ma  del  braccio  ce- 
lefte  . Io  , dice  Abramo  , fà 
fapere  al  Cielo  , & alla  terra, 
che  altro  di  mio  non  hò  nei 
conflitto  recato,  fe  non  fanimo 
rifolutodi  vincere,  ma  il  trion- 
fo, che  non  giunge  à compren- 
dere Pofcuro  intendimento  de* 
mortali, operato  fi  è dalla  vir- 
tù deH’Altifsimo.  Ego  nibil ad 
bellum  attilli  , prdter  voi  unta - 
temy&  promptitudinem  ; vitto - 
ri  Am  autem  , & triumpbum 

opero- 


I 
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operatus  eli  Deus  ineffabili  delira,  ci  folo.ei  folo  l’hà  prò- 


v/rtute 

701 . Che  occorre  ì Vn  Penti- 
mento tanto  in  ogni  ragionc- 
uolezza  fondaco , che  cioè  Iddio 
folo  fia  l’autore  de’  lieti  eucnti, 
che  nelle  mifchie  fuccedono , 
leggiamo  elTerfi  rittouato  nc* 
medefimi  Gentili,  priui  affet- 
to di  ogni  lume  di  vera  Fede. 
Regiftra  Plutarco,  cheCotino 
Rè  molto  poderofo  nelle  guer- 
re, trauagliaua  ad  eccello  il 
Senato  di  Athene , il  quale  in 
replicate  occorrenze  grave- 
mente dal  nemico  danneggia- 
to, più  nonhaueua  partiti  da 
poterli  difendere.  Pithone bra- 
tto Capitano  fece  collante  deli- 
beratione  di  volere  al  tutto  hu- 
xniliare  i’orgogliofo,  refo  info- 
iente dall’eflergli  ogni  attenta- 
to profperamcnte  riufeito e di 
forte  aCfottigliò  li  militari  llra- 
tagemi  , che  all*  vltimo  colto 
nella  rete  il  maluagio,  l’in- 
ueftì  con  la  fpada,e  dalla  pia- 
ga con  il  fangue  gli  trafle  l’inT 
degna  vita  . Gli  Atheniefiper 
vn  fatto  ad  efli  di  tanta  alle- 
grezza , con  ogni  forma  nel  lo- 
ro potàbile  dando  al  trionfato- 
re decorofi  applaufi , e fublimi 
honori,  non  poteuano  fatiarfi 
di  prcconizarlo  fino  alle  (Ielle, 
e di  lodarlo.  Mi  Pithone  mo- 
dello tutto  ,&  in  fe  raccolto  di- 
ceua , moftrando  & il  Cielo , e 
la  fua  mano.  Non  a me,  nò, 
nò,  (i  aferiua  vna  per  il  publi- 
co  bene  fi  faufta  imprefa  , mi 
fi  attribuita  i quegli,  di  cui 
ella  è , perche  1*  Empireo  To- 
nante con  valerli  di  quella  mia 


dotta  alla  luce  . Deus  boc/na - ♦ 

nu  vfus  mea, perpetranti . in  Upra~ 

702.  Qui  efempi  mille  ag-  Cep . po- 
giungere  potriamo  dedotti  dal-  lih . 
la  narratiua  de’Cronifii  facri, 
che  tutti  il  punto  colpifcono 
dell’alfunto  noftro.  Mi  io  que- 
lli ftudiofamente  omefsi  , vn 
folo  ritenere  non  mi  pofio  di 
non  richiamare  alla  voflra  rac- 
cordanza,  ed  è il  cafo  di  Giofa- 
fattoRè  di  Giuda.  Non  portò 
inoi  fecofo  alcuno  la  relazione 
di  guerra  più  breue , ne  di  mo- 
do più  ageuole  all’  ottenere  in 
quelia  vna  vittoria  Ponza  pari 
illuIlrifsima,come  laconceife_« 
alPaccennato  Principe,  e l’h ab- 
biamo nel  Paralipomeno  de- 
fcrirta . Venne  egli  in  campa- 
gna aperta  i fiera  giornata 
contro  di  tre  Rè  collegati , eh* 
erano  quello  de  gli  Ammoni- 
ti, quellode*  Moabiti , e quel- 
lo del  monte  Seir.  Cofioro  tut- 
ti ftringendo  in  vno  il  valore 
comune  , indubitato  con  pro- 
metterfi  il  trionfo,  fi  fpinfero 
alla  pugna.  Non  s’intimorì  l’c- 
fcrcito  di  Giofafetto  all’a(pet- 
to  di  vn’holle  fi  terribile , non 
tenne  hefitante  il  piede,  non  re- 
trocede ; ma  l’afialto  acceleran- 
do con  dinoti  accenti, confor- 
me il  fuo  Signore  fi  pio  am- 
maeftrato  lo  haueua  , rido- 
nare l’aria  faceua  di  aflftttuofe 
preci  , inuiate  al  Cielo.  Siap- 
prelfeua  l’infedele  d fronte  rim-  - 
bombando  di  ardimentofcL» 
brauure , e di  fafiofe  alterezze . 

Sino  à qui  erano  vguali  gli  ap- 
parati, vguali  fopra  il  nemico 

li  dì 
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lidifcgni,  vgualidi  vincere  le 
fperanzc  ; ma  non  fi  refe  i que- 
gli idolatri  conforme  i gl’  in- 
tenti il  fine,  pofciache  quan- 
do la  tromba  chiamò  le  copio 
al  cimento  dell’  armi , li  Moa- 
biti , quafi  fe  vedendo  li  col- 
lega mirati  hauelfero  nemici 
fquadroui , volfero  le  lancie , e 
li  dardi,  le  daghe,  eie  forni- 
tare  con  rabbiofo  furore  contro 
le  truppe  di  Ammone,  e di  Se- 
ir  ; e quelli  non  tollerando  l’ a- 
troce  ingiuria,  con  impetuofa 
vendetta  fcagliandofi  contro 
gli  aggrefsori , 1*  vno  1’  altro 
con  fdegno  inteflino  vennero 
a mortalmente  ferirli,  ven- 
nero i crudelmente  trucidar- 
li • Si  che  pugnando  contro  di  fe 
ftefli  i vantaggiofa  profperiti 
del  Rè  Santo  li  di  lui  contrari , 
mentre  egli  immoto  fopra  di 
vn  colle  addocchiaua  guer- 
reggiarci fuo  fauoreil  Cielo, 
viddei  fuoi  piedi  dal  ferro  ami- 
co gl'inimièi  dirteli con  ftrage 
fi  vniuerfale,  che  ne  pur’  vno 
potè  viuo  faluarfi . C umque  hoc 
opere  perpetrajfent , edam  in 
fernet tpfoi  verji , mutui s corte  i- 
dere  vulnertbus  . porrò  ludi 
cìtmvenijfit  ai  fpeculam , qua 
rejpi citjolitud  inem,vid  it  proc  ut 
omnem  late  regionem  plenam 
cadaueribus , nec fuperejfequem- 
quamt  quinecem  potutjjet  elu- 
dere. 

7° 3X  Che  dite  l che  vi  pa- 
re/ Attefe  proue  coli  dilucide 
di  quanto  ne’ bellici  conflitti 
gioui  il  ricorfo  a Dio,  c la  fidu- 
cia in  Dio  , la  eloquenza  fi  fi 
fentirc  del  Cnrirtiauo  Dcmo- 


importanti 

(lene . Quii  iuflorum  non  orati • 
do  pugnati  it  ì quii  boflem  non 
orando  deuicit  i or  attorni  us 
cadunt  bojles , inimici  vincun- 
tur.  quanto  purior , frequen- 
tiorque  fuertt  celebrata  oratio , 
tanto  celerior  inimico  vindifla . 
apparet  illumbojli  vires  dare , 
qui  cejjat , fife  ei  obi/cere  , 
qui  non  orat-,  boflisenim  dum 
orai  premitura  dum  cefidi  eri- 
gitur . tu  cantra  te  ipfum  boflem 
erigi s , dum  eum  in  te  non  oran- 
do admittii . Oratio  iugis , in- 
firmi t ai  bofiis  . epterum  ipfi 
cantra  fe  tela  mtniflrat , qui 
boflem  precum  injlantia  non 
fatigat. 

704.  Degna  di  làpcrfi  da_» 
tutti  è la  memorabile  attione 
di  Rodolfo  fecondo  Imperado- 
re.Eflendo  in  procinto  fua  Mae- 
rti di  venirei  battaglia  contro 
le  falange  Turchelche  , fece 
fcrinerc  i caratteri  cubitali  d* 
oro  nelle  bandiere  delle  file  mi- 
litic , e fcolpire  nelle  armature 
coli  della  propria  perfona , co- 
me de’  fuoi  Soldati  quella  pa- 
rola. ADS1T.  Nefluno  vi  hcb- 
be , che  l’ arcano  in  efla  rinchiu- 
fo  penetrare  potefle  ; tutto  che 
molti  nelPinrerprctarla  faticaf- 
fero  la  fpeculationc . Volle  egli 
medefimo  i fuoi  Caualicri  di- 
ciffcrarcilfegreto,  onde  dilfe 
loro . Ofl'eruate  ciafcuna  lette- 
ra, e vi  fi  verri  il  mifterio  ad 
ifuelare  . A lignifica  Auxilio, 
D Dei  , Sfuperabo , I Impera- 
torem , T T urebarum  . Saggio 
pretefe  dichiararli . Sò,  e pro- 
feto non  valere  li  mici  commi- 
litoni per  l’ardua  riufeita  di 
■ino- 
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mollrare  eccliffata  la  Luna  Ot- 
tomana ; mi  fe  per  l’ ineffabi- 
le fua  Pietà  il  Aipremo  Reggito^ 
re  del  Mondo  ini  fauorirà  con 
1’  affiftenza  Aia  , fono  infalli- 
bile , che  rimarrò  vittoriofo  . 
Adjìt.  Auxilto  Dei  ftperabo 
Imperatore m T urebarum . 

70J.  Con  vnfipoderofo  ap- 
poggio afferma  S.  Ambrogio, 
che  Oauidde  fenza  ombra  di 
timore  imprendeua  le  guerre, 
e le  terminaua  gloriofamente , 
Lib  l . Nuntluarn  t n,fi  conful to  Domi- 
ofH.c'ìl’  nOybellum  Dauid  adorjus  f/7, 
^ ideo  in  omnibus  viflor  pralijs 
vfque  ad  fummam  feneflam  , 
manti  promptus , bello  aduerfus 
Titanas  fufeepto , feroci  bus  bel- 
lator  admifeebatur  agminibus , 
gloria  tupidus  , incuriofus  fa- 
lutis.  Ne  Aa  chi  A ammiri,  che 
l’Eccelfo  profperi  nelle  pugne  le 
armi  deboli  di  chi  cordialmen- 
te l’inuoca  ; poiché  con  ciò  tat- 
to ad  effo  fi  riferifee  l’honore. 
Armati , ci  auuifa  il  Magno 
in  lib.  Gregorio , ab  inermibus  villi 
RjS.  funty  vt  totum  quod  vi  nei  tur 


omnspotentis  Dei  laudibus  tri- 
bù atto-  . 

7od.  Oh  Virtù  onnipotcn- 
tifsima  di  Voi  , mio  gran  Si- 
gnore, fenza  di  cui  ogni  vigo- 
re è fragile,  ogni  lena  langui- 
da, inferma  ogni  forza.  Deh 
{fendati  la  inefpngnabiie  voflra 
Deftra  al  proteggere  quelli , 
che  militano  fotto  l' ali  voAre . 

Fate  conofcerc,  che  fenza  di 
Voi  mille  non  vagliono  per 
vno , c con  Voi  vno  hà  il  valore 
di  mille.  Mandateci  da  fupcrni 
fogli  il  voAro  Angelo  Santo,  il 
quale  con  difpcrgcre  sbaraglia- 
te tutte  le  holtili  potenze  facci 
vedere,  che  altro  Nume  non 
prefiede  al  reggimento  dell’ 
Vniucrfo,  fe  non  Voi  vnico, 
fourano,  e verace  Iddio.  Do-  D(Ut> 
mine  Deus  offende  ferii  is  tuis  J§  24, 
magnitudinem  tuam , mannm - 
que  fortifjìmam  . apprebende 
arma , & feutum , & pugna  ip- 
fe  prò  nobis  ; ne  que  enim  fi  ali  us 
Deusvel  in  eoe  lo , vel  interra , 
qui  poffit  faeere  opera  tua , 
comparar i fortitudini  tua- 
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PER  IL  QVARTO  GIORNO.  *' 

SERMONE  LXXI. 

ASSENTO. 

Gratie  fi  rendono  all’ineffàbile  Bontà  per  gl* 
inimici  debellati. 

Dixtrunt  omnes  viri  Ifrael  ad  Gedeon . Dominare  nofìri 
tu,  quia  liberajii  nos  de  marni  Madian. 


Letto  il  gran 
Gedeone  à 
fegnalarfi  có 
illultri  tro- 
fei nell’  im- 
piefe  di  Marte , ( non  da  fuffra- 
gide  gl’huomini,  che  dare  pof- 
fono  grhonori  del  maneggio, 
mi  non  la  diffidenza  del  brac- 
cio ; ben  fi  da  decreti  dell'  Ai- 
tiamo, che  con  le  glorie  del 
grado  conferifce  infieme  della 
delira  il  valore  ) molte  espofe 
allaluce,  e molto  marauiglio- 
fe  prodezze.  Vna  di  quelle, che 
non  mai  per  lunga  carriera  de* 
fecoli  fi  mandara  da  mortali  in 
obliuione  , apparue  la  vittoria 
fi  famofa , che  rapportò  de’  Ma- 
dianiti . Si  erano  cofloro  in  va- 
lle campagne  ifchierati  contro 
l’ Ifraelitiche  fquadre  in  vna_» 
quantità  de’ combattenti  i Le- 
gno quali  innumerabili , che 
tellifica  de’  medefimi  nella  fa- 
cra  hilloria  lo  Spirito  Santo  , 
relatore  fenza  hipcrbole  della 
femplice  verità  . Madian,  & 
Amalec , Ò"  omnes  Orientala 
popieli  tufi  iacebant invaile ,vt 


locufiarum  multitudo , & fi  cut 
arena  qua  iacet  in  littore  marie . 
Di  eferciti  adunque  tanto  ad 
eccedo  numerofi , di  vna  folda- 
tefea  formata  con  fi  affollate 
truppe,  di  guerreggianti  in 
vno  raccolti  con  moltitudine 
tanto  fopra  ogni  confucto  Itile 
formidabile  , 1*  Hebreo  Cam- 
pione ottenne  trionfo  preclarif- 
fimo  . Mi  come/  Oh  alte  ma- 
rauiglie , operate  oue  il  Cielo 
fauorifee  con  la  fua  poderofa 
adiltcnza  ! Si  fpinfe  il  celebre 
Capitano  nell’  ofeuro  della.» 
notte  ad  inuellirc  l’ idolatre  fa- 
lange non  più,  che  con  tre  cen- 
to foli  de’  tuoi  Soldati , li  quali 
fenza  ne  pure  verlare  vna  dilla 
difangue,  anzi  e per  più  raro 
ftuporc  fenza  ne  meno  sfode- 
rare vna  fpada  , inllruitc  dal 
loro  Duce , con  fidamente  dare 
fiato  alle  trombe , che  ciafcuno 
diedi  tfncua  nelle  mani,  e con 
fpezzare  vn  vafo  di  creta , che 
ogn’ vno  di  loro  porraua,  entro 
àcui  fiammeggiante  rifplende- 
ua  vn  lume , caricarono  addotto 
di  quelle  barbare  ciurme  all’im- 

pro 
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prouifovn  terrore  di  fpaucnto 
à fegno  incfpreifibilc  , che 
tutti  podi  in  vno  ad  c (tremo 
confutò  Scompiglio,  riuolfero 
con  furiofa  rabbia  il  ferro  l’vno 
contro  l’altro , cercando  ciaf. 
cuno  con  l’ali  a’  piedi  di  fal- 
uarfi  abbandonato  a’  precipi- 
ti; d’vna  rapida  fuga  . Omnia, 
cafìra  turbata  funt  , & voci- 
ferantes , vlulantefque  fuge- 
* runt  ; immijitque  Dominai- 
gladium  in  omnibus  cajlris  , 
Ó"  mutua  fe  cfde  truncabant . 
Fu  1'  eccidio  in  guifa  fangui- 
nofo,  fù  di  (orte  tragica  la_, 
Itrage , che  appena  con  ardua 
difficolta  di  quelle  pagano 
frotte  viui  muoiati  quindcci 
milla,  videfi  l’ampiezza  di  que’ 
larghi  campi  fparfa  da  cada- 
celi di  cento , e venti  milla 
reciti  dal  foggiorno  del  Mon- 
do con  la  falce  di  morte  . 
Duindecim  milliaviri  reman-, 
Jerunt  ex  omnibus  turbìs  Orien- 
tali um  populorum  ; cajìs  cen- 
tum  vigtnti  millibus  belUs- 
torum  , Ó*  educanti  um  gla- 
dium . Scortoli  lfraelc  coro 
vn  fatto  di  armi  (i  felicemen- 
te fortito  , dalla  prudenza.» 
militare  , e dal  valorolò  fpi- 
rito  di  Gedeone  , de’  crudeli 
fuoi  nemici  refo  vincitore  glo- 
riofo  , gii  libero  da  ogni  te- 
muto pericolo  , gii  redimito 
i gli  amati  ripofi  di  vnaj 
dolciifima  pace,  li  conobbe  i 
fegno  obbligato  al  fublimc  He- 
roc  , che  hauendo  per  poco 
alla,  di  lui  honoranza  intuitele 
piazze  il  buccinare  li  magni- 
fici fuoi  getti,  per  poco  il  cc- 
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lebrare  fplendidi  conuiti , per 
poco  il  rallegrarli  con  giocon- 
di balli,' per  poco  il  fregiartela 
fronte  con  auree  corone , per 
poco  il  prcconizarlo  con  ele- 
ganti panegirici  , per  poco  il 
fabbricargli  archi  trionfali , e 
finalmente  per  poco  l’ ergere 
all’immortaliti  del  fuo  nome 
ftatue  di  efquifito  lauoro;  (li- 
marono non  potere  in  altra  for- 
ma meglio  appalefarc  la  loro 
gratitudine,  fe  non  con  fe  Itelfi 
fino  à gl’vltimi  fiati  totalmen- 
te dedicare  al  fedele  di  luifer- 
uigio,-  «leggendolo  per  fuo  Do- 
minante , dichiarandolo  di  lo- 
ro tutti  fupremo  Signore  . Di - 
xerunt  vmnes  viri  lfratl  ad 
Gedeon. Dominare  nofirt  tu,quia  ° 

libera/!  1 noi  de  manu  Madian. 

70S.  Oh  che  documento 
egregio  i noi  fomminiltra  il 
prefentc  fuccelTo  ! Oh  come  i 
noi  fi  fanno  quelli  buoni  Ifrae- 
liti  direttori  à degnamente  pa- 
gare il  debito  , che  teniamo 
all’eterna  Diuinità!  Quelli  con 
la  delira  dell’  AlelTandro  He- 
breo  furono  liberati daU’holtile 
prepotenza  dell’  armi  Madia- 
nite,  che  difegnauano  diftrug- 
gerli , mandati  ì fil  di  fpada . 

Noi  con  il  braccio  dell’Onni- 
potente faluati  ci  godiamo  dal 
nemico  fdegno , che  tagliati  à 
pezzi  ad  elterminarci  afpiraua. 

Quelli  cclfati  li  militari  rumo- 
ri fi  prouarono  ritornati  al 
viuere  tranquillo  di  vna  con- 
corde pace.  Noi  citimi  li  guer- 
rieri tumulti  redimiti  ci  tro- 
uiamo  alle  foaui  dclicie  di  pa- 
cifica concordia,  (fucili  fopra 
Cc  a modo  , 


m 
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modo  remeggiarono  al  mirare 
li  fitibondi  del  loro  fangue  fu- 
gati, feriti,  ccon  vicendeuo- 
le  vccifioncmiferamente  truci- 
dati . Noi  in  immenfo  ci  ralle- 
griamo al  vedere  glianhelan- 
ti  alle  noflre  rouine  feonquifi, 
rotti,  e totalmente  disfatti. 
Hor  fe  quelli  giudicarono  non 
potere  in  altra  maniera  meglio 
dare  A conofcere  li  loro  animi 
grati  verfo  Gedeone,  fe  non 
col  profelfarfi  di  efl'o  perpetui 
ferui.  Dominare  mitri  tu , 
quia  li  ber a/ii  nosde  Manu  Ma- 
dian- Quanto  maggiormente 
noi  dobbiamo  riputare  non  ha- 
uerc  onde  con  più  degno  tri- 
buto manifeftare  la  noltra  gra- 
titudine verfo  la  Diuina  Bontà, 
come  nel  confegrarci  con  tutto 

10  fpirito  alla  feniitù  fua , me- 
diante vna  ofTeruanza  puntuale 
delle  fiic  fantiflime  I-cggi,  V 
odio  di  ogni  quale  fi  fia  viti© , e 
lai  ufi  (lenza  alle  virtù  conface- 
•noli  ad  huomini  Euangdièi^  . 
Però  diciamogli,  fi,  fi, e còti 

11  cuore,  e con  la  lingua. 
Dominare  noli  ri  tu , qui  al  ib  e- 
rapi  nos  de  manti  inimicorum 
nosirorum , 

709.V11  beneficio  del  Cielo  di 
fìincftimabil  caratto,quarè  il 
godere  fopiti  li  bellicofi  fracaf- 
si,che  rimenano  tante  feiagure, 
più  da  riferirli  con  le  lacrime, 
che  con  parole  da  efprimerli , 
come  tutti  per  proua  dTerc  ne 
polsi  amo  teftimonij,*  e Teflerci 
donata  la  bella  tranquillità  del- 
la pace , che  và  accompagnata 
con  tante  gioie,  e contenti, 
fe  importo  mi  foffe  di  pennel- 


leggiare  con  vn*  imagine  ade- 
quata, parmi  con  molta  pro- 
prietà verrebbe  à fignificarfi, 
dipinto  nel  fiio  nido  l’Alcione 
con  appreflb  il  motto.  KLquo- 
ra  tuta  Jilent.  Si,  fi  , ad  ogni 
vno  di  noi  fti  molto  bene  i»-r 
bocca  il  dire  con  il  dicroto  San- 
t*  Agollino  ,riuolte  all’  alto  le 
pupille . Oh  mio  gran  Signore, 
oh  caro  il  mio  Iddio,  tutte  le 
cui  opere  fono  di  mifericordia 
ripiene,  già  ogni  contorno  oc- 
cupato dalla  violenza  di  arma- 
ti,mi  vaticinaua  tollo  douer’io 
infelice  efsere  predadi  morte, 
e Voi  con  falao  efimermi  dal  fi 
enorme  pericolo , mi  haiietc  di 
rniouo  fatto  dono  della  vita» 

Giulio  è perciò,  che  fia  tutto 
voftro  il  viuer  mio  ; onde  tutto 
me  ftefso  voftro  feruo  mi  de- 
dico, tuttok)  fpirito,  tutte  le 
vifccrc,  tutto  il  corpo,  ogni 
momento  del  mio  rcfpirare  , 
ogni  iftante.  Se  per  Voi  tutto 
liberato  fono.  Voi  di  me  vni- 
caméte  hauere  douctc  il  pofsef» 
fo.  Tutto  da  Voi  mi  veggo  ri- 
fatto, acciò  thtto  à Voi  mi 
viua  legato  ,•  per  tanto  Voi  mia 
difefa,  Voi  mia  fortezza,  Voi 
mia  fallite,  voglio  per  fèmpre 
amare  . Domine  Deus  meusy  5^5 
multa  mifericordip  in  omnibus  lìlo  'q • 
vys  ttiis.  tot  user  am  in  morte , 
totum  me  refufeitafìi  : tuiim 
igitur  pt  totum  td  , quod  vi- 
no , & totus  totum  me  tibi 
off  ero , totus  fpiritus  , totum 
cor , totum  corpus  , tota  vita 
mea  viuat  tibi  , in  totum  me 
liberaci , vt  totum  me  poffì de- 
res  j totum  me  refeciiit , vt 

totum 
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totum  me  rebaberes  . Dili- 
gam  te  igitur  Domine  virtus 
me*. 

710.  E qual’  eloquenza  de’ 
più  facondi  Oratori  fard  gii- 
mai  valeuole,  difeorre  il  Ma- 
gno Balilio,  con  tutte  le  am- 
pliheationi  della  Rettorica_» 
pompa  ad  efaggerare  coiiv^ 
meritano  Ji  regali  verfp  noi  dcl- 
X infinita  Munificenza?  Se  di 
quelli  alla  moltitudine  fi  ri- 
flette , fouracccedono  fenza 

' limiti  ogni  numero  ; e fe  la 
grandezza  fi  confiderà  , vno 
di  elfi  foto  bada  à (l Tingerci 
incatenati  fchiaui  eternamen- 
te di  coli  ccceffiua Liberalità. 
Qua  ratio  dona  Dei  prò  meri- 
...  dfto  espletare  potei}  t quorum 
regul.'  Ìantu  multi  ludo  efì  , vt  nu- 
me rum  effugiat  : tanta  ma- 
gnitudo , vt  etiam  vnum  /uffi- 
ciai nos  obnoxios  in  omnem 
gratiam  Largitori  facere . 

7 1 1 . Lfemplare  preecccl- 
le  nei  (fimo  ci  fi  propone  nelle 
facre  Carte  il  Padre  de’  cre- 
denti ad  elfere  imitato  , ou’ 
entra  il  cafodi  fentirci  incarica- 
ti con  l’obbligacione  di  grati 
renderci  all’  Altiifimo  per  li 
riceuuti  fauori  . Patte  dall’ 
Empireo  Regnante  al  Patri- 
arca, fuo  feruo  diletto,  emi- 
nenti promefle , che  luurebbe 
la  dipendenza  fua  multipli- 
cata  fopra  la  quantità  de  gl’ 
atomi  della  polucre  j che  per 
tutta  la  fupcrficic  della  terra 
fi  fparge  dillefa  , le  ingiunge 

^ di  vagare  per  ogni  regione  , 

che  all’intorno  gli ftaua,  ver- 
fo  l’Aquilone,  & il  Meriggio, 


Guerra . 40  J 

verfo  l’ Orto , e P Occafo-,  per- 
che tutto  al  fuo  dominio.e  del- 
la poiterità  fua , era  vn  giorno 
per  cedere . Surge , & per  am-  Geni 
buia  terram  in  longitudine  , 

& in  latitudine  Juay  quia  ttbi 
dalurui  Jum  eam . Di  fubito  -à 

Abramo  fifa vbbidiente  efccu- 
tore  dell’  ordine  fourano  , fi 
efpone  al  camino  , ed  arri- 
uato  à paefi  baili  di  Mambre, 
iui  ferma  li  pafsi , iui  il  fuo  pa- 
diglione difpicga , iui  vn’Alta- 
re  fabbrica  detonato  al  culto 
dell’  immortale  Madia.  Moucns  ..  „ 

tabernaculum  Juum  Abram  , 
vemty  & babitauit  mxta  con- 
ualltm  Mambre  , qua  efì  in 
Hebron  : adtjicauitque  ibi  al- 
tare Domino . OfTcruato  haue- 
tc,  qui  pondera  S.Gio.  Grifo- 
ftomo  , qual  foffe  il  primo 
maneggio  , à cui  diè  di  pi- 
glio il  Santo  Peregrino  imme- 
diate, che  hebbe  dal  viaggia- 
re arrecato  il  piede  ì Noru» 
fu  quelto  con  udaggiarfi  l'al- 
loggio il  porre  in  affetto  li 
domcfiici arredi.  Non  fù  con 
il  cibo  di  medicare  la  fum&> 
eccitata  dal  lungo  digiuno  . 

Non  fu  con  il  fonnodi  rillorar- 
fi  le  forze  indebolite  per  la 
fatica  della  feorfa  brada . Non 
fù  con  famiglia»  colloqui  di 
farfi  amici  gl*  habitanti  della 
valle  . Ne  fù  con  cautela  pru- 
dente d’ informarli  chi  iui  lo 
fccttro  rcggcfll  del  comando. 

Mà  fù  ai  gran  Signore  di  còpor- 
te  vn’  Altare , oue  oflèrfe  la  re- 
ligiofa  vittima  delle  fuc  labbra 
ripiene  di  lodi,  di  benedittioni , 
di  riuerenze , e di  ringratiaméti 
Cc  3 diuo- 


40  6 Nelle  tir  ette  importanti 


diuotiflìmi  per  il  fegnalato  re- 
galo della  feconda  propagine, 
che  degnatoli  era  liberalmente 
promettergli . Pojlquam  Abra- 
bamycosx  fauella  il  Bocca  d’oro, 
Horr\\ 4 tobernaculum  fi xit  apud  quer- 
i/i  tìen  Mambre , flatim  ibi  alta- 

re Domino  firuxit  . Vidi  fi i 
meni  e m gratam , quia  max  vt 
tabe  maculimi  fi  xit , flatim  prò 
fafla  Jtbt  promtjjione  grafia - 
rum  aéìionei  oh  tu  he  Domi- 
no. 

712.  Horalo  ftclfo,  e mag- 
giore motiuo  habbiamo  di  ri- 
ferire grarie  alla  celeile  Bene- 
ficenza ; polcia  che  le  data  ven- 
ne al  Patriarca  da  Dio  parola  , 
che  la  fila  ftirpe  popolata  fi  fa- 
rebbe con  vn  numero  fiiperiorc 
ad  ogni  numero , ciònoti  fegui- 
ua con efilrgli tolti  nemici, che 
oliarla  potè  (fero  ; mi  (è  verran- 
no le  no  (Ire  gencrationi  a nnil- 
tiplicarfi  , ciò  hi  da  fixccedere 
pcrcficrcda  noi  rimofse  l’ar- 
mi dell’  hofiili  fehiere,  e per 
goderci  hora  redintegrati  al- 
lo liuto  di  vna  ferena  pace . 
Ah , ah  dirò  con  l' Aquila  de’ 
fact  i Dottori , c dirò  veridico . 
Qyas  grattai , aut  quai  lauda 
*'tb.  Z7.  Domino  Dea  nofìro  exbibere 
tQ*  *"  debeamus , nec  mens  no  firn  po- 
telì  concipere>  nec  lingua  prò* 
/èrre.  Multa  quidtmy  érantea 
a Deo  meruimus  largitati,  & 
circa  not  innume  rubili  a tiut 
beneficia  canti temury  pra  om- 
nibus tamen  .hoc  , quod  nunc 
omnipotens  Deus  per  nos  prò 
fina  laude , &■  prò  fuo  nomine 
demoni! rare  dignatus  eli  , ex- 
tedit  omnia  mirabilia  opera 


eiusy  quee  in  boc  /acuto  contigli  . 
runt . 

713.  Conofcafi  pure  da  noi,' 
che  l’ riferii  nel  prcfente  tumu- 
liate le  forze  nemiche  i noftri 
danni  cofpiranti,  e 1’  hauerfi 
di  eflc  rapportata  vittoria  , è 
fiata  prodezza  del  braccio  di 
Dio , & al  medefimo  per  tutti 
li  rispetti-obbligati  liamo di  ri- 
fondere la  gloria . Da  Tito  Im- 
peradore,  doppovn  lungo  a (Te- 
dio, prefa  refiòla  Città  di  Ge- 
rufalemme,  e quali  affetto  di- 
ilrutta  la  (chiatta  Giudaica, in 
cafiigo  ben  giufiodel  Gelo  per 
l’horrendo  Deicidio  commellò, 
mentre  ingratiffimi  il  gran 
Media,  che  fi  era  degnato  d’ 
incarnarfi,veftito  fri  di  efli  con 
fpoglia  humana,  fi  fpinferoad. 
affiggere  co’  chiodi  invn  pati- 
bolo infame.  Per  vd  trionfa 
canto  gloriole/  fi  acquiftò  Tito 
apprello  tutti  li  Regni  tonfi, 
nanti  vn  grido  di  fama  augufiif- 
fima  in  guilx^che  con  vnanime 
confenlo  deliberarono  di  appre- 
stargli vna  ricchilfima  Coro- 
na, come  fregio  fupremo  di  de- 
gno imperante,  e come  ceftimo- 
nianzadi  vn  valore  fenza  parK 
li  modello  Principe-*ggradì  il 
dono,  màper  pnblicare  verfo  il 
Monarca  delle  ftellc  la  gratitu- 
dine dell'  animo  luo  rcligtolb, 
non  volle  a' patto  alcuno  riporli  Thiloflr . 
fopra  del  Gapo  quel  preciolb  Hb  6 
Ornamentò,  edilfe  . Deus  vo-  Afol. 
luit  d-Aerenomen  ludaorum , & 
ftomanorum  armh  e fi  vfusy  vt 
perderei  bunc  popnlumpc  proin- 
de Diadema  Deo  vindici  efiefr 
no  mqrtali  bomini  deferendum  - 
7** 


Inlfa.c-t 


Ihm.  5- 
in  £ccl, 


7»  Ub. 

mi- 
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714.  Difgratiata  flirpe , che 
intendere  non  volle  il  linguag- 
gio della  Guerra,  che  glian- 
gofeiaua,  per  ridurli  al  penti- 
mento ; imperòche  S.  Bafilio 
afferma.  Non  clam,  aut  Jìlen- 
ter  ingerii  Deut  fuppltcia,  fid 
intenderà  commmationei  ta 
pradteit  affare  , per  boè  pecca- 
tore t multane  ad  prnitenttam . 
Noi  approfittiamoci  de’  fuper- 
ni  furori,  facendoci  fimo  fre- 
no per  non  mai  offendere  chi 
tanto  ci  hà  beneficati  ; poiché 
la  feeleraggine  all’  hora  nel 
fommo  fi  commette  di  vna  ma- 
lignità intollerabile,  conforme 
ci  auuifa  Grifoftomo  Santo. 
Quando  Dei  beneficia  improbi- 
tatis  fiele  Hi  , iwratitudimj- 
que  augwentum  ejpciunt.  Quan- 
do per  dottrina  di  S.  Gregorio 
il  morale  nell’  imperuerfarc 
quello  fi  trafeorre  con  oltraggi 
scolpire,  che  tanto  bene  ci  hi 
grariofamentc  impartito . T an- 
ta granita  quifque  fi  deliquif- 
fi  cognofiat , quanto  illuni  of- 
fendere peccando  aufut  eji  , 4 
quo  tanta  bona  percepii. 


71 5.  Oh  Arcipelago  dimife- 
ricordic  infinite,  che  ad  effetto 
fpicchi  più  magnifico  il  fallo 
della  vollra  incomprcnfibilo 
Benigniti,  ini  coturnate  di  più 
largamente  diffondere  li  tefori 
voftri , ouc  più  cofpicuo  fi  ma- 
nifella il  demerito.  Muti  ci  pro- 
telliamo,  econfufi,  mentre  ì 
noi  tanto  indegni  compiaciuto 
vifete,  doppo  della  Guerra  li 
difaflri  patiti , di  concedere  la 
fofpirata  quiete  della  pregiatif- 
fima  pace . Siaci  quella  vna  ca- 
tena, che  legati  ci  tenga  indif- 
folubilmentc  per  Tempre  à vo- 
flri  fedeli  oficqui.  Vi  lodino  ne’ 
fecoli  de’  fecoli  per  noflro  fup- 
plimcnto  le  Gerarchie  del  Para- 
difo,  per  noi  vihonorino,  per 
noi  vi  benedicano  . Hymnum 
cantarmi  Domino  , hymnum 
nouum  cant ernia  Deo  noflro. 
Qui  pofuit  caflra  fua  in  medio 
populi  fui  , vt  eriperet  noi  de 
manti  omnium  inimicorum  no- 
flrorum  . Cantate  Domino  in 
tympanit , & cymbUisi  Domi- 
nai cunterem  bella  , Dominut 
nomeneflilli . 
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CRVDELE. 


PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

SERMONE  LXXII. 

ASSENTO. 

Dal  Ciclo  con  la  penuria  fi  caligano  le  humane  fceleraggini . 

Faéla  eft  fames  indiebus  David  tribus  annis  iugiter  : & co  rifui uif 
Dauid  or  acuì  um  Domini . Dixitque  Dominus , pr optar 
Saul , & domum eius  fangumum  y quiaocctdit  *- 
•.  Gabaonitas. 


e non  di  raro 
per  arcani 

fuperna  ve- 


detta la  odentatione  deJ  giudi 
fuoi  diegnif  mi  li  rei  non  lafcia 
impuniti. Si  differifcono  co’faci- 
norofi  alle  volte  dall*  onnipo- 
tente iracondia  li  colpi  del  me- 
ritato Tappi icio;  mi  non  fi  per- 
mettono di  girfi  (cordati . Go- 
deva per  tutto  T imperio  fuoil 
SatoDauidde  Rèviycorfoil più 
lieto  di  fionda  feliciti;  perche 
ne"  di  lui  fudditi  fcor^cuafila-, 
moltitudine  di  popoli  numero- 
fi,  P allegria  di  vnafaniti per- 
fetta , T abbondanza  di  fertili 
raccolte, l’vtile  dei  traffico  mer- 
cantile , lo  fplendore  di  opulen- 
ti ricchezze,  la comparfa def- 
ilili con  gre  Hi , lo  ftudio  dello 
facoltà  fcientifiche,  e la  quiete 
di  vna  publica  pace  . Sorfe  4 
perturbare  di  repente  il  bel  fe- 
reno  di  fi  gioconda  profperiti 
vn’horrcndo  turbine  di  traila* 


glio,  che  con  dendere  per  ogni 
parie  le  mortifere  file  radici  t 
hebbe  forza  il  gaudio  di  càgia- 
re  in  meditia,  c di  trasformare 
in  piantole  vniuerfali  contcn- 
tezze.Qucdo  fu  va*  edrema  Fa- 
me, la  quale  cofi  ad  eccedo  af- 
flile ogni  terra,  e villaggio, 
ogni  cadello,  c Città  del  cele- 
bre Dominante , che  rendendo* 
fi  intollerabile  ne  patiuano  le-» 
firette  angofciofe  cor  piccioli  li 
grandi, co'plebeili  nobili, con 
il  volgo  li  titolati , e con  ipo- 
ueri  anco  li  ricchi . 

717.  Diede  à mifcri  motiuo 
di  fofpirare  languenti  il  duro 
flagèllo  per  Io  fpatio  di  tre  an- 
ni ; &il  pijflfìmo  Principe  bra- 
màdo  di  fapere  quaP  occafione 
recata  fi  fofle  alla  Diuinità  di 
tanto  fortemente  fdegnarfi  4 
danno  fi'luttuofode  gl’ infelici 
fuoi  vaflalli , con  diuota  offer- 
ta di  religione  vittime,  e con-* 
humili  idanzc  di  affettuofi  pre- 
ghi ne  chiefe  l’ Oracolo  del  Si- 
gnore, da  cui  tale  re(a  gli  ven- 
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nelarilpoffa  . SI  ingannano  li 
mortali , fc  pcnfano , che  al- 
cuna di  elfi  federeresti  fia  tra- 
feurata  fenza  caftigo  . Sono 
in  manifello  errore , fe  crcdo- 
J no  dal  Cielo  fi  perda  la  memo- 
ria di  prefcriucre  i gl’  humani 
misfatti  la  pena  condegna.  Gio- 
tcTo  xe.  feorfe  molte  ccadi , in- 

5*  dotto  dalla  fommilfione  dc’Ga- 
baoniti,  che  gli  comparuero 
innanzi  Immillati  all’  armi  fue 
vittoriofe,  pregandolo  con  elfi 
di  confederarli  ; fi  che  fatui  vi- 
uere  poteffero  da  ogni  infitto 
guerriero  delle  fue  militie;con- 
defeefe  alla  dimanda , e fi  legò 
con  giuramento,  inficine  con 
li  Capi  delFefcrcito  , chiama- 
to Iddio  in  tefiimonio,  cheil- 
lcfi  refiati  farebbonn,  ne  gii 
mai  in  tempo  alcuno  contro  di 
elfi  armata  fi  farebbe  l’ Hebrea 
natione  . Saule  confapcuole  di 
vn  fi  ftretto  vincolo,  permet- 
tendo alla  fua  fpada  il  cieca- 
mente ferire  ouuuque  fi  aggi- 
rale , fenza  riguardo  alcuno, 
òzelo  di  non  offendere  lagiu- 
llitia,  nedi  violare  la  Religio- 
ne , hi  macchiato  il  ferro  con 
l’vccifione  de  gl’  innocenti. 
Quindi  giunto  effendo  il  perio- 
do, che  vn  defitto  fi  atroce  ri- 
ccua  il  douuto  compenfo  , 
quello  di  prefenrefi  etìgge  dal 
Nume  giuftilfimo  con  la  care- 
fiiafidolorofa,  che  angulliail 
XRgg.  tuo  Regno.  Falla  ufi  fami  sin 
ai.  I."  diebus  Dauid  tribus  annis  iu- 
giter  : & conjuluit  Dauid  ora- 
c ulum  Domini . Dixitque  Do- 
miniti ,propter  Saul  dotnum 
eiits  Janguinum  , quia  occidit 
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Gabaonitas  E fu  come,  fc  i 
Dauidde  diceffe  la  celefie  voce, 
conforme  fi  pondera  da  vn  dot- 
to Interprete  de  gl’ apici  facri’. 

La  inopia  cccefiìua  del  neceffa- 
rio alimento,  che  tanto,  òRè, 
opprime  le  genti  tue , fi  è dall’ 
alto  mandata  per  punitiono 
dell’  empietà  operata  nello 
fpargerc  Saule,  e quelli  della 
fua  Corte  l' innocente  fanguej 
onde  non  con  altro  , che  con 
il  fanguc  verri  la  perfidia  i 
cancellarli  ; fi  che  chi  vecifo , 
rimanga  vccifo.e  chi  ammazzò, 
refti  ammazzato  . Fama  hac  ^ * 
immijfa  ejl  tn  panam  peccati  Lap  a<£ 
e 0 quod  batti,  etufque  J amili  a bnnc,loc. 
multuin  fanguinem  intuiti  ef- 
fudtrit.  bine  peccatavi  hoc  Jan- 
guine  expiandum  erit , ac  fa - 
milia  occtdens  erit  occiden - 
da. 

71 8-  Dunque  non  ci  occorre 
girare  molto  con  il  penfiero 
nell’  inuefiigare  la  cagiono 
deH’auucrlità  grauiffima  , che 
hora  coli  deplorabilmente  ci 
funefia  nella  penuria  fuprema 
di  uitto,  quale  non  mai  più  li- 
mile li  è prouata  à giorni  no- 
11  ri . Nonfiadi  noi,  nò,  nò, 
chi  1’  aflegni  alla  negligenza 
rufiicana  della  terrena  cultu-  . 4» 

ra . Non  iìa  chi  la  rifondi  nell: 
multiplicatione  fmoderàta  d 
chi  col  mangiare  le  biade.  , 
confuma  Non  lìa  chi  ne  ao  r 

culi  de’  publici  Gouernatori  L 
trafeuratezza  . Non  fa  eh 
l’ affrica  à liuillro  influffo  d 
altro  malefico  . Ne  lìa  chi 
attribuiffa  alla  rcciprocationv. 
incuitabile  delle  mondano 
vicende 

- x - 
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vicende . Mi  fi  riconofca  effet- 
to de’  federati  noftri  trafeorfi  ; 
ma  fi  confeflì  e fiere  delle  noftre 
maluagiti  detcftabili  frutto 

He;»!  jr2mariflimo.  Profetò, ferititi’ 
aurea  penna  di  S.  Gio:  Grifolto- 
to,  mo , prof  télo  influì  es  Domine, 

& reéìum  indi  cium  tuurn , quia 
retributio  peccato  par  e fi  . In 
quello , con  che  habbiamo  la  Di- 
uiniti  offefà , fiamo  giuflamente 
puniti.  Sono  permefi,  &anni 
lafciate  da  molti  l’Aninie  digiu- 
ne fenza  l’alimonia  degl’ado- 
randi  Sacramenti  i Ecco  li  cor- 
pi cafiigati  nel  fottrarfi  al  loro 
fofiegno  il  pane . Mofsi  non  ci 
fiamo  a compafsione  de’poue- 
ri  di  Chrifto  famelici , negan- 
do adefsi  crudelmente  il  necef- 
fario  cibo  ? Ecco  con  la  man- 
canza del  grano  noi  pure  aflret- 
ti  i prouare  dell’inedia  il  tor- 
mento . Habbiamo  abufato 
delfabbondanti  mcfsi  , facen- 
do il  loro  prezzo  ci  ferua  per 
miniftro  di  maluagie  attioni  ì 
Ecco  infterilita  la  terra  , che 
toglie  non  s’ impingui  la  no- 
Ara  infoiente  petulanza  . An- 
tequam  Deus  , odafi  vn  facro 
Scrittore , Antequam  Deus  Jup- 
Mend.  pii  ci  a inferat , fi  agi  ti  a Jecum 

Ub  * r ^ rePKta*i  Pfrtte  culp*s  debita 
p 402^  proportione  refpondeant , me  fu- 
perfundantur  tormenta  pecca- 
ti s , fed  appendantur  : non  ac - 
cumulentur , Jed  adaquentur . 

■J19.  Con  giudiciofa  fauicz- 
za  per  geroglifico  del  Nume 
fupremo  da  gl’ Antichi  veniua 
rapprefentato  vn  Occhio  con 
fottodicfTovn  baffone;  volen- 
do lignificare , che  quell’  cccel- 


fa  Souraniti  intìigilà  Ojculatif- 
lima  fopra  li  gelti  tutti  de’ 
mortali;  ed  oue  in  queftifeor- 
ge  trabocchi  vitiofi , non  li  dif- 
famila, ma  li  flagella,  non  li 
perdona,  mali  percuote.  Fili  Ezech^ 
hominis  , parla  per  Ezechiele  >4»  JI* 
Profeta  la  bocca  dello  Spirito 
Santo  , terra  cum  pece  atteri  t 
mibi  , vt  pr aitar ic et ur  praua - 
ricans , extendam  manum  me  am 
fuper  eam,&  conter  am  virgam 
panis  eius  : Ò*  immittam  in 
e am  famem,  & intetjìciamde 
ea  hominem , & iumentum  . E 
nel  Lcuitico  . Si  non  audieri - 
tis  me , & [preueritis  leges meas , 
vijìtabo  ve  loci  ter  in  egejlate  : & 
conter  am  fuperbiam  duriti  a ve - 
JìrpJaboque  vobis  cflum  defuper 
ficut  ferrttm , cb*  terram  apneum . 
conjumetur  tncajfum  labor  ve- 
li e r , non  prof er  et  terra  germen, 
nec  arbore  s poma  prabebunì . 

7 2 o.  Ahi,  a hi, quanto  conuin- 
ti  fiamo  di  fentire  per  il  noftro 
peccare  amareggiato  il  cuore 
del  Padre  delle  mifericordie  , 
mentre  per  punirci  goffamen- 
te comanda  e’  inueflifca  vna_» 
tribulatione  tanto  horribile,  che 
folo  ilranuifarlain  faccia, non 
che  il  patirne  le  fue  sferze , non 
può  quale  finamente  ragione- 
uole  non  ingombrare  di  fpa- 
uentofo  terrore  . Vdite.  Dal 
feucro  tribunale  delPeterno  Re- 
gnante in  rigorofo  c3iHgo  della 
protcruia  rubclle  degl’huomi- 
ni  alla  Corona  dell’  Altifsimo, 
sbandita  totalmente  la  fecon- 
diti delle  raccolte  , fembra 
per  ogni  paefe  haucre  la  fle- 
rilicà  le  minate  le  campagne-* 
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col  Tale.  11  frumento  non  retta 
prima  gittato,che  fcpolto Cot- 
to la  terra  , e diuenuto  cada- 
ucro  più  non  fi  vede  rinafce» 
re . Ogni  contorno  fatica  anhe- 
lante  nel  combattere  control’ 
incurabile  neceffiti.  La  Fame 
fi  arruota  ogni  giorno  più  fie- 
ra Copra  la  pietra  dell’vrgcntif. 
fimo  infogno,  e riduce  quanti 
ella  preme  al  bramare  di  più 
totto  concludere  la  vita  men- 
dici,  che  di  languire  affamati. 
Molti  efsaggerano  aitanti  con 
la  morte,  che  con  la  lingua  le 
miCene  della  lagrimeuole  loro 
inopia  , dimagriti  , fmunti, 
pallidi , fatti  viui  carcami. 
Stanca  di  mieterli  la  Parca  cru- 
dele, cede  ad  vn’  vltimo  di 
fciaguracol  rafoio  di  ftenti  li 
più  tirannici  l’ vfficiodi  forma- 
re l’ anotomia  de’  famelici  ago- 
nizanti. 

71 1 . Dica  eh  pure, dica  S-Bafi- 
lio  il  Magno , c fard  verilfimo  il 
fuo  fcntimcnto , che  la  Fame  è 
vn  trauaglio  d’  incomparabile 
preflùra,  che  la  Fame  è il  fa  (li- 
gio di  quanto  affiigerc  polla 
la  mifera  noftra  huinaniti  , 
che  la  Faine  rapifee  li  viuenti 

• » ad  impor  fine  à giorni  loro 

con  vn'  efico  più  di  quale  fi  fia 
altro  barbaro , ciferigno.  Fa- 
mes mifirabilis  eli  affli  Elio,  k 

u - « bum  attor um  caiamitatum  ca- 
tioni. o.  /ir 

lo.  i.  Put  efi  J‘imes,  eutimia  morttt 
genere  duriorem  affermi  fi- 
ne m.  In  altra  delle  sfortune, 
che  aflalirc  Cogliono  la  ftirpe 
di  Adamo  , fe  il  ferro  holtile 
t’  impiaga  , fenza  dilatiouo 
la  finifei . Se  ti  arde  l’ inccn- 
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dio , con  breue  cruciato  in- 
cenerito ti  troui  . Se  da_» 
denti  fei  sbranato  delle  fiere,  . 
immediate  ti  retti  eftinto  j 
nel  che  tutto  ì chi  di  morire 
è attretto , non  gli  fi  ilende 
à prolitte  dimore  lo  fpafìmo. 

Mi  le  torture  della  Fame  più 
di  ogni  altra  pena  lentamen- 
te fi  allungano , martirizano 
per  più  diltefo  tempo  , con- 
fumano per  interuallo  più  diu- 
turno, ipoco,  à poco  ti  uc- 
cidono t In  alys  perniili  s , 
ve l enfit  cujptde  citò  interi- 
bis  , vel  igna  impetus  brtui- 
ter  vitam  extinguit , aut  fera- 
rutn  dentibut  membra  Statini 
dijeerpta  intereunt , qua  qtiidem 
dolor  etn  mori  enti  mimmi  pro- 
trabunt . At  fama  diuturnità 
malum  longius  torquet , lenita 
tabefeit  , fenfim  occidit. 

7*».  La  Fame  dillruggt* 
l’humido  radicale  , raffredda 
il  natiuo  calore  , ifnerua  la 
lena  innata  , le  forze  piatii 
piano  illanguidifcc  , rimane 
la  carne  del  corpo  fatta  qua- 
li vna  tela  di  ragni,  il  viua- 
cc  colore  del  uolto,  al  man- 
care del  (angue  , fi  eftingue, 
e fottentra  vna  liuida  palli- 
dezza, la  noce  rifuona  infie- 
uolira  , le  pupille  fi  concen- 
trano incauate  , e 1’  offa  li 
veggono  appena  con  pelle  co- 
perte . Nat  ur aleni  bumorem  JM, 
James  abfumtt  , talorem  re- 
frigerai , innata ni  , ac  vege- 
tam  corporis  babitudinem  de- 
ferti, viretpautatim  debilitai , 
vfiibut  caro  velut  aranearum 
tela  cohpret , colorii  flos , fan - 
guitte 
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guitte  deficiente  , refugiat , d* 
p4//or , ac  liuor  infurgit , vox 
tenui s , imbecilli s yoculi  in- 
firmi in  fuis  caueis  , fecus 
tbecis  reconditi , /»  puta- 

minibus  nuces  vtfuntur  , ojfa 
tantum  pelle  aperta  . 

713.  A quali  fanelli  ripie- 
ghi non  conilringc  nelle  Tue 
Urette  la  Faine  /Quali  fi  pi- 
gliare partiti  di  rabbiofa  dif- 
perazione  ? Neceflìta  molti  la 
Fame  i proculcare  le  medefi- 
mc  naturali  leggi  , fofpin- 
gendo  à mangiarli  le  carni 
de'  più  affini  congiunti  j fi 
che  sforza  le  Madri  i ritor- 
nare nel  loro  ventre  diùora- 
to  co*  denti  chr~~dàl  ventre  , 
hanno  partorito  , come  nella 
tragica  dcfolatione  di  Geru- 
falemme  riferifeono  li  Croni- 
Ili  eflere  Succeduto . Quid  fa- 
ntes non  cogit  ì natura  leges 
ffpè  peruertere  multi s Juadet  y 
& hominum  corporibus , ac  prò - 
pinquorum  ve [et.  water  quem  pe- 
perit  natumjmpulit  in  ventrettK .. 
tn.de  recondere , quarn  tragpdiam 
commemorat  b sfiori  a intur  In- 
dilicas  calamitate  s,qua  ob  gratti  a 
ipjòrum  Jcelera  eiseueuerunt . 

724.  Ah  tirano  ci  pare  , 
che  dal  Dio  delle  mifericor- 
dic  efeano  argomenti  di  coli 
Spietata  rigidezza . Tanto  per 
giufla  bilancia  decfi  alla  mali- 
gnità de*  nollri  empi  crafcor- 
fi.  E’  naturale  nell’aria  il  ge- 
nerarli le  pioggie  d’acqua , le 
quali  quanto  liano  proficue  al 
fertilizare  li  campi , onde  con 
vberti  rendano  li  defiati  pro- 
venti , lo  dimoflra  euidentc- 


eommiferania 

mente  la  pratica  efperienza  \ 
Véro  è , che  alle  volte,  fuori 
di  ogni  ordine  di  Natura  con 
moftra  di  horrore  , generate 
pioggie  prodi giofe  a*  noftri 
sguardi  appariscono  . Ciò  Se- 
gue per  dottrina  di  Alberto 
Magno  , e di  altri  eruditi  nelle 
faenza  delle  Meteore  , i ca- 
gione della  varia  millura  dcl- 
l'efalationi , e de*  vapori , che 
dalla  terra  fi  folleuano , pro- 
portionatc  alla  qualità , che 
fi  richieggono  per  effetti  tali 
portentofi  . Quindi  veduto  fi 
è dalle  nubi  per  vn’intero  gior- 
no in  Francia  vicino  alla  Cit- 
tà di  Atrebate  , piouere  lana. 
L’anno  1494.  incili  Carlo  ot- 
tauo  Rè  di  Francia  fi  portò 
in  Italia  , piouè  manna  . In 
Roma  per  due  giorni  conti- 
nui fu  bagnata  la  terra  , ed 
irrigata  con  pioggia  di  San- 
gue . In  Liguria  carni  piouc- 
rono  , in  Asbanio  ptfei  , c 
grano , in  Anifterno  terra  , 
in  Bizantio  , ò fia  Coftanti- 
nopoli,  cenere,  e Safsi  , &:  al- 
trouc  animali  diuerfi  , c fer- 
ro ancora  ; anzi  per  attcfla- 
to  di  S.  Gregorio  Papa  in_- 
Roma  llrali  . Etiam  corpora- 
li viju  Jagitta  c pi itus  venire  , 
& fingulot  quofque  ferire  vi - 
debantur  » Sparge  il  bene- 
detto Iddio  per  fua  naturale 
Bontà  fopra  di  noi  per  ordina- 
rio pioggie  Salutifere  di  regali, 
e di  beneficij,  di  fauori,  e di 
doni.  Ma  Se  Scarica  SaSsi, Ser- 
ro , e Saette  di  tormentosa  Fa- 
me, diasi  la  cauSa  all’cfàlazioni 
maligne  delle  noftrc  deteftande 
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di  Fame 

pertierfità . Facit  Cbrifius  fla- 
gellimi de  funi culis  , ci  auuifa 
* l’ Angelico  Tomaio  , quia  de 
peccati s noftris  Jumit  mate - 
riam , vnde  noi  puniat . 

715.  E'  abbondante  lopra_* 
ogni  mifura  il  gran  Signore 
certo  fi  nelle  ricchezze  della 
mifericordia  ; mà  inficme  al- 
trefi  è Copra  ogni  limite  co- 
piofo  ne’tefori  della  giullitia. 
Quelle  liberalmente  a buoni 
comparte  , e quelli  i reprobi 
fondatamente  difpcnfa  . Si  cut 
rtspici  debet  Dtuina  clementia , 
Jic  refpici  debet  & Diurna 
cenfura . Deus  enim  vt  ejl  in- 
, iulgem  , ita  ejl  praceptorum 
Juorum  exaSìur  , Ò"  quidtm 
diligcns  . parauit  cflum  , fed 
parauit  & terram  . parauit 
refrigeriti  , fed  parauit  etiam 
( terna  fupplicia.  parauit  inac- 
cejjìbilem  lucetn  , fed  parauit 
etiam  perpetuf  mortii  vafìam , 
aternamque  caliginem  . Sono 
parole  di  S.  Cipriano.  Fà  Iddio 
con  noi  in  guifa  di  perito  Me- 
dico , come  S.  Girolamo  ci  am- 
maeilra  , il  quale  altra  mira 
non  fi  prefigge  nelle  fue  ope- 
rationi  , fuor  che  il  rellicuire 
Fano  l’infermo  ; onde  con  que- 
llo quando  non  giouano  gl’vn- 
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guenti  lenificatiti!  , applica  li 
tagli, e leaduftioni  . Diuerfìt 
medicaminibui  cupit  Deui  Jal-  ... 
uare  peccante! , vt  qui  contem-  jf’r 
pferant  blandientemì  timeant 
comnunantem . 

72 6.  Oh  Arbitro  giuftiftimo 
di  quello  Vniuerfo  , che  con 
cenfura  di  vna  rettitudine  ir- 
reprenfibile  cafligate  la  praui- 
tà  delle  peflimc  noflrc  tra C- 
grcfsioni . Protclliamo  douuta 
compenfa  alle  feeleraggini  no- 
llrc  il  colpo  feuero  dell’  adira- 
ta volìra  Delira , che  con  vna 
Fame  coli  ellremanel  prefente 
ci  affligge  . Eccoci  à gl’ado- 
randi  piedi  vollri  Immillati , e 
contriti  : eccoci  penitenti  , e 
lagninoli.  Deh  infletta  il  no- 
llro  pianto  le  vifeere  vollrc 
benignifsime  al  perdonarci  . 

Deh  al  rimuouere  da  noi  la  lì 
rigida  vollra  sferza  li  gemiti 
noltri  inclinino  la  vollra  Pie- 
tà mifericordiofifsima  . Deb 
in  noi  li  verifichi  la  fi  pretio- 
fa  promelTa  à vollri  Fedeli  in- 
timata. Faci  te  pracepta  me  a , 

&•  dabo  benediSìionem  meam  Leu 
vobii,  vt  gignat  vobii  burnus  tX 
fruSìui  fuot,quibus  vtfc omini 
vfque  ad  fatietatem  , nullità 
impetum  formidantes . 
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assento* 

Continua  la  Carellia,  quando  ne’  reprobi  Icmaluagiti 
perfcitcrano. 

Viuit  Dominili  Deus  tuus,  quia  non  balco  pammtnijì  quantum 
? Rei-  pugillus  capere  potè  fi  farina  in  bydria . 


727.  Ve  porti  r 

S incontro  di 
^ mirare  gli 
fi  Heroi  nella 

£ 

ro  con  torti  li  più  enormi  da 
maluagi  affrontata  , quali  fof- 
fcrodi  marma  formati,  come 
A guelfi  manfuctiflfìmijdire  non 
iogliono  indicio  pur  minimo 
di  animo  alte  rato  . Mifefcor- 
gono  con  efècrande  fccleratcz- 
zc  la  Madia  offefadcl  lùpremo 
Monarca, fatti  terribili  Leoni  à 
ftgno  s’  infiammano  di  zelo 
vendicatili©,  chefembra  traf- 
corrinone  gli  eccedi, e che  di 
ogni  fiumana  pieti  fpogliati  al- 
tro non  peniino , fc  non  eccidi;, 
altro  non  macchinino,  fc  non 
ilragi , altro  non  bramino  , (è 
non  degl’  empi  prcuarìcatori  le 
totali  rouine  , e 1*  incurabile 
eder minio.  Confa peuolc  mol- 
to bene  il  Santo  Elia  non  per  al- 
tro elfere  flato  il  Mondo , e_» 

aitanti  nel  Mondo  fono  deten- 
enti di  Adamo , all’  edere  do- 
nati , fc  non  i fine  conofccde- 


ro  Tetema  Grandezza  , cono- 
fcendolal’ arrafferò,  & aman- 
dola la  femiflero- 

73  8.  In  oltre  vedendo  li  Tuoi 
popoli , cultori  finceri  della  ve- 
ra Religione,  che  con  il  profcC- 
fare  vna  Legge  fantiflìma , tan- 
rone’  collumi  li  dimollrauano 
alieni  dal  viuere  di  quella  pun- 
tuali olferuanti  , che  molti  di 
dii  appannano  peggiori  de* 
mede  fimi  Pagani  infedeli , im- 
merfi  fenza  alcun  ritegno  di 
vergogna,  òdi  timore  in  ogni 
genere  di  nefandi  misfatti , e 
tanto  à piaceri  leniuali  tenace- 
mente affidi  , che  quelli  foli 
procacciandoli  , in  quelli  foli 
dilettandoli,  parcua ogni  altra 
colà  operaflcro  , fuor  che  quell* 
vna,  per  cui  erano  creati. Giu- 
dicò il  Profeta  Santo  non  vi  et- 
fere  ragione  alcuna , per  la  qua- 
le doueficro  rimanere  fopra  la 
faccia  della  terra  quegl’  huo- 
mini  , che  manifdlauano  di 
non  folo  non  hauere  conofcenza 
dell’onnipotente  Diuiniti  ; ma 
fi  fpingeuano  con  maniere  d’ 
imiume  rubili  oltraggi  ad  offèn- 
derla 
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dcrla  perfidiflimi . Quindi  per- 
fuafo  , che  quando  nelle  nubi 
chiufo  lì  folle  il  ceforo  dello 
pioggie,  introdotta  della  Fa- 
me l’angofcia  , lì  farebbono  li 
«lifcoli  ó corretti  dalle  sfrena- 
tezze difiòlute , ò ridotti  pian 
piano  i rimanerli  diflrutti , ne 
prefentò  al  Dominante  fuper- 
no  di  quello  tenore  il  fuo  me- 
moriale. Viuit  Dominiti  Deus 
Jfrael , in  cuim  confpeólu  fh) , fi 
trtt  anni!  bit  ros , Ó'  pittiti  a, 
nifi  iuxta  orli  enei  verbi.  E fù 
come  più  chiaramente  ei  diccf- 
fe . Oli  Monarca  augultilfimo, 
l’ abbondare  Voi  coli  ad  dire- 
mo nelle  pompe  della  Bontà 
verfode'mortali,  farebbe  gia- 
llo, che  ad  elfi  riufeifle  (limo- 
lo efficace,  ond’eccitati  fi  pro- 
uaffcroà  più  fedelmente  dedi- 
carli al  vollro  amore , & à gli 
ofiequi  voltri . Mi  li  mollri  di 
villana  ingratitudine,  cangian- 
do il  mele  intofiìòo,  con  abu- 
fare della  ineffabile  voilra  dol- 
cezza , appunto  perche  tanto 
pietofo  vi  veggono  , e tanto 
buono,  fi  arrogano  Tempre  più 
il  vilipendere  gl*  adorandi  vo- 
ltò precetti,  ed  ogn’  hor  più 
con  pertinace  contumacia  il  ri- 
bellarli allo  feettro  della  voltra 
formidabile  Altezza  . Ah  fo 
folli  nella  perfona  voilra , ah  fe 
i me  da  Voi  rimefio  vcuilTe  il 
trattare  quelli  perfidi  nelle  for- 
me, che  richiede  la  fi  odiolà 
loro  protenda,  sò  ben’io,  che 
li  vorrei  fare  ripigliare  il  cer- 
vello: sò  ben’ io,  cheli  ridur- 
rei nel  diritto  calle  de’ loro  do- 
ueri  : sò  ben’  io , che  farebbono 
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coftretti  di  ritornare  al  regi  ftr  o 


di  morigerati  portamenti  ; fatti 
in  tutto  diuerfi  da  quegli,  che  V 
hora  fono,  tanto  al  Mondo  fcan* 
dalofi , e tanto  all’inuitta  foffè- 
renza  voilra  refi  totalmente  in- 
fopportabili.  E che  farciti  tu, 
glirifponde  l’Eccclfo,  fc  nelle 
tue  mani  iofidalfi  il  reggimen- 
to dell’  Vniuerfo  ! Replica  Elia . 

Signore  , io  comandarei  alle.» 
nubi  , che  di  forte  rinferraf- 
fcro  nel  lor  feno  le  piouofe  inon- 
dationi,  che  flando  non  per 
molti  meli,  mi  per  più  anni 
lènza  ftillare  vna  gocciola  di 
ruggiada , ò di  acqua  , apparif- 
fcroin  ferro  trasformate , tra- 
mutate in  bronzo.  Ciò  verreb- 
be ad  introdurre  fri  quella^ 
gente  federata  vna  penuria  del 
vitto,  cd  vna  careltiacofi  do- 
lorerà, che  sforzati  fi  vedreb- 
bonoadhumiliarc  l’orgogliofa 
fronte , fupplicando  l’immcnfa 
Benigniti  voltra  di  foccorrerc 
al  loro  neceflitofo  bi  fogno . Vi- 
uit Dominiti  Deui  Jfrael , in  i%eg. 
citila  confpedu  fio  ; fi  erit  annis  17*  1. 

Sii  ros,  & plinti  a,  nifi  iuxta 
crii  mei  verba  - Condcfcefe  1’ 
eterno  Regnante  al  volere  fe- 
condare il  ragioneuolc  difegno  . 

del  gclofò  fuo  Senio , & al  di 
lui  impero  foggettati  gli  ordi- 
ni della  Natura  s’ inaridirono 
nell'alto  immediate  le  pioggie,e 
da  fuocofi  raggi  del  Sole  in  gui- 
fa  rcflò  ogn ’humido  delle  cam-  . 

pagne  difleccato,  e con funto, 
che  ne’  frutti  germogliando  gl* 
alberi,  ne  la  terra  veltendofi 
con  virgulti , per  ogni  parte  vn’ 
cccelfiua  Fame  nel  dilatare  li 
crudeli 
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crudeli  fuoiafcalti,  fcorgeuan-  fcriue  la  penna  di  Agoftino  ,, 

f:  tutti  li  viuentiò  languire  dall*  Santo , fi  Deus  e fi  beatitudo  no- 

Jlra , quid  erit  recedenti , nifi 
mifiria  ì 

Se  formare  douelfi  vn 
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inedia  torchiati, od  ctserc  prof- 
cefi  con  la  morte  dall'inopia  vc- 
cifi . Vn  fiato  fi  deplorando  , 
che  per  la  ferie  continuò  di  tro 
anni,  c mezzo  , conofccr  fece 
la  pietolaVedoua, dal  Profeta 
pregata  di  rifiorare  il  fuo  di- 
giuno con  vn  tozzo  di  pane; 
mentre  d giurargli  hebbe , che 
in  cafa  per  l’ vfo  del  cotidiano 
alimento  altra  non  teneua  pro- 
uifione,  fuorché  à fatica  vn_» 
fcarfo  pugno  di  femplice  fari- 
na . Viuit  Dominio  Deus  tuusy 
quia  non  babeo  panem  , nifi 
quantum  pugillus  capere  potefì 
farina  inbydria. 

719.  Alti , ahi , incorrigibile 
prauitd  de’  facinofofi  , quale 
dal  Cielo  punita  refta  con  vn-. 
cafiigo  fi  borrendo  , che  veri- 
dici dir  poterò  alcuni  Saui  .Fa- 
tò» li. 5»  mem  vnatn  Natura  vinci  non 
!•  potè  Sì  . Fama  tgnauiffitnum 
mortisgenus . Vltimum  fuppli- 
cium  bumanorum  fames  . E 
certo, che  altro  alpettare  può 
chi  da  Dio  fi  parte , chi  peccan- 
do abbandona  Iddio,  fcnon_. 
calamità , e fciagurc  , fe  non 
sfortune,  emiferie,  fc  non  di- 
fetto di  vittuaglia,  e mancan- 
za di  cibo  / Appunto  come  al 
tramontare  la  Lumiera  del 
giorno,  confeguono  meftitic, 
e fquallidezze,  ghiacci,  c ftc- 
rilità, caligini , e tenebre . Non 
altramente  oue  il  fommo  Bene 
per  la  colpa  ci  fi  fottraho, 
per  necefsità  hanno  da  fuccc- 
dcrc  fucoture , e dilgratie , tri- 
bulutioni,  c guai.  Si  Deus, 
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fimulacro  del  Peccatore , il 
quale  non  per  altro  dalla  sfer- 
za Diuina  viene  flagellato,  o 
pcrcofso,  fenon  perche  vna_» 
volta  non  termina  di  deporre 
le  armi  della  peflima  volontà  , 
con  cui  ardifee  di  pigliarfela 
contro  il  fuo  Facitore  ; parmi 
farebbe  molto  al  propofito  il 
dipingere  vna  Quercia  vrtata, 
e colpita,  battuta,  e fquafsa- 
tada  gagliardiffimo  vento,  d 
cui  fe  cedefle  col  piegarli  hu- 
miliata  , paflarebbe  il  turbine 
fenza  ne  pure  toccarla  , appo- 
nendoui  il  motto  .Parcerem,fi 
fletter  et  ur . 

731.  Odo  chi  mi  fi  oppone. 

Negare  non  fi  può,  che  all’ em- 
pio non  fia  il  fupplicio  douuto . <pro? 
Virga  in  dorfo  eiut , qui  indi-  io.  I?. 
get  corde  . Mi  fe  può  fiimarfi 
bafieuole  alla  di  lui  punitione  1* 
efsere  angofeiato  con  vn  folo 
cafiigo,  come  gli  fi  moltiplica/ 

Non  è vn  ftile  tale  di  troppo  ri- 
gida feuerità , aggiungere  af- 
fiittione  all’afflitto?  Se  tanto  al 
viuo  tormentati  fiamo  per  1’ 
aridità  delle  nubi , fiamo  tor- 
mentati per  la  fottrattione  del- 
le pioggic,  fiamo  tormentati 
per  non  fpargerfi  dall’alto  l’ in- 
afhodcll'acque;  perche  ci  fi  ac- 
crefce  in  appendice  coli  amara 
l’infecondità  della  terra, ci  fi  ao 
crcfce  l’efserc  fierili  li  campi,  ci 
fi  accrefce  la  fcarfezza  del  gra- 
no, anzi  la  quali  totale  man- 
canza , 
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eanzi  ,che  poi  fi  vede  infcguita 
da  vna  fieriflima  Fame  i Diri 
alcuno  di  voi , che  fono  corrc- 
laciui  il  non  concederli  l’irri- 
cione  delle  nubi , & il  non 
rii  da  terreni  le  medi;  pofcia 
che  oue  quello  s’infinua , i que- 
llo fpalanca  le  porte.  Non  fe- 
rire nel  bianco  con  la  voftra 
'!  \ . ragione;  mi  rifpondere  doucte, 
che  tanto  i (guardi  di  tutto  il 
creato  (i  moìtra  l’ empietà  de- 
teftabile  , che  (i  reputa  poco 
l’inforgere  fola  vna  creatura 
con  ogni  fuo  potere  i demo- 
lirla ; mi  bifogna  tutta  (i  ar- 
mi la  machina  dell’  Vniuer- 
fo  con  tutti  li  sforzi  fuoi  ncl- 
l’ attentarli  di  fpiantarla  , di 
difcruggerla  , c di  annichilar- 
la./. 

732.  Eccone  le  proue  . Si 
confiderà  dall’Aquila  de’  facri 
Dottori  con  acuto  riflelTo.corae 
meritando  l’idolatra  Egitto  , 
che  l’ira  dell’Onnipotente  gli 
spczzalTc  le  corna delloAinata 
ribellione  i comandi  dell’ 
Empireo  con  qualche  llrana 
forma  di  non  mai  più  veduto, 
ne  intefo  rigore,  quello  li  rei 
forprefe  non  da  vn  folo  lato 
Scagliandoli  loro  addolfo  , mi 
precipitando  ad  opprimerli  da 
qual  lì  Ha  parte  . Tutto  ac- 
ciò fapeflimo  edere  à fegno 
efofo  il  vitio , che  non  lì  tro- 
ua  nel  Mondo  chi  ritenero 
fi  polfa  dall’  isfogare  contro 
di  elTo  lo  fdegnofo  furoro  . 
Ext  c.  8.  Quindi  alle  rottine  di  que’ 
9.  & io.  barbari  inforfe  la  terra  coio 
cangiarli  la  di  lei  poluere  in 
minute  zanzare  , inforfe  l'ac: 


qua  con  tramutarli  in  fangue» 
inforfero  li  bruti  con  le  lo- 
culle  di  ogni  germoglio  di- 
uoratrici,  inforfe  l’acre  coio 
riempirli  di  mofche  impor- 
tune, inforfe  il  fuoco  con  ar- 
denti folgori  , inforfero  lo 
nubi  con  tempefiofà  grandi- 
ne, inforfe  il  Cielo  con  l’am- 
manto di  tenebrofa  ofeuriti, 
e gli  Angioli  inforfero  con  1* 
vccilione  de'  primogeniti  . E 
perche  ciò  , fc  non  à line  in- 
tendemmo tutti  t che  al  Nu- 
me fupremo  chi  auuerfario  li 
oppone,  l’Vniuerfo  tutto  per 
le  di  lui  difefe  fubito  arma- 
to li  accampa  / Tanti s pia-  ^ ^ 
garum  modis  Rgyvtm  per-  mir'  faC, 
cujtuseji  vndique , hoc  eli,  i fcrip, 
terra , aquis  , animantibus  , 
aere , igne,  nubi  bus,  cfìo , eb* 

Angeli i,  vt  ojienderetur  , quod 
cantra  Dei  rebelle s , & contu- 
maci s , fefe  pariter  vniuerfus 
Orbis  arrnat . Cosi  fauelho 
il  Padre  delle  facre  lettere . 

733.  Non  lìa  dunque  chi  lì 
ammiri , fe  noi , come  trilli 
ferui , iiamo  dal  ballonc  dell* 
ira  celelle  battuti  ,•  ne  Ha  chi 
tenga  per  Arano , che  non  cef- 
fi il  duro  flagello  della  Fame,, 
mentre  molti  di  noi  nel  male 
oAinati  non  flnifeono  d' impor 
termine  alle  iniquità  detcllabi- 
li.  Si  racconta  da  profani  Hi- 
ftorici , che  ad  Alcllandro  il 
Macedone  fu  donato  vn  Cane 
Indiano  li  fiero, e feroce,  che  Diod-Sì^ 
fdegnando  di  cimentarli  con_.  c**' 

Tori , non  che  co’  MaAini  li  •poBibl 
più  rabbioli , folo  azzuftàre  fi  jj.  5^.$*’ 
voleua  co’ più  terribili  Leoni. 

Dd  Hor 
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Strab-  Hor  con  vno  di  quelli  entrato 
lib.  15.  in  (leccato } doppo  vn  lungo, c 
fànguinofo  conflitto,  nel  quale 
rvno,c  l’altro  haueua  fatti  gl’vl- 
timi  sforzi  del  fuofdegnofo  fu- 
rore, il  Cane  infellonito  fi  fca- 
gliò  contro  il  Re  de  graninoli , 
e co’denti  raffcrrò  nel  collo  cosi 
tenacemente  , che  non  fù  mai 
potàbile  gli  fi  volcffe  fpiccare. 
Si  Iquaffaua  il  Leone  con  vigo- 
rofc  (coffe, mi  in  vano.  Lo  fgri- 
dauano  gli  alianti  , mi  inutil- 
mente . Lo  percoteuano  con_* 
forti  colpi  di  tutto  il  braccio, 
e più  s’iucagniua.  Gli  taglia- 
rono le  gambe,  e punto  non  fi 
rimofle  . Lo  ferirono  con  lan- 
cie  , c (laua  inlcnfibile . Chc_* 
più/  Gli  troncarono  il  capo  , e 
pur'ancorimafeco'denti  al  col- 
lo del  Leone  i m mobilmente  ap- 
piccato. 

73  Oh  che  viuo  Ipecehioè 
qneltodel  peccatore  pertinace, 
che  nel  teatro  della  mortalità 
prefente  fc  la  piglia  co’  Leoni 
più  formidabili  di  enormiflimi 
delitti,  & à quelli  fi  afferra  con 
la  volontà  , e l’opere  à legno 
©(linatamcnte  , che  non  vale.» 
Iddio  i difiorlo  nc  con  gridi 
di  (upcrne  infpirationi , ne  con 
auuifi  di  chariratiiri  amici,  ne 
con  impulfi  di  fpetracoli  fùne- 
ri , ne  con  riprenfioni  di  fer- 
vidi Predicatori  , nc  con  ter- 
rore di  fpaucnteuoli  minaccic  , 
ne  con  percoffe  di  auuerfità  ca- 
lamitofe  , ne  con  sferzare  di  vna 
S.  Gr*g.  Carelli»  crudele  , Nec  verbi* 
fieSlitur , me  vtrbt  ribus  emen- 
datur  . Chi  qui  non  trafccola 
eoa  Agollino  Santo  n c’mira  coli 


eomm'tfirani a 

fi  (lupendi  della  Diuina  (òflé- 
renza/  Quanta  patientiaDo-  . 
mentì  quare  non  proflemun-  ^ ^g' 
tur  ì quare  non  trucidanturì 
quare  non  cflo  flagrante  incen- 
dientur  ? quia  magna  pati  enfia 
Domini  : erunt  impuniti  ? abjì t . 
ignora*  quia  benignitas  Dei  ai 
penitenti  am  te  add  ueit  / tu  au- 
tem  [ecundum  duritiamtuam,  RptnfZÙ 
& impfnitens  cor  , tbefauri - 
zat  tibi  irani  in  die  ira . 

735.  Lungida  noi, lungi  vna 
fi  Gxifea  durezza,  proprio  mar- 
co de’ reprobi  maledetti  ; mi 
approfittiamoci  vifitati  dalla 
patema  verga  dell’Altiffimo, 
il  quale  non  per  altro  ci  fla- 
gella con  le  angofeie  dell*., 
penuria,  lénonconlofcopodi 
obbligarci  ritornare  al  fumo; 
il  che  deueli  (limare  effetto 
de’ più  pretiofi  di  vna  infinita-* 
Milcricordia , come  fi  offerii* 
dal  Chrilliano  Demoftene^  , 
mentre  dice . Se  PEccellò  non» 
làpeffe  molto  bene  , che  nel 
peccare  reftando  fenza  puni- 
tione  diuerriamo  peggiori,  cer- 
to (làiche  non  fcaricarebbc  fo- 
pra  dinoila  fua  giulta  indigna- 
tione  ; mà  per  imporre  freno 
£ noftri  fpirinuli  trabocchi, Se 
acciò  non  ferpeggi  à grado 
dcreriorc  la  fceleratezza  nollra, 
con  Bontà  indicibile  pietofa- 
mentecicalliga.  Si  Deus  fcif- „ 

Jet  nos  non  peiores  fieri  impit - vj 
nè  peccando  , neutiquam  vttra  t0, 
pumjfet  y Jed  vt  reprimat  no- 
jìrum  ad  deteriora  progrejfvmy 
à"t oliai  mal  iciamvltenus  grafi 
fantem  , fitam  feruando  t miji- 
ricordi  am  putti t* 

Ab 


6 2 6.  Ah  grato  habbiamo  di 
goderci  folleuati  dall’  afflittio- 
ne,  che  tanto  ci  preme  / Dcfi- 
dcriamo,  che  piu  oltre  non  ci 
sferzi  il  Giudice  immortale  / 
Bramiamo’,  che  da  noftri  con- 
fini parta  il  trauaglio  della  Fa- 
me/ Odali  da  noi,  efiefequi- 
fca  il  faluberrimo  configlio  del 
Padre  S.  Ambrogio,  che  cofi  ci 
ammaeftra.  Non  vi  è pur’vno 
ne’  figli  d’  Eua , che  pofia  glo- 
riarli di  eflere  innocente  , len- 
za neo  di  qualche  difetto . Chi 
tale  di  farli  credere  pretende^* 
fe , farebbe  vn  reo  di  falliti  fa- 
crilega.  E chi  humilmentc  li 
protetta  colpeuole , dicendo 
con  il  Santo  Profeta  Michea-. . 
Mcb»  Ir  am  Domini  portabo , quoniam 
7.  9.  peccavi  ei . ha  ritrouato  il  vero 
modo  di  efimere  fe  ftefio  da^ 
quali  fi  fiano  Erette  di  tempo- 
rale tribulatione  . Nemo  fine 
in  'pìiì  pacato . negare  hoc  Jacrilegium 
il»,  efi.  confi teri hoc  Deo , impuni - 
tatis  remedium . 

737.  Oh  Santiti  puriflima 
di  Voi  mio  gran  Signore,  che 
come  in  immenfo  odiate  il  pec- 
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cato , cosi  lafciare  non  potete 
di  alfegnargli  la  retributione 
della  meritata  pena  . Giulia- 
mente  colti  ci  hauete  con  la 
sferza  di  vna  Careftia  tanto 


eltrema  ; perche  ingiuriata 
habbiamo  1*  adorandilsima  vo- 
ftra  Madia . E giuftamente  con- 
tinuate di  percuoterci  con  vn  li 
lagrimeuole  flagello  ; perche 
ahimè  non  finiamo  di  defiftere 
dairirritarui  co*  perfidi  noltri 
trafeorfi-  Deh  da  Voi  la  meta 
fi  preferiua  all’indigenza  , che 
tanto  ci  accora  j poiché  li  limi- 
ti imponiamo  à gli  oltraggi  vo- 
ftri  con  pentimento  il  più  fui- 
feerato,  con  propofito  vero  di 
non  mai  più  offenderui,  e con 
pregare  di  compafsionarci  la 
voltra  Clemenza  mifericordio- 
fifsima . Adempifcafi  la  veritd 
della  parola,  che  perii  Santo 
Geremia  data  ci  hauete.  i8.S, 
penitenti  am  egerit  gens  à malo 
Juo , quod  locutus  Jum  aduerfus 
eam  : agam  & ego  panitentiam 
fuper  malo , quodcogitaui  , vt 
facerem  et . 
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**  PER  IL  TERZO  GIORNO. 

S E Pv  M O N E LXXIV. 

W «—  g 

ASSENTO. 

Sola  la  Beneficenza  Diuina  nel  difetto  de  gli  alimenti 

fouuenire  ci  può . 

In  vniuerfo  Orbe  fames  praualuit , aperuitque  Iofepb  'vniuerfa 
Ceti.  horrea , & omnes  prou inda  veniebant  in  ILgyptum  , vt 
emerent  ejeas , & malum  inopia  temper areni • 


738.  g SS9943  Efugìo più 
" ■■  <F\  fi  curo  co» 

me  non  ha 
chi  gelato 
fi  (enee  di 
quello  fi 

fia  T approflìmarfi  al  fuoco  , e 
come  chi  cerca  la  luce  non  può 
pigliare  più  certo  rimedio  di 
quello  fi  fia  l’auuicinarfi  alla  Lu- 
miera del  giorno,  cofi  chi  nel 
bifogno  fi  ritroua  del  neccflario 
alimento  non  ha  afilo  più  infal- 
libile di  quello  fi  fia  il  ricorfo  à 
Dio,  dicendo  con  il  Santo  Kè 
Giofafatte  . Domine  Deus  pa - 
tr tanno  flrorum  , curri  ignore- 
mus  quid  agere  debeamusjjoc  Jo - 
lum  babemus  refi  dui , vt  oculos 
nofìros  dirigamus  ad  te.  E con 
ragione  fondatiflima  habbia- 
^ modi  ogni  noflra  indigenza-» 
heU’eccelfa  Madia  il  fouuenf- 
v’  • mento  preparato  -,  pofciache 
conforme  parla  Caflìodoro . 

Sup.  Omnia  in  Deo  reperimus  : vnus 
'fi*  qui  quaritur  , Ji-d  in  quo 
omnia  contmentur  . ò lucrum 
mirabile  ! ò compendi itm  fìngu - 
lare1,  cur  nos  per  diuerfa  fati- 
„ garnuf  ? ad  ipjum  ergo  vnani* 
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mìter  fefinemus  , polì  qtiem 
c untila  bona  ultra  non  quare - 
mus , fed  tenemus . 

739  Oppreffo  non  mai  for- 
fè in  in  fecolo  alcuno  fi  è pro- 
uato  il  Mondo  tutto  in  ogni 
fuo  clima,  e paefe  da  Careltia 
tanto  efirema,  ne  i tratto  di 
fi  lunghi  anni  oftinatamente 
diflefa,  come  fuccdTc  al  tem- 
po , che  albergatore  delle  con- 
contrade di  Egitto  fi  viucua 
per  felice  di  lui  forte  il  pudi- 
co Patriarca , Giofeffo  celcbra- 
tifiimo.  Ahi  quanto  la  macchi- 
na di  quello  Vniuerfo  fi  pre- 
fc  funefta  la  faccia  ! Ahi  quan- 
to lagrimeuole  ella  dimoftraua 
il  fembiantc!  Fatti  otiofi  gl* 
aftri  più  non  mandàuano  influf- 
fi  benefici , il  Sole  punto  non-» 
giouaua  co'  fecondi  fuoi  rag- 
gi , e le  nubi  cangiate  in  fer- 
ro negauano  il  trasfondere  1* 
inaffio  delle  pioggie . Non  più 
fi  mirauano  verdeggiare  li  col- 
li, frondeggiare  gl*  horti,  in- 
fiorarli li  giardini  , ne  ridere 
li  prati . 11  campo  arato  non 
rendeua  mefiì  , gl*  alberi  in» 
nettaci  non  dauano  frutti  , 

4 7 la 


di  Firn. 

la  terra  feminata  nonpullulaua 
germogli . Il  bifolco  nella  col- 
tura rurale  fenza  profitto  im- 
piegaua  le  induftrie, fenza  emo- 
lumento faticaua  co’ftenti , fen- 
za alcun’vtile  li  fudori  fparge- 
ua . Stauano  li  torrenti  inaridi- 
ti, cfaufti  li  fiumi, diseccate 
le  fonti,  fenza  ftilla  di  acqua  li 
riui,  eli  laghi,  le  riderne,  e 
li  pozzi.  Che  più/  Ogni  con* 
torno  fatto  era  tipo  di  mefti- 
tia,  fim.ulacro  di  (Squallore , 
viua  immagine  di  morte . Se- 
guati Junt  feptem  anni  tanta 
flerilitatis , vt  in  Ulti  nec  ara- 
ri poffity  nec  meti , Ò"  obliuio- 
ni  trodereturcunUa  retro  ab  un - 
dantia . Conditimi  que’  miferi 
popoli  in  coli  angofeiofa  cala- 
mità, ad  effetto  nella  mancan- 
za del  cibo  di  non  rimanerli 
morti , che  non  fecero  di  ten- 
taui  / che  non  operarono  di 
rifolutioni/  Prima  per  la  com- 
pra del  frumento  fpenderono 
tutto  il  danaro , che  ne’  fcrigni 
tcncuano  chiufo.  Pofcia  fecero 
vendita  di  quante  poffedeuano 
greggie,  ed  armenti . E doppo 
fi  ridufsero  ogni  loro  ftabilc  ad 
alienare  per  il  prezzo  del  gra- 
no. Già  piu  non  reftando  à fa- 
melici che  dare  in  pagamento 
del  vitto, c (limolati  dall’vrgen- 
tiffima  neccfliti  di  procacciarli 
il  fotlcgno,  fe  ne  andarono  à 
Faraone , e con  alti  clamori  cf- 
primcndo  le  torture,  che  peri’ 
inedia  le  vifeere  loro  dilania- 
tane, chicfero  di  edere  picto- 
famente  foccorfi  , fc  vedere 
non  li  voleua  caduti  à fuoi  pie- 
di dalla  Fame  ritenti.  Efuritru 
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clamauit popuìus  ad  Pbaraoner»,  - ■ 
alimenta petens . Rifpofe  il  Do- 
minante  , che  fe  ne  giffero  al  ^ 
fuo  ViceRè , perche  rimefso 
haueua  alla  di  lui  prudenza  la 
difpcnfa  delle  raccolte  biade  ne 
gl’  anni  della  copiofa  abbon- 
danza. Ite  ad  Jojepb  , & gaie-  /£jj# 
quid  ipfe  vobis  dixerit , faci  te. 

Con  clso  faccfscro  capo,  per- 
che egli  hauendo  aperti  li  pu* 
blici granai,  à lui concorrcua- 
no  le  nationi  di  tutte  le  prouin- 
eie  pcrmercarfi  1’  alimonia,  e 
non  efsere  dalla  penuria  con- 
dirne . Aperuit  Iofepb  vniuerfa  ib.V,  S4* 
borrea  , & omnes  prout  nei  a 
veniebant  in  R.gyptum  , vt 
emerent  efeas  , & malum  ino- 
pia temperarent . Tanto  gli  affa- 
mati Lgictiani  efequirono  , e 
portatili  alla  prefenza  del  loro 
Prcfidentc , coli  gli  hebbero  à 
faue Ilare  . Signore,  voi  ben 
feorgete  quanto  indicibili  fia- 
no  le  angutlie  della  Fame , che 
preme  ogni  noftro  foggiomo  , 
e 1’  affligge  . Voi  fapete,  che 
di  quanto  era  in  quello  Mondo 
di  pofsefso  noftro  ci  damo 
fpogliati  per  comperarci  il  ci- 
bo . Voi  folo  hauete  la  pro- 
uifione  in  pronto  da  poterci 
fouuenire  ; fiche  l’ inedia  non 
ci  priui  di  vita  . L’  efsere 
falui  noi,  ò il  perire  fti  ripo-  . 
ilo  nelle  vollre  mani  . Solo 
fupplichiamo , che  mifericor- 
diofo  verfo  di  noi  riuogliate 
l’occhio,  compafsionando alla 
fi  deploranda  necefsità  noftra  ; < 

il  che  fe  di  fare  vi  degna- 
rete,  non  faremo  folo  di  Fa- 
raone vafsalli  fedeli , mà  feriti 
Dd  1 an- 
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■ ancora, e fchiaui  fino  alle  ceneri. 

^ SjIuì  nojirx  in  manti  tua  eli  : 
refpiaat  noi  tantum  Dominiti 
no  iter , & lati Jerutemut  Regi . 

740.  Oh  quanto  al  traua- 
glio  , che  fi  al  viuo  hora  ci 
opprime  , l’hilloria  prefente 
entra  in  acconcio.  Noi  fiamo 
nelle  penurie  dell’  annona  fu- 
preme  non  meno  forfè  gii  fof- 
fcro  glihabitanti  dell’Ègitto  . 
Noi  sferzati  ci  prouiamo  con 
il  flagello  della  caretlia  . A 
noi  pure  fatto  fi  c il  Cielo  in- 
fecondo, la  terra  Iterile,  c tut- 
ti gli  elementi  confederati  ad 
angofciarci  con  la  Fame;  ca- 
duta al  noflro  caitigo  quella^» 
Diuina  minaccia.  Mittam  fa- 
' gittai  famii  pejfìmat  in  voi  y 
& famem  congregato)  fupervoi, 
& conteram  in  vobit  b acu- 
itati pana  . La  ricca  proui- 
fione  non  foto  di  grano,  mi  di 
ogni  bene , che  porta  maggio- 
re defidcrarfi , non  rifìede  fi- 
- curamente  appreflo  altri , che 

ìblo  neiretemo  Reggitore  del- 
l’Vniucrfo.  Egli,  egli  per  fua 
immenfa  Bontà  nell’  aprire  la 
liberale  difpenfa  può  ad  vn_. 
cenno  cangiare  la  noflra  inopia 
in  opulenza,  la  penuria  in  ab- 
bondanza , & in  fatieti  la  Fa- 
me , perche  egl’é  .Qui  prpparat 
Job  19. toruo  efeam  juam , quando pul~ 
r li  tiui  clamant  ad  Deum , va- 

gante i , io  quod  non  babeant 
oboi.  Figurato  in  quel  grand’ 
Albero  deferitto  da  Daniele, 
Dan.  4.  che  con  le  cime  innalzandoli  li- 
>7'  no  alle  ftelle , e li  fuoi  rami 
espandendo  per  tutte  le  am- 
piezze della  mole  terrena  , e 


gl’animali,  e gl ’vccdti  vedeuan- 
(i  de*  copiofilfimi  di  lui  frutti 
abbondeuolmente  nutricarli  . 

Quindi  ragione  habbiamo  ad 
vn  tanto  Monarca  di  confetta- 
re, che  dalle  fue  mani  dipen- 
de il  viuere  noi,  ò il  morirci. 

II  viuere,  mentre  fi  degni  di 
porgerci  il  neccflàrio  alimen- 
to ; Ut  il  morirci,  quando per- 
fiitefle  rifoluro , che  fiano  pu- 
niti li  noftri  efccrandi  misfatti 
col  fupplicio-,  che  meritato 
habbiamo . Mi  perche  da  noi 
fi  farebbe  troppo  enorme  torto 
alle  fue  paterne  vifeere,  fe  dif- 
fidammo di  haucrci  cgliifoc- 
correrc,  aggiungere  habbiamo 
l’humilc  initanzadi  folo  volge- 
re verfo  di  noi  li  fguardi  tuoi 
pietofiflìmi , gii  che  non  può 
darli  il  cafo,che  cimiti,  e poi 
ci  lafci  derelitti  ; andando  Com- 
pre in  vno  accoppiati  con  la 
benigna  fua  villa  il  pronto  fou- 
uenimcnto  : acciò  con  animo 
allegro  dedichiamo  totalmen- 
te noi  ftefllì  i fuoi  gloriofi  of.  Gm 
fequi  . Salut  noflra  in  manu  47.  aj. 
tua  eli  : refpiaat  noi  tantum 
Dominili  nofier  ,&■  lpt1  ferule- 
mut  tibi . 

741.  Chi  di  vero  cuore,  co- 
me i infegna  Bernardo  Santo , 
dir  può  al  fuo  Dio  : tu  fei  la 
fperanza  mia , girti  ogni  pcn- 
ficro  fuo  nel  Signore , e retti  in- 
dubitato, che  da  elfo  fari  no- 
drito  ; leggendo  noi  regiftrato, 
che  dobbiamo  collocare  ogni 
noftra  follecitudine  in  chi  hi  di 
noi  continua,  Aamorofacura. 

Se  fingere  fi  può  imprefa  alcu- 
na, che  al  fuo  braccio  fiatmpof- 
fibile. 


di  Fame 

Gbile  2 Se  può  prodezza  imma- 
ginarti, che  malagcuole  gli  rief- 
ca , ci  fi  permette  libera  licenza 
* • ^ di  fondate  in  altri  la  fiducia  no- 
$àp*  i».  ftra  > mi  perche  egli  è . Cui  fu* 
«8*  beli, c'um  voluerit ,poffe.  Omnia 

diai.  1 9*  tnim  apud  Deum  funi  pojfibi- 
Ita*  per  ciò  fi  giri  pure,  e fi 
raggiri  Tinquifitione  noftra, 
che  altri  non  ritrouaremo  , fé 
non  Iddio  , da  cui  il  rimedio 
attédere  pofiìàmo  al  noftro  bi- 
sogno di  cibo.  Qui  disiti  qua* 
c « in  trùam  tu  a Dottori*  fpes  mea  , 
p fai.  qui  iadkt  eogitatum  fiium  in  Do - 
rJ  bao.  niino  ; Jciens  quod  enutriendus 
Tfalm>  fit  ab  co,  fi  cut  fcriptum  efi  : om- 
9°.  9*  netti  folicitudinem  t vefìram 
rèi?*'  proy  dentei  in  éum  , quoniam 
,*\>w  .*'  ipfi  cura  <5ì  de  vobis  . fi  quid 
• < tifi  imponìbile  r fi  quid  difficile 

efi , qupre  aliud , in  quo  fare*  • 
74*.  Notabile  ci  fi  ofrbrifce 
T autentichezza  del  punto , che 
bora  .trattiamo  y con  quello  fi 
racconta  dal  ThcologoNazian- 
• xeno.  Mentre  ad  eccefio  con- 
tro griunocenti  Cattolici  incru- 
deliua  la  barbara  empietà  di 
Coftanzo  imperadore  Ariano, 
non  mai  fatia  del  loro  fenguc , 
non  mai  pago  coti  mille  manie- 
re di  cruciati  forigni  del  fare  di 
efli  tiranno  macello; molti  de* 
Fedeli  temendo , che  la  propr  ia 
debolezza  non  li  rapifee  à qual- 
, . che  (capito  della  ferma  loro 

Credenza,  per  non  poter  refifte- 
SzLW  *>  re  àH’atcrociti  de  gl*  horribili 
j - tormenti, fi cleggeuano, lafcia- 
'*r'J  ' te  le  cafe,  e quanto  pofiedeuano 

di  temporali  follanze,  il  fuggi- 
re i ricouerarfi  ne  grantri,e  nel- 
le felue  ; tenendo  per  più  ficuro 
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il  foggiomare  co*  leoni,  ccon  le 
tigri,  che  l’habitare  con  huo- 
mini  fenza  Fede  nella  fierezza 
più  crudeli  delle  Furie  inferna- 
li . Hor  polli  que*  Santi  in  erme 
folitudini , & in  arenofi  deferti , 
oue  non  erano  ne  herbofi  ger- 
mogli, ne  piante  fruttifere  ; mi 
folo  ortiche , e dumi , cardi , e 
fpini , fafsi,e  rupi  ; non  hauendo 
onde  prometterli  per  parte  al- 
cuna fulsidio.humano,  tutti  fi 
abbandonauano  nel  feno  della 
Diuina  Prouidenza,  a quella-* 
con  grand’affetto  ricorrendo, 
quella  con  ardente  fpirito  di 
cuore  implorando,  perche  loro 
folfe  '/alimonia  fomminiftrata . 
Non  fofferfe  il  clcraentilsimo 
Signore,  che  vane  riufcilferode* 
Tuoi  Semi  le  fperanze,  ne  che  de* 
ftituti  firitrouaffero  dei  celcftc 


aiuto  gl’efpofti  à fi  duri  pati- 
menti per  il  fuoNomefanrifsi- 
mo  ; mi  volle , che  tanto  più  in- 
figne  rifplcndefse  la  pompa  del- 
la fourana  protettione  fua_>  , 
quanto  con  modo  più  ftupen- 
do  accorreua  à fouuenirli  del  0Mf 
defiatocibo.  Quello fù  il  girli 
le  fiere  da  fe  medefime , e li  va-  fi a 
latili  4 branchi  per  darli  loro  in 
preda , aediò  di  elsi  col  ferii  yi- 
uande  riftoralfero  la  ncccfsiti 
della  patita  Fame;  fi  che  fenza 
feticare  con  la  cacciagione,  fen- 
za valerli  di  reti,(landofi  a fede- 
re , andauano  fpontaneamen- 
te  le  feluaticine  à loro  imban- 
dire la  menfa.  Non  fù  quello 
vn  rinouellarsi  4 feuorc  de’ 
Giulli  gli  antichi  miracoli  del- 
l’infinita Onnipotenza,  che  già 
fono  cantatifsimi  ? 

Dd  4 Chi 
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t#  ' 74$.  Chic  di  noi , che  non  fi 
raccordi  come  alla  gente  Ifrae- 
litica  colà  nel  deferto,  mentre 
peregrinaua  verfo  la  promefTa 
Terra , efsendofi  confumata  la 
farina,  che  dal  l'Egitto,  per 'ci- 
barli recata  fi  haueua , apertali 
! ^ la  difpenfa  del  fuperno  Padre  di 
**5,  ‘famiglia,  per  Angelico  mini- 
ilero  nel  corfo  di  quarantanni 
piouè  dalle  nubi  la  pretiofa_* 
Manna , che  ogni  bramato  fa- 
pore  in  fe  epilogato  conteneua? 
* Chi  di  noi  è , eh’intefo  non.hab- 
bja]a  qliantita  marauigliola 
* * delle  Coturnici.,  che  rifolpinte 
da  gagliardo  vento  ne*  padi- 
glioni dello  ftefso  popolo  di  Dio 
compoferoà  lor  palati  efquifis 
Mat  ta  imbandigione  / Chi  è di  noi; 
14. 1 7*  che  non  fia  memore  dall’  incar-* 
nato  Verbo  nella  feluaggia  fo- 
litudine  con  cinque  pani , e due 
pefei  come  venero  fatollaticinq; 
milla  huomini , fenza  le  donne* 
e li  fanciulli , che  feguito  lo  ha- 
ueuano,  tratti  dalla  dolcezza»* 
della  foauilfima  fua  predicatio- 
< * y ' ne?Chi  di  noi  è, che  non  fappi  gl* 
Y Mdt.  altri  quattro  milla  , che  il  me- 
.34-  defimo  Parto  della  Vergine  con 
lamultiplicatione  di  fette  pani , 
e di  alcuni  péfeetti  rifocillò  dal 
lungo  digiuno  afflitti  / 

744.  Eh  nò,  nò , che  il  vero 
Credente,  conforme S. Agofti- 
* no  ci  ammaeflra  , non  ha  ad 

hauere  nella  fua  necelfità  di  ci- 
bo afilo  piùficuro , ne  più  infal- 
libile refu gio di  quello  gl’ èchi 
col  fuo  Sangue  incllimabile  fi 
degnò  di  ricomperarlo,  e con-» 
la  Deifica  fua  morte,  à cui  con 
intimo  affetto  ricorrendo  fil- 


trare non  gli  fi  può  cola  alciina 
al  foftegno  bifogneuole  della-» 
frale  noftra  Immanità . In  omni  _ r * 

tributinone  ad  Deum  confu - ^ 
giendum  e fi , omnino  aìiud  re - *•'- 

fugium  non  debet  effe  bomini 
Ch  réfi  sano  , quàm  Saluator  jjjj  * 
eius , quàm  Deus  eius , quo  c 'um 
confugerit forti s fit . 

745 . Chi  verfato  è nelle  hiflo- 
riche  relationi  leggendo  dal 
Creatore  beneficentifiìmo  ~li 
modi  mirabili  co' quali1  all» 

Fame  de’mofraii  ha  voluto  prò-  ^ 
uedere  , rotta  aflicurato  , che  • jt\«t 
tenga  . fommamente  facile  la  «kd 
Mariti  fua  il  fouuenirlo  con  lo 
Itile  di  vn’operore  ordinario* 

Nella  Prouincra  di  Malabra  .■ 

frondeggia  vn*  albero  ftupen-  Raspui', 
do,  che  fi  chiama  Cicara,- il  P»  *• 
quale  non  produce  più,  cho> 
vn  folo  frutto  ogni  anno y non 
dalli  rami  pendente , mi  vfeitò 
dal  tronco,  di  fi  valla  grande*! 
za , che  vn*  huomo  ancò  de’  più 
robufli , con  difficoltilena  ha-  * 
uer  pud  , e forze  per  portarlo, 
e contiene  entro  di  fe  trecento 
pomi,  <Juali  ballano  per  più 
tempo  ad  alimentare  chi  li 
mangia.  Quello  è vn  fatto  da 
molto  ammirarli  $ mi  da  più 
liupire  fono  le  Quercia  del  re- 
gno detto  Fanfurt , entro  la  cor- 
teccia delle  quali  fi  ritroua  in 
quantità  farina  , con  cui  am-  Bfiu  ^ 
maflfandofi  il  pane  y fi  cuoce-»  I(5.  ^*40’ 
nel  forno,  e fernet i quegli  ha  -Cardite. 
biutori  di  molto  vjtilc , e gullo^  m 
fo  nodri  mento . • r . 1 ni  0™ 

: 746.  Si  fà  ingiuria  al  gran 
Signore  da  chi  prefigge  mifure  , 
e termini  alla  fua  inerbile  Mu- 
‘ nifi- 
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nificenza,  méntre  egli  hi  lira-  _ ed  oftcqmQ.Humsna  omnia  nil, 
deferirà  numero  di  poterci  fat  n'tfi'àattatiohei , & fluttui , *»  rp.  j*  * 
fentire  gli  effètti  della  Libera-  quibus  nibil  firmum , nifi  ad  e' 
litìtQla  ptoujdenTiffìml/  " 
m Bin*ficenti»~Ki\ fegna 


anche  rari;  t£  allinei  vera  I pietfi- 
tìs.  Confjtìefto  temere  hon  pdf- 
fiamo  naufragio , sbattuti  dall’ 
Onde  delle  mondane  feiagure  ; 


DiuU 
vn  a-t- 

ero  Autore , ad  ccrtum  aliquod 
beneficium  li  vitanda  non  eflt 
citai  ab  ea  pojfint  , ae  debeant  mi  certi  rimanere  , che  tolti 
innumera  {perori  . < Sia  puro  faremo  da  ogni  pericolo,  Cri- 
quanto  fi  voglia  Iterile  il  terre-  dotti  al  porto  di  vn  corfo  di  for- 
no; fi  che  non  ci  dia  le  biade,  tunail  più  lieto,  che  pofia  go- 

•*fìjjh 

appalcfa  laHRaì  volontà  di'dfe're  Vr^ehzé , che  per  Voi 

noi  fuftragati  nell’  indigenza  de  folo  hauete  grhuomini  creati. 


.bl.x'Jt 

•Il 


glialimcueiy  ad-vn  Cubito  ella 
ft .vedrà  e di'. verdura  ardorna  p 
Sdarricchita  di  meifi.  Arentes 
agri,  aggiunge!  l’*l  legato  Scf iti  1 
ton eybd  fagtn.mdot  Dei  Seruos,- 
fubitò'pingutfcéredìuinitìis  iu- 
ben(Miru-M’,>is-'  - 1 

iji747.t  E che  rella  dedurre  dal* 
le  preméffè  ,,  che  fatte  riabbia- 
mo, -fe/  non  ; concludete  eoa 
Giulio  Lipfio , che  come  l’efpe-  ; 
rknza  praticaci  conuince , al- 
tro non  cff'endo  il  viucre  huma- 
no,  .fé  non  vn  prouarci  e fpolli 
con  incieflabili  fuenture  ad  in?, 
con  (tanti  vicende,  ed  à procelle 


coli  vi  lene-.  rifcruato'MI^  folti 
voler  Voi  ahcneccfsitd  loro  pa- 
temamente'fouuenirc . Premu- 
ti noi  miferi  dal  bil 
gofeiofo  del  ndltro 
mento , per  la  penuria  fiiprc- 
ma , che  unto  ci  affligge , pro- 
iettiamo jChe.non.da  altri  fuor- 
ché; dalle  liberatili  me  voftrc 
mani  attendiamoli  còfooto  olla 
noùra  triftezza,laconfolationc 
al  noftro  pianto , & alla  Famq 
noftra  il  fofpirato,  riftoro,  coa> 
abbondanza  degna  della  volita 
incomprenfibile  /Splendidezza  ; 


VOi  effondo  quello  , di  cui  il. 
fluttuanti;  perchcmò  ynaco£a;  Seimila  : veridico  affeenja^ 

« maocafjyrnòmdi&tto  fian&p  OfuM^mnètem  m te  fpenmt,  Data  Trjmt 

min*  tt&  tu  das  ejcan>\  Marami^ ^ j _* 
in  tempore  opportuno . 'operài  tu  : 
manmn  tuam,  & impie t omne 
animai  beneditftont  , jb  < r * òu 
•c.ti  . . loqoibbi  a’; >ÒV  . «Ibajil 
rii  tavolili  ai  ti-'  ny?  o nrbl. 

"nv 


dii  alerai,  qop  fi  attrotaa  per  noi. 
anchdra  più  fid3  di  quello  fi  è IV 
appoggiarfi  à Dio , confegrati. 
intimamente  ai.fuo.  culto  tolo, 

, -*1 


ttnr, 


>anm  -ri  3 


olulo.q 

•Otiti  J 

èrtoti*  ni  ; &ri 
'an  *>i:tbutO 

il 03m];t 

affa 


bu  .m 

• sileni 
t Ir.b  arii 
. ) iljilao; 
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•ItiVi  ? ! 

PER  IL  QVARTQ  GIORNO. 

SER  M ONE  XXXV. 

''Azi  W.i -.<'■■■  .•••.-■  '.il  Ut,  .>,x.H\r,;Vt,y  *~:A  or»  . 

A S S V N T O,  ' 

km  In:  M i*-.  * . ^ 

Grazie  fi  rendono  alla  Bònti  cale  filale,  ritornata  del  ritto  -r:  \ 
1’  abbondanza.  P-'1  *>  • 'tup 

-og  db  >q  srE  , < rati itr.rttj  . i'  :>d  :!  tiL  ottonari,  il  ;cn 

pi***  fM**  ad  Aaron  : fumi  vai  vnum  é^,rnlttcitlMant  \ 
Quantum  potè  fi  capere  gomor  : ty/fpone  coram  Dòmino  ad 
, 7 . Jfru*ndum  in  futura i retro,  generai  ione  j ve  fi  rat . 


Auioin  tut- 
ti li  fuoi 
detti  il' Ro- - 
mano  Filo- 
fofo,  erudì*,  i 
to  in  ogni  Tua  mafsima  in_ 
quante  egli  fcriiTc  fentenze  da_» 
gli  applaudì  concordi  di  tutte  le 
Scuole  de'  letterati  ftimatif- 
fimo  ,con  dotrriiia^ifrefragabi-  i 
le  c’infcgna'eflere  conforme  ad 


%u 


.ti  HigiTniv  ton 


1 750.  Dalla  barbara  fchiaui«; 
tudinedel  rirannoEginiatolro. 
il  popolo  Iffcrclitico-d 'forza  di-  . ... 

fi  prodigiofi  portenti^  che  ii-  * 
tnili  non  mai-m  fenolo  alcuno: 
hebbe  ad  vdite  ì3  orecchio,'  rie\ 
i vedere  l’occhio  di  quante  fona, 
gencrationi  nel  Mondò,  lotto 
la  feotta  del  Mofaico  Condot-  ' 
tiere  indrizzaua  li  pafsi  vztfo  il 
regalato  pofiètifo  della  Terra  ài» 


w 


3r. 


ogni  ragione,  egiuftitia,  che  promifsione'.  Meritò  quella  girl 

otte  conferito  ci  viene  qualche  felice  gente  nel  corfo  del  viag- 
iofigne  fauore  ; quello  nella..  gio  di  goderli  aggravata  dall* 
mente  noftra  viuo  Tempre  fi  AltìTsimo  con  inTolirieffetti  di 
tenga,  non  nàlai  perduto  di  vnàrprotettione  del  Cielo  coft 
vi  ftar  perdimene icanza  ,’  doiùd  partiate  ; che  li  don?  adefia 
.-TiAT  cancellato  da  «tMiutohe^O  partiti  foraolando  ogpi^noftro' 
fmetrtoraggkieHtk  * ammiratiuo  ftupore<.^  altco  iti 
Lib  de  wt&t3^BinMàfortefi/ memori compendio; non  puòditfc,  fc 
trntf.  fenefart  'non  debet.'  Diedcci  di  * non  coir 1 iL  «òriìnato  Profeta 

ciò  raro  efcmplo  la  Macfli  dell’  confclTare  >.  Non  fecit  tahter  t 

Etcelfo.  Volle  Iddio  per  fe  me»  omni  nat ioni  . Ne  Arano  pa- 

defimo  rendere  noi  iflrutti  in  rcre  ci  dee,  che  tanto  profufo  ,,7>  2°* 

vn’  aflìoma^disaaqjp  . rileuato  il  Tupreidl*' Nwn$- fi  dimo- 

momento.Còme'quclÌofcguito  AraTse  con  f’Tfe'brèd  ; imperò 
fia,  intenderafsi  da  quanto  ari-  che  dal  fublime  Conciane  ne* 
ferire  mi  accingo  . configli  eterni  decretato  fi  era, 

. ~ che 


vV.«< diBametruitU*  ^ 4^?^* 

diè  dalla  fu*  fchiatta  li  natali  dente  rifolutictie  | e t aùaft* 

zarfi  col  piede  ,•  giudicauafto 
temerario  attentato  . Conrti- 


trahefle  V ImperatricedelP  V ni- 
uerfo , e le  fpoglie  pi glialT^del- 
la  forma  humana  rVnigenito. 
dell*  immortale  Generante  - »i 
Horfrd  tante,  e. tanto  prcceh- 
lenti  gratie , che  diriceuere  in 
quel  camino  fù  degnato  Ifra- 
ele,  giudo  è di  computarfi  per 
vna  certamente  dellcpiù  fègna*, 
late  la  prouifione  della  Manna  ^ 
con  la  quale  venne  nel  deferto 
fplendidamente  alimentato  .. 

75 u‘  Se  riflettiamo  all’ efqui- 
fitezzadel  fommimftrato^cibo, 
fe  da  noi  fi  penfa  al  modotanto, 
mirabile,  concai  fiporfe,  o 
fe  confideriamo  la  necefsità.  di. 
efso, nella  quale  fi  ritrouauano 
que*  Peregrini , fpicca  fopra_* 
ogni  noflra  facondia  1’  emi- 
nenza  del  fourano  beneficio  . 
Attendali  con  degna  pondera** 
tione  * Pofle  ne'  progrefsi  della 
ftrada  quelle  turbe  ifegnopo- 
polatifsimc , che  li  Leuiti  feclu-i 
fi,  le  donne , e li  fanciulli , li  fo- 
li huomini  al  guerreggiare-» 
idonei , afeendeuano,  come  fi 
fcriue  da  facri  Efpoficori  , al 
numero  fiu pendo  di  fei  cento 
milla,  eflendo  loro  mancata  la 
farina,  che  portata  fcco  fi  ha** 
ueuano  all*  vfeire  dalla  fogget-f 
tionc  dell’  empio  Faraone , non 
vi  era  onde  promettere  fi  po- 
telfcro  il  vitto  per  tante  boc- 
che in  quelle  arcnofc , c vafte 
fòlitudini , che  altro  à famelici 
dare  nonpoteuano,  fenon  ro- 
ghi fpinofi , fe  non  aride  pie- 
tre. Il  ritornare  indietro,  co- 
oofceuafi  fciocco  ripiego  : lo 
éUrfi  fermi,,  fi  feorgeua  .impri- 


miti li  Viaggianti  in  vnciméto 
Sfi  ambigui  anfrat  i,  trono  adi- 
to la  diabolica  maligniti  per 
infinuarfi  à loro  fuggerirc  pen- 
timento di  riferii  partiti  dall' 
Egittiane  contrade  , oue  me- 
glio per  efli  diceuano  farebbe 
flato,  gii  di  pane,  e di  carne 
{atolli , P impor  fi.ie  alla  vita, 
ehe  morirfi  in  quell*  horride 
fpiaggiedal  torme  nto  deli  ine- 
dia confunti  . Vtirmm  niortui  ^ 
ejfdtnus  per  manum  Domini  in 
terra  Rgypti  , quando  Jed  baA. 
mas  fuper  oilas  carnium  , à1 
comedebamus  panem  in  faturt - 
tate  icur  induxiflis  nos  in  de* 
fertum  ifìud\  vt  occidenti  s om- 
netn  multitudincrn  fame  i Si 
compiacque  il  gran  Signore  di 
afcoltare  la  querimonia  de*  mi- 
feri , c col  proprio  delle  beni- 
gniifime  fue  vifeeré  compaflìo- 
nando  gl’aff litei  , voile  fduuc- 
nirli  con  vna  maniera  di  proue- 
dimento  tale  , ch’cfaggera  al 
maggior  fegno  il  falto  della  lus 
Beneficenza  fp!cndidilTìma_^* 
Ordina  i gl’ Angelici  fuoi  Mini- 
Uri  , che  tatti  difpenfieri  di  vip 
alimonia  la  più  pretiola,  con- 
tinente in  fe  ogni  aggradito  fa- 
pore  di  quale  fia  viuarida  , che 
pofla  defiarfi  , ne  gl’albori  del- 
la mattina  per  ogni  parte  de* 
tefi  padiglioni  dalle  nubi  alar- 
la douitia  la  fpargano . Tanto 
da  cclcfli  Spiriti  puntualmente 
efequito  , vfeendo  gl'Hcbrei 
nelle  primàrie  del  giorno  da  i 

loro  tabernacoli,  al  mirare  he 

mara- 


4*  $ Nella,  fchgura.  toJtotitferanda 

rnflrauiglie  dellaftiperrra  Pro-*  to  cSpi ofamcnte'proucdutì, gii: 
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uidenza,  nel  fcmbiantc,  e ne' 
getti  daeftatico  ecccflò'lQtprelì 
fi  appagarono  ; ne  fapendo  cià 
che  fi  foft'e  la  quantità  di  vn  gra- 
nello non  mai  ne’  trafcorfi  tem- 
pi da  erti  più  veduto , Mosè  dif- 
fcloro.  Di  che  vi  trafe colate? 
Bifognofi  di  alimento  non  fetc-» 
voi,  che  in  vece  di  ricorrere  con 
le  orationialla  difpenfa  del  Cic- 
lo , hauete  mormorato  quali 
pentiti  di  haucrc  I*  Egitto  la* 
fciato  / Hor’  ecco  Iddio,che  vi 
confonde , c vi  pone  sù  gl’occhL 
la  menCi  preparata , per  cui  re- 
galatamente  habbiate  da  rifto- 
rarui  col  cibo,  non  per  indo- 
lirla humana  , mi  per  arte  Di- 
urna al  foftegno  voftro  compo- 
1$.  P0^0,  dfhefi  panis yquem  Do - 
xj.  minai  dedit  uobis  ad  vefcen- 
dton . Subito  volato  il  grido 
della  fama  per  tutte  quelle  nu- 
merofe  fchiere  della  nouella  y 
e pregiata  imbandigione  dal- 
l’ Empireo  loro  lo  ruminili  rata, 
f*  tutti»  grandi,  e piccioli,huomi- 

ui  , c temine , poueri , e ricchi  lì 
dierono,  ricolmi  d’ine fprcrtibil 
gioia  ,d  raccogliere  la  miraco- 
loni alimonia  , irrigandoli  di 
lacrime  per  tenerezza  le  guan- 
» eie,  mentre  feorgeuano  con  eui- 

denza  fi  m ini  fella  la  fourab» 
bondanza  verfo  di  erti  della-» 
Bontà  infinita.  College  runt fi- 
\by.\i'lijlfrael  , quantum  J uffici ebat 
ad  vefeendum , gomor per  fingi*, 
la  capita , & finguli  iuxta  idy 
quod  edere  poter ant , congrega- 
ne runt  . 

75  2.  Già  da  tutti  sbandita.» 
la  iudig  éza,  già  tutti  di  alimen- 
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tutti  appieno  contenti  , co* 

Bianca  al  fommo  Sacerdote^ 

Aarone  per  nome  del  Regnante 
immortale  il  Molaico  Duce,chc 
prendere  debba  vu  aureo  Vafo,  ; 
e di  Manna  riempito  lo  collo- 
chi entro  l’Arca  fagrofanta,  per 
iui  nel  Diuino  cofpetto  cullo- 
dirli  in  memoriale  perpetuo 
del  beneficio  riceuuto  à tutti  li 
pollcri dell’età  venture.  Dixit  Hfb.g.q, 
Moyfes  ad  Auro  fame  vas  unumr  Ex. 

& mitte  ibi  Man , quantum po-  16. 

Ufi  capere  gomor , & repone  co-, 
ram  Domino  ad  Jeruandum  in 
futuras  retro  generai iones  ve- 
tirai  . . < > 1 . ’ . i 

» 7 j 3.  Mi  le  quello  zelo.  heb-., 
be  giallamente  l’ increata  Al- 
tezza , che  dalla  celeflé  Libera- 
lità iu  tempo  à grifracliti  di 
mancare  il  pane  foccorfi  có  ali- 
monia opportuna , non  mai  li 
(cordaflero  in  eterno  vn  tanto 
priuilegiito  fauore , mi  Tempre 
nella  memoria  lo  tenelferò,  mi 
di  efifo  Tempre  parlafsero  infie- 
me,  midi  continuo  per  efso  al 
Datore  fourano  di  ogni  bene 
rendefsero  gratie  cordiali , Se 
à quello  fine  loro  ingiunfe  di 
conlcruare  vn  vafo  di  Manna 
pieno  entro  il  fagrO  Taberna- 
colo, onde  ogni  volta,  che  di- 
nanzi à Iddio  per  orare  fi  ap- 
prefentafsero,  rinouandofinel- 
le  nienti  loro  la  raccordanza 
del  vitto  riceuuto  ^eccitati  fot- 
fero  à dar  lodile  benedittioni  al 
Nutritore  beneficenti  fsimo  di 
tutte  le  creature  . Su  me  vas  ^ 
vnum , & mitte  ibi  Man , quan- 
tum  capere  potè  Sì  gomor  : & re - 

pone 
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pone  cor am  Domino  ad  feruan- 
dum  in  futures  retro  genera- 
tiones  veftras  . Come  in  tutto 
non  fari  ragioneuoliflimo  > che 
noi  pure  per  l’ineffabile  di  Dio 
Munificenza  effendo  fiati  rile- 
uati  dal  trauaglio  fi  graue  del- 
la patita  Carelli  a, attrouandoci 
reftituiti  nella  prouifione  del 
grano,  c godendoci  concerta  la 
bramataabbondanza  facciamo 
rifuonarc  il  Ciclo , e la  terra  de* 
noftri  diuotiflìmi  ringratia- 
menti , refi  con  tutto  il  cuore 
alTinimenla  Bontà  / Come  giu- 
(liflìmo  non  fari , che  riponia- 
mo dentro  il  fegreto  de’  noftri 
petti  per  memoriale  inceflan- 
temente  indelebile  vn  benefi- 
cio di  tanto  alta  eccellenza  ? 
Noftro  è rvtile,ci  auuifa  S.  A.go- 
fiino , spiegando  il  verfo  Daui- 
•pfal,  dico . Laudate  nomen  Domini , 
jj4«  I.  laudate  feriti  Dominum  ; no- 
ftro è Tinterefie  ,che  al  prouar- 
ci  dall*  Empireo  aggratiati  lo- 
diamo con  tutto  lo  fpiritol’ec- 
celfo  Benefattore  j perche  con 
celebrare  li  condegni  fuoi  en- 
comi diueniamo  migliori,  ve- 
niamo ad  efiere  fantificati  . 
In  Tfal»  Hortatur  noi  vt  laudemus  Do - 
2 » tninum , nam  laudibus  no  [ìris, 
non  ille  crefcit , Jed  noi.  Deus 
nec  melior  fit , fi  laudaueris  , 
nec  deteriory  fi  vituperaueris  ; 
fed  tu  laudando  bonurn , melior 
eris  , uit uperando  , deterior  , 
un  de  quontam  nobif  expedit  , 
laudare  Dominum  mifericor - 
diter  iubet  , ut  laudemus 
rum . 

754.  Caduto  era  fopra  di  noi 
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il  duro  flagello  della  Fame  ; 
merce  che  prouocata  habbia- 
mo  con  le  feeleratezze  n^fire  i 
punirci  la  vendetta  Onnipo- 
tente; mi  nella  guifa.chenon 
può  la  luce  defiftere  dal  riC. 
plendere  , tutto  che  per  qual- 
che fpatio  con  nubi  lofi  veli  fi 
ottenebri  ; ne  il  fuoco  può  non 
mandare  fiamme,  ancor  che 
per  qualche  dimora  afperfo 
con  acqua  mofiri  di  eftingucr- 
fi;  cofi  il  fommo  Bene*  tutto 
che  fdegnato  contro  de*  noftri 
falli  appaia  le  fue  mifcricor- 
diofe  vifccre  ci  rcftringa  ; pu- 
re non  per  Tempre  fi  ftà  con 
la  sferza  alla  mano  , mi  per 
il  penitente  noftro  pianto  e 
fi  riconcilia,  e fi  placa,  & a 
rei  humiliati  pietofamente^  r 
perdona.  Vt  ncque  lux,  fauci- 
lai* antico  Didimo,  obliuifei  7 •- * 
unquam  potefi  quo  minus  illu- 
lumi  net , neque  ignis , quo  mi- 
nus calefaciat  : fi c Deus , eb“  fi 
ad  modicttm  temporis  in  ira 
fua  peccato  interpofito  usdeatur 
mifiricordias  continere  , atta- 
men  non  in  perpetuum  contine - 
buntur  . Quindi  fondatamen- 
te infiammati  reftiamo  ad  of- 
ferire , non  mai  fianchi , non 
mai  paghi , i tanta  Clemen- 
za li  tributi  di  affettuofi  rife- 
rimenti di  grafie  , ripeten- 
do le  parole  del  Ceterifta  . 
Laudate  nomen  Domini  , lass-  T[àlé 
date  feriti  Dominum  * 134- 1 *• 

755.  È’  molto  da  notarli 
vna  faggia  ofleruatione  dei 
Filofofo  morale  . Non  hi  ti)t- 
to  il  Mondo  , ei  dice  , tefo- 

ro 
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4$o  Nella  fciagur a commifieranda 

ro  più  pretiofo  di  quello  fi  756  Oh  quanto  buono  verfo 


(ia  vn  animo  con  la  virtù  del- 
la gratitudine  adomo  . Que- 
lla mattimi  da  tutte  le  Città 
viene  buccinata  , da  tutti  li 
popoli , anco  di  barbare  regio- 
ni* pubicamente  fi  protetta. 
Grancofa.  Quante  fono  alcio- 
ni Cotto  la  cappa  de’  Cieli , tan- 
te fi  dimottrano  le  differenze 
de'  cemelli . Chi  ad  vna  opinio- 
ne inclina  * chi  vn’  altra  ne  fe- 
gue  : chi  il  filo  giudicò)  ferma 
in  vn  propofito,  e chi  in  altro 
lo  affitta  ; chi  ad  vna  fenrenza  fi 
attiene , e chi  fi  abbraccia  ad 
vn’ altra  : chi  con  vna  politica 
fi  regge , e chi  con  altra  fi  go- 
ueroa:  chi  ad  vn  fregio  virtuo* 
Co  fi  appiglia,  e chi  vn*  altro  a( 
elegge  ; chi  vn  coftume  appro- 
ua,  e chi  ne  pratica  vn  altro  : chi 
vna  dottrina  profefla,  e chi  va' 
altra  ne  giura.  Infine  quanto 
fono  le  tette  de  gl*  huomini , tan- 
ti vediamo  diuerfi  fi  pareri; 
con  tutto  ciò  in  vna  confufa  (ci- 
tta di  coli  varij  intelletti , tutti 
cospirano  vnanimi  à fentire  vni- 
taniente,  chefia  per  ogni  mo- 
do à benemeriti  da  contribuir- 
li ringratiamenti.  In  quetto 
vnico  punto  ogni  difeordante 
generatione  fi  accorda,  ogni 
popolo  dittpntiente  confente* 
aS.  Credamus  nibil  effe  grato  animo 
bone  fli us  . omnes  hoc  vrbes  , 
omnes  et i am  ex  barbari s regio- 
ni bus  gentes  exclamabunt . in 
tanta  iudtciorum  diuerfi  tate 
referendam  benemerentibusgra - 
t/am  , omnes  vnp  Pre  affirma - 
bum  y in  bocd sfiori  turba  con- 
fintiens . 


di  noi  ci  fi  difeopre  il  Monar- 
ca delle  (Ielle  . Quf  caufia  efì 
Deo  benefaciendt  ì interroga»/ 
Seneca,  Natura . Brrat  Ji  quii 
putaty  illum  nostre  velie , non 
potè  fi  : accipere  iniuriam  ne - 
quity  nec faterei  Udereenimt 
Ifdique  coniun&um  eji . fiam- 
ma sllayac  puleberrima  omnium 
Natura , quem  periculo  eximit , 
nec  periculofium  quidem  fiacit . 
Noi  tutti  (ìamo  per  proua  te- 
ftimoni j di  vna  fi  Cattolica  ve- 
rità, mentre  fe  ci  ha  con  la  pe- 
nuria Iddio trauagliati,  none 
(lato.  Ce  non  con  1* intuito  di 
(limolarci  all*  emenda  delle  no- 
(Ire  feorrettezze  ; e fe  per  qual- 
che tempo  col  riguardo  di  pro- 
mouere  la  fpirituale  nottra  fa- 
iute  hà  fcarfeggiata  la  delira 
nell*  impartirci  il  nutrimento  • 
del  corpo*  ecco  come  cotto  più 
che  mai  liberale  ci  hà  abbon- 
deuolmente  apprettato  il  po- 
terci con  la  copia  de’ Cuoi  doni 
pienamente  confidare . 

757.  Leggo  di  vn  generalo 
Principe  di  Athene,  chedoppo 
in  molte  occafioni  hauere  eièr- 
citata  vna  fplcndida  liberalità 
fenzapari,  pervltima  oftenta- 
tione  del  petto  Tuo  magnanimo, 
non  contento  di  tutte  hauere 
fpalancace  le  porte  del  regale 
Tuo  giardino,  fece  inoltre  get- 
tare i terra  le  mura , che  lo  cin- 
geuano;  acciò  i chi  fi  voglia 
libero  fotte  fenza  oftacolo  Cen- 
trami , & il  cogliere  de  gli  cf- 
quifiti  di  lui  frutti  i fatietà 
compita.  E di  vantaggio  per  Co- 
pra più  voleua  nel  proprio 


di  Fame 

. Plut  palazzo,  che  perla  refettione  di 
gp.  Bjf.  tutti  li  poueri  , e de’forellieri  le 
Va.  (er.  mente  imbandite  di  ogni  forte 
Do,  di  viuande  apparecchiate  di 
falm.  continuo  fi  ftaflero  . Ecco,  ecco 
liberalismo  il  noftro  Iddio,che 
à terra  gittate  le  muraglie  di 
ogni  fcarfa  difpenfa  hi  fouue- 
nuta  la  noftra  careftia,e  Tempre 
alleftita  tenendo  la  diftributio* 
ne  delle  fue  ricchezze,  appalefa 
il  gufto  Tuo  a noi  nel  partici- 
parie  . Qttis  f uffici t enarrare 
opera  Dei  ? aut  quii  inuejligabit 
x#  magnolia  eius  / quii  adpcset 
enarrare  mifericordiameius  i 
75  8v  Màfc  tanto  buono  con 
noi  fi  fi  cotiofcere  I’eccelfo  Do- 
minante , fe  con  proucdimento 
fi  profufo  hi  rimediata  alla 
noftra  indigenza , te  fino  al  ren- 
derci fatolli  ha  refocillata  l’ine- 
dia noftra  famelica  j chi  di  noi 
(ara  , che  tutto  al  (bruirlo  non 
gli  fi  doni  ? Che  per  il  palfato 
gli  fiamo  ftati  rubelli , voglio 
babbi  lcufa  ; mi  hora  che  ci  ali-r 
menta  con  tanto  patema  cura  y 
troppo  ad  amarlo  ci  violenta  * 
Officia  etiam  ferp  fentiunt  . 
$en-  Elepbantorum  feritatem  •ofque 
Uh- 1 de  *n  feruile  obfequium  demeretur 
fri».  'cg.  cibus » Grati  fiamo  al  gran  Si- 
gnore, perche  n’  è digniflimo. 
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fiamogli  grati , perche  è di  no-  T . 
ftrointerelfe.  Redditio  grafia-  . 

rum  ad  impetrando  futura  vti- 
lis  e fi  » Regiftra  S.  Brunone.g«/  adeumd. 
vult  alia  impetrare  , deb  et  ex  io. 
percepì  i $ gratus  effe . Aggiunge 
S.  Anteimo.  .g«0*W0</0  petetquis  adeumi. 
futura,  conclude  Grifoftomo  , 
qui  de  praterttis  gratiam  non 
b abeti 

759.  Oh  Rimediatore  po- 
tenti (fimo  di  tutti  li  noftri  ma- 
li, che  per  riieii3rci  da  ogni 
fciagura  balìa  folo  vn  cenno 
del  voftro  onnipotente  vole- 
re» Mentre  compiaciuto  vi  te- 
te  di  togliere  da  noi  t ango- 
{cic  della  Fame  , e di  fommi- 
niftrarci  la  fofpirata  abbon- 
danza , offeriamo  in  eterno 
alla  Splendidezza  voftra  infini- 
ti ringraciamenti  • inaitando 
per  noi  i lodami  Tempre  , & i 
benedimi  quante  fono  nell' 
Vniuerfo  creatore»  Tutti  vo-  *T  ' g 
ftri  fino  aireftrcmo  fiato  efTer 
vogliamo,  che  (ok>  di  clfere  fcr- 
uito,  folo  meritate  di  e fiere 
amato  - Confiteantur  Domino 
mifericordi*  eius  , & mirabi- 
lia eius  filijs  bominum  : quia* 
fatiaust  animam  inanem , & Tfalm* 
animam  efurientem  fatiauit  106 • 
bonis  - 
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NEL  FLAGELLO  LACRIMEVOLE  DI  MORTALE 

PESTILENZA. 

PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

SERMONE  LXXVI. 

ASSENTO. 

Siamo  tenuti  di  ricorrere  à Iddio  nel  pericolo  di 
pendente  contagiò. 

Deus  Hebrdorwn  vocauit  nos , vt  eamus  vi  am  trium  dttrum  in 
folti udinem  ; & facrificemus  Domino  Deo  nofìro  : m 
forti  accidatnobti  peliti* 


Criffe  Ter- 
tulliano vna 
verità  de- 
gna del  Tuo 
alto  inge- 
gno, quando  dalla  penna  ca- 
dere fi  lafciò  quella  concila  fi , 
ma  turgida  fentenza  . ‘Timor 
bominis , Dei  bonor  efi  . Di- 
moftra  refpcrienza  in  fatti , 
che  all*  bora  li  mortali  ad  bo- 
norare  fi  riuolgono  il  fupre- 
mo  Nume,  mentre  paurofi  fi 
fentono  di  qualche  caiamiti 
impendente.  Non  mai  con  af- 
fetto maggiore  dedicano  fi: 
fteflì  à diuoto  culto,  che  nel 
periodo  di  loro  fouraftare  an- 
gofeiofe  feiagure.  Se  li  for- 
prende  il  fofpetto  di  efsere  af- 
figliti da  trauaglio  enorme,  veg- 
gonfifubito  applicati  à maneg- 
gi di  pietà  religiofa;  onde  co- 
llare fanno  manifelìo  come 
T imor  bominis , Dei  bonor  e fi . 
Ne  vn  effetto  tale  arreca  mara- 
niglia  alcuna  , perche  proprio 
cflendo  del  timore,conformc  da 


vn  Politico  fi  ofierua,  raccen- 
dere il  zelo  di  confettare 
quello  fi  tiene  molto  caro, 
e (là  in  procinto  di  perderfi  • 

Mìtus  plurimum  confert  ad  Curù 
diligenti  am  cu  fìod  tendi . Per  lib.ll» 
V vna  parte  non  hauendo 
gl*  huomini  teforo  più  amaro 
di  quello  fi  fiala  propria  vita, 
e per  V altra  feorgendofi  in  pe- 
ricolo di  efferne  priui , fi  appi- 
gliano immediate  al  più  poten- 
te di  tutti  li  rimedi)  per  la  bra- 
ma non  gli  fi  fcapiti , eh1  è il  ri- 
porla fotto  lo  feudo  della  cele- 
ftc  procettione , à Iddìo  per  ciò 
con  ©rarioni , e lagrime  inti- 
mamente ricorrendo  . 

761.  Tanto  fece  per  appun- 
to la  géte  Ifraelitica  nelPocca- 
fioue , che  fono  per  racontarc. 
Incaricato  Mosè  dal  Monarca-» 
delle  Ilei  le  di  trarre  fuori  deli* 

Egitto  il  popolo  cultore  fedele 
della  (oprana  Maeflà  fua , fi  che 
vna  volta  fpezzato  il  ferreo  gio- 
go, con  cui  fchiauo  era  tenuto 
di  Faraone  , air  acqui  fio  de* 

deli* 
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delitiofi  paefia'fuoi  Padri  pro- 
mcflì  incaminaflfe  il  piede  , 
hebbe  lungamente  in  diremo  il 
jran  Condottiere  à faticare-» 
nel  ridurre  ilTiranno  di  non-» 
opporgli  oilacolo  , e di  con- 
fentire  alla  partenza  di  quelle 
(acre  Schicre.Per  farlo  conuinto 
come  gli  era  di  necefliti  affo- 
llila il  pigliare  la  ftrada,che  dal 
Cielo  gli  veniua  comandata, 
in  quella  guifa  à fauel largii  fi 
pofe.  Sappi,  ò Re,  che  non 
da  alcun  Prcncipe  della  terra , 
nià  dall’eccelfo  Dominante  di 
tutto  l* Vniuerfo,  habbiamo  or- 
dine efprelfo  di  lafciare  que- 
lle contrade  idolatre,  e d* 
indrizzare  li  pati  verfo  folita- 
ri  deferti,  per  iui  liberi  da 
ogni  Pagano  infulto  offerire 
facrificio  alla  fua  inacccflà  Al- 
tezza. Efcnoi  mancaremò  di 
efequire  vna  commifsione  de- 
gna di  ogni  più  riuerente , e-» 
pronta  vbbidienza , verremo 
àd  efporci  berfaglio  della  fua^ 
iraconda  vendetta  , afflitti  in 
tutte  le  cofe  noftrc , c caftiga- 
ti . Ma  quello  che  (opra  ogni 
quale  fi  fia  fupplicio  di  timore 
ingombra  c,  che  ci  foggetti 
al  lagrimeuolc  flagello  di  pe- 
ftifero  contagio*  quale  acciò 
,non  feorra  ad  inueftirci,  adi- 
ftrtiggerciji  defolarci,bifogna 
con  preghi , c con  pianti,  coji 
offerte  , e con  vittime  ce  lo 
rendiamo  propicio.  Deus  Jie- 
'**’  br forum  vocauit  nos , ut  eamus 
vi  am  trium  dierum  in  folitu- 
dinem , & facrificemus  Domi- 
no Deo  nojtro,  ne  forti  accidat 

nobit  pi  flit.  Coli  da  va  dot- 


to  Interprete  quello  luogo  fi  e#rw,. 
fpiega.  Si  et  non  paremus , vt  ^ Capai 
exeamus  fegypto , & in  deferto  butte  lo, 
ei f acri  fi cemus , incurret  in  noi 
pelle  y id  ej}t  pejie  nos  ferie f 
Deus . ; 

761.  Notifi  con  attento  ri- 
fletto, che  tante  effere  potendo 
le  calamitofe  anguille,  cof 
uali  ragione  haueua  l’Hebreo 
i temerfi  sferzato  dalla  fo- 

Erana  Giuflitia,  quando  inob- 
ediente  refo  fi  foffe  a quanto 
Iddio  gl'  imponeua , non  fd  qui 
mentione  di  altro  trauaglio, 
fe  non  del  morbo  contagiofo, 
quale  da  Tuoi  confini  per  di- 
lungare protetta  tenere  nccet> 
fario  il  riconci liarfi  fauoreuole 
la  Diuina  Clemenza  con  fot- 
piri,  e con  gemiti,  con  fup- 
pliche,  e con  holocautti.  Ne 
forti  accidat  nobis  pelìijtid 
eli  incurrat  Deus  in  nos  pejie, 

& pelle  nos  feriat . Non  di- 
cono hauere  vopo  di  orare 
il  gran  Signore  a fine  adico 
non  trottino  ad  etti  per  il  loro 
ctterminio  le  ciuili  difeordie, 
non  i fine  gl*  eftri  con  in- 
flufli  malefici  .non  cangino 
lì  foggiorni  loro  in  hofpita- 
li  di  languenti,  non  d fine.» 
il  terremoto  per  diuorarli  non 
apra  vatte  voragini  , non 
i fine  li  preferui  di  non 
vederli,  abbruciati  da  dolo- 
rofo  incendio  , non  d fine 
le  nubi  non ,diuengano  ari- 
.de  di  acqua,  negando  ad 
etti  1*  inaffio  delle  pioggie* 
opportuna  , non  d fine  li 
campi  non  s‘  infierii ifeano 
per  tormentarli  con  la  care- 
Ec  Aia 
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ftia  del  cibo:  ne  i fine  non 
fi  armino  contro  di  efsi  e fé  rei  ci 
hoftili  per  tutti  mandarli  a fil 
di  fpada;  mi  acciò  l’infettione 
peftilencialc  noti  gli  atterri  dc- 
fertati , non  li  fpianti  dai  Mon- 
do con  fùnelta  ilrage , non  li 
facci  quanti  fono  lugubre  tro- 
feo di  vna  morte  inesorabile. 
Ne  forti  accidat  nobis  peflis  yid 
tfl , tncurrat  Deus  tnnos  pefict 
fapefte  nos  feriate 

76  ^Stupenda , come  regi- 
flrano  gl’  Hiftorici  naturali , fi 
dimoftra  la  proprietà  dei  Ric- 
cio marino . Quello  oue  scor- 
ge nel  salso  elemento  eccitata 
tempcllosa  burrasca  i segno 
fiera  , e terribile,  che  tutto  fino 
dal  suo  fondo  fi  sconuolgc , az- 
zuffarti li  venti  in  vna  tenzone 
rabbiosa , innalzate  Tonde  fino 
ad  intimare  gnerra  al  Cielo, 
rotti  li  vascelli  ne1  scogli , as- 
sorbire sotto  abifsi  di  flutti  le 
naui,  &ogni  più  corredato  le- 
gno sfasciato  in  pezzi,  e nau- 
fragaceli li  viaggianti , e noc- 
chieri, egli  ad  vn  saffo  entro 
quel  le  (òrde  procelle  fortemen- 
te fi  afferra,  e con  ciò  faluo  fi 
retta,  edillcfoin  tutte  le  furi- 
bonde feoffe  deirinforta  forni- 
na.  Quindi  da  gli  Accademici 
ingegni  leuato  il  Riccio  marino 
per  corpo  d’impre fa  vi  xnfcrifi 
fero  il  motto  > Hfreat , ne  pe- 
reat . 

764.  Qual  più  efpwfso  ri- 
tratto , quale  imagiue  più 
viua  dello  llaro deplorando,  m 
cui  la  Prililenza  isfoga  co’  mi- 
feri viventi  tefue  crudeli  fierez- 
diquellocifimoftrailMa- 
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re  da  sfrenata  tempefla  horren- 
damente  alterato  / Che  vedia- 
mo in  vno  di  luttuofo , che  nell* 
altra  del  pari  nonapparifea  ì 
Se  quello  più  di  ogni  colà  fi  ma- 
nifeilacopiofodi  acque,  quel- 
la più  di  ogni  altra  miferia  ab- 
bonda ripiena  di  lacrime  . Se 
quello  tutte  le  merci  più  prca 
tiofe  obbliga  a gittarc  'nella  vo- 
racità delToode  per  non  rima- 
nere affogati , quella  coflringe 
dipendere,  efpandere  quanto 
di  ricco  fi  pofsede  per  non  far 
perdita  della  vita.  Se  queflo 
dal  cimento  di  naufragare  non 
dime  priuilegiaco  naui  gante, 
ò marinaro,  quella  ponero,  ò 
facoltofo , idiota,  ò letterato, 
plebeo,  ò nobile  non  elfcnta 
dal  pericolo  di  morire.  Se  que- 
llo fcioglic  ogni  vincolodi  ami- 
ciria , e di  confenguiniti  nel 
foccorfo  di  altri , hauendo  ogni 
vno  da  fere  troppo  per  fatture 
feftcfso,  quella  pure  ogni  leg- 
. ge  naturale  procalca,  non  re- 
nando da  potere  altri  aiutare  à 
chi  non  baila  meno  per  Cerne- 
defimo  nelle  Uretre  della  nc- 
ceffiti  propria . E fe  quello  in 
fomma  hi  in  efito  finale  di  con- 
finare per  ricapito  il  ventre 
dell’  orche  , e delle  baleno  ; 
quella  per  vltimo  termine  hi  il 
dirupare  nelle  fauci  de*  fe  pot- 
eri, e delle  tombe . Hor  fe  nell* 
vno  altro  fcampo  non  ritroua-» 
il  Riccio  marino,  fenon  fola- 
mente  Tattenerfi  con  forti  am- 
pleffi  ad  vna  pietra , e con  ciò 
accurato  fi  proua^  • 
reat , ne  pere  at . Nell'altra  an- 
cora Tvnico  refugio  è con  fer- 
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tilde  orati  oni  1*  abbracciarli  à 
Dio;  li  che  di  cuore  chi  fi  lì 
gode  Caluato  ; qui  parimente^ 
auuerandoli.  Hareat  9 ne  pe- 
reat . 

7 5y.  Sireggeua  con  yn  Cpù 
rito  tale  ne’Cuoi  trauaglipli  di- 
Caftri  il  coronato  Profeta , onde 
oraua  dicendo  . Oh  mio  gran 
Signore,  non  per  merito  alcu- 
no, che  in  me  fia,  perche  so 
di  ogni  bene  edere  indegno  ; 
mi  per  le  ricchezze  della  voftra 
immenfa  Botiti  pregoui  mi  Ha- 
te Nume  tutelare,  pregoui  mi 
fiate  alilo  di  franchigia  : fiche 
per  Voi  da  tanti  miei  infortunij 
fatto  faluo  mi  rallegri . E fio  mi- 
to i in  Deum  prole fior em , Ò"  in, 
Jomum  refugjj^  vi  faluum  me 
f acias . Mi  con  qual  titolo , con 
qual  motiuo  Dauidde  cerca  d* 
inclinare  1’  immortale  Gran- 
dezza allo  (fendere  per  l’aiuto 
fuo  lapietofa  Delira  ? Aggiun- 
ge Cubito . Perche  Voi  fece  tut- 
to il  vigor  mio , Voi  il  mio  rico- 
uero . Quoniam  fortitudo  mea , 
& rifugi um  meum  es  tu , Hafsi 
nella  Icttione  di  S. Girolamo. 
Quoniam  munitio , & fiducia 
mea  et  tu,  E dire  pretefe , come 
dichiara  vn*  Efpofitore  erudito 
delle  lettere  Caere.  Voi , mia 
caro  Iddio,  edere  douete  nelle 
preflure  , che  mi  affliggono , la 
miadifeCa,  eia  Cperanza  mia; 
imperò  che  in  tutto  diffidato  di 
ogni  propria Cufficienza  , hò  in 
Voi  Colo  riporta  ogni  mia  Cpe- 
me,  ogni  fortezza  mia;  e per 
quertonon  gratioCamcnte,  mi 
per  debito,  e quali  con  rigore 
di  giurta  obbligaùone  chieggo 


al  Colleuamento  mio  TaCsirten- 
za  del  vortro  braccio  onnipo- 
tente . Hoc  sjl , quia  de  uieis  vi - 
ribus  prorìui  iiffifu, , totam 
fpem>  & prafidium  tn  te  vno  Hf, 
collocala  -,  ideino  non  iamgra - * 

tu , fed  ex  debito , &quafi  iu- 
re jiufiitia  tuum  auxilium  im- 
ploro* 

766,  Fondati&ima  edere  mi 
fi  Ccuopre  la  ragione,  che  ci  (li- 
mola di  ricorrere  con  tutto  1* 
affetto  al  fauore  dei  Ciclo, 
quando  fiamo  neU’angofcic  di 
publica,  c graue  tribulationc, 
quale  certamente  ci  fi  di  i prò- 
ilare  il  pericolo  di  peltifero 
contagio.  Pofcia  che  perfuafi 
eCsere  dobbiamo  per  infallibile, 
che  non  àcato  s*  incamina  la^» 
carriera  de*  mondani  fuccefii  $ 
miloroprefiede  attuale  la  Pro- 
uidenza  dell*  Altifsimo,  cho 
il  tutto  dirige  con  inCcrutabile 
configlio  ad  ottimi  intenti . AU  - , 

tingit  a fine  vfque  ad  finemfor- 
titer , ifrdijponit  omnia Juaui- 
ter.  Quindi  ad  elfo  humili  con- 
uicne  ci  appreCentiamo  , fup-, 
pacandolo  con  viuc  iftanze,  che 
fi  degni  le  noftre  trauerfic  d*  in- 
flettere à propitio  corCo  .Bctrum  ? Marti, 
Angelum  mittem  nubi  1 ad  folti-  *11%  6» 
tem.  Sapete,  fcriue  vno  de  gl* 
antichi  faui  del  ; Gentilefimo  , 

Capete  quale  con  il  Mondo  fi 
porta  il  Fabro  del  Mondo  l E 
T ufficio  Tuo  appunto  Cimile  al 
minirtero  del  Piloto  con  il 
puuigio  , è, Amile  al  maneg- 
gio del  Cocchiere  con  il  car# 
ro , è limile  all’impiego  del  Ma» 

(frodi  captila  con  li  mufici , è ,1  ^ 
fimilc  all’incombenza  del  Prc*  - 

£e  a fato 
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fettocon  la  Città,  &al  carico 
c limile  dell’  Imperadorc  con.» 

'jltul-dt  c^rc'to  • Qff0^  eft  *n  triremi 
Munio  . &*bernator,  in  curru  refìor , 
prpeantator  in  e borii,  dux  in 
vrbt , fa  Imptrator  in  epeerti- 
tu , hot  e fi  in  Mundo  Deus . Non' 
potcua  dottrina  più  (ùggia  pro- 
ferir fi  . 

767.  Zelenco  celebre  Legifi 
latore  de’ Locenfi , popoli  della 
...  Grecia,  fu  di  fi  integerrima-, 
z! 6 equiri,  che  hauendo  i gl’  adul- 
teri preferitta  la  pena  di  edere 
in  ambe  le  luci  acecati  , o 
colto  nel  delitto  il  di  lui  Fi- 
glio, acciò  non  redafle  impu- 
ne, volle  i fe  tratto  forte  vn’oc- 
chio  dalla  fronte,  &vnoalreo. 
Hor  quello  gran  Sauio  nel  proe- 
miodelle  leggi  da  fc  (labilite, 
quafi  gemma  inefiimabile  v’iu- 
ferì  quell’ auree  parole,  chefe 
ilefe  fi  fodero  da  vn’Ecclcfia- 
llico  Dottore  non  poteuano  con 
più  Apoflolico  fentimcnto  re- 
gidrarfi . Quanti  fono  , ei  di- 
ce, cittadini,  ed  efteri,  tutti 
hanno  da  tenere  per  indubitato 
eflcrui  vnaCaufa  fu  prema  , vn 
primo  Motóre,  cflerui  Iddio; 
il  che  fi  fi  cuidentidimo  i chi 
fi  fia  dotato  di  ragioneuole  in- 
telletto , il  quale  con  fguardi 
di  buon  giudicio  dia  vn’occhia- 
ta  al  Cielo',  all’  Vniuerfo  , 8e 
al  concerto  belli  (fimo,  & ordi- 
ne di  quante  in  eflb  fono  crea- 
ture; poiché  non  foflfre  la  men- 
te di  difeorfo  capace  il  fentire, 
che  fortuitamente , ò per  hu- 
(nano  artificio  vna  machina  fi 
Stob.  ftupenda  fia  Hata  formata.  Om- 
fn • 42*  nes  5 ut  vrbrm  , ac  regtontm  in 
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babitant , ptrfuafos  effe  oportet , 
exiflimareque  Deos  effe  ; quoi 
maniftRum  fit  tfli , fatati  ut 
Mundi  infpt Rione , rtrumque  in 
ipjis  dijpofitione  puleberrima  , 
fa  ordtnt  ; haud  enim  fortui- 
ta, uutbumànabuiufmodi  ope- 
ra put  tre  conuenit. 

7 <53.  Dunque  fc  per  teftimo-* 
nio  fiefso  de’  più  fcicntiati  fri 
Tagani  crederli  dee  infallibil- 
mente fi  ritroui  Iddio  , e che 
dalla  fopraintendenza  di  quello 
dipenda  il  regimenro  del  Mon- 
do, chi  non  difeerne  più  chia- 
ro del  Sole,  che  mentre  podi 
damo  in  qualche  genera  le  af- 
flittionc,  qual’c il  timore,  che 
di  prefente  ci  preme  per  il  fof-  ' , 
petto  di  c(Tcrc  dall’ infettione 
peflilcntiale  affatiti  , al  feno 
dell’  infinita  fua  Pietà  è douuto 
adbluta  mente  che  ricorria- 
mo, (Indiandoci  con  ardenza 
la  più  afièttuofa  di  piegarlo  al- 
la noftra  commiferatione , fod* 
disfacendo  alla  fua  Giudiria.» 
erleoficfe,  chefatte  gli  hab- 
iamo,  con  frutti  di  peniten- 
za degni  ; da  noi  rimolfo  il 
peccato  , che  pelle  c dell* 

Anima  la  più  pcrnitiofa  ; fi- 
curi  immediate , che  liberi  ver- 
remo dal  cadigo  del  morti- 
fero contagio/  Tanto  feguì  ne* 

Niniuiti , de’  quali  fi  fcriuo . 

Vidtt  Deus  opera  torum  , quia 
tonuerfi  funt  de  via  Jua  ma-  j>  xo. 
la,  fa  mifertus  ejl  Deut  fu- 
prrmalitia , quam  locutusj ut- 
rat.,  vt  faceret  eìt  , fa  non 
fecit  , Dunque  nella  calami- 
tà, chehoracifi  minaccia,  co- 
me tutti ùitcrcflàti  fumo,  coli 
tutti 


1 
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tutti  concordemente  di  confer- 
ita procurare  dobbiamo , che 
placata  redi  l’adirata  Diurni- 
cà,  imitando  gl’lfracliti,  che 
per  conciliarli  la  fourana  tu* 
tela  , onde  non  fofsero  dalla.» 
Pelle  trauagliati , offerfcro  al 
Signore  diuotiZìmi  facrificij. 

7 6p.  Mi  quali  per  noi  pen- 
tiamo fiano  quelle  lì  aggradite 
offerte/  Sono,  ci auuila vn la- 
ero  Scritcore , tutte  le  opere 
pie,  fono  tutte  le  attioni  fan- 

Uiot  io  te  • Namin>  fi'rificjf  , ornrn 
2 Opus  bonum  Deo  faftum , debe- 

mus  acci p^re  in  ampia  Jignifi ca- 
tione ; nam  quicumque  beni 
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li  fuperefl  femper  , & virtuti 
bracbytui  quii  refi  fleti 
770.  Oh  Monarca  adoran- 
difsimo,e  di  quale  oggetto  Ura- 
no mi  fatte  mello  fpettatore, 
mentre  veggo  il  popolo  voftr® 
fedele  da  Voi  sferrato  con  vn  lì 
iracondo  fdegno  ? Forfè  noiv* 
volete  elTere  più  il  Dio  delle  mi* 
fericordie  ; poiché  non  trattate 
hora ,%  che  di  vendetta?  Volete 
pure  anco  fottoporre  noi  mife- 


agit , in  omm  Juo  opere  Deo 
(acrifit 


ri  alle  feuerita  dell’antica  le  a 


g<? 


, hot . Si  che  quando  noi 
'inficiamo  d feruentiorationi, 
d rigidi  digiuni , d liberali  eie- 
monne,  d lacrimofe  confezio- 
ni, adhabitidi  lacco,  d velli 
di  cilicio,  ad  afperlìonidi  ce- 
nere , à profonde  proftrationi, 
d percofse  dei  petto  , ad  afri 
clamori,  àd  intimi  fofpiri,  d 
contriti  gemiti , d profluuij  di 
pianto , d sferzate  di  dìfcipline, 
& ad  altri  confimili  impieghi 
di  Chrilliana  religione  , pre- 
fentiamo  nel  Diuino  cofpetto 
accettiZimi  facrificij,  che  me- 
ritano reniamo  per  efsi  pro- 
fetati dal  Morbocontagiofo , 
ftefa  alla  nofira  protettione 
quella  Delira , alli  cenni  del  cui 
Icettro  tutto  il  creato  vbbidi- 
fee , che  fola  di  alla  luce  mara- 
uiglie  ftupende  , dalla  quale 
-ogni  malageuolezza  lì  fupera, 
a cui  facile  riefee  ogni  piùar- 
Sap . -dua  imprefa  j elfendo  di  ella 
li. 2i . fcritto . Multum  valere  Ubi  fi- 


nella  quale  haueuate  femprc  ì 
fùlmini  fri  le  mani , ne  parla- 
uate , che  con  tuoni , lampi , e - 
flette , per  vibrarle  fopra  li  ca- 
pi de  gli  infelici  figli  di  Adamò? 
Raccordateui , che  quel  fecolo 
di  ferro  è gii  paZato , e che  fa-  <. 
ccndoui  Huomo  imponefte  fi- 
ne i tutti  quelli  rigori . Altra- 
mente i che  (erùfuà  Pago'nizare 
Voi  fopra  vn*  infame  tronco  di 
Croce  per  li  peccatori  ? Cho 
feriiiua  il  moftrarc  Voi  adelfi 
tanto  amore  con  pagare  i prez- 
zo  fi  rigorofo  della  vofira  mor- 
te il  debito  delle  loro  federa- 
tezze  , fe  fiate  deliberato  di 
ancora  punirli  con  vna  coli  le- 
derà implacabiliti  l Deh  fe-* 
vdire  non  vi  piace  li  gemiti , e 
li  pianti  de>voftri  ferui  contri- 
ti , & humiliati , afcoltatc  al- 
meno la  voce  del  fparfo  teforo 
delle  voftre  aperte  vene  , che 
grida  pieti  , non  come  il  fan- 
gue  di  Abelle,  che  puniticene 
efclamaua . Siaui  a memoria  , 
benigniffimo  Signore  , che  vi 
fete  obbligato  con  giuramento 
di  rimettere  d delinquenti  le 
loro  colpe  ogni  qual  volta  peu- 
£ c l Citi 
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titi  ve  ne  chiederanno  burnii»  di  alcun  male  onde  temere.Deh 


mence  perdono , come  noi  mes- 
chini hora  qui  facciamo  co  tut- 
to rintimo , con  tutto  lo  Spirito  » 
^Non  vi  dimoftracc  dunque  più 
inesorabile  alle  noftre  SommiS» 
(ioni,  i noflri  preghi,  alle  no» 
ilrc  lacrime . Cangiate,  oh 
Bontd  infinita,  cangiate,  e ri* 
notate  (a  voftra  Sentenza,  gi4 
che  noi  ci  mutiamo  di  vita,  c 
riformiamoli  noftri  coftumj 
con  propofito  riSoluto  di  yiue- 
re  per  fauucnire  neirofieruan» 
za  de’  vofiri  fagrofanti  coman- 
damenci . 

Oh  Fortezza  onnipotentif- 
fima,  fottole  cui  ali  chi  fi  ri* 
couera  è ficuro,  nella  qua- 
le chi  confida  faluo  fi  gode , & 
in  cui  chi  fi  abbandona  non  hi 


riceuetc  chi  di  preScnte  con  hu* 
miiti  la  più  profonda  implora 
la  benigniflima  vofira  protct- 
tione,  mentre  nel  pericolo  di  * 
mortale  Peftilcnza  non  hahhia* 
ino  altri,  che  Voi,  il  quale 
pofla  liberarci . Deh  Pictd  di 
chi  indegni  fi  confortano  delle 
voftrc  miSericordie , Raccor- 
dateui,  che  Sete  poltro  Rè,  c 
noi  vofiri  yadàlli  ; che  Sete  no» 

Aro  Signore,  e noi  vofiri  Semi; 
noi  vofiri  Figli,  e che  Voi  foce  . • 
poltro  Padre  dolci  (fimo . Con- 
fermiti con  noi  infallibile  la  vo» 

Ara  parola  » JEruexs  li  forato  //,  jt  f# 
fot  Dominus , fr  trit  fibi  ani* 
ma  tua  in  Jaluttm  - quia  In  mi 
babbitt} fi dutiam  > 


PER  IL  SECONDO  GIORNO* 

SERMONE  LXXVIL 


I' 


ASSENTO. 

CafiigoiJ  più  Scucro  dell’  in  del  Cielo  Sono  le  miforie 

; della  Pefte*  ( 


Fy  a „ ditit  Diminuì  Dttu Hebruorum  1 dimtott  piptdnmmtuml 

* •*  v$  farificstmtbi , quitto  bac  vtot txftadtru  manum  tntam9 
p*rtuU*mtt%  & papulum  tuum  ptribifqui 

dtttrra • 


Itrouiamo 
non  pochi 
di  coloro  , 
li  quali  vi- 
ucndo  Senza 
legge  ne  di  ragione , nc  di  con* 


feienza  corrono  per  le  pofte  nel» 
la  firada  della  perditione,  che 
fono  fimili  alle  nere  più  feluagt 
gic,  le  quali  per  edere  tratte 
fuori  de’cauernofi  loro  antri, 
UQogiouaao allettamenti,  ne-* 

vezzi 


/ 


tii.y, 

mar. 

Tertul 


U. 
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vessi,  mi  minacele  ci  vogliono, 
hanno  ad  vforli  terrori . gui- 
dar» nifi  ferriti , Dtum  t intere 
rufciunt  . Infogna  il  morale*# 
Pontefice  . Emenda! io  nulla, 
vbi  nielliti  eli  metut . Lafciò 
firritto  Tertulliano.  Infine  co- 
loro, 4 quali  niente  vale  il  dee* 
rame  della  ragioneudecza , per 
ridurli  nel  tramite  di  virtuofi 
colhimi,  giudo  è alti  termini 
del  proprio  doucre  co’  (pallen- 
ti fi  prouino  rifofpinti . Metut 
ejl  mtiffarius  yi  , quibut  ad 
botte  Siam  vitam  dee  fi  ratio . 

771.  Viene  vna  cale  dottri- 
na ad  autenticarli  da  quanto  fi 
regi  tira  di  Faraone  nelle  fo- 
rre Carte . Che  dalle  pupille^ 
del  Sole  vedutoli  (ìa  vn  homic- 
ciolo  terreno,  che  è à dire  vn 
- vermicello  contcntibilc  , vrt_ 
pugno  di  fango  animato,  vn 
aborto  del  nulla,  vnlìmulacro 
di  fralezza,  vn  ricetto  di  tutte 
le  mitene  , al  quale  intimati 
li  ordini  dell’  eterna  Maclii 
abbia  chiufe  le  orecchie  quali 
afpidojfordo,  e con  temeraria 
sfacciataggine  Ila  trafeorfo  i 
dichiararli, che  fuori  difc  Aedo 
altro  Nume  non  cono  Ice  Copra 
la  terra . Quii  ejl  Dominai , vi 
audiam  vocem  eiui  i ne  fifa  Do- 
minuta . Se  F auroriti  dello  Spi- 
rito Santo  ne’Diuini  Fogli  non 
s’ impegnale  al  farcelo  credere, 
farebbe  tenuto  per  alfoluta- 
mcnte  impossibile.  Dunque-# 
pur  troppo  è vero  clfcrc  (lato 
ù Tiranno  dell’  Egitto  in  que- 
lla pertinace  oftinatlonc , in 
quella oftiriata  pertinacia,  all' 
bocche  dalli  due  Fratelli , Mo. 


sè.cdAarone,  auuifato  perno^ 
me  dell*  Altifsimo  , che  doucT- 
fc  falciare  libere  partire  le 
Schiere  fedeli  da  paefi  idolatri  # 
Hft  ditit  Dominiti  Deus  He- 
bretormm  : dimétte  populnm  me- 
nni, vt Jacnficet  mtbi . non  fo- 
lo  non  effettuò  le  commtdioai 
del  Cielo,  che  erano  di  tanta 
riucrcnza  degne  , mi  più  chò 
mai  verlo  de  gl’  innocenti  cru- 
dele, volle 4 gl’infelici  aggra- 
uate  folTero  le  fatiche  dell’ ope- 
rare nel  lanoro  de’ mattoni, fi- 
no al  ridurli  angofeiati  ad  vn' 
eccedo  di  ang arie  coli  intolle- 
rabili, che  (opra  la  forte  loro 
calami  tota  darli  non  poretta-» 
feiagura  più  deplorabile . Mof- 
fo  1'  eccedo  Dominante  4 pie» 
tofa  compadrone  degli  afflitti, 
e rifoluto  perogni  modo  di  co- 
ftringere  il  barbaro  Rè  all’  vb- 
bidienzadel  foo  volere,  glifi 
protcllare  da  Legati  fuoi , che 
fe  contnmacemente  rubdlo  4 
quanto  gl’  impontua  , ricufa- 
ta  haueffe  l’ decurione  del  co- 
mando Diuino  ,faperc  douefle, 
che  per  diritto  di  giuftitia  l’im- 
mortale fua  Altezza  fi  farebbe 
ritrouata  in  obbligo  di  dare  di 
piglio  alFhorrendo  flagello  del 
Morbo  pefiifero,  acciò  necef- 
Acato  fi  proualfc  ad  aflcntrro 
alla  partenza  d*  Ifracle.  Hac 
ditit  Dominiti  Detti  Hebr fo- 
rum : dimétte  populum  meum , 
vt  Jacnficet  mtbi  ; quia  inbac 
vice  extendem  manata  meant , 
percut  lamie , & populum  tu  um 
pelle  ,peribtfque  de  terra . 

77$.  Se  riflettiamo  alta  (la- 
bilità deter minatione  del  gran 
£ e 4 Signo- 


44°  A«  flagellò 

Signore  per  l’vna  parte,  che 
dall*£gittio  Prencipe  fofle  vbbi- 
dito  al  decreto  Tuo , e per  l’altra 
confideriamo  quanto  perfiltcdè 
Faraone  nella  Tua  oftinatezza». 
impietrito , deuefi  fuor  di  dub- 
bio da  noi  fentire , che  nell’  ar- 
renale de  gl’onnipotenti  rigori 
dalla  Diuinità  fifia  fcielto  per 
Terrore  del  perfìdononvn  fup- 
plicio  ordinario  ; ma  vna  puni- 
tionc  la  più  Tenera , che  vfeire 
pofsa  dalli  sdegni  più  iracondi 
della  fua  vltrice  delira,  men- 
tre gli  procella  di  sferzarlo  con 
Uguai  lagrimeuoli  del  peililcn- 
te  contagio . Quia  in  bac  vice 
extendens  manutn  me  am , per- 
cut iam  te  y & pppulum  tuum pe- 
lle, psribtsque  deterrà . Poteua 
certamente  il  pefsimo  Tiran- 
no da  Iddio  cfsere  minacciato , 
che  con  tuoni  horribili  delle 
nubi  lo  haurebbe  Ipaucntato  à 
fegno,  che  luogo  nelfuno  dato 
gli  farebbe  di  ritrou are, onde  fi- 
euro  fi  teuefle.Poteui  edere  mi- 
nacciato, che  dall’alto  fulmi- 
ni accefi  precipitando,  c faette 
di  fuoco,  lo.  haurebbono  tutto 
abbruciato  fino  al  ridurli  con- 
fumato in  cenere.  Poteua  else- 
re  minaciato,  che  tutti  depre- 
dati da  rapaci  mani  li  fuoi 
erari  fi  farebbe  condotto  d 
mendicare  vn  tozzo  di  pane 
per  non  fi.  morire  dalla  fame. 
Poteu^i  eflere  minacciato  , che 
rotto  il  giogo  della  foggettio- 
ne  da  luoi  v adalli  con  vni- 
uerfale  congiura  contro  gli  fi 
farebbono  rubclJati  . Poteua 
edere  minacciato  , che  dai 


IdgrìmeutU 

regno  (cacciato , palTàggio  fa- 
rebbe À quella  catailrofc  di 
sfortune  , che  maggiori  nel  ' 

Mondo  non  (è  ne  potedero 
fingere.  Poteua  edere  minac- 
ciato, che  permeilo  di  cadere 
nelle  forze  de’  fuoi  nemici , dà 
quelli  farebbe  con  obbrobrio- 
fe  ignominie  miferamente  tol- 
to di  vita  . Poteua  edere  mi- 
nacciato , che  da  monti  er- 
ompendo le  belue  più  fcrigne 
1’  haurebbono  à pezzi  à pezzi 
co’  denti  voraci  crudelmente 
sbranato.  Poteua  per  vltimo 
edere  minacciato  , che  (care- 
nate dal  baratro  le  Furie  infer- 
nali gli  fi  farebbono  auuentatc 
addodo  con  llrafcinarlo  viuo  in 
corpo,  & in  animai  maledire  il 
Cielo  co’  Diauoli  entro  gl’  abif- 
fi eternamente  dannato . Hor 
per  qual  fine  omedfì  tutti  que- 
lli rigorofi  argomenti  della  fon- 
tana vendetta  , ancor  che  attro- 
ci  in  eftremo  , ancor  che  ter- 
ribili, reila  minacciato,  che 
infieme  farà  co’  fuoi  fudditt  dal 
morbo  pellilentialt  e ferito  , 
e disfatto  ; fe  non  perche  ap- 
prendemmo edere  quello  il 
bidone  più  rigido  , che  fi  hab- 
bia  P indignatone  del  Monar- 
ca immortale  nel  caligare  • 1 
eh’  egli  fa  gli  empi  offe u fori 
ne’  figli  di  Adamo  della  fua^# 
maellofa  Grandezza  / H<ec  di - 
cit  Domm us  Deus  Hebruorum  Ex-pjt^, 
in  bac  vice  extendens  manutn 
meam  , percutiam  te  9&  pop/i- 

lurn  tuum  pejle , peribifque  de 
terra . 

774*  in  tre  modi  [ come 

da  . 
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da  vn  (acro  Scrittore  fi  olfer- 
ua , fondato  nell’  Oracolo  pro- 
fetico . Vijitabo  bab/tatores 
terrf  FLgypti  ingladio,  & fame 
Ò*vejle,  &•  non  ertt  qui  tjf'ugi - 
at . ) ha  per  vfo  la  fupcrna_* 
Giuttitia  di  punire  le  (celerà- 
tezze  de  gl’  huocnini  con  le 
forme  di  (aieri  td  fopra  le  al- 
tre tutte  formidabili , le  quali 
fri  di  fe  hanno  concatenato- 
ne , Se  adhcrenza,  che  fono  la 
guerra,  la  caretta,  elapelte. 
Diinottra  il  cafo  pratico, che 
dalla  guerra  nafee  la  caretta, 
e dalla  caretta  la  pelte  viene 
confequente . T ria  pottjjìmum 
folent  ajfignari  Dei  flagella  ex- 
tern jormidabtltora  , quf 
quondam  inter  fi  babent  con- 
nexionem  , atque  confi  quan- 
ti am,  fa  licei  fama  , bellone , 
&pcjlti  ; ex  bello , vti  exper len- 
tia cogmtum  e fi  , fama , & 
ex  fame  pefin  fiumi  fumit 
txordium . 

775.  Hora  fri  quelli  tre-» 
grauifiìmi  franagli  l' infcttio- 
nc  della  Peililenza  fi  dà  à co- 
cofccre  c di  pericolo  più  enor- 
me, c maggiormente  d mor- 
tali pcrnitiofa;  pofciache  con 
più  indifferenza  generalmente 
chi  che  fia  nc  gli  huomini  di 
quale  fi  voglia  fiato-,  e grado 
ellainuefie,  ed  affale,  ella  co- 
glie, e fenice.  Da  gli  empiti 
difpictati  del  ferro  guerriero 
(alua  l' afilo  delle  rocche, e delle 
fortezze, dc'cafielli, e delle  Città 
con  valide  munitioni  ,e  vittua- 
glie  inefpugnabilmcntc  pre- 
ndiate. Dalle  ftretee  ango- 
feiofe  di  Suprema  penuria  Tal- 


ua  la  copia  delle  ricchezze  , & 
il  pofleflo  de’tcfori;  perche  di 
ogni  prouifione  c ficuro  chi 
abbonda  di  danaro . Md  da  fie- 
ri infiliti  del  Morbo  contagiofo 
reftano  tutti  opprefsi  ; ogni 
vnoad  cfso  ftd  cfpollo  , non  vi 
cdc'viuentichi  pofla  promet- 
terli immune  ,•  poucri  , e ric- 
chi, fcrui,  e padroni,  idioti,e 
letterati,  deboli,  e gagliardi,- 
fudditi,  c regnanti,  fono  tutti 
egualmente  berfaglio  de’  ftrali 
pritferi;  di  tutti  fenza  alcuno 
eccettuare  fa  la  Pelle  vn  fafeio , 
tutti  atterra,  tutti  (tende  mor- 
ti , ella  di  tutti  con  la  cicca 
falce,  ed  ineforabile  fa  ftragc 
crudcliflìma  . Caterum  inter 
bac  tria  pelli s ipfia  periculofior 
effe  cenfetur,  & magisexttia - 
lis  bominibus  plaga,  eò  quod 
magis  e fi  communii , Ó"  indi- 
ftrem  omnibut  bomintbui  , 
cuiufiumque  fint  condi t ioni s . 
E per  fuggcllo  compendiofo 
di  tutte  le  più  luttuofe  infeli- 
cità, che  fi  rimcnano  da  vna 
feiagura  vanto  calamitosi, 
quello  che  fuole  fopra  ogni 
cofa  confidarci  in  tempo  di 
meda  tabulazione  , eh’  è 1* 
aififlenza  de’  Cari  congiunti, 
il  colloquio  de  gli  - amati  eon- 
fanguinei,  damo  allrctti  all’ 
horad  non  poter  godere;  im- 
perciò  che  quefti,  fc  punto 
hanno  zelo  della  propria  vira, 
più  di  ogni  altro  fi  prouano 
obbligati  dfepararfi.  Si  d di-, 
lungarfi  ; mentre  come  ci  am- 
macitra  vn  dotto  Prototìfico, 
per  la  fomiglianza  della  natu- 
ra, c per  la  fimboleitd  deU 


ltldoC* 

lo-  cit. 
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la  complcflìone  vengono  piu 
agcuolmcncc  i rimanere  infec- 
Fiem  in  ti  , Peliti  vapor  accenditur  t 
l/rfcJ?!"  vbi  maior  tfi  naturf  funili- 
gr  0.  2^.  ludo  . Pelle  Uborantcm  qui 
curai y quanti  propinquior  co - 
piattone  , compUxione  , natu- 
rpqut  con  (le  llat  ioni  i fymbolei- 
tate  , maior»  contagiami 
/ub  i ace  t peri  cu  lo. 

776.  Si  conferma,  che  il  più 
formidabile  dc’Diuini  flagelli 
fia  la  Peitilenza  , dalla  prote- 
tta , che  fece  à gli  Hcbrci  il 
gran  Signore  per  loro  imporre 
vn  frenai  I più  potente , ondo 
non  cforbiuflero  peccando  ne 
tnr*  gli  oltraggi  della  Dimoiti  . Si 
2l”  ambuhucrttii  ex.  aduerjo  nubi  T 
ego  quoque  contro  voi  aduerfui 
incedavi  , irpireutiamvos  fa- 
titi propter  peccata  vejtra , dun- 
que conf agenti»  in  vrbet , mit- 
tam  peHilentiam  in  medio  ve- 
ltri , in  tantum  vt  vrbei  ve- 
Jtras  redigali*  ir»  foli  tu  de  tu  m r 
& deferto  faci  am  fan&naria 
vefira.  Anco  ^losc  per  ritene- 
re coi  Tanto  timore  il  dio  pepo. 
k>  ne’ termini  dell’  offe-manza 
rnut  ^^kttiprccetti  fulminò.  $i 
38.  ii-  “udire  minerà  vocetn  Domini 
Dei  tui  , vteulìodrat , (f  faciàt 
Omnia  mandata  eiui  T venient 
Jetper  te  umnenmlidilìÌQnardX 
apprebendent  te  - maledilha 
crii  ingrediente  éf  male  dt  tini 
egre  dte  ni  . odi  unge  t tibi  Do- 
miniti vcjhilentiam , dome  con- 
fu»! atte  d;  terra  . Concorrono, 
due  dcr  Profeti  ad  inftruirci  cir- 
ca U ftctfa  verità  . Geremia 
Ter.  regritra.  Omnet  viri  y qui  pò - 
4**  *7*  f aerini faciem fuam  , vt  ingt  t- 


diantur  fègyptum , ut  babiten* 
ibi  y morientur  pelle  ; nullus  d* 
rii  remanebit , neceffugiet  a fa- 
tte mali,  quod  ego  afferam  fuper 
ni yiicit  Dominiti  exercituum. 

Et  Ezechiele  ferine  con  amari 
gemiti.  Heu ad omues abomina- 
tiones  malorum  domui  Ifrael  , 
quia  pelle  ruituri  funt,&com - ' ' 

plebo  mdtgnatiomm  meam  in 
eii,&  Jet  et  ii  quia  ego  fum  Do- 


mmut 


777.  Hcbbc  à mirare  con  gf 
occhi  propri  l*  Iliade  de' mali 
incfprcflìbilr  r die  ci  apportano 
dalla  petti  lenti  ale  infett  ione  Er- 
ri go  terzo  Inaperadorc  T il  quale 
vedendo  le  ttragt  6 grandi  r e 
tanto  vniuer  fair,  che  dal  conta-  - 
gio  nel  (iie  Dominio  (I  faceuano, 
li  che  rimaneuanole  cafe  lenza 
habrtarori,  (popolatele  terre, e 
le  Città  defertate  , (ì  prefe  ram- 
marico' coli  eccedimi  r e (enti  IltfL, 
tanto  al  viuo  vna  fi  funefta  dif-  Itnp-JuS 
gratia  , che  caduto  granemence 
infermo* , coir  (agnine  copiofe 
prega  11  a Iddio, che  lui  Colo  ca- 
li igafle  coir  mandargli  la  morte, 
e con  ciò  placatfe  la  ma  indigna- 
tione,  liberando  dal  la  Peftilcn- 
za,  e conferuando  la  vita  di  que? 
fiioi  infelici  vattaili , che  (ino  al. 
l’ hora  fcanfato  haueuano  il  col- 
po fetale  , di  va’  in  (omino  gra- 
do fi  deplorando  eccidio.'  EgO  ì.  peg. 
fum  qui  peccami,  diccua  con  Da-  *4.  *7. 
uidde  piangendo  ilcharitatiua 
Principe  y ego  inique  egi  ; 
ifa  qui  oues  funi  , quid  fece - 
runt  f uertatur  obfecro  marna 
tua  eontra  me . 


778.  E die  retta  à fard  da  noi 
addolorati  per  va  flagello  cofi 


*\ 
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attroce,  acciò  ci  porga  rAltifli-  vcrfo  il  profilino,  cferci  tand* 


* 


no  per  immenfa  Pieri  la  mifo 
ricordiofa  Tua  Delira  / acciò 
confoli  il  noftro  pianto  f aeciò 
dia  le  mete  a*  nollri  amari  fof- 
pìri,  fé  non  con  attionidi  con- 
degno pentimento  indultriard 
di  rendernelo  propitioS  Tolti 
luioc.  vt  ri  bus  elaborare  debemus  in 
I».  C9m  tempore  pe&it%vliram  Dei  con- 
tro no  s jufeitatam  placemus,ò* 
mitigemm per  opera  p putenti*. 
Comune  è la  preiente  afflit- 
tionc,  e comuni  hanno  ad  e£- 
(cre  le  dimoi!  ranze  del  no  tiro 
penitente  cordoglio  t comuni 
le  inllanxe , c le  orationi , co- 
muni li  digiuni , e l’elemofine, 
comuni  lè  afprezze  , ed  hu- 
- miliationi  ; qui  verificando^ 
Morsi,  fi  il  detto.  Tutte  tua  rts  agi- 
tur  , pariti' cùm  proximus  ai- 
det. 

77p.  Rimedio  non  vi  c pio 
efficace  all’elpurgare  alcun  luo- 
go infetto  di  quello  riefee  l’ ac- 
cenderui  ampi  fuochi, che  gior- 
no, e notte  inceffantemente  vi 
ardano  di  continuo  . Coli  da-» 
Hippocrace  fi  purgò  la  Grecia  , 
afflìtta  oltre  miiura  per  vir- 
iti ortale  contagio.  Pelle  mili- 
gniifima  è il  vitio  %è  tempieri , 
Pcccatum  nibil  differì  à • peffe • 
S.Grìfo) I,  Ci  auuila  Grifollomo  Santo  « 
Fuoco  fi  chiama  la  duriti. 

rtm  venimittere  ire  terrone  $ 
quid  vq lo  % nifi  ut  attenda- 
**•  49.  tur  ì Intuona  V incarnata  Sa- 
pienza dell’eterno  Generante  - 
Si  auuiui  quella  fiamma,  fi  ec- 
citi quello  ardore  , fi  Alleici 
quello  incendio  verio  Iddio, e 


tutti  gli  atti  potiìbilt]e  di  rctir 
giofo  cultocon  l’vno , e con  Tal* 
tro  di  pietofo  foccorfo  , che 
in  quella  guifa  rimarti  dii»- 
ta  la  infcttione  peitilcmiale , c 
ci  rallegrarono  fi  diramente-» 
fa!uati . Guardi  il  Cielo,  che 
per  prauiti  di  alcuno  fri  noi 
fi  auueri  quello  deplora  il  Pt<* 
trarca,  dicendo.  Miferi  noi  » 
cuat  i noi , che  dal  ballone 
dei)'  Onnipotenza  {degnata-.  . 
percoflo  il  Monde  , pur’  ance 
■‘malvagio  con  le  confuetc 
fne  fozzure  allordato  fi  appa- 
lefa;  di  forte  che  per  render- 
lo vna  volta  deterfo  ne  la  for- 
za della  Pcfiilenza  , ne  della 
morte  Y horrorc  clTere  poflono 
valeuoli  . Ffce  fritta  nane  Diti, 
itiam  mundus  exuperat  yquam  9*-  • 

nulla  vmquam  pesiti  , nulla 
morti s manta  exbauriet , tam 
concreta  ejt  . Non  permetta  1* 

Eccello  % che  in  noi  fi  vegga 
vna  tanto  mofiruofa  perfidia , 
emoU  dcU’ioflcflìbiliti  diabo- 
lica , onde  damo  rinfaccia- 
ti . Multo  labore  fudatum  elf , . 

& non  txiuit  de  ta  tàmia  L£*  I2* 
rubigo  et  ut , ncque  per  ègnem  » „ 
Jmmunditta  tua  cxecrabilis  . 
quia  muttdart  te  volui  , Ó* 
non  et  mandata  à fordibut 


donec  quiefcerefaciam  indigna- 
ti wem  meato  ènte.  Ego  Domi - 
nus  lucutui fum., 

78©.  Oh  Furiti  iUibatils1- 
ma  di  Voi,  miogran  Signore, 
che  come  deteftate  in  infinito 
il  peccato,  cefi  in  chi  fi  fiaeglt 
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dimoile  clie  apparirci  da  otte- 
nerci , dimoftra  la  pratica  elù- 
dente , che  per  indubitato  vie- 
ne loro  conceda  . S’impegna 
dal  regale  Salmifia  la  parola  t 
che  la  noftra  propoficione  fiiL-» 
vna  dottrina  di  certezza  irre- 
. fragabile , dicendo.  Propi  ili 
i8*  Dominus  omnibus  inuocantibus 
eum , omnibus  inuocantibus  eum 
in  veri  taf  e . V ìlunt  atem  ti  men- 
tium  fé  /acuti  & deprecalo - 
nem  eorum  exaudiet , & faluos 
fati  et  eos. 

782.  Qual  petitione  , qual 
richieda,  qual  dimanda,  qual 
prego , qual  fupplica , al  fine  di 
goderli  efaudita,  eflere  può  di 
più  malageuole  riufeita , come 
lo  fofpcnderfi  il  flagello  fi  hor- 
ribilc  della  Pcftilenza,  che  in 
atto  fi  (carica  dalla  fupcrna 
indignatione  per  giudo  eccidio 
de*  rubelli  alla  Corona  deli’On- 
nipotente  / E pure  oue  per  ef- 
ferc  degnati  di  vna  milericor- 
dia  coli  ineffabile  v’intercede  1' 
Orationc  di  vn’ Anima  arnica^» 
dell’ Altiflìmo,  vedefi  profpe- 
r amento  fortirne  il  bramato  ef- 
fetto . Sia  il  cafo  feguito  quello, 
che  autentichi  approuata  vna  fi 
certa  verità . Fatto  venire  dal 
Rè  Dauidde  alla  prefenza  fui 
Gioabbe  , Generale  delle  bel- 
licofe  militie , gli  ordina  , che 
tutto  circuendo  1*  Imperio  fuo 
denda  cfatto  regidro  di  quanti 
tencua  vaflalli  al  fuo  (cettro 
Re*.  Aggetti.  Per  ambula  omnestri- 
2 . bui  Jfrael  à Dan  vfaue  Bersabee , 
& numera  populum  , vt  fetam 
. numerum  tius  • intimata  dal 
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faggio  Capitano  vna  talcfup- 
putatione  al  tutto  frodatori^  » 
cerca  di  rimouerc  da  erta  chi 
gle  1*  imponcua , con  dire . Ad - 
augeat  Dominus  Deus  tuusad'\yt 
populum  tuum , quantus  nunc 
etti  iterumque  centuplici  in 
eonfieélu  Domini  mei  Regis  • fed 
quid  f ibi  Dominus  meus  R ex 
vull  in  re  huiujcemodtì  Notr 
fece  colpo  il.  Guerriero  con  la* 
perfuafione  prudente,  c Caldo 
il  Principe  nel  fuo  rifoluto 
propofito,  bifognò  per  ogni  * 
modo  forte  puntualmente  efe- 
quito.  Da  Gioabbe  per  tanto 
girato  quanto  era  il  dominio 
del  fuo  Regnante , hebbe  à ri- 
ferirgli come  della  fattione  d* 
Ifracle  ritrouato  haucua  cfscr- 
ui  ottocento  milla  combattenti,  ) 
e cinquanta  milla  per  la  guerra 
idonei  nel  regno  di  Giuda . 
Pervnfi  ambitiofo  penderò  of- 
fefa  1*  eterna  Maerti , di  forte 
che  ftaua  deliberata  in  ogni 
maniera  di  non  volere  colpa 
tale  lafciare  fe  la  pafsafse  im- 
punita, manda  à Dauidde  il 
Profeta  Gadde  , acciò  inten- 
dere le  facci,  che  con  la  fua 
fartofc  alterigia  di fguftato  ha- 
ucua  il  Nume  fupremo,  e che 
decretato  da  quefto  fi  era  de 
tèucramente  punirlo  ; onde 
ad  vno  fi  appiglia  (fe  di  tre  ca- 
ftighi  , rimedi  di  eleggerti 
alla  ftia  libertà  ; cioè  ò che 
per  lo  fpatio  di  fette  anni 
tormentate  mirare  douefse  le 
.genti  fuc  da  careftia  pe- 
nuriofa , ò che  per  il  corfo  di 

tre  mefi  farebbe  da  fpade  mar- , 
: v riali 
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fiali  hoftilmente  dcuaftato  , ò 
cfic  per  il  termine  di  tre  gior- 
nate li  Cuoi  fudditi  vedrebbe 
da  peftilentialc  infettione  mor- 
talmente feriti , Non  Teppe  il  Re 
a fi  fpinofi  partiti  dare  pronta 
larifpofla,  mentre  in  tutti  tre 
deipari  fi  conofceua  poftoin-. 
flato  di  luetuofe  lagrime  $ non- 
dimeno considerando  , che  lo 
fcicglierfi  quel  fupplicio,  che 
come  meno  de  gPaltri  dipende- 
uada  gl’huomini  , cofi  fopra_* 
tutti  edere  douendo  immediate 
guidato  da  Iddio,  poteua  pro- 
metterli gl'effctti  della  fu  a Bon- 
tà infinita , fi  attenne  al  cafligo 
del  morbo  contagiofo,  Coar - 
&or  nimjs , fed  tntfius  efì9  vt 
inctdam  in  mania  Domini 
( multa  enim  mifericordia  eius 
funt  ) quàm  in  manus  bornia 
num . Efprefia  quella  elettione, 
fubito  all’  aprirli  li  tefori  della 
vendicatrice  Giuftitia  ne  yfcì 
della  Peftilenja.il  formidabile 
flagello , e con  fi  impetuofo  fu- 
rore feorfe  ferpendo  nel  popo- 
lo, che  fra  breui  momenti  heb- 
be  non  meno  di  fettanta  milla 
con  asfalto  irreparabile  à pro- 
strare tragicamente  vccifi , 

7S5.  Staua  tutta  laCittd  ri- 
piena di  meftitia , e di  fpauen- 
to  ; in  ogni  cala  fi  vdiuano  ge- 
miti r ed  ylulati;  per  tutte  le 
Strade  rifuonauano  doglianze, 
c lamenti  : fofpefo  il  traffico  ci- 
bile di  altro  non  fi  trattaua,che 
di  portare  alla  tomba  la  molti- 
tudine de’cadaueri  : ognifog- 
giorno  fi  era  cangiato  in  offici- 
na della  morte  : veniuano  li  più 
flretci  congiunti  rapiti  gli  vai 


da  gl’altri  con  acerbi  modi  » 
fenza  poterli  porgere  vn  for- 
fo  di  ristoro,  vn  baccio  afifcttuo- 
fo  : il  marito  dalla  moglie,  il  fra- 
tello dalla  Sorella , il  figlio  dal 
genitore  ,e  dalla  madre  la  figlia 
al  dipartire  chiedendo  con*, 
pianti  aita,  hauere  non  fi  ptr- 
metteua  fomminiftratione  pur 
minima  di  conforto,  ne  che 
chiufe  le  pupille  gli  foSTero  da 
man  pietofa  : gli  eftinti  gii  fe- 
tidi eft ratti  dalle  habitationi 
feorgeuanfi  piu  tolto  riuerfaci, 
che  tumulati  fotterra.  In  Com- 
ma altro  non  fi  miraua  in  cofi 
vniuerfale  Sciagura,  in  vn  fpet- 
tacolo  tanto  funefto,  fe  non  cou- 
fufioni , e tumulti , gridi , e Stri- 
da , vn  eStremo  di  confternatio- 
ne , e di  terrore , di  caiamiti  ,c 
di  mi  ferie.  Luóìus  vbique  ,pa- 
uor , fy  plurima  mortis  imago . 
AuuiSàto  il  Rè  di  fucceflì  cofi 
lugubri, e gii  con  intimo  cor- 
doglio pentito  per  il  fuo  ambi- 
tiofo  trafcorSo,  certo  che  altra 
virtù  non  poteua  rimediare  ad 
vn  malore  di  tanta  forza,  fe  non 
il  braccio  folo  deirincrcata  On- 
nipotenza , immediate  i quefta 
fece  ricorfo  foljecito  , fabricato 
di  proposito  perciò  vn*  altare , e 
fopra  di  eSTo  abbruciate  vittime 
con  fi  humllc  fominiSfione , con 
fi  religiofo  Spirito , con  fi  diuoto 
ardore , c con  fi  fuifccrato  fenti- 
mento,  cherefo  placato  lofde- 
gnodel  Monarca  immortale, fi 
ammorzò  il  progreSfo  dell’infct- 
tionc  contagiofa,  fi  afeiugò  il 
profluuio  delle  comuni  lacri- 
me, ed  afiìcurati  della  vita  in 
tutti  fi  auuiuò  il  bel  fcrcno 

d’vn* 


♦ 


di  mortài* 

* dì  vn*  allegria  vniuerfale  , e pu- 
blica  confolatione . R.dificauit 
Dmid  altare  Domino  , & obtu- 
***'.  - * Ut  bolocaajla  , & pacifica  : Ò* 
propitiatus  e fi  Dominiti  terrp , 
df  cobibita  efi  plaga  ab  Jfrael. 
Era  il  pio  Rè  mortale  , come 
noi  , era  vcftito  di  carne  paflìbi- 
bile,  era  dall’incarco  aggrauato 
deU’humaniti  caduca , era  efu- 
le  dalla  Patria  ccleft  iale,  era  ro- 
tore in  quello  mondano  pere- 
gr inaggio, era  pur*  anco  con- 
giunto a*  legami  del  corpo  ter- 
J reno;  ccon  tutto  ciò  tanto  po- 
tè nel  fourano  cofpetto,chc  pre- 
ualfc  ad  cllinguere  1*  incendio 
dell*  ira  Diuina  , ed  i fufeitare 
nel  petto  del  gran  Signore  fenfi 
indulgenti  di  mifericordiofo 
- l6  affetto  . Veramente  fi.  Multum 
5*  valet 9multum  valct  deprecatiti 
iufii  ajfidua.  Diamo  luogo  al- 
Str . 20-  l’aurea  fentenza  di  S.  Pietro  Gri- 
fologo.  Re  vera,  fratria  ,fi  efi 
Jemus  vnum , & bumanum  eor - 
pus  ,fieosquipereunt , noftra  èffe 
vi  fiera  ere  dere  min  , affli  Rione 
tei  uni/ , precum gemitìi , e ff ufio- 
ne  fìetuumjugiter  clamar emus . 
Mat.  8.  Domine , fatua  nos  9pertmus . & 
^ fiuderemus  nobis  innofiris  f re- 
tribuì Jubuenire , me  furente 
gladio  Janguinis  nofìri  mare 
videremus  in  ferri s , nec  tanta 
t orporum  , fid  nec  animar um 
iam  naufragi  a fintiremut , at- 
que  bumili  voce  pretaremur  - 
Domine , falua  nos , perimus . 

784.  Vno  de*  miracoli  più 
ftupendi , che  fri  le  marauiglie 
operate  dalla  Natura  fi  veggar 
no,  è quello,  che  del  pefeetto 
.Remora  fi  feriueda  cunofi  ©f- 
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fcruatori  de  gl*  arcani  naturali 4 
(Quello  con  edere  molto  piccio’ 
lo  ni  in  fe  ftetTo  vna  forza  fi  prò* 
digioia , che  fe  ad  vn  nauigio 
egli  si  atterra , per  vado  ,c  gran- 
de fi  fia,  lo  ferma  immobile,  c lo 
rattienedal  potere  il  fuoviag-  ’ 
gio  profeguire  liberamente  , 
quafi  iti  virtù  di  fegreto  incan* 
to,  fenza  valerli  di  anchore,  fen- 
za  adoperare  foni, fenza  legami 
di  catene.  Habbia  pure  il  Legno 
i piacer  fuo  efpanie  le  vele,  hab- 
bia li  remiganti  con  ogni  lena 
delle  loro  braccia  alla  fatica  in- 
teli,  habbia  al  fuo  fauorcli  ven- 
ti , e quelli  diano  al  Vaiceli©  la 
(pinta  con  gl’empiti  della  più 
vigorofa  efficacia , che  non  per- 
ciò gli  fari  poftibile  V inoltrarli 
vn  palio  nell*  intraprefo  carni-  ; 
no,  ne  di  giungere  alle  mete  del 
defiato  porto.  Da  Plinio  con_. 
eleganti  parole  vn  portento  fi 
raro  riferito  leggiamo  . Quid  Jn  . - 

violenti us  mari , uentifue , & im 
turbini  bus  , ac  procelli  s ? quo  32, 
malore  bominum  ingenio  in  vl- 
la  fui  parte  adiuta  efi , quam  ve- 
lis , remifqueì  tamen  omnia  bdC9 
pariterque  eodem  impellentia  , 
vnus  , ac  paruus  admodum  pifei - 
culai , Ecbeneis  appellata s , in fe 
tenet.  ruant  venti  licei , & Ju-  ^Cap,  t. 
Ulani  procella , imperati furori , 
virffque  tantas  compefiit9  & co- 
gii  fi  are  nauigia , quod  non  vt  re- 
cala vlla  , non  anebora  pondere 
irremeabili  iafhe  . infrpnat 
impetus  , &domat  mundi  ra- 
biem  nullo  fuo  labore , non  re- 
timndoy  aut  alio  modo , quam 
adb  prendo . Quindi  da  gl’inge- 
gni Accademici  innalzata  per 

corpo 


44$  • Air/  flagello 

corpo  d’  imprcfa  la  Naue  in 
alto  mare , trattenuta  dal  pc- 
fciculo  Remora,  il  motto  vi 
appofero.  A' modico  non  modi * 
cum.  O’con  altri . Sic  poruis 
magna  ccdunt  • 

7S5.  Dirò,  e dirò  il  vero, 
che  qual  Nauigio  corredato  i 
pieno  con  tutti  gli  amefi  della 
nauigatione  fìa  il  flagello  de- 
plorando della  mortale  Pedi- 
lenza,  incaminaro  dalla  ven- 
detta del  Cielo  all’efterminio 
de  gl’empi  prcuaricatori  delle 
adorande  Leggi  .Mentre que- 
llo nella  carriera  fìattroua  de* 
Tuoi  implacabili  furori,  men- 
tre ogni  arte  humana  delude, 
ogni  regola  rende  inutile  de’ 
medici  preferito , mentre  non 
ammette  doni , non  ode  clamo- 
ri, non  compaffiona  giouentù, 
non  loplaca  bellezza,  non  ce- 
dei forti,  non  rifpetta  digni- 
tà , non  mira  à letteratura , non 
perdona  ad  innocenti  ; mi  fen- 
za  riguardo  di  fcfTo,  òdi  età, 
di  grado , ò di  condirione  tutti 
ad  vn  fafcio  atterra  tolti  di  vi- 
ta, tutti  lenza  priuilegiare  al- 
cuno con  cicca  falce  {pianta  dal 
Mondo,  e fatto  incurabile  i 
fofpiri  non  fi  ini  riga,  non  s’in- 
rcncrifce  alli pianti.  Sedi  vnL* 
Anima  giuda  s’interpone’  la_» 
diuora  indanza,  fcl’ardente-» 
prego  di  vn’Amico  di  Dio  en- 
tra di  mezzo,  -quali  midica_» 
Remora , non  folo  vale  à fare  fi 
fofpcndalasfcrza  della  Giudi- 
tiafuperna,  mà  tiene  forza  di 
vantaggio  ad  impetrare  per  al- 
legrezza de’popoli  ritorni  l’vni- 
Mcrfalc  faniti  . In  Qration*  , 


lagrime  noie  ""  . 

afferma  Bernardo  Santo , retne^ 
dium  vulnerum  , fubfidta  w-_ 
eefsitatum  , refarei tus  defeCìju-  ‘cg^ 
um , profecluum  copi / : in  Ora-  * 

tione  deniqite  quicquid  acciptrt , 
voi  babere  bomimbut  expedit  , 
quicquid  decett  quicquid  opor- 
tet. 

780.  Appalefi  pure  i polla 
fua  l’efpcricnza , che  la  Cala- 
mita con  limpatia  attrattiua  di  Micbatli 
legretorecouditoà  fe  rapifea  il  Mtd.fer, 
ferro,  e l’Ambra  la  paglia . Fin-  A « pa- 
gano pure  li  Poeti  quanto  vo- 
gliono,  che  con  la  foauiti  del 
fauci  lare  Ercole  i fe  gl’huomi- 
ni  incatenati  trahclfc.  ChcAn* 
fione  con  li  concenti  della  cetra 
edificale  le  mura  di  Tebe . Che 
Mercurio  al  tadcggiarc  della 
mufica  fua  lira  induccflc  l’oc-  , 

chiuto  Argo  ad  addormentarlo 
E che  Orfeo  con  il  canto  armo- 
nico, e con  il  Tuono  placate  lì 
facefle  le  Furie  tartaree,  liMo- 
flri  infernali. 

787-  Sono  quelle  tutte  chi- 
meriche inuentioni , fonomcrw  ; 
zogne  fauolofe,  ritrouare  per 
fare  con  effe  apprendere  dottri- 
ne morali.  Ben  fi  verità  conila 
infallibile,  chel’affcttuofa  di- 
manda fortifee  efficacia  indici- 
bile per  piegare  la  Diuinità  all’ 
effetto  di  quanto  ella  chiede . 

Che  la  fupplica  diuota  lega  T 
Onnipotente  fino  al  codringer- 
k)  di  deporrc  il  propofito  di  pu- 
nire chi  per  diritto  di  equità  Io 
merita.  E che  la  fcruida  Ora- 
tione  fabrica  vn  propugnacolo, 
ouc  fi  rintuzzano  le  faette  dell’ 
adirato  Nume: le  chiude  i lumi, 
acciò  non  accenda  all’iniquità 

de’  . 
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de*  rei  per  loro  a fognare  il  con- 
degno fupplicio  * e ch'ella  pro- 
piria  la  di  lui  indignationc , all* 
hora  appunto , quando  ri  fo  luta 
più  che  mai  d'isl  ;ogarc  le  Tue  ac- 
cefe  fiamme  con  il  caftigo  de* 
facinorofi,  non  vi  hachilapoG. 
fa  i mpedi re , ogni  creato  vigo- 
re in  opporfcgli  languido  fi  ma- 
nifefta,nc  altri  ouuiare  può  alle 
fciagure  miferabililfime  de* 
mortali,  chela  fola  Pietà  infi- 
nita del  Padre  di  tutte  le  mife- 
ricordic.  A modico  non  modi - 
rum . Sic  par  ut s magna  cedunt  « 
788.  Punquefi,  fi,  giichel* 
eccella  Clemenza  proueduti  ci 
hi  di  vn’iftromento  tanto  vi- 
gorofo , come  fiamo  efortati  dai 
mellifluo  Abbate . Videntes  de- 
i fefìum  no  fi  rum , & quod  non 
e fi  nobis  auxilium , ad  Dei  mi* 
firicordiam  tota  bumilitatc  cur- 
ramus9  fimper  ad  manus  ba- 
beamut  tutijjìmum  0 rat  ioni s 
refugium  . Adoriamo  le  indù* 
Arie  della  Bonti  immenfa,  la 
quale  col  preferite  graue  traua- 
glioci  ha  vili  tati  per  eccitarci 
al  pregarla  , acciò  ciauditi  la 
lodiamo , & ad  efifa , come  ad 
vnica  noftra  beatitudine,  fempre 
per  amore  vniti  viuiamo.  Ad 
hoc , parla  S.  Agoflino  in  perlo- 
na  del  gran  Signore,  ad  boc  per- 
. miji  aiem  tribqlationis  tibi 
fieri , quia  forti  fi  non  tribù - 
lareris , nón  inuocares  me . cùm 
tribularis  autem  inuocas  me , 
ehm  inuocas  me  , eximam 
te9  cùm  eximam  te  , glori- 
ficabis  me9  vt  iam  non  difie- 
dasàme.  Imma  Deum , poUns 

*.  if  * • * -,  , -, 
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efivel  docere  tollerandt/m , vel 
Janare  tolleratum , 

789.  Ben  deuefaperfi,  con- 
forme ci  ammaeftraS,  Ambro- 
gio, chci  fine  faglia  cou  rapi- 
do volo  all'altezza  del  Diurno 
cofpetto  il  noflro  prego  afot- 
tuofo,  conuicneei  fi  confederi 
con  illibati  coltami , fi  hi  da 
lludiare  ei  non  habbi  anntfia_# 
colpa  alcuna,  è ncccfljrlo  che 
ogni  vno  di  noi  habbi  a da  6l* 
con  intima  penitenza  tolto  il 
vicio  f non  più  fi  ricroui’no 
fra  di  noi  fuperbie  , auaritie  t 
dishonellà,  rifse , crapule  , fl- 
uori , oti j , furti , detrattioni , 
maleuolenze , facrilcgj , beftem- 
mie  ; perche  le  empietà  portan- 
do feco  cnormiffìmo  pefo  , fe 
à quello  verri  l’Oratione  ac- 
coppiata , ella  fenza.  dubbio 
impedita  fi  prouarà  da  vna  (t 
(ublime  (alita  , e per  cònfc-f 
quelite  all*  vdito  non  potrà  ar- 
riuare  dell*  AltiflSmo,  percon- 
(eguirc  da  efso  il  compimento 
delle  fue  brame  . Volare  facit 
Orationem  bona  vita  ; peccato  ?**'**« 
tnim  graue  fi  it  Oraiiu , &lon- in  ***** 
gè  fitàDeo  ; tanto  autem  plus  ** 
grauatur  , quanto  improbior 
4 fi  vita  deprecanti s . 

790.  Oh  Miferioordia^ 
fplendidiflSma  di  Voi  amato 
( mio  Iddio,  che  con  raggi  mil- 
le di  eminenti  regali  benefi- 
cando di  continuo  gli  huomi- 
ni,  gli  obbligate  certamente 
i computare  per  vno  de*  più 
luminofi  l’haueread  eflì  concef- 
fo, che  con  le  diuote  loro  pre- 
ghiere inflettano  alla  Pietà 
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ilvollro  fdegno,  all’hora  che 
con  mortifero  contagio  feue- 
ramentc  à caligarli  egli  è pro- 
uocato . Ecco  per  tanto,  che 
tutti  con  intima  contritione 
de  gl’incorfi  falli,  con  iftan- 
za  cordiale,  con  lagrimofi  ge- 
miti vi  Applichiamo  liberarci 
dacofiangofciofa  calamità  per 
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gloria  del  Nome  voftro  Santif- 


fimo.  Nunc  Domine  °mnipQ~ 
tens  t Deus  Ifrael,  qui  fede  s in**' 
fempitemum , anima  nojira  in 
anguflys  , & fpiritus  anxius 
clamai  ad  te  : audi  Domine , & 
mijerere , quia  Deus  es  miferi - 
con  t & mijerere  nojiri , quia 
pece  animus  ante  te . 
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PER  IL  Q.VARTO  GIORNO. 

SERMONE;  LXXIX. , 

i ASSENTO. 

C ratic  A rendono  alla  Bontà  Diurna  per  la  eftinta 
infettione  mortifera. 

'Angelus  Domini  defeendit  in  fornacem , & non  tetigit  eosomninò 
ignis . tunchitres  quafi  exvnoore  laudabant , & glori* 
ficabant , & benedicebant  Deum  • 

0 Sfiftente  il  li  tre  fanti  Giouanetti  Hebrei 
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raggio  del 
Cielo  alla 
penna  del- 
lo Spec- 
chio di  Sof- 
ferenza , di  Giobbe  fantifsimo , 
* * regiftrare  le  fece  edere  foloij 
grande  Iddio  quegli , che  à prò 
de’ Tuoi  eletti  dà  alla  luce  mi- 
racoli di  fi  alto  pregio,  che  ob- 
obligano  li  mortali  ad  inarcare 
le  ciglia  per  rendere  tributi  di 
venératione  con  ammiratiti! 
ftuporj  alle  rare  prodezze  dell' 
ineffabile  Onnipotenza,  Qui 
lo.  frlQ'facit  magna , & incompreben- 
Jibtl ta  mirabil ia , quorum 

non  ejl  numerus . yna  di  quefte 
marauigliofe  imprefe  operate 
nel  Mondo  dali’eccelfa  Definì 
pn  beneficio  de’giufii  fù  fenza 
dubbia  l’hauere  dlefi  ìcòferuati 
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frà  le  ardenti  fiamme  della  Ba- 
bilonica fornace . Cantatifsiino 
è il  fuccefso;  con  tutto  ciò 
perche  fommamente  al  cafo  no- 
lèro  fi  aggiufta,  conuienc  da 
me  hora  fi  auuiut  alla  ricordan- 
za voftra.  Inuanito  Nabucco 
da  Almi  dei  fafio  regale  fi  alza 
advna  tanto  fuperba  alterigia, 
che  in  vafta  campagna  fatto 
eregere  maefiofo  Simulacro;  ^ 
tutto  di  oro,  rapprefentatiuo 
di  Aia  perfona,  comanda  con 
editto  feuero  Cotto  pena  di  ? 
morte , che  all’  intuonarfi  da  ? i • > 
muficali  ftromenti  armonica 
melodia , debbano  li  popoli  di 
ogni  feflo,  ed  età, di  ogni  condi- 
tione,  e grado  proftrarfi  tutti 
ad  humilmcnte  adorarlo.  No-  Dan.l  i. 
bucbodonojòr  rex  fecit fiat  uà  au- 
re am  altitudine  cubitorum  Jexa* 

gtn* 
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^ ftatuit  eam  in  campo  Dura 
prò u inda  Babylonis , Ò*  prfco 
clamabat  valenter  . vobis  dici r- 
*#r  populis,  trtbubus , Ó“  Itnguis. 

$n  bora  quaaudieritis.fionitum 
vniuerfi  generis  muficorurn^a- 
dentes  adorate Jiatuam  aureamy 
R quis  autem  non  proflratus 
adorauerit , eadetn  bora  mitte- 
tur  in  fornacem  ignis  ardentis . 
Fri  le  innnumerabili  caterue  di 
canee  cicche  genti,  che  per  non 
efporfi  berfaglio  alTindignàtio- 
nc del  perfido  Dominante, tri— 
butauano  pronte  all’  aureo  Co- 
lofio  riuerenti  proilrationi , vi 
hebbero  tre  Fanciulli , cultori 
fedeli  della  vera  Diuiniti  , li 

2u ali  conofeendo  quanto  fotte 
tcrilego  misfatto  il  dare  ad 
vna  figura  di  metallo  formata, 
che  vn*  empio  Tiranno  rappre- 
fentaua , gli  honori  douuti  folo 
al  fupremo  Nume , fi  oppofero 
intrepidamente  con  magnani- 
mo petto , negando  di  voler 
commettere  empietà  fi  dete- 
ftanda  , per  compiacere  vn  Ré 
della  terra  , offendendo  con  fi 
graue  oltraggio  il  Monarca  del- 
le flette  . Accufaci  quefti  i Na- 
bucco, e da  efio  interrogati  fe 
per  non  efequire  il  regio  fuo 
proclama  fofie  vero  fi  eleggel- 
fero  diefiere  datiefeadi  vora- 
ce incendio,  rifpofero.LaSou- 
ranità , che  noi  adoriamo,  tiene 
facile,  òRé,  il  fottrarci  liberi 
dalle  tue  iraconde  minaccie  ; 
ma  fe  pure  anco  per  gl’ arcani 
fuoi  configli  ella  giudicafie  ef- 
fere  fcruigiofuo  maggiore,  che 
cctlafiimoda  quelle  tolti  di  vi- 


facrifichiamo  noi  ftefli , prò- 
teftandoti,  che  à patto  neflimo 
faremo  giàmai  per  offerire  ofie- 

3ui  di  rluerenza  all*  imagine-# 
are  eretta.  Ecce  Deus  no  fler%  . 
quem  coltmus , potè  fi  er  spere  nos 
de  camino  ignts  ardentis , & de 
manibus  tuis , o rex , liberare  ; 
quod  fi  noluerity  notum  fi 1 1 ibt % 
rex , quod  deos  tuos  non  colimus9 
dr Jiatuam  aurearn  , quam  ere - 
xsjti  , non  adoramus  . Vdita, 
dal  Tiranno  vna  fi  collante  ri- 
folutione , non  può  dirli  quan- 
to fi  alterafie  ifdegnato,  quanto 
di  rabbia  auuampaffe  ,ondc  da 
barbaro  furore  agitato  ingiun- 
ge a’  fuoi  miniftri  fi  aumentino, 
fi  raddoppino  vie  più  terribili 
fopra  ogni  mifura,  e termine  * 
gli  ardori  della  fornace,  c che 
nano  nel  di  lei  feno , legate  ne 
piedi  le  vittime  innocenti,  per 
eficre  in  cenere  rifolute  fenza in- 
dugio, di  (libito  g ìttatc . Et  con - 
feiìim  viri  illi  véndi  cum  ve - ffc. 
Dibus  finis  mifisi  fiunt  in  me- 
dium fornaci s ignis  ardentis  i 
nam  i ufi  sio  regi  s vrgebat . Polli 
gli  Heroi  infigni  nel  mezzo  di 
quel  fuoco  voracilfimo,  che  Uri- 
delia  con  modi  Urani,  mandaua 
ad  alto  ingigantiti  globi,  e tutti 
fpauentaua  ad  ellremo  gli  alian- 
ti, immediate  venne  dall’Ange- 
lo del  Signore  fparfo  di  rinfres- 
co roggi  adofo, e con  aure  di  pia- 
ceuoli  zeffiri  refrigerato  ; onde 
ne  pure  in  minimo  offe  fi  dall  ar- 
fura  li  Santi  rei  poterò  patteg- 
giare liberamente  nell’ignea  vo- 
ragine , attorniati  per  ogni  par- 
te "dalle  fiamme,  che  gli  s’incur*- 
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nano  per  lambcrli,  e per  riue- 
rirli , cantando  tutti  lieti , o 
feftofi  hinni , e lodi  cordiali  all’ 
onnipotente  Tuo  Liberatore  be- 
neficenriflimo.  Angelus  Domi - 
lift.  4 9.  ni  defeendit  cum  slzaria  , & 
Jocys  eius  in  fornacem  , & ex- 
tujjfit  fiammeem  ignis  de  forna- 
ce i Ò"  ferii  medium  fornaci t 
quafi  uentum  roruflantem 
non  tetigik  eoi  omninò  ignis. 
lune  hi  Irei  qtsafi  ex  uno  ore  lau- 
dabant  ,& glorificabant , Ó*  be- 
nedice boni  Dtum  in  fornace , 
dicentes . Benediéìus  es  Domine 
Deus  patrum  noftrorum  , 
laudabslss,  &Juperexaltatus  in 
ftcula. 

* Se  da  noi  con  fenfato 

rifleflò  ar etneamente  fi  confi- 
derà , vediamo  nella  hiftoria_* 
prefentc  effigiatoal  viuo  il  pun- 
to noftro.  E che  altro  fiate  fo- 
no nc’decorfimefi  fi  luttnofi  le 
noflre  habitationi , che  altro 
Jecafenofire,  fe  non  forni  in- 
focati » fenon  fornaci  ardenti, 
non  per  ordine  di  vn  Tiranno 
della  terra,  mà  per  decreto 
della  Giuli  itia  del  Gelo  ì Coli 
limafero  abbruciati  gli  empi, 
che  lebragcattizzauano;  quiui 
«ìorti  refiati  fono  coloro  , che 
i ira  iouraoa  hanno  con  colpe 
pronocata  . Cola  quell’ iocen- 
dio  rifondo  ifiromenco  vbbi- 
dicntialc  di  Dio  perde  la  fua 
forz*  verfo  chi  il  medefimo  le 
comando  di  non  oltraggiare.» 
con  gli  ardori  ; qui  la  Pendenza 
co  edere  cfocutrice  delle còmif- 
lìoni  Diuinc  hi  falciati  fitluichi 
dal  gran  Signore  fi  è djfpofto  il 
pefiilero  contagio  non  affonda . 


Hot  fe  liberati  dalle  fiamme  fi  ' 
religiofi  Giouanctti  fi  conobbe- 
ro in  obbligo  di  feiogliere  le 
lingue  ne  gli  encomi  del  beni- 
gni {fimo  loro  Liberatore,quao- 
tefono  neirVniuerfo  creature 
inuitando  al  comporre  mufico 
choro  per  lodarlo  con  incelanti, 
honori , e per  benedirlo , nel  di- 
re. Benedicite  omnia  opera  Do-  -, 
mini  Domino , / andate , & fuper - 16‘^*  ® 
exaitate  eum  in  fpcula  . Come 
noidei  pari  nel  debito  non  et 
professeremo  vniti  concorde- 
mente di  celebrare  con  lodi  in- 
dcfefsc , c con  benedittioni  chi 
preferuati  cihd  dall’infettione 
del  Morbo  pcfiilcntialc;per  noi 
quanto  vi  édi  creato  nel  Mon- 
do eccitando  al  decantare  le 
glorie  del  noltro  Saluatore  bc- 
neficentilfimo,  nel  ripigliare . 
Benedicite  omnia  opera  Domini  tLjj 
Domino , laudate,  & fuperexal-  ' 

tate  eum  in  facula  i Quello  foto 
è iJ  tributo, ferine  S.  Agoftino, 
che  alla  poucrti  noftf  a fi  conce- 
de di  potere  pagare  al  Datore 
immortale  di  tutti  li  beni,  se 
habbiamo  zelo  di  non  cfscre-» 
conuinti  ingrati;  dico  l’appre- 
fontargli  vfeiti  da  penetrali  dell’ 
intimo  li  noftri  ringratiamenti 
oc  doni,  che  ricctiiaino  dalla 
fua  Mifcricordia  infinita.  Qui 
irtgrutus  non  eji  erga  Dominum , In  T’/jL. 
iquofibi  tanta  prf lista  Junt , 
quia  non  babet , quid  prò  t antri 
benefieys  Dea  retribsiat,quid  ti 
re  fiat , nifi  grattai  agere  ì 
79J- Quanto  alla  fupcmaLi- 
beralird  noi  fumo  tenuti  di  ri- 
ferire gratie,  apprendere  non 
polliamo,  fo  vu’occhiaca  non  fi 
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di  alla  congerie  de1  mali  ? in 
cui  erauamo  auuiluppati  prima 
di  Renderli  al  noftrofollieuo  la 
delira  Diurna  . Coli  da  S.  Am- 
s i2»  brogio  c*  s*infegna . Non  potè  fi 
in  v[al,  plan*  quii  tntelligere , quod  ac- 
ni. * ceperìt  , nifi  meminerit  ante  a 
quidfuerit  . Ma  qual  facondia 
fari  mai  (officiente  ad  Spiega- 
re le  fciagure,  e le  miferieca- 
lamitofiffime , che  rimena  la_» 
contagiofa  Pellilenza , da  qua- 
li liberi  ci  godiamo , merce  alle 
ricchezze  della  Bontà  di  Dio 
immenfa  / Balli  in  compen- 
dio il  dire , che  la  pellilente  in- 
fettione  non  lì  appaga  di  arre- 
care la  morte,  che  dal  Filofo- 
fo  lì  chiama  Maxime  omnium 
Ew-l.  ferriljflis  \u'ft  enin  vltimum 
vita  . mi  vna  risorte  cagiona, 
che  vi  con  tante  morti  colle- 
gata, quanti  li  cordogli  fono, 
clirammarchi,  che  dilaniano 
gV  infelici  infetti  , mentre  li 
veggono  fequellrati  dalla  cdn- 
folatione  dèi  còfortio  humanòl 
fi  veggono  dal  morbo  rapiti  sù 
•gli  occhi  li  più  amati  parenti  , 
li  veggono  fpefTo  priui  de  gli 
alimenti  necelfari , lì  veggono 
non  hauere  rimedio  il  loro  lan- 
guore , fi  veggono  à prezzo  di 
oro  non  poterli  comperare  fpa- 
tiodivira,  diveggono  non  di 
raro  mancare  l’aiuto  fpirituale 
de’Sacramenti . Si  che  da  va- 
Iliade  di  tanti  trauagli  noipie- 
tofamente  ellratti  ,e  già  da  tut- 
ti elfi  polli  in  (ìcuro  , dobbia- 
mo non  mai  fatiarci  di  ha- 
uere piena  la  bocca  di  cantici 
facri  , intenti  à fempre  ho- 
norare  , e glorificare  1’  Altif- 
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fimo , dicendo  con  Dauidde  • 
Benedicam  Dominum  in  omni 
tempore  , femper  laus  gius  in 
ore  meo . 

794.  Specchio  à noi  fi  refe- 
ro di  degna  gratitudine  li  Se- 
natori dell’  Empireo  , quali 
S.Giouanni  il  diletto  ineccef- 
fi  cibatici  di  fpirito  mirò  coli 
sù  nella  Patria  beata  proftefi 
nel  cofpetto  dell’  eterno  Re- 
gnante , che  leuandofi  dalla, 
tronte  le  corone  di  oro  à piedi 
le  depofitauano  dell’  augufto 
Trono  *,  in  cui  V eccella  fua 
Maefià  gloriofamente  fedeua, 
dandogli  lodi  con  profonda  ri- 
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uerenza , e con  affettuofo  ardo- 


re, ne!  dire.  Dignus  es  Do - *Apoc, 
mine  Deus  nofìer  acci  per  e glo-  4.11* 
ri  am,  & honorem  , Ò*  virtù* 
tem  : quia  tu  crea  fi  i omnia , 

& propter  voluntatem  tuam 
erant , & creata  funt . E che 
altro  fù,  come  fi  pondera  da 
Ruperto  Abbate,  lo  toglierli 
dal  capo  li  diadema,  & il  ripor- 
li à gradini  del  Soglio  , oue  fe- 
dente fi  ttaua  l’inaccelTa  Altez- 
za, feno n vn  confelTare  cho 
delle  preminenze  loro  li  fanti 
Senatori  niente  à Te  llelfi  at- 
tribtiiuano  , mà  le  irifonde- 
uano  nell’  arcipelago  , d’  on- 
do à tutte  le  creature  ogni 
regalo  deriua  . Mittunt  an - lìM* 
te  tronum  coronai  Juas  , id 
e fi,  quid  quid  vèrtuti  s , quid- 
quid  bubent  dignitatis  , Dea 
cum  gratiarum  aSiione  offe* 
runt. 

795. Quello  è lo  fi  ile  apprelTo 
gli  am  mi  grati  verfo  la  Diuinità 
ne  benefici j riceuuti, ch’aitarne- 
Ff  3 tc  " 
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te  dalla  ftefia  fi  aggradile,  il 
conofcere,  e proteftare,  che-» 

- ogni  da  lei  impartito  dono  al- 
tro non  hi  fondaméto,  fuor  che 
folo  la  profu  fa  fua  Munificen- 
za ; fi  che  il  fauore  humano  non 
ne  può  hauer  parte;e  fe  gli  huo- 
mini  fembra  habbiano  coope- 
rato in  qualche  modo,  il  tut- 
, to  nondi  meno  da  Iddio  proce- 

de, il  quale  dato  àgli  huomini 
haurà  il  fapere , e poterli  im- 
piegare ad  vtilità  noflra , Con 
notabile  miftero  ordinaua  an- 
ticamente il  gran  Signore,  che 
fabbricato  efiere  do  uefle  il  fuo 
Altare  venerando  di  pietre-» 
rozze , e ruuide , non  con  colpi 
v di  martello  vguagliate  , non_» 
gx  con  fcarpello  pullite , fregiate , 

20>2j.  adornate  . Si  altare  laptdeum 
feceiitmibi , non  p difi c ahi  t il - 
lud  de  fletti  s lapidi  bus;  p enim 
le  u a /ter  is  cultrum  fuper  eum  . 
polluetur . E che  altro  ci  fi  volle 
lignificare  con  vn  tale  prefcrir- 
to,  come  contempla  Rabbi 
Ifaaco,  fe  non  che  fi  efclude-» 
ogni  lauoro  di  arte  fiumana  ne* 
fafiì , che  edificano  il  facro  Al- 
tare , acciò  chi  de  gli  huomini 
ad  efl'o  fi  apprefla  per  ottenere 
li  tefori  celcltiali , che  lo  con- 
folino , non  habbia  da  afcriuc- 
re  in  minimo  ad  effetto  del 
' humano  artificio  ciò  che  fofTe 
perriceuere  di  beneficio,  mi 
vnicamente  dalla  Beneficenza 
Viconofcerlo  del.liberalifiimo 
Iddio,  & ad  effo  folo  dirigere 
le  Iodi , dedicare  gli  hònori , 
confegrarc  le  benedizioni  . 

Ai  hutic  Meo  artficium  manus  ab  alt a- 
loc . ri um  lapidibus  abejje  debtiit  , 
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neid  boni , quod  apud  areti  irti - .v< 

petrant  botri  ine  s , bum  ano  operi 
f erre  acceptum  pojflnt . Noftro 
confente  1’  eccclfa  Dimoiti., 
che  fia  T emolumento  de’  re-  \ 
gali  , che  fplcndidamente  ci  n f ] *’ 
conferì fee  , noftro  il  prò, noftro 
Tvtiledi  hauerci  impartita  la 
publica  falute , di  hauerci  ral- 
legrati con  la  liberatione*» 
dal  contagio  ; e folo  per  fe  la 
gloriali  riferua,  che  noi  tan-? 
to  indegni  ella  habbia  confili 
fi  con  l’eccefio  magnificentif- 
fimo  delle  fue  pretiofe  Miferi- 
cordie  ; onde  finire  non  fap- 
piatno  di  preconizarlo  vnico 
noftro  Benefattore , 

7 96.  Leggiamo  ne’  Scritto- 
ri  de  gli  hmori^i  ràguagli  di 
Cimone  Atheniehfe,  figlio  di 
Milciade,  da  Plutarco  parago-  U * *** 
nato  con  Luculla  nella  fplcn- 
dida  magnificenza,  c nella  li- 
beralità co’fuoi  cittadini  tan- 
tq  prodiga,  chehebbe  altùé-, 
to  del  marauigliofo . Quello 
nelle  battaglie  felicemente  for-  . 
tite  compartiuaà  foldati  fuoi 
tutte  le  acquiftate  fpoglie  de* 
nemici  vinti,  non  ritenendo 
per  fe  altro,  che  il  grido  di 
vjttorìpfo.,  e la  fama  di  efiere 
commendato  fenza  pati  libera- 
le , e gcnerofo  nel  donare  , Irì- 
folita  fù  la  di  coftui  fplendi- 
dezza  nel  concetto  de*  morta- 
li, fù  grande;  mi  meno  di  vn 
ombra  ella  fi  hi  da  {limare 
polla  al  confronto  della  Di- 
urna Beneficenza  , la  qnalo 
e per  r,  affetto,  con  cui  òi 
regala,  eh’  è al  tutto  infini- 
to, e per  la  pretiòfità  de* 

doni 
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di  mortali 

doni-,  che  fono  inelliinabili , 
come  non  può  hauere  limile, 
cofi  dcuc  da  noi  con  ogni  sfor- 
zo maggiore  dello  fpiritofcm- 
pre  mai  di  continuo  ringra- 
tiarlì . 

797.  Iddio  è buono  efTent tal- 
mente, Iddio  è la  (feda  foura- 
iintnenfa  Bontà  , e per  caufa 
iblo  di  quella  ci  accumula  delle 
lue  ricchezze  . Quprii  fcriue 
il  morale  Filofofo,  quid ftpro- 
pofìtum  Dio  i propter  quod 
bave  magnitudine»  aperti  pulr. 
aberrimi  fecit.  boni  tal.  ita  cer- 
ti.Flato  alt  : qua  Deo  /attendi 
Mundi  caufa  fuitì  bonus  tJÌ , 
tono  nulla  cuiufquam  boni  in- 
uidia  e fi . Siamo  fedeli  ricono- 
feitori  del  fauore  tanto  fegna- 
lato , che  conce fso  ci  è (lato,  ac- 
ciò non  cadiamo»  nella  più  ob- 
brobriofa  nota,,  che  dare  lì  pof- 
£1,  come  vnSauio  afferma,  eh’ 
è l’infame  ingratitudine.  Nil 
ingrato  cogitari  pefìilentius 
potei}  ynec  effe  portento/  us  qute- 
quam  puto.  ingratus  efl  /mi- 
nori um  feelerum  omnium  ynam 
tei  lui  ipfa  fadtui  nibtl  creai. 
£ grati  all’  hora  faremo  quan- 
do in  equilibrio  da  noi  fi  ridu- 
ca la  bilancia»  facendo  che  la 
poltra  gratitudine  contropeli  aj 
dono  riceuutOj  li  che  batten- 
doci Iddio  con  fatti  reali  data 
à prouare  la  fua  Clemenza  inef- 
fabile nel  viui , e fatui  prefer- 
uarci  dal  fi  enorme  pericolo  del 
contagio  peltifero  , noi  con-, 
fodi  fatti  di  corretti  collumi, 
< di  vna  vita  feconda  d’ opero 
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fante  gli  offeriamo  la  pariglia , 
compiendo  il  raccordo  di  Ber- 
nardo Santo . PaHa  fallii  rom- 
pe n/are  oportet . Coli  moli  riamo 
in  noi  ben’ impiegati  li  tefori 
del  Cielo,  coli  ci  dilponiamo 
i riceuere replicati  regali,  co- 
sì diamo  gulto  à chi  brama  la 
fpirituale  nodra  faluezza,  coli 
al  fine  corrifpondiamo  di  efser-  jl 
ci  il  viuere  pur’ anco  flato  in- 
dulto , e coli  la  temporale  prof- 
ferirà ci  fi  fà  mezzo  efficace  per 
giungere  alla  felicità  eterna- 
798.  Oh  Cuore  amantiflimo 
di  Voi , incomprenfibile  mio 
Bene  , che  fe  obbligato  dalla 
rettitudine  della  vollra  Giudi- 
ria  vi  portate  al  cadigo  dell* 
iniquità  de’  mortali , oue  que- 
lli nel  cofpetto  vodro  intima- 
mente fi  pentono , differire  non 
pofsono  le  pietofiflime  voftro 
vifeeredi  nò  lo  (pendere  da  effi 
la  verga  punitrice.  Gratie  vi 
riferiamo  perpetuamente  infi- 
nite per  il  beneficio  tanto  fo- 
pragrande,  con  cui  hauete  in 
noi  fatta  cefsarc  la  Pediicnza , c 
ritornati  ci  hauete  ad  vn'  vni- 
uerfiilc,  e perfetta  Cdu  te . Voi, 
che  non  fcarfi  ,mà  ricolmi  Tem- 
pre conferite  U vodri  doni  ,ac- 
crefeete  in  noi  quelli  facendo, 
chelafanità,  & ilviucr  noftro 
fia  fpefo  folamcnte  fino  all’vlti- 
mo  fiato  in  amarui  fok) , efer- 
uirui  - Benedicimm  te  Deum 
eoe  li , éf  cor  am  omnibui  viuen- 
tibui  con/temur  tibi  : quia  fe - 
etili  nobi/um  miferitordiam 
tuam , 
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PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

SERMON  E LXXX. 

A S S V N T O. 

Tolti  gli  empi  fcende  ad  inaiare  la  terra  il  teforo  delle  nubi  ; 

^ Apprendile  propbetas  Baal,&  ne  vnus  qui  de  m ejfugiat  ex  eis . quot 
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Eggc  ri- 

Lft  trouiamo 
efsere  per 
0 lo  più  ge- 
1$  nera  1 ine n- 
* tequafida 
tutti  praticata  , che  non  fuole 
* alcuno  impartire  li  fuoi  fauori 
à chi  gli  è riuale  ,non  coftuma 
di  concedere  li  Tuoi  doni  à chi 
gli  eauuerfario,  non  ha  in  vfo 
à chi  gli  è nemico  le  Tue  gratie 
di  partecipare  . Vede  fi  ofser- 
uatoquefto  ftile  di  ragioneuole 
procedere  verfo  li  figli  di  Ada- 
mo dalla  Maefti  giuttiflìma 
dell’ immortale  Grandezza.-»  ; 
poiché  quella  hauendo  in  ab- 
Dominatione  eftretna  gli  opera- 
tori d’inique  (celeraggini , con- 
forme da  Salomooe  fi  afferma. 
Odio  futa  Deo  & sm-‘ 

pietas  gius  , Alùfsimus  odio 
babet peccatore , & impys  >red-: 
det  vindiliam . Sino  che  quelli 
iK>n  fiano  lcuati  di  mezzo  ò dal- 
la falce  della  cicca  Parca  , od 
almeno  da  higrimofo  penti- 
mento, credali  pure,  che  dal- 
la Diuiniti  chiufi  fi  terranno  gli 

«rari  dellefue  miferkordie  . e 
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per  alti  clamori,  che  da  mi- 
féri  angufiiati  al  tribunale  fi 
mandino  della  fuperna  Benefi- 
cenza , non  potranno  rappor- 
tare delle  fuppliche  loro  il  dis- 
paccio fauoreuole  . Quindi  fe 
ne’giorni  correnti  fitibonda  ol- 
tre mifura  la  campagna  dcU' 
inaffio  delle  nubi  fofpiriamo  il 
beneficio  della  Pioggia,  necef- 
farioegliè  , che  in  noi  la  mai- 
nagli fi  eftingua  , che  da  noi 
fi  tolga  il  peccato  ; e pofeia 
habbiafi  per.  fermo,  che  dati  . ^ 
ci  faranno  liberalmente  li  rega- 
li celefti.  Tanto  chi  mentire  . 
non  può  ad  aperte  note  per 
Efaia  ci  prometee . Difsolue  co/- 
ligationes  impie  tati s . fune  itfi- 
uoc abis , Dominus  exaudtet\ 

el am  abis , dr  dicet  ecce  adfum 
8©o.  Habbiamo  alle  mani  per1 
comprobatione  * della  noftraJ 
dottrina  il  cafo  feguito.Chiu-’ 
foli  Cieloquafi  con  forte  chia-1 
ue  dal  prego  di  Elia,  che  pun- 
to dal  zelo  di  neoe Aitare  H po^ 
poli  lfraeHti  all  emenda  de* 
perfidi  loro  delitti  à forza  di 
tormentofa  fame  / gii  erano 
tre  anni;  e fei  mefi  come  fe  fiato 

fofic 
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fotte  di  bronzo  per  la  irrigat io- 
ne de*  virgulti , che  non  daua 
di  ruggiada,  ne  di  acqua  pur 
minima  (lilla . Dall’ardente  So- 
le per  lo  fpatio  di  vn  tanto  tem- 
po con  la  sferza  de*  raggi  li 
monti  inariditi  , e le  felue , dif- 
feccate  tutte  1*  herbe  ne*  campi, 
e ne*  prati , più  non  (correndo 
flutto  alcuno  di  onde  ne*  riui , ò 
nc*  fonti , ne*  torenti  , ò ne*  fiu- 
mi, la  terra  in  più  parti  perla 
licciti  fu  prema  aperti  tenendo 
Cottali , e fittùre , quali  con  tan- 
te bocche  imploraua  perpieti 
il  refrigerio  del/inondanzepio- 
uofe . Era  in  foinma  1*  aridez- 
za in  tanto  eccetto , che  il  Rè 
Achabbe  ordinò  ad  Abdia  fuo 
Maggiordomo  andaisc  girando 
per  ogni  contorno  à cercare-* . 
oue  efsere  potefse  qualche  her7 
bofopaicolo,  per  cui  nel  difet- 
to di  alimonia  dalla  morte  li 
giumenti falui retta fsero,  egli 
- armenti . Vade  in  tsrram  ad 
*,g  j'  vnisierjos  font  e s aquarum , & 
in  c unii as  valle s: fi  forti  pojjì - 
mus  tnuenire  berbarn , J aluar  e 
equos , & midoi , & non  pensi us 
iumenta  intereant  . Paruc  ai 
Profeta  che  hormai  li  mortali 
per  yn  fi  lungo  , e rigido  cafti- 
go  efsere  douefsero  ritornati  al 
fenno,e  con  fano  configlio  rien- 
trati nella  ttrada  di  vna  fedele 
ofseruanza  del  debito  loro  ver- 
fo  la  Diuinitèjonde  mofso  a có- 
pattione  del  tanto,  che  patirli 
vedeua  da  gli  huomini  per  il 
mancamento  dell’acqua,  hebbe 
ad  vfficio  di  pietofa  chariti  il 
farfi  per  etti  Mediatore  appret- 
to la  tourana  Altezza , a fine  li 
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con  fola  fse  con  la  bramata  irri- 
gatioue  deile  nubi . Ciò  delibe- 
rato , io  ofseruo  come  il  celebre 
Heroe,  prima  che  li  popoli  ri-  * 
ceuefserovnfi  pretiofo  benefi- 
cio, volle  efsequire  vna  funtio- 
ne  ri!euantiflìma,la  quale  giu- 
dicò al  tutto  necefsaria  afsolu- 
tamente  ; fi  che  fenza  di  efsa 
tenne  per  imponìbile  hauefse  ^ 

gii  mai  il  Cielo  da  conferire  la 
grada defiderata  . Quella  fu,  . 
che  fapendo  folo  efsere  il  pec- 
cato ottacolo  inefpugnabile, 
che  non  permette  fianoi  de- 
(cendenti  di  Eua  comunicati 
li  fuperni  fluori , fi  fece  prefen- 
tare  innanzi  li  facrilegi  cultori 
dell’idolo  Baal,c  he  era  no  al  nu- 
mero di  fopra  otto  cento,e  con- 
dotti da  elfo  nelle  fpiaggie  are- 
nose del  torrente  Cisone , egli 
medefimo  sfoderata  vna  daga, 
intrepido  nel  coraggio , e nel 
braccio  vigoroso , vno  doppo  i*. 
a’trocon  le  proprie  mani  mor- 
talmente feriti  li  dittese  al  suo- 
lo intrifi  nel  sparso  lor  sangue. 
Apprebendite  propbetas  Baal  , 
cb*  ne  vnus  qui  de  w ejfugiat 
i as  : quos  don  apprebendiffent  % 1 ^°’ 
duxit  eos  Eliai  ad  torrentem  . 

Cifon , & wUrfut  eos  ibi . 

Sor. Terminato  vntale  ma- 
cello fi  riuoise  ad  Achabbe  iui 
attinente,  ediìseglu  Sà,òRè, 
preito  fi  ritorno  al  tuo  palazzo 
perrcficiarti  allegramente  eoa 
Uj  canso,  imperò  che  ti  cer- 
tifico, che  ili  in  breue  per 
diluuiare  dall’  alto  vna  Piog- 
gia abbondantifci  ma  . Afonie 
cornei* , & bt  beliti  a fonus  mui - 
t£  pluvia  e fi  • E nel  fatto 

dall' 
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dall’huomo  Santo  ritirato  alla 
fua  folitudinc  fopra  il  Carmelo 
espolle  orationi  diuoce  al  Si- 
gnore , ecco  di  repente  (i  di- 
.fendono  i tutta  coprire  la  fac- 
cia del  Cielo  nubiiofi  veli , feor- 
rono  per  ogni  parte  impetuofi 
venti,  rimbombano  tuoni  ftre- 
pitofì,  sfauillano  fpefli  lampi, 
c difehiufe  dell’aria  le  cata- 
ratte  fgorga  di  copiofa  Piog- 
gia va'  affluentiflìma  inonda- 
li.,*,. rione.  Ecce  cali  contenebrati 
Junty  & nubes , &ventus , & 
fa  éìa  eji  plutei  a grandi  s . Qui 
fommamente  è da  notarli,  co- 
me illuminaciffimo  Elia  bene 
inftructo , che  non  mai  dall'  Al- 
ti (fimo  fi  farebbe  donato  1* 
inaffi)  della  terra  , fe  dalfuo 
cofpetto  tolti  non  fi  fodero  gli 
empi,  acciò  in  vna  fi  calamito- 
sa liceità  riceuclTero  le  genti  il 
teforo  delle  celefti  milericor- 
die,  riputò  neccflario,  che  l* 

. yccifione  precedere  de’  pefiìmi 
idolatri;  perche  dal  demerito 
di  quelli  proueniua  il  non  po- 
terli le  campagne  godere  irri- 
gate con  F acqua  li  fofpirara. 

? Sarà  lorfe  alcuno,  à cui  parrà 
r, , $>'  efierfi  il  zelante  Profeta  appu- 
lelato  molto  crudele,  mentre 
fi  accinte  ad  infanguinarfi  le 
mani  con  la  ftrage  dispietata 
di  tanti  Miniftri  sacrilegi  del 
culto  diabòlico  j md  deue  ren* 
derfi  capace,  che  il  Seruo  di 
Dio  conobbe  imponìbile  il  con- 
cedei la  Pioggia  dalla  Diurna 
Liberalità,  se  gl’iniqui  non  re- 
itauano  dal  rerro  con  morte 
5-  neg,  condegna  fuenati  . Appreben- 
dite  propbet ai  Baal , ne  vtvfs 


‘E*  idem  efugiat  ex  eri  . qttoi 
cUm  apprebendijjent , duxit  eot 
Elias  ad  torrentem  Ci  fon , cb* 
interfeciteosibi . 

802.  Oh  come  per  eccellenza 
ci  ammaellra  il  prefente  succes- 
so, che  se  hora  afflitti  noi  fia- 
tilo per  l’aridità  delle  nubi,  se 
per  tanto  tempo  manca  il  Cielo 
di  darci  il  rinfresco  deH’acque, 
sé  angosciati  ci  prouiamo  per 
non  cadere  Stillicidio,  che  ab- 
beueri  l’ arsura  de’  terreni  ar- 
dentifiìtna , ifinedielfere  con- 
solaci hannòlrfacinorofi  da  le- 
uarfi  di  mezzo,  òcon  le  forze 
della  giuftitia  secolare , od  al- 
meno corretti , & emendaci  con 
yna  perfetta  penitenza.  Eh  che 
il  Mondo  non  fi  regge  à caso, 
nò,  nò,  attella  S.  Girolamo, 
non  succedono  le  noftre  sciagu^ 
re  regolate  dalia  fortunato 
dalla  sorte;  mi  l’eccelso  Faci-~ 
tore  con  prouidenza  sapientis- 
fima  affitte  i guidarle;  onde 
fe  nelle  Stagioni  opportune  non 
feendon  le  pioggie  , c per  ciò 
infteriliti  ii  campi  non  produ- 
cono verdi  germogli  , hi  ad 
aferiuerfì  alle  feeleratezze  de 
gli  albergatori  del  Mondo,  ad 
vn’intollerabil  fegnopur  trop- 
po inoltrate  . Quidquid  in 
Mando  vel  honorum  acciài t9  InVrou. 
vel  maio  rum , non  abjquepro- 
utdentia  , nec  fortuito  cafu 
accidit , fed  sudicio  Dei . ter» 
ra  nane  flerilis  efi  , berbé 
fccatur  . uis  nojce  rat  fonemi 
inaliti*  babrtatorum  eius  hot 
faciunt. 

8oj.  Siano  alla  Maeftà  dell’ 
Empireo  facrifìcate  le  carni 

pecca- 
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peccatrici  con  rigidi  digiuni  di 
frugatiti  aultera,  con  afpri  ve- 
ftitidintuidofacco,  con  feue- 
rc  percofie  di  forti  difciplme, 
con  larga  profu  (ione  didiuotc 
lacrime  , c con  altre  attioni 
confimili  di  conuerfione  peni- 
tente, che  quello  è l’vnico  ri- 
piego di  godere  il  beneficio  de- 
fiato deH’irrigatione  delle  nubi. 
Si  teneua  anticamente,  per  còli- 
gli infcrutabili  della  Diuiniti, 
il  Paganelìmo  dal  Demonio  in- 
gannato con  qualche  buona  rif- 
polla,  acciò  nel  predargli  cre- 
dito pcrfillelfe  accecato  ne’fuoi 
errori.  Ciò  pollo  , leggefi  ap- 
pretta li  profani  Scrittori , che 
nella  Boctia,  limata  nella  Gre- 
cia, gli  babitanti  di  Haliarto 
patiuano  nelle  loro  campagne 
vn’aridità  ad  diremo  fecchifli- 
ma , che  foriera  temeuano  riu. 
feire  douefle  di  vna  crudele  ca- 
...  • reftia.Sicó(igliaronoconl'Ora- 
coloà  quale  partito  fi  haueflero 
ad  appigliate  per  rimedio  di 
vna  calamità  fi  funella  , e rif- 
pollo  loro  fù  elfcre  bifogno  , 
che  ammazzafsero  il  primo , 
quale  ad  elfi  fi  farebbe  fatto 
incontro,  nel  partire,  che  dal 
tempio  farebbono  . Oeciden- 
V aufan.  ejrg  nrimum , quem  obuium 

m D baberent . Che  accade  ì Ven- 
nero ad  incontrarli  in  vn  Gio- 
uanotto  con  galle  d’impudico 
fallo  vanamente  adornato , che 
Lofo  fi  nomiuaua,  quale  rcltò 
da  coloro  con  fpada  trapalato 
nel  pctto,e  nò  fi  tulio  cade  mor- 
to à terra , che  immediate  for- 
fè ini  vn  vallo  fiume,  che  inaffia 
fecondata  quella  parte  della.» 


Grecia  con  onde  efùberanti  ba- 
gnata dal  vermiglio  liquore^ 
delle  vene  di  quel  lafciuo  inter- 
fetto.  Ecco  il  mezzo  , ecco!’ 
ifpedicnte  , che  fi  veggano  li 
noilri  terreni  dal  Ciclo  inaffia- 
ti. Si  vccida  il  vitio,  diali  mor- 
te al  peccato,  fi  sbandeggino  le 
inaluagitida  noilri  confini , e 
rcliiamo  infallibili,  che  fenza 
dilatione  finitamente  irrigati 
li  poderi  noli  ri  rimarranno.  Or- 
cidendum  tjji  prtmum , quem 
obiti  um  baberent. 

804.  Si , si , afserifea  pure  il 
Magno  fraCiìioJiominum  pecca-  nom.  8, 
cata flint  ficcitatis  caufa  ex  no-  to.i. 
bis  quifnam  or  ani , aut  Jupplex 
lacrymam  tx  ore  mittit , vt  tm- 
brem  terrii  tempe/iiuum  provo- 
cete Deh  da  noi  profondamente 
fi  rifletta  à qual’eccclso  di  enor- 
mità hoggidi  giunte  fiano  le  ae~ 
troci  nollre  prcuaricarioni.mc- 
tre  per  quelle  eflerc  punite  fem- 
bra  difordinato  fi  fia  il  cóccrto 
fi  bene  aggiullato  della  machi- 
na Moudiale,  che  fi  fianodif- 
compolle  le  leggi  naturali,  con- 
fili! gli  elementi , & il  corfo  del- 
le (lagioni  dal  fuo  regiltro  di- 
(lemperato  . Afpieite  qtiffi  ^ £jf 
nunc  quemadmodum  nofirorum 
pottdus  peccatorum  anni  , tem- 
porumque  naturai  mutamrit , 
ftatutafque  femtl  ferino  for- 
mai, in  aliena  tempi ramenta,' 
nouafque  mixturai  deduxerit. 

Cofi  parla  di  S.  Ballilo  la  fa- 
condia . Chi  non  vede  la  de- 
ploranda  preferite  liceità  po« 
terfi  chiamare  certamente  vno 
incendio  , ed  abbruciamelo 
del  Mondo  / Nou  pare  il  Sole  lì 
troui 
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troui  vfeico  fuori  della  fua_»  noli  alle  ginocchia  abbrac. 


Ecclitica,  e fatto  vicino  al- 
la Mole  terrena  vogli  il  tut- 
to con  gli  ardori  Tuoi  co- 
centi qua  giù  incenerire  ? 
Non  può  quali  dirli  , che  1* 
elemento  del  Fuoco  difeefo 
dalla  fua  sfera  li  lia  per  ca- 
ftigarc  con  le  fue  fiamme  1*  i- 
niquiti  de’  mortali  ? Hora  il 
Ciclo  di  ogni  ingombro  fpo- 
cliato  , fenza  pur  minimo  ve- 
ltigiodi  nuuoletta,  ci  contri- 
ta , e ci  affligge  con  il  fuo  lì 
chiaro  , e contumace  fereno  , 
quale  gid  da  noi  era  tanto  bra- 
mato, quando  di  denfe,  c ca- 
liginofe  nubi  vellitoci  teneua 
per  lunghi  meli  afeofa  la  Lu- 
miera del  giorno.  La  terra  ad 
eftremo  difleccata  hi  prefo  vn 
fembiante  di  horridezza , i tut- 
te le  diligenze  dell*  agricoltore 
ratta  (tenie,  & infeconda,  di- 
feifa  per  molte  aperture  dall* 
ardita  fuprema,  e la  Temenza 
in  effe  gittata  ò che  il  calore 
adure,  ò che  nata  in  tenero  ger- 
moglio il  caldo  con  fucchiarle 
ognihumorelalafcia  vn' arido 
telo . Tutte  le  fontane  ,che  gii 
con  fluflo  perenne  ci  fommini- 
ftrauano  in  molta  copia  li  rin- 
frefehi  limpidi , fi  ritrouano 
afeiutte . 

8oj.  Che  ? Anco  li  fiumi 
areali,  che  larghi,  e profondi 
ci  erano  difpauento,ò  ftanno 
difseccati  affatto , ò in  fi  picciol 
riuolo  (ì  fono  rittretti,  che  le 
femine,  e li  fanciulli  con  ap- 
pena bagnarli  il  piede  li  pof- 
fono  guadare  . In  fine  li  bi- 
folchi fui  terreno  fedenti  (lan- 


ciati , che  è politura  di  ma- 
linconico accoramento  , an- 
gosciati per  mirare  de*  campi 
Thorrido  afpetto,  & al  pen fa- 
re fparfi  inutili  li  loro  fudori, 
e de*  giuuenchi  le  fatiche  9 
fenza  confolo  fi  difciolgono  in 
pianto.  An  non  e fi , qui  cun- 
Ba  gubernet  ì profeguc  il  fa-  f.oc.  eif. 
ero  Dotore  , an  optimus  Opi- 
fex  Deus  , dispenfattonis  Jua 
obìitus  ejl  t an  virtutem , & 
potenti  am  fuam  amifit  ì aut 
eadem  quidem  ejl  adirne  po - 
tenti  a praditus  , tn  aufiertta - 
tem  vero  mutatus  , excellen- 
tem  fuam  erga  nos  bonitatem 
efr  prouidentiam  in  odsum  bu- 
mani  generis  conuertit  ì nemo 
profetò  fapiens  hoc  dicet . Ahi 
che  delle  Pioggie  la  fottrat- 
tione  è fupplicio  tafsato  dall* 
iraDiuina  aU’oftinate  peruer- 
fiti  noltre . Polluifti  terram  in  ter,  lì* 
malttijs  ìuis  , fi  protetta  il 
Monarca  della  gloria,  quamo- 
brem  probibita  funt  /lillà  piu- 
viarum , & Jerotinus  imber  non 
fuit  . il  che  da  Bafilio  San- 
to fi  conferma  . Difcamus 
quod  oh  auerfionem  no  fi r am  , ^oc»  Cit‘ 
& negligentiam  has  nobss  cala - 
mitates  inflixtt  Deus  , non  r 

extinguere  nos  qufrens  , fed 
emendare  , cajligareque  cu- 
piens  . 

8o5.  Hor  qual  hauremo  re- 
ftigio  per  efsere  rileuati  dalla 
tribulatione , che  tanto  ci  pre- 
me / Con  quale  ripiego  pla- 
cata ci  renderemo  la  ce  lette 
indignatione  / Come  faremo 
mai  ad  indurre  il  Dio  dello 


1 


di  bramata 

mìfcritordie , che  compaflfio- 
nando  al  fi  miferabile  noftro 
, fiato , egli  ci  difchiuda  il  te- 
foro  delle  nubi , dandoci  l’inaf- 
^ fio  delle  Pioggie  , che  fi  arden- 
temente fofpiriamo/  Ecco  lo 
Spirito  Santo,  che  per  il  fuo 
Profeta  Zacharia  ci  manifcfta 
.il  modo  ficuro  . Erst  hoc , fi 
61  c*.  au& itu  audìeritis  vocem  Domi- 
ni Diivejlri.  Mi  quale  è que- 
fta  voce  del  gran  Signore , che 
all’  orecchio  noftro  egli  intiio- 
na  ì che  ci  dice  / che  ci  ordi- 
na/ che  ciinfcgna  fia  per  noi 
da  farli  ad  effjcto  di  godere 
adempite  le  noftre  brame/ 
Ut  Jt  3.  C onuertimìni  ad  me , alt  Do- 
minili exercituum  conuer- 
Sar  ad  vos , dicit  Daminui+xer- 
cituum.  Ritornate  voiigliam- 
plefiì  delta  mia  gratia , che  io 
rifonderò  nel  voftro  Ceno  quan- 
to fi  delia  da  cuori  voltri . Sod- 
disfate voi  al  mio  genio, che 
io  appagarò  il  voftro  compia- 
. cimento.  Datemi  lacrime  di 
contritione,che  io  vi  porgerò 
l'acqua  delle  nubi . Conuertite- 
ui  à me , rompendo  la  lega  con 
Satanaftò,  che  d voi  mi  con- 
ucrtirò, rallegrandomi*  miei 
doni  . Quello  è vn  patto  di 
piena  equità, e di  giufta  cor- 
rifpondenza,  che  non  ci  fi  pro- 
mette da  gli  huomini,  non 
di  raro  nelle  alfeucrationi  loro 
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mendaci,  mi  a cui  s’impegna- 
la parola  del  gran  Dio  de  gli 
cferciti , del  gran  Dio  di  veri- 
tà eterna,  che  è imponibile 
già  mai  ei  manchi . Conuerti - 
mini  ad  me , alt  Domtnut  • • J 
exercituum , & conuertarad  vosy 
dicit  Dominiti  exercituum . 

807.  Oh  Santo  de’  Santi , e 
di  tutta  la  Santimonia  erario 
opulenti Isimo , che  non  per 
fcariezza  della  voftra  delira 
al  Mondo  fouente  le  beneficen- 
ze voftre  fottrahete,  mi  per 
puhitione  douuta  i noli  ri  ne- 
fandi trafeorfi . Guai  i noi  in- 
felicifsimijchecoftretto  vi  hab- 
biamo  i cangiarui  da  Padre  d’ 
infinita  Clemenza  in  vn  Dio 
di  fcucre  vendette . Pietà,  per- 
dono, che  cordialmente  ci  do- 
gliamo, disfacendo  con  ge* 
miti  lacrimofi  quanto  in  ol- 
traggio voftro  dalla  noftra  per- 
fidia fi  è operato.  Se  fu  argo- 
mento della  voftra  Giuftitia  1* 
cflerci  negato  il  teforo  delle  nu-  v.  * .* 
bi , fia  effetto  della  Mifcricor- 
dia  voftra  il  venire  i noi  dona- 
to il  beneficio  della  Pioggia, 
che  con  humilifsima  fommif- 
fionc  chiediamo  à Voi , il  qua- 
le folofcte.  Qui  operii  calura  Tfdlm, 
nubibui yò* parai  terra pluuiam,  14 & & 
Qui  vacai  aquat  mar  ti  , Ò* 
effundit  eas  fuper  faciem  ter- 
ra)r 
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Nella  inflanza  premure {a 
PER  IL  SECONDO  GIORNO. 

sermone  lxxxi. 

ASSENTO, 


Oue  fi  attroua  vn  perfetto  Giudo  viene  la  irrigatione 
delle  acque. 

Jìpc  dicit  Dominus  .non  vi  deb  itti  ventum , ntque  pluuiam,  & 
alueui  tfìe  replebi  tur  aquis , (y  btbetisvos,  (y  fami  lue 
vedrà  t & iumenta  veflra. 


*oS. 


ro  . che  la  mia 


Irò, e con 
fondamen- 
to di  fi  ir- 
refragabi- 
le fodezza 
dirò  il  ve- 
propofitionej 


edere  non  potrà  da  altri  o 


£ 


pugnata,  fc  non  da  chi  ò fol 
nelle  tenebre  fommerfo  di  vna 
più  che  cieca  ignoranza,  ò 
con  pertinace  malicia  negare 
volefse  il  rifplendere  del  Sole . 
Non  hà  il  teatro  tutto  del 
Mondo  chi  più  di  vn  Giudo 
iìa  valenole,  chi  pofsegga  for- 
za maggiore  di  vn’  Anima 
grande  ne  gl’occhi  Ditiini . Pon- 
gali da  queda  parte  vn’Huomo 
da  bene , e dall'altra  tante  ciur- 
me raccolte  diano  di  federati , 
che  non  fi  attroui  Aritmetico, 
il  quale  arriui  à fupputarne  il 


numero,  io  afserifeo  più  da 
quell’vnico,  che  da  vnacarcr- 
uadi  trilli  innumcrabili, trar- 
re pofsa  il  publico  nella  con- 
giuntura di  calamità  vuiuerfale 
il  bramato  follieuo.  E dell’an- 


tico Euripide,  Filofofo  Getv 
tile  , quello  fentimento.  Vnus  ^ 
iujius  injìnitoi  iniufios  vtmit , * 

adiuuantibusDeo,  (yiu  fistia. 

Ne  da  chi  per  drano  habbia^ 
vna  poffanza  cofi  ammirabile  ; 
pofeia  che  non  mai  dà  folo , per 
tedimonio  di  S.  Ambrogio, chi 
viue  amato  dall’  Altifiìmo , mi 
fempre  fi  proua  accompagnato 
con  l’onnipotente  Signore , on- 
de da  dupire  non  è , fe  per  il  • 
confortio  di  quedi  opera  mira- 
colofi  effètti , ed  cfponc  alla  lu- 
ce infolitc  marauiglic  . Num*  Libi' 
quam  i ufi us  foìus  tfì  , quia  de  Mr/» 
tum  Deo  Jemper  eji  Quale  in 
vn  popolo  darli  può  fciagirra 
più  angofeiofa  di  quella  hora  - 
danoificlpcrimcnta  per  l’ari- 
dità delie  nubi , e per  la  fottrat- 
tiouc  fi  alla  lunga  delle  Piog- 
gie?  Oh  fé  il  Cielo  adunque  ci 
fauorìfee  di  Raggiornare  frà  di 
noi  vn  Senio  fedele  del  fupremo 
Nume,  vn  caro  Amico  di  Dio, 
tengali  pure  per  indubitato,  che 
in  riguardo  al  di  lui  merito  ci 
verrebbe  dall’alto  fomminidr». 

co 
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co  l’innaffio  della  terra,e  con  la 
opportuna  irrìgatione  le  cam- 
pagne fecondate  lietamente-» 
godemmo. 

809. Entra  il  cafo  pratico  ad  ap- 
protiare  infallibili  linoftri  det- 
ti.Mefa  Re  dc’Moabiti  feudata- 
rio effendo  di  Giora  Re  d’Israe- 
le, non  sò,fe  per  auaratenaciti, 
aggrauato  col  tributo  di  copio- 
fi  armenti,  ch’era  in  obbligo  4 
pagarle,  ò per  altiero  orgo- 
glio mal  (offerendo  di  douere 
ogni  anno  darle  quello  fegno 
di  humile  vaffallaggio,  deliberò 
di  volerli  fottrarre  da  vn  tale.» 
incarco . Offcfo  giudamente 
per  Umbelle  propolito  Giora, 

* cd  affretto  d’intimare  la  gucr- 
• ra  à colui, fatto  infoiente  dalla 

profpcra  fortuna  ; ad  effetto 
..  di  aÙicurarfi  della  vittoria  heb- 
be  per  neceflario  il  procurare , 
che  alle  lue  militie  fi  confede- 
ralfero  le  armi  di  Giofafatte  Re 
di  Giuda  , e del  Rè  di  Edom; 
onde  al  primo  di  quelli  dedina- 
ti  Ambafriatori  coli  la  fuain- 
ftanza  fpiegare  gli  fece.  Rex 
4 Rf Moab  recejjìt  a me , veni  mecum 
j.  7>  cantra  eum  in  pralium . Con- 
defeefe  all*  inuico  il  benigno 
Principe,  e come  quello,  che 
conofceua  quanto  giudo  folfe  il 
mociuo  di  reprimere  la  petu- 
lanza del  contumace,  dichia- 
randoli pronto  al  compiacerlo 
ìb'd  rilpofe  . Afcendam , qui 
’ me  us  ejì , tuus  e fi  : populus  meus , 
pupulustuus  : & equi  me i,  equi 
tui.  Subito  inlieme  lì  trattò 
qual  viaggio  pigliare  douelfero 
neU’auuiarlì  ad  inuedire  lo 
truppe  bollili , e fù  concialo, 

k 
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che  la  ftrada  folitaria  d’ Idu- 
mea,  offerendoli  ad  dii  libera 
da  ogni  intoppo,  folTc  la  più  fa- 
uoreuole  4 i loro  difegni . Col- 
legate  adunque  le  numerofo 
foldatclchc  di  quede  tre  Coro, 
ne  fanno  la  marchiata  ; mi  fro- 
llarono in  elpericnza  cfTerlimal 
configliati  di  prendere  il  ca- 
mino per  quelle  (iluedri  folitu- 
dini;  imperò  che  girato  ha- 
uendo  per  Io  fpatio  di  fette 
giornate  fenza  mai  incontrare 
laghi,  ò cidcmc , fiumi , ò fon- 
tane, oue  poterli  edingucre  T 
arfura  delle  fauci  fitibonde  4 
quelle  popolate  fchicre , erano 
incoi!  enorme  afflittane , che 
il  Rè  Ifraclita  afcriflc  il  trama- 
glio 4 cadigo  manifedo  del  Cie- 
lo, che  decretato  hauelfc  confi- 
gnarli  lugubre  trofeo  delle  (ba- 
de Moabite,  onde  dilTe  fofpi- 
rando.  Heu , beu%  beu,  con-  lfr.-y.104 
gregauit  nos  Dominus  tres  re- 
ges , ut  traderet  in  manu  Miai . 
Giofafatte  Rè  Santo  fapendo, 
che  ne’  difadri  il  ficuro  rime- 
dio è di  fare  al  Signore  ricorlb  , 
interroga  fc  alcuno  de’Profeti 
ini  fi  attrouaffe , il  quale  con  le 
fueorationi  Mediatore  fi  faceC- 
fe  in  beneficio  loro  apprefso  la 
Diuiniti.  Fù  rifpodo  efserui 
Elifco  , difcepolo  del  grand’ 

Elia . Si  portano  ad  cfso  rutti 
tre  quedi  Potentati,  e lo  pre- 
gano indanrcmcntc  con  le  fuc 
intcrccflioni  ad  impetrargli  1’ 
acqua  defiderat* . Riuolto  il 
Profeta  al  Rè  d lfraele  Giora 
cefi  à fauellargli  fi  prefe  eoa- 
turbato  vifo.  Tu  come  perfido 
imitatore  dell’empio  tuo  padre 
Achabbe 
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Achabbe  , giuro  i Iddio,  che 
tihaurci  riputato  indegno  io  ti 
parlarti , indegno  io  ti  guar- 
daci, fc  flato  non  fofTe  il  rif- 
pctto  riucrcntiale  , che  deuo 
alla  prefcnza  del  Rè  di  Giuda 
Giornate,  ch’é  Amico  diletto 
dell’eterna  Maeftà.  Pertanto 
in  riguardo  al  merito  Tuo  io  i 
voi  tutti  fò  fàpere  in  nome  dell* 
Eccello  efeauate  qui  il  Ietto  di 
vn  profondo  torrente,*  perche 
fenzabifogno  vi  diano  Pioggia 
le  nubi,  torto  vedrete  l’alueo 
à fegno  di  ondofi  gorghi  ripie- 
no, che  tutti  li  Soldati  4 fatie- 
tà  bcucranno  con  li  loro  giu- 
nienti.  F oc  ite  alutum  torrenti* 
?*ie»  buiusfoffaSy  &foJfas.b[cenim 
dicit  Domtnus . non  videbitis 
ventar» , ncque  pluuiar»  , & 
al  uè  us  ifle  replebi  tur  a quii , Ó“ 
b/betis  vos , &f am  ili  a vtjlr* , 
Ó*  iumenta  uejtra . Tanto  fi  ef- 
fettuò appuntino,  polciachela 
feguente  mattina  nell'  hora  con 
offerta  di  vittime  confegrata_» 
alla  veneratione  dell’  increata 
Altezza,  venne  vnafi  cfubc- 
rante  inondatione,  che  tutto 
di  acque  hebbe  ad  allagarli 
2C.  il  paefe  , Falium  efì  maniy 
quando  facrifieium  afferri folti , 
Ò“  ecce  aqua  veni  ebani  per  viam 
Edom , Ó"  replcta  tjl  tet  ra  a- 
quit. 

8 io.  Si  che  vn'  aiuto  fi  op- 
portuno, e fi  fofpirato  di  rin- 
frefeo  non  per  altro  hebbe  i 
conferirli  dal  Cielo,  fuor  che 
in  grati»  del  Santo  Rè  Giofa. 
fate.Egli  fu, che  meritò  nellare- 
nofe  fpiaggic  forgeflcro  cor- 
inti di  acque  in  tane’ affluen- 


za , che  badaffero  appieno  ad 
appagare  l’ardente  fete  di  tut- 
te quelle  frotte  guerriere  .Guai 
ad  effe, guai,  le  ritrouato  fri 
di  loro  non  fi  folTc  vn  fi  religio- 
foPerfonaggio.  Periuano  fìcu- 
ramentc  ò dalla  mancanza  di 
benanda  edinte  con  pcnofa_» 
morte , ò dal  ferro  nemico  uc* 
cife  có  ftrage  fanguinofa . Chia- 
mili pure  da  noi  con  il  diuoto 
Bernardo , e con  l’ aureo  Gri- 
foflomo  il  prego  di  un’Anima 
(anta  rompitore  delle  ccledi 
porte,  che  con  fpczzarlcnc  fi 
d’indi  feendere  R-profluuio  de* 

Diuini  benefici),  co’  quali  li 
rimedia  alle  humane  nodrc  ne- 
celfitadi.  Nonni  libi  videtur 
iufli  Oratio  vicem  quodammodò  4 
effr adori t eflcfhbus  txbibuijfe 
foribui  i Si  orauerimus , cplum  fa 
ipjum  aperirt  poter tmus . Apx.i 6 

8rr.  Oh  fublime  eccellenza 
di  vn  perfetto  cultore  del  Mo- 
narca immortale  ! Oh  valore  di 
erto  inedimabile,  per  cui  igli 
huomini  nelle  vrgenze più  pre- 
murofe  prouengono  doni  di  li 
alto  pregio  ! Si  canfideri  da 
noi  attentamente, e feorgeremo 
non  hauere  l’Vniuerfo  tutto  ric- 
chezza, ne  teforo,  che  gii  li 
porta  pareggiare . Si  uniuer - £pM 

fam  Mundi  flruBuram , è la 
fentenzadiTcofilato,  cum  bo~ 
minibus  , qui  tnta  funi  toppo - 
nasiujiis , non  inueniestamen 
quid  illit  digmtate  rtfpon» 
deat . 

Sta.  Vogliamo  venire  ina 
chiaro  quanto  rifilici  vakuole 
nel  profpetto  dell’ Empireo  l’af- 
fettuofa  preghiera  di  vn  Giudo, 
quan- 


è 
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quanto'  efficace  fi  appalefi  / 
Ometti  cafi  mille  feguici  allo- 
chiamo alla  noftra  memoria.* 
ciò  che  orando  giunfe  ad  ope- 
rare il  folo  Capitano  Giofuè , 
chervnicodi  lui  efempio  può 
renderci  incera  tetti monianza . 
Si  azzuffa  in  conflitto  campale 
quello  celebre  Campione  per 
difetti  de  gl’ innocenti  Gabuo- 
nici , co’  quali  haueua  contrae* 
talega,  contro  cinque  Capi  di 
Corona  della  natione  Amor- 
rhea  . La  pugna  continuando 
oflinata  per  più  bore  fenza  che 
venitte  a manifettarfl  in  fauore 
di  chi  la  vittoria  piegatté,  al 
riflettere  l’ Hcroe , che  con  de- 
clinare il  giorno  verfo  V Occafo 
ne  feguiua  l’ oliarli  egli  non  po- 
tette debellare  fconfìcte  le  fqua- 
dre  bollili , firiuolfe  4 chiede- 
re il  braccio  del  gran  Signore 
gli  afliftette  propitio  co’miraco- 
li  della  fua  Onnipotenza,  co- 
me Reggitore  fupremo  di  ogni 
cotti  creata,  imponendo  alla-* 
Lampada  de’  mortali  , che  ar* 
redatte  la  rapida  carriera  fino 
che  furiata  hanelfe  del  fangue 
nemico  la  fua  fpada.  Sol  cantra 
Gabaon  ne  moucaris , & Luna 
eontra  vaìlem  Aialon  . E riufei 
di  efficacia  cale  la  fcruida  ora- 
tione  di  Giofuè,  che  nel  facto 
fermatoli  il  Fonte  della  luco, 
non  mai  è Hata  Copra  la  faccia 
della  terra  vnafl  proli  tta  dura- 
none  del  diurno  corfo , etten- 
dofi  vn  giorno  procefo  allo  fpa- 
tio  di  due  giornate  . Stetti  Sol 
in  medio  eoe  1/ , Ò*  non  fili  ina- 
tti t occumbere  fpatio  vnius  diei . 
non  futi  ante  a , & polita  tam 


Ufi 

i o.j*< 
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Unga  dies%  oh  (diente  Deo  voc* 
bo minti , & pugnante  prò  JjC 
rad  . Che  dire  dobbiamo  di 
vna  imprefa  fi  prodi giofa  / 

Quando  mai  apparuc  vn  fimi* 
le  portento  i Qual  forza  fi 
richiefe  i cottringere  la  Na- 
tura di  cangiare  il  tenore  de? 

Cuoi  regittnpcrla  ferie  di  tan- 
ti fecoli  mantenuto  inaltera- 
bile i Si  faccia  innanzi , par- 
la il  Chrilliano  Dcmottene,  il 
Vigore  di  tutto  il  Mondo  . E 
che  dico  le  forze  di  tutto  il 
Mondo  ? Quanto  pottono  due 
Mondi.  E poco  . Quanto  va*, 
gliono  tre  Mondi.  Pur*  è po- 
co . Quanto  hanno  di  potenza 
quattro  Mondi . Ancora  é po- 
co . Quanto  dieci  , quanto 
venti  Mondi  potteggonodi  vi- 
gore, comandino  , ed  operi- 
no vn  fi  portentoso  ftupore, 
che  loro  certamente  non  fa- 
rd poflibile  di  effettuarlo . Ve- 
mat  omnis  Mundus  , magli  in  ep.  ad 
autem  duoì  aut  tresy  aut  qua - Hj6. 
tuor  , & decem  , & viginti 
Mundi  ; dicant  , & faciant 
hoc , Jed  non  poterunt, 

8i  3.  Si  conferma  tutta  via 
con  replicato  argomento  que- 
lla putta  ammiranda  di  va* 

Amico  dell’  immenfa  Gran- 
dezza nel  fuo  orare  con  1’  hi- 
itoria  di  Samuele  . Polli  gli 
lfracliti  in  eccefliuo  timore 
dello  fdegno  bcliicofo  de’  Fi- 
liitci  lor  nemici  , come  que- 
gli, che  apprendeuanò  clfere 
ad  etti  inferiori,  e nel  numera 
de’ combattenti , e nella  peri- 
tia  delle  battaglie , e nell’  in- 
trepidezza dell’  ardire  corag- 
Cg  giofo, 


I 
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giofo  fecero  con  le  lagrime  più 
che  con  le  parole  viuaindanzia 
al  Santo  Profeta,  ches’inter- 
pónefsecon  le  fue  preci  appref- 
forAlrillìmoloro  valido  jntcr- 
ccfsorc  ; onde  mcritafsero  dal 
furore  militare  de  gl’  lncircon- 
j.  'Reg,  tifi  clic  re  faluati . Ne  cejfes  prò 
7.S.  nobis  clamare  ad  Dominion 
De  firn  nofìrum , vt  faluet  noi 
de  mano  Pbiltjiinorum  . Qui 
da  noi  lì  ponderi  con  vu’crudi- 
to  Interprete  delle  lcrterc'fa- 
crc,  in  quanto  rileuata  (lima 
era  appretto  gl’Hebrei  quello 
celebre  loro  Giudice , quanto 
la  di  lui  perfettione  teneuano 
in  eminente  concetto,  quanto 
fi  prcmptrcuano  dal  merito  del- 
la Tua  fantimonia  infigne;  im- 
però che  dimodrano  nell’oc- 
cafione  prefentc  di  fentiredo- 
uerfi  rendere  più  autorcuole 
nel  cofpetto  dell’  Onnipotente 
il  prego  di  lui  folo , che  le  fup- 
plichc  inficme  vnite  di  tutto  il 
popolo;  onde fperauano  diot- 
' - tenere  dalla  Diuinità  per  l’vni- 

co  di  lui  mezzo  quello , che 
giudicauan.o  imponibile,  od  al- 
meno arduifiìmo,  di  elfcrclorp 
conccfsp  per  le  dimande  di  tut- 
, ti  gli  altri.  Tantum  Samuclis 
Tm- n\,  fan?itati  àeferebant , vtvnam 
in  iib  tUtus  orutionem  plus  apud  De- 
p, ig.  ttrn  , j/mw  aliar um  omnium 
prece  j , vaiti ur am  arbttraren- 
Ikidjug,  tur‘  Tantum  valent  vnius  iu- 
iU-  ili  merita  ,vt  fuam  fi  empubli- 
cam  ab  impendentibus  peri- 
cuhs,  Ó'tladtbus piotegant  , ac 
tueantur  , 

814.  Oh  noi  auucnturati, 
fc  nel  congretto  noilro  rifiedef- 


fe  vn  fi  podcrofo  ne  gl'  occhi 
del  Paradifo  1 Oh  felici  noi  , 
fc  tenelfimo  nella  nollra  com- 
pagnia chi  tanto  folTe  valcuole 
alla  prefenza  dell’  Altifsimo  ! 
Ohìtoi beati,  fc  tutti, quanti 
damo  quiui,  per  vera  peniten- 
za , ed  emenda  de’  commeffi 
peccati  ritornafsimo  à Dio!  Sa- 
riamo certi  nell’  addettone  , 

•che  hora  ci  trauaglia , di  go- 
derci confidaci  con  copiofain- 
ondatione:  ficuri  fariamo , che 
fecnderebbe  dalle  nubi  la  fi  de- 
fidcraca  Pioggia . Vdite.  Scri- 
ue  Bcda  il  venerabile , che  1’ 
anno  di  nollra falutefei  cento, 
p ottanta  vno  nell’  Inghilterra 
anguillaie  ad  eccetto  languita-  Lift- 
no  quelle  genti  per  il  flagello  e‘ 
della  fame,  cagionata  al  non  fi 
eflcrc  nel  corlo  di  tre  anni  dal- 
le nubi  data  dilla  di  Pioggia,- 
fi  che  per  l’ indicibile  penuria 
dell’acqua  fi  mir.iuano  fatte 
quelle  campagne  al  tutto  de- 
fili , ed  infeconde , oggetto 
funedo  di  dcplorandu  miferia. 

Le  nationi  della  SafTonia  Au- 
jirale,  che  colà  habirauano, 
erano  facrilcgi  idolatri , che  à 
datue  diaboliche  il  culto  of- 
feriuanodihonori  Diuini  ,folo 
domiti  all’  eccello  Creatore. 
Andò  ad  elfe  punto  d’Apoltoli- 
lico  zelo  S.  Vuilfrido  Ve- 
feouo  Lborenfc , e compaten- 
do intimamente  al  loro  cala- 
luitofo  infortunio,  promife  con 
infallibile  ficurcz/.a  la  brama- 
ta irrigutionc  dell  onde , fc  git- 
tati  gì'  Idoli  di  tutto  cuore-, 
conucrtite  fi  follerò  alla  Fede 
Santilfimadi Cimilo.  Dicrouo 

il 
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il  confenfo  qne’  popoli  tributo-  Amico  del  fupremo  Regnante.' 
ti,  abiurarono  T idolatrìa  ,cd  Ciò  da  noi  efcquito , diamo  pu- 

abbracciatanon  fi  corto  hcbbe-  re  certificati , che  fenzadilatio- 


rola  finccra  Religione  Catto- 
lica, che  di  Cubico  il  Cielo 
liquefatto  in  Pioggiediffufe  ab- 
Ixxidantilfimoquell’inaffio  alla 
terra , che  fi  ha  per  la  maggiore 
i mortali  di  tutte  le  contentez- 
ze ; poiché  regiftra  il  Sauio  . 
tali’  Speciofi  mifericordia  Dii  in 
ìl'ià.  tfnore  tribula  ionis , qua  fi  nubti 
plu:n  f in  tempore  Jiccitatis  • 
8iJ.  Dunque  le  da  noi  fian- 
hela  al  beneficio  della  Pioggia , 
ceco  il  mezzo,  che  ci  fi  propo- 
ne; cccol’cfpediente,  che  ci  s’ 
infogna.  Imitiamo  quelli  con- 
ucrtiti  Pagani , che  da  Ce  git- 
taodo  gl’infernali  fimulacri  fu- 
rono immediate  fauoriti  con  il 
refrigerio  delle  nubi.  Idoli  da 
reprobi  adorati , per  dottrina 
.di  Origene,  fono  il  fuperbo  fa- 
llo, 1 ingorda auariti a,  l'ofce- 
.na  libidine , la  vendetta  crudele, 
la  crapula  difiolutu,  c gli  al- 
tri pelsimi  vitij,  de’  quali  fi  fi 
IVm,  2, -Cebi allo  chi  pecca . Vnufqusfque 
quod  pra  Citterii  colit  , quod 
J'uper  omnia  diligi , hoc  illi 
Deus  eli.  Queftifi  hannodala- 
fciarc,dctelUre  fi  deuono , me- 
diante vn  intimo  pentimento , 
vna  lacrimofa confcflìonc , vna 
emendatione  ingenua,  St  vna 
conuerfione  à Diodi  tutte  le  vi- 
(cerc,  per  cui  chi  offefe  il  Mo- 
narca della  gloria  venga  retti- 
ttiito  alla  Diuina amicitia,  fia 
refo  giullo , c fatto  fi  goda  caro 


rie  aggradati  verremo  con  il  re- 
ato tanto  da  noi  fofpirato.che 
chiede  dalle  nortre  infan- 
zie , c dal  pianto  nortro  al  Da- 
tore fourano  di  tutti  li  beni , e 
che  pronto  cali  è d’impartirci , 
quando  ad  cito  con  complire  a' 
nortri  debiti  degnamente  ci 
difporremo . 

8id.  Oh  Giurtificatore  on- 
nipotcntiflimo  dell’ Anime , che 
nel  fantificarlc  non  mirando 
all’enormitide’loro  demeriti, 
foto  gli  occhi  affi  (Tate  nella  con- 
deeenza  della  vortra  Pietà  infi- 
nita . Deh  quella  v’inclini , que- 
lla vi  (limoli  al  perdonarci  gl' 
incorfi  misfatti , & ad  arrichirci 
con  la  grana  voflra  , per  cui 
cfaudibili  fatte  le  noftrc  preci 
nel  voltro  adorando  colpetto 
degni  lìamodi  riceucrc  la  Mife- 
ricordia,  della  quale  conpro- 
fondiflima  humiliatione  vi  fup- 
plichiamo  : degni  fumo  ci  con- 
cediate il  teforo  delle  nubi , la 
prctiofa  Pioggia  ; onde  obbli- 
gati ci  conolciaino  di  fedelmen- 
te confcgratc  tutti  li  giorni  no- 
ilri  all’ amor  vollro,  Stai  vollro 
Tanto  timore  , dicendo  i noi 
llcffi  con  Geremia  . Metuamus  j er 
Dominiti»  nvflrum , qui  dat  no- 
bis  pluutam  temporanea»  , & 
ferotmam  in  tempore  fiso  : ple- 
nitudine»! annue  mejjìi  cuiio- 
dientem  nobis . 
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PER  IL  TERZO  GIORNO. 
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ASSENTO. 


20.  g,  TolU  virgam , ^ congrega  populum  tu,  & Aaron  f rat tr  tuus , 

Ó*  lo  pulmini  ad  petram  cor  am  eis , /Zfo 

dabit  aguai. 


Hi  virtù  l'Orationed'  impetrare  il  proflumo  dell*  onde. 


*17-  flSJRSPJR  Afe  fi  di- 

TQ  moftra  la 
fg  conditio- 
ne  del  no- 

arassi 

eh’  efente  non  gli  fi  premette  di 
paflfarc  la  fua  carriera  da  difa- 
uentitrc  . Non  può  di  quando 
in  quando  non  proitarfi  inuefti- 
ca  da  funere  (frette . O’  pretto, 
ò tardi  viene  battagliata  da 
finiftri  incontri.  Vn tempo,  d 
l'altro  deue  mirarfi  ber  faglio  di 
necefiìtofi bi fogni.  In  fatti  par- 
Furipàn  lù  fenlàramente  chidifse  . Iufa 
dìes  quandoq-  parens  , quandoq; 
tifi  Li  c nouerca  - M/bilrs  en  'tm  admo- 
* 5 * dumtjt  fortuna  blandientis  au- 

ra . Conferiti  al  noftro  demeri- 


to fi  fono  dall’  Altifltmo  ne  gl* 
anni  decorfi  certo  fi  molti  fauo- 
ri , e molto  grandi . Troppo 
erauarao  felici  (c  fenza  torbido 
ditratiaglio,  continuata  lìfoC- 
fe  la  profpera  nottra  forte . Ho- 


ra  con  noi  il  Cielo  ha  cangiata 
faccia,  mercè  all*  iniquità  no- 
to, mentre  rigido,  e Teucro , 


tutto  che  ci  vegga  languire  per 
di  flètto  dell’acqua , egli  chiufo 
tiene  il  teforo  delle  Pioggie,  e 
quali  in  ferro  trasformato  fi 
foffe , & in  bronzo  , nega  d’ 
innaffiare  la  terra  con  il  ftilliei- 
dio  delle  nubi . Non  vi  è chi  non 
(appia  quanto  fia  grande,  quato 
tormentofo  fia  il  caldo  ne’gior- 
ni  della  Canicola,  e del  Leone, 
i cui  quando  fi  aggionga  la  fot- 
tratione  delle  Pioggie  per  lo 
fpatio  di  più  meli , come  di 
prefente  prouiamo , fono  li  int- 
ieri mortali  afflitti  da  vna  ca- 
lamità incfplicabilc  . Le  fiam- 
me , che  hora  diluuian  dal  Cie- 
lo rapprefentano  vn’imagine  di 
quell’  incendio  vniuerlale  de’ 
Stoici,  in  cui , come fcriue Nu- 
me» io . Dejlruentur  omnia , in 
ìgrtem  atbereum  cunflis  rejòlu- 
tts . Le  campagne  , che  prima 
morbide,  e ricche  di  gemme 
odorofe,  velliuano  con  luflò 
verdeggiante , il  vago  di  mille 
colori , ifpogliate  dall’ardore 
dell’aria , vediamo  rimanerli 
pouere,  edàfegnoignude,che 

fem- 
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Ombrano  li  deferti  arenofi,  e 
riarfi  della  Libia.  L’ herbe,  e 
li  fiori  ammutifcono  ifucnuti , 
e mentre  appartici  fe  ne  Ran- 
no col  capo  chino  , tutti 
nelle  lor  foglie  inoltrano  quel 
lamenteuolc  , e funcflo  Leu  , 
leu  * che  fi  mira  fcritto  nell’ 
infelice  , e sfortunato  Giacin- 
to . Si  diseccano  inariditi  li 
fonti  co’ fiumi,  e ridotti  ad 
vna  e (trema  mendicità  d’acqua, 
fi  ritirano  ne  gli  angoli  più  baf- 
fi , e cupi  del  loro  letto  , fof- 
pirando  impoueriti , la  perdi- 
ta grande  de'fuoi  fpumofi  , e 
crittallini  argenti . Ammuto- 
lirono le  Filomene  con  tutti 
gli  altri  volatili , c lafciati  li 
propri  nidi , cercano  in  damo, 
per  non  morire  dal  caldo , qual- 
che rcfpiro,  ò dall' ombre  de’ 
faggi,  ò dal  fiato  dell’ auro. 
Hò  detto  in  damo , perche  que- 
lli non  altramente,  che  fc  dal 
fuoco , in  ogni  contorno  auuam- 
pante  fbfTero  loro  abbruciate 
l’ali,  (tanno  fermi, immobili, 
quali  fpennati,  ne  pofTono  bat- 
ter le  piume  , ne  fucntolarfi 
vagando  per  gli  aerei  campi. Si 
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rintanan  le  fiere  più  fpauentace 
da  i latrati  del  Cane  cclelto , 
che  fe  fi  mirafTero  fri  le  zam- 
pe, e fri  i denti , ò d’ vn  mor- 
daciflìmo  Alano,  ò d’vn  Mo- 
lorto  arrabbiato  . Le  greggie, 
e gli  armenti,  percolfi  dalla., 
sferza  del  Sole , fuggono,  ben- 
ché digiuni,  da  prati,  cs’ im- 
bottano alitanti  , e femiuiui, 
doue  fono  più  folte , e più  fron- 
zute le  felue  . Che  più?  Anco 
l’Echo,  perduto  tjucl  poco  di 
voce , che  gli  retto  doppo  ho 
fua  difauentura  , più  non  fi 
feute  rifpondere  da  gl’ antri, 
alle  canzoni  pattorali , alle  bof- 
chcrcccie  zampogne  j onde 
con  Mofco  dire  fi  può . Montei 
funt  muti , & vacca , qua  apud 
tauros  vagantur  , plorarti  , Ò“ 
nolunt  ampliai  pajci  . In  fine  , 
muoiono  li  vegetabili , infer- 
mano gli  animali , arde  l’aria, 
bolle  il  mare,  qual  cenere  farti 
la  terra,  & in  fomma  tutta  la 
natura  geme , c languifcc . Oda- 
li Manilio,  che  quanto  dittor- 
riamo  epiloga  veleggiando 
elegantemente  nel  dire. 


Quum  vero  in  vajloi  furgit . Nemaus  hiatus , Manti. 

Exoriturqicanis , latratq-, Canicola  fiammata 
Et  rapii  igne  fuo,  geminatque  incendia  Solis , 

Dimicatm  cinerei  Orbi  1 , Fatumque  fupremunt 
Sortitur,  languetjy  JuisNeptunui  in  vndii. 

Et  vtr  idi  memori  Janguis  decedit , &berbil , 

Cunei  a peregrino s Orbei  ammalia  quarunt , 

Atq;eget  alter iut  Mandai  natura  Juifmet  i 

Rgrotat  morbi  1,  nìmios  obfejfa  per  (fius^ 

Inq\  rogo  viuit.  Tantui  per  fiderà  feruor 
Funditur , atq-,  vnoceùjìnt  in  limine  cunflal 
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Qual  ripiego  vi  fari  per  noi  al 
fine  ci  fi  doni  l’irrigatione  fof- 
pirata  / A qual’efpedientc  dob- 
biamo dare  di  piglio  / Quale 
ci  fi  offerifee  rimedio/  Ah  non 
altro  più  ficuro  di  quello riful- 
ta  il  picchiare  con  ardenti  pre- 
ghi alle  porte  della  Diuina  Cle- 
menza. Non  altro  più  infalli- 
bile di  quello  fi  fia  il  valerci  di 
humili  illanzic , il  pcrfiftcrc  fer- 
uorofi  nelle  Oracionijpofciache 
di  quelle  ritrouo  efier’  effetto 
proprio  l’ aprire  gli  erari  dell* 
Empireo,  e di  là  su  il  farfeen- 
dere  dell’ onde  il  defiato  ri- 
floro. 

S 1 8.  Diamo  vn’occhiata  alle 
facrc Scritture,  che  iui confer- 
mata ritroueremo  con  dilucida 
euidenza  la  noflra  dottrina. 
Nel  cammino  intraprefo  verfo 
la  prometta  Terra  fiauanzaua- 
no  li  palli  con  fortunato  prò- 
grclfo  da  gli  eferciti  Ifraeliti , 
quando  giunti  alle  fpiaggie  fo- 
litarie  del  deferto  Sin, fi  prò-, 
uarono  mancare  il  refrige- 
rio alla  fete,  in  tutte  quello 
valle,  ed  aride  arene  non  po- 
tendo incontrare  adunanza  al- 
cuna di  acque.  Impacienti  nel- 
la penuria  cflrema  di  beuerag- 
gio,  e fufeitato  tumulto  fedi- 
tiofo , ne  fecero  li  Capi  dello 
moltitudine  graue  quercia  ap- 
preso di  Mose,  c di  Aarone, 
dicendo  loro  con  turbato  ci- 
glio, E qual  barbara  rifolutio- 
nc  è mai  fiatala  voftradi  ca- 
uarci  fuori  dell’  Egitto,  ouo 
prouilli  llauamo  in  tutte  le 
noftrc  indigenze,  e di  condur- 
ci à morire  di  mera  uccellici 
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in  quelle  borri d è regioni  / Co- 
me far  capitare  le  Ichicre  di  fi 
oumerofe  turbe  in  vnpaefe  di 
tanto  maligno  fembiante,  che 
inetto  alla  cultura  totalmente 
non  hi  pure  vn*  albero  fruttife- 
ro, e per  vltimo  compendio  del- 
le odiofe  fue  qualità  ne  meno  in 
efib  fi  attroua  da  poterli  con  vii 
forfo  di  onda  limpida  eflingue- 
re  farfara  delle  fauci  fitibonde? 
Cureduxijlis  EccUfiam  Dei  in 
foli  t udine  tn , vt  & no ncflra 
iumsnt a moriamur?  qua  re  nos 
feciftis  afe  indire  de  ILgypto , & 
adduxijlis  in  locum  isium  pef- 
fi  rnurny  qui  feri  non  poi  e fi , qui 
nec  fìcum  gignitfizc  vineai , ntc 
melogranata  , infuper  & aqnatn 
non  babet  ad  btbendum  ? feriti 
nel  cuore  da  tali  doglianze  li 
due  Fratelli , Condottieri  del 
popolo , fi  portarono  fubito  ne* 
recclli  del  facro  Tabernacolo, 
ed  ini  cadendo  con  il' volto  fui 
pauimcnto  prollcfo , à fuppli- 
care  fi  pofero . Onnipotente 
Grandezza,  entri all’vdito  vo- 
flro , vi  preghiamo  con  (bmmif- 
(ione  humilifsima , il  grido  di 
quelle  genti , cd  aprali  per  loro 
fuflidio  il  teforo  della  v olirà-» 
immenfa  Bontà,  vna  fcrgentc 
di viua acqua,  pernii  refe  fa- 
tollc  finifeano  di  affliggere  le 
vifeere  nollre  con  li  loro  perfidi 
lamenti.  Domine  Dea  ardi 
clamor em  buìus  p ovuli  , & 
àperi  et  tbefaurumtusim  ^ fon- 
tem  aqua  viltà , vt  fattati  cef- 
fet  mur muratio  tcrutn  . Rif- 
ponde  à Mose  il  gran  Signore, 
e gli  ordina.  Piglia  lama  ver- 
ga t e teoo  accompagnato 

Airone 


Km. 
jo*  4. 


lb‘  >. 


Oigilired  by  Google 


di  ir  amai  a Pioggia'.  471 


Aarone,  raccogli  iniìcmc  que- 
lle ciurme,  & alla  prcfonza  lo- 
ro comanda  ad  vna  pietra , che 
(occorra  al  bi fogno,  & imme- 
diate dal  Tuo  fono  fcorgherà 
li»  >•?.  ondofìriui.  Tolle  virgam , & 

’ congrega  populum  tu , & Aaron 
frater  tuus , & loquirruni  ad 
petratti  cor  am  tu,  & ella  da- 
bit  aquas . Tanto  pollo  ad  efc- 
cutione,  esù  gli  occhi  di  que’ 
popolati  fpcttatori  dal  gran.» 
Duce  con  il  fuo  portentofo  ba- 
ttone per  due  volte  il  fallo  pcr- 
colfo  , videi!  fubitamente  da 
elfo  in  coli  eccedi ua  abbon- 
danza erompere  liquidi  cri- 
ftalli.chc  appieno  li  loddisfccc 
alla  foce  di  tutti  que'  viaggian- 
ir. ti . Citta  eleuajfet  Moyjes  ma- 
num,  percutiensvirga  bis  fili- 
cttn , egrejfa  funt  aqua  largif- 
Jimf  f ttavtpopulus  biberet 
iumtnta . 

Si 9.  Qual  futa  chiane  , io 
interrogo,  che  nel  cafo  prefon- 
te gli  erari  difohiufo  della  Di- 
uiniti  , facendo  dalla  ilcrilo 
aridezza  di  vna  impietrita  fol- 
ce vfoire  larghi  torrenti  di  ac- 
que efubcrantidìme  / La  fuppli- 
ca  diuota  delti  Santi  due  Fra- 
telli • Qual  miniera  più  inca- 
pace al  profondere  gorghi  di 
onde  di  quello  li  folte  vna  du- 
ra rupe  i E pure  preualfo  1’  hu- 
• _ - mile  prego  al  trarre  da  efla  il 
fiiloro  dc‘  popoli  alterati . Bat- 
tuto conia  verga  il  fallo,  che 
altro  per  innata  fua  naturalez- 
za produrre  doucua,  fo  non., 
fauille  , e fuoco  ? E nondime- 
no r Oratione  affctruofa  hebbe 
» fona  al  fare  d’  indi  il  corfo 


inondalfo  di  acque  copiofiflimc.' 

Tutto  perche  come  nella  Sa- 
pienza leggiamo  . Sitierunt , 

& snuocauerunt  Deum , &da-  yffl 
ta  ejiillis  aqua  de  petra  altijjì~ 
ma , Cf  re  quia  fìtti  de  lapide 
duro. 

8 10.  Infogni  pertanto  Ago- 
ftino  Santo,  c fari  Maeftro  di 
verace  ammaeftramento , che 
in  tempo  di  publica  afflictione 
non  vi  c aliare  di  più  impor- 
tanza, non  vi  è migliore  ma- 
neggio di  quello  lì  Ila  il  rac- 
còrrò nel  fogreto  della  mente 
tutti  li  pcnfieri,  ed  iui  con  in- 
timi gemici  procacciarli  l’aflì- 
ftenza  della  fupcrna  Delira , iui 
profondamente  huihiliarlì  per 
l’ incorfc  colpe  , proteftando- 
lì  di  ogni  bene  indegno , ed  iui 
le  ricchezze  innalzando  della 
Pietà  infinita,  prometterli  fi- 
ducialmente  da  quella  all’  at- 
tuale calamità  il  conforto  , e 
rimedio.  Nullnmmaius , nul-Ui  Vfal . 
lum  meli us  negotium  tjl  in  J4. 
tribulatione  , quatti  recedere 

ab  eo  Jìrepttu  , qui  fiorii  efl% 

& ire  in  interiora  mentis,  ibi 
Deum  inuocare  , vbi  nano  vi- 
det  gementem  , & fubuenicn- 
tem  . illius  cubiculi  aduerfus  Matfi-6* 
omnern  extrinfecus  illatam  mo- 
le fi  i am  o/l  turn  c laude  re,  bu- 
rnii tare  Jeipfum  in  confejfione 
peccati , magnificare , & lau- 
dare Deum  corrtpientem . 

811.  Ne  fiadinoi  chi  lì  fin- 
gamalageuole,  chi  difficile  s’ 
immagini  l’ ottenere  l’ innaffio 
delle  nubi , che  tanto  vàiamen- 
te dclìderiamo  , quando  s’ in- 
terponga l’ energia  delle  nofirc 
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inltanzie;  perche  io  vi  aflicuro 
renderli  difpofto  Iddio  al  con- 
folarci,  eprontiflìmo.  Già  di- 
cemmo altra  fiata  come  Elia, 
doppovecifi  di  fiumano  li  de— 
(citabili  Minrftri  dell’  idolo 
Baal,  auuisòil  Rè  Achabbe, 
ch'acccleralle  il  ricoucrarfi  net 
filo  palazzo,  imperò  che  Italia 
per  diluuiarc  vna  Pioggia  lar- 
ghifsima;  onde  la  terra  per  lo 
lpatio  di  ibpra  tre  anni  detlitir- 
Cad’ogni  irrigatione  delle  nubi, 
fi  farebbe  copiofa  mente  innaf- 
fiata . In  quella  hidoria  mi  lì 
©ffcrilce  il  riflelfo  di  vn  parti- 
colare, che  hora  ferue  mirabil- 
mente al  dilcorlb  noftro . Publi- 
cato  dal  Profeta  il  lieto  raglia- 
gli0 , egli  fi  conduce  alla  fua 
ritiratezza  Copra  il  monte  Car- 
melo , ecolà  le  preci  fue  appre- 
fentando  al  gran  Signore , à fine 
fi  degnale  di  rimouere  il  flagel- 
lo, che  fi  lungamente  afflitti 
haucua  gli  habitanti  di  Samaria 
per  la  fottrattione  dell’acqua, 
ciò  egli  fece  con  prodarfi  in_, 
terra  , e con  porre  il  vifo  frà 
3-K*£.  le  fue  ginocchia.  Pronut  in 
4J.  terrampofuit  facitm juam  inter 
genua  fua  . Strana  politura  di 
orare,  quale  in  tutta  la  ferie 
delle  facrc  Carte  non  sò  hauer 
letta  di  alcun  altro . Come  anzi 
il  zelante  famofo  della  Diuina 
gloria  non  fi  ferma  in  piedi,  ò 
pure  inginocchiato  , ed  erette 
al  Ciclo  le  pupille  , con  alte 
voci , e con  clamori  rifuonanti 
non  fpiegaal  fupcrno  Nume  la 
fua  dimanda  ì Se  il  beneficio 
della  Pioggia  era  di  tanta  rile- 
<uaza,  era  unto  delìaco , era 


fi  ad  diremo  nccefsario,  pare 
conueniua  di  chiederli  con  gri- 
di, che  vfcitidalpiùprofondo 
del  petto  alzaflero  il  volo  fino 
fopra  le  delle, fino  nell’  Empi- 
reo al  loglio  del  Monarca  im- 
mortale. Sembra  non  doueua 
addimandarficon  firpplica  mu- 
ta, lenza  fuono  , refa  dal  te- 
nere frà  le  ginocchia  la  bocca_» 
fommefla , ed  ottufa.  Oh  mi- 
dero  notabile  per  il  propofito 
nodro . Qual  grafia  procuraua 
di  confeguirc  il  Profeta  ? Che 
voleua  dalla  Liberalità  dell* 
eterno  Regnante  le  veniflc  con- 
cedo/ Certo  il  telòro  delle  nubi, 
l’innaffio  dclfinódatione . Hora 
illuminati  f$imo  THeroeCipcn- 
do,  che  quando  il  motiuofofle 
di  chiamare  fopra  il  capo  de* 
mahiagi  dal  tribunale  deli'ec- 
celfa  Giuditia  fiipplicij , e ca- 
ftighi,  doucuano  farli  vdire 
altitonanti  efclamationi, mer- 
cè ad  efl’cre  redio  il  Padre  delle 
mifcricordie  al  fcaricare  dimo- 
itranze  di  rigore,  e di  vendet- 
ta; mà  trattandoli,  che  regali 
da  Dio  veniflcro  impartiti,  e 
doni, che  SuaMaeiia  concedei- 
fcpiouofi  prufliiuij,  , non  ac- 
cade dordirla  eoa  grida  di 
tutte  le  fauci  , mentre  ba- 
da con  foppreffa  voce  il  ri- 
cercarla, per  quedo  nel  fuo 
pregare  . Pronut  in  terram  _ 

pofutt  fatiern  Juam  inter  ge-  , 
nua  fua  . Non  fanello  per 
mia  fpecolationc , mà  quan- 
to affermo  all’  autorità  fi  ap- 
di  vn  dotto  Efpoli- 
tore  delle  lettere  facre  . 
Odanfi  le  di  lui  parole.  Ut-  . 
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, lìas  poflnlabat  pluttias  frugi- 
»?  3-  inf*rAS\  & prof  ut urat.  Deus  au- 
lib-  %*£• ttm  concedendo  be- 

f.265.  mficia  , qu.im  ad  injerenda 
fuppltcia  exoratur  , ideò  tlla 
ttiam  fubmijjis  precibus  per - 
fuafus  li  ber  ah  ter  largì  tur . 

o22.  lo  cosi  fondatamente 
ragiono  . Tutti  d’  accordo  li 
fanti  Padri  con  vna  (le (fa  lin- 
gua Tempre  hanno  predicato, 
e con  vna  medefima  penna-» 
hanno  Tempre  inTegnato,  che 
più  valeuole  della  Natura 
compariTcel’  Oratione  perche 
l’Anima  orante  opera  porten- 
ti prodigiofi,  à quali  li  sfor- 
zi non  arriuano  della  virtù 
naturale . Ciò  da  nefiiino  può 
eflere  negató  , perche  conuinto 
rcllarebbe  per  cali  mille  dal- 
la pratica  euidente  . Pollo 
quello,  io  aggiungo,  dunque 
cerei  (Timi  eficrc  dobbiamo , che 
il  dinoto  prego  otterrà  alle 
campagne  il  fofpirato  innaffia- 
mento , ancor  che  porti  ap- 
petto di  difficoltà,  ancor  che 
per  li  lunghi  mefi  il  Ciclo  fc- 
reno  non  moli  ri  con  veltigio 
di  pur  minima  nuuolctta  al 
pioucre  diTpofitione  ; pofeia 
che  la  Natura  per  diffctare  la 
terra  intendiamo  dalla  rela- 
tionc  de  gli  Hiltorici  , porge 
1*  onde  opportune  con  Itile 
di  marauigliofo  llupore.  Sen- 
tite . Nell’  lfole  fortunate  , c 
fingolarmentc  in  quella  , che 
Ombrio  viene  chiamata  , non 
fi  ritroua  raccolta  alcuna  di 
acque  , non  (tagliano  laghi  , 
non  vi  Tono  alterne,  non  Tor- 
cono fonti,  non  feorrono  fiu- 
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mane , non  mai  pure  vna  vol- 
ta diiUllano  dall’alto  inondan- 
ze  piouoTc  ; li  che  quando  la 
rara  induftria  della  Madre 
comune  proueduto  non  ha- 
ueflc  con  Tuppli  mento  cquiua- 
lente,quc’ paefi  al  tutto  dere- 
litti Tarcbbono  , & all’  hunu» 
na  generatione  inhabitabili . 

Hora  in  che  modo  la  Natura 
allora  coli  il  difetto  dell’ac- 
que?  Come  fà,  che  li  terreni- 
non  (ìano  defraudati  del  latte,» 
quale  li  nudrifea  , che  Tono  le. 

Pioggic  Tpremute  dalle  mam-, 
mclle  delle  nubi  i Oh  proui-, 
denza  ftupeuda  ! Producono  Ouit- 
quelle  terre  alcuni  alberi, che  bifl.li-t* 
Tpeflì , e Tparfi  per  ogni  parte , c • 9' 
vna  volta  al  giorno  nella  mat- 
tina per  tempo  dallo  hipite,  da 
rami , e dalle  foglie  verfano 
acqua  di  Torce  à diffidenza, 
che  niente  cedono  alle  nubi,  ' * 
qiiali  in  larga  inondatione  co- 
pioTamente  (i  diTciogliono  . 

Chi  di  noi  con  il  Sauio  non-, 
proromperà  , vdica  vna  fi 
ltrana  marauiglia  . Mirabilia  t l’- 
opera AltiJJìtni  foltus  , & 
gioì  iofa , & abjconja , Ò"  tnuifa  , 
opera  t litui. 

813.  Si  , fi  , perfidiamo 
pure  coltanti  nelle  Tuppiiche 
noltre  , collanti  nelle  diman- 
de  , collanti  nelle.Orarioni  , ’ ' ' 

già  che.  Vota  Deo>  jl<.£ìunt% 
non  bis , fed  fap) pneando , eh’ 
è impollinile  TincTaultu  B meà 
dell’eterno  Dominante  non  ci 
cTaudiTca  , c condili , Te  maf- 
fime  concordemente  tutti 
inuiaremo  all’orecchio  Toura- 
no  le  noltre  cordiali  inltanze 
Deus 
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M - Deus  frrquenter,  attrita  l’au- 
la ti  ai  reo  Grifoliomo , Deus  frequen- 
tar. ter  reurretur  mùltitudinem 
vnanimem  , c*r  confentientem 
in  peccando-,  vt  velati  pudore 
vi  Bus  non  audeat  Ulti  negare. 
Nehabbiamo  alle  mani  l’cfcrn- 
pio  palcfe.  Hctkxioro  manda- 
to da  Sclcuco  Re  dell'Alta  a Ic- 
- uarequanrcpoflcdcua  ricchez- 
ze di  argento,  e di  oro  l’ augu- 
ro Tempio  di  Salomone,  tutta 
li  riempi  di  mcltitia  la  Cicca  di 
Gcrufiilemme  per  ringiuria_>y 
che  veniua  à farli  alla  BafiLica 
da  tutto.il  Mondo  venerata  . 
Quanti  vi  erano  Cittadini  di 
ogni  fedo,  ed  eti,  di  ogni  gra- 
do, e (taro  ricor  foro  all’  Ora- 
rione  , acciò  vn  Ijwglio  fi  facri- 
lego  dal  Si  gnore  non  fi  permet- 
te (Te  . Pregauano  li  Lcuitici 
Sacerdote  ante  alta- 
afte?  reeum  flotti  factrdotélibus  ia- 
tiìauerunt  Je,  & inuocabant  de 
calo  rum , qui  dedepojitit  legna 
pofuit,vt  fatua  enfio  dir  et . Fre- 
gati! la  moltitudine  di  tutto  il 
popolo.  Al y gregali »j  dedomi- 
1 •>'*?.  bus  conftuebant , public a fupplì- 
catione obfecrantes , proto  quod 
in  contemptum  locus  ejfet  ven- 
turat.  Pregauano  fino  le  don- 
ne medefime  con  le  giouanet- 
ìb,>2o  fcnt,bM . Accinti*  multerei  ci* 
* lici/s  peilus  , per  plateai  con- 
Jluehant , Jid  & virgines , qua 
concluff  erant  ,procurrebant . E 
che  (uccefsc?  Fù  nel  Diuino 
cofpctto  d fegno  poderosi  que- 
sta generale,  cd  vnanime  fup- 
plicationc,  die  meritò  accor- 
reflero  gl’  Angioli  vifibilmente 
.à  liberare  la  Cuti  dal  trauaglio» 


reprefla  la  tementi  di  Hello- 
doro  con  fpaucntcuolc  caitigo . 

Tota  eiuitai,  offerua  vn  Serie-  „ , 
turilta  erudito  , tota  ciuitat  , • 
in  publicam  fupplicationemef-  Uhm! 
fufa , tantam  apud  Deum  ejfi-  p,  ^ 
cacttutem  babai t,  vt  ipfo  do 
Calo  Angelo*  in  lui  pra/idium 
deuocaret. 

bzq.  Noi  altrcfi  prooaremo 
L'aiuto  della  celcfte  Dcltra  nel- 
la noli  ra  tribulatione,  (evititi 
al  Cielo  inuiaremo  li  voti  no- 
ftri  : noi  ancora  confofaci  (ire- 
mo con  linnaffio  della  terra, (c 
tutti  con  Io  (teffo  fpirito  no 
pregaremo  l’ineffabile  Clemen- 
za ; noi  del  pari  verremo  ag- 
gratiari  con  il  refrigerio  della 
Pioggia,  fedi  molti  fatto vil. 
fol  cuore , fatta  vna  lingua  fo- 
la, cfporremò  alla  Ehuinità 
l’enorme  nottro  bi fogno.  Re- 
ità vnicamcnre,  chela  diman- 
da noftrafia  preceduta  dai  cor- 
doglio de’ falli  commcfii,  e_» 
dal  fermo  proponimento  di 
non  mai  più  peccare;  poiché  d 
parola  di  chi  non  può  mentire, 
che  di  canto  ci  certifica , c che 
tanto  ci  promette  . St  in  pra - 
ceptii  meit  ambulane  ritti , & ti.  j. 
mandata  mea  cufìodieritii , da- 
ho  vobii  pittai  ai  temporibui  fu- 
ti, & terra  pgnet  germenfu- 
um , & poma  arborei  rtpleburt- 
tur . - /. 

8ay.  Oh  Beneficenza  profu- 
fifsima,  che  non  fole  le  diman- 
de de’ preghi,  miefaudice  an- 
cora il  grido  delle  hnmane  ne- 
cefsitadi , tutto  che  akra  voce 
non  giunga  i gl’ orecchi  voli  fi  « 

Deh  conte  alla  fece  eli  rema  del 
Barn- 
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Bambino  di  Agar  nella  folitu- 
dine  errante,  in  folo  miraro 
* '*  ie  di  lui  lacrime,  prouedefte  di 
acqua  ; coli  foccorretc  noi  ad- 
dolorati, compunti,  & intima- 
mente conucrtiti  con  la  Piog- 
gia, di  cui  vifupplicano  più  li 
noftri  gemici,  che  la  fauella: 
più  il  pianto  noQro,  che  le  pa- 
rola . ilaccordarcui  dell’  impe- 


gno, che  contratto  hauctc  eoa 
chi  partito  dalla  fattione  di 
Sacanaflo,  cd  cfecrata  Tempie- 
ri, fi  profefla  deliberato  di  vo- 
lerei Voi  folo  viucre,  quando 
perii  Santo  Ezechiele  ci  dicefte. 
Ego  Domina s ero  et  1 in  Deum , 
& facitns  cum  eie  pachi m patii, 
de  due  am  imbrem  in  tempore fuo, 
& pJuuif  benedizioni s erunt. 


PER  IL  QVARTO  GIORNO. 

SERMONE  LXXXIIL 


ASSENTO. 

Gratie  lì  rendono  alla  Bontà  incomprenlibilc  per  la  Pioggia 

ottenuta. 

Jnclinauit  fe homo , & adoratiti  Dominum , ditemi  BenedifJut 
Dominai  Deus  Domini  me  i Abraham,  qui  non  ab  fi  ulti 
mifericordiam , & veritatem  Juam  a Domino  meo. 


81 6.  Eg1‘°  non 

£•  può  vn  be- 
ne  cono- 
si  feerfi  qui- 
*2  to  lì  a da 
55  pregiarli 
di  quello  fegue  polio  i fronte 
del  luo  contrario  , infallibile 
correndo  l’alìioma  Eilofofico. 
Atifl-  Oppofìta  iuxta  Je  pojita  magli 
elucejcunt . Se  per  cafligo  il 
più  rigido  , il  più  feuero  dell’ 
onnipotente  indi gnat ione  fi 
hi  1’  esfere  da  Iddio  in- 
giunta prohibicione  al  Ciclo 
di  non  irrigare  la  terra  con-. 
l’ innaffio  delle  nubi  ; onde  il 
gran  Signore  protcilandofi  i 
sdegno  irritato  dalle  malu agiti 
del  fuo  popolo,  figurato  nella 
mitlica  vigna,  glintima  per 
Jfj.  y Efaia . l'imam  e am  dejertampnon 


pu  tabi  tur,  &nonfodietur,  & 
afeendent  vepre s , Ó'fptnf:  Ó" 
nubibus  mandato  ne  pluant  Ju- 
peream imbrem.  Rdtain chia- 
ro, che  beneficio  lia  da  repu- 
tarli il  più  infìgne,  il  più  pre- 
solo dalla  Diurna  Mifcricordia 
conferito  al  merito  de  gli  ofier- 
uatori  fedeli  delle  adorando 
kggi,  partisi  mente  amati  dall’ 
Altiflimo,l’aprirfi  per  loro  foc- 
corfo  il teforo delle  Pioggie , e 
có  l’inondationcdi  quelle  il  ré- 
derfi  le  campagne  feconde}  che 
per  ciò  nel  Deuteronomio  im- 
pegna Sua  M.tclli  la  parola  con 
promettere . Si  obedieritii  man- 
datit me it , ut  diligatii  Do- 
minum Deum  vtflrum  , (£* 
Jeruiaiii  ei  in  tota  corde  w- 
fìro  , dabit  pluuìam  terra  ve- 
Jlrf  temporaneamfo ferotinam , 

vt 


Egeci» 
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Vt  colligatis  frumentum  , Ò* 
vtnum  , & oleum , & fpnum , 
^ v#  ipfi  come datts , <*c  fature- 
mini . Dunque  noi  aggradati 
hora  , conforme  air  affettuofe 
noftre  brame  con  piouofi  pro- 
fluuij,  riccuuto  hauendo  vn  fa- 
. uore  Angolari  (Timo  , giudo  è, 
che  fiano  contribuire  dalla»» 
gratitudine  noitra  lodi  cordia- 
li , e ringratiamenti  alla  Bene- 
ficenza infinita . 

827.  Manodotti  ci  prouia- 
010  da  vn  fucccfib  memorande*, 
che  nel  Gcnefi  ftd  regiiìrato, 
al  conofcimcnto  di  douer’ offe- 
rire alla  Diuini  ti  il  tributo  pre- 
fente  . OfTeruifi  , ch'c  molto 
notabile.  Giunto Ifaacà  gran- 
ili dell’età  adulta,  volendo  il  di 
lui  Génitore  Abramo  dargli 
Spofa,  per  cui  veniffe  ad  effet- 
tuarli l’ Oracolo  celcfte  , che 
promelfa  gli  haueua  la  propa- 
gatane de’ futuri  Tuoi  poderi 
non  diflìmile  dalla  moltitudi- 
ne innumerabile  delle  delle  , 
chiama  il  fuo  Maggiordomo, 
c legato  con  giuramento  di 
cflergli  fido  minidro  , l’inca- 
rica di  andare  nella  Mcfopo- 
tamia,e  daquclfuonaciuo  pae- 
fe  far  prouifione  al  Giouanetto 
d’vna  Fanciulla  adorna  di  fi  rare 
doti , che  degna  Conforte  foflc 
di  vn  Figlio  à fe  tanto  diletto , e 
preordinato  dalle  Diuìne  bene- 
dizioni ad  efier  Padre  di  vna 
difeendenza  fopra  ogni  nume- 
ro da  multiplicarli  , al  culto 
eletta  della  vera  Religione  . 
Pone  manum  tuam  jubter  fe- 
rri ur  t/2  e 14  m , vt  ad  tur  em  te  per 
Domtnum , Deura  cpli , &ter- 


r/,  vi  ad  ferrar»,  & fognatiti 
nem  meam  proficifcaris  inde 

accipias  uxorem  fi l io  meo  fidaci 
Pontuale  il  Legato,  prefi  fcco 
feryidori,  cameli,  e ricchi  do- 
ni, entra  al  viaggio,  arriua  fe- 
licemente al  termine  del  fuo 
camino  appreflo  le  mura  del- 
la Città , da  cui  eraoriondo  Nsu 
chor  Auodcl  Santo  Patriarca, 
ed  iui  nel  tramontare  del  giorno 
* alI’Oecafo  fermato  ad  rn  pozzo 
fi  riuo'ge  à pregare  il  gran  Si-  • 
gnore  ,che  douendo  le  Giouani 
di  que’  cittadini  alberghi  vlcire 
ad  attinger  l’acqua , folfe  ferui- 
to  di  fargli  maoiteflo  quella 
Verginella  edere  deftinata  di 
contrahere  nobili  Himcnci  con 
. il  Figlio  del  fuo  Padrone,  la  qua- 
le cofi  cortefe  dimoftrata  gli  fi 
fofse , che  nel  chiedergli  limpidi 
forfi  da  difsetarfi , ella  piena  di 
gentilezza  efibito  gii  haueffe 
prontamente  il  bcueraggio  • 
Domine  Deus  domini  triti  A - , 
brabam , ecce  ego fio proq  ìfontem 
aqua  , & fi.ia  babitatorum 
buius  ciuitatts  egrtdierUur  ad 
bauriendam  a quarzi  . lgitur 
putii  a , cui  ego  dtxero , inclina 
bydriam  tuam , ut  btbam  : & illa 
refponderttjbtbe , qutn  & camelie 
tuts  dado  potar»  : tpfa  eli , quam 
praparajìi feruo  tuo  fiaac . Heb- 
be  appena  l'Ambafciatore  fini- 
ta la  fua  oratione,che  immedia- 
te comparuc  la  gratiofa  Rebcc- 
ca,  per  efquifita  bellezza,  ne  mi- 
nore honeilà  riguardeuole  , 
portando  vn*  hidria  fopra  le 
(palle, quale  alla  ciilcrna  appref- 
fata,  c d’indi  cauata  l'acqua, 

s’ incaminaua  eoa  eifa  alla  fua 

$ ^ 
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cafà  di  ritorno.  Gli  fi  fece  in- 
contro il  Meflaggiero,  e dite- 
gli . Non  vi  fia  di  molcftia , ò 
gentil  Fanciulla,  convn  poco 
di  rinfrefeo  il  rifocillare  la  mia 
ardente  (ète.  Pauxillum  aquf 
' ' mtbi  ad  bibendumprfbed*  by- 
dria  tua . Ri  fpofe  con  benigno 
fembiaute  la  Donzella.  Molto 
uolenticri  fono  pròra  di  foddif- 
8.  fare  alla  dimanda  voftra.  Bi - 
be,  Domine  mi  . E piegata  V vr- 
na  fui  braccio  gli  diè  commo- 
do di  refrigerarli  Paride  fau- 
ci, epofeia  gli  aggianfc.  Sen- 
za dubbio  quelli  poueri  voftri 
Cameli  faranno  elfi  ancora  fiti- 
bondi . Se  non  v’  increfce , af- 
pettate  vn  cantino, che à quelli 
pure  porgerò  da  eftinguere  1* 
arfura . 11  che  detto,  riucrfata_* 
ne*  canali  tutta  1’  acqua  , e di 
nuouo  altra  e (tratta,  non  cef- 
sò  dalle  diligenze,  finchetut* 
ti  non  hebbero  à fatictà  il  bi- 
fogno  della  beuanda  pienamen- 
te appagato  . Quin  & carne lis 
I6.*V.i8.  tuts  bau  ri  am  aquam,  doneccun- 
fii  bibant . ejfundenfque  by~ 
driam  in  canaltbus  , recurrit 
ad  puteum , vtbauriret  aquam, 
& bauftam  omnibus  carnai s de - 
dit.  Dal  Maggiordomo  con 
faggio  riflefib  veduta  nella  cha- 
ritatiua  Rebecca  vna  cortefia 
coli  liberale, che  gli  fi  era  fom- 
miniilrata  tanto  opportuna- 
mente , e con  fi  pronta  amore- 
uolezzj,  attribuendola  ad  vn 
tratto  mani  fello  della  fourana 
Prouidcnza  , che  dato  gli  ha- 
ueua  vn  fi  fauoreuole  incontro 
in  congiuntura  di  fentirli  tanto 
dalla  lece  afflitto , innalzaci  gli 
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occhi,  & il  cuore  al  Cielo , dop- 
po  al  fuolo  di  hauere  le  ginoc- 
chia piegate,  eriuerito  il  Da- 
tore di  ogni  bene  con  humile> 
adoratione,  proruppe  indiuo- 
tilfimi  riferimenti  di  gratic, 
dicendo.  Benedica  quanto  v*  è 
nell’ Vniuerfo  di  creato  la  vollra 
bencficcntiflìma  Bontà,  ò Si- 
gnore Iddio  del  mio  Padrone 
Abramo,  che  nel  fauorire  me 
indegno  voflro,  e di  lui  Scruo 
con  fouuenimento  fi  propitio 
di  acqua  nell’indigenza  mia, e 
de*  mici  giumenti , hauete  fatta 
pompa  della  cura  mifericordio- 
fa,  quale  di  elfo,  e di  me  tene- 
te . ìnclinauit  fe  homo , & ado - 
rauit  Dominum  dteens  : Bene-  26» 
di  Bus  Domtnus  Deus  Domi- 
ni mei  Abraham  , qui  non 
abjluìit  mijertcordiam  , & 
veritatem  Jitam  a Domino 
meo . 

828.  Qui fò punto,  e difeor- 
ro  in  tal  modo . Se  quello  Nun- 
cioreligiofodel  Padre  de’ cre- 
denti fi  hebbe  per  obbligato  di 
farfi  vdire  riferitore  di  fuifcc- 
rati  ringratiamenti  alla  inac- 
cefla  Altezza , che  per  mezzo  di 
quella  vfficiofa  Fanciulla  la  fila  ;v 
perfona  foccorfa  haueua , li  fuoi 
Compagni, e li  Cameli  bifognofì 
di  bere  con  pochi  vali  di  fref- 
chc  onde;  dica  chi  hà  fenno, 
rifponda  chi  intelletto  pofsede , 
quali  tributi  di  encomi , e di 
benedittioni  farà  di  giufiitia, 
che  noi  rendiamo  alla  Mimi* 
licenza  dell’  Empireo,  che-» 
compiaciuto  fi  è di  afcoltare 
le  noftre  viue  inilanzie  , e 
di  concederci  il  refocill amento 

non 
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non  di  vha  fcarfa  turba , mi  di 
fi  numcrofi  popoli , non  con-» 
pochi  forfi  di  acqua , mi  con», 
vn  diluuio  di  Pioggia  abbon- 
dantilfima/  Quanto graue  è il 
noftro  debito  di  contribuire  all* 
Eccelfoholocauftidi  gratitudi- 
ne ì Quanto  {trattamente  con- 
uinculati  fiamo  airobbligatio- 
nedi  non  mai  dcfiltcrc  dai  be- 
nedire Y Autore  Diuino  di  ogni 
qual  fia  fia  beneficio,  aggxuftan- 
do  al  noltro  propofico  ciò  che 
l’altro  dilTe.  Benedsflus  Domi* 
nus  Deus  nofier , qui  non  ab  flu- 
ii t miferi  cordi  am , & veri  fatene 
fuamà  nobis  , E vero,  Ieri uè-» 
Filone  Hcbrco , che  in  mille-* 
guife  V increata  Grandezza-» 
oftenta  a fguardi  de  morrali  li 
telori  della  Tua  Clemenza-, 
benignifiìma  ; mi  di  quella  il 
lampo  più  Iuminofo  nfpiendc 
peculiarmente  all’ hora,  quan- 
do la  terra  rirrouandofi  in-» 
eftrcraa  aridezza , fiche  ridotta 
in  poluere  ha  perduta  ogni  vir- 
tù producitrice  di  verdi  germo- 
gli , le  nubi  gPinuia  , acciò  con 
piouolà  inondationc  largameli- 
r,r  . rtc  la  irrighino.  Deus  tenuem% 
Ugnile g. c aJp*ramy  iteri lemque  terram 
rimani,  quid  aliaci  exhibetr 
quàm  nimictatem  diuitiarum 
benigni tatis  fuat 

81?.  Hora  fi,  che  a ragione 
^ contenti  ci  prouiamo  oltre  mi- 
sura. Hora  fi,  che  Pallegrezza 
poltra  fi  ritroua  guittamente 
nel  fuo colmo;  perche le  l’hcr- 
ba , chiamata  Ninfa , (blamen- 
te ncH’acque  fi  fpuntare  fuori  li 
fjoi  fioriti  ornamenti , e l' in- 
feriteione  gli  fi  applica  . Sala 


bilaratur  ab  vnia . ouero.  F tó- 
nfi it  in  vndis . Noi  pure  per 
l’impetrata  irrigatione  decam- 
pi , che  indicio  ci  è le  luci  Di- 
urne ci  habbiano  mirati  con-. 
occhio  propitio,  hi  Tari  dobbia- 
mo inoltrarci,  e tutti  lieti,  di- 
cendo con  V Euangelico  Profe- 
ta . Confi tebor  tibi  Domine,  j * 
quoniam  iratus  es  mibi  : conuer- 
Jus  eli  furor  tuuiy  & confila* 
tus  es  me  * 

830.  E come  di  gaudio  non 
fi  riempiranno  li  noltri  petti* , 
mentre  non  mai  più  aggradito 
riefee  delle  labbra  il  rinfrelco* 
che  quando  fi  hanno  per  léte 
intollerabile  inaridire;  efiéndo 
vn  conforto  tale  limile  alfa-r 
gioia,  che  dalfarriuo  fi  gode 
di  giocondo  auuilo,  recato  da.* 
lontane  regioni . Aqua  frigida  Troll, 
anima  finenti , &nunciusbo - 25.25. 
nus  de  terra  longinqua . Qui  nd i 

chi  volelfe  rappre&ntarc  la-* 
conlblatione  noltrj,  dipingere 
dourebbe  vnrufcello  di  liquidi 
crifialli  corrente  lotto  il  Sole  in 
Leone  con  il  motto . Grati  or 
aiget * 

831.  Ofiérualte  mai  la  Co- 
lomba nell’atto  y ch’ella  beue  t 
Quelto  lempfice  volatile  i noi 

fi  appalesi  maettro  di  vn’animo  _ 
grato,  all*  Fior  che  nelPonde 
ogni  volta  che  ricuruato  il  ro^ 
ftro  egli  hd  riccuuto  vn  fbrfo  , 
follcua  di  (libito  al  Ciclo  le  pu- 
pille, quali  il  Creatore  ringra- 
tiando,  che  con  liquefatti  ar- 
genti l’habbia  nella  fere  refri- 
gerato. Altro  da  noi,  fc  pre- 
diamo credito  alla  dottrina  di 
Sr  Gio:  G ri  lòfi  omo , non  prcv 

tende 
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di  bramata 

tende  il gran  Signore  ne’ regali 
cosi  frequenti , e cosi  ine  lima- 
bili , chela  Tua  Splendidezza  in- 
celfantcmcntc  ci  comparte,  fe 
uon  quefte  caparre  di  giuilori- 
cdno tomento,  fe  non  quelli  fe- 
Hom  ->j  Sn‘ di  debita  gratitudine-  Ni- 
in  Ctn’  bil  altud  requirit  ab  lumino 
genere  Dominili  Vniuerji  pqft 
annumera , & inejf abiliti  minie- 
ra fua , qu.im  animai n gratia- 
rum  a fileni flit  denteiti , [cien- 
tem  b abere  grati arn  prò  ys , qup 
iamaccepit . 

■831.  Non  poflo  di ucrtire  la 
villa  dalla  pretiofiri  del  dono, 
che  premuti  da  vn’vrgcnza  fu- 
prema,  la  Liberalità  del  Monar- 
ca della  gloria  fi  è degnata  di 
farci , e mi  prouo  dimoiato  ad 
vfurparmi  quello  di  fe  profefla- 
Strm.  de  U1  Bernardo  Santo.  Sic  onerai 
fep.  nuf.  me  miferationibus fuis  Deus , tic 
obruit  benejiciji , vt  onutaliud 
fentire  non pojjì m . Lucifere  noi 
peccatori , noi  rubclli  alla  Co- 
rona dell’ Altirtimo  fouucnuti 
con  vna  Pioggia  fi  copiofa , per 
rifpctto  al  demerito  nottroè 
(lato  beneficio  fopragrando, 
beneficio  fopracccedente , non 
può  negarli;  màfeconfideria- 
ino  li  tefori  inefaufti  della  Di- 
uinità,  c data  la  gratia  confa- 
ceuole , c condecente  alla  di  lei 
illimitata  Magnificenza , elio 
yiepiù  al  ringratiarla  per  Tem- 
pre ci  codringc.  Da  Anaffarco 
Pilofofofi  porfe  vn  memoriale 
ad  Alelfandro  il  Macedone  di 
fama  fi  celebre , per  cui  fuppli- 
chcuolmcntc  la  di  lui  gcnerofa 
cortcfia  riccrcaua  di  foccorrer- 
lo  nella  fua  mendica  neccfsità 
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con  il  donatiuo  di  cento  talenti, 
che  formatto  alla  valuta  della 
nollra  moneta  vna  fomma_* 
graudifsirru . Quella  quantità 
di  oro  fi  cforbitantc  imprcrte 
nel  penficrodi  quanti  intefero 
la  dimanda  vna  ferma  creden- 
za, chcl'lmpcradorcrhuurdli 
be  tacciato  ragioncuolmento 
da  indifcrcto,  eda  temerario, 
da  troppo  arrogante,  eda  in- 
gordo ad  eccedo  di  non  poterli 
^offerire,  nc  difsimulurc  . Mi 
non  coli  ne  feguì  l’efito pofeia- 
che  il  Magnanimo  comandò 
immediate  al  Aio  Teforicro.che 
gli  contadi:  puntualmente  il 
chiedo  danaro,  c letta  la  fup- 
plica  diflc . Qncfto  Sauio  l’ ha 
lautamente  co.uprefa  , con-, 
fondarli  nella  perfuafione  di 
hancrc  vn’Amico,  il  quale  ten- 
ga forze,  e volere  per  fare  vii  , 
dono  fi  grande-St-c/è  fecit,  in-  fer.  2.do' 
felli  geni fe  babere  amicum , qui  Valm. 
tantum  dare  pojjì t , & velit . 

#3 3.  Tanto  à noi  di  prcfcntc 
c accaduto,  che  fe  addimanda- 
to  habbiamo  vn  fuuorc  trafeen-  i 

dente  di  gran  lunga  la  indigni- 
ti del  nollro  merito , che  dato 
il  pregare  ci  fi  conferirti:  vn* 
inaffio  della  terra,  il  quale  af- 
fatto fugarti:  la  di  lei  fteriliti, 
e la  fecondale  con  mcrtc  ferti-  • 1 
iifsima  , modrato  habbiamo 
di  credere  haucre  vn  Dio  fi  vi- 
gorofo  nella  portanza , e nella-* 
volontà  fi  buone,  che  indubi- 
tatamente gratificati  ci  hau- 
rebbe , e conforti . Reflc  feci - 
muiy  intelligente s noi  babere 
Deum  amicum  , qui  tantum 
dare  pojjìt  y&velit . 

834.  Si 
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, *34-  Si,  fi,  foto  al  molto 
della  fuperna  Benigniti,  folo 
al  traboccheuole  della  Be- 
neficenza Diuina  da  noi  hi  ad 
afcriuerfi  la  grada  della  fcefa 
Pioggia , non  al  vigore  di  alcu- 
na virtù  noftra,  non  al  valore 
de’  noftri  preghi , delle  no- 
ftre  oradoni  ; imperò  cho; 
fé  luogo  da  noi  fofsc  da- 
to al  fcntimento  mendace  , 
ed  ingrato  di  arrogarci  quel- 
lo , eh’  è videamente  , eh’  è 
tutto  d’ Iddio,  meritariamo, 
che  colto  ci  venifle  quanto  fla- 
to ci  c gratiofamente  concerto , 
e di  ritornare  non  tanto  allo 
mi  feri  e di  prima,  mi  di  van- 
taggio i diruppi)  di  più  deplo- 
rabili feiagure . Siaci  efempio 
formidabile  l’ infelice  Lucife- 
ro, che  confuperba  alterezza 
vfurpati  cflendofi  li  doni,  co* 
quali  il  Facitore  i larga  mano 
arricchito  lo  haueua , merite- 
vole fi  refe  di  efTeme  totalmen- 
te fpogliato , e precipitato  in 
oltre  entro  il  baratro  delle  per- 
fori Pctue  fiamme.  Perdidifii , fi 
a8- 17.  rinfaccia  da  Lzcchicle  l’orgo- 
gliofo,  ptrdidifii  fapientiam 
tuam  in  decore  tuo  . Sopra  di 
che  è molto  fenfàta  la  chiofa 
dell’Abbate  mellifluo.  Proprie - 
SfT-  7^'  tal  in  caufa  e fi  , quod  Jìbt  fa- 
in  Cant»  ptenj  fuit , quod  non  dedit  glo- 
riarti D*0 , quod  non  retuhlgra- 
tiam  prò  grafia , quod  non  fe- 
cundum  verttaUm  ambulanti  in 
ta , fed  ad Juam  tatti  rctotfit  vo- 
lani.item  . ijlud  e fi,  tur  tara 
perdidit  : itnmò  tflud  e fi , quod 
tam  perdidit;  eleni  tu  fi  e bobe- 
re , perdere  e fi  t 


8jf.  Ci  guardi  il  Cielo,  che 
rei  rtamo  couuind  di  coli  enor- 
me misfatto.  Iddio  ci  guardi, 
che  vn’ingratitudine  commet- 
tiamo tanto  efecranda  . Hab- 
biafl  da  noi  in  ogni  momento 
auanti  gli  occhi  il  beneficio 
dall’  Eccello  conferitoci  per  ri- 
conofcerlo  dalla  mera  fua  Li- 
beratiti, perche  freno  ci  ric- 
fca  di  non  mai  offendere  vn_. 
Signore  canto  buono  ; e fe  la 
fragilità  noftra  in  qualche  col- 
pa ci  rapifee  crafcorfi,  al  fare, 
che  immediatemente  ci  appi- 
gliatilo al  pentimento,  Oc  alla 
emenda.  Coli  ci  ammaeftrail 
Salomone  dell’Africa,  coli  ci 
cforta  . Certum  e fi,  quod  Jì  Sfr 
femper  beneficia  Dei  nofìri  co-  fa  ‘ 
gitamui , penata  nojlra  nobis , 
aut  non  dominantur , aut  fi 
forte  furrepferint , tifo  per pp - 
nitentiam  torriguntur  . Sug- 
gelli l’intimo  noltro  prego. 

8 36.  Oh  Abifto  di  ricchez- 
ze infinite , che  non  altri  abban- 
donate nelle  anguftie  della  me- 
fchinici  loro,  fc  non  chi  lafcia 
al  Ceno  di  ricorrere  ampifsirno 
delle  voftrc  Mifericordie . Lo- 
di vi  diamo  con  tutto  lo  fpiri- 
to,  e benedi trioni  fenza  fine, 
perche  hauete  fopra  di  noi  in- 
degni raferenata  la  faccia  vo- 
lita pijflima,  c concedutoci  il 
profluuio  delle  nubi , per  cui 
imbeuuta  la  coltura  de’  campi 
habbia  da  germogliare  li  fuoi 
frutti  cotanto  uccellari  al  folte- 
taméto  della  vitanoltra.Quefta 
fi» fi»  vogliamo  fino all'vltano 
de’  noftri  rcfpiri  fia  impiegata 
in  celebrare  k glorie  della  vo- 
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flraptofufa  Munificenza,  e nell’ 
oflcruanza  fedele  de’fagrofanti 
voftri  precetti  j ringratiandoui 
hora , & in  eterno,  che  l’hauer- 
ci  benignamente  foccorfi  , e 
rallegrati  cagiona.  Vi  videa»* 
a8.to.*  ommi  terranee»  populi , quod 


nome»  Domini  inuocatum  fit 
fetper  etos , qui  aperuit  t'oefau - 
rum  fnum  optimum  ccelum,  tri- 
buens  pluuiam  terra  no  f ira  in 
tempore  fuo,  <£*  benedice»!  cun- 
fiis  operibue  manuum  noftra - 
rum. 


NELLA  VRGENTE  NECESSITA’  DI  SOLE  SERENO . 

PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

SERMONE  LXXXI V. 

ASSENTO. 

Per  la  punitione  de’  maluagi  fi  diftempra  il  Cielo  con 
1 inondanza  d’acque . 

Va  tit  qui  pece  ani , & non  obferuant  mandata  enea , 4.  E fi» 

dicit  Dominai . non  pare  am  illi  e . 15.24, 
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837.  Edefimate 

in  vn’iftcflo 
fentimento 
due  penne 
erudite  de’ 
più  infigni 
Dottori  ,•  che  ammaeftrino  in- 
ftrutea  con  la  Capienza  loro  la 
Chicfadi  Chrifto,  fi  portarono 
concordemente  ad  infegnare 
vna  dottrina  irrefragabile , che 
cioè  dal  Cielo  non  fi  permette 
la  maluagità  di  andare  impuni- 
ta , che  non  è dal  fupplicio  con- 
certo indulto  di  efentione  alla_» 
feeleratezza , e che  gloriare  non 
fi  può  chi  pecca  di  viucre  im- 
mune dal  meritato  caftigo . 
Uh  4 {equitur  feelus . Rc- 

epill.'  giftrò  S.Cipriano,  c Grifoftomo 
li»  tpifl'  Sito  ferirti: . Nocentes  vitro ppna 
/equi tur.  Ricorriamo  all’origi- 
naria fonte  di  tutte  le  veriti,che 
tono  le  facratc  Pagine,  oue  ci  fi 


ì 


propone  i chiare  note  atteftata 
vna maflima tanto  infallibile. 

8j8.  Odo  dal  gran  Signore 
chiamato  Efdra  dottiamo 
Scriba,  e del  pari  religiofirtimo, 
i cui  gli  ordina,  che  debba  of- 
feruare  ben’attento  ciò  che  Sua 
Maerti  volcua  promulgarti:  pu- 
bicamente all’  orecchio  de’ po- 
poli, e che  ftenderte  in  fcrittura 
indelebile,  come  auuifo  di  fu- 
premo  momento . Ecce  loquere  4.  Efi» 
in  auree  plebi s me  a firmoeus  XJ.  X. 
propbetia,  quos  immi  fero  in  ot 
tuum , dicit  Dominus:  dr  /ac  t 
t>t  in  ebarta  fcribantur , quo- 
niamfidelet,&veri funt . Mi 
quale  rtimiamo  tolse  mai  il 
raguaglio  precorfo  con  impor-  * 
fi  dall’  Alti  (Timo,  e di  eflcre 
intimato  con  la  viua  voce  , e 
di  douerfi  notare  da  gl’  in- 
chioftri  con  fi  ertraordina- 
ria  premura  ì Forfè  che  di 
Hb  tantg 
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tanti  eccellenza  e /Tendo  r Ani- 
ma ragjoneuole  fapelfero  lipo- 
fteri  di  Adamo  , che  le  fi  fi 
enorme  torto  da  chi  la  riconta 
con  1’  affetto  alla  terra  , men- 
tre in  altro  impiego  non  c da_# 
occuparfì  più  degno,  fuor  che 
folo  nelle  dclitie  inenarrabili 
della  Diuina  contemplinone/ 
Non  fù  quello  il  profetico  Ora- 
colo . Forfè  che  non  lì  affida  f- 
fcro  di  credere  alla  fpeciofa_» 
apparenza  del  vitio,  chefotto 
il  vago  fuo  manto  nafeonde  an- 
gofeioflj  cordogli,  e di  pcrvl- 
timo  fuggcllo  de'  Tuoi  diletti 
amarezze  mortifere  / Quello 
non  fù  l’Oracolo  profetico,  For- 
fè che  non  hauendo  il  foggior- 
no  mortale  più  ricco  fregio  di 
quello  la  virtù  fifia,  conuiene 
ad  ogni  vno  per  adornarli  con-, 
effa  l’applicare  tutti  li  sforzi 
dello  fpirito  poflibili , tutte  le 
diligenze  maggiori  ? Nonfù 
quello  il  profetico  Oracolo. 
Forfè  che  la  nollra  vita  non  pof- 
fedendo  teforo  più  pretiofo  di 
quello  hauerc  fi  debba  il  tempo, 
auucrtilfero  di  fpcndcrlo  coli 
vtilmente,  che  ne  pure  vn  mo- 
mento fi  lafcialTcro  sfuggire-» 
vuoto  di  opere  lodcuoli,  per 
non  hauer  mai  à deplorare  la 
perdita  fua  irreparabile  / Que- 
llo non  fù  l’Oracolo  profetico , 
Forfè  che  fi  raccordalTcro  il  fi- 
ne,  per  cui  dal  Creatore  polli 
erano  nel  Mo  ndo,  non  cflere  di 
proccaciarfi  nell'cfiglio  il  fumo 
de  gli  honori  tranfìtorij , la  vil- 
tà delle  caduche  ricchezze,  ne 
de  corporei  piaceri  il  godimen- 
•0  brutale  j màneti'.fcmpircol’ 


acquillarfi  per  sempre  la  felici*' 
ci  in  eterno  beatifica/  Ne  tam- 
poco fù  quello  il  profetico  Ora- 
colo . Terminiamola, c da  noi  (t 
afcolti  l’ am  moniti  one  rileuan- 
tiflima.  Vpeit  qui  peccane,  & 
nonobferuant  mandata  me  a , 
dicit  Dominu  s . non  pare  am  il- 
Ut . Guai  i chi  feioglie  ogni 
briglia  nel  darfi  preda  dell’em- 
pietà . Guai  à chi  fenza  rite- 
gno di  timore  , ne  di  vergo- 
gna impcruerfa  alla  peggio; 
perche  non  hà  vn  tale  onde 
adulare  fc  ftefio,  che  il  Monar- 
ca delle  fleile  confapeuole  mol- 
to bene  dell’humana  fralezza, 
& impallato  tutto  di  vifeere  di 
mifericordia  infinita,  gli  vfari 
compatitone , non  gli  (carican- 
do forra  il  capo  quel  flagello, 
che  merita.  S’ inganna  (folto 
collui,  cieco  s’inganna  ,'pofcia 
che  gli  fi  protella  dall’  cccclfo 
Regnante  , ch’c  rifoluto  hab- 
bia  per  ogni  modo  il  luogo  fuo 
la  fontana  vendetta . V[  eis,  va 
tis  qui  peccant,  & non  obfer- 
uant  mandata  mea , dicit  Do* 
minus.  non  par cam  illi  s. 

839.  Pollo  indubitato  que- 
llo afsioma  vfeito  dalla  Diuina 
bocca , io  m’inoltro  nel  difeor- 
fo,  e ricerco  piamente  curiofo, 
quale  tafsato  verrà  il  cafligoà 
facinorofi  dalla  Giuftitia  onni- 
potente / Che  vn’allro  di  mali- 
gni indulsi  dillcnda  nel  Icttp  li 
maluagi,  e doppo  cruciaci  à 
lungo  con  iufanabili  languori, 
entro  le  fauci  di  vna  tomba  li 
fpingadiruppati/  Nòciarriua- 
tc.  Che  il  ferì»  bollile  con  guer- 
re crudeli  lenza  fantina  di  pieci 
faccia 
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di  So/t  ferino  '• 


faccia  dc'rei  fanguinofa  ftragc  ? 
Non  l’ indouinate.  Che  infie- 
rii ite  le  campagne  non  germo- 
gliando le  medi  li  delinquenti 
fiano  tormentati  da  e (trema  fa- 
me f Non  toccate  il  punto . Che 
li  colpeuoli  da  contagio  infetti , 
refiino  per  fiera  peltiicnza  Jc_» 
cafe  deferte , eflince  le  famiglie, 
e le  citti  loro  defolate  ? Non 
vi  giungete  . Che  fcatenato  1’ 
Inferno  fri  li  trafgreffori  difle- 
mini  odi)  implacabili , e ciuili 
difcordic  t Pure  anco  il  fegrcto 
vi  è occulto . Sentite , e da  noi 
s'  impari  vna  volta  quantoama- 
ro fia  il  frutto  della  Diuina  offe- 
li  -V.40»  ^ • j Exaltabuntur  nubes  magri*, 
& valida  plertf  ir* , & infun- 
\ : t dent  fuper  omnem  locum  altum, 
& emintnttm  aquas  multai , vt 
ttiam  impleantur  ornati  campi , 
<•?*  ornati  riui  plenitudine  aqua- 
TMtn  multarum ,&  dtmolicntur 
dui tate j,  ér  murai ,&  moniti , 
& colle j , & Ugna  fyluarum , & 
f tnum pratorum , &■ frumento 
forum . Non  poteua  con  più  vi- 
nari colori  dipingerli  la  funcit a 
caiamiti , che  nel  prefente  ci  af- 
fligge. Io, dice  l’adirata  Diui- 
niti,ncl  maneggiare  la  sferza 
alla  punirionc  de’  mici  rubelli, 
aprirò  le  catarattc  de’ Cieli,  e 
li  fonti  deU’abifTo , faròs’  innal- 
zino nell’aria  nuuoloni  terribi- 
li, grauidi  di  fdegno  vendicati- 
Uo , e qucfti  fenza  mifura  riuer- 
. feranno  di  giorno,  e di  notte 
non  mai  intermedi  diluui)  di 
pioggie  coli  incettanti,  che  li 
podi  più  fublimi  verranno  di 
effe  ad  empirli,  non  che  ad  alla- 
garti le  campagne,  nonché  i 
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rimanere  fepolti  dall’ acque  li 
feminati , non  che  ad  vfeire  li 
fiumi,  e li  correnti  da  gli  argini , 
per  cui  cadcranno  gl’ alberi,  e 
gl’cdificj,  le  capanne , e li  palaz- 
zi, dato  il  guaito  al  fieno,  ch’c 
il  cibo  de  gli  armenti,  dato  il 
guaito  alli  grani,  ch’è  de’  popoli 
l’alimonia  necriiaria  . Exalta- 
buntur nubei  magnp , & valide 
piena  ira,  & infundent  fuper 
omnem  locum  altum , ò"  emitun- 
tem  aquas  multai , vt  edam  im- 
pleantur omnes  campi , ó*  omnet 
riut  plenitudine  aqua  rum  mul- 
tarutn,à"  demoltentur  dui t atei , 

& muroi,&  montes , & colici , & 

Ugna fyluarum , & fanutn  pra- 
torum, ò"t rumenta  eorum . 

840.  Ahi, ahi  come  prouiamo 
i coito  noltro  verificato  quello 
lugubre  vaticinio  ! Ahi  come  fi 
effettua  i noltro  danno  tanto 
enorme  ! Ahi  come  hora  noi  fia- 
mo  fatti  berfagliodi  vna  minac- 
cia coli  Teucra!  E che  altro  inti- 
tolare li  può  vn’  inondationc  fi 
ftrana,  ic  non  vn  linguaggio, 
che  ci  appalcfa  l’ elemento  dell' 
acqua  fdegnato  contro  de’  pec-  / 
catori,chc  vendica  l’ingiuricda 
cfli  fatte  al  comune  Creatore  ? 

C'um peccando  a te  recederem,  fz- 
ucllaconDio  Agoftiuo  Santo, 
c'um  peccando  a te  recedere  Deus,  Lib ■ de 
non Jolum  ir  am  tuam  promerui , dihg.DOo 
fed  Ò4  omnem  creaturam  aduer.  t0"  9» 
sur»  me  excitaui  ; nam  Ji  feruus 
quijptam  a Domino  fuo  recede- 
rei, non  folum  Dominion  ipfum 
exacerbaret , Jèd&  fatar»  tius 
familiari!  iuflijjìme  imtaret . 
Concorre  S.  Bernardo  ad  affer- 
mare il  mcdefimo,riuolto  il  par- 
Hh  a ' l»f 
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lar  fuo  àchi  col  peccato  s’ini-  fiempra  di  ondofe  inondanze. 


Ser.  de 
mif.. 
human. 


mica  l’immorcale  Altezza . Pro- 
pter  creatura  relinquii  Creato- 
rem  , & ideò  cantra  te  mfurgunt 
omnes  creature* . qui  offendendo 
Creatorem  , offendei  omnem 
creaturam . ideo  creatura , qup 
faóìf  funtinminijlerium , Ù* 
vt/litatem  tuum  , conuertun» 
tur  in  vindtttam , & pfnam 
tuam . 

841 . Ah  che  per  conofcere 
quanto  fia  attroce  male  1*  ini- 
quità, non  occorre  io  fia  man- 
dato à leggere  T inuettiue  for- 
midabili , che  contro  decele- 
rati lì  fulminano  dalle  penne  de’ 
fanti  Padri  nc’fcritti  loro,  e dal- 
lo Spirito  Santo  nelle  facre  Car- 
te . Non  occorre  mi  fi  additino 
le  fciagurc , co’  quali  per  ogni 
iècolo  veduti  fi  fono  dal  Cielo  li 
reprobi  flagellaci . Non  occorre 
mi  fi  fpalanchi  su  gl’occhi  aper- 
to il  baratro  dell’vfhcina  de’ 
guai , per  farmi  iui  mirare  il 
compenfo,  che  fi  a(Tegna  dal 
Piuino  furore  alle  infamità  de* 
perfidi  . Ne  meno  occorre  io 
afhCfi  lo  (guardo  nel  trauaglio  , 
che  bora  ci  preme  con  vn  pio- 
ucreper  tante  giornate  indefef- 


842.  Ciò  la  Maettà  fua  par- 
mi  pofsa  dirfi  ,chc  habbia  ligni- 
ficato all'  hor  che  fatto  noto  il 
fuo  rammarico  per  le  immon- 
dezze , che  ftefe  fi  erano  à tutte 
quali  deprauare  le  humane  ge- 
nerazioni . T attui  dolore  coirdit 
intrinfecus  . delebo , inquit , ho-  G**'°'*» 
minem , quem  creaut , a faci  e ter- 
rf  \p£nttet  enim  me  fectffe  eoi . 
immediate  nc  fucccfle  il  pro- 
fonderli dall’alto  vna  fi  porteli-, 
tofa  copia  d*  acque  per  lo  fpa- 
tio  di  quaranta  giorni , e di  al- 
tre tante  notti, che  venero  àfor- 
mare  il  diluuio  difiruggicorc  di 
quanti  fopra  la  faccia  della  ter- 
ra fpirauano  viuenti . Fattum 
ejl  diluuium  quadraginta  die - 7.17, 
bus  , & quadraginta  nottibui 
fuper  terram  , multtplìca - 
tee  funt  aquf  , vebementer 
enim  inundauerunt , & omnia 
repleuerunt  infuperficie  terrp . 
qutndecim  cubitit  altior  fuit 
aqua  fuper  monte  j,  quos  operai- 
rat . Ciò  l’incarnato  Verbo  fece 
euidence  nella  fua  perfona,  quà- 
do  fopra  di  vn  fomarello  cntrà- 
do  con  trionfo  inGerufaleinme, 
data  à gl'iiigraci  di  lei  habita- 


fo,  che  veftito  di  lutto  il  Sole  tori  vn’occhiaca , mentre  ftaua- 


fcmbra  egli  celebri  li  funerali 
del  Mondo,  peruenuto  alla  fina- 
le fua  defiruttione . Baila  folo, 
fole  batta  io  rifletta  cflcre  il  ma- 
ledetto peccato  vn  mofiro  di 
tanta  abòomiuationcdegno  per 
rifpetco  e dell’onta,  che  arreca 
airAlciftimo , e del  detrimento, 
quale  apporta  all’Anima,  che 
<ti  certa  maniera  Dio  itefso  lo 
piange;  in  fegno  di  che  il  Ciclo 
in  .profluuij  tanto  ampi  fi  di- 


no  per  trafcorrcre  nel  misfatto 
facrilego  di  inchiodare  in  vna 
Croce  con  immenfi  cruciati , & 
ignominie  il  loro  Diuinifiimo 
Media,  s'irrigò  le  guancic  con 
ftill ìcidio  lacrnnofo . Vtde.m  ci- 
uf tatem  yfleuit Juperillam . 

84?.  hfedi  vna  dottrina  fi 
cerca  nò  habbiamo  da  hdicarc , 
che  reità  à concludere , fe  non_» 
che  cttcndo  la  trafgrefsione  de’ 
ceielti  comandamenti  Vn  male 
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cofi  ad  ecceflfo  odiofo , chi  si  in 
erto  di  eflfcre  incorfo , c fi  prona 
percofso  dalla  fupema  indigna- 
tione  con  l’efuberanza  dello 
pioggie  al  publico  nollro  tan- 
to pernitiofe,  hi  ragione  di 
conficcare  con  l’Abbate  Clare- 
uallenfc.  Peccaui , vt  eramdi- 
, gmii  non  recepì  $ pqualem  vin- 
tilo' bs  “iflam  peccati  mei  non  f enfio  , 
yi  ct  fa  minus  me  fentio  percujfum , 

* qu.ìm  mereor  : iuxta  modum  ter- 
mini minor  eji  tribiilatio  vltio- 
nii  : fecundum  meritum  pecca- 
forum  meorum  difpar  efi  caufa 
panar um  : non  funt  tanta  Jiip - 
plicia , quanta  extiterunt  pec- 
cata. 

844.  Refi  inobbedienti  ci 
fiamo  i prefcritti  del  gran  Si- 
gnore : fi  fono  da  noi  preuari- 
cati  li  di  lui  fiacuti  : per  com- 
piacere alla  fcnfualiri  condotti 
ci  fiamo  i cogliere  il  frutto  del 
gufto  peccaminofo , interdetto 
dalle  leggi  Coprane,  qual  ma- 
rauiglia,  fcil  Cielo  ci  faetta-» 
con  canto  perfeueranci  inonda- 
tioni  piouofeS  Si  racconta  da  gl* 
\Axeh  Hiltorici  di  Ccreto  Rè  dclla_» 
del.  irib • Scotia , che  entrato  in  vn  giar- 
dino, Copra  ogni  confucta  va  • 
ghezza  co  tutti  li  più  nobili  or- 
namenti di  fiori,  di  fontane , di 
fcolture , e d’ ogni  altra  dclitia 
pompofamente  riguardeuole, 
andò  con  fommo  diporto  per 
ogni  parte  oficruandolo  . Sta- 
...  ua in  quello,  come  la  rnaggio- 
. , • " re  di  tutte  le  fue  bellezze , vna 
maefiofa , e molto  pretiofa  Sta- 
tua, la  quale  con  la  manofini- 
ftra  porgeua  vn  vago  pomo, 
tutto tempefiato  di  gemme,  c 


con  la  de  (Irà  tri  in  atto  di  lan- 
ciare vn  tirale.  Appariuail  Co- 
loflo  con  tale  artificio  fabbrica- 
to, chefiefa  fe  alcuno  hauefie 
la  mano  per  pigliare  il  pomo, 
con  la  delira  il  Simulacro  gli 
auuentaua  di  Cubito  contro  il 
fùlmine,  & il  petto  gli  feriua  / " 
trafitto . Tanto  per  appunto  ac- 
cadevi curiofo  Principe , ed  in- 
cauto j poiché  non  fi  tofto  porfe 
la  mano  per  leuare  il  pomo , che 
venne  colpito  dalla  factta,  e ca- 
duto videfi  morto  in  terra . 

845  .Pomo  CpccioCo  neircfter- 
na  fuperficie  fi  mofira  il  procu- 
rarli gradi  honorcuoli , V accu- 
mulare guadagni  illeciti,il  com- 
piacere alle  concupiCcenze  car- 
nali . Venite,  dicono  gl’infipien- 
x\,&  fruamur  bonii  qupfunt : $ap.it6l 
vino  pretiofo , Ò*  vnguentii  noi 
impleamui  : coronemui  noi  rojì /, 
nuli  uni  ùratum  fit , quod  non 
pertranfeat  luxuria  no  f tra , vbi- 
que  relinquamui  Jìgna  Ut  iti p , 
quoniam  bete  e fi  pan  nojlra , Ó* 
bpcejlfon . Fulmine  dolorofo, 
fcagliaco  dal  Cielo , che  impia- 
ga grauemete  Cono  le  auuerfita 
temporali.  Cono  li  calamitofi  in- 
fortuni j,  Cono  li  trauagli  inuiati 
dalla  Courana  Giufiitia.  S agiti p lob*C  À' 
Domini  in  me  funt  , diceua 
Giobbe  nelle  fue  fuenture , qu a- 
rum  indignatio  ebibit  fpiritum 
me  uni,  & terrore  i Domini  mili- 
\ tant  cantra  me . E Salomone. 

Jgnii , grando  f ama,  & mon , Pedi, 
omnia  bete  ad  vindifìam  creata  29*3  T. 
funt . b e filar  uni  dentei  ,& fior - 
pìf,&  Jerpenta,  & rompbeea 
uindicans  in  exterminiumim - 
pi oj.  Mi  fingolarmente  factta 
Hh  3 feoe- 
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fcoccata  per  cafligo  de*  trilli  c 
con  velodenfo  di  nubi  l’ofcurar- 
fi  lungamente  fopra  di  noi  la 
Lumiera  del  Mondo , inondan- 
do da  quelle  indeficienti  piog- 
gie  ; onde  è minaccia  dell’Eccel- 

Sztch.  f0  à Scempi . Operi sm cce- 
^2.7.  losy  & nigrefcerefactampllas 
eius , Sohm  nube  tegamì  & Luna 
non  dabit  lumen  suum  .omnia 
luminaria  cali  marere faci  am 
super  te , &dabo  tenebra*  super 
terram  tu  am , dicit  Dominus 
Deus . E qual  ftupore , che  vna 
tale  faetta  si  auucti  dall’Empi- 
reo per  nollra  feiagura,  fe  molti 
di  noi  (le fa  hanno  la  mano  dell’ 
opere , e colto  il  pomo  del  pro- 
ibito piacere  da  gli  editti  ado- 
randi  del  gran  Signore  de  gli 
Ser  i,  m efcrciti  ? Necejfe  eli , ci  fine- 
feflo  om . corcla  dalla  Fontana  di  miele, 

tìorm]  VJ_  £ «nima  funtori  fio  fu. 
bietta , quoniam  talem  tnuentet 
inferius  fuum  , qualem  fe  ex- 
bibuerit  fuperiori  ,*  armatur 
tnim  creatura  ad  vlcifcendam 
fui  iniuriam  Creator is . 

%}6.  Mi  confidiamoci  con- 
fortati , e confortiamoci  confo- 
* lati,  imperòche  come  il  diuo- 
to  Bernardo  ci  aflìcura,  lavi- 
la * fita  della,  prefente  tribulatione 
i noi  da  altri  non  dcriua , che-» 
dall’ineflFabile  Bontà  del  noflro 
Padre  celefliale  , ch’ha  la  mi- 
ra con  tale  mezzo  di  obbligarci 
alla  correte  ione  de’  praui  colìu- 
- » mi,  e di  dirigerci  nella  Brada 
della  perpetua  (aluezza.  Indi- 
StY‘  de  gnat io  Dei  non  aliando,  equini 
ucr.Hib . jg  tmfericordia  e fi  ; quos  enim 
amat  corrigit , cb*  cafligat , & 
flagellai  omnem  filium , quem 


recipit  : vijitans  in  virga  ini - 
quitateseius , & inverberibus 
peccata  ipfius  : misericordiam 
autem  fuam  non  difpergit  ab  eo . 

Se  bramiamo , che  Iddio  rimo- 
uadanoi  l’afflittione,  quale  ci 
contrita  , che  fcruano  gl*  cle- 
menti all’  vtil  noflro  in  confor- 
miti del  noflro  volere  ; fiche 
ceflino  1*  immoderate.pioggie , ,t . . 

fi  dileguino  le  nubi , e torni  il 
Sole  ifchiarito  i rallegrarci , co- 
me l’Aquila  de' Dottori  c’in- 
ftruifee , rifoluiamoci  di  noi 
fiefsi  foggettare  ai  fupremo 
Dominante,  e relliamo  certi, 
che  fubito  ogni  co  fa  creata  fc- 
còderi  le  noftrc  foddisfattioni , 
e fe  Beffa  impiegari  al  beneficio 
noflro.  Expeditvt  Ile ,qui fi- 
bi  fnbm  vult  quoti  off  infi.  „ 
ri us , Je  Jubyciat  superiori  Juo  * : 
agnojce  ordinem . quid  iufiius  ì 
quid  pule  bri  usi  tu  mai  ori  siti  no  fi 
tibi . Jerui  tu  ei , qui  fecit  te*vt 
tibi  J'eruiat , quod  fattura  eli 
propterte.  Si  fi  innanzi  l’anti- 
co Origene , e cofi  ci  auuifa.  Oh 
mortali , che  tanto  vi  attri fiate, 
quando  fete  da  trauerfie  inuc- 
itici . Defiate  corrano  le  (lagio- 

w*  - 

ni  alia  voflra  profpcriti  fauore- 
uoli/  ecco  il  ripiego  proprio. 

Amate  la  innocenza  della  vita, 
che  vi  certifico , fi  adempiranno 
le  brame  voltrej  come  fe  in  con-  * 
trario  diuerfi  farete  , fempre 
languirete  tribolati . Nibil  om - 
nino  e fi  quod  metuat  tujìus , cui  Hom>  4. 
omnis  creatura  fàm alitar  j f-  inr  c- 
cut  & peccatori  omnts  creatura  ^ 
bojiis  ejl . Supplichiamo  adun- 
que con  tutto  il  più  ardente  af- 
fetto. v 

8*7.0h 
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847.  Oh  Gouernaeorc  Sa- 
pienti  Almo  dcll'Vniuerfo,  che 
Io  fconccrto  cagionato  dalie 
colpe  noftrc  riducete  i rcgiftro 
con  gli  atti  della  vollra  irre- 
prcnfìbileGiuftitia.  Adoriamo 
la  paterna  verga , con  cui  hora 
meritamente  ci  caligate . Ec- 
coci humiliati  à gl’  augufti  pie- 
di voftri,  eccoci  pentiti.  Voi, 
che  ad  vn  cenno  tranquillate  le 
procelle  del  mare  orgogli  ofo  , 
ingiuncete  alle  nubi , che  pon- 
gano freno  alle  loro  piouofc 


inondationi;  acciò  nel  ritor- 
narci fcreno  il  Sole,  confidia-1 
mo  X noi  rciUtuiti  propitij  lì 
•guardi  della  vollra  milcricor- 
diofiflima  Clemenza.  Da  Voi 
foto,  ò gran  Signore,  e dal 
folo  beneplacito  voftro  dipen- 
dere confettiamo,  & il  pioue- 
re  dell’acque , e lo  {lagnarli  di 
quelle  } Voi  eflendo  quegli 
vnicaraente.  Qui  efiundistm- 
bree  ad  fallar  gurgitum , - & 
auftrs  fìiiias  piuma. 


PER  IL  SECONDO  GIORNO. 

SERMONE  LXXXV. 


lobi 

1*37. 


ASSENTO. 

.r  . » 

E imprefa  folo  dell'  Onnipotenza  infinita  lo  {lagnate  delle  nubi 

il  diluuio. 

JUcordatus  Deus  Noi , cunfforumque  animanti um , qua  tranteum  Gin- 8, li 
eo  fa  arca , adduxit  fpiritum  Jeeper  ferrar»,  & imminuta  funi 
a qua . Ò“  claujì funt fonte  s abyjji , Ò“  cataraffa  coeli  : & 
probibita  sunt  pluuia  decado. 


Do, farli  vn’ 
afjfettuofo 
inuiro  dal 
coronato 

no  creature  nella  nuchina_. 
Mondiale  di  tutte  congregarli  à 
formare  vn  muttco  choro , 
dando  fiato  ad  ogni  force  di  ar- 
monico ttromento , per  celebra- 
re le  pompe  augulle  del  Dio  di 
mille  dei , e del  Regnante  fo- 
pra  quanti  dominanti  vi  fono . 
Confi  temine'  Domino , quoniam 
bonus  , confi  temi  ni  Deo  deo- 
rum , confi  temine  Domino  do- 
minorum Indi  fubito  dichiara 
il  uiotiuo  di  doucr’  elferc  prc- 


conizato  il  gran  Signore  da  tut- 
te le  lingue , affermando , eh* 
egli  c vnicamente  quel  folo, 
il  quale  dà  à vedere  prodezze 
egregie  di  fuprema  ammiratio- 
ne.  Quifacet  mirabilia  magna  Ib.y,  4.' 
Jolus.  Pollo,  che  quelle  mara- 
uiglie  non  liano  confuete , mà 
infolite:  non  liano  poche,  mi 
tante,  che  il  lupputarle  riefea 
imponibile  ; perche  vn  li  rilc- 
uato  Nume  pur’ è . Qui  facit  i0i  9.lo, 
magna , & i tee  opre  ben/è  bilia , Ò" 
mirale  li  a, quorum  non  cft  numc- 
rus. Se  Papere  volcffimo  quale  di 
quelle  ammh*ndc  imprefe  deb- 
ba computarli  frd  tutte  foura- 
elttmia,peral  tutto  mirabilif- 
fima,  lo  Specchio  d’inuitta  fof- 
Hh  4 itffittr  ” 
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fercnza  ci  auuifa , che  fi ha  fuor 
didubbio  i (limare  dalMonarca 
onnipotente  il  tenere  à Tuoi  cen- 
ni imperiofidi  forte foggetto  1’ 
elemento  dell'acqua  fi  vallo,  e 
formidabile, eh*  ei  lo  feioglie , c 

10  lega  :lo  difehiude,  e lorin- 
fcrra  ; lo  rilafcia  à liberti , e lo 
frringe  imprigionato  i fuo  ta- 
lento , come  più  aggradile  all’ 
adorando  volere  della  fua  emi- 
ncntiflìma  Maelti  . Qui  ligat 
aquas  in  nubibus , vt  non  erum- 
pant  panter  dtorfum  . Siche.» 
vno  de' più  gloriofi  fregi  del 
gran  Re  delle  Serafiche  Gerar- 
chie, per  cui  fi  ofrenta  la  fua 
infinita  Grandezza,  è l’hauere 
vbbidientc  in  guifai  comandi 
Tuoi  il  corfo  delle  pioggie,  che 
quelle  feendono , e fi  arredano  : 
inondano , e fi  (lagnano  confor- 
me viene  loro  importo  dall'  ec- 
celfo  Facitore.  Qai  ligat  aquas 
in  nubibus 3 vt  non  erumpant 
par  iter  deorfum  . Quindi  noi 
nel  graue  bifogno  attrouando- 
ci , che  1’ eccclfo  piouofo  dia», 
luogo , c che  fereno  il  Sole  ri- 
torni con  il  giocondo  fuo  afpet- 
to  i rallegrarci , non  habbiamo 
ricorfopiù  ficuro  di  quello  fi  fia 

11  porgere  di  ciò  l’humili  nollre 
preghiere  alla  foprana  Benefi- 
cenza. 

849.  Può  con  molte  prouo 
farli  cuidente  la  nofrra  propo- 
fizionc  ; mi  la  più  valida  , la 
più  manifella  è quella  ,chc  i ri- 
ferire mi  accingo.  Prouocata 
àfcucrc  vendette  dall’cmpicti 
intollerabili  della  llirpc  di 
Adamo  l’ira  del  Signore  de  gli 
cfcrciti , quella  con  lacerare  il 


Firmamento,  quante  nel  (ito 

Srembo  egli  haueua  acque  ca- 
crono tutte fenza  freno, lènza 
metro , fenza  mifura  al  cafrigo 
de’ rei.  Per  lo  fpatio  non  mai 
interrotto  di  quaranta  giorna- 
te, e di  quaranta  notti,  non-, 
(correndo  dall’alto  torrenti, 
mi  precipitando  (moderati 
mari , vn  mare  formarono  (i 
ampio , e profondo,  che  doppo 
fommerfe  le  campagne , e le  cit- 
ti,  s’  inoltrò  i diuorare  gli 
Atlanti , e gli  Olimpi . La  Na- 
tura per  vn  tanto  naufragio 
dandoli  quali  in  tutto  mori- 
bonda, folo  era  nell’ orche  vi- 
uace , e nelle  balene , che  di  ca- 
daueri  i fatieti  il  ventre  fi  em- 
piuano.  11  Ciclo  per  ecclilTe  di 
lunghe  tenebre,  che  celauano 
coperto  il  Sole,  fimofrrauadi- 
uenuto  cieco , acciò  alla  cieca  1* 
eterna  Giuftitia  flagellare  po- 
terti: la  perfidia  de’mortali.  Dal- 
lo llrepito  de’  tuoni  terribili , 
dal  fifchiode’fcatenati  venti , e 
dal  rumore  de’  flutti  forfennati 
contcfe  le  voci  lamenteuoli  di 
chi  hauendo  tq  gl’occhi  la  mor- 
te chiedeua  aita , feorgeuanfi 
fenza  rimedio,  dalle  voraci  pro- 
celle li  popoli  di  ogni  eti.e  (erto, 
di  ogni  grado , c flato , di  ogni 
clima,  e natione  affogati , ed  in- 
ghiottiti . Tutti  li  fiumi  de  gli 
altri  tcmpeilofi , tutte  le  feorre- 
rie  dclPondc  infuriate  riuerfan- 
dofi  fenza  legge  di  limite  alcu- 
no cofpirauano  à fpegnere  l’ au- 
re vitali  del  Mondo,  auanzatc 
le  tumidezze  del  fluido  elemen- 
to ad  vn  fegno,  che  gli  al- 
tri elementi  hauendó  fupcrati. 


di  Sole /treno » 4% 9 


quali  per  vittoriofo  trionfo  in- 
nalzaua  Te  fletto  (ino  alle  delle . 
Fù  fi  lugubre  lo  fconccrto  ca- 
gionato da  quella  generale  hor- 
ridezza , che  la  terra  come  ru- 
belle  ne’fuoi  parti  al  Creatore , 
nel  Tale , che  vi  fparfe  il  pelago  , 
rellò  condennata  i perire . Che 
più/  La  carriera  dcirvniuerfo 
rallentata  dall’acque , l’ ordine 
della  vita  de’fccoli  quali  cftinto 
da  flutti , le  feconde  caute  di- 
mentiche dc’loro  vffici,  e foto 
intente  ad  aggregare  mari  fo- 
pra  mari . Diciamolo  in  vna 
parola . Quanto  fece  l’Onnipo- 
tenza fdegnata  di  feempio  tra- 
gico all’hor  che  diede  in  preda 
al  furore  rabbiofo  de  gli  Oceani 
«iò  che  alla  Lunafoggiace,  il 
tutto  con  turgido  emtatì  conci- 
famente  efprefle  THiftorico  del 
Gtn  Gcncli,  quando  feriffe  . Aqup 
7.  vebementer  inundauerunt , ìy 
prauaìuerut  nimis,  nimis  fuptr 
terram  : opertique  funtomnes 
montts  excelfi fub  vnsuerfo  calo, 
quindteim  cubitis  altior  fuit 
aqua fuptr  rnotes,quos  operuerat. 

8$  o.  Hor  mentre  (tauano  lo 
pioggie  con  briglia  fciolta  fca- 
ricando  liberamente  le  loro 
inondationi  all’  efterminio  de’ 
miferi  viuenti , modo  dalle  tue 
mifcricordiofc  vifccre  Iddio  i 
compatitone  delle  poche  reli- 
quie di  eflì,  che  foggiornauano 
nell’  arca  faluate,  ingiunge  all* 
acque  di  fermare  il  sfrenato  lo- 
ro flutto, di  ccfsare  dall'inonda- 
za  precipitofa,di  contenerti  dal 
più  oltre  pioucrc , & immedia- 
te fenza  vn  punto  di  dimora  le 
nubi  (lagnate  li  videro , raffre- 


nato in  effe  il  profluuio  dell* 
onde , non  dillillarono  gocciola 
alcuna , anzi  (i  dileguano,  ti  dif- 
fecero , ifuanirono . Rtcordatus  -,  . 

Deus  Noe,  cunflorumque  ani - **  • * 

manttum , quf  erantcumtoin 
area,  adduxst  fpirstum  fuptr 
terram,  ir  imminutp Junt  aqua. 

& clau fi  funi  f onte s abyfjì ,iy 
catara  flpcoeli:&  probibstafunt 
pluuif  de  (celo.  Oh  vigore  fìupc- 
do  del  Diuino  precetto  ! Oh  for- 
za ammirabile  dell’ onnipoten- 
te comando  ! Deus  vno  verbo , 6 

fauclla  il  dotto  "Origene  ,man-  ,n  c.‘ 
dat  illis , qui  non  babent  Vtrba , Mtt.to.j 
irobediuntti  : bis  qui  non  ba- 
bent auditum , ir  obtemperant 
ti  : bis  qui  prudtmiafy  intelle - 
élus  experti funtfy  tncisnantur 
iubents.  iubet  omnì  creat  urp , iy 
n$ fupergreditur  ivjfionem  ttus . 

Sji.  Ne  folo,  come  intefo 
habbiamo , nell’  occatione  dell* 
vniucrfalediluuio,fic  dall’ele- 
mento dell’acqua  appalefata  la 
próta  fua  vbbidienza  all’impero 
dcll’increataAlrczza  mi  più  voi 
te  appreflo  in  altre  congionture 
ancora.Eccone  l’autcntichezza. 

Ne’  primordi  del  nafeenre  Mon- 
do fi  erano  Tacque  diitefe  à tut- 
ta ricoperta  occupare  la  fuper- 
ficic  della  mole  terrena.  Iddio 
loro  comanda , che  raccolte  io 
vno  fi  ritirino  entro  la  conca 
marina,  lafciando à gli  anima- 
li bipedi , e quadrupedi  la  terra 
per  habitatione , e Cubito  venne 
vbbidito.  Congregentur  aqtta,  r 
qua  Jub  calo  Junt  , in  locum 
fuutn , & appareat  arida,  ir 
faftum  t fi  sta.  Comanda  Iddio 
alTacque  nelle  voragini  del  ma- 
re 


i 


4 NtiU  urgente  nuejfitk 
re  fcqucftrat  c , che  vrtando  in  Saar  data  qui  portolani  arcar h 
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e(Te gli  Aquiloni,  e fieramente 
commone  , non  ardifeano 
violare  li  confini  loro  pre- 
fitti con  arcnofa  polucrc;  e fu* 
I#r,5.a2,  bito  vbbidito  viene,  Pojuiare - 
nam  terminum  mari,  prace- 
ptum  fempiternum , qued  non 
prateribtt  : & commouebuntur , 
& non  poterunt  : & intumefeent 
fluttui  eius , &non  tranfibunt 
ili  uà . Iddio  comanda  all*  ac, 
que , che  folleuate  in  due  mon« 
..  ragne  di  criftallo  fpalanchino 
• ^ nel  loro  fenovn’ampia  (Iradad 
gl*  Hebrei;  onde  poflano  prò* 
ieguire  li  patti  intraprefi  verfo 
le  fpiaggie  promeffe  ; e fubito. 
viene  vbbidito . Abfìulit  Do- 
M»  ntinus  mare , flante  vento  vebe- 
menti , & vrente  tota  notte , Ò* 
vertit  injìccunt , diuijaque  e fi 
aqua  : & ingrejfijunt fi ly  Jfrael 
per  medium  Jìcci  maris.  era t 
enim  aqua  quafi  murus  d dextra 
eorum  , e>  Ifua  . Comanda», 
Iddio  airacque,  che  da  vn  ba- 
ffone percofle  erumpano  con 
gorghi  copiofi  dall’ aridità  di 
vna.dura  pietra, per  appagare  la 
fctedeTuoi  Fedeli, clic  viaggia- 
uano  peregrini  con  la  (corta, 
del  Molaico  Duce  per  iterili  de- 
ferti ; e fubito  vbbidito  viene . 
T^um»  ^irc  ut  **ns  Mùyfe*  Qtrga  bis  fi  li - 
29.11 , cem , egrejj'de  funt  aqup  largì fi 
fi  ma , ita  vt  populus  biberet , Ò* 
iumenta  . Iddio  comanda  all* 
acque  del  Giordano,  che  diano 
alti  Sacerdoti  portatori  dell’Ar- 
ca del  Signore,  & alle  feguaci 
turbe  per  l’alueo  loro  dall’vna 
all’altra  ripa  il  pattare  co*  piedi 
afeiuttiic  Cubito  viene  vbbidito* 


f aderii  ingrediente t Jàrdantm  t 
fieterunt  aque  defeendentes  in 
loco  vno , & ad  injtar  monti s in - 
tumejcentes  apparebant  proculi 
aup  autem  inferi us  erant,  de- 
Jcenderunt , vfquequò  omninà 
deficerent  , Comanda  Iddio 
all’  acque  nella  folitudine  di 
Mara , che  in  e(Te  immerfo  va 
legno,  la  propria  amarezza  can- 
gino in  dolce  fapor*  ; onde  (ia- 
no  grata  beuanda  alle  fitibondq 
fchiereie  fubito  vbbidito  viene , 
Murmurauìt  populus  contra 
Moyfen  , dicens  : quid  bibemus  / 
at  tUe  clamauit  ad  Dominum , 
qui  qftendit  ei  lignum  : quod  cum 
mijijfet  tn  aquas , in  dulcedi- 
nemuerfp  funt . Iddio  coman- 
da di  nuouo  all’ acque  del  Gior- 
dano , che  al  tocco  del  mantello 
di  Elia  nell’  aprirli  egli  habbia 
con  il  fuo  Compagno  per  mez- 
zo di  e(Te  il  patteggio  fenza  pun- 
to le  fcarpe  bagnarli  > c fubito 
viene  vbbidito.  Tuli!  Elias 
pallium  fuum  , & inuoluit 
illud,  Ò'percujffst  aquas , quf 
dtutfp  funt  in  utramque  par - 
temy  & tranfierunt  ambo  per 
ficcum  . Comanda  Iddio  all’ 
acque  per  1*  inftanzia  di  Elir 
feo,  che  in  effe  infufo  falc  de- 
pongano il  pcttimo  gufto,  o 
c fomminiftrino  aggraditi  for- 
ti al  palato  di  chi  con  il  Profe- 
ta fece  di  quelle  acerrima  que- 
rimonia; e fubito  vbbidito  vie- 
ne . Egrejfus  Elifeus  ad  fontem 
aquarum  , mifit  tn  illum  fai,  1 
Ò*  ait  . bete  dicit  Dominus  : 
Janaui  aquas  basy  & non  eri I 
ultra  ineis  mors , ncque  fi  e- 

rilitas  i 


lo/*),  xtf*. 


Ex-il* 

*S- 


.ytuì 


OlgiMzodby  Googie 


di  Sole  ferma  ! 


rilitss  ; & fanata  funi  aqua 
vfque  in  diem  hanc . Iddio  co- 
manda in  Cana  Galilea,  che  fi 
tramutino  in  vino  di  ottima 
. eccellenza  , onde  ne’ conni  ta- 
ti per  la  di  lui  mancanza  non 
fia  del  nuttiale  congrcflo  l’al- 
legrezza funellata  ; e fubito 
lo  a.  2.  9 viene  vbbidito  . Vt  guflauit 
arcbiticlinus  aquam  uinumfa- 
£lam , vocat  fponfum  , Ò“  di- 
ci t ei . tu  seruafli  bonum  uinutn 
usque  adbuc  . Per  vltimo  co- 
manda Iddio  all’acque  , clic-, 
non  Colo  alla  Tua  adorando- 
Pcrfona  , mi  diano  all’  Apo- 
flolo  Tuo  il  camminare  fopra 
il  loro  dorfo  , come  fopra- 
patiimcnto  di  porfido  con- 
afeiutte  piante  $ c fubito  reità 
vbbidito . Quarta  uigilia  no- 
(hi  ucnit  Luis  ad  descepuloi 
lb  v.2 9 amhulans  super  mare . Descen- 
dens  Petrus  de  nauicula , am- 
bulabat  super  aquam  fut  ueni- 
ret  ad  ìesum . 

8ja.  Eh,  eh  che  all’  autore- 
noie  beneplacito  di  vn  tanto 
Signore  il  creato  tutto  viue_> 
foggetto,  fi  che  non  con  altro 
impiego  , che  folo  dell’  onni- 
potente fua  volonti  , quanto 
egli  ordina , immediate  rima- 
ne efequito.  Solo  Deus  spiritua- 
Ser.  d.  li  nutu  ehm  uult  ad  quacumqut 
[np.  Cài.  uult  agenda  contentai  efi . Scri- 
'•  ue  Bernardo  Santo,  ed  aggiun- 

ge. Tu  non  puoi  con  tanta  age- 
uolczza  proferire  la  parola, 
quanto  l’ AI  tiflìmo  , con  me- 
no anco  di  quello  fi  fia  il  tuo  fa- 
. uellare,  tiene  facile  1’  operare 
fup\l'r.  ciò  eh’ è in  piacer  fuo  . Quam 
fui'.  facili  pojfurtt  bominei  loqui , 


491 

quod  uolunt,  etiam  quod  nulla- 
tenu  s facere  pojfunt  ; tam  faci- 
li , immo  incomparabi/iter  fa- 
cili us  ualet  Deus  opere  empiere  j 
quicquid  illi  nerbo  ualent  ex- 
primere . 

8y  Imputi  à fc  inedcfimo 
1*  huomo  le  auuerfitd,  che  lo 
affliggono  , regiftra  vn  fiero 
Autore , ne  sà  dalle  ftrette  loro 
difeiorfi;  perche  ciò  fegue  dal 
non  fare  ricorfo  al  feno  della 
Din  ina  Boriti , dal  non  appog- 
giare ad  cfsa  tutte  le  fuc  fpcran- 
zc;  imperò  che  l’anchora  della  \ 
fiducia  fua  chi  ferma  in  quel- 
la, tutto  che  ondeggi  in  vn’ 
abifso  di  trauagli  , non  fi  ve- 
drà titubante  , ma  profpera- 
mente  ne  vfeirà  con  efito  felice . 

Necejfe  e fi , ut  periculosi  ia-  Meni- 
(lentur  , qui  certa  de  Deo  fi- 
duna  non  innituntur . at  vero 
qui  aneboratn  fi  duci p in  Deo 
retinent , licei  tanquam  monte t 
transferantur  in  cor  marisy 
non  fiuduabunt  , non  ttme- 
bunt,sed  babitabunt  confi den  ter. 

E come  chi  fpalleggiato  fi  gode 
dalla  ccleltc  Delira  non  dou- 
rà  prometterli  con  ficurczza  il 
follicuo  da  tutte  le  feiagure 
di  quella  valle  di  lacrime,  eh’ 
inuellire  lo  pofsono  ; mentre  % 
dalla  manutenenza  di  quella 
tutte  le  creature  dipendendo, 
e nell’ efserc,  e nel  confcruar- 
fi  , e nell’  operare , ella  con 
reggerle  à gli  effetti , che  vuo- 
le, le  inflette  al  voler  fuo  , e 
feruire  le  fi  ì Deus  Ole  maxi - 
mus  , potentijfimufque  ipse 
vebit  omnia  . Parlò  il  Sauio 
Romano . 
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854-  Gianiblico  Filofofo  Pi- 
tagorico, difccpolodi  Porfirio, 
che  vifie  celebre  al  tempo  di 
Conflantino  Magno  Imperato- 
re , per  il  rigore  dell*  attinenza , 
c per  Y ornamento  della  modc- 
ftia,convn  fi mile  molto cfprcf- 
fiuo  infegnaua  prouenire  dal. 
folo  bracciodelNume  fupremo 
T cfferc  noi  fottratti  dalle  cala- 
miti, che  ci  opprimono,*  fi  che 
non  fi  tofto  fi  llenda  quello  al 
noftro  fauore,  che  finitamen- 
te liberi  refiiaino  da  tutte  le-» 
LiB*  de  prc  fibre.  Sicut  oriente  Sole , te- 
myji.  fidbrf  eius  preferì  li  am  fufìine - 
re  non  pojfunt  ,fed  [ubilo  fubter- 
fugiunt , nibil  Solem  impedien - 
tes  ; fic  undique  refulgente  po- 
tevate Di  u in  a , qua  replet  om- 
nia bonis , pcrturbatio  omnis 
nuli um  babet  l ocum , fed  repen- 
te d {/perdi tur . 

855.  Dunque fchoggi  inten- 
diamo, che  non  altri,  fuorché 
folo  il  gran  Signore  c quegli , il 
quale  d chi  vuole , quando  vuo- 
le, e come  vuole  impartifee  il 
teforo  delle  nubi,  inaia  l’ina  f- 
fiamento  della  terra,  mandai* 
irrigatione  de*  campi , fi  fen- 
dere il  refrigerio  della  piog- 
gia ; efio  effondo  , conforme 
ali’  oracolo  del  Patienti fiimo  . 

fcUJo.  pluuiam  fuper  faciem 

* terra , & irrigai  aqui s uni uer- 
Jd.  E fe  al  pre/ente  infialiti  fia- 
mo  , che  non  altri , fe  non  il 
Monarca  de*  fecoli  c quegli,  che 
comanda  all*  acque  di  fermarli 
dall' allagare  la  terra,  che  ar- 
* iella  l’ inondationi  eccedenti , 
che  ordina  ahi  profluuijdi  cefi- 
fare  , che  llagnar  fa  U riui  on- 
dofi > che  dilfipa  le  piouofe  nu- 
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bi,  che  ritorna  al  Cielo  la  faccia 
ferena , e che  al  Sole  rcflituifcc 
la fplendida  chiarezza;  di  c fio 
pure  afierendo  il  Santo  Giob- 
be, com’cglic.  Quiaquasap- 
pendit  in  menfura  , Ó4  ponit 
pluuys  legem.  Sedefideriamo, 
che  dal  flufio  loro  per  tanti 
giorni  continuato  dcfiilano  le 
pioggie;  e fe  bramiamo  ci  fi 
doni  la  ferenità  del  tempo,  £ 
qual*  altro  partito  più  infalli- 
bile dobbiamo  appigliarci  per 
la  confccutione  dc’noftri  inten- 
ti , fc  non  con  1*  humiita  pia 
profonda  di  tutto  Y intimo  np- 
ilro  , con  la  contritione  più 
cordiale,  con  preghili  più  ar- 
denti fupplicare  l’immcnfaMi- 
fcricordia , che  non  mirando 
all'  enormità  del  demerito  no- 
ftro , à cui  fi  dcuono  non  bene- 
fici, màfupplicij:  non  regali, 
màpunitioni:  nongratic,  mà 
cafligi,  folo  riguardi  alle  ric- 
chezze inefaufle  dell*  amoro- 
fifsimc  fue  vifccre , e fecondo 
quelle  fi  degni  di  fouuenire  al^ 
la  necefsitànoftra,  fi  degnidi 
confolarci  ; acciò  il  riccuuto 
foccorfo  tanto  a’nollri  peccati 
indebito  nel  farci  maggior- 
mente conofcere  la  fourabbon- 
danza  della  Diuina  Benignità, 
ci  prouiamo  obbligati  di  dedi- 
care quanto  damo , e quanto 
pofsediamo  vnicamente  al  cul- 
to di  chi  verfo  noi  sépre  buono, 
fempre  ottimo, fempre  clemen- 
tifsimo  non  mai  efclude  le  inda* 
zie  di  chi  in  efiò  confida,non  mai 
ottura  gl’ orecchi  all’ Gradoni 
di  chi  affettuofamcntc  lo  chia- 
ma i però  tutti  con  lo  flcfso  fpi- 
rito  l'incomprenfibik  fua  Pietà 
jnuochiamg.  Oh 
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8 $6.  Oh  Dominatore  augu- 
ftiflimo  dell*  Vniucrfo  , al  cui 
fccttro  rendendo  vbbidienza_» 
ogni cofa creata,  tributi  viof- 
Fcrifce  partialmente  di  offe- 
quiofa  foggcttione  1*  elemento 
dell’acqua . Quello  hora  à noi 
infetto  con  pernitiofe  inondan- 
xe , humiliflimi  vi  chiediamo, 
che  raffreniate  ne*  Tuoi  eccedi . 
E vero , che  da  noi  fti  molato  fi 
è co*  perfidi  nottri  trafeorfi  al 
vendicare  gli  oltraggi  del  co- 
mune Creatore  j mi  mentre  ci 
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dogliamo  delle  commette  traf- 
greflìoni  di  tutto  cuore,e  propo- 
niamo di  correggerle  emédate, 
la  voftra  Bontà  ineffabile  in  fe- 
gno  di  aggradire  il  pentimen- 
to nottro,  efaudifea  la  noftra 
dimanda.  Dite,  òfouraeccel- 
fa  Grandezza,  c farà  fatto: 
comandate  , e verrà  efequi- 
to;  perche  Voi  quello  sete,  il 
quale  . Si  contimi  aquas , om - 
ni  a fi cc.wtur  : & fi  emittis  eas , 
fubuertunt  t errarti . 


•1  Principe 
flj  della  Gre- 


PER  IL  TERZO  GIORNO. 

SERMONE  LXXXVI. 

ASSENTO. 

Richiedo  il  Signore  da  nottri  preghi  fà  fi  fermino  le 
' inondationi  piouofe . 

Egrejfus  Moyfes  àPbaraone  exvrbe,  tetendit  manut  ad  Domi  numi 
& cefiauerunt  tonitrua,  &grando,nec  vi  tra  fhllauit  pluuia 

Juper  terra*». 

Ebbe  il  fition e ,•  imperò  che  con  l’eui- 

U « iì  Princib»  ^ denza  de*  cali  feguiti , che  nelle 

hi  Itone  fi  leggono , ella  fi  feorge 
manifeftamcnte  approuata.Noi  ! 
nondimeno  più  di  quel  celebre 
Sauio  veridici  habbiamo  onde 
publicare  la  fua  mafiima  al  pro- 
pofito  noftroaggiufcata,diccn- 
do  della  Rethonca  fpirituale, 
ch’c  la  perverta  Orationc , come 
l’energia  fi  appalcfa  ftupcnda 
in  guifa,  valida  à fegno,di  forte 
vigorofa , che  gli  fi  arrende  il 
gran  Signore  de  gl’cferciti  , il 
Nume  immortale, la  ftefsa  Mae- 
ftà  di  Onnipotenza  infinita 
Magna  Orationis  vis,  potè» - 
ttfstmum  etiam  Regem  regum 
espugnai . « 

858.CÌÒ 


ca  eloqué- 
za  , De- 
mottcne  , 
vn  fi  eminente  concetto  dell' 
arte  del  ben  dire , che  trafeorfe 
lènza  hefitatione  ad  affermare 
cttercladilei  lena,  effere  i!  di 
lei  vigore , effere  la  di  lei  effica- 
cia tanta,  etile,  che  à ceder- 
gli retta  cottretta  la  forza  delli 
più  potenti  Capi , che  cingano 
le  tempie  con  diadema  nel  Mò- 
do . Magna  eloquenti a vii , po- 
tentini > no  i etiam  Reges  expu- 
gnat.  Non  può  da  alcuno  ne- 
garli la  verità  di  quella  propo- 
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858.  Ciò  premetto,  ecco  in  Mose,  ed  Aaroncv  Quelli  alfr 


pronto  la  maniera  di  ritenere 
la  inondanza  delle  piouofe  cf- 
fufioni,  che  tanto  notabile  de- 
trimento ci  arreca  . Ecco  il 
mezzo  d*  ifgombrare  diflipate 
le  nubi , che  non  mai  fi  (lanci- 
no dal  riuerfare  à tanto  noftro 
prcgiudicio  profluuij  fmodc- 
rati  di  acque  eccedine . Diamo 
di  piglio  all’arma  delle  diuote 
preci , fi  porgano  da  noi  al  tri- 
bunale eccello  di  tutte  le  gratic 
affettuofi  memoriali  di  Suppli- 
che fuifccrate  , picchiamo 
oranti  con  ogni  ardore  alle  por- 
te della  Diuina  Benignità , che 
otterremo  deliramente  lacefla- 
tionc  delle  pioggic,  e ci  verri 
conceda  lafercnità  del  tempo; 
perche.  Migri  a prorftn  efi  Ora - 
t tonti  viijpotenttjffìmum  etiam 
r t Regem  regum  expugnat . Creda- 

si vna  dottrina  h Cattolica  all' 
atitoreuolc  teftimonio  di  Ber- 
nardo Santo  . Quf  fi deli s, 
Ser*4.  de  burnii  iit  & f emetti  Ora  fio  fine- 
i Ifktdr . r/tj  coélumfine  duino  penetra - 
bit , vnde  certum  efiy  quod  vacua 
redire  non  poter it . Credali  all' 
efpericnza , che  nel  (acro  libro 
dell’Ettòdo  fi  racconta  Cuccetta . 
Vdite. 

8$  6.  Inoltrata  la  fcrigna  bar- 
^ « barie  deirempio  Faraone  nell' 
angariare  il  popolo  di  Dio  ad 
▼n’cftremo  di  tirannide  total- 
mente intollerabile , compaten- 
do à gemiti  de’mifcri  la  celefte 
Clemenza  , deliberò  di  volere 
{attrarre  li  Cuoi  Fedeli  dal  gio- 
go della  fi  dura  fchiauitudine; 
onde  all’Egittio  Regnante  man- 
dò Legati  Cuoi  ii  due  Fratelli. 
^ * — # 


audienza  ammetti  cfpofero  la 
loro  ambafeeria,  condire  à 
Faraone  eflcre  ordine  importa- 
gli dal  Monarca  delle  delle,  che 
doucfse  la  natione  Hebrca  la-^ 
fciarc  libera  vfeire  da  quelle 
profane  contrade  , per  potere 
nel  deferto  alla  di  lui  augnila 
Grandezza  facri ficare  religiofi 
holocafti . Hac  dicit  Dominai  Ex . J,j* 
Detti  Jfrael  s dimétte  populum 
meum , vt  facrificet  rnibi  in 
deferto.  Rifpofe  T arrogante  coti 
fuperbo  ciglio,  che  nella  terra 
non  conofceua  fuori  di  fe  altra 
Souraniti , a cui  di  vbbidire 
fofse  tenuto,  c che  non  fentiua 
d patto  alcuno  dal  fuo  reame 
partifsero  le  circoncifc  turbe. 

Quii  efi  Dominus , vt  audiam  w.V't 
vocem  eius , & dimittam  Jfrael  ì 
nefeio  Dominum , & Ifrael  non 
dimittam.  Non  fatto  colpo  ap- 
pretto il  Tiranno  le  cortefic  di 
benigno  auuifo  , ed  obbligato 
TAltiflimo  di  coilringere  il  per- 
tinace all’  efccittione  del  fno 
adorando  volere  con  la  violen- 
za dirigorofi  flagelli  ^apre  l’ar- 
meria della  feuera  fua  Giuftitia, 
e d’indi  caua  punitioni  di  fi 
hot  renda  terribilità,  che  gli  oc- 
chi  dell’ Vniuerfo  non  ne  hanno 
vedute  Amili,  da  che  le  mani 
creatrici  dell’eterno  Fabro  lo 
efpofcronel  teatro  dcH’cfscrc. 

Vno  de’  formidabili  cartighi, 
certamente  à nefsun’ altro  in- 
feriore, fù  dall’  indignatione 
onnipotente  lo  fquarciarfi  il  Se- 
no del  Firmamento,  oue  Tacque  . *.  v s 
fuperiori  (latino  racchiufe , per 
cui  piouc  dall’alto  cofi-  i difmi- 

furà 
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. fura  inondationi  di  acque  t e 
tempcftofa  grandine , che  non 
vi  hcbbe  rctrocorfa  generatio- 
ncdeglihuomini,  la  quale  in 
fecolo  alcuno,  fedufo  lVniuer- 
fale  diluuio,  fia  (lata  fpctratrice 
Ex  on  fomigliante  affluenza  di  on- 
**  de . Pluit  Dominus grandinem 
fuperterram  Rgypti  tanta  ma - 
gnitudinis , quanta  ante  nun- 
quam  apparuit  in  vniuerfa  ter - 
raPLgyti,  ex  quo  gens  iU  a con- 
dita eft.  Fece  in  tutte  1*  Egittie 
„ campagne  va’  eluuione  del  li- 

3uido  elemento  cosi  luttuofa 
euattatione  fi  funefta , che  non 
\ folo  guadò  quanti  erano  nati 
virgulti,  non  folo  tutti  gli  al- 
beri di  fte  fé  fpiantati , uii  quan- 
ti all’aperto  delfaria  fi  ritroua- 
ròno  huomini , c giumenti  ri- 
mafero tolti  di  vita,  cdcftin- 
**•>.*5-  ti.  PercuJJìt  grando  in  omni 
terra  PLgypti  cunfta%  qua  fue- 
runt  in  qgris , ab  bomine  vf 
que  ad  iumentum  i cunflamqut 
berbam  agri  percujjit  grando , 
et  otnne  lignum  regioni s confre - 
git . Proieguiua  alla  cicca  il  fi 
v pemitiofo  eccidio , e per  cfso  il 
contumace  Dominante  rauue- 
duto  manda  i chiamare  alla 
fua  prefenza  li  due  Fratelli,  fi 
humilia , e protetta  arrefo  , 
dando  parola  di  permettere  li- 
berti airifraclitiche  fchicrc  per 
partire,  quando  dai  gran  Si* 
gnore  impetrata  gli  hauefsero 
la  ccfsatione  del  piouolo  pro- 
* 7*  fluido  . Peccau i edam  nunc , 
X)ominusiuJlus:ct  ego,et  populus 
meni  tmpi/  . orate  Domtnnm, 
vt  definant  tonitrua  Dei,  et 
grando  , vt  dimittam  i m , et 
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nequaquam  bic  vi  tra  mancati  si 
Rii ponde  il  Motti ico  Duce.  A 
fine , ò Re , tu  retti  definganna- 
to,  che  non  altri  prefiede  alla 
fignoria  del  Mondo,  fcnonil 
mio  Dio,  partito  io  da  te,  e 
dalla  città  tua,  rapprefentarò 
alla  fua  increata  Altezza  la  mia 
dimanda , e mi  afiìcuro  a fegno 
dell’ineffabile  Bontà  fua , che  ti 
prometto  goderai  rimofsa  la 
giuda  non  meno,  che  rigida 
iua  sferzi.  Tanto  effettuò  V 
Heroe,  il  qual  ad  alto  innalzate 
le  mani  per  indicio,  che  con  ' 
tutto  lo  lpirito  inuiaua  al  Si- 
gnore il  fuo  prego,  non  fi  rotto 
propofta  hebbe  1*  Óratione  fua, 
che  di  fubito  tacque  il  romorc  ‘ 
de’ tuoni,  fermoffi  della  tem- 
petta  il  grandinare  , e la  piog- 
gia in  guitti  venne  i ftagnarfi, 
che  ne  meno  vna  gocciola  più 
fi  vidde  diftillarc  . Egrejfus 
Moyfes  a Pbaraone  ex  urbe , te- 
tendi t manus  ad  Dominum  : et 
ccjjauerunt  tonitrua , et grondo^ 
nec  ultra  JiiUauìt  pi  unta  Juper 
terram. 

86 o.  Chi  qui  non  ammira  li 
portenti  dell’Anima  oratrice/ 

Chi  non  impara  da  qui  com’cf- 
ferro  fia  proprio  dell’  inttanzia 
fupplicheuole  fpiegata  al  Diuiti* 
orecchio  nel  bifogno  il  rappor- 
tare la  gratia  del  Solcfercno/ 

Ora , Chriftiano , infta , prega  ? 
ti eforta il  Bocci  d’oro,  ne  mi  uZ 
opporre,  che  tu  indegno  ti  co-  , 

notti , perche  anco  la  Chananca 

era  gentile,  e pure  coufeguì  dal 
Parto  della  Vergine  quanto 
chitfe  . Ritorna  contrito  à chi 
fili  di  hauere  oftefo,  apri  le  tue 
' labbra 
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labbra  con  1*  Oratione  , e lo 


prouarai  tcco  placato  , fi  che 
da  tc  toglieri  il  trauaglio , che 
jjom  2?  ti  affanna.  Noniicat , nonfum 
nt  Mai,  dignus  aadiri  , & ideò  non 
oro , nam  & Cb  anane  a talis fu- 
ti, ftdnibilominus  oratiti,  & 
impetranti.  Inape  tantummo- 
dò  orare , atque  ad  Deum  redi- 
te , àr  recipies  profefiò  cunfla , 
treonfeftim  omnem  ir  am , pee- 
namque  refiringet . 

Sdì.  Si,  fi,  refiiamo  pure 
infallibili,  fi  auanza  il  Santo 
Dottore  dicendo  , refiiamo 
indubitati,  chefe  dalla  fcatu> 
•*  rigine  indeficiente  di  ogni  be- 
ne i noi  conferito  non  è il  be- 
neficio, che  habbiamo  bifo- 
gnofo , ciò  procede  dal  diffetto 
noftro  , non  dalla  fua  fearfez- 
za;  mercè  al  renderli  di  forte 
moftruofa  la  noftra  maluagi- 
ti,chc  inardita  otturiamoquel- 
la  forgente  efuberantifiima-» 
Mutili  foto  vn  tantino  l’inter- 
no noftro,  dogliamoci  vn  po- 
poco  di  hauerc  impcrucr  fato  có 
ingiuria  di  chi  tanto  merita 
infinitamente  di  e Acre  amato, 
e riuèrito,  che  non  vi  fard 
Oceano,  da  cui  diramino  tan- 
ti fiumi,  quanti  doni  à rime- 
dio noftro , e confolatione 
fgorgheranno  più  che  mai  co- 
pioli  dall’arcipelago  incircou- 
fcritto  dell*  iriunenfa  Liberati- 
ci fup.  ti.  Si  nibil  de  redundante  iOo 
fonte  bonitatit  baurimui , no- 
li r a eli  omnis  culpa , non  fon- 
iti. itaqueptf  nimia  maligni- 
tate  ve  tira  facitis  immenpc  li - 
beralitatis  Dei  dona  cobiberi . 
fi  vero  patii  ulum  in  mtliora  mu- 


temur  , & ve l tantulum  qui - 
dem , vt  nos  faltem  peccajje  do - 
leamus , fupra  quam  ornnei fon- 
tei fubitòebullit , copiojìus  quatti 
omne  pelagus  ejfunditur. 

861.  Non  definiamo  dalle 
preci  piamente  inportuni,  ri-  -ì 
periamo  le  dimande  , accop- 
piamo petitioni  i petitioni  v 
fupplichc  àfuppliche,  Oratio- 
ni  ad  Orationi,  che  lari  im- 
ponibile chi  tanto  è ricco  di  te- 
fori  , chi  tanto  è pronto  di 
comunicare  i noi  le  fue  be- 
neficenze , lafci  defraudate  le 
noftrc  inftanzie.  Elia  come  noi  - 
era  huomo  palli  bile,  era  via-  J<17* 
tore,  era  ammantato  con  fpo- 
glia  di  carne  humana,  e non- 
dimeno il  di  lui  prego  fù  fi  pof- 
fente , che  fatta  apparue  la  fua 
lingua  qual’ aurea  chiaue  dell’ 
Empireo  ; perche  e lo  chiufo  j:  Stpg, 
con  priuare  la  terra  dell’  ondo-  17*  >* 
fo  innaffio,  e lo  dificrrò  con  or- 
dinare alle  nubi  di  difeioglierfi 
in  abbondanti  pioggie.  Si  ora- 
uertmus , faucll*  il  Santo  Arci- 
uefcouodiConftantinopoli,  & 
aelum  aperire poter  imut . Eli  ai 
etiam  ciaujit , & apertiti  calum 
Oratione . 

8 6j.  Non  fihabbia  per  am- 
biguo, mi  tengali  alToluta- 
mentc  per  ceno , che  pregata 
da  noi  con  humilc,  ed  affettuofa 
fupplicatione  la  Munificenza^ 
incomprenfibile  dell'  Eccelfo , 
tutto  che  irritata  dalle  fccle- 
raggini  noftre , ella  per  fouuc- 
nirci , e togliere  l'afflittione  a 
checiattrifta,  porri  freno  alle 
piouofè  profufioni . Staua  nel- 
la Cotte  del  Magno  AJdtandro, 


Tlut,  or, 
2%defor. 
Mex> 
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per  quello  nelle  hiftoriche  me- 
morie fi  regiftra,  vnCetcrifta 
egregio,  nominato  Antigcri- 
de,  di  fi  rara  eccellenza  nella 
peritia  di  Tuonare  , che  pari 
non  haueua  alcuno  nell'  eti 
fua } poCcia  clic  faceua  in  chi 
V vdiua  vna  commotione  fi 
vehemente  de  gl'affetti,  che-» 
rapiua  gl’huomini  ad  ogni 
qualunque  rifolutione  , che-» 
piu  piaciutogli  fofle.  Di  co- 
ftui  fi  riferifee  , che  mentre 
rimperadore  aflifo  fi  ritroua- 
ua  alla  menfa  , Te  per  cafo 
veniua  prefo  da  sdegno  ira- 
condo ; fi  che  tutto  fiamme 
auuampaftdo  di  vendicatalo 
furore  , alzato  da  tauola  ha- 
iiefie  furibondo  alla  spada-* 
dato  di  piglio } e tratta  dal  fo- 
dero minacciata  4 chi  disgus- 
to lo  haueua  ferite , e piaghe, 
morte  , e ftragc  j facendo  T 
ìnfigne  Mufico  fentire  con  me- 
tro di  dolcifsima  armonia  pa- 
cifico Tuono  , immediate  nel 
famoTo  Guerriero  fi  cftingue- 
ua  l'ira  del  petto,  compoucua 
tutto  piaceuole  il  volto,  ripo- 
ncua  nella  guaina  il  ferro,  e 
fatto  totalmente  benigno  ri- 
tornaua  a federe,  & a ricrear- 
ti con  le  delitie  dell'  esqui (ite 
viuande , e de’pretiofi  fallerni . 

864.  Dicati  da  noi , e dire- 
mo il  vero  , che  mentre  fi  Iti 
Timmortalc  Re  della  Gloria-» 
co' Grandi  delia  Tua  Corte  alla 
menfa  aflifo  del  godimento 
beatifico,  non  di  raro  accade, 
che  viene  impulfato  a'  sdegnofi 
rifentimenti  dalla  perfida  ri- 
bellione de’ poderi  di  Adamo, 


che  con  temerario  vilipendio 
proculcano  l’adorande  Tue  Leg-  • 
gi  ; ond' accefo  a formidabili  • 
vendette  impugna  sferze,  e fla- 
gelli , Taette,  e fulmini  ; minac- 
ciando à chi  empiamente  l'ol- 
traggia rouine , e diftruttioni  * 
malanni,&efterminij.fr///o^(?,  - . 

efclama  tutto  fuoco  di  giulto  „ Jf  *• 
zelo,  vino  ego  in  aternum . Jì 
ac u ero  vt  fulgurgladium  meum% 

& arripuerit  tudìcium  manne 
mea  : reddam  vltionem  botti- 
bus  meis , & bis  qui  oderunt  me  ' . * ' 
retribuam  . inebriabo  fagittas 
meas fanguine , & gladi  us  meus 
deuorabit carnei,  nonettquide  \b.*v.%y\ 
rnanu  mea  pofpt  eruere  . Quin- 
di manda  guai , c Tciagure , in- 
temperie de  gl’elementi , inon-  > - 
danze  eccefiìue , trabocchcuoli 
diluuij  d’interminate  pioggie, 
che  il  tutto  allagano, aflorbifeo- 
no , dcuailano , e demolifcono . 

Negante s te  nojfe  impy , parla-* 
al  Signore  S alomone , per  forti-  Sapi  ,t 
tudmem  bracby  tisi  flagellati  I(*’ 
funt  : nouis  a quii , & pluuys 
perfecutionem  pajjì  . Cetra  al 
teatro  delParadifo  di  melodia 
gratifsima  vdire  fi  fa  la  fuppli- 
ca  di  vn' Anima  orante  . Deus  r 
pfallamttbi  in  citbara  Janttus 
Ifrael , dice  il  regio  Salmifla . ' * 

Hot  Te  quella  foauemente  ri- 
fuona  all'  orecchio  Diuino  nel 
chiedere  con  humilti  profon-  * , 

da,  con  innocente  confcienza,  : 
con  ferma  fiducia,  con  infiam- 
mato ardore , e con  perfeueran- 
tc  coftanza , Parrefto  de  gPac- 
quofi  profluuij , il  disgombro 
delle  nubi  piouofc  , & il  So- 
le 4 (uoi  splendori  rellituito 
li  chi 
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chi  dubiti  ella  non  plachi  gli  del  Tuo  male  operare  perfetta- 
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empiti  del  zelante  bollore  nelle 
vi  (cere  del  Padre  delle  miferi- 
corJie?  ella  non  l’ inclini  alla 
Pieti  ? ella  non  lo  pieghi  all* 
indulgenza?  ella  non  Io  induca 
à ritornare  fopra  il  meflo  Mon- 
do il  Cielo  fereno , e la  bonac- 
cia del  tempo  / 

86 j.  Che  titubi  N./che  va- 
cilli/ chefofpetti?  Nonfiapef 
donarti  pochi  giorni  fatti  lieti 
da  Iuminofo , e ridente  Sole^ 
quel  Dio , che  fommerfo  ti  tie- 
ne in  viV  abiflo  di  continui  re- 
gali? che  per  tc  fabbricò  l’Vni- 
uerfo  / che  per  te  di  creature  lo 
riempì  al  tuo  fcruitio  deftina- 
te?  che  per  te  lo  conferua  in_. 
cofi  inalterabile  regiftro  ? che 
per  tc  prefe  il  veftito  di  forma 
humana?  che  per  te  nel  corfo 
di  fopra  fei  luttri  foggettò  il  vi- 
Hcr  fuo  ad  vn*  eftremo  di  po- 
uerta  / che  per  te  in  vn  patibo- 
lo de* malfattori  volle  1*  Anima 
gli  fi  ftrappaflc  dal  feno  i forza 
di  agonie  le  più  crudeli/  Solo 
fi  attende , ti  replico  , che  il 
prego  tuo  fia  collegato  con  pu- 
ra innocenza  , che  adorno  tu 
comparifca  di  fanti  coftumi  j 
poiché  fc  nell’  Oratore  fecolare 
fi  ricerca  vn  fregio  tale  ad  ef- 
fetto , che  il  fuo  dire  fortifea  la 
pretefa  efficacia  * onde  fù  chi 
feri  (Ve  . Mail  eloquenti a fine 
mori  bus  di  sci  tur . Moresdicen- 
tii  funt  qui  perfuadent , non 
oratio . Quanto  maggiormen- 
te chi  ora  nel  cofpetto  delle  Po- 
tetti celettiali  contiicne  fi  ap- 
prefenti  incontaminato  ne  gli 
affetti , e con  lineerà  penitenza 


mente  corretto  / Citi  usai  pre~ 
cem  Iudex fleflitur , fi  peccator 
à prauitate  fua  corrtgatur  . 4 

E l’auuifo  del  Mellifluo  Abbate. 

S66.  Imponi  limite  alla  vitavi- 
tiofa , S.,Gio.  Grifoftomoti  am- 
monire , laua  col  pianto  di  vn* 
intimo  cordogliogrincorfi  fal- 
lì, e poi  vieni  innanzi  alla  dif- 
penfa  Diuina  de’  fauori , ficu- 
ro  di  eflere  efatfdito  ; douendo 
perfuaderti,  che  non  tanto  tu 
puoi  defiderare  le  ricchezze  in- 
efaufle  del  tuo  Idddio , quanto 
egli  di  ammetterti  ad  elle  bra- 
ma, ed’ impartirti  cièche  gli 
addimandi.  Ti  batti  il  Capere, 
cheti  ama. Ti  batti  il  fapere, 
che  può  il  tutto  come  onnipo- 
tente. Ti  batti  il  fapere  , che 
come  in  infinito  buono , vuole 
farti  bene.  Ceffa  offendere,  fa Hom.76 . 
lacbrymas  f linde  , fa  ita  acce-  ,n 
de  . non  adeò  cupis  dimitti  pec - Jfpjo  ?. 
caia  tua , fi  cut  illecupit  pecca - 
ta  dimittere.  amai  te,  plus  omni- 
bus potè  lì , favuli,  fa  potejl . 

Se  farai  qual  dei  per  la  tua 
Chriftiana  profelfione  virtuofo,  ^ 
e giufto,  haurai,  conforme  ti 
certifica  S.Agottino,  e le  nubi, 
e 1* acque,  & il  Sole,  e tutto  il 
creato  all’  vtil  tuo  oflequiofo. 

S icut  ys , quos  Deus  punire  vult, 
omnis  creatura  i raffi  turi  ficfa^P*  le 
illis,  quibus  auxilium  prgbet,  ’ 
omnis  creatura  fuffrajratur  . 

867.  Oh  Clemenza  foauiflì- 
madiVoi,  mio  gran  Signore, 
che  hauendo  per  il  troppo  della 
voftra  inefprelfibilc  Bontd  all* 
Oratione  di  noi  vermicelli  ter- 
reni, di  noi  cfuli  peregrini, in- 
dille* 


V 


di  Sole  /treno  l 
dulta  forca  di  picgarui  nelle 


neccfsità,  checiangultiano,al 
(occorfo  noltro  fatte  quelle 
rifultino  fingolarmente  vaieuo- 
li  ad  ottenere  ci  diate  la  ceffo- 
tione  dell’inondanze  piouofc  , 
e la  reilitutione  del  Sole  fere- 
no  « Deh  moflrate  hora  per 
nuouo  trofeo  della  Pietà  vollra 
benignifsima  quell’  effetto  , 
che  tanto  da  noi  fi  fofpira . Fcr- 
minfi  1’efFiifìoni  dell’  acque , fi 
ritirino  gl’  ingombri  nuuolofi , 


ritorni  alli  (guardi  noflri  rafe- 
renato  il  Cielo  . Inclina  Deus 
mem  aurem  tuam  , audii 
non  emm  tn  lufìijicationtbus 
nojlrii  profiernimui  prues  ante 
fuciem  tuam , Jed  tn  mijeratio - 
nibui  tuis  multi i , Exaudi  Do- 
mine , placare  Domine  ; atten- 
de , S'jac , ne  morerts  propter 
temelipjum  yDetti  tnetis  ; quia 
Nomen  tuum  muocatum  eji  Ju- 
per  noi . 
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PER  IL  QVARTO  GIORNO, 

SERMONE  LXXXVII. 

ASSENTO. 
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Gratic  fi  rendono  all’immortale  Bontà  per  efTerfi  il 
tempo  raferenato  ; 

iE dificauit  Noe  altare  Domino  : & tollens  de  cunflis  pecoribus , & 

volucribus  mundi s , obtulit  bolocaufia Juper  altare • * °" 


Ampeggia 
in  vn  G rà- 
de lullro 
di  tanto 
1 liminolo 
fplcndore 
la  profufo  Munificenza , che 
rimpcradore  Aleffondro  Seue- 
ro , fi  celebre  nella  cortefe  li- 
beralità , portò  parere  quello 
Colo  apparir  degno  di  fregiarti 
la  fronte  con  regia  Corona , il 
quale  hauefse  per  primario  fuo 
Àudio  il  conferuarfi  pii  amici 
col  flipendiode’fauori,  e coni* 
allettamento  dc’doni  il  conci- 
liarli gl’  inimici  j onde  fpeffo 


ne*  famigliar!  colloqui  ripete- 
ua . llle  Rex  babendui  eji  opti - 
muiy  qut  amicosmunertbus  re-  i_amp. 
ti net,  & inimicoi  beneficai  am-  Ser  g.  de 
bit&Jìbi  conci  Hat.  Praticata  Magifl* 
vedefì  vna  fi  nobil  politica  di 
generofa  fplendidezza  dal  fu- 
premo  Monarca  Iddio,  pofeia 
che  fra  di  noi  ritrouandofi  e chi 
viue  offeruatore  fido  delle  facre 
Leggi , amato  dall’AItiflimo,e 
chi  fuo  ribello  preuarica  li  pre- 
ferirti celefli,  hà  voluto  l’eccel- 
fa  Grandezza , facendo  da  quel- 
la, eh’  è incomprenfibilmentc 
mifericordiofo , fermare  la_* 
inondanza  delle  pioggie , difil- 
li l pare 
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pare  l’ingombro  delle  nubi,  e 
ritornare  al  Sole  rifehiarita  la 
pompa  dc’fuoi  raggi, per  obbli- 
gare li  giuAi  a’col  tanti  per  fi  Ae- 
re nell’innocenza  loro,  e li  cras- 
g re  (Tori  per  coAringerc  i cor- 
reggerli dall’eforbitaza  de’  pra- 
ui  loro  coAumi;fi  che  viene  con 
ciò  apertaméte  conofciuto . Op- 
timusproculdubiò  Rex,qui  ami- 
co s muneribus  reti  net,  & inimi - 
tos  benejì cys  ambii, & fi  bi  conci- 
Hat . Gl’  vni,  e gl'altri  per  il  foc- 
corfo  tato  infigne,  che  hora  dal- 
l’Alto ci  è Aato  indulto  , tenuti 
rcAano  di  riferire  gratical  Nu- 
me immortale, da  cui  ogni  bene 
deriua,-  nel  che  fpecchio  notabi- 
le ci  A efibifee  il  Patriarca  Re- 
Aauratore  del  genere  humano . 

S 69.  Non  hebbe  giàmai  il 
teatro  dell’  Vniucrfo  fpctta- 
colo  più  tragico , ne  più  bor- 
rendo di  quello  A apprefentò 
à gl'occhi  del  fanto  Noe , al- 
l’horche  viddc,il  tutto  disfat- 
to da  el’abiflì  dell'  acque..  : 
Vidde  (opra  de’  Autti , e fot- 
te l’ire  del  Cielo  nuotare  1’ 
■arca  , che  le  reliquie  ferba- 
ua  del  Mondo  fedele,  e della 
moribonda  vita  . Gli  Oceani 
fbrfennati  spinti  da  gl’orgogli 
spumanti  delle  forde  procel- 
le , con  vfeire  fuori  da  i limi- 
miti  loro,  rabbiofamente  cal- 
peAauano  ogni  cofa  creata  . 
Li  moAri  dcU’onde  partiti  da 
più  cupi  profondi  de’  mari  , 
lenza  metro  di  riferito  alcu- 
no infeAauano  la  Natura.  Li 
fiumi  ,che  traheuano  feco  l’im- 
menfo  dei  loro  fonti,  fecero  le 
montagne  effertana  al  delfino, 


& alla  balena  ! Le  turbulentif- 
Ame , ed  ad  eccefTo  fmoderate.» 
inondaeioni  riuolto  haueuano 
il  tutto  in  vn’  vniuerfale naufra- 
gio. Le  tenebre  per  ogni  con- 
torno sparfe  haueuano  portato 
vnChaos,dacui  ogni  cofa  era 
totalmente  con  Alia.  L’humana 
ftirpe  doppo  lungo  errare  i 
nuoto  , entro  le  generali  tem- 
peAe  nel  ventre  delle  fiere  ac- 
quofe  hebbe  il  fiinefio  fuo 
porto.  Li  mugiti  degl’elemen» 
ti  difiemprati  , le  voci  non 
vdite  de’  naufi-aganti , e rapite 
da  i venti , la  comune  forco 
de  gl’huomini,  e delle  beAie  del 
campo , da  vn  gorgo  Aeflfo  in  vn 
feno  ammalati  inficine  haue- 
uano la  motte,  &il  fepolcro. 
Li  tuoni  forte  rimbombando 
ofiauano  l'vdirfi  li  clamori  di 
chi  chiedcua  aiuto . Le  Xaetto 
aprendo  le  nere  cortine  della 
tremenda  notte  moltrauano  a’ 
miferi  la  fcena  de  i loro  mali. 
11  regifiro  naturale  per  ogni 
verfo  fconcertato,incadaueriti 
gli  dementi,  & il  tutto  vn  pela- 
go diuenuto  interminato  altro 
i mirare  non  daua, fuorché  C/- 
lum  vndique,<&  vndique  pontili. 
In  sòma  di  tante,  e tanto  lugu- 
bri feiagure  l’vnica  cagione  fol' 
era  il  profluuio  prodigiofilfimo 
delle  inondanti  pioggie,  quan- 
do Faóìum  eft  diluuium  qua- 
dragintadiebus , & quadragin- 
ta  nofìibui fuper  terram.  Eltinte 
pure  all’vltimo  per  vn’abbon- 
dàza  d’acque  fi  eltrema  le  fiam- 
me dello  fdegno  Diuino , coma- 
dò  ilgran  Signore , che  celfafle 
il  piouerc , che  il  Ciclo  ritornaf- 
fc  al  ‘ 
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ft  al  faò  fcreno  ,e  che  le  onde  predo  parola , che  non  più  mal 
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fi  ritiraffero  entro  le  conche 
de  i mari  . Tanto  di  fubito 
adempito  ,.  e fopra  li  monti 
dell’ Armenia  fermata  l’arca, 
il  Patriarca  hebbe  ordine  da 
Dio  con  tutti  della  Cua  fjmU 
glia,  e con  le  specie  tutte  de 
gl’ animali  di  vfeire  fuori  del- 
la vada  naue  . Egre  dire  de  ar- 
ca tu,  & vxor  tua , Jily  tui,  & 
uxores  fiiiorum  tuonine  tecum , 
amila  ant  matta,  quafunt  apud 
te  ex  omm  carne , tduc  tecum , 
& ingredtmini  fuper  terram . 

870.  Ciò  fatto,  c pollo  fui 
terreno  H piede  , riflettendo 
Noè  quanto  dato  foffe  bene- 
ficio indicibile  della  fuperna 
Bontà  la  ceifationc  de’ nembi 
piouofi  all'hora  feguita,  quan- 
do Tacque  fenza  freno  fcari- 
cauano  ciecamente  la  loro  pie- 
na,!! conobbe  in  obbligo  di  dar 
fegni  all’eterna  Madia  del  gra- 
to animo  fuo  ; c però  cretto  vn’ 
Altare,  fopra  d’eflbcon  espref- 
fioni  di  vn’affetto  il  più  pio , ed 
humilc,  il  piùriuercnte,  e rcli- 
giofo,  prefc  da  gli  armenti,  c da 
volatili  vittime,  gli  offèrfe  fa- 
crifici)  diuotiffimi . Ad  1/ cani t 
Noe  altare  Demmo  : ir  toiletti 
de  cunllispecoribus,  & uolucri- 
bus  munais  obtulst  bolocaujla 
fuper  altare.  Vn  tale  argomen- 
to di  degna  gratitudine  fù  ri- 
ceuuto  in  guifa  aggradito  dal- 
Tinacceffa  Altezza , tanto  di  cf- 
lo  fi  compiacque , e di  forte 
hebbe  ad  affrontare  il  genio 
Diuino,  che  non  folo  l'Onnipo- 
tente fi  dichiarò  rapacificato 


in  auueoire  farebbe  trafeorfo  à • 
cafligodi  fi rigorofa vendetta,, 
già  capace  quanto  al  peccare^ 
ptocliue  fofse  l’humana  fralcz-  j^  V2li 
za.  Odo  rat  us  e il  Dominus  odo- 
ro» Juauttatis , ir  alt  ad  Noe  : 
nequaquam  vltra  maledicane 
terre  propter  bomines  ; Jenfut 
enim , & cogitano  bumani  cor- 
di s in  rnalurn  prona  Junt  ab  ado- 
lefcentia  fua  : non  igitur  vitro 
perenti  ani  omnem  aniwam  vi- 
uentem , fi  cut  feci . 

87 r.  Horfenoi  adeffo  fiati 
damo  fauoriti  dalla  celeftialc 
Beneficenza  con  vn  dono  confi- 
nale : fe  noi  pure  ci  godiamo 
confidati  con  l’ arredo  delle-» 
pioggic,  e con  efierfi  (lagnato 
ridondare  dcli'acquc,  ben'  è ra- 
gioneuole,  che  noi  illefsamente 
apprefentiamo  nel  cospetto- 
deli’  Empireo  gl’  liolocaufti  de’ 
noftri  affettuofiflìaiiringratia- 
menti , che  fono  appunto,  come 
fentc  Grifoftomo  beato, le  offèr- 
te delle  noffre  labbra , le  lodi , e , 
beoedittioni  , che  rendiamo 
con  tutto  l’intimo  alla  Libera- 
lità infinita.  Vilìimarum  loco  ^ 
gratiarum  afliones  offerendo  f-l< 
J'unt  ; viliima  enim  communts 
totius  Orbts  funtpreces. 

872.  E che  altro  aspettare  do- 
ucuamo  nel  trauaglio  pafsato 
per  tate  piouofc  inondanze,mc- 
tre  ricorrendo  al  fieno  dell’im- 
nienfe  Mifericordie  habbiamo 
con  mc!litia,con  fofpiri,c  có  la- 
crime follecitato  il  noflro  rime- 
dio, fc  non  che  haueflìmo  à pro- 
uarecàgiata  latrificzza  nortra 


co’  parti  d’ Eua , mà  diede  ap-  in  confolatione,  li  gemiti  in  giu- 
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bilo,  & il  pianto  in  rito  / Quello 
lignificò  la  Colomba, per  oflèr- 
uatione  di  vn  facro  Cigno,  la 
quale  doppo  rrafeorsi  li  nembi , 
elcpioggic  del  diluuio,  recòà 
Noè  nel  rofero  vn  ramo  di  ver- 
de vliuo  ; infinuando,  chefuc- 
cedere  fuole  alla  noftra  affli  teio- 
neil  conforto,  & allo  ftatoca- 
lamìtofo  la  profpera  fortuna  . 
Lfta  Columbi  refertoleam  pojt 
nubili , & imbres . Sk  e flirt - 
fum  lacryma  noflra  parti . 

873.  Mà  ecco  con  qucd’hi- 
ftoria,  che  habbiamoalle  ma- 
ni, come  in  vna  di  lei  peculiare 
circondanza  hà  voluto  l’ Eccel- 
lo infcgnarci  quanto  gli  prema 
dieffere  ringratiatodagl’huo- 
miui , Tempre  che  dona  loro  il 
fermarli  delle  nubi  1’  acquofo 
profluuio  . Preparata  1’  arca_» 
dal  Riparatore  del  lignaggio 
humano, conforme  al  modello , 
chefpiegato  gli  fi  era  dalla  Di- 
urna bocca , c gii  in  effa  dan- 
do per  ricouerarfi,  le  s’impo- 
ne dal  gran  Signore  che  feco 
introduca  nell’  alledita  naue  di 
tutti  gl’  animali  mondi  fette  per 
forte,  e de  gl’ immondi  anima- 
li due  per  ogni  fpecic  . Ex 
omnibus  animantibus  mundis 
folle s feptena , & feptena , rmf. 
culum , Ò'ffminam-.  deaniman - 
tibus  vero  immundis  duo , & 
duo  , mafculum , &•  ffminam  . 
Dico  io,  e per  qual  caufa  fi  fi 
vna  tale  diferepante  differenza 
ne’  bruti , che  fono  egualmente 
fatture  del  comune  Creatore  1 
Perche  fette  viene  eommeffo  fi 
piglino  per  ogni  fpecic  de  gl’ 
animali  mondi , c de  gli  im- 


mondi due  (òli  per  (òrto  i 
Come  anzi  e gl’ vni , e gl*  altri 
non  fi  comanda  che  fiano  con 
numero  eguale  nell’ arca  intro- 
dotti/ Non  fono  del  pari  tutte 
le  creature  buone/  Vidit  Deus 
e unii a qua fecerat,  ó-erant  uab- 
dè  bona  . Non  ama  il  fommo 
Facitore  quanto  c vfeito  dalla 
creatrice  tua  dedra  , fenza  ef- 
clufione  di  alcuno  / Diligi s om- 
nia , qua  funt , eb*  nibtl  odtfti 
torum , qua  feci  ili . Non  c tut- 
to il  creato,  fenza  eccettionc  di 
chi  fi  fia,  diretto  al  feruigioder 
Regnante  immortale  ? Ordina- 
tone tua  perfeuerat  dies , quo- 
niam  omnia  feruiunt  tibi  . Oh 
bel  midero  ritrouato  dall’inge- 
gno dell’Ecclefiadico  Dcmode- 
ne . Seppe  Iddio  con  la  fua  inef- 
fabile prescienza  , che  doppo 
punito  il  feelerato  Mondo  con 
le  acque  del  diluuio,dando  luo- 
go alla  Benignità  fua  doueuad 
quelle  ordinare,  che  dal  fluffo 
ceffafsero . Seppe , che  Noe  de- 
gno riconofcitore  di  vn  tanto 
benefìcio  haurebbe  desiderato 
per  effo  di  farfi  vedere  grato 
al  fuperno  Benefattore  con  l’of- 
ferta di  vittime,  e di  holocaudi. 
Seppe  come  ciò  dal  medefimo 
nófi  farebbe  potuto  effettuare, 
fe  in  pronto  non  haueua  quegl’ 
animali, che  per  Diuino  decreto 
foli  veniuano  à gl’altari  ammef- 
fi  . Quindi  impone  Iddio  che 
piùdiquedi  il  Patriarca  fi  pro- 
ne gga  , che  de  gl’ altri  , ac- 
ciò adempire  polla  gl’atti  del- 
la fua  diuota  religione  verlo- 
il  celcflc  Nume , & efercitare 
le  parti  della  giuda  fua  gratitu- 
dine. 
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dine.  Quiacognouit  mifericors 
Deus  vtrt  vi  rt  ut  dm  , è* 

«;£/  tempe  fiata  effugijjet 

periculum , fuatn gratitudinem 
declaraturus , eìr  prò  grattar  um 
a filone  bofliat  , 6*  facrificia 
Maturus  e/Jet . 

874.  Dunque  fi,  fi,  grafie 
fi  contribuiremo  da  noi  con 
cucci  li  sforzi  dello  fpirito  al 
Datore  profufiffimo  di  ogni 
bene,  perche  degnato  fi  è di 
sbandire  il  graue  noltro  lutto, 
e di  rallegrarci  con  il  ritorno 
del  vago  Sole  , e della  fereniti 
del  tempo  ; mi  molto  più  per 
il  splendido  cuore  con  cui  ci  ha 
gratificati , che  fenza  paragone 
fouraeccede  li  Tuoi  doni , ed  è 
quello  che  polTdfore  lo  conlti- 
tuifee  di  tutta  la  feliciti  del  fuo 
efiere  Diuino , come  infegna  S. 
Clemente  Alcflandrino.  Neque 
enim  Deus,  quatènus  eft  na- 
tura bonus , ea  rottone  ejl  bea - 
tus  , /ed  proprfe  benefaciens  . 
Vincitore  in  vna  marciale  bat- 
taglia eflfendo  rellato  Ciro  Rè 
della  Perda  venne  i farfi  padro- 
ne di  molte  ricche  fpoglie  de’ 
nemici  dall’ heroico  fuo  valore 
gloriofamentc  fuperati.  Cerco 
foldato  inuaghitudivnad  efie, 
la  quale  è da  hauerfi  per  ficuro, 
che  data  fari  delle  più  pretio- 
fe  , humilmente  ne  fece  al  Pren- 
cipe  la  dimanda.  Quello  ma- 
gnanimo con  pronta  cortefia-» 
gli  ccfle  il  dono . Colui  nel  ri- 
ceuerlo  moilraua  di  non  fapere 
ritrouar  fine  alli  rnigratiamcn- 
ti  ,al  protetlarsi  fchiauo  di  vn 
fi  liberale  Capitano,  al  magni- 
ficare la  di  lui  augufta  splen- 


didezza fino  alle  (Ielle  , & al 
pregare  li  Dei , che  con  tut- 
te le  più  liete  fortune  felicitaf- 
fero  li  Tuoi  giorni  al  corfo  Re- 
fi de  gl’ anni  Neftorei . Nonu  * rV 
parlare,  gli  dille  il  Rè  , chiudi 
nelle  fauci  la  lingua , i me  toc- 
ca di  ringratiarti , hauendomi 
tu  data  apertura  di  olteutarcla 
prodiga  mia  magnificenza  ; e 
per  tanto  io  non  folo  ti  ringra- 
tio,  mi  mi  ti  profeflo  obliga-  Daf  potj4 
to.  Tace  , ego  t ibi  agere  \gra-  fer.zDo- 
tias  debeo/dum  tu  mibt profufam  "Palm* 
meam  liberalitatem  poi  am  fa- 
ciendi  occajìonem  prajlitijli  ;&•  , 

ideò  non folum  tibtgrattas  refe- 
ro^fed  de u snfìu  snjuper  affi r ma. 

875.  Di  vna  lega  confimile, 
mi  fopra  ogni  comparatione-» 
indicibilmente  più  fublime  , 
spicca  la  Magnificenza  dell’Al- 
tilfimo  -,  il  quale  per  quello  fi 
manifella  tanto  facile  ad  ag-  , 

granarci,  perche  con  ciò  pu- 
blica  all’  Vniuerfo  gl’iuefaufti 
tefori  delle  fue  beneficentiflt- 
mc  vifeere  ; onde  per  il  fuo 
Profeta  c’inuita.  Omnesjitien - 
tes  venite  ad  aquas,  & qui  non  v 

babetis  argentum  , properate , 
e mite  . & come  dite  . venite  , 
emite  abfque  argento , & abf- 
que  ulla  commutatione  uinum , 
lac . Quare  appenditi s argen- 
tum non  tn  pam  bus , & laborem 
ueflrum  non  in  Jaturitate  J 
Dianfi  da  noi  per  tanto  con-* 
gl’affetti^e  con  le  voci  encomi^ 
c preconi  j ad  vn  Signore  fi  buo- 
no per  li  fauori  , che  gratio-  . 
famente  ci  comunica  , e molto 
più  per  quello  , che  egli  è j 
ne  siimai  fia  vero , che  detur- 
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ingrati,  nella  filate  chi  incor- 
re fi  fa  incapace  di  riccucre-, 
. nuoui  regali,  come  atteltaS. 
Bernardo  . Accipiendis  indi- 
gniti ejì , qui  f uer tt  di  accenti 
ingratus . E chi  da  dfa  fi  moltra 
alieno , Tempre  più ei  fi  auanza 
nel  pofleffo  de’  fu  perni  doni  ; 
che  però  vn  fiero  Autore  ci  atn- 
Lab.loc.  maeilra.  Qui  bona  y quxbabety 
. C9>  "V.,  conferuare  , & fsturt  pojfìderc 
Cfàtit-  dejì  derat  y a Deoje  alla  babere 
•prop*  fetns  ^ gratina  fili  referat 

ajjìduai . onde  efclama l’aureo 
Thm  T 'Ori folto mo.  Magnus  tbefaurm 
adpòpul.grrttarum  aóiio  y magna  diui~ 
ti  a rincjnfu>/7ptu>nbomtrn  , ar~ 
ptat.  tr  a forti  x . 

• 2j6.  Oh  quanto  merita^ 

di  {Tcritrerfi  indelebilmence_> 
nella  noltra  memoria  la  fàggi® 
•fencenza  del  venerabile  Theo- 
dor o Ve feouo  di  Andrà  - Badi 
1*  intendere  , che  fùda  efifo  con- 
ia viua  voce  propolta  al  confètto 
•de’  Padri  nei  Concilio  Efcfino 
Jtom.  2-  dallo  Spirito  Santo  adunaci - 
.bah.  in  Solet  vberior  prati  a Ulti  obue- 

4'nncil  a 

Epb-c  n1re>  Wgttato  anvm  grati  am 
10  acapiunt,  tantum  enim  pierum 
que  ciano  rum  prxflatur quan - 
tUm  eorum  fi  grati  ludo  , qui 
. buiu fmodt  dona  poti  uni  ur  - 
quafe  cu  nido  accepto  dono  dona- 
tore benigni  totem  gratiarum 
aéhone  agnoj'ch  y non  modo  prò 
acuptii  fece  ih  fatti  v verUmad 
maiorem  quoque  benejictorum 
largitionem  donatore  ajlnngis  . 

$77-  Chiami/i  moitro  coiL-r 
afpecco  di  huomo , non  creatu- 
ra ragione  unlc,  fe  fra  di  noi 
aLcu&gfi  aurouufse  ingrato  ad 

i*  il 


fi  munifico,  e liberale,  fi  cor- 
tefe,cd  amabile.  Oda  vn  tale 
con  liia  vergoguofa  con  fu  (ione 
il  rimprouero,  che  gli  fi  gitta 
in  faccia  da  tutto  il  creato.  Io, 
le  dice  il  Cielo,  quando  itaui 
languendo  per  mancanza  d’ ac- 
que, à cenni  dell*  adoranda 
Deiti,  per  te  ricoperfi  con  ca- 
liginofo  manto ofeurato  il  mio 
fereno.  Io,  le  dice  il  Sole , af- 
cofi  per  te  ottenebrati  li  miei 
lampi  con  denfi  vapori.  Io,  le 
dice  il  vento , trapportai  per  te 
a campi  tuoi  grauidi  d'inaffio 
muioiofi  nembi.  Io,  le  diceP 
aggregato  delie  nubi , riuerfai 
per  te  largamente  Tirrigatione 
agli  aridi  tuorterreni.  Io,  di 
nuouolc  dice  il  Ciclo,  mentre 
ti  affliggali  meito  per  la  fere- 
aita  troppo  i lungo  Uefa,  co- 
mandato dà  chi  mi  creò,  per 
te  depofi  le  gramaglie  del  nero 
mio  vellico,  che  per  ogni  parte 
m’ingombraua.  Io,  le  dice  lo 
ituolo  delle  nubi, compre  (li  per 
te  fermata  la  inondanza  delie 
pioggic.  Io, le  dice  il  velico  ,rc£- 
pinfi  per  te  lt  nembi  acquosi  di- 
(cacciati  nella  regione  del  geli- 
do Settentrione  * Et  io  le  dice 
il  Sole deterfo  ogni  velo , più 
che  mai  (opra  di  te  lucidi  diffu- 
si li  miei  fplei. dori  - E tu  pure 
ancofarai  ingrato  3 Guai  à te, 
guai  ite  , quia  cordurum  ba- 
ie bit  male  in  no  ur fimo  - 
$7$.  Oh  (pietà  indulgenti^ 
sima , che  fiorire  non  poten- 
do inchi  crea  tic  alla  lìmigliau-* 
za  volita , e rcdimdte  con  la  vo- 
ilra  Deifica  Croce  il  doloroft- 

lueutc 


di  formidabile 

-mente  angofeiarfi,  voluto  ha- 
uetc  riempirci  il  petto  di  gioia 
con  arrenare  il  pioucrc , e con 
il  r:ftituito  fcrcuo  allx Lumie- 
ra del  giorno . Siano  i Voi,  ò 
gran  Signore,  infiniti,  ed  eter- 
ni riferimenti  di  gratic  per  vn 
beneficio  fi  prctiofo,  che  rice- 
uiamo  incftimabilc  caparra  di 
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efferfi  vcrlodinoi  raferenate  !« 
luci  voftre  amorofiflìme , da_j 
quali  c nel  prefente  , e nel  fu, 
turo  ogni  nollro  bene  vni- 
camentc dipende.  Laudate  Do- 
minurn  Deutn  noflrum  , qui 
non  dferuit  Jperantei  in  Je  ,& 
in  nobis  feruti  Juis  adimpleuit 
mijericordtam  fuam. 


ludkb . 
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NEL  PERICOLO  ENORME  DI  POR  MID ABILE 
TERREMOTO  . 

per  il  primo  giorno. 

SERMONE  LXXXVIII. 

ASSENTO. 

Si  fcuote  fpauentofamente  la  Terra  in  deteftatione  dc’peccatori . 
Dirupi  a eli  terra  fub  pedtbus  eorum , & aperiens  os  fuum  deuorauit 
illos  cum  tabernacoli  Juis , defcenderuntq\viui  in  infernum 
opertt  bumo  • 

879.  Timolata  la  Core,Dathan,&  Abirone,ardif- 


Tium 


£ dellra'delT 
Onnipoté- 
tc  i dnno- 
r „ ftrationi  nò 

fìfeS?  ordinarie.» 
di  Teucra  Giurtitia  da  misfatti 
attrocide  gl’empi  mortali,  hà 
in  tempi  diuerfi , conforme  all’ 
efigenza,  dati  nel  Mondo  à ve- 
dere fpettacoli  tremendi  della 
rigorofafuavendctta.  Vuode’ 
cadighi,  che  à neffun’altro  ce- 
de nella  terribilità  formidabile 
fù  lenza  duboio  il  regilt rato  nel 
libro  de’  Numeri  al  capo  Sclto- 
dccimo,  per  cui  punita  dall’ 
^Empireo  la  protcrua  contuma- 
cia apparite  de’  ribelli  al  Vice 
gerente  delia  Diuina  Ma- Iti 
Mosè  Santifstmo  . Contro  di 
efifo  ammutinati  tre  Satrapi  pri- 
màri delle  Schiere  israelitiche , 


cono  inucllirlo  con  temerari 
rimproueri.finoàdirgliin  fac- 
cia . Qual’ambitiofa  arroganza 
fi  mollra  la  tua,  di  volerti  fare 
Prefidente  di  quello  popolo  di 
Dio/Non  è egli  adunato  di  gen- 
te ne’  coltumi  irreprcnfibile  i 
Che  bifogno  tiene  gli  fi  preferi- 
uano  leggi  dall  humaua  dirct- 
tione  ì Non  hà  alla  fua  foprain- 
tendenza  il  gran  Signore  de  gli 
eferciti/  A che  propofito  Itcn- 
dcrc  in  etfivn'hu  modi  dozzi- 
nale conditione  Scettro  di  co- 
mando i Suffictat  vobii , quia 
oranti  multitudo  Jan  fioraia  e SÌ, 
& m lofi  i e/i  DominUi . curele- 
uatntni  Jup.r  populurn  Domi- 
ni i O (Ternata  dall  Heroo 
per  vn  parlare  di  (i  altiera-» 
Superbia  oltraggiata  Tini  ucccS- 
fa  Alte2za  s infiammò  di  giullo 
(degno 
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fdegno , e riuolto  alle  alianti 
turbe  coli  grhcbbcifauellarc. 
Procedo  al  Cielo,  & alla  terra, 
che  di  arbitrio  mio  non  mi  fono 
intrufo  al  reggimento  di  quelle 
turmc  ; mi  Iddio  eleggermi  hi 
voluto  con  mia  fuprema  repu- 
goanza  al  carico  prefente..  Men- 
tre inclTo,bencheindegno,fo- 
ftcngolcvccifuc,  ne  deliri,  che 
quelli  perfidi  fi  hanno  lafciaci 
vfeire  di  bocca,non  io  altrimen- 
ti , mi  l’ augnila  fua Grandezza 
c rellata  grauemcntc  offefa_.  ; 
onde  allamedefimali  afpetta_> 
farne  il  douuto  rifentimento . 
Perdi  voi  tutti  fari  indicio  ma- 
nifi  Ito, ch’io  fono  legittimo  fuo 
Luogotenente,  il  mirare  collo- 
ro dall'ira  celellc  calligati , non 
con  fupplicioconfueto,  micon 
vn’  infolica  punitione,  total- 
mente horribilc , che  quanti  qui 
fete  vi  fari  per  lo  ipauento  ri- 
capricciare.  In  hoc  Jcietis , quod 
Dominus  mijerit  me , vt  f ace- 
rem  vniuerfa  qux  cernitis , Ò" 
non  ex  proprio  ea  corde  protu- 
lerim  . Si  conjueta  bominum 
morte  inter  tenni , nonm  fi  t me 
Dominui  .fin  autem  nouam  rem 
ficerit  Dominiti , feietn  quod 
bhipbtmauerint  Dominum  . 
Non  hebbe  fi  collo  Mofé  finito 
di  proferire  quelli  accenti , che 
il  tìtolo  , doppo  dace  alcune 
feofle  gagliarde  oltre  mifura , c 
terribili  con  vn  Terremoto  à 
tutti  di  fpaucnteuole  terrore, 
fotro  i piedi  de’  maluagi  de- 
trattori fi  aperfe  in  vna  cauer- 
nofa  voragine , da  cui  cruciaro- 
no volumi  di  fulfurcc  fiamme, 
c dalle  fauci  di  quel  cupo  abilfo 


ad  vn’illantediiiorati  diruppa- 
rono,  con  li  padiglioni  , e 
quanto  era  di  loro  polfcflo,  viui 
in  corpo , & in  anima  entro  le 
profonditi  del  baratro  infer- 
nale . C.onf  efiim  vt  ajfamt  Io- 
ni , dirupia  eli  terra  fub  pedi- 
ni eorum,  &aperiens  osjitum 
deuorauit  tllos  cum  tabe  mainiti 
futi , & vniuerfa  fubfìantia 
eorum  :defienderuntquc  viui  in 
infernum  operti  bmno , & pe- 
rierunt  de  medio  multitudmii  -, 
8So.  Certo  Ili  che  corno 
nell  arfenalc  dell’  cccelfa  Giu- 
riti» fi  contengono  manie- 
re innumerabili  di  allignare 
à preuaricatori  la  merita- 
ta pena,  cofi  poteuano  que- 
lli federati  eflcre  in  più  for- 
me puniti  . Hora  perche  , 
io  addintando , la  Diuina_> 
indignationc  precifamentc  li 
foggetta  ad  eflcre  inghiottiti 
ancor  viui  dal  terreno , che  cal- 
peltauano  ? Oue  fono  al  ven- 
dicare P iniquità  de’  delin- 
quenti li  fulmini  delle  nubi  , 
gl  incendi  del  fuoco , le  pelli- 
lenze  dell’aere  , l’inondatiorti 
dell’acqua , le  piaghe  del  ferro. 
Udenti  delle  tigri,  le  furie  dell* 
Inferno/  Dirò,  e dirò  con  ve- 
rità. Entro  li  cancelli  del  Mon- 
diale edificio  non  fi  ricroua  co- 
fa  più  efecranda,nc  più  detella- 
biledi  quello  fi  fia  per  la  mac- 
chia del  peccato  vn’  empio  , 
nemico  della  Diuinità.  Si  pa- 
ragona dallo  Spirito  Santo  vn 
tale  al  più  fordido  lezzo,hauuto 
da  tutti  in  abbominationc.»  , 
che  pefla  immaginarli . Fadìi 
funt  abominabile!,  fi  cut  e a qua 
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dilexerunt.  Omnis  multer,  quf 
e fi  fornicarla , quajì  fiercus  in 
ff  1 o v*a  » omnt^us  pratereuntibus 

l'Mach.conculcatur . A verbi s viri  pec- 
i.  62»  catoris  ne  timuer iti s:  quia  glo- 
ria eius  fiercus  e fi  . Dunque 
à fine  da  noi  fi  fapeffe , che  fe 
bene  il  reprobo  è da  tutte  le 
creature  deteftato,  l’elemento 
nondimeno  della  terra  gli!  fi 
porta  partialmente  auuerfo  , 
volle  il  gran  Signore  , che  nel 
caftigo  de*  contumaci  contro 
chi  la  fua  Perfona  rapprefen- 
taua quello  isfogaffe  l’iracon- 
do fuo  furore  , quello  fi  ag- 
rauaflfe  di  fodenerli  fopra  il 
orfo , quello  fi  dichiarale  di 
non  poterli  fofferire  nello  fciio- 
ter  fi  con  Terremoti  di  squafli 
spauentofi,  c quello  gli  alfor- 
bilTe  con  diuorarli  lepolti  nel 
profondo  delle  fue  voraginofe 
X«w.  cauerne.  Dirupta  e fi  terra  Jub 
1 * pedibus  eorum  , & apertene  os 
fuum  dvuorauit  illos , defeende- 
runtque  vi  ut  in  infernum  oper- 
ti  bumo  , Mi  fero  me , infelice 
me,  deplora  S.  A gollino  gl’an- 
ni  dd  fuo  viuer  cicco  , alieno 
^ dal  fommo Bene, nelle  voluttà 
fenfuali,  parlando  con  il  Cro- 
cefifso . Quando  io  trufeorfi  i 
perfidaméte  ribellarmi  da  Voi, 
mio  Dio , Facitore  di  ogni  cofa 
creata,  per  quanto  fu  dal  can- 
to mio  hò  tutte  le  creature  pro- 
uocate  à sdegnofo.zelo;  fi  che 
meritamente  quanto  vi  è di 
creato  in  tutto  il  Mondo  per 
vendicare  li  torti  vollri  douc- 
ua  armarli  alle  mie  offefe.  Ra- 
gione hautua  di  dirmi  la  terra, 
. non  dcuo  à patto  alcuno  per- 


mettere ,chc  tu  trillomi  pre- 
ma con  li  tuoi  sporchi  palli  , 
ma  ingoiarti  alTorbito  ne'  miei 
tenebrofi  feni  , perche  ardirti 
impcrucrfando  di  volgere  Io 
spalle  al  mio  fi  amabile  Fatto- 
re. E cosi  ogn’altra  qual  fi  fia 
creatura  venne  da  me  irritata 
à punire  l’ingiuria , che  feci  ai 
loro  Opefice  j e tanto  feguireb- 
be  , fc  non  ritcndle  l’empito 
Voi  , ordinando  ad  elfe  con-» 
il  pietofo  Dauiddc  .Seruatemì- 
bi  puerum  Abfalom.  mere  è,  che  1 * ’ 
nò  la  morte  volete  del  peccato- 
re , md  che  fi  conuerta , e viua . 

Cum  te  Deutn  omnium  Creato- 
rem  offendi  tomnem  creaturam , 
quant'um  fpeflat  ad  meritum  dilif, 
meum , in  tra  commoui  j ita  vt  Dio.  c* 
merito  prò  te  pugnaret  aduer - 9 • 

fum  me  tolta  Orbie  terrarum . 

PoJ/et  enim  terra  dicere  mibi  , 
non  debeo  te  fuft inere , fed  potine 
te  abforbere , quoniam  a Creato- 
re meo  non  ttmuifti  peccando  re- 
cedere-,  & Jìc  etiam  cunfìa  quo- 
que creatura  ad  vlcifcendam 
tantam  iniuriam  fui  Creatori s 
exci  tare  tur , nifi  tmpetuscobibe - 
ret  is , qui  non  vull  mortem  pec- 
catori e. fed  ut  magie  conuertatur . 

8 8 1 . Oh  quanto  portentofo, 
oh  quanto  efecrabile  mortro 
dobbiamo  perfuaderci , che  ap- 
parifea  l’offtfa  dell’Altezza  in- 
finita , mentre  per  caftigarlo 
efee  dall’adirato  fuo  tribunale 
vn  fi  horrido  flagello  , quali 
fono  le  tragiche  rouine  dallo 
fcuotimcnto  della  terra  cagio- 
nate, e dal  formidabile  Ter- 
remoto. Diafi  da  noi  vn’occhi»- 
tad  come  quello  fegua,  e c*- 
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pi  raffi  quanto  affermo.  (Quan- 
do v ipori  di  vento  in  molca_» 
quantità  entro  le  vifeere  del 
terreno  elemento  fi  ritrouano 
chiufi,  iui  (landò  violentemen- 
te fuori  della  propria  sfera, 
tentano  di  procacciare  alla 
loro  prigionia  la  libertà,  e 1' 
vfeita . A*  quefto  effetto  fi  fof- 
pingono  con  moto  validamen- 
te concitato  di  fi  impetuofa  for- 
za, che  ne  rimangono  ad  agi- 
tatione  fi  vehemente  , e tre- 
menda le  prouincic  inhorridite, 
eli  regni . Traballano  vacillan- 
ti , e titubanti  tremano  ad  vn 
tanto  sforzo  le  fpatiofe  fpiag- 
gie , c la  mole  terreflre  , quafi 
che  dimenticata  della  fua  anti- 
ca folidità,  ed  innata  fermez- 
za, piena  di  vn’ecceilìuo  ti  mo- 
re fluttuante  fembra  porfi  sù  le 
mofle  di  mutar  fede,  edi  met- 
terli in  fuga  . Li  colli , c lo 
montagne,  che  alzauano  1* al- 
tiera fronte  à fublime  faftigio 
formando  alla  terra  pompofa 
corona,  ò fi  fendono  aperti  ne* 
fianchi  con  ampie  fpaccature, 
ò fobiflati  fi  fepellifcono  con 
* reftarfi  fatti  profonde  valli  . 
Eie  illuftri Città,  che  ergeua- 
no  fabbriche  eminenti  di  palaz- 
zi, e di  torri  elcuate  fino  alle 
nubi,  crollando  diroccate  ro- 
uinofamente  fi  trasformano  in 
cumuli  confufi  di  pietre,  anzi 
di  genti  popolate , e di  nationi 
intere,  non  che  di  calate  , edi 
1 famiglie,  in  funeftifsima tom- 

ba . Nò,  nò,  che  concederli 
non  può  il  cafo,  attefla  Girola- 
mo Santo,di  eflerc  vilipefol’im- 
mortalc  Dominante  dall’  opc- 

1 ' •x'. 


re  nefande  de*  membri  di  Luci- 
fero, c che  quante  fono  nel  Mon-  *■ 
do  creature  non  fiano  contro  d* 
efsi  fpronate  à leuare  T armi. 

Fieri  non  potfi , vt  Creatore  Lib.^m 
negletto , non  vniuerja  creatura  Hier- 
in  peccatores  confurgat . Cf  1 5*  4 

882.  Quindi  la  colpa  chi 
porta  nella  confcienza  ben'  hi 
ragione  di  viuere  per  ogni  mo- 
mento ingombrato  di  tremore, 
chel'vna,  ò l'altra  delle  crea- 
ture loaflalifca,  lo  percuota, 

10  impiaghi,  lo  vccida,  e lo 
eftermini;  onde  è da  ftupire, 
che  pollo  in  vn  figiuftomotiuo 
di  paura  polla  confolarfi  nelle 
vanità  di  quello  efiglio  di  lacri- 
me, polla  le  labbra  comporre 

al  rifo  . Lnpy  quafi  mare  fer - j fa  ^ 
uensf  quod  quie fiere  non potefi*  20. 

Non  ejl  oax  impijs , dicit  Domi - 
nus . Non  efi  pax  ofsibus  mds  i PjWi 
faci  e peccatorum  eorum  . Mà 
fopra  ogni  cofa  timido  conti- 
nuamente efler  dee , che  il  Ter- 
remoto per  cau fa  fua  non  firif- 
uegli  , non  le  fpalanchi  fotto 
de' piedi  la  terra,  non  lo  diuo- 
ri . Alla  prefenza  di  Aleflandro 

11  Magno  comparsi  gl*  Amba- 
feiatori  de'popoli,chiamati  Cel- 
ti, glie  lpofero,c  felicemente  có- 
clufero  il  negotiato  della  loro 
legatione  . Prefa  per  il  partire 
dal  Principe  la  licenza,  quello 
cflendo  reilato  molto  pago  del 
nobile  loro  trattare,  gliinuitò 
ad  vn  regale  fuo  banchetto.Par- 
ucà  que'  faggi  Caualieri  non  cC- 
fere  da  rifiutarsi  del  Magnani- 
mo la  cortcfe  gentilezza  fenza-» 
nota  di  rullico  procedere . Alfi- 
fi  alla  menfa  mentre  tutti  fiaua- 

no 


niQiuzBtfttyGoMo 


di  formidabile 

' no  cibandoli  con  lieto  conten- 
_ to,  r lmpcradore  gl*  interrogò 
di  che  haueile  la  Rcpublica  lo- 
* • ro  maggior  timore  . Datoli  d 
credere  rifpondere  doueflero  , 
che  nefliina  difgratia  tato  la ren- 
deuatimorofa , come  fi  fentiua 
per  la  fi  profperadi  lui  fortuna 
nell’  imprefe  di  Marte,  per  la 
brauura  tanto  fenza  pari  del  va- 
lor fuo,  e per  la  forza  coli  in- 
uincibilc  della  fua  fpada . Pif- 
fero, che  ella  llaua  Tempre  con 
batticuore  , che  difciolta  da-. 
Tuoi  cardini  la  machina  celefte 
hauefle  ad  effi  da  cadere  addof- 
fo  con  opprimerli  calcati  fotto 
Strab.  l’immenfcfue  rolline  . Timet  > 
lib,  j.  & fimper  valdè  timet , ne  cp- 
lutn  ruat . Se  ciò  detto  fofse  per 
facetia  di  giocofo  fcherzo  , ò 
pure  da  vero,  non  mi  curo  d* 
inueftigarlo.  Quello, che  fi  ha  da 
(limare  infallibile  è il  fofpetto 
timorofo  in  chi  saper  il  pecca- 
to di  ritrouarfi  nell’  inimicitia 
dell*  onnipotente  Nume  , che 
non  il  Cielo  fopra  del  capo  gli 
fi  rompa  in  pezzi , ma  che  la 
terra , quale  con  l' incedo  pre- 
me, glifi  fcuota  di  fotto,  gli 
fi  apra , e fe  lo  tracanni  inabif- 
fato, -effettuandoli  in  lui  ciò,  che 
di  tutti  gli  empi  fcriffe  il  Sauio. 
Sap.  17*  Dum  putant  fe  Intere  in  occul- 
fts  peccati s , tenebrojo  obliuio - 
nis  ve  lamento  difperfi  funt , 
pauentes  borrendo . 

883.  Deh  farà  mai  poflìbile , 
che  flagellati  dal  braccio  fuper- 
no  con  vna  sferza  di  fi  rigida 
feuerità,  quanto  fono  del  Ter- 
remoto li  fpauétofi  fcuotimen- 
ti,  fi  dia  irà  noi  Chi  nel  vitio 
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perfida  oftinato  ? V<e  genti pet? . , -, 

entrici , grida  1*  eterno  Monar-  V' r*  4* 
ca  ,populo grani  iniquitate , fe-  . 
mini  nequam  , filys feeleratis . 
fuper  quo  percutiam  vos  vltrà  n 
addenta  prauaricationem  i 
Qual  faflea  ftupidezza  è in  tan- 
ti di  noi,  quai’infleflìbile  ma- 
lignità , che  per  fi  replicate-# 
volte,  & in  fi  moltiplicati  mo- 
di al  pentimento  chiamati  de* 
commeifi  errori,&  all’emenda 
dalla  fouranaMacflà,  non  mai 
fi  rifoluono  di  piegarli  alla  di- 
urna vbbidienza  ì lo  , dice  il 
gran  Signore  lagnàdofi  per  vna 
liimpetrita  durezza  , in  mille 
guife  con  doni,  efauoridi  vna 
lunga  profperità  ingegnato  mi 
fono  di  allcttami  a’ mici  am- 
piedi, per  la  brama  che  folle  fat- 
ui i e fpefi  in  vano  le  induftrie  ^ 
* mie  . Et  non  eflis  reuerfi 
ad  me , dici t Dominus  . Io  va- 
riando regiftro  vilitati  vi  hò 
con  feiagure  non  ordinarie  di 
calamitofi  trauagli  ; e non., 
mouelle  vn palio,  feoftandoni 
dalla  llrada  della  perditiono. 

Et  non  redifiis  ad  me  , dicit 
Dominus . Io  permifi  à tartarei 
(piriti  di  fpargere  frà  di  voi  la 
velcnofa  Temenza  delle  difeor- 
die  ciudi;  e non  ripigliaileil  (èn- 
no.  Etvonrediflis  admey  di - ' 

cit  Dominus . Io  con  noiofi  lan- 
guori all’  arce  medica  di  cura 
malageuole  vi  dillefi  infermi 
nel  letto,*  e non  folle  indotti  à 
riconofcerui . Et  non  rediflis  ad 
me  fi  i cit  Dominus.lo  mandai  ad 
affliggerà  potenti  fquadre  di 
militie  hollili,  che  vi  deuaftaro- 
no,c  fparfero  crudelmente  il 
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ftro  fatigliele  feci  profitto  co  la 
corrcttione  voftra.  Et  non  r*- 
dijhs  ad  me  , dicit  Dominui . 

10  vi  fottraflì  l’ alimonia  tor- 
mentaci con  l’cltrcme  penurie 
della  careftia  , e non  mutafte 
la  vita  pcruerfa.E/  nonrediftit 
ad  me,  diat  Dominai . loco» 
pcfti'cntc  córagio  feci  per  tutti 

11  voftri  alberghi  gire  in  trion- 
fo la  morte,  e pur’ anco  non  vi 
rauedefte . Et  non  redijln  ad 
me,  dicit  Dominui . Io  nello 
nubi  ferrai  il  teforo  delle  piog- 
gie  , onde  ftauano  fenza  ger- 
mogli le  campagne  voftrc  dal- 
la liceità  adulte;  enondepone. 
Ite  lamalitia .Et  non  redi/li s ad 
me, dicit  Dominiti.  Io  rilafciai 
all’ acque  la  briglia,  per  cui  sé- 
za  termini  dall’  alto  riuerfan- 
dofi,il  tutto v’inondauano  per 
ogni  parte  allagato  ; e punto 
non  vi  faceftc  migliori . Et  non 
redijln  ad  me , dicit  Dominu j , 
Che  più/  che  piu/  Per  viti  ino 
ecco  con  formidabile  Terre- 
moto vi  fqualTa  la  terra, da  fe4vi 
difcaccia  abborriti , c fpauen- 
rofamente  vi  minaccia  di  viui 
inghiottirui  neH’ampio  fuo  ven- 
tre horrcndamcnte  fprofonda- 
ti;etuttauia  non  finite  di  pian- 
gere con  intima  penitenza  le 
leeleratezze  voltre  . Et  non 
redi  Rii  ad  mey  dicit  Domi- 
nai. 

884.  Guai  ite,  guai,  fepiù 
oltre  abufi  l’infinita  Bontà  di 
chi  pur  vorrebbe  la  tua  faluez- 
za}  di  chi  t’impulfaal  faluac- 
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ti . Nuli  conteirmere,  afcolta  l* 
aminonitione  paterna  di  S.  Ber- 
nardo, noli  contemnere  Dei 
mtjtrtcoidiam , Jì  non  vii  iu- 
Jhtiarn  Jenttre  j vt  emm  feiret 
quanta  dtjiriéìio  Juccedet , tan- 
ta ella  manjuetudo  ùrauenit  ; 
f*  magnitudine  indulgenti 
magnitudine  vltionn  attende  . 
Piangi , gemi,  fofpira , ed  efcla- 
ma. 

885.  Ahi  me  difgratiati&i- 
mo,  che  con  empiamente  of- 
fendere Voi  , cmincntifiitno 
mio  Iddio,  refomi  fono  alla-, 
terra  ptfo  intollerabile,  onde 
queli  1 con  terribili  fcuot.men- 
ti  vacilla,  e fi  agita  peri fgra- 
uarfi  dell’  incarco  ad  eccedo 
odiofo.  Peritomi  con  tutto  1* 
intimo  , per  l’incorfe  trafgref- 
fioni , per  il  mio  pefsimo  pre- 
uaricare,  per  eflermi  inimica- 
to 1 adoranda  voftra  Corona. 
Non  più  peccati , non  più . Pla- 
chili la  giulta  voftra  indigna- 
tionc,  ccfsino  le  feoffe  nei  glo- 
bo terreno,  fi  fermi,  e ritorni 
aila  Tua  {labilità  iiicontufTa_> . 
Diftruggete  col  perdono, ò gran 
Signore,  ciò  che  hà  fatto  per 
me  di  male  l'humana  debolez- 
za , à fine  quello  fi  falui , che 
operato  in  me  fi  è dalla  voiira 
ineffabile  Clemenza.  Satuoijuc 
feruot  tuoi , Deui  meni  Jpeian - 
tei  in  te  : quoniam  tu  Domine 
fuauit , acmitn  ei  , & multp 
mifericordut  omnibus  tnuocatb 
ti  bus  te. 
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PER  IL  SECONDO  GIORNO. 


SERMONE  LXXXIX. 

• t.  i , 4 

assento. 

T . . » 

» X . "•%*  4.  t v(  j • t 4 „ ' 

La  terra  co*  Tuoi  tremori  ci  fprona  4 Iddio  di  ricorrere; 

.Ere*  magnus  faflus  e fi  in  mari , ita  vt  nauicula  operiretur  ,,  • 

fiuBibus  ; ipfe  vero  dormi ebat . & accejferunt  ad  Iefum  difci - g 

p#//  f/W , cb*  fufcitauerunt  eum , dicent es  : Domine , 
fatua  noi,  perimus. 
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Afsima  Ta- 
ra Tempre 
di  dottri- 
na irrefra- 
gabile, che 
quello  fi 


con  il  giuuenco  la  violenza  dello 
(limolo,  opera  con  noi  la  forza 
del  trauaglio.  Se  dal  bifolco 
punto  con  l’vno  il  buerifueglia 
la  Tua  pigritia,  onde  proTegue 
nella  coltura  del  campo  l’intra- 
preTa  fatica;  noi  l’altro  fofpin- 
ge  di  riuolgere  a Iddio  il  ricor- 
io  noltro,  (ino  che  dalla  Tua 
immenfa  Bontà  ci  godiamo 
confolati.  Al  primo  da  gli  Ac- 
cademici ingegni  fi  applica  il 

V Palm-  motto  • Bxcitat  dum  fauci at . 

77^4,  E del  fecondo  fcrifse  il  Salmi- 
fta.  Cum  occideret  eos , qupre- 
bant  eum  , & reuertebantur , & 
- diìuculo  veniebant  ad  eum . Ciò 
prouiamo  con  manifefta  chia- 
rezza nella  pratica  cagionato 
dalla  tribulatione  fi  graue,  con 
cui  hi  voluto  il  Cielo,  per  Tuoi 
arcani  Tegreti , e giudici)  ado- 
rando , nel  prcTente  vifitarci  i 
afflitti  ad  eccedo  per  le  agi- 


tationi  fi  Arane , e scuotimen- 
ti di  vn  spauentoso  Terremoto, 
il  quale  Te  per  Tupplicio  de’  no- 
flri  enormi  peccati  ci  fi  repli- 
ca, e fi  auanza  accreTciuto  più 
delle  TcoTse  pallate,  e rinforza- 
to , habbiamo  onde  temere^* 
r ultime , ed  eftreme  noftre  lut-  ^ ^ 
tuofilfime  rouine.  Dunq;  cofi  è, 
per  certo  cofi  è,chc  quello  fquaf 
Tarli  fi  fortemente  della  Terra, 
che  ci  fofliene, altro  non  è, Te  nò 
vnaTpinta,  qual*  ella  cidi  ve- 
hementifiimadi  conuertirci  con 
tuttofi  cuore  a Dio,  e di  chia- 
mare al  nollro  aiuto  la  Tua  mi- 
Tericordiofa  Clemenza . 

887.  Gli  A portoli  Santi  ri- 
trouandofi  come  noi  in  an- 
guille confimili , con  quello  efli 
fecero  vengono  ad  inftruircidi 
quanto  fare  ci  conniene  .Dal 
Verbo  incarnato  le  religiofc# 
turbe,  chcTcordate  delle  pro- 
prie cafc , de  i loro  impieghi , - . 
e di  tutto  il  Mondo  con  tanta  < 

diuotione  lo  feguiuano,  doppo 
indrizzatc  nel  ficuro  cammino 
del  Paradifo  con  fantitidi  ce-  i 

ledi  infeguamenti , e con  Tplen- 

dorc 
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dorè  di  flupendi  miracoli , fi 
rcgiftra  dal  Cronilta  S.  Matteo , 
che  il  Parto  della  Vergine  fi  ri- 
tirò infieme  con  gli  amati  Di- 
fccpoli  cntroad  vna barchetta, 
volendo  trasferirli  nel  mare  del- 
la Galilea  all’oppofta  fpiaggia , 
per  iui  fequefirato  dalla  molti- 
dine  dar’efcmpioa’  fuoi  Fede- 
li , che  doppo  attefo  all’  vtile 
de’profiimi,  procurare  douef- 
feroi  fefteflì  il  proprio  profit- 
to, e ciò  con  dedicarli  nella  fo- 
litudinc  alle  dclitie  della  Diui— 
tu  contemplatone  . Mentre 
podi  nel  legno  gl’ A portoli  con 
vele , e con  remi  s'  inoltraua- 
no  felicemente  nel  viageio,  c 
fcdcuail  Redentore  prcfoda_» 
vn  dolce  fonilo,  ecco  dalla  grot- 
ta di  Eolo  al  danno  de’ fumi- 
ganti difformi  li  venti  con  cm- 
ito  improuifo  fi  fufeitò  vna  fi 
era  tempefta  , che  per  effere 
rcprelfa  fem bratta  non  valere 
V indurtria  più  perita  dell’  arte 
marinarefea  . Contumace  lo 
fdegno  di  quegl’  infimi  foffia- 
mcnti  haueua  di  forte  altera- 
te, e fconnolte Tonde,  che  fa- 
cendo giudicare  efferfi  congiu- 
rate alla  fommcrfionc  della.» 
picciola  nauicella,  ingombra- 
ta ftaua  di  vn’ infoino  rimoro 
la  famiglia  del  benedetto  Cim- 
ilo . Dillemprati  gli  elementi 
in  vna  tumultuante  confusio- 
ne , aggroppate  le  procelle  in 
vna  fuperba  tumidezza,  vira- 
tone fianchi  il  legno  da  rabbio- 
si flutti , che  hora  lo  lanciaua- 
no  in  alto,  cd  hor’  al  profondo 
lo  inabilfauano,  pareua  li  rac- 
colti nel  fuo  feno  affrettati  fof- 


feroal  morire  da  tante  crudeli 
sferzate,  quanti  erano  gli  on- 
dofi  gorghi,  che  per  ogni  lato 
ledauanovna  batteria  genera- 
le . Non  fi  abbandonarono  que' 
buoni  da  tanto  pericolo  inue- 
lliti  nella  difperationc,-  mà  il 
maneggio  fri  di  cflì  ripartito, 
tutti  faticauano  con  ogni  sfor- 
zo pofsibile  per  efimerfi  dall* 
impendente  naufragio.  Non», 
perdonammo  à dento , non  om- 
mifero  ripiego,  non  tralafcia- 
rano  diligenza  , che  con  ogni 
applicatione  fuprema , per  lal- 
uiafiìcurarfi  dalla  burrifica  nò 
adopera  favo.Afcendente  hju  in 
nauiculam.fecuti Junteum  dtfei- 
puli  eius , ò1  ecce  mot uì  magnili 
faólus  eli  in  mari , ita  vt  natii- 
cula  operiretur  fiuéìtbus  ; ipfe 
veri)  dormiebat . Veduta  da  Di-. 
fepoli  implacabile  la  tempefto- 
fa  fortuna,  che  punto  cedere.» 
nonvoleua  alle  collanti  loro  rc- 
refiftenze  ; mi  che  anzi  femprc 
più  inafpriua  le  furibonde  mi- 
naccio , il  Cielouchc  di  fauorir- 
li  difpofto  hauetìa  coli  ad  infie- 
me parlare  fciolfe  le  loro  lin- 
gue . Qual  Spirito  mal  confi- 
gliato , ò Fratelli , ci  fi  in  vn 
tanto  pericolofo  cimento  appi- 
gliate ad  ogni  attentato,  cer- 
cando il  noitro  fcampo,  fuor 
chei  quelfolo,  eh’ è il  più  in- 
dubitato, eh’  c il  più  facile, 
eh’ è l’vnico  alla  faluezza  no- 
ftra  ? Ecco  qui  affiliente  per 
fortunacifsima force  habhiamo 
l’ Vnigenico  dell’  Altifsimo  ve- 
llico con  fpoglie  di  carne  huma- 
ua , che  per  ri  fiorarli  da  tante 
lue  fatiche  à beneficio  dell’ 
Ani-  - 


Mtt. 

8,  a?. 


di  formidabile 

Anime  fpefe  con  la  predicatici 
ne  hi  data  licenza  ad  vn  quie- 
to foporedi  chiudergli  le  pal- 
pebre. Noi  oculati  ipettatori 
flati  fiamo  di  tante  imprefc  mi- 
racolofe , di  tante  mirabili  pro- 
dezze, che  T impero  della  Tua 
Onnipotenza  hi  efpofte  alla-, 
publica  luce . Mirato  habbia- 
mo  come  ad  vn  cenno  oflequio- 
lì  gli  fi  rendono  tutti  gli  ele- 
menti, T vbbidifcono  quante 
neirVniuerfo  fono  creature  ani- 
mate, ed  inanimate,  fpiritua- 
li,  e corporali  , fcnfibili,  ed 
infenfibili , ; onde  fenza  dubbio 
volédo  efio , fe  da  noi  verri  pre- 
gato , liberi  faremo  dallo  fpa- 
uento , che  hora  ci  affligge , e 
fatti  ficuri,  che  Tacque  fpumo- 
fe  non  potranno  recarci  nocu- 
mento alcuno . Che  tardiamo 
adunque  i che  fi  differifee  ? che 
fi  afpctta  da  noi  / E perche  dal 
Tonno  non  rifuegliamo  il  dilet- 
tiflimo  noftro  Maeftro/  Non  gli 
rapprefentiamo  la  feiagura,  che 
ci  angofcia/  Non  lo  Applichia- 
mo del  fuo  opportuno  rimedio  ? 
La  ncccfiìtà  così  vrgente  ci  co- 
ftringe . Quella  ci  difpenfa  da_# 
ogni  legge  di  rifpetto  riuereu- 
tiale , e le  caparre , che  teniamo 
della  fua  Bontà  infinita  ci  affi- 
dano , che  non  Colo  ofifefo  non  fi 
moftrari  per  hauergli  noi  il  ri- 
pofo  interrotto , ma  anzi  inconr 
treremo  il  genio  fuo  beneficen- 
tiflimo,fempre  intento  i rilcua- 
rc  gl’anguftiati  dalle  temporali 
miferie . Ciò  detto  fi  appreffano 
à fua  Maelli,la  toccano  leggier- 
mente, erifucgliataledicono. 
Ecco , Signore , il  tempo  di  fica-; 


Terremoto . 515 

dere  al  faluarci  la  vofira  pode- 
rofa delira.  Queft’ onde  tanto 
alteratametc  commoffe  minac- 
ciano di  annegarci.  «JeVoinon 
ci  foccorrete , non  habbiamo  ri- 
paro, fiamo  fpediti.S ufi it atte r ut  -, 

eum’dicentes: Domine Jàluanot%  14,4  - *# 
pertmus . Rifponde  àfuoi  cari  il 
Saluacore  .Ben  fate  vedere  con 
la  timidità  vofira  iL  poco,  che 
approfittati  vi  fete  nella  mia 
fcuola.Dou  e la  fiducia  nella  mia 
afliftenza  / Nondouete  viuere 
certi , che  quella  v’è  feudo  inef- 
pugnabile  contro  tutti  gli  affai- 
ti  delle  auuerfità  maggiori  i In- 
di alzato  in  piedi  ordina  alli 
turbini,  che  fermino  li  sfrena- 
ti foffiamenti  : comanda  al 
mare, che  tranquillato  appiani 
ricalmati  gli  ondofi  volumi , & 
ad  vn  fubito  vbbidito  fecefi  nel 
liquido  elemento  vna  bonaccia 
pacatiflìma , per  cui  ne  gT  Apo- 
ftoli  ceffo  la  paura , e tutti  fi  ri- 
colmarono di  feftiua  allegrezza,  26» 

Quid  timidi  ejiis  modica  fi  dei  i 
fune  f urgerti  imperauit  ventisi 
& mari , & fatta  eli  tranquilli - 
tas  magna . 

8 8 8 .T  encuano  li  Difcepoli  ben 
fi  in  loro  compagnia  il  fuperno 
Dorainante^mà  fe  folcati  hauef- 
sero  li  campi  fpatiofi  delTacque 
con  pacifico  cor fo,  raccordati 
appena  di  efio  si  farebbono.  All* 

•hora  venne  loro  nel  pensiero, al- 
T hora  {limolati  si  fentirono  al  1 
fargli  inftanzia,che  preftaflfead 
efsi  il  fuo  aiuto , quando  la  btir- 
rafea  li  forprefe,  quando  si  feor- 
fero  nel  pericolo  , quando  di 
•fommergersi  temeuano.  Dica 
per  canto  il  Romano  Filofofo , " 
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e {ari  veridico  nell’afsioma  fuo. 
Me  li us  in  mal/s fapimus.  Dica  il 
porporato  Toledo,  c farà  la_. 
g .m  fua  fentenza  verace . Sfpè  nurse 
qUa  n0s  Maja  perturbane , ad 
In  Lue#  Deumnos  ire  compellunt . Fil’ 
'inaccefsa  Altezza  eoo  quelli, 
che  partialmentc  ama,  come 
farfuole  vn  affettuofa  Genitri- 
ce con  il  fuo  Bambino , che  par- 
tito dal  fuo  grembo , e vedu- 
to pericolare  , induce  alcuno  iui 
prefente d’impaurire  il  Pargo- 
letto; il  che  effettuandoli , im- 
mediate qucftp  con  auide  bra- 
me , con  celeri  palli , con  aper- 
te braccia,  con  alte  Arida,  c 
con  piangenti  pupille  corre  ad 
afeonderfi  nel  leno  dcll’armtif- 
lìmi  Madre.  Ita  etiam  Deut, 
fcriue  S,  Giouanni  Grifofio- 
fno,  vokns  te  Jibi  contundere , 
fiom-  incumjit  amator  vebenuns , vel 
Tfel  itypotius  amatore  quouis  vebemen- 
tior , permittit , ut  ad  talem 
redigarit  necejjitatem , ut  per- 
petuò vaces  or at ioni , & eum  aj- 
fdue  t nuoce  s,  (*r  alys  reli  (in 
Ji  sdito  Jòlicitus  • 

88 p.  Quando  il  Patriarca.* 
Giacobbe  deliberò  di  pigliare 
la  Arada  per  fare  ritorno  alla 
Gen  paterna  ? Certo  all’  hora, 
IT  j,  che  dal  fuocero  Labano  gli  fi 
viàrono  barbari  trattamenti. 
Quado  il  Rè  Dauidde  fece  l’aria 
Tfal.  ri  Tuonare  delle  fuc  fi  diuote 
17,7.  elegie,  co’quali  preconiza  l’ec- 
cellcnze  Diuinc,  chiamando  al 
fauor  fuo  la  protettionecelefte? 
Certo  all’hora , che  da  perfecu- 
tori  crudeli  veniua  hoAilmente 
7.  Mach,  tanagliato  . Quando  Anno- 
iti !•  < «ho  il  Rè  hebbe  con  gemiti  jà 
*•—  a ' 'AA 


protcAarfi  più  di  ogn’  empio 
empissimo , & i pregare  il  Nu- 
me immortale  di  nuoglieroj 
verfo  di  fe  gl’occhi  della  fua  in- 
dulgentifsima  Pietà  / Certo  all* 
hora,  che  in  vn  letto  difiefo 
era  ne' precordi  da  attroci  do- 
lori torturato  . Quando  il  Rè 
Manaffe  da  pefsimi  fuoi  coAu- 
mi  ritomatò  nel  calle  di  vn  fa-  i ’ 
uio  rauuediméto,  fi  rìdulfe  à ri- 
conofcere  T eterna  G randezza  , 
&àfofpirifi  appigliò  d’vn’ in- 
tima penitenza  ? Certo  all’hora, 
che  fi  vidde  da  propri  nemici 
chiufo  in  ofeura  prigione , ri. 

Aretto  fra  ceppi , e catene  di 
ferro.  Quando  Pietro  con  alta 
efdamatione  follccitò  il  Diuino 
Precettore  à compiacerli  com*  4,,0‘ 
preAczza  di  porgerle  la  mano? 

Certo  all’ hora,  che  Aauano  1’ 
acque  per  profondarlo  annega- 
to . Quando  il  Principe  della 
finagoga  Giairo , tutto  humi- 
le , e riucrente  fi  conduffe  à prò-  /,*c.8.4i. 
Ararli  dinanzi  all’  humanato 
Mcfsia/Certo  all’hora,che  mirò 
l’amata  fua  Figlia  fui  punto  del 
morire.  Quando  la  Donna  fog- 
getta  al  fiuifo  del  saguc  fi  portò 
à prouare  in  fe  la  virtù  ineffa- 
bile della  Verginea  Prole  con  il 
tocco  al  lembo  della  facra  fua 
veffe/  Certo  all’hora,  che  li  Ibv.Aì. 
medici  efperimeneati  inutili, 
eie  medicine,  gli  fimoArò  la 
fua  infermità  dall’arte  dc'Fifici 
al  tutto  incurabile.  E per  ta- 
cere di  tanti  altri  mentouati 
nell’antico, e nuouo Te fiamen-  ' 

to,  quando  per  vlrimo  il  buon 
Ladro  croccfi&o  fi  refe-  tutto 
anfiofo  fpke  l’ Anima  fua  faL 
uata? 


Vrou • 
10.13. 

Ifa. 

.19. 


di  formidabile  T efremoto  JTJ 


uata  ì Certo  alPhora,  che  l’acer- 
bità duMui  cruciati  erano  al  fe- 
gno  di  concedergli  pochi  mo- 
menti di  vita  ; mercè  che  Vèr- 
g a in  dorfo  e itti  qui  indiget  cor- 
de.Et  uexano fola  dat  trite  Ile  Bit. 

890 . Si , fi , diamo  pure  per- 
fuafi , che  come  le  percofse  del 
battone  fanno  dall’  albero  della 


celerare  li  pa(si  al  pigro  giu* 
mento,  fanno  rimbombare  col 
Tuono  la  campana , & applicare 
fanno  allo  dudiolo  feotare  ne- 
gligente; cofilefinidre  sfortu- 
ne noi  fpronanoà  fpiegarc  1’  ali 
per  volare  all*  vnico  centro  di 
ogni nollro bene,  à gl*  amplef- 
fi  foauifsimidel  Creatore;  or>- 
de  cantò  con  eleganza  vn  Poeta. 


noce  cadere  li  frutti , fanno  ac- 

Ni/Xj  asinus , campana , piger  sine  iter  bere  cejfant . 

Hac  dura , btc  t ardui , bpctacet , ìlleiacet. 

Sed  simili  ut  ferri  piagarti  ftnfere,  nel  ulmi . 

Mac  cadit , bic pergtt , bete  fonat , ille  fiudet . 

£9t.  Notabile  fommamence  glio  de  gl*  incorfi  miffatti  , la 


Ber.Bau! 

lib.  4- 
tpigràm é 


ci  fi  offerì  fee  la  proprietà 
naturale  della  Ccrua.  Qudta_> 
mentre  nell*  vtero  tiene  carce- 
rato il  conceputo  feto  , tutto 
che  giunto  al  finale  fuo  compi- 


mento, tutto  che  ridotto  all’in- 


tera fua  perfettione,  tutto  che 
arriuato  al  tempo  di  vfcirealta 
luce , ella  di  effo  non  s’ ifgraua, 
ella  non  lo partorifee  . Miche? 
Se  il  cafo  fuccede , che  anntnio- 
lata  Paria  rimbombinole  nubi 
con  tuoni  terribili , e drcpito- 
fi , e fi  troui  la  Cerua  dal  frago- 
re de*  fulmini  fpauentata  , Cu- 
bito dalfaluo  rende  fuori  il  fuo 
parto  . Quindi  grauida  queda 
fiera  véne  da  Accademico  inge- 
gnofo  Cotto  nubilofo  Cielo  (oU 
leuataper  corpo  d’ imprefa,  e 
T inferittione  vi  appoCe.  Afa- 
eie  toni  trai . ouero  . Ob  fi  et  ri - 
caute  cflo. 

$91.  Tale  CpcfTo  vedere  fi  fa 
ilChridiano,  che  per  figliare-» 
fenfi  religiofi , e rifolutioni  con- 
gruenti alla  fpirituàlc  dia  fal- 
uczza  , il  riconofci mento  del 
fuo  pericolofo  dato,  tl  cordo- 


confcflionc  delle  attroci  Cue  col- 
pe , il  ritornare  à Iddio  tutto 
pentito,  & il  pregarlo,  che  lo 
tragga  da  qualche  funeda  cala- 
-mità,  e dal  giogo  della  fchia- 
uitudine  di  SatanafTo,  è di  bi- 
fognone  fiaimpulfato  daefter- 
ne  trauerfie  , da  languori,  e da 
perCecutioni , da  guerre , e da 
carcftie,  da  contagi,  edainon- 
dationi,da  ficcità,cda  Terre-  T4' 
moti , Dormiente s nos  exper-  adpopul9. 
gefacere  folet , & religiofi  ore  s 
facere  tentai inum  natura  . E* 

Patte  dato  del  DcmoUenc  Euan- 
eelico.  Dunque  fc  cofi  patta  il 
fitto  , Cc  lo  Ccopo  della  Beni- 
gnità (òurana  nell’ atterrirci  co* 
formidabili  Ccuotimenti  della 
Terra  altro  non  è, Ce  non  di  (pic- 
carci dal  vitio,  e di  farci  an- 
dare fpe diramente  à Iddio  con- 
triti , e corretti  de’  noftri  per- 
fidi eccedi,  comeS.  Tornato  di  dir 
Valenza  ci  auuifa  . Deus  ideò^.' 
permittit , ut  qffitgamur , ut  ei  w * 
perfeBsàs  coniungamur . 

Chi  farà  di  noi  fi  fatteo , 
ed  odinato , che  ricufi  di  eoo- 
Kk  1 pcrare 
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operare  a’  fublimi  difegni  del 
fapicntifsimo  Moderatore  dell’ 
humanc  vicende  / Chi  di  noi 
farà, che  con  tutto  lo  fpirito  all* 
Tilat.  *mmen^°  Bene  non  fi  conucrta  1 
Hm%S.  Venite  ad  me  omnes  qui  labora- 
ttiy  Ò"  onerati  e flit , Ó'egore- 
ficiam  vos.  Cosi  eccitati  fiamo 
dal  benedetto  Giesù . Sopra  di 
che  egregia  è laglofadi  Grifo- 
Homo  Santo , che  dice  . Ecco 
il  Giudice  chiama  il  reo  per  af- 
folucrlo  , il  medico  chiama  1’ 
infermo  per  fanarlo;  fecondia- 
mo con  pronta  vbbidienza  fi  ca- 
- re  voci . Ecco  l’erario  inuita  il 
pouero  per  arricchirlo,la  fonte 
inuita  il  fitibondo  per  refrige- 
rarlo,- appaghiamo  fi  amorofi 

Kom.  _ r.  allettamenti . Vwat , objequa- 

De'^nat'. ,nur  : » accedamus . Non 

t0§  ^ ' portò  indurmi  à credere,  che  fra 

di  noi  pur*  vno  vi  fia  fi  iuflelfi- 
bile  nell’oftinata  malitia , che 
non  formi  propofito  alcuno  di 
uolcre.conla  contritione  delle 
fue  peruerfità  leuare  l’occafione 
di  eflerc  per  decreto  dell’  ira_. 
celefte  da  iterati  fquafiamenti 
della  terra  irreparabilmente^, 
fepolto.  Mife  vn  moftro  tale 
vi  forte,  gli  direi,  che  apra  1* 
ottulà  fordità  per  vdire  le  Arpie 
dell’  Inferno  che  inficmc  dicono 
l’vne all’altre.  Sù,  sù,  affilia- 
mo le  fpade , impugnamo  li  tri- 
denti, attizziamo  gl’incendi, 
allertiamoli  veleni, prepariamo 
li  Cormenci , che  afeela  al  fotti- 


ino  cumulo  è la  maluagiti  del 
reprobo , ne  meno  compunto 
dal  Terremoto  terribiliflimo, 
che  di  viuo  diuorarlo  minaccia. 

Lo  harremo  torto  cò  noi  in  que- 
lli tenebrofi  abirtì  à maledire 
per  fempre  ilCielo , e la  fua  dia- 
bolica contumacia.  Deus  dere-  Vfdlm • 
liquiteum,  perfequtmini , & 70.11. 
comprebendite  eiem,  quia  non 
efì  quieripiat. 

894.  Oh  Amatore  ardentif- 
fimo  della  fallite  dcH’Anime  , 
che  per  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo,  e con  ogni  mezzo  all* 
ineltimabile  gratia  voftra  pie- 
tofamente  le  allettate  . Inten- 
diamo noi  tutti , che  hora  con., 
le  fcofse  formidabili  della  Mole 
terrena,  quali  con  vna  fpinta 
la  più  forte , la  più  efficace  , al 
pentimento,  alle  lacrime  , al 
fenocitrahete  della  voftra  Mi- 
fcricordia  clementirtìma  . A’ 
quella  tntti  compunti , & ia^ 
quella  ci  ricoueriamo  ; ficuri  di 
non  perire,  e che  defiftere  fa- 
rete , come  vi  fupplichiamo 
humiliffimi , nell'elemento,  che 
ci  foftenta , le  fluttuanti  tituba- 
tioni , non  per  il  merito  noftro, 
nò,che  anzi  ne  fiamo  indegnif- 
fimi , mi  perche  a ciò  impegna- 
ta hauete  l’infallibile  parola  vo- 
ftra per  il  regio  Cctcrilla  nel 
dirci . Inuoca  me  in  die  tribù-  . 
lationist  &eruamtey  &bono- 
n/i  tabu  me . ^ 


PER 


di  formidabili  Terremotai  JI7 

PER  IL  TERZO  GIORNO.1 

SERMONE  LXXJCX: 

ASSENTO. 


Vacillante  la  Terra  ci  auuifa  non  mai  cflere  noi  dalla 
morte  ficuri. 


Vidi  Angelum Dei  fortem  defeendentem de  calo , qui  pofuit  pedetti  ■ 

fuumdextrum  finger  mare  Jìniflrum&utem  \q,i» 

Juperterram. 


90J.  ^WàiCWigEplora  con 

grime  il 
Romano 
Filofofo  , 
non  sò  fé 
dire  io  debba  la  tenebrofa  ced- 
ei, ò la  ftolida  ftupidezza  in_> 
molti  de’mortali , che  nel  pre- 
fcntc  loro  foggiomo , ouc  il  tut- 
to dalla  Natura  foggettato  li  è 
ad  inltabili  inconflanzc,  & ad 
incollanti  inabiliti , li  arroga- 
no di  promettere  à fé  (ledi  in* 
concufla  fermezza . Grande  Id- 
dio, fc  l’elemento  lì  grauofo  , 
c pelante  , che  in  piedi  ci  man- 
tiene per  innata , e naturale  fua 
conditione  tanto  alieno  dal 
muouerfi  , che  di  effo  afferma 
il  Salmiila , parlando  con  il  Si- 
Tfal-  gnorc  . Fundafìi  terram , d?* 
n8.  qo- permanet . E l’Ecclefialte.  Ge- 
Eccle.  ner.it io  praterie  , & generati'o 
*•  aduenit , terra  autem  in  ater- 
ni'.m fiat . non  fi  rende  confiden- 
te, non  idi  immobilmente  fer- 
mo,tituba, e vacilla, fi  agita, e 
fi  fcuote,  fi  contorce,  e fi  (quarta 
con  Terremoti  formidabili  j co^ 


me  nò  fi  appalefa  inconfiderato 
totalmente,  e pazzo  colui , che 
habitatore  ritrouandofi  di  vn’ 
albergo  fi  mal  ficuro  fabbrica 
difegni  di  perpetua  dimora  ; cj  . 
non  anzi  riflette,  che  per  lo  {pa- 
tio tutto  della  fua  peregrina- 
tione  tanto  è lungi  attender*, 
egli  porta  certezza  al  viuerfuo, 
che  la  medefima  Terra,  quale 
con  rinccfsocalpcfta,  minaccia 
di  farli  minilira,  onde  incura- 
bile con  la  fua  falce  lo  aflalifca 
la  morte,  e lo  recida  {piantato 
dal  Mondo  / Erramus,  coli  il  tib.61 
Sauio  morale  fauella,  erratnus  nat. 
fi  vllam  terrarum  partemexce- 
ptamtimmunemque  à terremota 
credimus . omnes  fub  eadtm  ia- 
cent  lege . nibil  immobile  ejft  Na- 
tura conce  pi  t . perpetua  fibi  om- 
nia promittentibui  in  mentem 
non  venit , id  ip/um  fupra  quod 
flamus , fi  ab  t le  non  effe. 

8 96.  Andiamo  con  il  pende» 
ro  all*  arca  de*  facramenti , al- 
1*  erario  de’  fegreti,  all’  abilso 
de’  mifterij , alla  Diurna  Apo- 
calilfe  di  San  Giouanni,  per- 
che iui  vn  fuccelfo  mirabile^ 

Kk  2.  " *1 
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al  difcorso  nortro  aggiuftato  ci 
fi  of&rifce . Elcuato  vna  volta 
fra  le  altre  il  diletto  Difcepolo 
conlofpirito  eftatico  à gli  ec- 
cedi anagogici  della  contem- 
platone vidde  fccndcrc  dall’ 
Empireo  vn  Cortegiano  celefte, 
vn’Angelo  beato  con  maeftofo 
afpetto,  econtanti,efidiucrfi 
arredi  nell’  augufta  fua  Perfona, 
che  lungo  farebbe  il  riferirgli , 
e molto  più  il  volere  di  elfi  fpie- 
gareil  fignificato.  Quello,  che 
in  vn  fi  gloriofo  Principe  ci  oc- 
corre al  tutto  degno  di  ponde- 
ratone è sù  gl’occhi  dell’  amato 
A portolo  hauere  lo  fteffo  pofati 
li  piedi,  e fermati,  non  ambi 
. fopra  la  terra,  non  ambi  fopra 

il  mare , ne  ambi  in  altro  quale 
fi  fia  luogo  ; mà  il  deliro  fopra  1* 
onde  marine , e fopra  la  terrena 
mole  mcftrò  di  appoggiare  il 
finiftro.  Vidi  Angelum  Dei for- 
lo'0!.'  tem  defeendentem  de  cflo  , qui 
pofuit  pedemfuumdextrumfu- 
permare , fìnifirum  a» tem  fu- 
per  terram . E certamente  fuori 
di  dubbio,  che  come  con  vna_# 
comparfa  cale  quell’  Angelico 
Campione  prctefe  d’inftruirc- 
Giouanni  in  vn’ infegnamenco 
notabile  ,co(ì  noi  eccita  per  no- 
flra  dottrina  ad  inuertigaro 
quale  egli  fi  fia . Potiamo  dire , 
che  efprimendofi  da  quell’ An- 
gelo l’incarnato  Verbo,  nello 
{tendere  li  piedi  fopra  l’ acque , 
e fopra  il  fuolo , volle  di  molla- 
re il  dominio,  che  quello  tiene 
imperiofo  fopra  tutto  l’Vniuer- 
1. 8 > di  cui  fono  parti  principali  il 

‘ mare,  e la  terra.  Omnia  jfubie- 
tifìi fub  pedibui  eiui  : in  eo  entm 


quod  omnia  et  fubiecit  : nihil  dl- 
mifitnon  fub  te  lì um  ei.  Parla  r 
S Paolodel  benedetto  Chrifto. 

O’ diciamo,  che  gli  arcani  mi- 
fteriofi  dell’  humanato  Mcflla , 
epilogati  compendiofamente  in 
quella  vifione,ad  altri  il  faperlì 
non  appartenendo,  fuorché  all* 
huomo.mentre  per  la  fola  diluì 
faluczza  operati  fi  fono,e quello 
altroue  non  habita,  fenonne* 
terrenipaefi,  e nell’ifole  mari- 
time , l’Angelo  fopra  il  mare , e 
la  terra  colloca  arredati  li  piedi. 
Dilexitnos  ,&lauitnoi  a pecca- 
tis  nofìris  in  fantine  fuo . O’  , f C* 
pure  dicali , che  a cagione  della 
facrilega  idolatria  hauendo  Lu- 
cifero dilatato  lo  fccttro  crude- 
le quali  fopra  quante  generatio- 
nihumane  nelle  fpiaggie  marine 
fi  ritrouauano,e  nelle  terrei* 0 re- 
gioni, hebbe  l’Angelo  la  mira  di 
lignificare  per  la  forza  infinita 
del  Redentore  efclufo  il  Tiran- 
no dall’ingiurto  feggio , có  por- 
re il  piede  nel  mare , e nella  ter- 
ra . Expoli ans  principati,  &po-  CoLi.ij. 
te  fi  atei  , traduxit  confi denter 
palam , triumpbam  ilio s in  fe- 
rnet ipjo  . Nunc  principi  buiut  Joa» 
mundi  eycietur  forai . 

897.  Mà  per  il  nortro  punto 
diciamo,  che  dell’Angelo  vn  ge- 
rto  tale  fù  vna  lingua  eloquente, 
la  quale  coli  parlar  volle.  Oh 
poderi  di  Adamo , vdirc  attenti 
ciò  che  vi  raccordo  di  tanta  im. 
portanza  per  voi.  Io,  che  fono 
vn’  Intelligenza  incorporea,  e 
fpirituale,  non  sò,  ne  faper  poflo 

auello  fi  fiano  reciproche  vicen- 
e,mutanzc,  alici  azioni , varia- 
bilità : perche  fcmpreltò  , e fta- 

rò 
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rò  Tempre  in  vnftato  Tereniflìmo 
d’immutabile  beatitudine.  Mi 
voi  douete  defingannarui , che 
come  nel  mare , coli  niente  me- 
no, (ino  che  vinete  alla  carne 
congiunti,  nella  terra  Tete  per 
ognirefpiro  di  continuo  Tot- 
topofti  ad  ondeggiamenti,  e 
fluttuationi  , i mancare  , c_» 
ferire  per  mille  difauenture  , 
che  polTono  inuclhrui .Mercé 
che  ad  ogni  infante  per  in- 
numerabili porte  vi  può  (im- 
prendere 1’  vltimo  vollro  fine , 
vi  può  aliali  re  la  Morte,  vrtarui 
nel  fcpolcro,  e ridurre  ogni  vo- 
ftra  pompa  , ogni  deutia_> , 
ogni  gloria  vollra  in  lutto,  & in 
cenere.  Tanto v’mfegno, tanto 
vi  perTuado , tanto  v’inculco  nel 
fermare , che  fò  li  miei  piedi  To- 
pra  due  clementi  nelle  propric- 
tà  loro  fi  difparati  : accertando- 
ui , che  la  terra  per  voi  è qual 
mare  infido,  procellofo,  incef- 
fantcmcntc  a’  tragici  naufragi 
cfpolto.  E Te  queU'elementOjChc 
più  di  ogni  altro  vantando  in- 
concufla  foliditi  vi  foftiene  Co- 
pra il  fuo  tergo,  nello  fcuoterfi 
con  Terremoti  vi  manca  di  Tor- 
to, e vi  difserra  nelle  Tue  vora- 
gini lugubre  Tcpoltura,  oue,quà- 
do,ò  di  chi  mai  vi  potete  anda- 
re/Però  rifuegliateui,  non  date 
orecchio  a’  vezzi  traditori  del 
Maligno,  aprite  le  luci , e fiate 
continuamente  preparati.  Vidi 
Angilum  Dei  fortem  defetnden- 
ttm  de  télo  , qui  pofuit  pedem 
fuum  dextrumfuper  mare  ,fi  ni- 
jirum  autem fuper  terram.  Oda- 
li di  $.  Bernardo  l’ammonitione 
falubcrrima . Homo  et , homo  de 


bumo,  limus  de  limo . de  terra  et, 
de  terra  viuis , &in  terram  re- 
uerteris , quando  venerit  diet  él- 
la vltima , qua Jubitò  venit , ò* 
forjìtan  boidii  erit.  certumefì , 
quia  morierii , fed  incertum 
quando , aut  quomodo , vel  vbi . 
q noni dm  mors  vbiq\  te  expeilat , 
tu  quoque  fi  fapieni  fuerii , vbi- 
queeam  expeéìabis. 

898.  Oh  quanti  nelle  facre 
Pagine  ,e  quanto  frequenti  ci  fi 
pongono  innanzi  li  fpccchi  di 
coloro,  che  colti  furono  dalla 
Tpietata  Parca  nell’hora  appun- 
to, in  cui  più  fi  ftimauano  lon- 
tani dall  eflerc  per  partire  dal 
Mondo,  quando  ftauano  più 
fpenfierati  dellclt remo  periodo 
de’giorni  loro!  Si  miri  da  noi 
Faraone all’hora  nel  mare  rolfo 
fommerfo , quando  teneua  ha- 
uere  in  pugno  la  vittoria  delle 
Tchiere  lfraelite.  Si  mirino  li 
Prencipi  de’  Filiftci  all’hora  op- 
preflì  dalle  rouinc  del  loro  tem- 
pio , quando  feitofi  non  capiua- 
no  in  Te  itelfi  per  il  giubilo  di 
hauere  nelle  Tue  forze  SanTone . 
Si  miri  sifara  all'hora  con  chio- 
do nelle  tempie  trafitto,quando 
il  beuuto  latte  conciliato  gli  ha- 
ueua  vn  quieto  fopore  . Si  miri 
lsbofethe  all’hora  con  ferro  tol- 
to di  vira,  quando  faporofame- 
te  nel  Tuo  letto  godeua  del  Ton- 
no la  dolce  quiete . Si  miri  vn’ 
Amnone  all’  hora  con  colpi  di 
Tpada  eftinto , quando  attual- 
mente banchettando  li  bicchie- 
ri del  vino  erano  alla  Tua  Talute 
vuotati . Si  miri  vn*  Affatone  all’ 
hora  da  rami  di  vna  quercia 
afferrato,  e poi  con  lancio 
JtK  q.  vccifo,  . 
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vccifo  , quando  diuifiua  fre- 
giarli la  fronte  con  diadema., 
2'K‘g.  rcSale  / Si  mirino  li  foldatidi 
ilio-  Ochozia  all*  hora  incendiati 
dal  fuoco  , quando  pieni  di 
brauura  tentauano  fare  vio- 
lenza ad  Elia.  Si  mirino  le  Mi- 
4*Rf£.  lirie  di  Sennacheribbe  all’ hora 
*9*35-  da  vn’ Angelo  nel  filentio  della 
notte  trucidate,  quando  tutte 
dormendo  fi  haueuano  di  Ge- 
luditb*  ^mme  per  vincitrici  . Si 
xj.io*  m*ri  yn’  Oloferne  all’  bora  da 
vna  femina  decapitato,  quan- 
do la  crapula  profondamente  lo 
Eflh.  haueua  nel  fonuo  affogato  . Si 
miri  vn*  Amano  all3  hora  con 
fune  nella  gola  llrozzato,  quan- 
do falito  fi  gloriaua  all’apice  de 
gl’  honori  nella  Corte  di  Af- 

TnA  » *ucro  • Si  mirino  li  Figli  di 
100,1,19.  Giobbe  all3  hora  opprcfli  dal 

diroccato  palazzo,  quando  af- 
fisi a menfa  fi  ricreauano  con 
efquifice  viuandc  . Si  miri  vn 
Re  Balfafarc  all’hora  da  nemi- 
ci interfetto,  quando  in  fon- 
tuofa cena  co’  Titolati  Tuoi,  e 
con  le  meretrici  fedeua  fallofb. 
Si  mirino  li  Spofi  di  Chanaan 
*•4 °*  «ella  tracia  aU’  hora  mortal- 
mente feriti , quando  con  mu- 
x «Cl  applaufi  fi  faceuano  infie- 
».  lieco  iaco,ttr°  • Si  miri  vn 

Slfnoftc  Machabeo co3 Tuoi  Fi- 
fi!*  , & alcuni  Caualieri  al  finora 

piagato  à morte , quando  à lai» 

to  conuito  daua  delitiandofi 
nc  Pr^iofi  cibi.  Finalmente 
Anania,  e Zaffìra  fi  mirino 
all  bora  dall  acre  riprenfionc 
di  Pietro  fatti  cadere  cfauima- 
ti , quando  1*  vfiirpato  danaro 
5*  poliestere  fi  credemmo  * 


Dan» 
5 io- 


Efclami  il  Dottore  mellifluo^ 
che  bene  ha  ragione  di  alza- 
re il  grido . Nil  mortalibui  vel  Epifl, 
morte  certi us , vel  incerti us  bora  10** 
morti s j fiquidem  tanquamfur 
innoéJe , ita  uenit. 

$99-  che  habbiamo  più 
chiaro  del  Sole,  che  non  fi  dà 
chichefia  ne*  parti  d3£ua,  il 
quale  da  gli  aguati  hodili,  e 
da  colpi  fatali  della  Morte  van- 
tare fi  pofla  per  vn  fol  punto  li- 
bero: perche  in  ogni  luogo, 
in  tutte  1 hore , in  ogni  impiego 
ella  ci  tende  lacci , ci  ferite , ci 
premerne,  il  filo  ci  tronca  al 
fiato , c ci  atterra . Sono  fenza 
numero  glieuenti,  cheproua- 
no  come  que ita  infidiatrice  all* 
horacoduma  di  cogliere  li  mi- 
feri viuenti,  quando  danno  più 
che  mai  fmemorati , quando  la 
reputano  al  tutto  inaspettata, 
quando  giudicano  fia  da  eflì 
lontanifsima  • Cuna  dixerint 
paxy  0‘fecuritaiy  tunc  repenti»  Tbef. 
tinui  eu  fuperuenìet  interitus  , 
fic ut  dolor  m utero  babenti , & 
non  ifliigient . N jcit  homo  fi-  . 

nem  Juumy  J'ed  sic  ut  pijces  capi - ^ * 

• un  tur  baino  , & fi  cut  aues  la - 9'  * 

queo  caviprebenduntur  : Sic  ca - 
piuntur  botri  ine  sin  tempore  ma* 
loycum  eis  extetnplo  Juperuenerit* 

900.  Lcgganfi  le  profane  hi-* 
ftorie,e  (corderemo  rapiti  all* 
improuilb  dalla  cieca  falce  co* 
loronc’  quali  fembrauafi  fofso 
raccolta  tutta  la  potenza,  tut-  » 
ta  la  gloria , tutta  la  grandezza,, 
tutta  la  felicità  del  Mondo.Tali 
furono  Emilio  Lepido,  Mallio 
Torquato,  Fabio  Mafsimo, chi- 
lo Lacedemone,  Fihppide  Co- 
mico 
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niico,  Cornrlio  Gallo,  Alcibiade 
Atheniefe,  Diagora  Rodio, Ser- 
torio, Sofocle,  Mitridate  Rèdi 
Ponto,  Aifonfo  fettitno  Re  di 
Spagna  , gl’  Imperadon  Selle- 
rò, Ateneo,  Valenti  mano  , e 
mille  altri  limili . In  vn  folo 
piacenti  di  fermare  il  riflclfo  . 
Quando  mai  più  lìcnro  fi  tenne 
Giulio  Cefare  dal  pericolo  di 
morire,  che  mentre  giunto  fi 
vidde  alla  metà  de’ quindeci  di 
Marzo?  Si  rife  all’hora  dell  A- 
ftrologo  Spurina  ,da  cui  gli  fi 
era  pronollicato,  che  fi  guar- 
dane in  quel  punto  , perche  la 
morte  gl’  infidiaua  alla  vita . Ec- 
co, glidiflc,  che  fumo  arriua- 
ti  alli  quindeci  di  Marzo , e non 
Colo  fano  mi  truuo,  c contento, 
roà  non  mi  è finii! ro  alcuno  fuc- 
ceduco.  Rifpofe l’altro.  Vene- 
runt  àtei  qutndecim  Mirti / , Jed 
nondum  tranjìerunt . Hora  nel- 
lo lurli  cofi  confidato  di  haue- 
re  gì  altri  deluli, sfuggiti  li  col- 
pi della  Parca  difpictata,  poco 
doppo  nel  medefimo  giorno  , 
og  i altra  cofi  immaginandoli, 
fu  repentinamente  da  Calfio,  e 
da  brutto  con  molte  pugnalate 
nel  Senato  uccifo.  In  queito  mo- 
do colui , che  di  fangue  humano 
haucua  il  Mondo  fparfo,  l' aula 
Senatoria  afpcrfe  del  (angue 
proprio.  Sic  tUe  qui  ferrar um 
O/  bem  aulii  fangutne  impile- 
rai , tandem  tpje  fangutne  Juo 
curiant  impieuit  . bcrifle  il 
Cronilta  'Lucio  Floro  . Coli 
la  Morte  pi  occde  , cofi  cam- 
mina la  Morte  , quelli  fono  li 
fuoi  itratagc.mni , non  tuonia- 
mo da  i lei  tradimenti  tempo 
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alcuno  immune.  Inopinata  mo-  . -, 
rs>  afferma  S.  Agodino,  inoptna-  {i 
ta  tnors  mille  moda  quoti  dii 
miferos  bomines  inopinati  ra- 
pi t. 

901 . E quale  profitto  trarre  ci 
conuiene  da  vna  dottrina  tanto 
infallibile,  fe  non  la  neeelfiti, 
che  ci  coltringe  di  fempre  darci 
preparati  per  qucllvltimo  paf- 
fo,  fempre  allelliti,  con  le  par- 
tite dell’Anima  bcn’aggiultate, 
già  pentiti , e corretti  di  ogni 
offcla,  che  alla  Diuinità  fatta  fi 
èdall  humana  noltra  debolez- 
za? Quello  è dato  lo  Icopo,  co- 
me fence  San  Gregorio  il  Ma- 
gno, che  hà  voluto  1'  eccclfo 
Regnante  occulto  ci  fia  il  pe- 
riodo del  nodro  fine  , acciò 
di  continuo  ad  incontrarlo  con 
vna  Tanta  morte  difpodi  fia- 
mo  . Ad  hot  Conditor  nofier  n 
l ater  e nos  voluti finem  nofrum% 
diemque  nuflret  mortis  effe  in- 
tognitum , vt  dum  femper  igno- 
ratur  , Jemper  proximui  iff» 
credatur  ; tanto  qutjque  /it 
feru.nttor  in  operatione , quan- 
to & inceri uì  ejl  de  vocatlO- 
ne , vt  dum  incerti  Jumut  quan- 
do monamur  , femper  ad  mor- 
tem  parati  debeamus  venire . 

902  Oh  infelice,  oh  dilgra- 
tiato  colui  , che  permette  et 
fere  colto  da  quel  varco  fi  tre- 
mendo, & importante,  da  cui 
pende  vn’  eternità  , ò fempre 
beata,  ò Tempre  mifera,  alla-, 
fprouida.  Coltuifi  rende  limi- 
le à que’  guerrieri  difarmati  , 
che  con  Giuda  Machabeo  en- 
trarono alla  pugna,  Qui  tegu-  M 
mtntafr  gladio  1 non  Oubebant . + 
gior- 
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Giorno  di  fiera  battaglia  , of- 
ferta vn  dotto  Interprete  delle 
facre  lettere  , deue  appellarli 
l’hora  del  morire  , quale  certi 
fiamo  efserci  vicini  (lima , e chi 
per  cita  non  fi  munifee  di  quell’ 
armi  fpirituali,  che  si  cfler- 
gli  bifognofe  in  vn  cimento  tan- 
to pengliofo  , inutilmente  fi 
sdegnerà  contro  la  fciocca  fua 
Meni,  negligenza  . Hot  illi  myfitcì 
to  ?.  in  i’ftitàtur,  qui  dtem  morti  i,quem 
lib-  re£  mento  dtxerts  dtem praly , fi  bi 
('  quam  c tuffimi  affuturum  non 
dubitantes , nulla fibt  compararti 
Jbt  rituali  a pr  a fi  dia  , quorum 
Jt  inopia  Jentiunt  laborart , qua 
tamen  oralto  tam  vrgente  Jibi 
non  futjfe  antea  comparata  , 
fruflra  ingemifant . 

903.  Si  racconta  di  Anniba- 
le, fulmine  della  guerra,  e fpa. 
tiento  di  tutta  l’Italia,  il  quale 
vittoriofo  in  diuerfi  confimi  fe- 
ce llrage  di  molti  popoli , che 
per  tutto  il  tempo,  in  cui  heb- 
Bafs.  de  ^ ncm'co  Scipione  Africano, 
0Hii.no-  non  ma*  i dormire  fi  pofe  fpo- 
uift-  p.  gliato  dell’armi  fue , nc  fcnza_. 

121.  bauere  alla  fua  guardia  foldati 
vigilanti . Tanta  fùdt  vn  bar- 
baro combattente  la  prudenza . . 
E come  quella  non  fari  docu- 
mento niellante  al  Chriltiano, 
chegl’infegna,  finche  la  Morte 
ili  in  aperto  campo  per  fcco 
guerreggiare  , e che  in  ogni 
luoco , in  ogni  inflante  contro 
di  dio  cospira , come  deue  per- 
fiitcrc  di  continuo  armato , per 
ogni  parte  circonuallato  da_» 
fentiiicllc  di  penfieri  fanti , che 
I2 memoria  le  tengalo  femprc 
vigilante?  Hot am  vlttmam  id- 


eino Dominut  nofter  nobit  vo-  » . _ 
luit  effe  incognita m , vt  femper  * 
pojjìt  effe  fujpefla  ; vt  dum  illam 
prautdere  non  pojjumut , ad  il- 
lam fine  intermtjjione  pr  apare - 
mur.  Cosi  faggiamcntc  ci  con- 
figlia S.  Gregorio  Papa,  i cui 
Agoftino  Santo  di  la  mano  . 

Latet  vltimut  diet , vt  obferuen-  , 

tur  omnet  dici  ; fero  parane ur  9 

remtdta , cum  morti  1 imminent  Chr.' 
pertcula  . Nefcit  qua  bora  mori  § 
ventet:  femper  uigtla , ut  quod  ' 
nejcit  quando  ueniet  , paratum 
te  inuemat  cum  uenertt.  rut- 
ti adunque  auuifaci  col  lin- 
guaggio facondo  del  Terremo- 
to , che  non  habbiamo  dall’infi- 
die  della  Morte  vn  momento  fi- 
cuto  , infittiamo  ad  allenirci, 
procuriamo  di  prepararci  i 
quel  paflò  per  gl’empi  certo  li 
luttuofo,  màfeltiuo  per  li  gio- 
iti : per  quelli  ingreflb  a’  perpe- 
tui tormenti,  e porta  per  quelli 
i gl’eterni  godimenti  . Hit  de - 
plorandi  funi  in  morte , quot  mi- 
ftros  Infernut  ex  hoc  vita  rect- 
pit , non  quot  c pie  flit  aula  Ipttfi- 
candot  encludet.  Suggella  S.  lfi- 
doro. 

904.  Oh  Prefidente  fapien- 
tilOmo  della  progenie  humana , 
che  vn  fi  gran  teforo  ripollo  ha- 
uete  nella  più  lagrimeuole  delle 
infeliciti  nollre , mentre  alla_* 
certezza  del  nollro  fine  accop- 
piata hauendo  l’incertezza  del- 
l’hora  , ci  obbligate  allo  Ilare 
continuamente  sù  lauuifo.con 
le  armi  alla  mano,  c con  li  conti 
nel  libro  della  confidenza  ben 
regolaci . Quello,  fi,  fi , appren- 
diamo «fiere  l'importante  auui- 
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di  formidabile 

fo,  clic  c’intuona  airorccchio  lo 
fcuotcrfi,  che  fi  formidabiU 
mcnte  la  Terra,  e di  eflbhora 
approfittati,  con  tutto  lofpiri- 
to  deploriamo  le  ingiurie  con  l* 
imperuerfare  recate  alla  voftra 
adoranda  Grandezza  . Però  gii 
feguito  l’effetto  della  penitenza 
noftra , pretefo  dallo  ftrepitofi 
fpauentofo  del  Terremoto , ri- 
conciliateui  con  noi , ò Bonti 
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ineffabile,to1gafida  cenni  voftri 
il  prefente  flagello , e fi  rafloddi 
ftabilito  il  Cuoio;  acciò  refti  glo- 
rificata l’indulgentifsima  voflra 
Clemenza . Vna  noce  ad  te  Deum 
clamamus , dicentes  peccauimus , 7. * 
ini  ufi}  egimui , tniquttatem  fe - 
cimus . T u quia  pius  es , mifere - 
re  noflri , indignattonem  tuam 
abfcinde , & da  gloriata  Nomi - 
ni  tuo* 


PER.  IL  QVARTO  GIORNO. 

SERMONE  LXXXXI. 
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Gratie  fi  rendono  alla  Diuina  Bonti  dallo  fpauento  Ciluati  j 

dal  Terremoto. 

Qui  ingreditur  in  confieéJu  Domini  per  portam  Aquiloni s , vtado- 

rety  egrediaturperviam  porta  meridiana . non  reuertetur  ^ecb, 
'per  uiam portp , per  quam  ingrejfus  efi  Jed  e regione  9» 

illiusegredsatur . 

fida  ragione,  dicendo,  che  (e 
l’vfo  comune  fuole  rendere-# 
oflequio  i coloro,  quali  pcn- 
fiamo  cflere  portano  al  nofiro 
interefle  proficui  , quanto  più 
fidimoftra  in  tutto  ad  ogni  giu- 
llitia  confaccuole  ilpagarfida 
noi  penfione  di  omaggio  d quel- 
li, che  giaci  hanno  con  fauori 
obbligati  / Nullum  officium  ma- 
gi* , quam  referenda grafia  ne - E? fi» 
cejjartum  ; fi  enim  non  dubita - 
mus  bona  confi erre  bis , quos  fpe- 
ramus  nobis  profiuturfu , qualet 
debemus  tjfie  in  eos , qui  iam  prò - 
fuerunt  i Mi  fc  corre  vn’  afsio- 
ma  tale  trito  per  le  bocche  di 
ogni  vno  in  propoficodell’vtilc, 

che 


905.  ÉW?à£*3^Veir  inge- 

Sgnofipere- 
urino,  che 
2)  nell*  ad- 
§ dottrinare 
il  Mondo 
con  la  faenza  de’virtuofi  coftu- 
ixii  fopraogni  altro  erefle  li  uo- 
Ji , e non  hebbe  chi  lo  pareg- 
giafse , onde  fri  le  fchiere  de* 
morali  Filofofi  il  nome  merita 
di  Fenice , portò  della  gratitu- 
dine vn  fi  alto  concetto , che-» 
Icrifle  ne  gl*  huomini  non  ritro- 
narfi  impiego,  il  quale  più  di 
erta  li  tenga  ftrettamente  anno* 
dati.  Ed  aggiunge  fopra  la  fua 
maflìma  il  fondamento  di  va- 
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che  fare  ci  poffono  li  mortali, 
à noi  nella  natura  firr.iglianti , 
che  fcntire  dobbiamo  , e che 
dire  de’  benefici)  inedimabili , 
quali  i noi  prouengono  dallo 
mani  fi  cortefi  del  liberalismo 
Iddio  ì Quanto  fari  douuto  , 
che  per  quelli  la  Maelli  fua  re- 
di da  noi  honorata , e riuerita , 
nel  poflìbile  di  tutti  li  sforzi  no- 
dri  ringratiata,  e lodata?  Per 
mille  capi  di  appagare  vn  fi  gra- 
ue  debito  alla  fourana  Benefi- 
cenza fiamo  incaricati  ; ma  fpe- 
cialmcnte . per  la  fopragrande 
mifericordia  vfataci  al  prefen- 
te  ,nel  liberarci  dal  timore, che 
Canto  ci  fipauentaua  con  le  fuc  li 
fòrti  feofle  l’ infetto  Terremoto, 
con  farlo  defiftere , c per  la  cef- 
fatione  fua  con  redimirci  all* 
allegrezza  di  vna  quiete  ficurif- 
fima. 

510 6.  Sempre  c dato  il  gran 
Signore,  e Tempre  fari  nel  ge- 
nio fi  giudo , che  noi  lo  ricono- 
feiamo  quando  ci  benefica , o 
che  gratie  gli  riferiamo . Atten- 
dali come  egregiamente  habbia 
voluto  l’ Eccello  con  vn’ ordine 
fuo,  turgido  di  lenii  profondi , 
in  vna  dottrina  fi  rileuante  am- 
maedrarci  . Errato  non  anda- 
rebbe  chi  diccfi'e  clTere  data_> 
la  fi  celebre  Bafilica  eretta  dal- 
la fapienza,  c magnificenza  del 
Re  Salomone,  il  più  famofo  de’ 
miracoli , che  in  terra  veduti 
già  mai  fi  l'uno  dalle  pupille  del 
Sole,  vn’ Accademia d’ indrut- 
tioni,  vn  Studio  di  documen- 
ti, vn  Liceo  di  arcani , vna_* 
Scuola  di  midcri  fublimifli- 
nù  . Quedihorachidi  noi  ad 


inuedigare  li  accinge  fle , & à 
difuelare,  non  foto  pigliarebbe 
la  riufeita  di  vn’  arduo  alfunto, 
mi  d’  vn’  imprela  totalmente 
imponibile.  Badi  il  fapere,  che 
di  quella  Mole  fi  veneranda  ogni 
parte  era  vna  lettione  d’infegna- 
mento , ogni  fregio  era  vna  vo- 
ce di  magidero,  ogni  rito  era 
vna  lingua  alla  virtù  direttri- 
ce, ed  alla  Santimonia.  Piacc- 
mi  foto  di  arredare  il  rifldfein 
un  particolare,  di  cui  fi  olen- 
done il  Segretario  dello  Spirito 
Santo  , Ezechiele  . Regiltra  il 
Profeta  nel  quarantèiimo  fedo 
capo  de’  fuoi  vadeinij  come  fù 
comando  efpreflo  del  cclede 
Monarca  ingiunto  i quelli  tut- 
ti, li  quali  haueflero  , voluto 
condurli  nel  fagrato  Tempio  per 
tributare  alla  Suprema  Gran- 
dezza fua  il  culto  religiofo  del- 
la loro  humilc  adoratione.che 
non  doudfero  i patto  alcuno 
per  la  porta , in  cui  entrauano, 
incaminando  li  palli  verfo  il 
Sanila  Sanllorum , vlcir  fuori 
nel  partire.  Mi  fe  entrati  fode- 
ro per  la  porta  fituatain  faccia 
dell'Aquilone,  vfcilfero  perla 
porta  fabbricata  dirimpetto  al 
Meriggio.  E le  per  la  porta  en- 
trauano Meridionale,  auuertifi> 
fero  di  vfeire  per  la  porta  Aqui- 
lonare. Ecco  del  preferitto  no- 
tabile le  precife  parole  , Gum 
intrabit  populus  terrp  in  conspe- 
lìu  Domini , in  folemnitatibust 
qui  ingrtditur  perportam  Aqui- 
loni /,  vtadoret , egrediaturper 
viam  porta  meriaianp  : porrò 
qui  ingrtditur  per  viam  porta 
mrfdianp  ytgrtdiatur  per  viam 
porta 
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porta  Aquiloni s : non  reuerte- 
tur  per  uiam  porta , per  quam 
ingrejfm  efl,jed  è regione  i Ili  ut 
egre  datar . 

907.  Marauigliofa  legge, che 
non  può  da  noi  fenza  ftuporo 
confiderarfi  . E che  imporcaua 
mó , che  li  diuoti  adoratori  del- 
la Diuiniti  entrati  fodero  nella 
Cafa  dell'  oratione , c dalla  Ca- 
fa  dell’  oratione  vfeiti  per  la 
medefima  porta  ì Qual'  in- 
conueniente  feguirc  potcua_» 
dall’  ingrefso  de’Fedcli,  edaU 
l’egreflo  per  la  porta  lidia/ 
Oh facramento  eccellente  r Oh 
fatto  milleriofo  ! Si  portaua 
il  popolo  Ifraelita  ad  infinuar- 
fi  verfo  il  Sanila  Saniiorum , 
oue  collocato  ftaua  il  fi  riuc- 
rito  Propitiatorio  , da  cui  fi 
baucuano  li  Diuim  Oracoli , ed 
iui  con  preghi , e gemiti  fpie- 
gando  nel  cofpctto  deiretcrno 
Nume  li  propri  bifogni , veniua 
confolato , e li  regab  riccucua^ 
della  fuperna  Munificenza . Hor 
doppo  l’orante  di  goderli  dal 
Ciclo  aggratiato,  fe  nel  ritorno 
all’albergo  fuo  vfeito  li  fofse  per 
la  porta,  per  cui  egli  entrò,  cer- 
to iti,  che  riuolcacc  haurebbe  le 
fpalle  al  Signore,  dal  quale  il  be- 
neficio gli  lì  era  conferito  . E 
perche  vna  tale  actionc  è troppo 
difdiceuole  ad  vn’animo  grato, 
troppo  offende  ingiuriato  1’ 
Empireo  Benefattore  , per  ciò 
con  fondati  dima  ragioncuolez- 
za  fi  commette,  che  chi  fi  Ila 
vero  cultore  del  Regnante  im- 
mortale . Non  reuertatur  per 
uiam  portf , per  quam  tngref- 
,jed  è regione  illiut 


egrediatur  Ne>  dichiara  vn*  .. 
(acro  Scrittore  , ne  Propitia- 
torio  terga  uertat , ehm  exit  -dic.to.i. 
Nollro  rropitiatorio  , Propi-  tit.  gyau 
tiationc  , c Propiti  icore  con-  p* 4*4» 
Uituito  dall'immortale  Gene- 
rante è l’incarnato  Verbo,  per 
cui,  c da  cui  deriuano  tutti  li 
beni  . Quem  propofuit  Deut 
Propitiaturem  per  fidem  in  j ^ Iooìi» 
Janguine  ipfìus  . lpfe  ejl  Pro- 
pit tatto  prò  peccatis  nojìris  ; 
non  prò  nojlris  autem  tantum, 
fed  etiarn  prò  tote  ut  Mundi. 
Angultiati  noi  nelle  HretttL» 
delle  temporali  fciagurc  ricor- 
riamo fupplicheuolmence  al  Ce- 
no della  fua  Liberalità  infini- 
ta con  fofpiri , c pianti , con 
infianzie,  ed  orationi  . Otte- 
nuto quanto  dimandiamo  dall’ 
ineffabile  Splendidezza  fua  , 
non  fi  hi  da  noi  ad  abbando-  *■ 
nare,non  le  dobbiamo  voglie- 
re  il  tergo,  non  fi  deue  dalla 
noltra  mente  cancellare  la  me- 
moria del  dono  riceuuto.  Mi 
tenere  di  cfso  Tempre  viua  la 
raccordanza , mi  per  cfso  con- 
contribuugii  ringratianienti 
affettuofi  con  tutto  lo  (piri- 
co ; fi  che  non  mai  . Reuerta- 
mur  per  uiam  porta , per  quàm 
ingrèjjì  Jumus , fed  ì regione 
illiut  egrediamur  , ne  citm 
eximut  , Propitiatorio  terga 
uertamui. 

908.  Chi  incorrefse  in  vn 
fi  defedando  diffetto  , chi 
vfafse  vn  tanto  ingrato  prò-  » 
cedere  , fimilc  fi  farebbe  i 
colui  , il  qual  alla  fontana.» 
appressato  , e con  le  limpi- 
de correnti  di  quella  riem- 
pito 
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pico  hauendo  il  Tuo  vafo,  gli 
volta  nel  partire  le  fpallc,  e 
darebbe  al  gran  Signore  occa- 

ìtf  2 15  ^0ne  Querci;ir^  • Me  dereli- 

* *’  querunf  fontem  aqup  viup  . 

Guardi  il  Cielo,  che  mentre 
erauamo  op predi  dal  terrore  (l 
ecceflìuo  del  formidabile  Ter- 
remoto, comparii  innanzi  all* 
onnipotente  Souraniti  qui  i noi 
prefente  fotto  le  cortine  Sagra- 
mentali , e da  cfTa  rapportato  V 
cflere  tolti  dal  timore,  Federe 
cedati  gli  horribili  fcuoti nienti 
della  terra,  ci  feordiamodi  vna 
gratia  tanta,  e tale,  che  ci  hi 
dal  pericolo  rileuaci  di  vna-» 
morcc  funella , e ridonata  la-» 
vita  ; perche  farebbe  dell’ingra- 
titudine 1*  vltimo  eccedo,  come 
(criue  il  Sauio  morale . Multa 

L&  de  funi  genera  ingratorum . ingra- 

ben.  r*  I.  tus  e fi  qui  beneficium  accepijje 
fe  negat,  quod  accepit.  tngra- 
tui  ejt  qui  difpmulat  : tngratus 
eli  qui  nonredit . ingratijpmut 
omnium  qui  oblitus  eji . 

pop.  A*  fine  da  noi  li  conofca 
^eccellenza  del  dono,  che  con- 
ferito ci  è dato , con  la  regola , 
che  Seneca  infegna,  riflettiamo 
quanto  infìgne  lia  in  le  defTo , 
da  chi , in  che  tempo , in  qual 
luogo,  ed  in  che  modo  lo  hab- 
biamo  riccuuro  ; poiché  tutte 
ben  comprefè  quelle  circon- 
ilanze  , confeffaremo  edere  il 
fauore  prelènte  tanto  cofpicuo , 
che  per  rendere  di  elTo  li  giudi 
ringratiamentì , non  fi  troua  in 
lle  liu§ua> nc  facondia . Sa - 
'pieni  omnia  examinabtt  Jècumy 
quantum  accipit , a quo , & 
quando , vbi9  quemadmodum* 


£ tanto  il  benefìcio,  eh*  egli  ci 
hi  recata  la  vita,di  cui  nel  Mon- 
do  non  vi  è teforo  più  ptetiofo  . 

Chi  l’ha  impartito  è il  gran  Rè 
de’  regi , Padrone  dell’  Vniuer- 
fo.  Il  tempo  c dato  quando  in- 
habili  appariuano  al  faluarci 
tutte  le  forze  humane  . 11  luogo 
c dato  ouc  la  uccelliti  attuai* 
mence  aflilteua.  ht  il  modo,  fen- 
za  dento , fenza  fpc  fa  noitra , ad 
vn  cenno  folo  della  Diurna  Vo- 
lontà i ond’ecco  in  vna  fo.a,chc 
molte , e molto  grandi  miferi- 
cordie  donate  ci  li  fono . il  che 
coli  edendo , elforti  S.  Agoitino 
ogu’vno  di  noi , che  cerco  si  ne 
tiene  caufa . Multum  Deus  tuus  f ^ 
dtligendus  e/i  ubi , qui  tanta 
ben.Jicta  contai it  j cum  ergo  c.p. 
multa  tibt  col  lata  Jint  bona , 
multum  ei  , a quo  t ibi  b peto  Ha- 
ta Junt , debei graUoJui , & de - 
uotui  exifiere  , atque  grattai 
agere . 

pio.  Ah  eh’  è tanto  fmifura- 
ta  verfo  di  uoi  la  Borni  dell’  Al- 
tidimo , che  non  folo  ringratia- 
re  lo  dobbiamo  per  il  folli euo 
da  trauagli , mi  per  la  videa-» 
ancora  de’  trauagli  Udii  -,  po- 
fciache  al  nottro  bene  ordinati 
per  infallibile,  fanno  all’intuito 
di  chi  hi  lume  di  Fede  mirabil- 
mente nfplenderc  la  patema.» 
cura,  che  di  uoiefercitala  fua. 
amorolìlfimaProuidenza..  Non 
hi  Iddio  create  le  tenebre  della 
notte  ; mi  quella  priuai  ione 
della  luce  ordinata  hi  i tanto 
vtile,che  il  Fitolòfo  afferma . Si - 
ne  nuli  e mòti  tota  orbe  potuijfet 
confijìere . La  penna  del  niuhco 
ali’ bora  d aiamfclta,  quando 

nel 
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nelcorfodelfuo  cantare  frapo- 
ne  alcuni  breui  filentij  di  celere 
inceruallo,  che  fé  bene  fono 
priuacioni  dell’  armonico  con- 
cento  , con  feri  (cono  romena- 
mente alla  foauiti  della  melo- 
dia. Tanto  aflìcurarc  ci  ponia- 
mo fopra  il  fondamento  di  efse- 
re  Iddio  infinitamente  buono. 
NelFatterrirci  che  hi  fatto  con 
vnfi  fpauétofo  Terremoto  hi  la 
mira  hauuta  non  i diftruggerci, 
mi  i conitertirci  ; non  i perdcr- 
. . ci,  miifaluarci.  Dedilli  , (I 
Jj*1'  canta  da  Dauiddc,  metuenti- 
bus  te  fignifi caùonem , vt  fu - 
giant  à faci e arcus  . Spiega  1’ 
’jti  bue  erudito  Bellarmino  . Infirma- 
loc,  tur  benigni  tas  Dei,  qui  tribù- 
Ustione s no  tam  immittit , quim 
. ofiendit  : vt  terreat , non  vt  no - 
eeat.  Oh  come  Refe  lo  Stoico 
Homano  li  Tuoi  fenfi  con  Apo- 
ftolica  penna  ! Quadam  funt 
Lib2.  de  qua  mare  non  pojfnnt , nullam- 
ira c.  27.  que  vim,  nifi  bentficam  , &■ fl- 
irtar em  babent,vt  Deus  immor- 
tali s , qui  nee  vult  obejfe  , net 
potef  ; natura  enim  in  ilio  mi- 
tis,  & placida  eli , tam  longe 
remota  ab  aliena  ini  uria , quam 
à Jua  . Oh  quanto  meglio  al 
Dominante  eccelfo,  che  i Po- 
tentati del  fccolo  , conuienc  il 
dire  con  Cadiodoro . Diftriilio 
■Jp-  nojlra  in  verbi s bibita , & in 
Vela^.  falli  s efi  ipfa  benigni  tas . irafee- 
epi/l  ad  bamur placati,  minabamur  tn- 
Vhil,  noxij , & ne potuijfemus  Ledere , 
p, 5 jd.  terrorem  videbamur  inferre . 

911.  Compiaciutali  è la  Cle- 
menza iocoinprenfìbile  dell’ 
inacccfsa  Altezza  tanto  miferi- 
cordiofa  mente  liberarci  dall' 


fi? 

enorme  tribulatione , che  il  pe- 
ricolo ci  minacciaua  del  fi  fpa- 
uenteuole  Terrcmoto.tutto  che 
indignifiìmi  ne  Rauamo  , tut- 
to che  molti  di  noi  in  atto  Tuoi 
nemici , perche  inconfcflì  pur* 
anco,  ed  impenitenti,  operan- 
do da  quella  , eh’  è , c come 
chi  ben  fi  di  eflere  l’immcnfà 
Benigniti  fua  il  gioiello  più  lu- 
minofo  , che  adorni  l’ augufta 
fua  fronte  . Nibil  ejl  laudabi-  Lib,  de 
Isus,  nibil  magno  , & preclaro  °ff-  u 
viro  dignius  placabslitate  , & 
elementsa.  Del  Romano  Ora- 
tore è l’attcftato . Pcrfuafc  mol- 
te grand’Animc  de’  Prencipi  li 
più  gloriofi , che  habbiano  fri 
mortali  con  Corona  le  tempie 
fregiate,  nella  veriti  di  vna 
fentenza  fi  indubitata  hanno 
procurato  d’illuftrare  il  nome  r 
loro  apprefio  tutte  le  generatici- 
ni  indelebilmente  fino  all’Occa- 
fo del  Mondo,  non  con  aduna- 
re valliti  fenza  limiti  di  copio- 
fe  ricchezze  , non  con  fabbri- 
carli teatri  delle  più  regali  deli- 
tic , non  con  banchettare  ogni 
giorno  in  fontuofi  conuiti , non  ; 
con  farli  tributarie  tutee  le  na- 
tioni  «Je’viuenti,  non  con  di* 
Rendere  Io  feettroi  gliefiremi 
confini  della  terra , non  con  ac* 
campare  eferciti  di  valorofe 
militie , ne  de’  rubelli  con  lpar- 
gere  fiumi  di  fangue . Mi  con_» 
gloriarli  di  dare  argomenti  di 
benigna  placabiliri , e d’ indul- 
genza clementi  di  ma.  Rodolfo 
Imperatore  configliato  da  fuoi 
famigliari  i portarli  più  rite- 
nuto nella  compaflione  vcrlb 
de’rei , rifpofe  . Seuerum  , & 
immi « 
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immitem  fuifse  me  aliquando 
pani  fui  t ; lenem,  &placabilem 
numquam  . Vccifo  in  Cuma  à 
tradimento  il  giouanetto  Tir- 
reno, Pitaco  luo  Padre  , vno 
de’  fette  Capienti  della  Grecia , 
potendo  con  la  morte  adegua- 
re air  homicida  il  meritato  ca- 
fligo,  volle  più  tòrto  con  la- 
nciarlo illefo  vfare  Ceco  vn  Im- 
mani flima , ed  infolita  pietà. 
Sentiens  vtilius  ejje  condonare 
ini  uri  am , quam  vlcifci.  Theo- 
dofio , il  giouane , interrogato, 
perche  rilentimento  non  faccf- 
fe  di  chi  roftendeua , hauendo 
fi  facile  il  gettare  à terra  le 
tefte  di  coloro  , che  in  vili- 
pendio della  Cefarea  fua  Mae- 
fta  ad  vn  fegno  intollerabile 
licentiofamente  fparlauano,  diC- 
fe.  Vtinam  mthi  licer  et  mortuos 
ad  uitam  reuocare.  Giunto  al 
cartello  di  Triana  con  le  guer- 
riere fue  truppe  Aureliano  Im- 
peratore , e ritrouate  chiufe  le 
porte , al  mirarli  affrontato  con 
sdegno  iracondo  fi  proteftò. 
Canemin  boc  Oppi  do  non  relin- 
quam. Entrato  che  vi  fù,  prohibì 
àfuoi  foldati  Cotto  graui  pene, 
che  oltraggiato  non  Coffe  pur" 
vno  de’  cittadini , ma  fidamen- 
te veniffero  li  cani  ammazzati, 
ediffe.  Cansmme  negaui  rei  ir 
éìurum , canes  omnes  acci  dite  ; 
&fic  clementer  bojles  fuos  t ra- 
lla uit.  Oh  Animi  ben  degni  di 
nobilitarli  con  le  infegne  regali, 
che  fi  heroicamente  efequirono 
il  raccordo  da  feriuerfi  con  ca- 
ratteri di  gemme . Benigniate, 
atque  clementia  ho  fieni  uincere , 
quam  armis  prajlat . 


-i  912.  Fù  vn’  ofeuro  abbozzo 
della  Diuina  Piaceuolezza  il 
trattare  si  mite  di  quelli  Per- 
fonaggi , quale  non  per  altro  fi 
rammemora,  fe  non  perche.# 
non  habbiamo  come  meglio 
farla  intendere . E Ce  tale  prati- 
cata fi  è con  noi  tanto  immeri- 
teuoli  nell"  occafione  della  ca- 
lamità, che  ci  hà  afflitti,  ri- 
mane inferire  il  rifoluto  pro- 
poli to,  che  ci  fi  fuggeriCcc  dal 
Magno  Pontefice  S.  Gregorio , 
qual’  è di  volere  la  riceuuta  mi- 
Cericordia  cangiare  in  arma  , 
per  cui  debellati  fiano  tutti  gli 
allettamenti , che  al  peccato  ci 
traggono,  ed cfercitate le  vir- 
tù tutte,  che  gratiofi  ci  ren- 
dono a’  sguardi  del  Paradifo. 
Eò  erubejcamus  praua  commi t- 
tere , quò  nos  a Deo  memini - 
mui  gratuito  bona  percepirei 
& tllafam  grati  am  exter  iorum 
munerum  vertamus  in  arma 
virtutum , vt  Jint  ante  oculos 
nofiros  qua  percepì  mus , & qug 
nos  alliciunt  fubiugamus . 

91  $.  Oh  Munificenza  ma- 
gnificentiflima  di  Voi,  mio 
gran  Signore,  deuo  io  parla- 
re , ò pur  deuo  tacere  / A chi 
mai  di  pareggiami  mi  farà 
conceffo  / Voi  Cete  Sole  luci- 
diCsimo  di  fauori,  che  fenza 
dillinguere  li  buoni  dalli  tri- 
lli, ne  li  degni  da  gl’inde- 
gni, Copra  di  noi  tutti  diffon- 
dete li  raggi  de’  vollri  bene- 
fici] profufifsimi  . Tale  noi 
prouato  vi  habbiamo  nel  fil- 
trarci , che  hauete  pietofa- 
mente  fatto  da  fpauenti  fi  ter- 
ribili del  Terremoto,  nel  fer- 
mare 
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giare  le  di  lui  fcofsc,  e nell’  Voi  ftelfo,  Voi amateui,  Voi 
a (sodato  forco  de’  noftri  pie-  glorificateui . Repleatur  Domi-  j£%.\ 
di  ftabilire  il  terreno.  Diaui  neos  meum  lande  tua , vt  tari-  ifr.xoj 
per  ciò  tutto  il  creato  infinite  ttm gloriarti  tuam , tota  die  ma* 

lodi,  e benedittioni  per  vn’  gnitudinem  tuam ; quia  rede- 
eternità  de'  fecoli,  fupplendo  mijli  de  inferita  vitam  meam, 
all*  infufficicnza  noftrajanzi  Voi  quia  eoronafìi  me  in  miseritor- 

ringratiate  per  noftro  conto  dia,  & miferationibus . 


NEL  TEMPO  OCCORRENTE  DJ  PVBLICA  PENITENZA • 

PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

SERMONE  LXXXXIL 

ASSENTO. 

Il  perfetto  pentimento  alla  Maeftà  dell’ Altifsiino  chi  •'  > 

peccò  riconcilia . 

Nonni  vi  dilli  bumiliatum  Acbab  coram  meiquia  igitur  bumiliatut 

e fi  mei  cauj'a , non  inducam  malum  in  diebui  eius . 21,  jy. 


914.  6X£PjR>2Erto  fi,chi 
non  si  , 
cerco  fi , 
che  non  fi 
adorna  la 

OTeiSS?  fc^con; 

tante  fiondi,  nonfidiftendono 
nella  fpiaggia  tante  arene , non 
(ergono  dalla  fornace  tanto 
fcintillc,  non  fi  raccogliono  tan- 
te gocciole  nella  conca  del  ma- 
re , ne  la  ruota  del  Sole  con  tan- 
ti raggi  rifplcndt , quanti  dalje 
vifeeredi  Dio  amorofe  efeono 
à prò  de  gl'huomini  argomenti 
della  fua  bontà  infinita  . Duo 
nondimeno,  fediamo  alla  dot- 
trina dell’  Abbate  mellifluo, 
(piccano  di  ella  lampi  fulgen- 
tifsimi , che  come  riefeono  al 
far  campeggiare  le  incompren- 
fibili  ricchezze  della  Diuina 
Munificenza, coli  fopra  ogni  rai- 


fura  li  noftri  petti  ricolmano 
di  feftiuo  giubilo . Quelli  fono 
l’attendere  che  fà  il  gran  Signo- 
re con  vna  i marauiglia  foffe-  v 
rente  longanimità  chi  1’  offefe 
al  pentimento,  c raccoglier- 
lo lagrimofo  comma  ad  eccef- 
fo  benignità  indulgentiflìma . 
Expefìat  Deiu  delinquente s , & Str.gl 
benigni  fufeipit  reuertentes  .fHP'c<W» 
Dunque  , nò  , nò , peccatori, 
non  vi  fgomenti  enormità  di 
fccleraggini , che  habbiato 
commene:  non  vi  ritragga  mol- 
titudine di  misfatti,  ne’ quali 
fiate  incori!  . Venite  contriti 
alfenodella  cclefte  Clemenza, 
correte  pentiti  al  pelago  dell’ 
immenlà  Pietà;  poiché  fa  pere  io 
vifòelseretantala  virtù,  efse- 
re  tale  il  valore  ne  gl*  occhi  - 
dell’  Empireo,  à tefori  vnito 
demeriti  di  Giesù,  del  pianr 

U (o 


j jq  • tempo  occorrènte 

co  voftro penitente , che  pere f-  le  in  compendio  fi  reftrinfe* 


foogni  partitavi  fi  cancella  , 
ogni  debito  vi  fi  rimette , ogni 
macchia  vi  fi  terge  , ogni  piaga 
vi  fi  rifana , ogni  perdita  Vi  fi  ri-, 
fiora,  ogni  caftigo  Vi  fi  condo- 
na , redintegratì  pienamente  al- 
V amicitiadell’Altifsimo , fcrit- 
to  hauendo  con  penna  veridica 


che  farebbe  nel  popolo  culto- 
re Ofelia 'vera  Religione  edili- 
tà’i a Aia  infame  profapia , < 
eh*  egli  vteifo  fi  reftatebbeL* 
dd,ffcani  mangiato,  ò da  yó'J 
raci  corui  . Ecce  ego  induc am 
fuper  te  malum  } & interfi * 
ciam  de  Acbab  mingentem  ad 
Il  m < l’àureo  Grifottomo  . Paniten-  partetem , & claufum , & vi- 
de pjcn>  **a  wedicamentum  e fi  peccatum  timum  in  Jfrael  . Ss  mor - 
r ’ e xtinguens . Penitenti  a mift-  *tuus  fuerit  Acbab  in  ciuita - 
ricordi a e fi  mater . 

915.  Sia  il  cafofeguito  quel- 
lo, che  ogni  hefitatione  ci  tolga, 
e che  accurati  ci  renda  nell’in- 
fallibiliti  della  propofta  catego- 
rica. Odaficon  attentione.  Fu 
Achabbe,  Réd  Ifradc , à fegno 


•V' 


te  , comedent  eutn  cane*  : fi 
àutemmortuui  fuèrìt  in  agro-, 
comedent  eum  volucres  cpli  . 
Atterrito  lo  federato  da  fi  for- 
midabili minaccio’,  e per  dTe 
le  palpebre  aperte  à vedere-» 
la  enormità  deTiioi  efecrandi 


infetto  di  ogni  più  enorme  per-  trafcòrft,  co’ quali  ad  indigna- 
fidia,di  ogni  più  attrocc  infami-  tione  prouocata  haueua  la-» 


td,  di  ogni  nefanditapiù  dete- 
fìanda  , che  di  lui  afferma  la 
Scrittura  facra.  Non  fuit  alter 
?•  talis\ficut  Acbab,  qui  venun- 
25*  datus  efl,vt  faceret  malum  in 
confpeftu  Vomthi  , & abomi - 
nobili s fàéìus  efi  in  tantum  , 
vt  fequeretur  idola  , qua  fece - 
• • ront  Amorrbfi . Coftui  aggiun- 
* " ti  hauendo  delitti  fopra  delitti, 
feeleratezze  fopra  federate zze , 
e malnagità  fopra  ntaluagiti  , 
’doppo  con  la  morte  cacciato 
dal  Mondo  ^innocente  Nabo- 
ihe,  trafeorfe  a rapidi  con  ini- 
qua vfurpatione  il  di  lui  pode- 
re . Refo  1*  empio  per  vna  fi 
crudele  tirannide  alla  patien- 
22  di  Dio  intollerabile  , vie- 
ne da  fua  Mae  ita  mandato  Elia 
ad  inumargli  il  feuero  fuppli- 
cio , che  decretato  gli  fi  era 
dalla  vendetta  del  ' Cielo,  qua- 


inacceffa  Altezza , fendili  tra- 
fitto nell’intimo  da  vii t tanto 
fuifcèrato  cordogli^,  efie  non 
potendo  ritroua«u- pacifero  ri- 
pofo,  hebbe  per  vuicopéfugio 
al  fuo  fcampo  l’cfporfi  nclcof- 
petto  delPoffefii  Diuinità  vnj. 
vino  fiinulacro  di  contririone 
perfetti  fiima  . A’ quello  fino 
con  le  proprie  mani  fi  ttraeciò  il 
regio  ammanto  ; e Vefiiffi  di 
vn’afpro  cilicio  : sbandite  dalla 
fua  ménfa  Tcfquifite  yiuande, 
macerò  fe  fteflo  còn  rigida-» 
attinenza  : fopra  rutitdo  lacco 
ftefe  le  ftanche  meirtbra  : è con 
le  pupille  d terra  riuolte  ino- 
ltrò hauere  : lo  fpiriro  da-» 
inconfolabile  meditili  confter- 
hato' . Curò  audtjjèt  1 Acbab 
fermane*  ifios  fcidtt  ve  pimen- 
ta fua  , & uperuit  cilicio  car- 
nem  Juam  -,  icitmanitque  ; Ó* 

dor - 
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di  pMica 

• f dormiwt  ipfacco  , & ambu- 

li lauit  dam  i/o,, cupi  te  . Offerua- 

ta  in  quefto  Trencipedall’Ec- 
xelfo  vna  fi  notabile  mutarte- 
ne, vn*  ipoagine  di  peniten- 
te tanto  cfemplare  , parla  al 
» profeta y c lj  imiita  ad.  afftfr 

fare  lè  -luci  in  vn . così  riguar- 
di; dsuote  specolo  , Nonni  vk 
lo*  V.29.  humiUatum  Ac  bah  cor  am 

tne  .*-£;t(V  dichiara  in  guifa 
appagata  la  fua  Giuftiria  per 
tali  dunoftratipni  divnamqn-' 
te  in  verità  pentita  , proferta 
di  riceuerle  i fegno  aggradi- 
te,[attefta  che'  gli  hai  no  di  fori- 
te.  rapito  il  cuore  , gl’hanno 
intenerite  le  vifccre  , gl’  han- 
no dalla  delira  fatto  cadere  4 
flagello  Phanno.  ad  vfacgli 
Clemenza  allettato,  che  pro-> 
mette  di  più;  non  volerlo  ca* 
ftigare , raà  idi  ammetterlo  càr 
Vtd-Glof . ro  amico  al  ppfl'eflo:  della  fua 
ad  butte  gratia . Quia  igitur  bum  Aia - 
l°c»  tus  e fi  mei  caufa , : non  indù - 

21  29?  fam  ma^um  *n  diebus  et  usa 

* . . 916.  Quj  fono  due  partico- 

lari. da  ifom  inamente  ponde- 
rarci. Vn’ è il  diletto  giocon- 
dità mo  , che  arreca  al  gran 
Signore  il  mirare  vn’Anima, 
che  li  affligge  addolorata  per 
lei  ingiurie  fatte  peccando  al- 
l'immortale fua)  Grandezza  ; 
ond’  egli  eccita  ,Jjlia  à Ceco 
vagheggiare  vna.  villa  li  ag- 
Ibid.  gradcuole.  Nonne  vidifti  bu- 
rnii iatum  Ac  bah  coram  me  ì 
£ l’altro  che  in  tanto  fi  com- 
-piacque  del  pentirli  il  reo  * 
in  quanto  hebbe  per  mociuQ 
•Ja'Maeftà,  fua.,  non  il  timpre 

di  addogarli  alcun  male  , ò 
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di  perder? quache  bene;.  Per 
che  fe  da  principio  fi  molte 
per  lo  spauento  de*  guai , che  *• 
fi  vdì  minacciati  , doppo  fi  couf. 
dplfe  per  qflerfi  refo  ingiù-  Ponti/. 
riofo  all’  onni  potente  Monarca , ^nc. 
Quia  bumiliatus  efi  enei  caufa  ♦ 
ph  augufla  pompa  co*  rauue* 
duti  peccatori  della  Benignità 
inefaufta  di  Dio  ! Oh  ricch ezr 
zc  foura  incomprenfibili  della 
fua  ineffabile  Bontà  , quale-* 
lodino  perpetuamente  , e be* 
nedicapq  tutte  le  Gerarchie 
della  Cortecelcfliaie . Felice  te 
Ghriftiano , fcriue  Grifollomo 
Santo,  che  per  fiumana  debo- 
lezza .diruppato  nella  colpa , Si  Hom 


tota  corde  ingemutris  ad  Deum , 
foluijii repentè  Jententiam , ve* 
niamque conficutuf rJ  ..a 
Ct.917  Di.  vn  foi  bene  non  1^ 
appalef*  genitrice  la  perfetta 
Penitenza , mà  di  molti , c mol* 
to  ineftimabili , Ella  cancellate  ^ 
annulla  tutte  le  peruerfità  ac-\ 
cumulate  per  lo  (patio  di  quan- 
di anni  fi  poflono  numeraro 
in  vna  lunga  vita  . Si  impius  E^ecb. 
egertt  penitenti  am  ab  omnibus  18.  2I> 
peccata  juis , qua  operatus  efi  x 
omnium  iniquitatum  eius  non 
record  abor &\\o.Y  neh’ab- 

beilire  l’adorna  co’ ricchi  doni 
dello  Spirito  Santo,  che  perciò 
il  PadFC  Eu  auge  li  co  doppo  am- 
metto il  prodigo  Figlio  a’ Tuoi 
amplelfi  , impole  à feruitori . 

Citò  prof  erte  fiolam  primamfo  , 

induiteillum y&dateannulum  ^ ' « 
in  manum  eius , & calceartoenta 
in pedes  eius . Ella  non  folo  rifil* 

(cita  L’Anima  morta»  mà  tedi 
lei  buone  opere  ancora  ritorna 
LI  2 alla 
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yj*  Nel  tempo 

buone  opette  ancora  ritorna  al- 
la vita,  gii  fatte  ingrana , e 
mortificate  per  il  peccato.^* 
influi  fecerit  iniquitatem  yom- 
nes  inflitta  eitts  non  recorda- 
buntur  . Ella  con  tranquillare 
raferenata  la  conlcienza , fi  con 
indicibile  contento  guftare  vn 
faggio  di  felicita  beatifica-.. 
Beatus  qui  non  efi  iiimulatus 
in  trifiitia  delidii . Ella  vn-» 
terreno  vermicello  innalza  alla 
fublimedigniti  della  Figliolan- 
za di  Dio  adottiua.  Exite  de 
medio  malorum  , fr  fleparami- 
niy  dicit  Dominili , fr  immun- 
dum  ne  t digeriti s , frego  reci - 
pi  am  e fr  ero  vobis  tn  Pa- 
trem9  frvos  eritis  mibi  in  fi- 
lios , fr  filias.  Ella  dal  volu-, 
me  de*  reprobi  abolito  chi  fi 
pente,  regiftra  il  di  lui  nome 
con  caratteri  d’oro  nel  libro 
de  gl’  eletti . Gaudete  quod  no- 
mina vefira  Jcripta  funt  in  cp- 
Hi,  Ella  ogni  actione  e buona, 

& indifferente  i virtuofofcopo 
diretta,  fàgratiofa  al  Signore, 
e meritoria  di  premio  nell’Au- 
la beata.  Dècite iujlo  quoniam 
beni  , quoniam  frudlum  adin- 
uentionum  fuarum  comedet . El- 
la piega  V Eccelfo  verfo  il  pe- 
nitente ad  efercitare  in  ogni  di 
lui  bilogno  vna  più  che  pater* 
na  cura . Se  apula  [uis  ob  r tim- 
brali t tibi , fr  flub  pennis  eiui 
fperabii  , fiuto  circumdabit  te 
meritai  eius  . Ella  per  vltimo 
dona  al  pentito  il  goderli  vez- 
zeggiato da  Iddio  nel  fegreto 
dello  fpirito  con  dolcezze  tali , 

% ^clizie,  che  Iberno  flit , nifi 
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qui  accipit . ond’d  fcrittò Ecco  jyv 
ego  déclinabo  fluper  eam  quafi  66.42^ 
fluuium  pacis  .ad  vbera  por- 
tabimini , fr  fluper genuablan- 
dientur  vobis  • quomodo  fi  cui 
mater  blandiafur , ita  ego  con- 
floiabor  vos  . Ne  pud  opporli  - 
che  quelli  regali  fiano  promet- 
ti à Chi  Tempre  fi  è nell*  inno* 
cenza  conferuato,  non  à chi 
Ville  per  anni  proli  Iti  fchiauo 
di  Lucifero;  pofeià  che  non  di 
raro  più  quclto  di  quegli  feor- 
gfelì  accarezzato  dal  Cielo . Fit  mTafa 
plerumque  Deo  )gratiór}  ci  au- 
uifa  S.  Gregorio  Papa  ; amore 
ardens  pojl  culpam  vita  , quàm 
in  flecuritate  torpens  innocen- 
za . j < 

918.  Hora  di  tutti  quelli 
eminenti  fauori , ed  altri  ap- 
predo,  che  ometto  per  breui- 
tà  l’indiuiduare,  la  vena , e la 
miniera,  la  fonte,  e la  radice, 
la  forgente,  e 1*  origine  fappia-  * 
mo  eflcre  il  riceucrfi  dal  Re- 
gnante immortale  per  la  venu»  ; ; 
Penitenza  alla  grazia  lua  ricon- 
ciliato, chi  perfido  gli  fi  è reto 
nemico . Il  riceucrfi  , replico , 
riconciliato  alla  fua  gratìa  con 
tanta  prontezza  , fi  per  V inef- 
prelfibilc  piacere,  che  prouail 
gran  Signore  nel  vederli  dal 
medefimo  , che  preuaricò  i* 
adorando  leggi  tolto  l’ incar- 
co di  punirlo  , tanto  contra- 
rio al  pietofo  1 iio  genio,  men- 
tre fc  ftelfo  il  colpeuole  ca- 
liga co*  rigori  di  penitente-» 
afprezza , con  gemiti , e con  fof- 
piri,  con  difcipline,  e con  citi- 
ci), con  digiuni,  e con  macera- 
, 1 . tioni. 
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rioni  . EgO  oblivi fcar  in  ater- 
num , con  da  Eufcbio  Emiflcno 
viene  introdotto  il  Monarca 
delie  delle,  che  all'Anima  pen- 
tita fanelli  , Ego  obliuifear  in 
Hom  de  atfrnum , iuta  per  panitentiam 
penn  ini-  tuarn  prauenijh  fintentiam 
nitt.  meam  . Recondam  gladium 
meum , & me  tibi  ad  remunera- 
tionum  tempora  referuabo . E fi 
anco  per  il  gudo  indicibile-. , 
che  gode  quando  gli  fi  porge 
apertura  di  far  rifplenderc  le-* 
vifeere  della  fua  Mifcricordia 
clemcntitlìina , dicendo  veridi- 
co Calfiodoro  . AU feria  ejl 
l.\b.  glori  p principali s delinquentis 

*P-  4<5.  riatm,  quia  nifi  culparum  oc - 
enfi  ones  emerger ent , lociim  pie- 
tatis  non  b aber et . Oh  pregio, 
oh  valore , imponìbile  di  con- 
cepirli dalle  nodrc  menti , non 
che  di  riferirli  dalle  nodrc  lin- 
gue , del  perfetto  pentimento 
nell’Anima , già  rauucduta , già 
al  ferino  ritornata , che  gli  arre- 
ca la  giufiiiicationc  , di  cui  , 
n , . conforme  alla  dottrina  del  Sa- 
injt'f.  1 grotto  Concilio  di  Trento,  la 
caufa  finale  è la  gloria  dell'  im- 
mortale Maeltà  con  l’ acquilfó 
inficine  per  chi  fi  pente  dell* 
eterna  beatitudine  , la  caufa_. 
efficiente  è la  gratuita  miferi- 
cordia  deirAltiflimo,  la  caufa_* 
meritoria  è la  Palfione  dell’in- 
carnato Verbo,  la  caufa  illro- 
mentale  c la  cordiale  Penitenza, 
c la  caufa  formale  è la  giuditia 
di  Dio, non  in  quanto  egli  c giu- 
ftoin  fc  dello,  mà  in  quanto 
rende  giudo  chi  di  vero  cuore  fi 
conucrte . 

pi  9.  Sciamo  pur  certi,  fi,  fi, 
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che  non  fi  todo  humili  ci  arren- 
diamo ,c  ricouofciuti  de’  nodri 
falli  al  Nume  Superno,  ch’egli 
Albico  di  nuouo  alla  fua  amidà 
cortefiffiino  ci  ammette.  En- 
tra quii  taglio  vn  fucccffio  me- 
morando . Edoardo  Re  d’ In- 
ghilterra hauendo  con  le  guer- 
riere lue  militic  podo  afledioà 
Calctana,  Città  fortificai*  ,era 
nel  fermo  propofito  , fenza  in 
clfa  commiferarc  alcuno,  di 
mandarla  à ferro,  c fiamme, 
per  li  fcherni  obbrobrio!!  , co’ 
quali  haucua  la  fua  Corona  di- 
leggiata . Profcguito  per  più 
tempo  codanteinentc  lo  drin- 
gcregli  alfediati,  e quedi  all’ 
angullie  ridotti  della  fame  per 
la  nuncàzadi  vittuaglia, sforza- 
ti fi  videro  al  cedere  la  piazza . 

Ciò  nel  publico configlio  dabi- 
lito, alcuni  dc’più  Nobili  della 
Fortezza  fi  concluderò  humilia- 
ti  dinanzi  al  Prencipc  , fcnza_» 
cinture  , col  capo  feoperto,  e_* 
co’  piedi  ignudi  , offerendofi 
fiiontaneamentc  vittime  al  giu- 
do di  lui  fdegno  per  la  temerà- 
ria  petulanza  de  i loro  concitta- 
dini,  e dandogli  nelle  mani  1 Z [ub  ali/ 
chiaui  della  Città . Refa  per  vn  1347,* 
cale  apparato  di  fommidione  1’ 
ira  del  Rè  placata  , condonò 
benignamente  glaffronti,  c nel- 
la gratia  fua  riceuè  que’  rubelli . 

920.  Dicafida  noi,  e non-, 
andaremo  errati , che  il  gran-. 

Signore  de  gli  eferciti  all’  hora 
ci  afiedia  quando  viuendo  noi 
da  delitti  contaminati  citraua- 
glia  con  publichc  calamità,  ò 
con  feiagure  priuate,  con  guer- 
re , carcdic , c pedilenze , òcon 
il  3 infcr- 


1 ■*, 


E^rch. 
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netur.tam  Pater  rumo , tam pi  ut 
rumo  . Deh  mai  poflìbile  lari. 
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infermiti , temprile,  inondan- 
ze , falli  menti , e pcrfecutioni . 
Se  noi  ci  leuiamo  il  cingolo,  rc- 
ftituendo  li  mali  acquilli;  denu- 
diamo il  capo,  emendando  1’ 
altiera  fuperbia  ; ci  fpogliamo 
li  piedi , correggendo  gl’afifetti 
peccammo!!  ; c confegniamo 
della  rocca  del  noftro  cuore  le 
chiaui  à Chrillo,  con  intimo 
cordoglio  proiettandoci  mcri- 
teuoli  di  ogni  più  Teucro  cali- 
go, rammaricandoci  di  hauer- 
lo  oltraggiato , e promettendo 
di  volere  al  giufto  fuo  tribunale 
foddisfare  con  frutti  di  Peni- 
tenzadegni, egli  indubitata- 
mente ci  abbraccia  col  perdo- 
no, e redintegra  con  noi  la  fua 
Diuinaamicitia  , compiacen- 
doli fopra  modo , che  feconda- 
to habbiamo  l' inuito  fuo , con 
cui  alla  fallite  ci  chiama . Con- 
ue  rùmini  , conuert imèni , a vijs 
veftrii  pcjjìmis , & quare  morte- 
mini  domiti  lfrael  ? nolo  mor- 
tem  impy , fd  vt  conuertatur  x 
via  fua , érviuat . 

pai.  Chi  non  reità  qui  atto- 
nito/ chi  non  trafecola  nel  ri- 
flettere ad  vn  portento  fi  pro- 
digiofo  dell'eterna Bontà  verfo 
vn  pugno  di  fango,  verfo  vn_. 
tizzone  de  gl’  abilfi  t In  confi- 
di. rarlo  attentamente  l’inge- 
gno di  Tertulliano  prorumpe 
cfclamando . laauditum  mife- 
ricordip  genut  ejl , quod  cum 
fummo  Dominai  ture  miferi- 
cordiam  , veniam  negare 
p 'JJ'ety  non  modo  non  negat,  fi* 
ipjc  etiarn  velit  , & rogety  & 
mtnuur  nifi  ad  ;um  reuertarit . 
tanto  Jalutù  noi  ira  amore  te- 


che fi  attraili  tri  di' noi  alcuno 
difimoftruofaottinatczza,  che 
nella  conicienza  hauendo  il  vi- 
tio , vezzi  tanto  amorali  dell* 
onnipotente  Deità  non  lo  inte- 
nerifeano  al  farlo  pentire  ì Qual 
più  di  queito  horrendo  fatto 
mirare  fi  può  da  gl’occhi  del 
Sole? 

paa.  Sepurduroperfillicou 
l’animo  impenitente  , fei  viu» 
sleale,  fei  vn  ingrato.  Miche 
difsi  col  chiamarti  sleale , cd 
ingrato/  Sei  infedelissimo,  fei 
vn’ingratiflìmo , meriti , fi  fca- 
richi  fopra  di  te  l’armata  de- 
lira del  Dio  delle  vendette . Sei 
non  di  vno,  mi  degno  di  mille 
Inferni;  impcròchc  qual  Soli- 
dezza da  catene  maggiore  di 
quella,  per  non  affliggcrfi  col 
pentimento  del  male  operato 
nella  breuc  dimora  del  foggior- 
ne  mortale , foggettarfi  ad  vlu- 
lati  perpetui  ncll’vfficina  de’  jn 
tormenti?  Mtfera  Janè  , grida  clan*- 
Bernardo  Santo,  mtjerajanby 
& extrema  piane  dementi [ 
commutatto,  bumanum  declina- 
re laborem , & paratum  diabo- 
lo itriiorem  eligere  Jemptter- 
num.  Apranfi  da  noi  tutti  adun- 
que gl’orecchi  alla  falubcrrima 
cforcatione  del  Fiume  d’  oro 
S.  Pietro  Grifologo,  il  quale  co- 
fi  ci  ammaefira  . Diali  da  noi 
di  piglio  ad  vna  lacrimofa  con- 
tntionc  de’noftri  federati  traP- 
corfi , prima  che  colti  fiamo 
dall'implacabile  iùpplicio . Ac- 
ciò il  rigorofo  Giudice  non  ci 
condanni , facciamoci  giudici 
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dinoiflefsi.  Sia  da  noi  il  cali- 
go i noi  aflegnato,  onde  non  ci 
venga  dal  decreto  ineforabile 
del  Cielo  taflato . Currat  pani- 
tenti  a , nepracurrat  fi  nienti  a : 
ne  iudicemur , iudices  no  Siri  fi- 
enili : de  min  nobis  pani  tenti  am , 
vt  pojfimm  à nobis  auferre  fen- 
tentiam . Preghiamo  humilia- 
ti,  fuppli chiamo. 

923 . Oh  Mare  immenfifsimo 
di  più  che  infinita  Pietà  , eh* 
cflendoquel  gran  Dio,  che  Te- 
le , con  tremore  adorato  da_^ 
Serafini  gloriofì  , offefo  dall* 
huomo , ch*è  vn  verme  abbict- 
tifsinio,vn  deteflabilifsimo  foz- 
zidume,  tanto  Tacile  vi  ren- 
dete al  Teco  riconciliami , che 
Vn  di  lui  cordiale  ToTpiro  vi  pla- 
ca , vna  di  lui  lacrima  all’indul- 
genza  v’inclina . Ecco  noi  tutti 
àgl’augufti  vollri  piedi  proflra- 
ti,  che  deploriamo  con  ogni  più 
ardente  affetto  li  torti  recati 
alla  voflra  Tourana  Grandez- 
za . Oh  Toflimo  caduti  mor- 
ti prima  di  cadere  nel  peccato. 
Ah,  si,  si,  per  Tolo  decoroTo  fallo 
di  Voi  incomprenfibilmente  de- 
gno , a’  fguardi  dell’  Vniuerfb 
folgoreggi  nei  prcTente  quell* 
Onnipotenza,  quale  maggiore 
fi  oflenta  nel  perdono  de’  noftri 
Talli , che  nella  formationc  di 
mille  Tdondi  ; perche  iui  ogni 
fattura  termina  nella  participa- 
tione  di  vn  bene  creato , e qui  1* 
impreTa  hà  per  meta  la  comu- 
nicatone di  vn  bene  infinito  . 
Maggiore,  che  nel  creare  in  gra- 
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tia  le  Angeliche  Gerarchie;  per- 
che iui  tutto  che  del  pari  fi  ino- 
ltri la  forza  di  Voi  eccelfo  Re- 
gnante, qui  più  fi  manifcfta  la 
pompa  della  voflra  Mifericor- 
dia.  Maggiore , quafi  io  ditti  in 
certo  modo , che  nella  genera- 
tone del  Verbo  ; perche  iui  con 
vna  gran  mafia  d’oro  fabbricate 
vn’ aureo  Vafo,  equi  col  fango, 
anzi  con  quello  è peggio  del 
niente , formate  quafi  picciol 
Vafo  d’argento  vn  giuflo,  vn^. 
prcdeflinaco  . Maggiore , diffi 
quafi  per  certa  maniera , che 
nella  fpira rione  dello  Spirito 
Tanto;  perche  iui  vn’immcnfa 
bellezza  à tale  isfogo  allctta  la 
Diuina  voflra  Volontà,  e qui  el- 
la condefcende  di  comunicare 
li  Tefori  dcll’amicitia  Tua  ad  vn* 
oggetto  in  eflremo  odibile,  che 
è il  peflimo  Peccatore . Dunque 
nò,  nò , non  piu  pofla  l’indignità 
noflra  al  priuarui  delfhonorc  d* 
vna  tanta  prodezza  , di  quello 
fia  valcuolc  il  merito  voflro  al 
Tar  riTplendere  la  virtù  dell’  On-  1 
nipotcnte  Delira  per  voflra  Tera- 
pitcrna  gloria.  Deh  quella  ma- 
no benigni  fisima,  che  flendefle 
al  crearci,  fi  flenda  diprefente 
al  giudicarci . Quella,che  s’im- 
piegò al  conferirci  l’eflere  natu- 
rale, adeflo  fi  adoperi  al  darci 
la  faluczza  Tpirituale  . Confur- 
ge,  confurge , in  due  re  fortitudi-  51.  o* 
nem  brachi um  Domini  yconfur-  ■ ’Pfalnt • 
ge  ficut  in  diebus  antiqua  ^ in 
gene  rat  iombus  fgculor uni . Fiat 

manur  tua , vtfaluet  noi . 
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» PER  IL  SECONDO  GIORNO.’ 

SERMONE  LXXXXIII. 

ASSENTO. 

Si  ftudia  il  Diauolo  impedire  del  Chrilliano  la  penitente 
conuerfione. 

Holofernet,  dum  circuit  per gy rum , reperì t quod font  qui  infitte - 
but  aqttte  duilttm  illorum  a parte  aufirali  extra  ciuitatem 
diriger  et , & incidi  pracepit  aquee  duSìurn  illorum . 

Eglia  ad  Diabolus  tanto  ardenti  tu  fa  ui t , 


ogni  tem- 
pol’Inimi- 
co  del  ge- 
nere fiu- 
mano per 
recare  all’Animeogni  difpendio 
più  funeflo . Sempre  intento  fi 
{là  il  Maligno  al  tendere  infidio- 
fi lacci,  onde  vrtinoi  perderli 
gli  eletti. Di  continuo  il  peflìmo 
Lucifero  fi  affatica  di  rapire  nel 
baratro  infernale  gli  entrati  nel 
calle  dell’  eterna  laluczza . Mà 
fe  fliamo  al  parere  di  Grego- 
rio tre  volte  Magno , non  mai 
difpiega  il  Tiranno  de  gl’abiflì 
il  fuo  tartareo  furore  con  più 
rabbiofo  sdegno , come  fiali’ 
hor  che  il  Fedele,  tocco  nel 
cuore  dalle  fiamme  dello  Spiri- 
to Santo,  riconofciuto Io  fiato 
deplorando , in  cui  lo  hà  pro- 
ftefo  il  peccato,  rifoluecon  vi- 
rile propofito  di  appigliarli  ad 
vn  fuifccrato  pentimento,  la- 
grimofo  tratta  di  ritornare  à 
Dio , e riformatoli  ne’  coftumi , 
fi  accinge  al  prendere  la  firada , 
che  lo  guida  con  ficuri  palli  al 
febee  poflefso  del  Regno  beato» 


quanto  feruenti'us  ad  cplefiem 
Patriam  nos  anbelarecognouit . 

Oh  come  neccfiàrio  fi  manife-  lib.  7* 
Ila , che  li  facri  Oratori  dipeli- 
no a’  popoli  quell’  arte  diaboli- 
ca j pofeia  che  molti  di  quelli 
inefperti,  hauendoper  dono  del 
Cielo  ripigliato  il  fenno,  e dato 
principio  ad  vna  vitalodcuole, 
torto  fi  veggono  retrocedere , c 
non  di  raro  diuenire peggiori, 
da  SatanafTo  ingannati.  Però 
chi  hà  zelo  da  vero  di  faluarfi 
apra  gl’ occhi , ftia  sù  l’auuifo, 
tenga  le  armi  alla  mano,  per  di- 
fenderli da  gli  afsalti  del  Prcn- 
cipe delle  tenebre; intendendo, 
che  il  perfido  ad  imprefa  nefsu- 
napiù  afpira  di  quello  c l’cllin- 
guerc  la  pia  diuocione,  e difsec- 
care  il  pianto  compuntiuo  in_. 
coloro, chea  dedicarli  incomin- 
ciano al  perfetto  del  viuere.» 
Chrilliano.  Hoc  quantum  po-  Ser.4 • 
tejl  labora  t ad  iter J dritti  nofier , inÒuad^ 
vt  holocaufìum  noflr a deuot io- 
ni t pinguedine  vacttetur , vt& 
minta  acceptum  fi t Dea , & con- 
fi ientia  noflr. 1 in  fpir ittioli 
gaudio  minui  exbilaretur . Cosi  ; 

San 
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91$.  Vn*  eccellente  figura-* 
della  noftra  propofitionc  nel  hi- 
ftoria  facra  di  Giudice  in  pron- 
to ci  fi  offerifee . Nabucco,  Rè 
della  valla  Sorìapotcntifsimo, 
fi  alza  in  tanto  orgogliofa  fu- 
perbia , che  congregato  il  mag- 
gior Configlio  di  tutti  li  Prima- 
ti del  fuo  dominio,  dichiara  ef- 
fere  difegno  Tuo , e deliberata-» 
terminatione  di  volere  le  natio- 
ni  di  tutto  il  Mondo  rendere  al- 
la fua  Corona  tributarie.  Ha- 
buit  cu/n  e/s  my  fieri um  confi lij 
Judith • Juiydi xitque  cogitationem  fu  Am 
2,  2.  imo  effe,  vtomnem  terram  fuo 
J'ubingaret  imperio . Sciclto  alla 
prodezza  per  Capitano  Gene- 
rale Oloferne , quello  allellifce 
vn  fi  Urano  apparato  di  com- 
battenti , munitioni , vittua- 
glic,  danari,  camcli,  carri, 
e quanto  fi  richiedeua  per  il  fine 
pretefo , che  la  Seri  ttura  Diui- 
na  atte  Ila  come  Non  erti  nume- 
rus , c che  Operuerunt  faciern 
terra.  Polle  in  camino  le  mar- 
ciali fchiere,haucndoconprof- 
y g pero  cucnto  debellati  molti  Rc- 
Jr  -v  / Snant>»  c &cto  acquillo  di  mol- 
* ti  cartelli,  eCitti,  perla  for- 
tezza giudicati  inefpugnabili, 
ss  ingombrarono  li  popoli  di 
ogni  prouincia , e regno  di  vn  fi 
fpauentofo  timore,  che  prefe- 
ro partito  di  darli  al  vincitore 
Guerriero  volontariamente  ar- 
refi  ; onde  fenza  afpcttare  il  di 
lui  arriuogli  vfeiuano  incontro 
ariceuerlo  con  dimoftranze  le 
più  intigni  di  honoreuole  ap- 
lb.1'9,  plaufo.  Tantus  metits  prouin- 
tys  illis  incubiti! , vt  vmuerfa- 


«r 

rum  vrbium  b abitatorei  princi1 
ptSy&bonorati  fimul  cumpopu* 
lis  exirent  obuiam  venienti%ex+ 
espiente  s eum  cum  coroni  sfilarti* 
pad  i bus , duce  tes  choros  in  tympa- 
niSy  & tibijs.  Solo  vi  hebbe  la-* 
gente  Hebrea  , la  quale  per  op- 
porfi  alle  violenze  del  Tirati-: 
no  fi  armò  alle  proprie  difefe* 
intefo  hauedo  efserc  il  Barbaro 
di  animo  fi  ferigno,  che  punto 
non  impiaceuolito  da  tutte  le 
più  ofsequiofe  accoglienze  di 
coloro , che  fpontanci  piegaua- 
no  i 1 collo  al  di  lui  vafsallaggio , 
demoliua li  loro Tcmpij,  roui- 
naua  gli  Altari,  e li  Dei  dirtrug- 
geua  ; volendo  folamentc  Na- 
bucco nell’ Vniuerfo  folle  Nume 
Supremo  venerato.  Ciò  riferi- 
to al  Capitano  fi  accefe  di  fde* 
gno  iracondo , & ordinò  imme- 
diate fi  auuialTero  all’efpugna- 
tione  di  Bethulia  le  bellicofc  fue 
militie , che  conftauano  di  cen- 
to , e venti  milla  fanti , e di 
dodcci  milla  caualli , oltre  mol- 
tiflimi  foldati,  raccolti  li  più 
validi  da  tutti  li  paefi  ,che  nel 
viaggio  foggiogati  haueua-»  . 
Piantato  alla  Citti  r alfedio  , 
prima  di  ogn’ altra  fontione  fi 
pofe  il  Nemico  i girare  in  per- 
fona all’intorno  della  Piazza,  c 
ritrouatavna  limpida  fontana, 
che  feorreua  à portare  in  quel-? 
la  le  ondofe  correnti , fece  di  Cu- 
bito gli  forte  tagliato  il  corfo, 
acciò  li  artediati  non  hauefie* 
ro  delfacque  il  prctiofo  bene- 
ficio . Holofernes  , dum  Cir- 
cuit per  gyrum , reperit  quod  Jb4  7, 
fons  qui  influebat  aqua  du - 
ftjtw  iUorum  à parte  aujlrali , 

extra 
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extra  ciuitatem  dirigerete  & in- 
cidi prfcepit  aqua  duólum  ilio- 
rum. 

92 6.  Bethulia  , che  inter- 
pretata lignifica  Domus  parta- 
rienjj  fimboleggia  il  peccato- 
re, che  perfuafo  dalla  voce  di 
Apoftolico  Legato , ò per  la-» 
lettione  di  libri  fanti , ò per 
qualche  tremendo  fpettacolo, 
moflfo  dalla  celelte  chiamata  , 
hauendo  conceputo  delibera- 
tionedilafciare  il  vitio,  Uà  per 
partorire  con  gli  effetti  vnfi  fa- 
.r  lutifero  propofito.  Afarie  tua 
2$'  ìjm  Domine  concepimus  , & quafi 
parturiuimus  , & peperimus 
Spiritum falut/s . Oloferne,  che 
rifuona  fpiegato  Dux  fortis 
efprime  l’ idea  del  Demonio 
il  quale  è di  braccio  lì  vigorofo 
Job • 41.  che  di  citò  leggiamo.  Non  eli  fu 
24*  per  terram  potefias , qu / campa 
retur  ei , qui  faólus  ejt  , * vt 
nullum  rimerei.  E balli  il  dire, 
che  l’ incarnata  Ventàgli  alfe- 
gna  per  antonomaftico  cpithe- 
to  il  nome  di  Forte  armato . 
Cum  fortis  armatus  cufìodit 
*-UC‘  at rium  fuum , in  pace  funteat 
quapojjìdct . Hor  quello  imma- 
niflìmo  Tiranno  mentre  vede 
da  gli  elicmi  fegni  li  penlìeri 
ottimi , che  fomenta  nell’ ani- 
mo chi  imperuerfando  è parti- 
to dall’  vbbidienza  de’fourani 
precetti , li  quali  hanno  per  feo- 
po  lo  fcuotere  il  giogo  della.» 
fchiauitudinc  infernale  , & il 
voler  piangere  con  frutti  di  Pe- 
nitenza degni  le  offefe  alla  Di- 
urni tà  fatte , egli  per  abbattere 
diflefa  al  fuolo  ia  fabbrica  di 
coli  falutari  diuifarnenci , per 
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fpargerli  al  vento,  per  diflipaf- 
li  annichilati,  lì  appiglia  à di- 
uertire  il  corfo  nella  fontana^ 
delle  lacrime , tutto  fi  applica 
àdifseccarel’acquc  della  diuo- 
ta  compuntione  ; più  che  mai 
auuiluppandola  mente,  e l’af- 
fetto del  già  pentito  nelle  facen- 
de  della  terra,  negl’imbrogli 
del  fecolo,  nelle  vanità  del  Mon- , 
do.  tìolofernesdum circuit per 
gyrum , reperi t quod  fonsf  qui  ^ * 

influebat  aqua  duótum  extra  ri- 
uttatem  dirigerei  , & incidi 
prfcepit . Ideo  aqua  duólum  in - 
cidit  Holofernes , efpone  Cor- 
nelio , vt  aquam  ab  vrbe  auer - i0Cì 
teret . Quello  è il  primordio  de’ 

Satanici  attentati  nel  fuo  ma- 
cinare il  tracollo  dell’ Anime, 
il  quale  fe  per  noflra  deploran- 
da  feiagura  gli  riefee,  è ficuro 
che  non  mai  chi  peccò  yfeirà 
dalle  fue  immonde  laidezze, non 
mai  fi  correggerà  emendato, 
farà  fempre  ne  gii  bollili  artigli, 

& haurà  il  ricapito  all’  yltimo 
nella  perpetua  dannatione.^o-  de 
ridiano  difeimus  experimento , conu>  ai 
fauclla  l’Abbate  di  Chiaraualle,  Cler.  c. 
eosqui  conuerti  ad  Deum  deli - l^. 
berant , tentar i acrius  a concu- 
pi scenti  a carnis , & vrgeri gr a- 
uius  in  operi  bus  lutif^laterumy 
qui  KLgypto  egredi , & Pbarao - 
nisimperium  effugere  moliun- 
tur . 

925.  Se  da  noi  fi  feorrono  le 
facre  Pagine,  ritrouiamo  ede- 
re antico  llile  dell’Angelo  apo- 
llata, tolloche  fi  ordifee  l’in- 
cominciamento  di  vna  vita  fan- 
ta , il  procurare  di  fiflornarla, 
di  dilloigerla,  e di  Radicarla 

ellcr-  * * 
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ellerminata  . Decreta  la  Mae- 
flà  dell’ Altiflimo  di  riformare 
la  fua  Plebe  à forza  di  prodigio- 
fi  portenti , tolta  dal  prouno 
Egitto , e che  rinunciato  haue- 
ua  alle  Gentili  fuperftitioni , al 
rito  idolatra,  con  dirigerla 
nella  lineerà  pietà , e nel  culto 
religiofo  del  verace  Nume . Per 
mezzo  del  Mofaico  Condottie- 
ro à quello  intuito  egregiamen- 
• te  la  inftruifce  con  puntualifsi- 
ma  accuratezza  ne’precetti  cl# 
morali,  e cerimoniali,  e giu- 
diciali, dando  per  fuggello  al  fi- 
do fuo  Seruo  la  Legge  fua  San- 
tifsima  fopra  due  marmi  dal 
proprio  dito  caratterizata . De» 
Ex-  lì,  dit Dominiti M>yfi  duas  tabu - 
yfq,  Ias  teftimonij  tapi  deai  fcriptas 
in  ciuf,  digito  Dei . Comprefe  il  mali- 
lim  gno  Spirito  qual  difeapito  al 
l8*  tirannico  fuo  lecttro  era  per  dc- 

riuareda  quelle  venerande  ta- 
uolc,  ch'elfer  doueuano  vnPe- 
dagogo.il  quale  nella  vera  Fede, 
e Religione  haurebbe  gl’Ifraeli- 
ti  difciplinatijin  modo  che  abiu- 
rate haurebbono  l’Egittiacho 
collumanze,  cancellate  lepra^ 
ue  confuetudini , eltinti  gl’ vii 
pagani , fantificati  li  portamen- 
ti , coltiuata  la  lineerà  Creden- 
za , e V vnico  vero  Iddio  con_. 
tuttoil  cuore  abbracciato. Che 
fece  il  maledetto  Nemico  / Au- 
uampó  di  furore,  eruttò  perla 
rabbia  fdegnofe  minacele,  raf- 
finò le  altutie , c per  refeinde- 
re  la  Sagrofantu  promulgata 
Legge,  per  nudrire  1’  empia 
idolatria,  e li  li  felici  principi! 
alla  Santimonia  perfetta  in 
quelle  Genti  per  difturbaro. 


corrompere, e totalmente  fpian- 

tare , indulTe  lo  Hello  fommo 

* • 

Sacerdote  Aarone , ch’euer  do- 
ueua,  lino  al  profondere  il  fan- 
gue , tutore  della  vera  Fede , 4 
preftare  il  fuo  fuffragio  per  la 
dillruttioni  di  eira,  all*  hor  eh* 
efpofe  à propri  fudditi  da  ado- 
rarli il  limulacro  di  vn  diuora- 
tore  del  fieno,  d’vn  aureo  Vi- 
tello j onde  intuonarono  il  fa- 
crilego  mottetto.  Hi  funt  dy  £*.32.4,’ 
tut  Jfrael , qui  te  eduxerunt  de 
terra  fcgypti . Ahi  diabolica»* 
malignità  à quareccelfo  li  fpin* 
fe  ! Si  olTcrui  da  noi  con  va  dot- 
to Interprete  delle  facrc  lettere, 
e li  ponderi  come  Vbi  prima  Meni, 
fanóhtatis  fundamenta  a Deo  lìA  ftjg 
taci  un  tur , ibi  pejjima  impi  età-  p.jiz.  * 
tis  maebinamentaa  Diabolo  fu - 
Jcitantur , vt  irrita  euadant% 
qua  felici  ter  caper  unt  • 

928.  E molto  da  notarli  con 
attento  ri flelTo , che  dall’Agri- 
coltore Euangelico  gittata  nò  li 
predo  fù  nel  campo  la  femenza 
del  buon  frumento,  che  fenza 
dimora  l’ Auuerfario  vi  foura- 
fparfe  della  zizania  il  grano  pe- 
lli fero  . Simile  faólum  eli  re - 
gnum  coelorum  borni  ni , qui  fe- 
rri matti  t bonum  femen  in  agro 
fuo.  cumautem  dormirent  ba- 
rn ma  , venti  inimicus  eiut , Ò* 
fuperfeminauit  zizania  in  me- 
dio tritici  j&abijt  Stupendo  far-, 
to,  non  a fpetta  il  Tentatore  dì 
danneggiare  il  podere,  quando 
verdeggia  i!  terreno  co’virgulti 
già  nati,  non  quando  ridotti  fi 
tono  alla  matura  mclfe  , ma 
mentre  appena  la  femeuta  li  è 
polita  fopra  la  terra , che  per 
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anco  non  fi  è formata  in  herba , 
non  hi  cominciato  i germoglia- 
re , non  hi  fatta  prefa  ; acciò  s’ 
intenda,  che  il  Maligno  fe  be- 
ne có  vn’  auuerfione  ìrretratta- 
bile  Tempre  ad  ognitempo,  & 
in  chi  fi  fia  deceda  il  Tanto  ope- 
rare, odia  la  virtù,  infidia  alla 
perfettionc , perTeguita  la  Tanti- 
ri;  nondimeno  quello  fa  (fi  dal 
pcruerfo  fingolarmente  con.» 
vigilanza  oculatiflìma  all’  hor 
che  fi  principia  il  difegnare  vn 
nuouo  viucrcal  modello  aggiu- 
flato  divn’  herede  del  Paradi- 
fo  : all’ hor  che  medita  chine’ 
coflumifi  refe  feorrettodi  vo- 
lerli curare  nelle  fpirituali  Tue 
piaghe  con  gl’  vnguenti  della-# 
Penitenza  : all’  hor  che  fi  ino. 
lira  sù  le  molfe  d’ intimare 
guerra  al  TenTo,  di  cangiarli  in 
altro  chi  per  lungo  tratto  vifle 
rubello  al  Ciclo,  con  piangere 
li  vitiofi  Tuoi  traTcorfi  , e con 
foddisfare  per  elfi  all’  eccelTa 
Giullitia.  Nota  non  feminajfe 
Diabolum , fed fuperfemtnajfe  eo 

folcii  aC^  *nc"9ata  b°na  defirtten - 

* da  promptior  accurral  . Parla 
vn  Scrittore  Tacro , e Tegue  di- 
cendo. Hoftespotius  ad  femen - 
tem,  quamad  mtjjem  defiruen- 
dam  conuolant  ; quia  D pinomi 
non  ad  concimata  virtutum  ope- 
ra lahefailanda , fed  ad  ineboa- 
ta  imped  tenda  concurrunt  ; mi- 
rum  emme  fi  quantopere  cone- 
tur  Dtabolus  eos , qui  meliorem 
frugem  aggredì untur  , a jan- 
{hs  propofì  tii  deh’ r re  re  , et  à 
bonii  cpptii  deturbare . Coloro, 
coloro  il  Fabro  di  ogni  malitia 
agogna  Topra  ogn’ altro  di  pre- 


dare, che  mira  sfuggiti  dalle 
Tue  reti,  e dati  alle  lagrime  pe- 
nitenti . 

929.  Seruono  del  pari  tre 
elementi,  l’aria , l’acqua,  eia 
terra  per  pattare  li  Tuoi  foggior- 
niallo  Smerlo,  ed  in  tutti  tre 
il  genio  Tuo  naturale  egualmen- 
te di  dimorare  fi  compiace  ; mi 
per  ordinario  coli  fi  porta,  oue 
dal  filo  maggior’  vtile  viene  in- 
uicato,  edall’inccrcfie.  Spefso 
entro  le  onde  fi  attuila,  e d’indi 
n’efcc  con  qualche  peTce  dalla 
Tua  bocca  afferrato . Quindi  da 
gli  Accademici  quello  Vccello 
dipinto  per  corpo  d’imprefa,  il 
motto  v'  inTcriuono  . Ab  imo 
praiam.  Chi  è qual  peTce  nell’ 
acque  ,Te  non  chi  la  colpa  com- 
mi fif,  chi  al  ripenTare  quanto 
(tato  fia  ingiurioTo  all’  onnipo- 
tente Grandezza,  geme,  fofpi- 
ra , e tutto  in  pianto  fi  ilruggc  t 
Hora  lo  Smerlo  infernale  ad  elfo 
tende  infidie,  e fio  di  rapire  fi 
fludia , eflfo  brama  più  che  ogn’ 
altro  il  vorace  d’ingoiarfi;  men- 
tre loTcorge  pergl’atti  d’inti- 
mo pentimento  all’  amicitia  del 
Creatore  redintegrato  , c par- 
tito dall’  infami  Tue  bandiere 
feguire  l’infegne  di  Chri  Ilo  glo- 
riofe.  lidi  Scuero  Sulpitio  la 
nobile  fpccolatione.  Mergus  m \n 
filmine  confpicitur  pijcium prp-  S.  Mari. 
dam le  qui,  et  rapacem  tngluuiem 
affi duts  vrgere  capturii . forma 
bete  dpmonum  e fi  , mfìdiantut 
incauti s , capiunt  nefcientes , ca- 
ptai deuorant,  exaturarique  non 
queunt  deuoratis . 

9^0.  Oh  quanto  sferzato  fi 
proua  il  comune  noltro  Ne-‘ 
mico 
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unico  da  firtgulti  dell*  Anima 
pentita  , quanto  lo  cruciano  di 
vna  tale  li  gemiti,  quanto  fo- 
praogni  incendio  apa  (lilla  di 
lacrimofa  Penicene  l’abbrucia . 

Cj|*  Lacrynu  contrito  tx  corde  dt- 
ji.flgj-*  fluente: , nimio  terrore  quattone 
D amonti , frinfugam  tffafif- 
fìmamcompellunt.  Affermava 
facro  Autore,  i cui  di  la  mano 
Pietro  Ccllenfe  nel  dire . Satan 
tib.  de  tollerabilius  fujlintt  flammam 
fliAttf  , quÀw*  i m+mj—Atn  tiojiram t 
acriufqut  contriti  corda  lacri- 
ma , guàm  fiamma  inferna- 
li s incendi/  torquttur.  Hora  noi 
eruditi  da  vna  dottrina  di  tan- 
ca rileuanza,  che  rimane,  £f 
non  auualorare  noi  ftelfi  contro 
li  diabolici  sforzi  con  l’affetcuo-  r 
fo  ricor  fo  al  fattore  celeftialc». 1 
e con  fermi  dime  rifolutioni,  per 
quanto  il  pe (fimo  c!mpugni,di 
non  cedergli  il  campo , di  non 
ritornare  in  dietro  da  virtuofi 
proponimenti,  di  uon  ralle- 
grarlo con  macar  noi  nella  pcr- 
feuc/anza,c  di  nOndàr'all’Arpie 
del  rabido  onde  riderli  dell*  in- 
collante noftra  inftabilità.  Rie 
X.UC-  homo  eppit  adì  fi  care  non  po- 

t^o.  tuit confummart . In  cui  chi  in- 
corrette con  marco  li  appalese- 
rebbe contrafegnato  di  repro- 
li/Vi <52*  50  , Memo  mittens  manum 
fuam  ad  aratrum , & refpi- 
ciem  retro  , aptus  eji  regno 
Dei. 

931.  Chridiano,  che  Tenti/ 
che  dici/  che  determini1  ? Tu 
, che  fai  hauere  nella  conferenza 
il  peccato  , fin  quando  nella 
perfidia  infalsito  ti  hanno  à mi- 
rare li  sguardi  del  Sole/  Balta. 

1 

I 
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Al  difpettotuo,èpreflo,óttr2  * • 
diti  hai  da  pentire.  Se  qui  al 
pentimento  con  vtilità  non  ti 
appigli , altroue  farai  al  pen- 
tirti fenza  profitto  affretto  <’ 

Non  tifò  la  protetta  di  mio  ca- 
po, mi  l’efsimio  Pontefice  Gre- 
gorio Santo  ne  impegna  la  Tua 
parola  . Quifquis  delmquit  , 

& viuit , ideino  bunc  diurna  c‘  4.  ' 
difpenfatio  in  ( qui  tate  tolerat% 

<ut  ab  iniquitate  compefcat  .<  Sed 
qui  diutius  toleratur  , ntc  ta - 
men  ab  iniquitate  compefcitur  , 
munut  quidem  diuinet  pat len- 
tia percipit  , Jed  reatus  fui 
vincali t ex  ipjo  ft  munere  qr- 
dii U s ad  fi  r ingiti  namquiaac - 
ccpta  penitenti p tempora  di- 
uertit  ad  cuipam,  dtfìrtéìittt 
in  ùltima  ludtx  irvpwfa  ÀrtfUe 
menta  mijerìeordip  conuertct ai 
panam. 

932.  Oh  Delira  onnipoten* 
tHfima  di  Voi  mio  gran  Signo-; 
re,  che  con  lavoftra  aflìttcn- 
za  fplo  virtù  hauete  d' inuigo-  ' ; ! 
rire  la  fiacchezza  humana  f’ 
fate  in  noi  perfetta  1’  opera 
della  Bontà  voftra  ineffabile; 
fi  che  mentre  alla  Penitenza  ci 
chiamate,  e ci  comandate  il 
pentirci  delle  nòttue  |»eruene 
trafgrefsioni  , .frifoaiti  noi  di 
vbbidirui  , nou  preualga  V 
iniquo  Demonio  con  tutte  1* 
atti  della  fua  crudele  mali- 
gnità al  ritirarci  dal  pretta 
fciiticro  dell'eterna  fitfute . Il 
vottro  aiuto  d alleni,  fa  gra- 
da, voftra  ci  fortifichi , par- 
ta confuto  il  Tiranno,  e trioni 
fi  gloriofa  la  voftra  Gemerti 
aa  infinita  . Non  fi nu^ 
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Signore  y,  -non  fia' , che 
conciso  di  Voi  il  più  perfido,  il 
più  fellone,  il  più  deteftabilo 
dp.’^roftri  nemici,  che  è il,  male- 
detto Lucifero,  fenevadaglo- 
riofo  di  hauprui  recaco  difpctto 
nella  preda  dell’  Anime,  cho 
ricomperate  haucte  con  il  prpi- 
zoimtmnfo  del  voftroDiqipiC- 
limo  Sangue . A voiftà  il  rende- 
re. vane  le  di  lui  arti  peffimc, 
da  Voi  dipende  l’humiliaro 
il  fuperbo.  Voi  folo  il  maligno 
confondere  potete,  e ciò  con 
infondere  ne’ cuori  di  chi  vi  hi 
Qifefo  ifuifccrata  contricione, 
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che  all’  indulgenza  vi*  inclini; 
con  dare  à gl'  occhi  di  fchi  hi 
imperuerfato  fiumi  di  lacrimo- 
fo  pentimento,  che  vi  induca- 
no al  perdono  , Fattelo  per 
quello,  che  Cete*  Fattelo  per 
quello,  che  vi  adoriamo. Boa- 
ti ioefiahile^Mifericordia  io 
terminale  , -Mtferere  noflri 
Deut  ontfiium  >&riJpictnos>Ò‘ 
ofìende  mb.it ; lucem  I tniferatio- 
nuw  tuarftvt, . Expugna  imput 
guarite!  rns  * .aportbendt  arma*,  1 
, & exurge.  I en  adii* 
tortura  nobii,  quontam  noneft 
Deut  praterie -Damine.  \ 
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yVm'r’  penmen- 
tale,  che  li  patto  neffuno  per- 
mettere fi  deue  lo  fuggirci^alle 
(Danila Congiuntura  propitia  di 
entrare  al  pofleflò  di  alcun  bene 
lotto  perla  di  haucrc  à piangere 
anutibaente  la  perdita  d’ elio  ir- 
reparabile. qui  mira  il  coniai 
ju«ctotunt^ptic  mculcato  e 
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dal  Greco  Oratore.  Rerum  oc- 
cafiontt  tardi  tate?»  non  expe-  Drat. 
£ìant ..  E dal  Filofofo  Focilide  . _ 

Occajioné  obtempera  , noli  /pi- 
rare  contro  ventai . -E  del  fauio  •*’  ' 
Catone . Rem  libi  quam  norii 
aptam  itmtUere  noli.  Fronte 
copulata pojl  ejì  occajìocalua . Se 
in  ogni  faccenda  (peccante  alla 
fctuola  di  quello nollro  fogg  ior- 
no  mortale  fi  mani  feda  di  canto 
momento  lieffcutijoue  di  vn  rac- 
cordo fi  preciofo , molto  piq 
da,  noi  c ragionatole , che  ven- 
ga 
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ga  ef&truatObhel  negotio  ^che 
ogni  altro  incomparabilmente 
antecede  9 :ch’è  di  aflìcurare  là; 
faluezza  <felKAnima>.Siche  in 


fentirfi  la  fieffa  di  peccato  ag- 
grauata,  non  prolunghi  la  Tua 
cura , non  procraftini  il  pentir- 
ai airvltimahora,incui  1U  per 
feioglierfi  da  lacci  della  fa  lina 
terrena  ,0011  riferui  deglienor?* 
mi  Tuoi  malori  il  rimedio;  mi 
fubito,  che  Iddio*  la  chiama^., 
ma  fino  che  Tana  nei  corpo  fi  at- 
tronca , e nella  mente  ; acciò  non 
gli  occorra,  «che  ò le  medicine 
^ ..  fpirituali  nulla  le  giouino , ò 

che  comodo  non  habbia  alla 
nccefiiti  fila  di-  profitteuolmen- 
Ecclu  te  applicarle.'  Non  tarde s con •» 
j,8.  uerti  ad  Dominarne  &neàlffc* 
ras  de  die  in  diem  ; / abitò  enim 
veni  et  ira  illius,  &in  tempore 
vi  riditi*  difperdet  te.  Repro- 
^ lP.*4.  mifuo  quippè  neqiitjjtma  multo s 
perdidit  . Cosi  dallo  Spirito 
Sànto  fiamo  ammaeftrati . 
v 9^4.  Siaci  fpecchio  l’ dito  • fi 
"*  |i  tragico  deirÉgittio  Tiranno. 

Dal  braccio  dell’  Onnipotente 
* * ‘ cò  replicati  cafiighi  di  rigore  fi 
terribile , che  al  Polo  mentouar- 
fi  tutti  fono  per  inhorriditè  li 
fecoli , cofirettd  Faraone  per- 
ii, n mette  al  Pòpolo  eletto  il  fòt- 
V trarfi  dal  giogo , còn  cui  per  più 

a,  ;i  anni  languiua  óppreflo  dall’  in- 
humana  fua  barbarie  crudelif- 
fima . Sotto  la  guida  di  Mosè 
vfeito  Ifraele  dalle  pagane  con* 
trade , ed  auanzati  li  paisi  per 
erme  folitudini  verfo  la  prómef- 
x fa  Terra,  ritorna  T empio  Rè 
v ; alTantica  fua  oftinatezza,  e pen- 
tito di  hauere  grHebrei  lafcia- 
»,  - - . w • • 


tipartire  dalla  ibggettione  allo 
feettrofuo,  delibera  volerli  irt- 
feguire , e per  ogni  modo  sfort 
zafe  al  ritorno  ne*  fiati  del  fuò 
dominio  . ìmmutatum  efitór  dlVÀ  ? 
Pbaraonis  , & feruorufn,  ' etut 
fttper  populum'  , Ò*  àhceruòt  \ 

Quid  voluimus  facere  ,’  z>t'  dfr 
nfitteremus  Ifrael , 'ne  Jeruiteì 
nubili  Immediate  fa  totcafrè 
airarmi  , ifchicra  vn  for riddai 
bile  efercito  con  tutti  li  sfòtfzi 
della  fua  guerriera  potenza^ 'fi 
fpinge  alle  fpalle  de’ fuggirmi; 
e già  ad  dfi  vicino,  quando  fi 
credeua  , che  colti  nel  mezzo 
éàl  mare  ròlTo  per  1*  vria  parte , 
per  l’altra  dalle bcllicofe fue 
niilitie,  òglihaurcbbe violen- 
tati à retrocedere  il  piede  à 
tutti  mandati  à'fil  di  fpada , ec- 
có  nel  lor  Peno  aprono  grondo fi 
flutti  vn’ampia  firada,  per  cui 
piflàndo  li  fauoriti  dai  Cielo 
con  piante  afeiutté , fi  portaro- 
no alfoppofte  arene  . D/wz/i  I6.v.2lv 
ejìaquajfr  ingrejjì funt filij  IJ- 
rael  per  medium  ficci  marisi 
erat  enim  a qua  quafi  mnrtts  à 
dextra  eorut/i , dr  Iptta.  Veduto 
dal  Tiranno  il  spalancato'  fen- 
derò , ‘ qUafidò  vn  fi  prodigiofi>  • • L 

miracolò  doueua  donuincerlò 
di  eflfère  dall’  Altiflìmo  quella^ 

Gente  aflìftita , d cui  coti  fi'ftu- 
pcnde  forme  gl’  elementi  feriii- 
uano , ed  obbligarlo  alla  di  lei 
veneratione , pur’  anco  ^ontrp 
dicfsa  infellonito , continuan- 
done! propofito  di  debellarla  , 
con  tutta  la  piena  delT  arma  té? 
file  frotte,allo  ftrepito  di  trom-  t 

be,é  tamburi  gli  fi  affretta  die- 
troye  temerario  fieli’  ardire 

entra 
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entra  nel  mezzo  di  que'due  gri 
moti  di  liquidi  gorghi,  afloda- 
ti  in  duro  criftalloi  benefìcio 
de’  protetti  dall’eccelfa  Delira . 
Perjequentei  Rgypty  ingrefjì 
funt  poli  eos,&  omnts  equi  tati'! 
P bordoni  turriti  eiui,ò-  equi- 
tàjxr  medium  marii . Che  fuc- 
colsc  t Mentre  tutte  le  idolatre 
foldarcfche  gii  (ì  erano  infifiua- 
tc  nel  mezzo  del  mare , allo 
{tenderli  la  verga  dal  Mofaico 
Duce,  veggono  difcioglicrli  le 
due  montagne  d’acqua,  rico- 
pofeono  ciò  difpoflo  dalla  Diui- 
na  vendetta,  chccaftigarc  vo- 
leua  la  fpictata  loro  crudclti 
contro  gl’  innocenti , c pentiti 
bramando  di  ritornarli  nc  gli 
Egittiani  paefi,  e per  ciò  con 
accelerata  carriera  daci  alla 
fuga , lafciando  fe  nc  giflcro  in 
pace  gl’Ifraclitii , ecco  vano  de’ 
perfidi  il  defio,  ogni  attentato 
fruftatorio,  pofeia  che  di  re- 
. r,  , ^ pente  Tonde  dcuolutc  ad  empi- 
' re , come  dianzi  lima , la  ma- 

rina conca , fotto  di  effe  li  per- 
fecutori  fommerfi  fi  prouaro- 
no,  e miferamence  fepolti. 

Ex- 1 4.  Curii  extendijfet  Moyfes  manum 
241  contro  mare , reuerfum  e fi  pri- 
mo di  Inculo  ad  priurem  locum  : 
fugient i bufque  fcgyptyi  occur- 
rtrunt  aqup  , & muoluit  eoi 
Dominai  in  medysfìuiltbui.  re - 
ne rf*q;  funt  aqua , & operuerunt 
currus , & equità  cimili  exer- 
citui  Pburaoniiy  qui  fequentet 
ingreffi fuerant  mare  , tue  vnut 
quidemjuperfuit  ex  eii. 

93  5-  Qual’ altro  fembiante 
dimodra  l’hora  della  morte, 
fe  non  di  vn  paflaggio  dalTEgic- 


to  della  vita  mondana  alla  Ter- 
ra promefla.  della.  Patria  cele- 
diale/  Quello  tranfito  per  ine-  ^ 
uitabile  nccclfiti  fafsi  e da  pec- 
catori, e da  giudi  per  il  mezzo 
dì  due  gran  monti  di  procellosi 
flutti , che  fono  le  angofeie  dell’ 

Anima , c le  preffure  del Corpo. 

Mi  con  eflrema  diferepanza  fri 
gli  vni , e fra  gli  altri  j,  perche 
li  giudi  con  la  confidenza  ben* 
aggiu(lati,c  con  Dio,  auualo- 
rati  dalla  protezione  del  Cielo 
il  felice  loro  paflaggio  li  tra- 
ghetta dalle  feiagure  della  valle 
di  lacrime  al  godimento  de’  _ 
contenti  beati . Iufìuijì  morte  sar'd*“r 
preoccupata! fuerit , in  refrige- 
rio eri t.  Mi  li  reprobi,  che 
colti  fono  impenitenti  fri  mille 
inuiluppi  di  torture  fpirituali , 
e di  corporali  ambafeie,  e non 
vorrebbono  progredire,  nc  pof- 
fono  retrocedere  , i fegno  in-  - ’ 
gombrati  fono  da  gli  ondofi  vo- 
lumi di  pcnofiflìmi  affanni, 
che  fanno  in  efsi  naufragio  con  •pfiY. 
l’eterna dannationc.vW&r/  pecca-  ; j 21. 
torum  pefjì  ma . Quìa  bpcejl  pars  I ob. 

hominii  impy  apud  Dtutn , ó* 
b ereditai  violentorum , quarti 
ab  Omni  potente fufeipient . Con- 
fidcrato  di  Faraone  i|  calo  lì 
funello  da  S.  Alcuno  efclama . , 

Q fi  compuniìas  b umana  Juper-  lr^t  r 
bia  menta  ante  obituari  fe  muta - roJ>  rub, 
re  y nec  expeilare  Juprema  fata 
velit  y fpiicior.  ejfet  . panitet 
enitn  ambigui , quem  ferò  pani- 
tei  . Nqtifi.  Panitet  ambigui , 
quem  fero  ppmtct . Ch’è  qucllq 
in S. Agollino  leggiamo.  Peri - Set- ut. 
culofijjì ma  e fi  in  vlttmum  di  etti  de  tevip- 
promijfa  fecuntai . ipfe  fe  fe - 
due  li 
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ciudi , & de  morte  fina  ludit , cedono  di  potere  ad  alcrp  in-. 


qui  hoc  cogitat . £ quali  non  fi 
folTe  il  Santo  Dottore  in  vn-. 
punto  di  tanta  importanza  fat- 
toi fufficienza  ben’ intendere, 
ripete  pur 'anco ..  Stultijfìmum 
tjl , vt  caufa , qua  de  rebus  agi- 
tur  ater  ni  s , mutihbus  vita 
deficienti 1 commiltatur  extre- 
mis. 

936.  Lflendo  appreflo  tutti 
indubitato,  che  per  legge  indi- 
fpcnfabilel’vltimo  foriero  dell’ 
elito  nortro  finale  hi  ad  eflcre 
vn  qualche  morbo  ; & vn  morbo 
fi  potente,  che  renderà  inutile 
ne  gli  attentati  di  vincerlo  ogni 
arte  di  medica  pcritia  , fari 
fparfa  al  vento  ogni  virtù  di 
applicate  medicine,  io  nonar- 
riuoà  capire  qual  fondamento 
facci  promettere  à fciocchi  vna 
qualità  di  languore  nel  conclu- 
dere il  periodo  eftremo  del  ter- 
reno peregrinaggio,  che  non  li 
diiturbi  dal  fare  vna  buona  la- 
ttata alla  confidenza,  ne  diilcm- 
pri  in  erti  gli  firomenti  dell’ 
Anima.  Perche, ò l’infermiti, 
io  dico,  fari  mitc,ò  fari  grane. 
Se  mite  ella  fari,  non  verri  da- 
mata di  pericolo,  fi  terrà  deli- 
ramente per  curabile  : onde  il 
pollo  in  erta  non  ammetterà 
penfieri,  che  lo  inducano  ad 
appigliarli  da  vero  al  penti- 
mento de’  fuoi  peccati . E fe_. 
graue  fari  il  morbo,  chi  non  si, 
che  non  è per  dar  luogo  ifenfi 
Chritliani  , come  fi  proua  in 
chi  ncll’acquc  fi  aftbga,  men- 
tre li  dolori  vehementidel  cor- 
po tutta  fi  rapifcono  l’ appli- 
cationc  dell’  animo , ne  le  con- 


tendere , fuor  che  solo  al  sol- 
lieuodel  corpo  ftcfso;  e però 
all'hora  più  che  mai  li  Spiriti 
maligni  raffinando  la  loro  rab- 
bia, fari  da  computarli  i mi- 
racolo lo  sfuggirli  dal  pecca- 
tore li  crudeli  di  loro  artigli. 

Credali  ciò  al  tellimonioauto- 
reuolc  del  Tridentino  Concilio. 

Nuìlum  tempus  eiì , quo  uebe- 
menuùs  diabolus  omnes  fua 
verfutia  neruos  intendat  ai 
perdendos  nos  pemt'us  , et  à 
fiducia  etiam  fi  pojfit  diurna 
mifericordia  detur  bandos , quam 
cum  impendere  nobis  exitum 
vita  percipit . 

937.  Lh  che  non  è guer- 
riero idoneo  ad  cfpugnare^ 
la  rocca  del  Paradifo  colui  , 
che  rificrua  i gl’  virimi  fiati 
1’  accingerli  all’  hcroka  ini- 
prefa  . tra  per  azzuffarli  in^ 
conflitto  campale  con  nemi- 
co cfcrcito  Alefsandro  , per 
fopranome  chiamato  il  Ma-  v 
guo  , e fece  nel  giorno  pre- 
cedente pub'icar’  ordine  all* 
armiggerc  fue  fquadrc,  che 
tutti  pruucdtre  fi  douefsero 
opportunamente  de  gli  atne- 
fi  alla  battaglia  neccfsari  . 

La  ciurma  tutta  delle  mili- 
tari fchicrc  con  diligenza 
efequì  il  comando  impe- 
riale , e folo  vn  foldato  li 
ritrouò,  che  ad  alleilirfi  le 
armature  fi  ridufsc  nel  tem-  • 
po,  che  fi  haucuano  ad  ado- 
perare . Addocchiato  collui 
dal  Macedone  , le  difsc  cou 
vifoalccrato.//i;wi  recede à ww,  Tlut. 
& ab  exercitu  uno , non  eni’ti  aP° t u- 
bini . 
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potè  fì  ijfe  bonus  mtles  , qui  ad 
pugnam  vfque  armorum  diffirt 
praparationem  . Sì , si  , cerco 
Itiafi  pure  di  hauerfi  à lentire-» 
rinfacciato  dal  Supremo  Capi- 
tano Chrifto  con  riprenfione  fi- 
mile  colui  ,cheafpctta  all’hora 
di  douer  morire  il  ridurli  con_. 
la  penitenza  à Dio,ilfepararfi 
dal  vitio,  & il  tergere  le  interne 
fozzurc  con  pianto  di  veracon- 
tritione . Heus  recede  a me , & 
à cplefii  gloria  mea  ; quia  non 
poteji  effe  bonus  Cbrijhanus  , 
qui  ad  pugnar n morti s vfque  ar- 
morum dijfert  prfparationem . 

958.  Si  afcoltida  noi  Tinte- 
Libi,  de  gnamentodi  S.llìdoro.  Nondu - 
tff.  ted*  bit am us  circa  finem  tufi  1 fi  cari 
c.  1 6,  bominem per  penitenti pcompun- 

flionem  ; fed  quia  raro  id  fieri 
folet , metuendum  eft , ne  dum  ad 
finem  dijertur  conuerfio,  incer- 
ta occupet  mori  prtus  quam  ve- 
niat  penitenti  a.  Da  noi  S.Ago- 
Ap*  ftino  fi  afcolti.  Agens  pgmten- 
'Kyu  de  ti  am  ad  vltimum,& reconcilia- 
fsn  d. 7.  tuSyfi  fecurus  bine  exit , ego  non 
fum  Jecurus  . duce  res  Junt , aut 
ignofeitur  tibi , aut  non  tgnofei- 
tur . quud  borum  futurum fit 
nefeio . ergo  tene  certurn , & in - 
certum  dimitte  . 

939-  E molto  da  oflfcruarfi, 
che  in  tutta  la  ferie  delle  Scrit- 
ture facrc  non  fi  legge  pure  vna 
volta  offerto  alcun  pefee  in  fa- 
cri  ficio  al  Signore  , ancor  che 
m*  tanti,  c tanto  diuerfi  animali 
quadrupedi , e volatili  gli  folfe- 
ro  già  fagrificati . Tutto  perche 
A non  poteua,eJlrattodalnatiuo 
fuo  elemento  deiracqua , fe  non 
morto,  6 boccheggiante  ofife- 


occorrente 

rirfi.  E fu  a Madia  non  vuole  * 
anzidetefta  lecergli  apprefen- 
tata  vittima  moribonda  . Non 
mortui  laudabunt  te  Domine , 
fed  nos  qui  vtuimus  benedici - lX**  l^’ 
mus  Domino  . Chi  differire  di 
ricorrere  à Iddio  quando  è po-  , 
fio  nelle  ftrette  dell*  agonìa 
mortale,  fi  vdiràrimproucrato 
da  eflo  con  le  parole  , che  il 
guerriero  Iefsc  difleàquelli  di 
Galaade , ridotti  dagli  Ammo- 
niti àpericolofo  partito.  Non- 
nè  vos  eflis  qui  odifits  me,  & 
nunc  ventfiis  ad  me  necejfitate 
compuifiì  Se  il  giouane  Affalo-  XI#  ^ 
ne  nel  pendere  dalla  quercia  per 
li  capegli  , allo  feorgerfi  in  pro- 
cinto di  cadere  nelle  mani  delle 
truppe  hoftili  , talmente  gli  li 
intorbidò  confufa  la  mente,  che  2*  Ufi* 
perdutoogni  vfodi  ragione,  e l°*  **• 
di  difeorfo  fri  tanti  ripieghi  , 
ch'egli  haueua  al  poter  fcioglie- 
re  la  fua  chioma  daH’inuilup. 
po,  e ridurli  in  faluo,i  nelfuno 
teppe  dare  di  piglio,  onde  ber- 
faglio  reitò  immobile  alle  lan- 
de di  Gioabbe  , che  /a  viragli 
tolfero.  Come  hauri  tetta  , e 
ceruello  di  ritirarli  al  porto  di 
vna  perfetta  conucrfione  il  con- 
ftituito  ne  gli  anfrati  angofeiofi 
della  morte , all’hor  che  terrà  Jz 
capillatura  de' Tuoi  penfieri  im- 
brogliata in  gruppi  innumera- 
bili di  affanni,  edi  fpafimi,  di 
timori , e di  fpauenti  / Tarda 
pqutdem , fcriue  Riccardo  Vit- 
torino,c^  nimis  fera  prouiden-tT  ’ 
tia  e fi  ,ciim  iam  imminens  peri - 
culum  vitari  non  potè  fi.  Et  il 
Serafico  Bonaucntura  . Hoc  te- 
mo , hoc  verumputo , quod  et  non 

bonus 
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bonus  finis  efijui  femper  fuerit 

decori*  md*vitA*  Ahi,  ahi,  che  fé  ap- 
[fxcul.  pena  fùbafteuolevn  Paraninfo 
io.i.  ' dcll’Empircorapprefcntante  la 
nr  i o.  perfona  di  Dio  , al  rincorare-» 
'*  ^ Giosuè,  che  caduto  in  deliquio 

fi  ftaua , e fuenimento  per  mi- 
rare MosèSantifsimo,  che  dal- 
la cieca  Parca  rapito  , non  era 
flato  refo  degno  di  entrare  nel- 
la Terra  di  promissione . Co- 
me, come  chi  viuedi  prefente 
nemico  al  Cielo,  carico  d’indi- 
cibili federatele , e penfa  alla 
morte  di  conucrtirfi  , potrà  in 
quel  paflo  fi  fpaucnteuole  pro- 
metterli la  beatitudine  perpe- 
tua,quando  le  tartare  Arpie  gli 
fpalancaranno  sù  gl'occhi  le  vo- 
ragini dell'abirto,  ediui  gli  ad- 
ditarono tanti  milioni  d’ An- 
gioli , tante  Vergini , tanti  Re- 
Egiofi , tanti  per  fola  vna  colpa 
mortale  dannati,  ed  efclufi  dal- 
la felicità  gloriofa/  Come  potrà 
concepire  fiducia  ? Come  non 
ftarà  sù  Y orlo  di  abbandonarli 
nella  difperatione  l Come  So 
anco  Giesù  accorrerti:  medefi- 
mo  ad  animarlo  vifibilmente, 
non  farà  difficile  à Speranza  fi 
auuiui  di  Saluarfi?  Imprudens 
* pofìulatio  tempore  necejjìtatis , 
& angufii* , liamoda  S. Giro- 
lamo ammoniti,  abeo  quarere 
auxilium , quem  in  profperita- 
te  contempferis . 

940.  Odali  adunque  l’efor- 
tatione  Saluberrima  dello  Spi- 
rito Santo,  che  per  il  Suo  Pro- 
feta Geremia  coli  c’ inculca-». 
j^r,  Date  Domi  no  Deovejlro  glori- 
li a m>  ante  quam  contenebrefcat , & 

Antequam  offendavi  pedes  veli  ri 


i 


Penitenza. 

ad  montes  calìginojos . expefta - 
bitislucem , & pone  te  am  in  vm- 
bram  mortis  in  caligincm. 
Senti  coni’  è dalla  celeftc  voce 
fulminata  la  maledittione  con- 
tro chi  al  Creatore  dà  il  peg- 
gio de’giorni  Suoi . Maled/ólut 


dulofus  qui  babet  in  grege  fuo  Mal» 
mafculum  , <£*  votum  jaciens  *•  I4é 


immolai  debile  Domino  , Sino 
vn  morale  Seneca  lume  hebbe 

*7 

per  inSegnare . Malo ferues  tuat  j. 

& bono  tempore  incipias  ; nam 
vtuifum  eli  maioribus  nofirist 
fera  parfimonia  in  fundo  e fi  ; 
nonenim  tantum  minimum  in 
imo  ,fed  pejjìmummanet . Non 
aduli  alcuno  Se  lìcito  con  referti-  tue . 

pio  del  Ladro  Saluato  ne  gl’vlti-  21*24» 
mi  Suoi  fiati;  perche  io  le  dirò 
con  il  Tello  legale.  Quod  ali- 
eni grati  ofe  conceditur  , ir  ahi  Pe  ve&Ut 
nondebet  ab  ali/ s in  exemplum. 1ur’ 

Stolto  è colili , ehe  per  hauer* 
intefo  vn  vafccllo  mal’in  accon- 
cio nel  maritano  Suo  viaggio  cC- 
fer  giunto  à faltiamentormentre 
hà  il  comodo  di  allcttarli  in  vna 
forte  naue,  s’imbarca  in  vn-. 
fintile  . Se  con  pentirti  nello  Ila-  1 ' 
todi  fanità  afsicurite  flclTo, 
non  fei  vn  pazzo  da  catene  avo-  , 

ter*  imitare  il  crocefifso  reo  g 
che  folo,  ed  vnico  nell’  illan-  * 

te  del  ino  morire' hebbe  di 
faluarfi  la  grafia  ? Si  beni 
memini  , fi  regi  lira  da  ^an 
Bernardo , in  toto  canone  [cri- 
pturarnm  > unum  latronem  in - tx  ? aru * 
uenies  tn  morte  faluatum . No- 
li , noli  tam  periculofe  e x pe- 
riati oni  credere  temetipfum . 

941.  Oh  Altifsimo  Signore, 
che  per  effetto  della  voflra-» 

Mra  z incom- 
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incomprenfibile  Bontà  porge- 
te fi  al  noftro  aiuto  la  delira , 
micio  fate  nel  periodo  oppor- 
tuno. Quefta  opportunità  è il 
tempo  di  Hard  noi  fini  ; onde 
di  prefente  con  tutto  l’intimo 
delle  vifccre  à Voi  ritorniamo 
contriti  delle  iniquità  operate, 
à Voi  ci  conuertiamo  pentiti 
di  tutte  le  offefe , che  ahimè  re- 
cate habbiamo  all’  Eminenza 
vóftraadorandiflìma.  Nonfia, 
che  afpettiamo  all’occafo  de* 
noftti  giorni:  non  fia, che  alla 
morte  noltra  differiamo  vn’af- 


r e ligi  0/0 

fare  di  tanto  rilieuo  ’ da  cui  di- 
pende r cflfere  noi  ò per  Tempre  \ 
in  gemiti , ò in  fempiterno  bea- 
ti . Voi  che  ogni  cuore  fomrnef- 
fo  benignamente  accogliete , gl* 
Immillati  noflri  Spiriti  riceuen- 
do  aggraditi  pietofiflimo  fal- 
liate. Dominator  Domine  Deus , * 

mijericors , dr clemens  ,patiens , * 

& multf  miferationis  , ac  ve- 
raxflut  cu / iodi s mifericordiam 
in  miUia , qui  aufers  iniquità - x0^,g.jo 
tem , cb* /celerà,  atque  peccata, 

Miferere  nobis  Domine , mifere - 
renobis, 


>•*>  , 


.ir**,  t 

ìst  • 
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Ritroua  l’Anima  noflra  il  compiuto  fuo  ripofo  . n 

vnicamentc  in  Dio, 

T ulerunt  lonam , &miferunt  in  mare,  & fleti t mare 

4 femore  fuo  , 


3 


Orre  il  ru- 
fcello  con 
rapidi  paf- 
fi  ad  infi- 
. „ nuarfi  im- 

merfo  en- 
tro r onde  del  mare,  voia_> 
la  fiamma  con  ali  veloci  à con- 
giungerfi  vnita  alla  sfera_» 
del  fuoco  , cade  la  pietra  con 
celere  moto  à fermarli  po- 
faca  nella  labilità  della  ter- 


ra . Si  che  fuori  dell*  innato 
loro  elemento  Tempre  quelli 
{tanno  contro  il  proprio  genio, 
{tanno  Tempre  per  violento 
forza  corretti,  e di  refpin- 
gerfi  ad  elfo  tengono  Tempre 
vna  inclinationc  pr  open  fi  (li- 
ma . Non  altramente  il  cuo- 
re dell*  huomo  ha  in  Te  vna 
brama  inefprcfiìbilc  d’  inui- 
’fccrarfi  nell’  eterno,  ed  infi- 
nito Bene  , Tuo  folo  ripofo  , 

ed 
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ed  vnico  centro  ; a fegno  che 
• feparato  da  cita  fin  che  fi  ritm- 
ila c ncceflario  fi  fcnca  pertur- 
bato , cd  inquieto  , fluttuan- 
_ tc,  c fcontcnto  . Cor  msum , 
mtdit.  diceria  '•  mellifluo  Abbate, cor 
C'Q.  m.’iim per  multa  difpergitur , & 
bue , Ulne  qui  quarte , ubi  qute- 
Jcere  pofut  , & nihil  tnuenit 
quod  ti  fufficiat  , dome  ad 
ipjum  Deum  redeat . 

94j.  Entrato  Giona  nella-, 
nauc,  che  verta  Tarfo  haucua 
la  prora  dirizzata  , ecco  colli- 
mano il  mare,  c tutto  fino  dal 
fuo  fondo  alterato  ondeggia, 
fluttua  , fpuma  , fi  agita  , fi 
fconuolge  , muggifee  , cangia 
gli  ondofi  fuoi  gorghi  in  vn’eler- 
cito  di  altieri  giganti , che  la 
mole  terrena  minacciano,  eie 
medefime  (ielle , vrtano  fdegno- 
famente  ne’  fcogli , inondano 
per  lungo  tratto  grarenofi  lidi, 
& i nauiganti  con  l’irreparabile 
naufragio  intimano  della  morte 
il  funeiio  decreto  . Faéìa  e fi 
lòn.  1.4.  tempejlaj  magna  in  mari  , & 
nauti  periclitabatur  contert  . 
Stupendo  fatto  . Poterò  ben  fi 
li  nocchieri  impiegare  ogni 
sforzo  della  pcricia  loro  mari- 
narefea  per  fchermirfi  dal  pe- 
ricolo, e rendere  i fc  li  elfi  lo 
concitate  procelle  più  miti , c 
piaccuoli  ; ina  il  tutto  riufeì 
14. V.  i} • vano  » Polche  Non  valtbant , 
quia  mare  tbat  , Ò“  infumi  Jet' 
bat  Juper  eoi  . Ammainarono 
le  vele,  piegarono  gl’ alberi, 
gettarono  Tanchore  , riuerfa- 
rono  nell  acque  le  pretiofc  mer- 
ci , tutti  i gara  fudauano  chi 
in  quello  faticando,  c chi  in 


quell*  impiego  per  ripararli 
dalla  batteria  de’  flutti  ; mi 
il  tutto  era  fruftratorio  ; po- 
feia  che  Non  valebant  , quia  . 
mare  ibat , & intumefetbat  fu-  * 
per  eoi  . Si  riuolfero  con  alti 
clamori , c con  voti  affettuofi  i % 
chiamare  in  loro  taccorta  la 
pieti  del  Cielo,  da  cui  tata  il 
rimedio  promettere  fi  poteua- 
noalla  fi  calamitofa  feiagura; 
mi  il  tutto  appariua  fuperfluo; 
imperò  che  Non  valebant , quia 
mare  ibat , & intumefeebat  fu- 
per eos.  Prefo  partito  di  ven- 
tilare le  foni  per  feoprire  il  reo, 
perfuafi  cfsere  la  fiera  burrafea 
caltigo  del  fupremo  Regnante 
per  li  peccaci  di  alcuno  , che 
nel  legno  fi  llaua , c cadute 
quelle  fopra  il  Profeta , lo  rico- 
nofeono  cagione  di  quella  for- 
tuna tempellofa  ; mi  il  tutto 
era  inutile;  imperciò  che  Non  Ibid, 
valebant , quia  mare  ibat , ér 
intumejcebat  fuper  tot  . All' 
vltuno  lo  ltefso  Giona  fi  di- 
chiara co’  Marinari , che  fa- 
ranno fparfe  al  vento  tutte  le 
induflrieloroncll’attcntarfi  di  „ 
tranquillare  le  turbate  onde  , 
finche  non  ritaluono  di  darlo  > 
all’acque.  Si  pretella  con  elfi, 
che  lliano  certi , come  non  mai 
quieto  fi  ridurrebbe  il  folta  eie- 
mento  , non  mai  pacato , non 
mai  in  calma , fino  che  non  de- 
liberafsero  di  confignare  alli 
flutti  la  perfona  fua.  Tallite 
me, mutiti  tn  mare, et  cefiabit 
mare  a vobts  : feto  tnim  ego,quo- 
ntam  propese  me  temperai  Ipc 
graniti  fji  fuper  voi.  Si  mirano 
inficine  ì‘  vno  l’ altro  pcrplc(Ti,e 
Mm  3 dub- 
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dubbiofi  di  quello  fare  fi  do- 
uefTcro , mentre  dall’vn  canto  1* 
f:  : Immanità  gl*  impulfana  à non 

perdere  la  vita  del  collega  loro, 
e dall’  altro  al  pigliare  ogni 
mezzo  li  ftimolauala  neccflìtà 
di  tutti  efimerfi  dal  rimanere 
affogati . Si  determinano  alla 
fine  di  vbbidireal  beneplacito 
dell’  Onnipotente  , appalefato 
dal  fegno  fenfibile,  e premef- 
fo  il  fupplicarc  fua  Maeftà  di 
, non  imputare  in  efsi  à colpail 
> rifoluerfi  , che  faceuano  di  de- 
pofitare  alla  voracità  dell’  ac- 
que il  conuinto  dalla  forte,  vie- 
ne il  Profeta  dato  in  preda  de 
gl’  ondofi  volumi.  Tulerunt 
Ib.  lonam , Ò*  miferunt  in  mare . 
Mi  che  / Non  fi  predo  hebbe 
il  falfo  elemento  riceuuto  ne' 
fuoi  feni  l’Huomo  fanto,  che 
immediate  tacquero  li  venti, 
fi  disfecero  le  procelle  , fi  ab- 
bonacciarono tranquillate, tutte 
le  correnti  acquietate  prefero  la 
fembianza  pacifica  di  vn  ceru- 
leo fpecchio,  ed  appianati  tutti 
que*  liquidi  campi  fi  difpiecò 
in  efsi  vna  pacatezza  ferenifsi- 
ma . Et Jletit  mare  à femore fuo. 
'M  bunc  fi  Pereti  utn  tenens  gaudet , 

lo  lo>  5.  CQnfouet  in  vi  steri  bus Juis , Ò*  ex 
* gaudio  tranquillitas  redit . Cofi 
. efponei*  Interprete  porporato 
Vgone . 

944.  Che  diremo  fimboleg- 
giato  in  queft*  ampio  ma- 
re l Che  fentiremo  in  que- 
llo Profeta  lignificato?  Mare 
ci  fi  dimoftra  il  cuore  humano 
più  capace,  e profondo  di  qua- 
le fi  fia  Oceano,  le  di  cui  onde 
infialali  fono  le  pigioni,  e gl* 


affetti . Quefti  fiiamo  pure  in- 
fallibili, faranno  di  continuo 
agitati,  e fcofsi,  turbati,  e 
fluttuanti,  fconuolti , ed  inquie- 
ti, formando  vna  burrafeofa 
fortuna,  fino  che  in  efsi  non 
s’infinua  il  vero  Giona,  che-» 
interpretato  dir  volle  Colomba, 
e raffigura  lo  Spirito  Santo, 
adombra  1*  vnico  Datore  di 
tutte  le  confolationi , e dolcez- 
ze . Si  che  venga  pure  quanto 
immaginare  ci  pofsiaiùo  ralle- 
grato l’huomo  dall*  affluenza 
di  tutte  le  pompe  , applaufi , 
c delitie  maggiori  del  noftro 
foggiorno  mortale  , fe  noiu» 
poflede  nel  fegreto  delle  fue-» 
vifcerc  quella  vnica  forgentc 
di  tutte  le  gioie,  e contentez- 
ze , non  mai  potrà  efTer  pago , 
non  mai  farà  inripofo  , non^ 
mai  fi  goderà  quieto,  non  mai 
fi  renderà  il  fuo  rifo  (incero  , 
non  mai  fi  terrà  per  felice  . 

Oh  con  quanto  lucido  raggio 
hauete  voluto,  altiffimo  Faci- 
tore , folgoreggi  1* eccellenza 
incomparabile  della  mente  fiu- 
mana, fabbricata  dalla  crea- 
trice voftra  delira,  (faueilaS. 
Agoftino  ) nel  farla  di  tanto 
fublimi  /piriti  , che  in  modo 
alcuno  non  arriua  à recargli 
quiete  perfetta  quanti  fotto 
di  Voi  fingere  fi  poffono  fefti- 
uiffìmi  diletti . Solo  Voi  po-  ,f 
cete  riempire  le  voragini  delle 
cupidigie  di  chi  à fomiglianza 
voftra  vi  compiacefte  .creare  . 

Satis  ojlendis  quàm  magnam 
creaturam  rationalem  feceris  , ^ 
cui  nullo  modo  sufficit  ad  bea • conftc^ 
t am  requiem  qui c quid  te  minus  % * 

eli* 
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tmaginem  e fi  creata.  La  ragio- 
ne di  ciò  con  Theologico  fon- 
ia damento  apporta  foto  dicen- 
do//. 14*  do.  Intelleììut  non  potè  fi  ab  ali- 
quo  fatiari  , fub  ratione 
infiniti  i Eh  che  1*  Anima  no- 
flra  intelletciua  pottede  vna  ca- 
pacità di  fi  prodigiofa  ampiez- 
za , che  fc  il  bene  in  lei  ripo- 
rto non  fidilata  ad  vn’efler'im- 
menfo  , non  la  può  acquietare 
giàmai  ; e perche  folo  Iddio 
hà  vna  tanta  perfettione  , egli 
folo  r appaga  , egli  folo  la 
contenta  , egli  folo  appieno 
la  fatolla  ; perche  Intellefius 
non  potei}  ab  aliquo  fatta- 
vi , nifi  fub  ratione  infini- 
ti. 

94J.  Confiderò  attentamen- 
. ' . te  quanto  ne*  primordi  della 

ExTuco  creatione  1» ceeelfo  Fabro  dif- 

tran  * pofe  con  fouramirabile  fapien- 
za  , e cofi  difeorro  . Veggo 
da  e(To  fondarli  la  machina 
del  Cielo  arricchita  con  aflri 
fi  luminofi  , e data  à gl*  An- 
gioli per  magione  . Veggo 
ftenderfi  le  cortine  dell*  aria 
intrefeiate  fi  vagamente  con 
la  luce  del  giorno  , e con  le 
tenebre  della  notte  , quali  à 
chiaro  , e feuro  dipinta  , e 
data  per  habitatione  à gl*  Ve- 
cchi . Veggo  ftabilirfi  il  glo- 
bo della  terra  , adorna  con.* 
tanta  diuerfiti  di  alberi  , di 
herbe , e di  fiori , e data  à Qua- 
drupedi per  albergo  . Veg- 
go in  conche  raccoglierli  le 
correnti  dell’acqua , otte  Han- 
no li  tefori  delle*  margarite  , 


e de’  coralli  \ è data  per  al- 
loggio alli  Pefci.  Dico  io,  & 
alTHuomo  quale  fi  afiegna  pa- 
lazzo /Già  ogni  elemento  t*  * , 
già  ogni  luogo  fi  fià  dalle 
creature  occupato  , gl’Angio- 
li  nel  Cielo  , gl’Vccelli  nell’a- 
ria,  li  Quadrupedi  nella  ter- 
ra , e li  Pefci  nell’  acqua-.  . 

E l’Huomo  ouefi  flarà  ? L’ Huo- 
mo  che  frà  tutte  le  cofe  crea- 
te fpicca  di  canta  dignità,  e 
pregio  fi  reflerà  fenza  pro- 
prio foggiorno/  L’Huomo  che 
è flato  inucflito  Monarca  di 
ogni  cofa  vifibile'  non  haur£ 
reggia  alcuna  di  fua  ragione  / 

Dourà  in  cafa  d’altri  fermare 
le  fue  dimore  / Sarà  lafciato 
per  tutto  lo  fpatio  dei  fuo 
terreno  peregrinaggio  fenza 
domicilio  fuo  priuato  / Dou’è 
verfo  d*  effo  la  paterna  cura  . 
di  chi  à fua  imagine  com- 
porre lo  volle/  Doue  il  ze- 
lo che  fia  {limato  , e riueri- 
to  vn  fuo  opificio  di  fi  alto 
valore?  Doue  l’intento  di  far 
conofcere  quanto  teneramen- 
te 1*  ami  / Oh  fapientiflimo 
configlio  del  Trino  Auguflo  , 
che  oue  pare  efTerfi  trafora- 
to , iui  più  pompofo  cam-  \ 

peggia  , iui  più  lucido  rif- 
plende  ! Non  deputò  il  fom-  * 
mo  Creatore  all’Huomo  ricet- 
to alcuno , perche  egli  volle 
efTere  il  fuo  nido  , il  filo  ri- 
pofo,  il  fuo  centro,  nel  qua- 
le  folo  egli  ritrouatte  la  to- 
tale fua  quiete  , ei  fi  godette  . 
interamente  contento;  in  mo- 
do tale  , che  per  gran  cumulo 
- in  effo  fiano  di  terrene  confo- 
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lationi,  quelle  non  mai  iopof.  fusabyjfum  inuocat  ; il  che  da 
fano  in  tutto  foddisfare,  non  S.  Antonino  cosi  dichiarato 
lo  pollano  pienamente  fatolla-  viene  al  noftro  propofito  . 
Lib.de  re  . Totus  ifle  mundus  [enfi - AbyJJits  , cui  non  datar fundtss, 
lign  e.f.  bilis,  afferma  S.  Lorenzo  Giu-  ejl  Deus  infinitus  , casus  ma - 
iliniano  , ad  anima  ventrem  gnitndinis  non  ejl  finis . abyf- 
quid  ejl  , nifi  bollii  exiguus  ? Jus  e fi  anima  noflra  infinita 
nam  fi  milita  mundorum  adie-  capacitati  s in  potenti  a.  abyjfus 
ceris  , eum  non  implebunt . £ ergo  inuocat  abyjfium , quia  ani- 
medelìmato  nello  Hello  Tenti-  ma  quafi  infinita  capacitatis 
mento  S.  Bernardino  , il  Sera-  appetit  Deum  mbilijjimum ,<$• 
fico  Senenfe  ,fi  fofcriue  . Ani-  Jummum  bonum . 
ma  non  contenta  eJJet , fi  ejfit  do-  947.  Vn  canoro  VccellinoJ 

minatoti us  terra,  totius  aqief, 


Tp™i. 2*  aer*s  » & $°l*s  > & Duna  , 

ftr.  48.  Ò*  omnium  planetarie,  omnium 
cplorum,  cbri  fi  alimi  [iella- 

ti , nec  faùaretur , fi  pojfideret 
omnes  Angelos , quia  numquam 
quiejcit  , 7?  «0/?  pojfidet , 
fruitur  ipfo  Deo  , /#  quo  fila 
reperit  fuam  quietem  , /è- 

licitatevi . 

946.  Siaci  teflimonio  divna 
verità  fimanifcfta  il  Macedone 
Aleffandro , che  doppo  conqui- 
sta al  Tuo  vallai laggio  con-. 
l' imprefe  della  fpada  la  mag- 
gior parte  del  Mondo , hauendo 
da  vn  Filofofo  inteTo  clTcriii  più 
Mondi,  s’irrigò  leguancie  di 
pianto  , fatio  non  cflendo  al 
mirarli  di  vn  folo  polledito- 
£ - re , c difse  apertamente  al  Rè 

Dario  , che  Teco  patteggiare 
voleua  con  cedergli  la  metà  del 
Cm*  Tuo  Imperio.  Totus  mundus 
Alexandro  paruus  efì  . Qui 
hebbe  lo  Icopo  il  coronato 
Compofitore  deTalmi,  quan- 


a cui  man  rapace  habbia  in_. 
dura  carcere  imprigionato  il 
libero  volo  per  li  campi  dell’j 
acre  fpatioli , lìa  dal  Tuo  Signo- 
re tenuto  nella  propria  camera 
entro  cancelli  dorati,  Ila  no- 
drico  con  cibi  del  più  delica- 
to fapore , non  lìa  da  caccia- 
tori , ne  da  volatili  di  rapina 
inlìdiato  , non  liano  moleila- 
ti  li  di  lui  canti  da  ardente^ 
Sole,  non  fiano  da  freddo  acu- 
to le  di  lui  penne  tarpato, 
chi  l’alimento  le  porge  habbia 
più  del  Tuo  caro  mulico , che 
di  Te  fte|To  penlìcro  ; pure  1* 
Vccelletto  viue  feontento  ,odia 
la  crudele  Tua  prigionia , e rad- 
doppiando in  vano  V infrut- 
tuofe  Tue  fughe  nel  faltcllare 
incclfantemence  à quello  lato, 
ed  à quello  , non  canta  , mà 
d*  imporre  la  meta  alla  fpic- 
tata  lua  cattiuità  chiama  Io 
morte.  Tutto  perche  fi  ritro- 
ua  fuori  della  Tua  regione  , 
fuori  della  libertà  dell*  aure  , 
oue  quanto  dispiegare  poteua 


do  fece  rifuonare  ncli’armoni-  — ^ r.vU. 

Vfalm,  C1  ^ua  hra  quello  breue,  mà  l*ali  llaua  foggetco  al  Tuo  vo- 
41.  g,  alcrefi  turgido  mottetto.  Abyfi  lere,  oue  lo  Rendere  li  voli  ho- 


Vhil. 
».  23. 

Vfalm. 
119.  5. 

IMr.  2 


Srr, 


>E  liut 

Lamp,  r 
Hfltog, 
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ra  ne*  prati  4 coglierti  qualche 
granello , hora  alla  fonte  perla 
{eteellinguerfi,  edhora  fra  le 
verdi  fronde  à fare  nelle  felue 
ri  Tuona  re  la  melodia  foauede’ 
Tuoi  armoniofi  concenti,  gl’era-» 
aggradito  affai  più , che  tutti 
li  diporti,  e vezzi  de’dditiofi 
palagi . Tal’è  l’Anima  appunto 
del  Giulio  in  quella  valle  di 
lacrime  , che  non  può  confo- 
la rii  con  quanti  fpalfi , e pia* 
ceri  conferire  le  li  pollano  dal- 
le creature,  fin  chea  Dio  non 
fi  vede  voira  , finche  non  li 
troua  con  Dio  abbracciata  , 
fin  che  concentrata  non  fi  go- 
de in  Dio;  onde  fpeffo  ripete 
fofpirando,  e con  l’Apoftolo, 
Defiàerium  babeo  dtjjblui , & 
ejfe  cum  Cbrifto  . E con  Da- 
lli dde'.  Hai  mihi  quia  inco - 
latus  metti  profondatiti  ejl  ♦ 
Qtiemadmodum  defi derat  cer- 
' uuì  ad  finta  aquarum  , ita 
de  fiderai  anima  . me  a ad  te 
Detti . 

9-fS.  E come  già  mai  fari 
pofiibilc  , che  ilnollro  cuore 
lì  acquieti  ne’ beni  di  quella 
terra,  che  fono  tanto  ingan- 
neuoli/  che  non  hanno  la  fo- 
ftanza , mi  la  fola  figura , la 
fuperficie , l’apparenza  ì Quid 
bac  terrena  bona profunt  ì parla 
S. Bernardo,  non  Junt natura- 
le t cibi  ani  mg  , magi!  famem 
bac  prouocantyquàm  extinguant . 
Simili  fono  tutte  le  contentez- 
ze create  alli  banchetti  da  Elio- 
gabalo  polli  innanzi  a’  fuoi  fa- 
1 uoriti . Quibui  ffp'e  ceream  cp- 
namjfpè  hgneamyfapè  ebur- 


neqmy  ali  quando  fi  SUI  e my  non * 
nunquam  vel  marmoream  ± 
etiam  & lapideam  exbibuit.  Ciò 
che  diffe  al  Figlio  la  Vergine 
fantilfima  nollra  Signora  nel- 
le nozze  di  Cana  fi  verifica  di 
tutti  liconuiti  del  Mondo,  dì 
tutti  gli  apparati  de’ fuoi  dilet-  . . ^ 
ti.  Vinum  . non  babent , Perche  loa.  1*  f* 
in  fatti , come  pondera  Simone 
di  Calfia . Vi nurn  non  babent 
nuptia  , vel  conuiua  ; quia.., 
non  babent  vnde  latentur  ; ve- 
rè  omnei  in  bac  vita  degen- 
te! non  babent  vnde  gau- 
deant . 

949.  Ah  che  più  vale  vna  mi- 
nima gocciolina  di  Dio, che  tut- 
te le  mondane  dolcezze  ; perche 
quelle  lafciano  Tempre  più  il 
petto  famelico , e quella  total- 
mente lo  conforta , totalmente  ‘ 
lo  rallegra.  S 'impegna  Riccar- 
do di  S.  Vittore  al  fentire  irre- 
fragabile vna  tale  dottrina 
AudaSl è r affirmoy  quod  fola  vna  § j- 

Diuini  Spiritai  meliti  fili - spir,  SV 
la  potefi  , quod  totui  mundus 
non  potefi  . cor  quidem  copia 
mundi  non  fatiat  , vna  buius 
dulcedinit  gatta  plenè  inebriai,  * -, 

Scriffe  vn*  Apotlolica  fenten-  ^ ' 
za  il  Romano  Fiiofofo  quan- 
do l’erudita  fua  penna  heb- 
be  à regiftrare  . Difee  gau-  . „ ' 

dere  , ne  gaudeas  vanti  .ad  r ' * 

fumma  peruenit  qui  Jcit 
quo  gauaeat  * nolo  tibi  vn- 
quam  deejfe  latiti  am  , uofo 
illam  tibi  domi  nasci  . nafei* 
tur , fi  intra  teipfum  fit.  mi - £ 
bi  crede , rei  feuera  e fi  uerum 
gaudium  . Dunque  fe  così  $ 

che 
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clie  quanti  offerire  ei  fi  poffano  lomba  del  mio  Spirito  fri  li  flut- 


in  quello  cfiglio  culli  dallo 
creature , non  fono  viuando 
adequate  alla  fame  dell’Anima 
riollra , e che  folo  la  può  appa- 
gare Iddio  , eh’ é fatieti  fopra 
ogni  furieri,  diletto  fopra  ogni 
diletto , gaudio  fopra  ogni  gau- 
dio, ambrofia  fopra  ogni  am- 
brofia,  e beatitudine  fopra  ogni 
beatitudine,  gridi  il  Salmifla 
regale , che  ne  hi  fondato  mo- 
tiuo,  efclami.  Fili/  bominum 


ti  ondeggianti , & amari  delle 
tranfitoric  confolationi , non  è 
poflìbileritrouiripofo,  finche 
non  rifolue  di  (lèdere  li  voli  all* 
arca  dc’vofiri  amabiliflìmi  am- 
pleflì.  Però  con  tutta  la  pienez- 
za della  mia  cordialiti , riuol- 
te  le  fpalle  alle  mondane  falla- 
cie , à Voi  corro , à Voi  vnica- 
mente  mi  abbraccio  .Vollri  che 
fiano  pretendo  tutti  gl’ affètti 
voltroogni  mio  ftudio. 


mici, 

ufquequò  graui  corde  f vt  quid  voftro  tutto  l’amor  mio;  gii  che 

diligiti s vanitatem  y & quari-  cofi  vuole  ogni  legge  di  ragio- 

tis  mendacium  i ne, cofi  ogni  diritto  di  giuititia 

95  o-  Oh  Centro  beati  (Timo  richiede.  Fecifìi  noi  enim  Do-  Si  - . 

di  quelle  vifecre,  mio  Dio,  e mine  ad  te , cb*  inquietum  e/},  * 

Signore,  pur  troppo  a’ proprio  atque  eri  t cor  nqflrum , dome  conf,c.\* 
collo  prouato  hò  , chela  Co-  requiefeat inte . 


PER  IL  SECONDO  GIORNO. 

SERMONE  LXXXX VI. 

ASSENTO. 

Non  cape  le  celeftiali  dolcezze  il  cuore  del  Mondo  ripieno  .* 

_ Cìtm  piena  fuijfintvasa,  dixit  mulier  adfiliumsuum-.  affer  inibì 

ad  bue  vai , & file  respondit . non  babeo,  Jletitquè  oleum. 


I 


i Ormato 
chi  volefle 
di  vn'Ani- 
ma  gran- 

dc  dcSno 
fimulacro, 
parmi  farebbe  molto aggiullata 
idea  il  mollrarla  limile  i quel 
nobile  vcccllo,  che  Morfice  fi 
appella.  Quello  per  naturale 
inllinto  proua  piacere  indicibi- 
le nel  vagare  con  libere  ali  per 


li  campi  fpatiofi  deH’aria,e  nell* 
ergere  le  piume  fino  ad  eflère 
da  noltri  sguardi  perduto  di  vi- 
lla . Mi  fapendo  come  gli  c di 
graue  impedimento  il  ritenere 
nello  llomaco  pefo  fuperfluo, 
prima  di  fpiegare  il  celere  fuo 
volo  coftuma  di  rigittarc  fuo- 
ri della  bocca  il  cibo  riccuu- 
to  fopra  il  fuo  bilògno  . Il  che 
fatto  con  ftupenda  agilità  per 
le  vaile  ampiezze  dell’  etheree 
fpiag 


i 


di  pia  Diaotione . 


fpiaggie,  cd  all’ eminenza  più 
fublime  delle  nubi  fi  fpingera- 
pidifsimo  . Quindi  da  fiudiofi 
di  belle  lettere  dipinto  quello 
Volatile  per  corpo  d’imprefa, 
il  cartello  v’  infcriflcro  . Tute 
•vol.it  exoneratus . 

952.  Tale  fi  porta  appunto  chi 
cantina  con  ficuri  palli , e con 
vero  lume  ne’fentieri  della_» 
Chriftiana  profclfionc  ; pofeia 
che  ben’inftrutto , che  non  può 
in  vii  tempo  lidio  (bruire  à due 
Signori,  ne  inficine  inficine  con 
le  voluttà  carnali  (tendere  li 
voli  alle  fpirituali  delitie , per 
quelle  godere  da  quelle  fi  fepa- 
ra,  lcrinuntia,  econgcncrofo 
fpirito  le  difprezza , c conculca . 
_ , , Pretiofa  Jiqutdem  dsuina  con- 

*n  e ' Jolat  io  eji  , iufegna  Bernardo 
Qen  Santo,  nec  menino  tribui  tur 
27.2 admittentibus  alienarti . infelix 
tu  Efau , qui  dixifii  : rtum  vnam 
tantum  benedizione)»  babes  Po- 
Tfalm.  ter  t quanto  mtltus  erat  dicere 
26  • 4.  cum  Propbeta  . Vnam  peti/  a 
Domino , barn  r equi  r am  . in- 
dignus  enim  benedizione  cplejli 
conuincitur , qui  dubio  quxrit 
afjèZu,  duplici  petit  intentione . 

953.  Andiamo  alli  racconti 
' millcriofi  dc’facri  Fogli,  perche 
ci  fi  porge  con  quelli  di  dar  lu- 
ce all’afl  unto  nollro»  Proilrata 
una  meda  Vedoua  , ed  afflitta 
à piedi  di  Elifco  gli  rapprefen- 
ta  più  con  le  lacrime , che  giù 
r - >■  perle  guancie  gli  fcorrcuano, 
che  con  le  parole , quali  gli  vfei- 
uano  dalle  labbra , l’angofciofo 
fuo  trauaglio  à cagione  che  vii 
creditore  del  fuo  defonto  Mari- 
to, pretendendo  per  ogni  mo- 


do elfere  foddisfatto , mentre 
pcrl’ellrcmapoucrtà  fua  non_. 
haueua  con  che  il  debito  feon- 
tare,  iiaua  rifoluto  il  crudele 
di  pagarli  con  rapirgli  due  Par- 
goletti, eli’ erano  la  pupilla  de 
gl’occhi  fuoi , il  teforo  dal  fuo 
cilintolafciatogli,  l’vnico  con- 
forto della  vedouile  fua  defo- 
latione , c la  (peranza  di  hauer’ 
appoggio  nelle  miferic  de  gl’an- 
ni  fenili, à quali  la  carriera  de* 
fuoi  giorni  l’affrettaua.  Pieto- 
fo  il  Profeta  commifcra  li  gemi- 
ti della  dolente  ; mi  perplcflo 
non  sà  in  qual  modo  poterla., 
confolarc.  Quid  vis  ut  faci  am 
tibi  ì Quella  al  raddoppiare  li 
pianti , e li  finghiozzi,  penfa 
quello  attentamente,  e ripcn- 
fa,  indi  la  ricerca,  che  cofa^ 
tenga  in  cafa,  ed  c(Ta  fra  fin- 
gati gli  rilponde  , che  altro 
haucrenonfiritroua,  fuorché 
dioglio  vnapicciola  ampolla, 
& Elifeo  le  foggiunge  . Vi  , 
Donna,  prendi  da  tuoi  vicini 
in  prcllanza  molti  vali  vuoti , 
più  che  ti  è polfibile,  e quelli 
recati  all’ albergo  tuo,  chiudi 
di  efso  la  portacarti  da  tuoi  fi- 
gli porgere  l’vrnc,  ed  in  quelle 
traffiifoil  poco  liquore, che  hai, 
laDiuina  Beneficenza  te  loac- 
crcfceràdi  forte,  che  con  la^ 
vendita  del  medefimo  potrai  il 
tuo  creditore  pagare , e con  1’ 
auanzo  alla  fame  propria , o 
della  prole  tua  gl’ alimenti  ne- 
ceffari  à fufficicnza  comperare . 
Vadepete  mutuò  ab  omnibus  vi- 
cini s tuis  vafa  vacua  non pauc , 
con  ciò  che  fegue  la  Scrittura1. 
Tato  V Qratriccpofè  ad  effetto, 
e con 


4 


16.  v. 
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e con  Aupendamarauigliaqucl 
fi  mìnimo  oglio  in  guifa  creb- 
be nel  vetro,  che  baftòà  tutti 
riempire  li  vali  ; li  che  quando 
innumcrabili  fiati  foflero,  fa- 
rebbono  tutti  fenza  dubbio  rc- 
■j,  fiati  pieni  . Iuit  mulier  , & 
* * **  claufi t ojlium  Juper fe , &• Juptr 

filtos  Juoì  : illi  offerebant  vafa , 
& illa  infundebat  . cumqut 
piena f uiffint  vaja,  dixit  ad  fi- 
lilo» Juum  : affer  mtbi  adbue 
vas . Ò“  Ule  refpondit.  non  ba- 
beo.  fìetitque  oleum . Qui  dall* 
Abbate  diuotiffimo  di  Chiara- 
uallecon  rifleflo  degno  fiofler- 
k ua,  che  non  mai  r oglio  cedo 

di  inondare,  fin  che  (otto  d’ef- 
fo  applicate  furono  v me  vuote: 
«d  all’  hora  pofe  termine  al  cre- 
Jcere  in  fe  fteflo , quando  alla_ 
fua  prefenza  vacui  vali  più  non 
fi  ritrouarono  . Affer  inibi  ad 
bue  vas.  &ille  rejpondit.  non 
labeo . fìetitquè  oleum . 

954.  Quale  cflerc  diremo 
quello  pretiofo  liquore,  fe_» 
non  l’vntione  dello  Spirito  San- 
to, l’ interna  allegrezza,  lavi- 
fita  celefie , il  gufio  di  Dio  / 
Quale  l’vrna  vuota , fe  non  il 
cuore  innocente  , che  in  fenon 
dà  ricetto  ad  impure  affeteioni, 
à vaniti  terrene  , à tranfitori 
, diporti , i piaceri  fcnfuali , à 

fozzure  di  peccati  / Hor’à  quc- 
fto viene  il  nettare  infufo  delle 
Diurne  dolcezze,  come  afferma 
Tfahn.  il  Salmografo.  Dslextfli  iufii- 
44^.  ti  am  , &■  odi  f li  iniquitatem , 
propterea  vnxit  te  Deus , Deus 
<-  tuus  oleo  Iftstif  prf  confort sbus 
Suis . Non  merita  di  prelibare 
to  balfamo  di  fi  alto  pregio  chi 


feconda  gl’ appetiti  brutali,  chi 
ferue  a’  ludi  del  corpo  , chi 
fchiauofi  viue  della  (porca  fua 
carne.  Taci  la  rufiica  noftra_» 
zampogna , e diali  luogo  all’ 
eloquenza  del  mellifluo  Dotto- 
re. Impleri  vifitationibus  Do-  §er  _ ^ 
mini  anima  non  potefi  , qua  di- 
iìrailionibus fubiacet  : & quan-  Oom, 
to  magis  illis  euacuabitur , tan- 
to amplius  iflii  implebitur  : fi 
multum , multum  ; fi  parum , 
parsoti . Pel  certi  fi  magis  p ra- 
is as , nunquamtfia  illis  mi  fi  eri 
poterunt  in  aternum , quia  vbi 
uafa  uacua  non  inuenit  oleum, 
ilare  necefse  ejl  ; ncque  enim 
Spiritus , & caro  , ignis  , & 
tepiditas  in  uno  domicilio  com- 
morantur . 

955.  Pafso  qui  nel  filentio  , 
che  gl'  Ifraeliti  non  meritarono 
nel  deferto  di  rcficiarfi  con  1’ 

Angelica  manna , finche  hebbe- 
ro  la  farina  dall’Egitto  portata } 
mi  quando  queita  confumata 
fù  da  cflì , e finita . Non  ram- 
memoro , che  cadde  per  terra  f 
1’  Idolo  Dagone  per  non  per- 
mettere  l’Arca  fi  vcneranda,che 
feco  rifiedefie  Copra  lo  fi  cito  al- 
tare . Ometto  , che  Elia  en- 
tro il  carro  di  fuoco  non  potè  4 jfcj. 
progredire  il  prefo  viaggio  ver-  a.  1 j* 
fo  ilterreftre  Paradifo,  fe  pri- 
ma gl'inuogli  del  fuo  mantello 
non  fi  hebbe  fpogliati  . Non.* 
propongo  tacciato  come  igno- 
rante Pietro  da  gl’ Euangelifti , Lue,?.?- 
perche  nel  Taborre  voleuacon 
la  fabbrica  de’  tabernacoli  alti 
ferui  pareggiare  il  Redentore . 

Non  fuggerifeo  che  non  furono 
le  nozze  di  Cana  dal  Parto  della 
Vergine 


I oa.  2>9, 


Cant'4.9. 


» 


di  pia  Diuottom . 


Vergine  prouedute  di  cfquifito 
falerno,  fe  non  doppo  affatto 
nell’hidrie  mancato  il  vino . Ne 
meno  raccordo , che  1*  Amante 
immortale  all*  hora  fi  dichiarò 
dall’amata  fua  Spofa  ferito  nel 
cuore,  mentre  quella  chiufoT 
occhio  fmiftro,  che  guarda  la 
terra  , folo  del  deliro  fi  valeua 
nella  contemplatone  della  Di- 
uiniti . Ma  fentomi  richiamato 
al  fermare  il  mio  riflefTo  in  vn 
fatto  , che  Cernire  può  per 
mille  proue,  perche  in  quel- 
lo il  parlare  ci  fi  'offeriteci 
dell’  incarnata  Sapienza  di 
Dio,  che  à tutte  le  ragioni  pre- 
pondera, & autorità  del  Mondo . 

95  tf.Gistefequita  l’ vbbidicm 
za  dell’  eterno  fuo  Generante 
dall’  humanato  Verbo,  perfet- 
tionata  la  redentione  de  gl’huo- 
mini , e la  Chiefa  Cattolica  fon- 
data con  il  Deifico  Sague,co*Sa- 
cramenti , e con  Cantiti  di  efem- 
pi,  e di  dottrina,  douendoall’ 
Empirea  Reggia  fare  il  ritorno 
fuo,  ne  auuifa  gl' Apolidi , e** 
con  ragionamento  di  fomma 
tenerezza  fi  fiudia  difporli  ad 
aggiullare  granimi  al  la  fua  par- 
tenza. Fri  gl' altri  thotitti,  che 
per  tal  fine  loro  inculca , vno  fù 
il  fare  ad  elfi  Capere  neceflaria 
afsolutamente  perinterefse  loro 
la  fua  falita  à Stellati  fogli  > im- 
però che  hauendogli  promef- 
fo,  che  di  là  sù  haurebbe  loro 
mandata  la  terza  Perfona  della 
Triade  augullilfima,  lo  Spiri- 
to confolatore , doueuano  ri- 
manerli ficurijche  quello  non 
mai  fcefo  farebbe  ne'  petti  loro, 
fe  coi  partire  egli  non  hauefse  la 
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vifibile  fua  aflillenza  da  fguardì 
loro  fottratta.  Expedit  vobisì  . ^ 

vt  ego  vadane . fi  enim  non  abie - 0i'  * ' * 
ro , Par  oc  letus  non  veniet  ad 
vos . fi  antem  abiero , mittam 
eum  ad  vos . Chi  non  trafecola/ 
chi  ad  vdire  vn  difeorfo  tale  uon 
inarca  le  ciglia  ? Come,  come 
fin  che  Giesù  co'  Cuoi  cari  fi 
tratteneua  , lo  Spirito  Santo 
flaua  impedito  dal  felicitare 
arricchiti  li  Ceni  loro  con  la  fua 
venuta  degnantilfima  / Era  for- 
fè quell’  Hofpite  Diuino  alieno 
col  genio  da  quel  Corpo  imma- 
colatilfimo , che  per  fuo  lauoro 
nelchiollro  Verginale  organi- 
zato  venne , e da  efso  nacque  ? 

Guardi  il  Cielo  , che  ci  entri 
nella  mente  vn  fi  sacrilego  pen- 
fiero.  Coli  fauellò  il  Maellro 
sourano  per  darci  il  modello,  e 
per  metterci  innanzi  la  forma 
d’vn’innocenza  di  spirito  in-* 
ogni  numero  perfetta  . Quid 
efiy  interroga  l’Abbate  melli- 
flluo  , quid  ejl  quod  Cbrifìo 
commorante  in  ferri s , Spiri tus  Set • j,  in 
Santi us  ad  Difcipulos  venire  afc.pom . 
non  potuit  ì An  carni s iltius 
confort ium  abborrebat , qua  de 
ipfo,& per  ipfum  in  Vèrgine 
de  Vergine  Matre  concepta  eratt 
Ó*nata  ? ab  fi  t.  Sed  ut  ojtenderet 
nobis  per  quam  ambular emus 
vi  am  ; formam  appone  rety  cui 
tmprimeremur . Se  gl' Apollo- 
lori  Corifei  della  Chriltiana 
militia  , fin  che  fletterò 
coni’  affetto  attaccati  all’ Hu- 
manità  Santifsima  del  Sanato- 
re,che  sola  era  santa,  perche 
del  Santo  de'  Santi,  non  poterò 
con  r affluenza  else  re  riempi- 
ci 
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ti  dello  Spirito  Santoj  onde 
■4  conuenne  dal  corporeo  loro  af- 
petto  egli  s’inuolaffe,  In  qual 
maniera  tu  affilio,  ed  immer- 
lo nella  tua  carne , ch’è  fentina 
di  laidezze,  e di  mille  Tozzi- 
dumi  per  ogni  tempo  macchia-  - 
ta,  penfi  di  poter  riceuere  di 
quel  puriffimo  Spirito  li  doni, 
c fauori , li  regali,  e delitie, 
fe  non  fai  diuortio  da  tutte  le 
carnali  confolationi  ? Te  non-» 
abiuri  li  fecolari  diletti  / fe  non 
cuacui  dal  fondo  dell’  intimo 
tuo  ogni  difordinata  affettione? 
ìbìd  *n*m  Apofioli,  profegue  la 
Cofi  feri • Fontana  di  miele,  adbuc  car- 
itè il  San - ni  Doménica  inbprentes,qup  so - 
tocvpar*  san  fi  a , quia  Sanfìì  Sanilo- 

per  boli rum  *rat  9 San&o  reple- 

co  ; non  r * requiuerunt , donec  tolhre - 
perche  tur  ab  eis  : tu  carni  tua,  qua 
da  noi  fi  fordtdiffima  e fi,  Ó*  diuerfa- 
h abbia  a rum  jpurcttiar  'um  piantasi/ s 

m”mm  rePleta>  *%•*»>,  & conglu- 

riprenfi-  Pnatus , suum  meractfstmum 
bile  la  Spiritum  te  pqffe  putas  fufeipe- 
memoriat  re , nifi  carnei  s tfiis  confo  lattoni - 

t fonerai'  ^us  fun<^*tus  rinunciare  tenta - 
Vilumi  wrii  1 

nitàfan - 957-  Sai  quanto  illibata  , 

tijfima  quanto  terfa,  quanto  fenza  neo 
dell’  in - conuiene  fia  1’  Anima,in  cui  con 
r irJlat0  totale  pienezza  fi  trasfondono 

terno.  « r * i n* 

le  luperne  comunicatiom  / Bi- 
Tognaella  comparifcaqual  lim- 
pidiflìmo  criftallo,  che  da  raggi 
del  Sole  inueflito  gli  fi  accoppia 
il  motto  . Nitentem  vndtque 
lufirat . Come  di  vagheggiare 
non  ti  fi  concede  il  proprio  vol- 
to nello  fpecchio  di  vna  chiara 
Sorgente , fe  di  effe  le  acque 
ondeggialo  fortemente  feoa- 


uolte , ma  richiedelì  Tenia  ia- 
crefpatura  pur  minima  fi  ridu- 
cano ad  vna  imperturbata^ 
quiete.  Cofi,  fcriue  il  Magno 
Bafilio,  hi  l’Anima  da  farli 
fenza  vitiofa  alteratione  di  af- 
fetti , fe  afpira  gli  $’ imprima- 
no li  vezzi  di  Dio  fpeciali. 
Quemadmodum  vultuum  ima - Troem • 
gines  non  in  qualibet  materia  *n 
redduntur  , Jed  in  bis  dumta- 
xat , qua  leuo  rem , & peline  en- 
tiam  babent  . ita  non  in  qui - 
huslsbet  mentibus  operatio  Spi - 
rifui , fed  in  bis , qua  nibil  ba- 
bent offiiquum , ntbil  obtortum, 

O pure  dicali  con  il  morale  San 
Gregorio,  che  nella guifa  non 
può  vederli  la  bella  faccia  delia 
Lumiera  del  giorno,  fe  ofeure 
nubi  gli  contendono  il  diffon- 
dere li  fuoi  fplcndori  , Non  al- 
tramente i lampi  delle  Diuine 
illultrationi  oliano  li  caliginofi 
vapori  delle  terrene  pafljoni. 
Nunquam  commotioni  cuntem-  . 

piatto  iungitur  , nec  prpualet  mor'  J* 
meni  perturbata  confpicere  ad  30. 
quod  vix  tranquilla  valet  inbij- 
re\  quia  nec  Solis  radius  cerni- 
tur,  cum  commota  nubes  cali 
faciem  obducunt  ; nec  turbatus 
fons  injpicientis  imaginem  red- 
dit,  qtiam  tranquilla s propri! 
ofiendit . 

958.  Vnofolodi  due  ha  da 
tenere  la  refidenza  nel  cuore 
fiumano , ò la  virtù , ò il  vitio , 
ò Iddio  , ò la  creatura  . Coan-  j rJm 
gufìatum  efi  enim  firatum , ita  28,20» 
vt  alter  decidati  & pallium 
breue  vtrumque  operire  non  po- 
tè fi,  Marauigliofo  nell’  Aponia 
fi  ricroua  vn  bagno , l’acque  di 
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di  pia  Diuottone  » 

cui  riefcono  giocondi flime,  e1 
falutifere  fopramodo.  Hanno 
nondimeno  quella  proprietà, 
che  ad  vn  tempo  medefimo  nel 
Ceno  delle  Tue  onde  non  ammet- 
tono due  di  fello  diuerfo  ; e fé 


ambi  v’entrano,  que*  flutti 
farne  fembrano  rifenti mento 
non  ordinario  ; pofeia  che  quali 
à fdtgnoinfiamati  fi  rifcaldauo , 
bollono  , e con  gorghi  alterati 
borbottando  offèndono,  scotta- 
no , abbruciano;  fi  che  neceffa- 
riamentesonoallretti  ò l’huo- 
mo,  ò la  donna  immediate  ad 
vfeirne,  e partire,  lafciando  vna 
fola  perfona  in  quelle  correnti 
s'immerga.  Ecco  del  cafo  no 
Aro  vna  viua  pittura.  Entro 
del  noftro  petto  non  pofsono 
flabilire  le  dimore  la  grada, 
& il  peccato  : li  gufò  del  Cie- 
lo, e li  diletti  della  terra;  per 
tanto  chi  fi  fia  di  noi , fedefide- 
ra  gli  vni , hi  gl'altri  da  fugire  : 
fegl#vni  brama,  dee  gl’altri  de- 
fedare. Qup  enim  parti  ripa  fio 
iuflitia  ad  iniquttatemì  di- 
manda S.  Paolo , aut  quf  fucie- 
tas  luci  ad  tenebrai  ? qua  au- 
tem  conuentio  Cbriflì  ad  Be- 
liti ì 

PS  9-  Peli  ogni  vno  nella  bi- 
lancia di  vn  maturo  giuditio  à 
quale  di  quelli  due  fi  opporti 
albergatori  giufto  è egli  apra 
li  penetrali  delle  fue  vifeere  • 
Ma  che  dico  pefi  ì Che  occor- 
re confulta  ì qual  bifogno  di 
configlio  / Miri  1'  altezza  della 
fua  conditione  fopra  la  vilif. 
(ima  forte  de’  bruti  ; e veggio 
quanto  ad  ecceffo  le  difdica 
il  conformarli  à quelli  col  pie- 
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gare  al  terreno  quella  faccia,' 
che  data  le  venne  verfo  il  re- 
gno delle  delle  eleuata.  Veg- 
ga quanto  difeonuenga  il  fe- 
guire  li  piaceri,  che  folo  al 
corpo  appartengono, e propri 
fono  de  gli  animali  irragione- 
uoli.  Vegga  che  l’appagare  le 
foddisfattioni  a'giuméti  grate, 
e comuni  alle  pecore, infama  la 
dignità  di  chi  è nato  per  haue- 
re  nell’  eterno,  & infinito  Bene 
le  delitie  fue  beatiflìme.  O’  Ani- 
ma , così  il  Padre  delle  facrc-* 
lettere  fuggella  con  la  fenfatif- 
fima  fua  ammonitione,  O’  Ani - f 

ma , quf  re  bonum  tuum , fum - n 
mum  bonum , boc  efl  bonum  4 
tuum  . pecori  quid  ejt  bonum , 
nifi  tmplere  ventrem  parere  in • 
digerita , dormire , ge Sire  ,W- 
bere , fanum  effe , generare  ì ta-  ’ 
le  tu  bonum  qufris  cobares  Còri- 
ili  ì quid  gaudet,  quia  focius 
ts  pecorum  ? erige  fpem  tuam  ad 
bonum  honorum  omnium  • 
p6o.  Oh  me  infelieiflìmo , che 
per  tati  anni  hò  inaridito  il  tor- 
rente delle  voftre  immenfe  dol- 
cezze, mio  Iddio,  e Signore,  fi- 
che per  altro  non  mi  fi  fono  par- 
tecipate , se  non  perche  hò  vo- 
luto compiacermi  ne’gufti  del- 
le creature,  che  non  vengono 
con  quelle  confederati . Ahi 
qual  torto  enorme  vi  hà  fatto 
la  cecità  mia , Se  ingratitudine! 

Hò  auteporta  vna  dilla  al  pela- 
go, hò  l’ombra  preferita  alla 
verità.  Pentomi  con  tutto  l’ inti- 
mo. Indulgenza,©  benignia- 
mo , pietà  , perdono  . Ritol- 
go il  mio  cuore  da  quanto  nel 
creato  dare  mi  può  contento, 
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&iVoilo  reftituifeo,  fuolegi- 
timo  Padrone , per  folo  in  au- 
uenire  amar  Voi  , piacere  i 
Voi , e dilettarmi  in  Voi , clic 
feteogni  bene,  che  (ere  l’vni- 
cobcne.  Ttbt  dicit  cor  meum. 


exquirit  te  facies  mea  , faciem  . 
turni  Domine  re  quiro.  Propter  y. 
quem  ornala  detrnnentumfacio  , pbil'ijl, 
& arbitrar  vt  flercora , vt  te 
lucri/ ac i am , Rsx  meus,  & Deut 
meus 


PER  IL  TERZO  GIORNO 

SERMONE  LXXXXVII. 

ASSENTO* 

Tutto  al  folo  fomnio  Bene  donare  fi  deuc  il  nofiro  affetto^ 

VRfg-  Dixit  mulier , cuius fi lius  erat  viuus , ad  Regem  . obfecro  Domine  J 
2-  2*4  date  tilt  inj  antem  viuum , & oolite  interficere  exm . 
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fpofe  nel 
profpctto 
del  Mondo 
il  Monarca 
d’Ifraelo , 
Salomone, 


SaTefcttSS 

diuerfi  fenza  dubbio , e notabi- 
li argomenti  del  molto  fa  pere , 
che  fiato  gli  era  i larga  mifura 
dal  Cielo  diurnamente  infufo  . 
Mi  vaglia  il  vero  vno  di  cflì , 
che  merita  feriuerfi  nella  riga_> 
de’  più  lumino!!,  ccofpicui,fù 
jl  giudicio  da  elfo  fiabilito  l'o- 
pra la  celebre  contcfa  delle  due 
temine  alla  fua  prefenza  liti- 
gantiipoichc  con  quello  venne 
puntualmente  ud  efequire  il  fi 
lodcuolc  raccordo  di  quel  Poli- 
tico, che  infegnò.  Iugum,  Jla- 
Tytb'Op'  teramque  ne  tranfeendas , idefi 
Tlnt  <1 •plurimum  fac  iuliitiam  , nec 
t"ut»V  tam  allo  modo  prptertas  • 

* )6%.  Comparuero  vn  giorno 
dinauzial  Ré  due  donne  con  vn 
|deeiolo  Bambino  nelle  brac- 


eia,  & vna  di  loro  coli  al  par- 
lare fciolfe  la  Lineila.  Sire,  noi 
fiamo  due  Madri  habitanti  nel- 
la medefima  cafa,  che  ambo 
di  poco  tempo  refo  habbiamo 
dal  ventre  ciafcuna  di  noi  vn 
mafehio  infantino  . Cofiei 
oue  fi  dormiua  tenendo  il 
fuo  parto  , fepolta  nel  fonno 
T hi  opprcfso  crudelmente,  e 
foffocato.  Auuc cinta  della  fee- 
leraggine  commelfa  mi  hi  di 
notte  con  furtiua  rapina  lcua- 
to  dal  fianco  il  viuo  mio  par- 
goletto , mentre  addormita 
giaceiio,  eripofio  il  fuo  eftin- 
to.  Io  nella  mattina  al  chia- 
ro della  diurna  luce  volendo  al 
mio  pegno  porgere  le  mammel- 
le, e mirato  il  morto,  1’  hò 
con  occhi  vigilanti  ben’oiferua- 
to,  c riconofciuto  non  cflcrci’ 
vfeito  dalle  vifcerc  mie , mi 
ben  quello  teneua  la  peflìma 
ladra  al  feno , Doluta  mi  fono 
con  la  maluagia , c precefo  me 

lo 


di  pia  Diaotioiu %6i 

lo reftituilce.  Negala  temerà-  faccrte  il  farlguinofo  macello 
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ria,  che  il  vino  fanciuHino  qui 
prefence  fia  il  mio  , afferma.» 
ch’èfuo,  c giura  il  mio  edere 
il  tolto  di  vita.  C um  furrexi fi- 
fe m man : , vt  da  rem  lue  Jilio 
trito  y apparuit  mortuus  : quem 
diligenti  us  intuens  clan  luce , 
deprebendi  non  fife  meum , quem 
genueram  . Nou  fi  creda  nò  i 
li  falla  lingua  , proruppe  ef- 
cl amando  l’altra  , quello  par- 
goletto viuo  è il  mio , 1*  veci- 
Jft  "V •-,2  "è  quello  date  partorito.  Non 
* e fi  ita,  vt  dieit , ftd filius  tuus 

mortuus  cjl , meus  antan  vi- 
nsi. Replica  in  contrario  la.» 
prima  . Tu  feivna  bugiarda  ; 
perche  quello  viuo  è il  mio 
infantino  , e l’ interfetto  è il 
tuo  . Mentirti , filius  qutpp'e 
intuì  viust , & Jiltus  tuus  mor- 
tuus  tfl  . Vdita  dal  Sapien- 
tilfimola  controuerfia.nc  vi  cf- 
fendo  teilimonio  alcuno  , che 
la  finceriti  del  fcguito  difue- 
lare  potertc  , comanda  , che* 
il  viuente  bambino  con  colpo 
di  feimitara  fia  per  mezzo 
fpaccato,c  che  di effo  vna  par- 
te ceda  i quella  femina  , Se 
i quella  l’altra  fi  cotifcgni . Di- 
uidite  snfuntim  viuum  in  duas 
parte s;  & date  dsmtdtam  par- 
te m vniy  & dsmsdum  par  serri 
alteri . Subito  dal  carnefice  il 
figliolctto  dalle  fafeie  difinuol- 
to,  c prefoper  vno  de’ piedi, 
alza  il  braccio  armato  di  ignu- 
do ferro  per  fquarciarlo  in  due 
pezzi  . Alla  villa  del  funello 
fpetcacolo  folleua  le  voci  la  ve- 
ra genitrice  pregando  con  la- 
crime, che  i patto  nclfuno  fi 


dell’  innocente  } ma  che  più 
tolto  allafua  auuerfaria  viuo 
foflc  dato , e fano . Digest  mu- 
Utr , cssius  filius  erat  viutss , 
ad  Rigetti , commota  funt  qitip- 
pè  vi  fiera  eius  fuper  f ilio  fuo  « 
obftcro  Domine  , date  illi  in - 
f antem  viuum , & noli  te  snter- 
ficere  eum  . In  oppofito  l' al- 
tra inflantcmente  chicdeua  . 
Si  fpacchi  , ne  fian  fatte  due.» 
portioni,  non  fia  ne  tutto  mio, 
ne  tutto  tuo,  ma  ciafcuna  di 
noi  la  fua  metà  ne  riccua . E 
contrarlo  illa  dicebat  : neemi - 
bs,  me  t/bi  , fed  dtuidatur. 
Notato  da  Salomone  con  Com- 
ma prudenza  delle  due  madri 
nel  cafo  prefente  il  diuerfo 
Centi  mento,  c tenendo  per  in- 
dizio apertifiimo  quella  eflcre 
la  legittima  genitrice,  che  tol- 
lerare non  poteua  venifle  il 
bambollino  diuifo  ; come  per 
contrario  quella  appalefarfi 
madre  finta,  e Pullulata,  che 
voleua  egli  forte  iquarciato  , 
promulgò  la  fentenza  , che* 
non  i collei  , mi  viuo  , ed 
intero  all’  altra  il  pargoletto 
cedere  fi  doueflc  . Date  buie 
inf antem  viuum  y et  non  occi- 
dui ur.  bete  efienim  mater  eius  . 

963.  Figura  quello  infante  ci 
fi  mollra  del  noftro  affetto , del 
noilro  cuore . Due  circa  il  poC- 
felfo  del  medefimo  fono  io# 
contcfa  con  reciproca  gara,  Id- 
dio , de  il  Mondo  ; mi  eoa* 
clirema  differenza  fra  il  pro- 
prio di  lui  Signore  , e l’ in- 
giullo  pretendente . Pofcia  che 
Iddio  lo  vuole  tutto, totalmente 
Xs  n foua 
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fenza  che  di  cflo  nc  habbia 
parte  pur  minima  chi  fi  fia  de 
gli  oggetti  creati . Dilige s Do - 
f uc.  minum  Deum  tuum  ex  toto 
10,17  sorde  tuo  , dr  ex  tota  anima 
tua , & ex  omnibus  viribus 
tuts , & ex  omni  mente  tua . 
Et  il  Mondo  ordina,  che  fi 
{parta  : ricerca , che  fi  fquarci  : 
dimanda,  che  fia  spaccato: 
gode  che  fi  diuida  , c dice . Afre 
' inibii  nsctibi  1 fed  diuidatur\ 
onde  de’  reprobi  fcriue  il  Pro- 
Of e*io.2>  ktz-Diuifum  ejì  coreorumyjunc 
interibunt . Ecco  1*  cuidente 
contrafcgnoal  faper  conofcere 
quale  fia  del  cuore  humano 
» la  Madre  (incera  , e qua- 
le la  mentita  ; perche  l’ vna  lo 
vuole  intero , e l’altra  ama , che 
redi  dimidiato  . Bona  Mater 
tuli*  (nel  {piegare  le  parole  del  Sauio. 
3*  28.  Cor  ingredi ens  duas  vias , non 
babebit  Jucci Jfus , Paolo  di  Pa- 
latio  infogna ) Bona  mater  inte- 
1»  Zccli.grUMt  non dìuifum  vultjilium , 
ite  et  qua  matrem  fefingebat  di- 
ssidi Jilium  optar  et . ita  Deus 
integrtim  cor%  non  diuifum  vult . 

964.  Dell’  Vni corno  fi  rac- 
conta da  curiofi  inueftigatori 
Incog.  in  dc’gl’arcani  della  Natura , che 
Vfal/ft*  per  iftinco  innato  ci  non  per- 
mette à chi  fi  fia  de  gl’  anima- 
li l’apprefsarfi  alla  fua  tana  j e fe 
alcuno  tenta  di  entrami  fi  arma 
alla  di  lei  difesa  con  fi  gelofo  ar- 
dore , clic  morto  i terra  lo  (fen- 
de come  nemico . Quindi  allo- 
gato nella  propria  caua  quello 
albergatore  delle  felue , e de* 
monti  da  vn  raro  ingegno  vi 
affifie  il  motto , Ssnt  exteri  prò - 
. cui . Se  tanto  fi  vn  bruto  per  la 


refìgiofì 
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cuftodia  del  Tuo  alloggio  nel 
terreno,  ò ne*  faffi  incauato; 
qual  ftuporc , che  l’eterno  Ar- 
tefice habbia  zelo  tale  dell’  al- 
bergo , che  formò  à fe  Itcfio  con 
le  creatrici  fuc  mani  fi  prctiofo, 
che  altro  fimile  non  fi  trouain 
tutte  le  cofe  vifibili,e  che  hi  per 
giardino de’ Tuoi  piaceri,  per 
Paradifo de’ Tuoi  diletti?  Deli- 
ri* mep  effe  cumfilijs  bominum. 
Qual  marauiglia,  che  vogli  folo 
edere  di  edo  pofleditore  \ fi  che 
da  Mole  fi  fece  al  fuo  popo- 
lo intendere  . Noli  adorare 
Deum  alienum , Dominus  Zelo - 
tei  nomen  eius , Deus  aiti  fila- 
tori 

96$.  Qui  mira  il  fi  terribil- 
mente fulminarli  feuero  cafti- 
go  per  l’ECclcfiàftico . Vp  dupli- 
ci coi  de.  Che  fecondo  S.  Ago- 
fiino  fono  appunto  coloro, 
fi  quali  pretendono  del  fuo 
affetto  cederne  vna  portionc 
alla  virtù,  & vna  al  vitio  : 
vna  alla  (untiti,  & vna  alir 
iniquità:  vna  al  Signore,  c 
l’altra  à Satanaffo.  Va  dupli- 
ci corde  , qui  in  corde  Juo  par - 
tem  faci unt  Deo  , pattern  dia- 
bolo . E per  Sofoma  Profeta 
fono  pure  quegli  foro  idabil- 
mcnte  minacciati , che  fi  fan- 
no heredi  del  culto  idolatra, 
mentre  promettono  c vaflal- 
laggio  al  fupremo  Numo  , 
& à Lucìfero  foggettiont-»  . 
Difperdatn  de  hoc  loco  reli - 
qutas  Baal  , qui  turant  in 
Domino  , ér*  iurant  ,11  Mel- 
ebom . C he  appunto  fono , per 
dottrina  di  San  Girolamo , 
que’  perfidi , che  fi  credono 
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in  vn  tempo  ftefTo  alla  mali- 
tia , & alla  boriti  : al  pecca- 
to, & alladiuotione  : al  Mon- 
do, & i Chrifto  di  poterli  de- 
dicare . Hi  funt  qui  fpculo 
pari  ter , ò*  Domino  fe  putant 
pojje  firuire . 

. 4^6.  Dall*  armi  vittoriofo 
del  grand’  Alcflandro  ridotto  il 
Re  Dario  fortemente  alle  ftret- 
te , volle  feco  promoucre  trat- 
tati di  pacifico  accordo , e di 
patti  amicheuoli  . Quelli  ei 
giudicò  cfTefe  molto  auuantag- 
giofi  al  fortunato  Guerriero, 
per  bocca  de  gl*  Ambafciatori 
inuiatigli  con  l’offerirgli,  che 
fece  nella  vada  Perda  la  metà  di 
tutto  il  fuo Imperio.  Macho 
rifpofe  alla  proferta  il  vincito- 
re Macedone/  Dite  al  voftro 
Rè  ( coli  ei  parlò  alti  Legati  ) 
che  fc  non  comporta  il  Mondo 
T cfTer  da  due  Soli  fignoreggia- 
to,  ne  meno  invn  reame  me- 
defìmo  fono  compatibili  due 
Tede  coronate  . CUm  Darius 
regni  par  tem  Al x andrò  offerret, 
refpondit  . nec  fert  vnusmun - 
• dui  duos  Sole sy  necfert  regnum 
vnum  duos  Rsges . Tanto  paf- 
fa  nel cafo  noftro  j perche  è af- 
fatto impofsibile  fiano  duo 
contrari  dominanti  lo  flefTo 
cuore.  Se  Defilino  de  gl*  huo- 
mini  foffre  fiano  altri  delle  fue 
facoltà  padroni , Ce  non  egli  Co- 
lo; in  che  modo  vuoi,  che  Id- 
dio fopporti  altri^poflegga  il 
cpore , eh*  è fuo , perche  Y hi 
creato  : eh’  è fuo, perche  V hi 
redento  : c eh*  è fuo  per  altri 
mille  titoli  , onde  dice.  Prabe 


Trou . 
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fili  mi  cor  tuummibiì 

967.  Solone  il  fi  famofo  Le- 
gislatore de  gl’Atheniefi  publi- 
còvn  decrcro,  che  Cotto  graui 
pene , in  euento  di  ritrouarft 
la  Republica  in  difeordia , nef- 
funo  de’ cittadini  adheriflc  ad 
ambe  le  fattioni , moftrandofi  Menèh- 
egualmente  tanto  all’  vna-. , in  P«rr. 
quanto  all*  altra  fauoreuolc  j 
parendo  à quel  Sauio  dalla  ci- 
uile  ingenuità  troppo  aliena 
vna  tale  doppiezza  . Era  nell* 
antica  legge  dall’  Eccelfo  ini- 
bito, che  non  gli  fi  facefTe 
offerta  da  chi  fi  fia  del  Gallo  ; 
perche  come  dal  Sanceminia- 
no  giudi cMfamente  n riflette, 
coftuma  fouentc  vna  pupilla 
di  alzare  in  alto,  e con  l'altra 
di  mirare  à bafTo . Vnum  ocultim  Lib.4l 
inferiui  deprimìt , alterum  in  c% 
aere  dirigit . La  Reina  delle 
Città  non  potè  permettere , che 
due  Copra  di  fe  io  feettro  impu- 
gna fiero,  tuttoché  per  vinco- 
lofi  ilretto  di  naturale  fratel- 
lanza congiunti  fodero,  mi  1’ 
vno  con  1*  vecifione  dell'  altro 
le  mani  s’infanguinò,  per  Colo 
nel  trono  federe  del  coman- 
do. Romay  ferme  lo  Specchio 
di  penitenza  , duos  f ratrei Jì~  Ppifl*  4* 
tnuì  balere  Reges  non  potuti^. 

Però  non  fia  chi  prenda  amrai- 
rationc,  fc comcatteftailCar- 
tufiano  Ludolfo.  Deusfolusji - - 

ne  confort  io  vult  pojjì  dere  cor  , cy 
nojìrum.  Mà  fe  cofi  ftà  il  fat- 
to, fe  più  eh’  elùdente  con- 
ila vero  , che  il  Regnante  im- 
mortale non  confcncc  in  ma- 
oicra  alcuna  fi  diuida  la  no- 
N n 2 lira 
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amor  noflro  in  più  rufcelli  fi 
dirami,  non  vuole  i diuerfi 
oggetti  fi  dia  il  noftro  cuore; 
tnd  che  ad  eflo  vnicamento 
tutto  fi  applichi , tutto  fi  do- 
! i ni , tutto  fi  confacri  , riuol- 

ganfì  i quello  beatiffimo  cen- 
tro le  linee  tutte  de*  noftripen- 
ficri , delle  noftre  cure , di  tut- 
to l’intimo  noftro,  che  con  ciò 
foddisferemo  alle  proprie  ob- 
bligationi  , appagheremo  lo 
brame  di  Dio , e degni  ci  ren- 
deremo di  godere  le  fuperne 
beneficenze , li  regali , e li  fa- 
uori , le  dolcexze^e  le  dclitie . 

96%.  Fri  le  turbe  fi  numero- 
fe  de*  popoli  dell*  acque , vi  è 
. : , . vn  pefee  adorno  di  vna  dote 
eccellente  . Quefto  fi  chiama 
Callionimo  , ò Vranofcopo, 
detto  Spefiator  cpli  , perche 
ha  vn  foF  occhio  nella  parte 
Superiore  del  capo  , non  due 
come  tutti  gl’ altri  nella  fron- 
teaperti . Qucft’vnica  pupilla 
vfa  di  tenere  fuori , c fopra 
gl’ondofi flutti,  godendo Tom- 
mamentc  con  dìa  di  Tempre 
ftarfi  intento  a vagheggiare 
le  celefti  bellezze  t e perciò 
?!  1*  infcrittionc  gli  fi  accoppia 

aggiuftata.  Nil  pratercplum, 
onero  . Ad  fiderà  vultus.  tol- 
to il  motto  dal  Poeta  , che 
Cuìddib.  cantò.  Pronaquc  cum  fpcfìent 
ijnet*  ammalia  estera  terram  , Ot 
bomini  fublime  dedi/ , cplum - 
que  viiere  lufjìt , et  eretto s ad 
fiderà  fodere  vultus  . Oh  che 
erudito  Maeftro  d noi  fi  fa  que- 
fto Pefee  infigne  ! Oh  come  ci 
f addita  quale  dobbiamo  hauc- 


in  che  modo  vàiamente  c’in- 
fiamma con  l’efempio  Tuo , che 
fe  non  vogliamo  eflfere  confidi 
da  vn  fquamofo  bruto  Senza  . 1 \ 
ragione  , tenuti  filmo  di  ftu- 
diarci  al  raccogliere  in  vno  tut- 
ti giuntemi  noftri  affètti,  e di 
ergerli  all  Vni co  fouranoBene  . 
Quemadmodum  corporum  no-  ps;f7 
firorum  habitus  erigi  tur , & * * 

fpeéìat  in  efium , ita  ani  mussai 
in  quantum  vult  licet  porrigi  9 
in  hoc  a natura  rerum  formatus 
e fi,  ut  paria  Di/s  uelit , ac  fe 
in  Jpacium  Juum  extertdat  . 
Mirabilmente  Seneca  , e con 
più  cattolico  fentimento  Giu- 
lio Lipfio.  Nibil  bomini s t am  Cent*  Tm 
proprium  , quam  erigi  , df  e^m  ^ 
fpefiare  alta  , id  e fi  qua  ad 
atbtream partem  pertinenti 
calitus  immijfam  nobis  men- 
tem . 

969.  Chi  potrebbe  mai  ha- 
uere  per  credibile  vna  moflruo- 
fiti  portento  fa,  fe  la  pratica  es- 
perienza,non  la  manifcftafTe  pa- 
lefe  / Si  pondera  quefta  dal  dot- 
to Olcaftro,  ed  è,  che  mentre  1*  -di 
onnipotente  Maeftà  ordina  nell* 
Vniuerfoad  alcuna  delle  crea- 
ture,che  gli  dia  quello  ella  non 
hi , refta  immediate  vbbidita . 
Comanda  al  fuoco , che  contro  f 

la  infetta  Tua  naturalezza  non  *0, 
abbruci  chi  tiene  nel  mezzo 
delle  Tue  fiamme,e  fubito  l’vbbi- 
difcc. Comanda  all’aria, che  in 
alimento  de’ Tuoi  fedeli  pioua 
manna  prepioSa,c  Subito  l’vbbi- 
difee . Comanda  all’  acqua  ,che 
nel  Tuo  Tcno  vna  ftrada  afeiutrà 
Spalanchi, c fubito  l’ vbbidifee . 

Co- 
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ggti  Comincia  alla  terra  , cho 
l#  jJ  non  feminata  fi  vetta  con- 
verdeggianti  germogli , € fubi- 
to vbbidifcc  . Comanda  i gl* 

3 JfSi9  eccelli,  che  fi  faccino  fcalchi  re- 
Z7.  <*»  cando  il  pranfo  al  feruo  fuo , e 
la  cena , e fubito  1*  vbbidifcono. 
Comanda  alle  fiere,  chedi- 
Dart,  giune  fi  attengano  dal  cibopo- 
• 2i“  Ito  loro  innanzi,e  l’vbbidifcono. 

I Comanda  alli  petti  , che  ap- 
' ’ ’ prefcntino  1’hofpitio  ttnza  le- 
ttone nel  loro  ventre  4 chi  il  Tuo 
aiuto  implora,  e fubito  l’vbbi- 
difcono  . Comanda  poi  la— 
Grandezza  inaccetta  all’huomo, 
che  non  diuida  il  fuo  affetto, 
che  non  lo  ricurui  alle  vanità 
della  terra,  che  tutto  gli  dia  il 
cuore.  Dilige s Dominum  Deum 
tuurnex  foto  corde  tuo  ; e que- 
lli ò in  tutto  gle  Io  nega , ò fo- 
lamente  tratta  di  dargliene  vna 
parte . 

970.  Chi  non  inhorriditto 
ad  vn  prodigio  fi  dcteftabile  di 
pertinace  ribellione,  c d’ingra- 
titudine fenza  pari  / chi  non  1* 
efecra/chi  non  lo  giudica  me- 
ritcuolc  di  etterc  colpito  da  tut- 
te le  faette  della  Diuina  indi- 
gnatone /Tu  eflendo  vn  pugno 
di  fango  animato  hai  nel  tuo 
defiderio  voragini  fi  profonde, 
che  non  batta  al  riempirle  il 
• pofleflb  di  tutto  il  Mondo  ; e 
vuoi  che  Signore  chi  c di  mille 
Mondi  fi  appaghi  di  mezzo  il 
tuo  cuore  , qiial’èfi  picciolo, 
ch’appena  diffidente  riefee  à 
disfamare  vn  Nibbio  / Oh  paz- 
zo, oh  empio.  Deh  non  eflere 
Chrittianopiù  fafTeo  de*  mede- 
fimi  (atti  i fi  che  fe  la  pietra  del 


deferto , con  edere  vna  pietra  ] 
da  Dio  comandata  , diede-  2ou* 
immediate  limpide  correnti; 
tu  pure  al  comando  di  fi  au- 
gutta  Maettà  tutto  dagli  il  tuo 
cuore  . Omnia  infenfata  , fo- 
no del  facro  Dottore  le  paro- 
le, Omnia  infenfata  dant  Deo  r v 
fuo  , & Creatori  quidquid  ab  < # 

eh  pojiulauerit  , etiam  fi  ìd 
fua  natura  non  babeant  . folus 
homo  negat  Deo  fuo , quod  Deus 
abeo  petit , nempè amore m , & 
pr  acordi  a fua  . ferretti  , Ò* 
plufquam  lapideus  es , fi  dante 
petra  aquas  Deo  , & populo% 
tu  non  des  Domino  Deo  tuo  cor 
tuum. 

971.  Oh  Bene  ineffabilmen- 
te incomprenfibile , & incom- 
prenfibilmentc  ineffabile  , che 
amato  in  immenfo  dalle  vo- 
ftre  amorofe  vifeere,  non  vi 
mancano  fuori  di  Voi  ttnza 
numero  nell’  Aula  del  giubi- 
lo Serafiche  Fenici  , che  ar- 
dono di  continuo  del  nobile 
vottro  amore  . Deh  qual*  ec- 
celfo  feoprite  di  benignità 
fouraecccflìua  nel  degnami 
non  folo,  che  Thiiomo  fi  vile 
vi  ami, ma  nel  moftrare  in-# 
oltre  vn  tanto  zelo  di  folo  * \ 

foggiornare  nel  fuo  cuore  ,che 
vi  offendete  grauemente , men- 
tre con  altro  oggetto  di  di-  > * 
uiderlo  arditte . Dogliomi  con 
tutto  lo  fpirito  di  hauere  nel 
pattato  chi  Voi  non  era  intro- 
dotto nel  petto  mio . Peccai , 
mi  fero  me  , peccai  , peccai . 
Stabilitto  in  auuenire  collan- 
temente volere  poffediate  folo 
Voi  tutti  gl’affctti  miei, Voi  folo 
Nq  ì ^ 


j 6$  N el  ebarit attuo  fujf  r agio 

in  tutto  l’intimo  mio  eterna-  viconfagro  ,di  dire  con  la  San-'  Mut 

ta  Verginella  A gnefe.  Difeede  0Q\ 
d met  difeede  a me  pabulum  mor- 
titi quia  iam  ab  alio  Amatore 
prguentus  fum. 


mente  regniate  ; rifoluto  à chi 
altri  di  allcttarmi  tcntafle  i 
fargli  parte-dei  dono,  che  tutto, 
e totalmente  con  tanta  ragione 
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Ciclto  il 
Canto  Ge- 
remia dall* 
cccelfocò- 
, _ ^ figlio  del 

Trino  Alt- 
guflo  à maneggi  li  più  hcroici , 
che  ad  huomo  mortale  fidati 
cfCcr  pollano,  habbiamo  fen- 
za  dubbio  onde  con  ragiono 
per  alto  flupore  inarcare  le 
ciglia,  vdcndolo  proteflarfi  vn 
fcilinguato fanciullo,  che  mal 
si  al  tuono  della  voce  accor- 
dare gli  articoli  della  fauclla. 

ler.  16.  *•>  in?  Deus  : ccce 

* ne  se  io  loqui , quia  puer  ego  stari. 
Non  è quello,  che  dalla  Dan- 
niti era  detonato  ad  opporli 
argine  valido  contro  l’infede- 
le licenzade’  Regi  Israeliti,  c 
l’empietà  difToluta  del  popolo 
federato  ì Certo  fi . Non  è que- 
llo, clic  per  riilorarc  le  rolline 
facrilcghe  del  peccato , intima- 


re doucua  al  Mondo  infame  li 
decreti  minacceuoli  dello  sde- 
gno onnipotente?  Certo  fi.  Non 
èqucflo,  che  doucua  fonderli 
in  vna  muraglia  di  bronzo , oue 
al  colpire  l’ariete  delle  contra- 
dittioni,  haurebbe  con  auda- 
cia maggiore  ilfuo  rimbombo 
ri  Tuonato  ì Certo  fi . Non  è que- 
llo, che  tramandare  doueuad 
futuri  fccoli  li  Sacramenti  dell' 
Empireo  di  più  arcana  eminen- 
za l Certo  fi  .Non  c quello , che 
dalla  Sinagoga  alla  Clìicfa  hi- 
ucua  da  far  fcorrcrc  li  riuoli  co- 
pioli  dc'profetici  Oracoli  ? Cer- 
to fi.  Infine  none  quello,  che 
sbandito  ogni  culto  fupcrilitio- 
fo  ergere  vna  colonna  doucua , 
fopradi  cui  ia  mole  delia  filice- 
la Religione  pofata  fi  farebbe  ? 
Certo  fi . Hor  come  è prodezze 
di  fi  rileuato  momento  l’infini- 
ta Sapienza  di  Dio  vn  Garzone 
elegge,  che  con  modi  difeon- 

ucne 
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uencli , c con  paurofi  accenti , 
timido  , cd  interrotto  il  fuo 
. . . parlare  profcriua/yi’,4, ayDotni- 
1 ‘ n:  Deus  ucce  ne  feto  lo  qui , quia 
puerego  suin. 

975.  Eh  non  furono  nò  com- 
metti dal  Ciclo  ad  vn  Giouanct- 
to  carichi  di  ranca  importanza  ; 
\b  ->13.  niiaU’affirtare  il  Profeta  le  luci 
3 nella  pentola  accefa  . Oliata 
succensam  ego  video . Se  fliamo 
^ fp.Vep  al  parere  de'Santi  Dottori  Ago- 
Jèig.  ftf.  flino,cd  Hilario,  hauendo  egli 
*9P ii*  mirata  vn’ ombra  figuratiua-. 
delle  pene  attrocifsimc  del  Pur- 
gatorio, ingombrato  dal  terro- 
re, prefo  dallo  fpauento,  cflcn- 
do  allrctto  à fcioglierc  le  labbra 
perdite  quali  fodero,  c quan- 
ti li  cruciati  di  quell’vfficina  de’ 
gemiti  , fi  profellò  di  hauero 
annodatala  lingua,  nontrouò 
maniera  al  poter  faucllare, on- 
de proruppe  balbettante  in  pue- 
rili voci , che  fenfo  non  hanno 
t,  <5  aperto,  nc  chiaro  lignificato, 
cr‘  - dicendo . A'ta,a,  Domine  Deus  : 
ecce  ne  scio  loqm , quia  puer  ego 
siun . E come  non  farà  ad  ogni 
creata  facondia  incfplicabilo 
quell  agonia  nella  carcere  del 
dolore , s'ella  viene  conofcuita 
di  cosi  prodigiofa  horribilità , 
clic  non  dubitò  S.  Vincenzo  Fer- 
rerio  di  affermare.  Tanta  efì 
Di,l-  40.  Pan  i Purgatori/  , quod  fi  quii 
vfàì.  manet  ibi  per  fpattutn  vnius 
1 1 y- 5*  ' Aue , apparet  quod  fìetertt  per 
tritile  annos  , & Jacit  anima 
illum  planBum  : Leu  mibi  quia 
incolatus  meus  prolongatus  eji  • 
JEntid'.  Ahi,  Ahi  Qui)  tolta  J andò  tem- 
peret  a laery  mis  ? 

<j1 4.  Se  mi  itudio  di  fonda- 


mcntare  vrta  dottrina  cosi  irre- 
fragabile con  gl’  infeguamenti 
de’  Padri,  e ricrouo  fri  elfi  S. 

Cirillo , che  mi  dice  elfere  tanto 
attrocc  il  fupplicio  de’Giulli  nel 
mare  de’  cruciati,  che  ogni 
qual  fi  fia  enorme  martirio  del- 
la prefente  vita  deue  Ili  tnarfi  vn 
fcherzo,  vn  niente,  panni  vo- 
lare fopra  1’  fiumana  credenza-, 
troppo  alto  vn  tale  fentimcnto. 

Si  omnes , qua  tn  Mando  cogi-  £>_  qux 
tari  pffunt  pan.e , tormenta , af-  f,d b,  ap. 
fluitone s , minori , qua  Ulte  S.  Hier , 
babetur pana , & tormento  com-  lo.  9' 
parentur , folatia  erunt . Se  in- 
contro Sant’ Agofiino,  che  mi 
afierifee  come  le  torture  di  coli 
giù  fupcrano  tutto  quello,  che 
cader  polla  nella  nofira  imma- 
ginatione  di  fiero , c di  penale , 
di  affiittiuo  , e di  angofetofo, 
più  refio  fofpcfo  da  vn’ attonita 
mcrauiglia .Me purgatori™  tgnis 
durior  erti , quarti  qutcqutd  po- 
tei1 in  hoc  fecculo  ppnarum  vi- 
dero , aut  fentiri , aut  cogi  tari . 

Se  m i au ni  fa  S.  Gregorio  il  Ma- 
gno, come  dal  crucio  de’  dan- 
nati , che  fono  nell’albergo  del- 
la difpcratione  , in  nulla  fi  di- 
ltinguono  le  pene  de  gl’elctti, 
fuor  che  folo  intlTcre  quello 
temporali  d termine  prefinito 
limitate,  c quello  confederato 
ad  vna  eternità  infinibile  , più 
mi  prouo  dall’ammiratioue  fo-  * 

prafatto  . In  eodem  igne  ^ Ó*  “u*‘ 
p ilea  fumigat , <£•  aurum  ru- 
tilai . Mà  nel  leggere  appref-  ln  f 
fo  Vgone . In  injìnitum  ignis  aj  ^or> 
purgatori  us  grato  or  e fi  quali-  hb.  <5, 
libet  pana  prajenti  . Et  ap- 
prefso  Algazcle  . Gruciatus  in 
N n 4 Pur- 
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Purgatorio  ejl  ineffabilis.  Af- 
ccndcal  Tuo  colmo  , confetto, 
il  mio  terrore  , perdo  il  fiato, 
& a gl’  vltimi  eccedi  il  mio 
fpauento  fi  auanza  inoltrato . 
975  .Vengano  le  autorità  delle 
facre  Scritture  à francheggiare 
il  difeorfo  noftro.  Vno  de’rari 
parti  dell’ingegno  ne  grhuomi- 
ni  c fiato  certamente  il  fapere 
con  la  forza  del  fuoco  trarrò 
da  fiori  la  foftanza , e lo  fpirito . 
Colti  dal  giardino  1’  Acanto, 
e l’Amomo,  il  Nardo  , e la-* 
Rofa,  od  altri  limili  odoriferi 
germogli , e polli  entro  al  lam- 
bicco , quiui  à gradi  mifurati 
di  calore  nel  chiufo  di  vn  ve- 
tro diftilla  il  più  virtuofo , il 
più  perfetto , il  più  fino , il  più 
fpiritofo  della  pretiofità  del 
fiore,  il  quale  fentirefi  fà  cofi 
diuerfamente  alitofo  , efala-» 
fuori  di  fe  in  tanti  modi  ef- 
. r quifita  fraganza  , da  quante 
varietà  di  nobili  virgulti  furo- 
no cfpreflì  que’  pregiati  fughi. 
Oh  rigido,  màaltrefi  rettilfi- 
ino  Giudice,  che  per  depura- 
re da  ogni  neo  P Anime  de’no- 
flri  cari , che  la  falce  di  mor- 
te difciolfc  dal  confortio  no- 
flro, e renderle  degne  de’ vo- 
lto puriflimi , e beatiflimi  ab- 
bracciamenti , vi  fate  con  effe 
lambiccatorc de’ tormenti.  Lf- 
lotU  fantini  in  Domino  Deo  veltro, 
X.  a7»  tegifira Gioele,  quia  dedttvo - 
bis  doBorem  iu fistia  . Altri 
traslatano . Stillatorem  iufli- 
^ < ti<s.  Fafsi  il  Monarca  della  glo- 
ria co*  Santi  di  fotterra  difiil- 
làtore  di  giuftitia , mentre  per 
artificio  di  quella  mirabile  da 


tutto  ciò,  che  nell’  ampiezze 
dell’Vniuerfofiattroua,  ò fin- 
gere fi  può  horrendo,  efofo , lu- 
gubre , funefto,  tragico,  amaro, 
infetto,  penofo,  abborribile,  ve- 
nefico, mortifero,  fpictato,  cru- 
dele jdetellando,  e fpaucnteuo- 
le,  efirahe,edifiilla vnaquint* 
effenza  di  lauacro  tormcntofif- 
fimo,  con  cui  terge,  e mondi- 
fica,  purga,  e dealba  li  giudi  del 
fuoco,  fino  à totalmente  cancel- 
lare in  etti  ogni  più  minima  or- 
ma di  colpa , fino  à rendergli  di 
vna  purità  fi  illibata , che  meri- 
tino di  fiate  frà  le  Angeliche 
fchicre  nel  cofpetto  dell’  Altiflt- 
mo . Dedtt  vobis  fitllatorem 
iujìitia . 

976.  E cruciato  enorme,  chi 
lo  può  negare?  Teflcrc  impiaga- 
to fenzafcintilla  di  pietà  da  vn 
barbaro  carnefice  ; mà  il  rice* 
uere  le  ferite  perniano  di  vnu 
dolce  Padre,  ò di  vn’amantc-* 

Spofo , fi  hà  per  vn  difiillato  di 
dolore . Quello  per  teftimonio 
di S. Bernardo  tormentai’ Ani- 
ma nel  Purgatorio . Vadarn , & 
videbo  vifionem  banc  magnam , S>r.  de 
quomodopius  Pater  glortfican - quitto- 
dot  in  manu  tentatoris  relin - *Cf* 
quat . E cruciato  enorme  lo  feor- 
gerfi  alcuno  afflitto  con  le  mife- 
riedeU’efiglio  dall’amata  Pa- 
tria; mà  oltre  di  etto  il  {decom- 
bere ad  altre  innumerabili  feia- 
gure,fi  hà  per  vn  difiillato  di 
dolore.  Quelto  al  dire  di  S.Ago- 
ilino  tormenta  l’Anima  nel 
Purgatorio  . Alienare  à regno  In 
Dei , carere  multitudtne  dui-  Encbit. 
cedtnis  Dei  t xm  grandi s pana 
ejl , vt  nulla  et  pojjjìnt  tormenta , 

qua 
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quei  nouimus  comparare . E cru- 
ciato enorme  lo  Ilare  ferrato 
nell’ofcuritàdi  vna  tomba  ;mi 
in  quella  hauere  la  compagnia 
di  vermi,  di  ferpenti , di  fiam- 
me^ di  diauoli , li  hi  per  vn  di- 
filato di  dolore.  Quello  per 
dottrina  di  S.  Dionilìo  l’ Anima 

In  lob  tormcnta  del  Purgatorio  . In- 
J7_W  " ter  in:  nu’Jum  babio  locum , par- 
la in  p^rfona  della  penante , nifi 
hoc  panale  receptaculum  , quo 
ajfltgor  . E crociato  enorme  l’ 
elfere  ritenuto  fri  duri  ferri  vn 
debitore  nella  prigione  ; mi  il 
prouarli  sforzato  con  moneta 
d'infoliti  llracci)  i feontare  lo 
partite,  lì  hi  per  vn  difilato 
di  dolore.  Quello  l’Anima  nel 
Purgatorio  tormenta  allo  fcri- 
ucredcl  Nazianzeno.  Euange- 
latd  * ^urn  tortoribus  de- 

'jth  bitorem , dome  foluerit  quod  de- 

bit.  quod  mbil  e fi  altud , quam 
per  tormenta  necejfartum  [s  alie- 
nai» /altiere.  E cruciato  enorme 
l’cfsere  vn  plebeo  foggettatoi 
calamitolì  affanni  ; mi  che  vna 
Regina  li  troui  ad  elfi  conden- 
nata,  li  hi  per  vn  difilato  di 
dolore . Quello  per  raguaglio 
di  Armando  tormenta  l'Ani- 
ma del  Purgatorio . De  mortati 
Ser • in  dici  tur,  ad  alligando}  Rxges  eo- 
tf'  *49.  rumi»  compedibus.  E cruciato 
*’•  enorme  il  ddlcmprarli  vn  cri- 
bulato  in  fiumi  da  gl’ occhi 
inondanti  ; mi  il  piangere  var- 
iando lacrime  di  l'angue,  fi  hi 
per  vn  difilato  di  dolore.  Que- 
llo per  relatione  d i Etcriauo  1’ 
Anima  del  Purgatorio  tormen- 
£(r  ta  . Lacrima  defecerunt  ex 
* abundantia  lu  fitti,  quare prò  li i- 


crymit  /angui s emanai  . Final- 
mente c cruciato  enorme  il  mi- 
rarli gittato  in  vn'abiflodi  vo- 
racilfime  fiamme  ; mi  l’abbru- 
ciare nel  di  dentro  convn’in- 
ccndio  fenza  paragone  più  ar- 
dente, fi  hi  per  vn  difilato  di 
dolore.  Quello  tormcnta  l’Ani- 
ma del  Purgatorio , poiché  d*  ■> 
efia  fi  verifica  ciò , che  il  Magno 
Leone  del  gloriofo  Martire  £an 
Lorenzo  fcriffe  . Segntor  e fi  set.  ié 
ignts, qui forti  vrit , qu.im  qui  s,Lau, 
intuì  accenda.  Efe  tanto  hor-. 
ribile  attrociti  di  penofifsimo 
di It illato  fi  dilunga  dalnoltro 
intendimento, veridici  difsero, 

& Vgone.  In  infinita*»  tgnisf'bi  fttp> 
purgatori u s gr autor  efi  quali - 
bet pana  pra/ntt . &.  Algazele., 

C ruciatus  in  Purgatorio  eff 
inejfabtlis . 

977.  Non  può  giudicarli, 
che  fenza  arcano  tenore  del 
Cielo  fi  habbiano  da  noi  nello 
(acre  Carte  deferitti  duedilu- 
uij,  quali  con  le  llcfle  forme  di 
dire  , quali  con  le  parole  mede- 
lime.  Vnofù  quello,  che  con 
prodigiofa  iuondanza  di  ac-  • 
que  diltruflc  il  Mondo  pecca- 
tore . L'altro  è quello , che  con 
quantici  immenfa  di  fuoco 
purga  fotterra  gl’  eletti  . Del 
primo cou  grand’  enfafi  li  re- 
giltra . Aqua  prfualerunt  ni- 
mn  , ntmit  fuper  terra*»  . G*n. 
Dall’  Hebrco  . Confirmata 
sii  aqua  Juper  monta  , quos 
operuerat  . Agellio  dichia-  , 
ra_j.  Confirmare  efi  prpuale-  ^ bMn* 
re  , vincere  , fuperiorem  ef.  * 
fi  , atque  altiorem  . Del  le- 
coudo  fi  lamenta  Dauid do- 
ta 
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in  nome  dell’  Anima  porta  in_» 
quell’ arcipelago  di  pene  , ouc 
Trai  l&n,i  vndique  , & vndiqtte  do- 
j;7  j.  lor.  Repleta  e fi  malti  anima 
mea , Ó"  vita  me  a inferno  appro- 
pinquarti t . fttper  me  confi  r ma- 
tti! ejì furor  tutti , & omnes  flu- 
{itti  tuoi  tndttxifìi  fupzr  me . 
Chcfcguì  ncll’vno  di  horrido, 
che  nell’ altro  non  fi  vegga  / Se 
coli  dall’ira  dell’ Onnipotente 
. rotte  le  cateratte  de’  Cicli  fgor- 
garono  mari  di  flutti , che  in  vn 
ibi  mare  di  futi  furato  adunati 
crederò  la  fuperba  gonfiezza-» 
fopra  gl’Atlanti , e gli  Olimpi . 
Qui  dal  profondo  dell’Inferno 
per  ordine  dcH'indignationedi 
Dio  vendicatrice  erompono  tor- 
renti di  fiamme,  che  fommerfe 
affogano  fopra  ogni  noitro  pen- 
derò l’Animc  purganti . Secoli 
l’inondationc , che  fi  ftefe  i tut- 
to disfare  il  Módo,cra  di  acque. 
Qui  ildiluuio,  che  fi  compone 
all'Anima  tormentare  è di  car- 
boni acccfi . Se  coli  il  cartigo 
con  gl’cmpi  affliflc  li  giudi  nell’ 
arca  ritirati . Qui  è comune 
ilfuppliciod  reprobi  , & i gli 
eletti.  Se  coli  le  balene  diuora- 
uano  à fatictà  gli  edititi  cadaue- 
ri  . Qui  fi  ladano  li  tartarei 
Spirici  nelle  preflure  de’ Santi. 
Se  coli  la  naue  di  Noè  hora  fi 
uiirauadaU’ondc  felicitata  fino 
1*  alle  ftclle,  ed  hora  fobbiflata 
nel  concauo  di  cupe  voragini . 
Qui  naufraghe  1’  Anime  tnò 
fono  dalla  fpcràza  ad  alto  innal- 
zate, emòdepreffe  in  diremo 
da  lutcuofa  medizia . Se  coli  per 
vltimo  fi  vdiua  lo  fpauento  de’ 
tuoni , inhotridiua  l’ofcurità 


delle  tenebre,  drideua  il  cozza- 
re de’ venti , attcrriiiail  balena- 
re de’ lampi , precipitauano  fiu- 
mi di  pioggie  , c colpi  feriuano 
di  flette.  Qui  li  Defonti , che 
fi  purgano,  grandinati  fono  da 
viiioni  di  arpie,  da  fchcrni  di 
Demoni),  da  rabbia  di  fame, 
daarfura  di  fete,  da  puzzo  di 
fetori  , da  pcrcoflcdi  flagelli, 
da  rigidezza  di  ghiacci , da  itre- 
pito  di  vlulati , da  tumulto  di 
ilrida,c  da  tutte  le  fciagurc,toI- 
to  folo  quel  mai , che  nel  log- 
giorno  de’ maledetti  angofeia- 
nogliefclufiperfempredal  Re- 
gno beato . È non  conofccrcmo 
pur  troppo  maniferto  . In  infi-  t'bifup 
nitum  ignit  purgatorim  gra - 
uiorefl  qiialibet  pana  prffnti . 
Cruciatiti  in  Purgatorio  ineffa- 
bili i ejl  ì Dunque  ou’  entra  l’  , 4 
haucre  à parlare  dell’acerbità 
delle  pene  attrocilfime,  che  nel.  - 
paefe  de’ gemiti  fi  patonoda_» 
chi  le  fpoglic  lafciò  del  corpo 
con  l’obligo  di  foddisfare  alla 
fapcrnaGittltitiapcr  li  falli  in- 
codi  , già  con  vera  p enirenza 
cancellati  quanto  al  reato  della 
colpa,  il  modo  più  facondo  al 
poterle  appalefarc,  la  più  elo- 
quente Retorica  al  poterle  efpli- 
care,  è il  chiudere  la  bocca,  il 
comprimere  le  labbra, l’attcner- 
fi  alla  inutolezza , 1’  appigliarli 
al  filentio  ; imitando  l’artc_* 
ingegnofa  del  celebre  Timante, 
che  non  Teppe  con  più  viui  colo- 
ri dipingere  il  Rè  Agamcnonc 
affiliente  alti  funerali  della  fua 
figlia  Ifigenia,  comecon  il  co- 
prire il  pallido  di  lui  vilocon  vn 
fazzoletto,  in  atto  di  afeiugarfi 
li  riui 
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•Pliri  to  ^ rtoi<IHagriin€,  che  da  1 lu- 
?•  lì'  2 S*  m*  cadeuano  . Patri s ipfitts 
sjultum  velauit , quem  diarie  non 
potè  rat  oflendere * Cofì  noi  pa- 
ghi edere  dobbiamo  di  solo 
fpiegare  quefto  velo . In  tnfini - 
tum  ignis  purgatori us  gran ior 
Vb\  fup,  ejl  qual  ih  et  panaprpfnti.  Cru- 
ciatisi in  Purgatorio  ejl  ineffa- 
bili s. 

979.  Oh  petti  di  faflo,  oh 
cuori  di  diamante,  cheall*  in* 
tendere  tanto  ad  eccedo  inef- 
prefTìbile  il  tormento  nel  Pur- 
gatorio de  gli  amati  Tuoi  Defon- 
ti , non  fi  (entono  inteneriti  al 
compaflionarli , non  fi  prouano 
(limolati  al  loro  predare  chari- 
tatiuo  foccorfo  ! Dall’incarna-  ’ 
to  Verbo  fe  affidate  le  luci  fopra 
Gcrufalemme  , nel  preuedere 
il  futuro  di  lei  eccidio,  per  cui 
non  doueua  pietra  rimanere  fo- 
pra pietra  , dall’armi  hoftili 
mandata  àfil  di  fpada,  leguan- 
cic  s’irrigò  con' largo  piantò. 
Videns  ci  aitatevi , fletti  t fu  per 
19.41.  illatn.  TuChridiano  , che  non 
miridouer  venire,  ma  che  fai 
pretesitele  rouine  dolorofc  non 
di  vn’ ingrata  Città  fabbricata 
di  marmi,  mi  del  tuo  diletto 
Amico  dal  Mondo  partito,  che 
ti  hi  tanti  benefici)  conferiti, 
fari  vero,  che  non  ti  commoui 
ipietofiicommiferatione  / Sari 
vero,  che  il  ridoro  gli  neghi  di 
quelTopcre  fante  , che  tieni  fi 
Ouid-  facili  alle  mani?  Nomen  ami- 
citia  barbara  corda  mouet . Se 
la  Piglia  dell’  Hgittio  Faraone 
in  feoreere  il  bambino  Mosè  en- 
tro  la  bituminata  cedella  rac- 
chiufo  edere  feofio  dall’ onde 


proccllofcdchNilò  \ in  pcrico-  r 

10  di  naufragate,  daH’acquc  ti-  x‘  * 
rato  al  fondo,  e da  cocodrilli 
diuorato , tutto  che  ad  efTa  per 
titolo  neffuno  appartenefTe  , fi 
mode  i pietà  del  derelitto,  lo 

fece  trar  fuori  de’  flutti  , con 
vezzi  amorofi  fe  lo  ftrinfe  al  fo- 
no, ediallcuarlo,  quafi  parto 
fuo  egli  fofle , la  cura  fi  prefe^ • 

Come  tu  in  vedere  non  in  pro- 
cinto di  fare  naufragio,  mi  at- 
tualmente immerfo  ne  gl’ignei 
;abifiì  del  Purgatorio  dolorofif- 
fimo  il  caro  tuo  .Congiunto,  non 
procuri  con  gli  aiuti  della  Chic- 
fa  di  rapirlo  da  quegl  indicibili  ^ 
ardori,  e farlo  trapafsare  alla 
Reggia  del  giubilò  r Si , si , con 

11  diuotiffìmo  Bernardo  dica 
ogni  vno  di  noi  . Sur  gara  in 
adiutorium  illis  , interpellabo  Sert 
gemitibus , imploravo  ftffii  ijs , 
orationibus  intercedavi  J'atiJJa- 
ciam  J acri  fi  ciò fi  ngulari  Ji  for- 
te videat  Dcminus , & tud icet , 

& laborem  conuertat  in  requi- 
em , mi  fri  avi  ;n  glori  am , ger- 
bera in  coronavi . 

9S0.  Oh  Porto  defidcratifiì- 
fimo  di  ogni  felicita , Giesù  mio 
Redenrorc,  al  quale  anhclano 
di  approdare  con  fofpiri  di  tut- 
te le  vifccre  PAnime  de’  noftri 
Defonti,  che  fluttuano  fri  pro- 
celle di  cruciati  inefplicabili 
nella  regione  delle  lacrime  .Deh 
il  Deifico  vodro  Sangue  editi-  .H‘ 
gua  nelle  penanti  le  fi  ardenti 
brade . Deh  gl’adorati  Chiodi 
voflri  quafi  fpada  fpezzino  ié 
forti  catene.  Deh  la  Croce  vo- 
flra  Sagratifsima  fia  nauicella, 
cheli  traghetti  fuori  di  quelle 

tanto 
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canto  angofciofe  tempefte,  tras- 
ferendoli i godere  per  Sem- 
pre con  Sudata  faccia  li  voftri 
T Tur  „ amplefsi  amabilissimi . Domine 
De!**  kfu  Ch  ri  He , Rex  gloria,  libera 
Animas  omnium  fiddium  De - 
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fun&orum  de  pane s Inferni , & 
grafia  tua  illis  face ttrr ente 
mereantur  euadere  indici  um  vi* 
tioni  s , & lucìs  f terna  beatitu- 
dine perfrni , 


Y 
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ASSENTO. 

Vengono  al  pietoSo  verfo  de*  Morti  le  Superne  benedittioni 

6tn*  Benedixit  Dominus  domui  ILgyptij propter  Jofepb , & multiplicauit 
3**  5.  tàm  in adibut,  quam  inagrii  cunóìam  eius  Jubftantiam . 


$81. 


Eggonfi  gl’ 
huomini 


per  lo  piu 
di  forte-» 
intenti  al 
guadagno, 
auididcl  lucro,  ed  al  proprio 
interefle  aft'ettìonati , che  per 
infiammarli  a lodeuoli  imprefe 
non  vi  è mezzo  di  forza  mag- 
giore, quanto  il  mettere  loro 
innanzi  la  mercede,  rassicu- 
rarli del  guiderdone,  e pro- 
mettere ad  efsi  ricco,  mi 
altrefi  infallibile  il  premio. 
Saggio  per  ciò  hebbe  i fcriue- 
re  vn  Politico.  Eò  tmpenditur 
lòti- dee.  iayor  * vrJde  emolumentum  fe- 
1‘  u qui  tur,  nibil  non  aggredì un- 

tar bomines , fi  magni s conati - 
ti  bus  magna  pramia  proponan - 
- . tur . 

981.  EfScndo  de*  penanti 
noitri  Defonti  il  tormento  can- 


to attroce , tanto  horribile , che 
per  ifpiegarlo  ogni  humana  fa- 
condia riefee  Scilinguata , ogni 
eloquenza  a mmutolifce , certo 
ili,  ch’egli  c'inuita,  ci  chia* 
ma,  ci  Sprona, ci  obbliga,  c 
ci  coftringc  al  charitatiuo  Soc- 
corso . Si  che  non  altri , Se  non 
chi  vn  petto  pofTede  d*  Hi  rea n a 
tigre,  fi  ritroueri,  che  eccita* 
to  non  fi  Senta  di  porgere  Sol- 
iicuo  ad  vn  martirio  si  de  pio* 
rando.  Mi  vaglia  il  vero,  che 
Se  bene  mille  efTer  pofi'ono  li 
ftimoli,  che  inpulSano  ad  vnT 
opera cofi  heroica , validissimo 
fi  manifefta  fri  tutti  il  Sapere, 
che  verfo  de*  Santi , li  quali  nell* 
vfficina  de*  gemiti  dolorofa- 
mente  fi  purgano , il  compaS- 
fioncuole  a Segno  appaga  il  gu- 
fto  del  gran  Signore,  c di  tut- 
ta la  gloriofa  Sua  Corte,  cho 
diluuiauo  i larga  mano  Sopra 

d’eflo 
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d'erto  le  célefti  beneditdoni , 
ne’  giorni  del  terreno  fuo  pe- 
regrin  aggio  profperato  con  lie- 
ti fucccfli , c pienamente  feli- 
I citato . Vox  de  Purgatorio, 

3’  7*  leggiamo  nelle  riuelationi  di  S. 
Brigida,  vox  de  Purgatorio 
proteffit  tdicens : Domine  Deut 
da  de  tua  intomprtbenfibili poh- 
fiate  centefimam  remumratio- 
nem  in  Mando  bis , qui  nos 
eleuant  eum  bonis  operibus  ad 
tuffatiti  vifionem.  E la  ikefla 
Sanca  vdì  dire  vn’  Angelo. 

| jbii.  Benedirai  fi  t Uh , qui  in  Man- 

do iuuat  ani  mas  orat  ioni  bus , & 
bonis  operibus . 

983.  Ecco  le  Diuine  Scrit- 
ture, che  s’impegnano  ad  au- 
tenticare la  fodezza  del  noftro 
argomento . Vn’  Egittio  Puti- 
fare  mi  si  ottèrifce  in  guifa  au- 
uenrurato  in  tutte  le  faccende 
Tue,  che  non  haueuaondc  de- 
fidcrarfi  in  lkato  di  più  giocon- 
de- contentezze . Si' fecondi  gl’ 
armenti  le  li  molriplicauino, 
chela  valliti  de’  poderi  nonL. 
baftaua  quali  à loro  fommini- 
ltrarc  li  pafcoli.  Le  spighe  del 
campo  erano  in  abbondanza  li 
fertile,  che  la  falce  del  colono 
nel  mieterle  li  ftancaua.  Non 
mai  tempedofa  grandine  de- 
lufe  lafciaua  le  fperanze  dell* 
attefo  raccolto.  Non  mai  la- 
dro, ò lupo  l’errante  greggia 
hebbe  di  turbare  ardimento . 
Curuepcndeuano le  viti,  cgl* 
alberi  non  per  vrto  d’  impe- 
tuofi  venti , mi  de’  frutti  per 
la  quantità  copiofa . Che  più  / 

Le  crefceuano  giornalmente 
nell’ arche  li  tcfori,c  l’amore 
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del  Dominante  tempre  più 
verfo  di  effò  li  auanzaua , nel 
mollrarli  alla  fua  perfona  fc- 
ftofo  il  forrifo  reale . Qual’aftro 
propitio,  io  dimando,  diede 
à collui  la  piena  di  vn  opulen- 
za fì  ricolma  i Con  quale  arcana 
magia  li  captiuò  delle  Gratie» 
vna  li  prodiga  beneficenza  ? 

Qual  bontà  lo  refe  fi  benemeri- 
to apprettò  l’immortale  Difpen- 
fatorediognidono/Ahcicom- 
pròconlo  sborfo  di  venti  fole  ^ 
monete  di  argento  in  fuo  Senio 
il  Santo  giouanetto  Giofeffò. 

Quel  Gioìcffo  tanto  caro  i Dio, 
perche  adorno  di  ogni  virtuofo 
fregio . QuelGiofeffo  li  giudo , gj 

che  dando  in  terra,  fù  adorato 
dal  Cielo,  all’horcheilSolc,!* 

Luna, e le  delle  in  fogno  gli  lì  in- 
chinarono . Quel  Giofeflb  coli 
honedo, ch’entro  ad  vn’itjcédio 
di  ardori  impudici  hebbe  di 
ghiaccio  il  cuore  . Quel  Giofef- 
fóinfomma  fi  amato  dall*  Al- 
tifsimoi  che  decretato  haucua 
d*  innalzarlo  dal  ferro,  che  le.» 
maniglidrinfe  , ad  impugnare 
lofccttro , e dal  fondo  di  carce- 
rali feiagure  àgi’ apici  fublimi 
del  comando  imperiolo  . 

Quella  compra  fù , che  inchio- 
dò nella  cala  di  Pud  fare  la  ruo* 
ta  volubile.  Queda  fu,  che  !z 
chioma  legò  dell’indabil  Fortu- 
na. Benedtxit  Damimi; , chia-  „ 
ro  il  dice  lo  Spirito  Santo,  , 
benedixit  Dominus  domai 
R.gypty  propter  Iofepb,  &mttl- 
tiplicauit  tam  in  f dibus  t quàrm 
in  agris  tunftam  eius  fub - 
fanti  am . 

984.  Chi  qó  feorgeda  Giofcfio 

il- 


j 7 4 JVf/ sbarit  attuo fujfr  agio 

il  Patriarca  figurate  cuidente-  Mortali  non  intelT  guadagni , 


mente  l’Anime  del  Purgatorio  ? 
Quello  venne  perfeguitato  dall* 
inuidia  dc'fuoi  Fratelli',  quelle 
trauagliatc  fi  prouano  dalla-» 
Diuimta  vendicatrice  . Qucllq 
era  innocente*  quefic  fante-». 
Quellofù  gittato  entro  ad, vn* 
arida  ditemi,  quelle,  nel  lago 
fi  angolciano  della  tartarea-» 
prigione  . Hora  fe  dall’  Egittio 
con  la  fpefa  di  poco  danaro  1* 
acquiftarfi  cohabitatore  ; nell* 
albergo  fuo  il  callo  Fanciullo,, 
rraffe  nel  recinto  delle  dome~ 
diche  fue  pareti  vna  tanto 
profperofa  felicita,  che  gli  ab- 
bondaua  ogni  contento  , c ric- 
chezza ; chi  dubita,  ^he  l’Ani- 
me  dalle  loro  pene  chi  ricom- 
pra con  mini  niodifpcndio,  con 
edere  per  efic  offerto  il  Pane  fa- 
gramentato  da  Sacerdoti , non 
venga  con  le  medefime  a mer-r 
carfi tutte  le  venture,  tutte  le 
gioie,  tutte  le  benedizioni? 
QucU’Anime,  chedoppo  bre^ 
ue  tempo  fono  per  trapalare-» 
dalle  catene  al  regno  . Quell’ 
Anime,  che  danno  definiate 
in  perpetuo  Regine  del  talamo 
beatifico.  Qucll'Animcper  vl- 
timo,  che  à propri  liberatori 
promettono  vn  feruaggio , che 
rimena  le  più  liberali  diffùfioni 
della  ccleili ile  Munificenza-». 

7'  Eruenos  da  manti  inimi  torum 
,2-?0*  nofìrorum , & faruiamus  tibi  • 
Coli  il  palTo  s*  interpreta  dal 
. Dottore  Cluniaccnfc . Clamant 

iit^OTì-  fi*1**71*  in  Purgatorio , erta  ttos 
da  manu  ini  tiri  cor um  noftrorum> 
&'  faruiamus  tibi  • Oh  merca- 
tura di  lucro  indubitato  ! Oh  da 


che  con  tanto  facile  agcuolezza 
fi  polTono  accumulare  , oue  fi 
contracambia  aiuto  per  aiuto  % 
c beneficio  per  beneficio , co- 
me neiremblema  del  cieco , che 
LI  zoppo  fui  dorfo  portaua , e fi 
effettua  1*  Apoftolica  ammoni- 
tion sVaJlra  abundantia  illorum. 
inopi  am  fupplaat , vt  & illorum  g* 
abundantia  fit  vtjlra  inopi p 
fuppkmentum . 

5>8j..Sc  il  cafo fuccede di  effe* 
ree  colta  pouera  Donna  da  vii 
contado , oue  trahe  in  edrem* 
mefchiuità  li  dentati  fuoi  gior- 
ni fotto  tugurio  di  canne,  ma- 
le in  arnefe , accolta  per  il  ri- 
pofo  fopra  la  paglia , à fatica-# 
alimentata  con  ruuido  pane , e 
fdmplicc  acqua , c prefa  fia  ad 
allattare  vn  Bambino  di  nobile 
Caualicrc,  ella  fubico  cangia 
dato , e fi  gode  albergata  in  fu* 
perbo  palazzo , coperta  con_. 
ricchi  vediti , fi  dorme  in  letto 
pompofo,  e con  cibi  li  più  de- 
licati glV  inibandifce  la  mcn- 
fa . Ella  fignoreggia  ncJia  ftefia 
fcruitù,  e douc  nella  propria 
capanna  con  volto  pallido  , e 
dimagrito  oficntaua  la  viltà 
della  fua  abbietta  fortuna,hora 
con  riguardevole  auueneuolez- 
£2 , pingue  nel  fembiantc  , C-> 
colorita , pare  che  nutrendo  co* 
candidi  rufcelli  delle  poppe  la 
vita  del  fuo  Pargoletto , rifatta 
invn’altra,  fe  niedefima  dels- 
tiofamente  nudrifea.  Si  fi  il 
Pietofo  nutrice  dell’  Anime  be- 
nedette nelle  purgatrici  arfu- 
rc  penanti,  le  quali  per  la  inno- 
céza,di  falli  leggieri  macchiate, 

fono 
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fono  infantine  figlie  de!  Monar-  pio  fuifragio/Efetu  dalla  vo- 


ca  della  gloria.  Subuent  necejji - 

De  &or  tatibui  deuotorum  meorum^uia 
no.  Mar.jny  Dei  ^ # cum  j;nt 

grati p , & in  grafia  confi  r in. u 
ti  r Parla  di  quelle  in  pedona 
della  Vergine  noftra  Signora^ 
S.  Bernardino  da  Siena . E nel 
pafccrle  con  il  latte  di  religioli 
rinfrefehi  non  può  dirli  quanto 
fe  ItclTo  arricchifca  co’tefori 
dell'Empireo, pcnfarc  non  li  può 
quanto  impingui  fe  ftclfo  co* 

Diet  Sai  rt’Sa^  del  Earadifo.  Sic  ut  nu - 
c a **  trias , fcriue  Buonauentura  il 
Serafico  , confueuerunt  impin- 
guar i , vt  ajiundent  in  ladìe , Ò* 
ben}  nutriant  pueros . fic  Do - 
mimn  impinguai  diuites  bonis 
temporalibui  , vt  abundent  in 
ladìe  compajfi onis , & nutriant 
filios  fuos . 

98 6.  Legge!!  di  vna  Pantera, 
che  con  cficrc  l’idea  della  più 
horrida  fierezza  , fupcrando 
con  la  violenza  della  gratitu- 
dine la  propria  natura , fi  fece 
ad  vn  pafsaggicre  foldato  di 
guardia  nel  camino,  c lo  di- 
fcfcdagrinfulti  di  altre  ficrcj 
che  nella  ftrada  incontrate  di 
offènderlo  tentarono,  fino  che 
l’hcbbc  fuori  della  telila  guida- 
to , perche  leuati  gli  haucua 
dai  fofso  li  Tuoi  parti , oue  ca- 
duti erano.  Cuius  meriti , vt 
gratiain  referret , per  totumil - 
lud  iter  hominem  profequuta  , 
ab  al  ijs  cum  ferii  , bofhbuique 
defendit . Ah  fe  la  Pantera,  ima- 
ginc  della  crudeltà,  non  lafcia 
lenza  beneficio  il  fuo  benefat- 
tore , Iddio  Rè  della  miftricor- 
diu  lafcierà  fenza  guiderdone  il 
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raginc  de  gl’abiflì  le  liberi  li  fi- 
gli , non  ti  fari  libero  da  ogni 
pericolo  ne’ fentieri  de!  Mondo# 
non  li  difgombraridaH’infidie 
dell’Inferno,  da  furori  de* ne- 
mici, edairopprcflìoni  de  gl* 
infortuni)/  Sufi ragia,  quf  prò  l.p  f.71* 
al  ijs  fiunt  ,pro  fati  faci  entibui  ar*4* 
pro/unt,  E la  dottrùiadi  To- 
mafo  Angelico. 

987.  Souucngaui  de*  Corui , 
che  da  cenni  di  chi  PVniuerfo 
regge  hebbero  rincòmbenza  di 
recare  ad  Elia  il  pranfo,  e la 
cena  per  tutto  il  tempo , che 
durò  nella  Giudea  il  flagello 
dell’aridità  delle  nubi  . Corui 
deferebant  eipanem  , & carnei 
man: , fi  mtl iter  panem , & car-  7* 

tìes  vejpcri . Ricerco  piamente 
curiofo  come  quefti  Vccelli  ha- 
uerpotcuano  fpatio  commodo 
di  proucdcrc  alla  propria  fa*, 
me , fe  per  due  volte  ogni  gior- 
no tencuano  l’artiglio,  & il  vo- 
lo impedito  nc  gl’ofscqui  dei 
loro  famelico  / Chi  ad  elfi  il  nti- 
drimentofomhiiniftratia  ? Stc- 
tcro  per  tutto  quel  tempo  affat- 
to co’ roti  ri  digiuni?  Non  hi 
ddverifimile . Daqual  parte, 
od  in  che  modo  era  loro  1*  ali- 
monia impartita  /Rifponde  al 
dubbio  il  dotto  Abulenfc  , e 
dice,  che  quelli  fcalchi  haue- 
uano  duplicato  prouedimento, 
per  cui  in  abbondanza  ad  cfli 
veniua  la  rèfettioiìe  allenita; 
pofciachc  c gl*  Angioli  lor  da- 
uanodanudrirfi,  & il  Profeta 
à fuoi  fornenti  il  refiduo  porge- 
ua  delle  proprie  viuande.  An- 
geli  dabant  sii  c/bos , vt  fem - foc. 

per 
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per  manerent  in  'officio'  mìni- 
Jlrandi  , quamdiit  opus  cffit . 
fiumi  Ih  Corni  pafcer  et  Hi  li  avi 
quoti  dii,  ipfe  pafcebat  eoi , dan- 
do tis  reliquia s ciborum fuorum . 

908.  Fu  tipo  Elia  de’Giutli 
nell’ incendio  ritenuti  dell’an- 
tro de’  martiri;  ; imperò  che  fc 
F vno  fotto  Ciclo  crudele  pcr- 
feguitato , sbandito,  oppreffo 
da  paurosi  timori  hebbe  le  Tue 
dimore  in  deferte  . contrade  j 
gl’  altri  nell  efiglio  del  Purga- 
torio pieni  di  terrori  , e (pa- 
llenti , fpictato  verfo  diedi  V 
Empireo  , fi  patfano  li  metti 
foggiorni  nell’  erme  folitudini 
della  regione  infernale.  Li  Cor- 
ui , che  loro  proccaciano  il  vit- 
to , fono  li  Fedeli  di  vifeero 
compafiìoneuoli , che  ad  elfi  in* 
uiano  opportuni  fouuenimcnti . 
Quetli  può  credcrfi  , che  pre- 
giudicati fi  rcilino  per  vn’ im- 
piego dj  fi  eccellente  charitd  ? 
Non  al  certo  , non  di  ficuro  -, 
poiché  e li  regnanti  nella  Patria 
del  rifb,  c le  tletfc  Anime  de’ 
morti  hanno  di  limili  cura  fpe- 
cialidìma,  in  ogni  genere  di 
eucnti  prjfperi  largamente  fe- 
licitandoli. Nonfrufìra,  egre- 
giamente il  Bocca  d’oro  , non 
Jhm.  mfruflra  obi  ottona  prò  defu»  flit 
yJki.c.p.fiunt , nonfrufìra  preces,  non 
fru fra  elecmofynp.  bete  omnia 
fpirititi  difpofuit  , voltns  , vt 
nos  mutuò  iuuevius  . vide  vti- 
litatem . accipit  ille  per  te,  & tu 
per  illuni. 

989.  Diamo  al  difeorfo  il 
fuggcllo  con  difafcondcrc  le 
fortunate  venture,  quali tròua 
il  benefattore  de’  folti  nel  cc- 


nebrofo  baratro,  oue  il  Cielo 
sfoga  gli  eccedi  dell'  ire  fue  più 
feucre  ; c inoltriamo  come  fen-  ~ * ' ; 
za  effettuare  alcuno  le  condi- 
tioni  rigorofe  del  Vangelo  pof- 
fa  le  promette  più  magnifiche 
dello  ftcfso  Vangelo  infallibil- 
mente confeguirc . Incuoila  il 
Maetlro  fcefo  da  (Iellati  fogli  ad 
indolirci  con  la  Diuina  Filofo- 
fia , che  non  feppero  infegnarc 
li  più  celebri  fcicntifici  del  Mon- 
do . Qmnis  qui  reliquent  do - 
mum , vii  f ratrei , aut fororei, 
out  patrem  , aut  matrem , aut  ** 
uxorem  , aut  film , aut  agra 
propter  nome n tntum , cent  upl  um 
acciptet , & ut  tornate  rnampof- 
fidebtt . Ahimè,  e come  con_. 
duri  patti  fono  i noi  dal  beni- 
gnifsimo  Chridoritlrctti  li  fuoi 
doni  da  goderli  in  quctla  vita, 

& il  premio  nell’ altra?  In  qual 
forma  abiurarli  podono  le  leg- 
gi ne’  penetrali  dell’  intimo  no- 
tiro  inneftate,  c fcolpitc  per  ma- 
no della  medefima  Natura,  nel 
fottrarre  1’  affètto  da  chi  con 
forza  infuperabilc  damo  itn- 
pulfati  adamare/  Dunque  per 
chi  viue  facoltofo , dunque  per 
chi  dimora  co’ fuoi  più  tiretti 
congiunti  non  vi  fard  fpcranza 
di  riccuere  li  celelti  fauori,  ne 
la  beatitudine  fuperna/  Siche 
vi  farà  fuor  di  dubbio,  perche 
all’  ingrcfso  della  Città  trion- 
fante non  vna  fola , miti  apro- 
. no  dodcci  porte . E da  S.  Paolo  jfpsc- 
ci  fi  ordina . Vnusqutfque  in  2t.it* 
qua  uocatione  uocatuse/i,  in  co 
permansat . Non  habbiamo  nò  7*  2°* 
neccflario  il  ripudio  del  l’an- 
gue, c dell’  oro  per  arriuarc 
’ alla 
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alla  mercede  del  pfomeflo  cen- 
tuplo, c della  forte  beata.  Scen- 
da il  noftro  penderò  coli  giù 
i compafiìonarc  le  prigioniere 
della  pena,  e con  delira  libe- 
rale da  noi  fi  difnodino  li  fieri 
lacci , che  tengono  cattine  del 
tormento  le  figlie  della  gloria, 
e lliamo  certificati,  che  eoa-, 
efuberantc  ricompenfa  cumula- 
ti di  regali  faremo  e di  premu- 
te, cnelfecolo  futuro.  Odafi 
il  Damafceno  S.  Giouanni . Qui 
in  nomine  Chrifii  prò  anima- 
bus  defunfiorum  pauperibus fub- 
uentt , centuplum  recipiet  , & 
vitam aternam  pojji debit. 

990.  Venite,  venite,  òvoi 
intcrcflati , à quello  traffico  lu- 
crofiffimo,  oue  fono  appieno 
le  auidc  voltre  cupidigie  per 
appagarfi  . Etne  aiirum  igni - 
tum,probatum , vtlocuplesfias . 
Quell'oro  è quello,  che  Iddio 
raffina  nella  fornace  del  giu- 
do fuo  sdegno  . Omnes  qui 
purgantur  , probantur , quafì 
aurum  in  igne , fcriue  S.  Gi- 
rolamo . Rifcatta  dalle  fiam- 
me l’Anima  giuda,  liberadal 
crociuolo  del  fuoco  gli  eletti , 
refrigera  chi  nel  Purgatorio 
arde  cruciato  con  il  minimo 
dito  del  tuo  hauere , dr  locuples 
fi  es.  occurremfittenti  fer  aqud% 
qui  babitas  terram  Aufiri  . Che 
fc  contro  di  te  impugnar^  li 
fulmini  l’adirato  braccio  dell' 
Eccelfo , li  Santi  di  fotterra  fi 
faranuo  tuo  feudo.  Seia  piena 
dicalamitofi  difadri  inondara 
per  fommergerti , argini  al  tuo 
riparo  faranno.  Se  nell’ Egeo 
mondano  fra  Sariddi,  e Sii- 


la  , di  configlio  bifognofo , non 
faprai  oue  incamminarti  , elfi 
la  prora  indrizzeranno  i fido 
ricapito.  Se àtuarouina  fi  ac- 
camperanno  caliginofe  fchiere 
di  SatanalTo  : fc  mina  verri  fab- 
bricata all’eiterminio  tuo , prò- 
tetto  farai  da  ogni  fciagura_» . 
Prenderai  ficuri  tanni  confcrua- 
to  nella  tranquilliti  della  pace . 
Aure  propitie  fpingeranno  la 
naue  del  tuo  negotio  al  porto 
del  guadagno.  Tutti  confede- 
rati gli  elementi  daranno  i tuoi 
poderi  le  meffi  feconde . Non 
mai  dal  fofeo  di  miferia  fari 
ofeurato  lo  fplendorc  della  tua 
famiglia  . Difdetto  verri  ad 
altro  malefico  il  verfare  mali- 
gni influfii  fopra  del  capo  tuo, 
e per  dire  il  tutto  in  vna  parola . 
Emc  attrum  ignitum  , proba - 
tum , & locuples  fi  es . Qui}  in 
nomine  Còri  Hi  qui  prò  anima- 
bus  defunttortim  pauperibus 
fubuenit , centuplum  recipiet , 

& vitam  aternam  pojji debit . 

991.  Oh  AuuocatodcirAni-; 
me  onnipotentiflimo,  difpie- 
gate  a fguardi  dèli’  eterno 
Genitore  le  monete  inellimabi- 
li  dell’  humano  rifeatto , le  vo- 
flre  Piaghe  fagratifsime,  onde 
la  fuperna  Giuftitia  plachi  li 
fuoi  rigori  verfo  li  penanti  no- 
flri  Defonti;  fi  che  per  il  me- 
rito di  quelle  infinito  efea  il 
decreto  della  mifericordiof*  lo- 
ro liberationc  da  que’ cruciati 
attrocifsimi . Ah,  ah  non  più  Ha 
flato  valeuolc  il  prego  di  vn-. 
Giofuc  à fermare  il  Sole  per  fa- 
tiare  la  fua  fpada  del  fangue  ne-  ^ 
mico,  che  il  patrocinio  vollro 

Oo  cf- 
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ficace  ad  arrecare  la  fcucriti  mo  . Domine  Iefu  CbriBe  , 


della  Diuina  vendetta,  peref- 
fere  dal  caftigo  fottratti  quel- 
li, che  introdurre  volendo  Voi 
a’ godimenti  del  Paradifo , fino 
al  morire  per  eflfi  in  vn  Legno 
obbrobrioso  anude  pietofifli- 


jRex  glori f , //'fora  animasse 
omnium  fidelium  Defuntorum 
de  pani s Inferni  . Daeis,qup- 
fumus , refrigeri/  fedem , 

///  beatitudinem  , dr  lumini s • 
cl  ari  totem . 


PER  IL  TERZO  GIORNO.. 

SERMONE  LXXXXX. 

ASSENTO. 
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i 11  crudele  con  l’Anime  penanti  oppreffo  reità  da  Sciagure 

calamitose . 

Aperiens  Noe  fenefìram  arca , quam  fece  rat  ^ dimifit  coruuml 
qui  egrediebatur , fanonreuertebatur . 


*f  * 


CSS95JS  Itio  fri 
mortali  nò 
Serpeggia, 
al  parere 
di  vn  Sa- 
uio  , chz_, 
maggiormente  fi  opponga  per 
diametro  alla  Boati  infinita», 
deir  Altifómo,  e perciò  ad 
cflò  intollerabile,  ondeco’fla- 
sellilo  punifee  del  più  iracon- 
do rigore,  quanto  fiverfode* 
miferi  la  durezza  dell*  animo , 
c l’ infenfibile  ftupiditi  delle  vi-  ; 

'Nat*  ^*c€rc  dishumanatc . Omnis  cru- 
Com  bifì-  dtUtas  Deo  maxime  inuisa  iu - 
lib.L2.  JltJfimam  vltionem  expettat . 
Capace  non  è il  cuore  dell’  huo- 
modi  ricettare  nel  Suo  Seno  vn* 
arpia  fi  deforme,  ne  altroue  el- 
la  fi  annida,  fe  non  ne*  petti  de* 
.J  fcluaggi  bruti,  ne*  denti  , fu 
ne  gl*  artigli  delle  più  moftruo* 


fe  fiere . Crudeli ias  minimi  hu-  . 
manum  malum  efi,  ferina  i/la  vP'tJS.' 
efi  rabies , kbieólo  bomtne  in  * 

fyluefire  animai  tronfi  re . 

99 j.  Chi  vdito  hauendonon 
poterfi  ne  elàggerare  da  terre- 
na facondia , ne  apprendere  da 
intendimento  creato  infero- 
citi de’ cruciati,  che  gli  eletti  f 
alla  gloria  neU’vfficina  de’ ge- 
miti conftratio  ine  forabile  la- 
grimeuolmente  angofciano,non 
ìiproua  coftrettoi  loro  preda- 
re pietofo  refrigerio.,  che  at- 
tendere altro  può  per  giuftitia, 
fe  non  di  dTcre  fatto  berfaglio  i 
ftrali  più  feueri  dell’iudignatio- 
ne  onnipotente/ Eccone  il  fag- 
gio in  ombra,  che  con  chiaro 
Splendore  di  luce  alla  noftra-* 
propofitione . 

994.  Fermato  a cenni  della 
Superna  Mifericordiaqueirinò-  ✓ 4 

da- 
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dare  dì  pioggie,che  ìncaftigo  dall’ vnghic  con  auido  roftroi 


della  ftirpe  fcelerata  di  Adamo 
fccfc  à fepellire  fotro  vn*  ìm- 
mcnficà  dejflutci  tutta  l’ampiez- 
za del  Mondo,  già  per  libera 
Jafciare  la  terra  all’  habitatio- 
ne  de  gl’huomini , e de  grani- 
mali  faceuano  le  onde  la  ritira- 
ta . Noè  bramofo  di  hauero 
contezza,  fe poteua  ficuramcn- 
te  fuori  del  folfenuto  crgaflolo 
con  la  fui  famiglia  cfporrc  il 
piede,  fcielfe  il Coruoper mef- 
iaggicro  del  Cospirato  ragua- 
glio . A quello  effetto  aperta  la 
feneflrclla  dell’  arca  1*  inuia  à 
fpiare  li  contorni  con  dargli  li- 
bero il  volo.  Chi  può  riferire 
in  quanti  modi , c con  quanto 
affetto  li  miferi  carcerati , che 
fupcrate  haucuano  le  deualta- 
tioni  del  dilumo,  e le  flragi 
dell’ira  Diurna,  fianchi  hormai 
di  naufragare  , pcrfuadeuano 
all’Vccello  ambafciatorcil  pre- 
do regreffo  yed  il  recar  loro  lie- 
te nouelle  della  libertà  vicina? 
Come  fi  promi  fero,  che  obbli- 
gato per  il  benefìcio  riccuuco 
di  edere  flato  dall’  vniuerfale 
eccidio  nel  legno  faluato,  fi 
farebbe  portato  efploratore  di- 
ligente di  quanto  faperc  defi- 
dcrauano  / Mà  ahi  fpcranze 
inganneuoli,  che  fopravn’ in- 
fedele vorace  vanamente  fi  ap- 
poggiano! Moflrò  l’ingrato  di 
haucre  pan  alle  penne  nera  la 
fede,  pofeia  che  veduta  ad  ec- 
cedo numerofa  quantità  di  ca- 
daueri  galleggiare  per  que* 
campi  imuicufidel  liquidoele- 
mento , arrellò  fopra  vno  di 
eiiì  raccolte  l’ ali  | & vacillato 


fpolparlo  fipofe;  per  il  che  re- 
fo  dimentico  non  meno  da  pu- 
tridi palli,  che  dalla  propria 
naturalezza , dclufì  lafciò  que* 
giufii  nella  mefU  loro  prigio- 
nia nò  più  ad  effi  fatto  ritorno, 

Aperiem  Noe  feneftram  arca g,  ^ 
qua  fecerat  diìnifìtcoruum^  qui 
egred  i e ba  tur  & ria  reuertebatur . 

Non  pati  la  cclefte  rettitudine,  . 
che  inulta  rcflafsc  vn’infcdel- 
tà  fi  detcflabile , ne  fenza  pii* 
nitione  vnafì  odiofaingratitu- 
dine;  imperò  che  come  fcri- 
ue  l’erudito  Abulcnfe,  affer- 
rato con  gl*  artigli  dal  Coruo 
il  fetido  carname , mentre  con 
ingordo  imbeccate  infìlleua  i 
diuorarlo,  pagò  il  fio  della 
fua  infedele  legatione,  venen- 
do da  quello  tirato  al  fondo, 
e dalla  morte  inghiottito.  Ad  butte 
per  natante  cadauere  iile£ius%  ^oC* 
futi  tnUrceptus  aquìs . 

99 5.  Mà  ahimè  quanto  pii 
fiero  di  quello  Volatile  fi  ap* 
palcfa  il  figlio,  T herede , che 
adefeato  dalla  profperità  della 
propria  fortuna , trattenuto  in 
pafeere  con  gradi  honorcuoli 
la  tua  ambinone,  con  facoltofì 
acquilli  la  Tua  auaritia , e con 
ofeeni  piaceri  la  fua  libidine, 
oblia  li  debiti  verfo  il  padre, 
trafeura  la  necefsirà  del  lui  foc- 
corfo,  egl’occhichiudcal  pen- 
fare  l’incomprenfibilità  de’ lui 
tormenti . Ahi  pafli  maledet- 
ti , che  1’  Anime  penanti  m 

fanno  digiune  de’  fofpirati 
fuffragi  , che  gl’ afflitti  De- 
fonti rendono  fi  famelici 
del  noftro  aiuto  , e che> 


Oo 


1*  afpet- 
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|*  afpettacione  fchernifcono  di 
chi  nel  partire  dal  corpo  fondò 
la  fu  a fiducia  nell’  amore  de’  be- 
neficati co’  ricchi  guadagni  de’ 
propri  fudori  ! Nò,  nò  , non 
$ anderà  immune  dal  meritato 
fupplicio  vna  feordanza  fi  cro- 
^ dcle;  perche  li  feonofeenti  nel- 
lo ftarfi  fatollandocon  lcfoftan- 
zc  de’  morti , verranno  opprefli 
dalle  procelle  di  calamitofe-. 
feiagure,  & in  abiffo  di  lugu- 
bri trauerfie  fommerfi  faranno 
. dalla  vendetta  del  Cielo.  Indi- 
gnum  ofì  , S.  Ambrogio  affer- 
ma , iniignum  efl  tlli  Deurn 
effe  propitium , qui  crudeli  sedi 
jtroxtmo . 

996.  Facciamo  ben*  inten- 
dere T enormifiìma  grauezza 
del  misfatto , che  commette  1* 
inhumano  verfo  li  Santi  rei  che 
' ‘ nelle  fornaci  purgatricifoddis- 

• fanno  alle  partite  contratte  con 
V eccelfo  foro  , acciò  meglio 
apparifea  1*  equità  del  compen- 
fo  dato  loro  nell’  effere  in  di- 
luuio  di  tragiche  difauenture 
meritamente  affogati.  La  care- 
ilia  di  Samaria,  cagionata  da 
Cieli  fatti  di  bronzo  per  anni , 
non  che  permefi,  nel  lafciare 
lecàpagnc  fenza  injffiodi  pio- 
uofe  ftille , giunfc  ad  vn’  dire- 
mo, che  non  concede  perrap- 
prcfentarclc  di  lei  miferieaila 
noftra  fauella  adequati  periodi . 
Verremo  nella  fuanotitia  da  vn 
fola  fucceffo,  che  all’immagi- 
nario Infrorridifce  la  mente  . 
Mentre  il  Red'  Ifraelc  fe  ne  gi- 
us perla  Cittià  cauallo , inten- 
to nel  fuo  potàbile  al  rimedio 
delle  vrgenze  , che  ricrouatc 


haueffe  di  premura  maggiore, 
due  Donne  le  fi  fecero  incontro, 
e prefe  le  redini  del  deft  riero, 
cofi  vna  di  effe  à parlargli  fi 
volfe . Sire , voi  cercate  le 
calamità  di  quella  voftra  do- 
minante per  accorrere  con-, 
le  opportune  prouifioni  . Fer- 
mateui  ad  afcoltarmi  , che-, 
vna  ne  vdirete  , in  cui  fi 
compendia  epilogata  ogni  fee- 
na  più  funefla.  Stimolate  dal- 
1*  inedia  infopportabile  , per 
rapire  la  nortra  vita  dalle  vio- 
lenze della  fame,  fi  è fra  me  ,e 
coflei  ftabilito  vn  patto, certo  fi 
di  horrore , mi  da  colpa  efence, 
patrocinato  dalla  necetàtà,  che 
difpenfa  da  tutte  le  leggi.  Fù 
conchiufo,  che  li  nortri  parti 
foffero  alimento  noftro,  con-, 
quella  conditionc,  che  per  il  vi- 
uere  di  vn  giorno  infieme  ci 
inangiatàmo  cotto  il  mio  par- 
goletto, e nella  feguente  gior- 
nata l'infante  fuo  facetàmo  cibo 
comune.  Già  il  bambino  mio  è 
flato  di  ambe  viuanda , ed  hog- 
gi che  cortei,  conforme  all'ef- 
preffa  conuentionc , deue  il  fuo 
cfibirc,nega  la  peruerfa  di  man- 
tenere l’accordo , & afeonde  ce- 
lato il  parto  fuo.  Fammi,  ò Rè, 
giuftitia,  ecortringi  alpatuiro 
la  disleale . Multtr  tfia  dixit  mi - 4. 
bi , da  fiUumtuutn , vt  come  da-  e, 
in us  eum  bodie , & filium  meum 
comedemus  cras  . coximus  ergo 
filium  meum , & comedtmus . 
dtxique  ei  die  altera , da  filium 
tuum , vtcomedamus  eum . qua 
abfcondtt  filium Juum . Attoni- 
to il  Prencipe  per  vn  prodigio  fi 
facrilego,  iu  dimoilrationc  dei 

fao 
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fuo  abborrlmcnto  fi  fquarciò 
lacerate  le  vcfti . C'um  audifjet 
Rtx Jeidtt  vefìimenta fui  , vi- 
di t qui  ommt  popului  cilici u m , 
quo  veflitus  er.it  ad  carnem  in- 
trmfcus.  Di  inoltrò  à ragione 
quel  Regnante  fegni  cali  del  luo 
indicibile  affanno  per  vedere  vn 
litiggionato  da  perfida  fierez- 
za, non  perche  itimaflc  della-» 
data  promefla  mancacrice  la  fe- 
mina;  poiché  empia  è quella  fe- 
de, la  quale  non  può  lenza  fcelc- 
raggine  adempirli . 

997.  Mi  tengo  io,  che  ad  al- 
tro indrizzaflc  li  fuoi  miftcri  m 
quetto  auucnimento  la  Scrittu- 
ra. Vua  canto  deploranda  dif- 
gratia  di  conueutione  violata 
feorgo  affliggere  le  poucrc  Ani- 
me partite  uad'cfigho  prefente. 
Figli,  e pofielfioni  appretto  il 
linguaggio  delle  facrc  Carte  fi 
4-1-  prendono  per  finonimi . PoJJedi 
bo/tunern  per  Deum . difscjitia, 
refoch’hcbbc  dal  fuo  venere  il 
primo  frucco . 11  tuo  parente, od 
amico , Uando  in  procinto  di  la- 
nciare il  corpo  alla  terra,  per 
prouedere  all'inedia  di  rcligiolì 
rillori  ,che  l’attendcua  nel  Tur- 
-,  gatorio,  oue  li  detenuti . Pa- 
4 ' mem  paiiuntur  vt  cunei . teco 
contralfe  quelto  patto,  che  tu 
hauelfiànodrirti  de  funi  figli, 
ch  e à dire  de’  poderi , e dell'  en- 
trace;mà  che  poi  doucltì  lui  ali- 
mentare co’figli  tuoi,  cioècou 
le  foltanze,  e facoltà,  fpefe  al  fuo 
follicuo  in  eie  moline,  e Metto 
Santiflimeper  la  fua  liberatio- 
ne  applicate.Horachetu  muori 
fino  à fatietà  lo  hauere  dclDc- 
fonto  per  il  taUtuento  heredi- 


torio,e  che  nafeondi  al  mefehi- 
no  quanto  poffedi  , ricufando 
perfidi  lui  refrigerio  il  darò 
vn  danaro,  e prodigo  portan- 
doti con  gli  adulatori , co’  fic- 
carli, con  crapuloni , con  gio- 
catori , e con  le  meretrici,  qual 
lingua  deferiuer  può  il  ramma- 
rico del  tradito  Congiunto  ? 

Qual’  energia  di  parole  può  in- 
ucRire  contro  la  crudeltà  tua/ 

Qual  rcthorica  clocutionc  fpic- 
gar  può  ad  vna  fi  ingrata  di- 
menticanza il  preparato  cali- 
go / Hoc  genus  bominum,  de  0rghth: 

? iui  bus  conqueruntur  mori  ut , "* 

criuc  vn  facro  Autore , funi 
profetarci  non  penfantes  fun- 
datorum  pietatcì  , qui  dicunt 
illud  Onte  . Adémpiiti  Junt  , q^- 
& faturati  funi  , & eleuaue-  i^,  di 
runt  cor  fuum  , & obliti  Junt 
mti . Ahimè,  fede  infcdelifsi- 
ma,  ahimè,  pare  che  fi  dolga 
l’Anima  nelle  fiamme . Io  per 
impinguarti , per  ingrandirti , 
che  non  (opporrai  di  licnto  ? 
che  non  fofferfi  di  patimenti/ 
che  non  tollerai  di  difaftri  ? 
che  non  incontrai  di  pericoli/ 

Hor  clic  tu  doppo  diuorate  Io 
mie  carni,  doppo  impofleflato 
de’  mici  acquilti , rifiuti  di  fom- 
miniltrarmi  le  carni  tue,  di 
compcnfarmi  con  cuoi  foccorfi, 
quai  barbarie  più  ferigna  ? qual 
più  attroce  ingiullitia  ? Quare  lob- 
perfequeris  me  fi  cut  Deut  , & 
carnibm  meis  faturaris  ! Coli 
porta  le  fu  e querele  al  tribuna- 
le dell’Empireo  l’abbandonata 
in  cftrema  fame  à perire . 

99S.  Ah  fc  1’  equità  del 
Ciclo  veifo  coloro,  che  incru. 

deliro- 
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delirono  con  altri  , facendo 
loro  danno  in  quello  appar- 
tiene al  temporale  , ha  efer- 
Suet  citate  tanto  rigorofe  vendette, 
Tac.  come  l’hiftoric  raccontano  de’ 
Bruf . Fallari, e de’ Siila,  dc’Catilini, 
tuli-  c dc'Pollionijde’Caligoli,  e de’ 
Ncroni,  de’  Mazenttj,edcgli 
Ezclini , de’  Faraoni , e de  gli 
Antiochi , con  altri  loro  Tinnii , 
nati  carnefici  de’  popoli , deua- 
ftatori  delle  Città,  delle  pro- 
uincic,  ede’ regni,  che  fecero 
di  fanguc  hiniuno  fcorrerc  li 
fiumi,  che  farà  contro  di  chi 
incrudelifcc  con  l’ anime  de’ 
giudi  Defonti  ì Si  folleuano in- 
nalzate al  trono  della  Diuinità 
dal  domicilio  tic  gl'vlulati  le 
amare  doglianze  de’  traditi 
Morti,  ed  iui  fi  compongono 
in  fulmini  di  tempedofe  percof- 
fc,che  fpiantano  le  prolapie, 
che  diftruggonolccafe,chcde- 
folano  le  famiglie,  e che  doui- 
tiofi  capitali  riducono  ad  ege- 
fli mendica,  (Juoniam  baredet 
funi  negl igente *,ci  auuilàS.  Vin- 
r _ , ccnzoFcrrcrio,  nee  curant  ad- 

com  def.  •mplere  , petunt  anima  tubi- 
ti am  a Deo  cantra  ipfas.  de  bis 
Lue.  dictt  Scriptura  . Numqtnd 
7.  Deus  non  paci  et  véndi  ftam  ele- 
{ lorum  Juurum  clamantium  ad 
fe  die , ac  nafte,  & pati  enti  am 
bahebit  militi  ì 

999.  Se  tu  induri  il  cuore, 
; non  ammettendo  compadrone 
verfo  li  giudi  penanti , e Te  gl’ 
orecchi  ferri , non  confcntcndo 
all’  efortationi , che  ti  immo- 
nifeono  di  accorrere  ad  elfi  con 
charitaciui  fuffragi,  Tappi  che 
Tei  maledetto,  c maledetto  Ta- 


rai, fino  à tauro  che  in  te  hall- 
rà  luogo  vna  fi  tiranna  fpieta- 
tezza  crudeliffima . Dimanda  c . 
il  gran  Signore  à Caino  . Vbt  ^ ’ ”* 
ejì  Abel  frater  tum  i Rifponde 
il  villano  . Nejcio  : nunquid  en- 
fiai fratris  mii  fum  ego  ì Offe- 
fo  giudamente  il  Monarca  delle 
delle  per  vn  fi  rudico  parlare 
ferifee  il  dishumanatocó  lacera 
di  horrenda  maledittionc.  Ma - I b-V.  iF. 
lediftusens Juper  terram  . Sai 
tu , io  6i  addtmando  , ou’hora  fi 
attroui  il  morto  tuo  padre,  la 
tua  madre,  il  tuo  figlio,  la  tua 
figlia,  la  tua  forella,  il  tuo  fra- 
tello, la  tua  conforte  , il  tuo 
marito  ? Vbi  tfl  Abel  frater 
funsi  Egli  fi  angofeia  nell’  aJ- 
bergo de’ gemiti,  purgato  con 
vna  quint'efTenza  di  tutto  il  più 
pcnofo  , che  efler  porta  neli’ 
Vniuerfo,  od  immaginarli . Egli 
ondeggia  in  vn  diluuio  difup- 
plicijimmenfo,  che  quanto  fia» 
no  di  fpafimo  fìngere  non  fi  può 
dalle  nodre  menti . Egli  fi  pian- 
ge torturato  da  cruciati,  che 
hango  quali  dell’ infinito,  che 
Tono  totalmente  ineffabili . Egli 
langue  in  vn  martirio  , oue  il 
patire  di  breue  momento  fi 
mifuracon  la  d arnione  de’ fe- 
coli . Se  tu  con  I’opere  ,fc  non_» 
con  la  lingua  , mi  dici  : Nun- 
quid cufios  fratris  mei fum  ego  ì 
fi  che  ne  lo  commiferi , ne  la_* 
mano  (fendi  al  fuo  aiuto  per 
trarlo  da  quelle  voragini  di 
bragie  ardenti  (Time,  lei  vn-» 
maledetto  , fei  vn  maledetto. 
Malediftus  es  Juper  terram . Sei 
vn’embrionc di Chri diano,  vn’ 
ingiudo,  vn  mentitore,  vn’m- 
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humano,vnferigno,vn  ladro,  vn  de  y s,  qui babitant  interra} 
(acrilego,vn’homicida,vntra-  iooi.  Ah  in  qual  fucina  è 
ditorc,vn*infedcle,vn*heretico,  temprato  il  petto,  che  àrepli- 
vn’incapacc  de’ Sacrarne  nti,vrv  cati  colpi  di  tanto  compatito-' 
membro  degno  con  fulmine  di  neuoli  fingulti  pur  duro  fi  oppo- 
fcomunica  di  elTcre  rccifo  dal  ne  / Deh  fe  non  vuoi  pugnare 

corpo  miflico  di  Santa  Chiefa . contro  la  natura,  fe  non  vuoi  ef- 

Qui  obi  attorie  s defunttorum , fi  fere  vn  inoltro  di  barbarie  volgi 
Caju  ordina  da  facri  Canoni,d/^?c«/-  ilpenfiero'ou’entro  vn  baratro, 
ter  reddunt,  tamquam  egentium  di  fuoco  è allotto  il  tuo  Defon- 
necatores  excommunicentur . to,  innalzalo  conia  delira  del 
1 * i ooo.Rimbomba  l’antro  tar-  può  fufifagio , affrettati  à rime- 
tareo  delle  lamcntcuoli  queri-  diare  ilbifogno,  per  cui  èpi- 
monie  di  quc’miferi  feordati,  * grò  lo  fteffovplo.  Odi  quello 
di  que’  miferi  dercliti , con  fi  Iddio  ti  dice.  Dijcurre , felli-  ^ ^ 

lacrimoli  accenti  proferite,  che  na,  Jufcita  amicum  tuum , ne  * 

» à pianto  muouere  potrebbono  decleri s fomnum  oculis  tuis , nec 

li  fallì, e macigni . Quello  di  elfi  dormitentpalpebrp  tua. 
fi  lagna  . FUios  enutriui , & j-1002.  Oh  . Padre  amanti fsi- 

lja.  1.  J.  exaitauj } ipji  aHtem  fpreuerunt  mo  de*  Spiriti  , che  trapalati 

me . Quello  deplora  . Fratres  fono  alla  regione  delle  fiamme 
1912.  meilongè  fatti  funi  à me,& no ì purgatrici.  Deh  comandate,che  j0jf,2«ix* 

ti  mei  quajì  alieni  recejjerunt  à la^Balena  dell’  infernali  fauci 
me . L’ vno  fofpira . Derelique-  dia  al  lido  del  gaudio  celclle  il 
I£.*v»ì4.  rut  me  propinqui  mei , & qui  me  Giona  de’noftri  tormentati  De- 

nouerunt obliti funt  mei.  L’al-  fonti.  Voi ,chcpiangefte  fopra  Im.u.jS* 
Tfal*  ero  geme . Obliuioni  datus  fum , il  fepolto  Lazaro , muoueteui  4 
^•I**  tamquam  mortimi  a corde . Chi  pierà  de’ tumulati  nelle  tombe 

T,  fi  lamenta . Plorans  ego  ploro,  & profonde  de’ tenebrofi  abiflì. 

lacrymp  me p in  maxiUis  meis.  E fe  quello  riuocaftc  all*  aure 
non  e fi  qut  confoletur  me  ex  om-  vitali  con  l’impero  onnipotente 

ni  bus  ebaris  meis , omnes  amici  della  volita  voce , quelle  alla_> 
mei  fpreuerunt  me  ,& fatti Junt  felicità  chiamate  del  viuert> 

mibi  inimici . Chili  duole.  O beato  per  le  vifeere  dell’  im- 

Ib.i*  1 2.  vos  omnes,  qui  tranjìtis  per  via,  menfa  voflra  Mifcricordia . Do- 

attendite , & videte  Ji  e fi  dolor  mine  lesa  Cbrifle , Rex  glori p,  ^ MjfiS 

fi  cut  dolor  meus  . E chi  con  alti  liberaanimas  omnium  fi  delium  Def, 

clamori  grida.  Vfquequo  Domi - Defunttorum  de  ppnis  Inferni . 

~4pQf.  ne,fanttus,etverusnoniudicas , Requiem  aternam  dona  eis  Do- 

6 » *°.  et  non  vindscas  sanguine  nojlru  mine,  et  lux  perpetua  luceat  eis  • 

IL  FINE. 

■Ijhi  .j*  Deo , ac  Deipare  Grati». 
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ta  lodagnarc  delle  nubi.il 
diluuio.  487. 

Per  il  terzo  giorno. 

Sermone  Ottantefimo  fedo. 

A (sunto. 

Richiedo  il  Signore  da  nodri  preghi  fi 
fi  fermino  le  inondationi 
piouofe.  493. 

Per  il  quarto  giorno. 

Sermone  Ottantefimo  fcttimo  • 
Ajfunto . 

Gratie  fi  rendono  aH’immortale  Bontà 
perefferfi  il  tempo  raffrenato.  499. 
Nel  pericolo  enorme  di  formidabile 
T erremoto . 

Per  il  primo  giorno . 
Sermone  Ottantefimo  ottauo.* 
Ajfunto. 

Si  fcuote  fpauentofamente  la  Terra  ,de’ 
peccatori  per  la  detcftationc.  505. 
Per  il  fecondo  giorno . 
Sermone  Ottantefimo  nono . 

A ffunto . 

La  Terra  co'fuoi  tremori  ci  (prona  à li- 
dio di  ricorrere . 5 11. 

Per  il  terzo  giorno. 

Sermone  Nonantcfimo. 

A ffunto. 

Va- 
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Vacillante  la  Terrà  ci  auuifa  non  mai 
cflcre  noi  dalla  Morte  ficuri.  517. 
Per  il  quarto  giorno. 

Sermone  Nonantefimo primo. 

A ffunto . 

Gratie  fi  rendono  alla  Bontà  immenfa 
dallo  fpauento  faluati  del 
Terremoto.  $23. 

Nel  tempo  occorrente  di  publica 
Penitenza * 

Per  il  primo  giorno  • 

Sermone  Nonantefimo  fecondo. 

A ffunto . 

Il  perfetto  pentimento  alla  Maeftà  dell* 
Altissimo  chi  peccò  riconcilia.  $2?. 
Per  il  fecondo  giorno. 
Sermone  Nonantefimo  terzo . 
Ajfunto . 

Si  ftudia  il  Diauolo  impedire  del  Chri- 
ftiano  la  penitente  conuerfione . $ 3 6. 
Per  il  terzo  giorno . 

Sermone  Nonantcfimo  quarto. 
Ajfunto . 

. Inutile  per  lo  più  li  reprobi  prouano 
all’vltimahorailpcntirfi.  542. 

Nel  mot  tuo  religio fo  di  pia  Diuotione . 
Per  il  primo  giorno. 
Sermone  Nonantefimo  quinto . 
Ajfunto . 

Ritroua  l’Anima  noftra  il  compiuto  fuo 


ripofo  rnicamente  in  Dìo.  548. 
Per  il  fecondo  giorno . 
Sermone  Nonantefimo  fedo. 

A [sunto . 

Non  cape  le  celeiti  dolcezze  il  cuore 
del  Mondo  ripieno.  554. 

Perii  terzo  giorno^ 

Sermone  Nonantefimo  fettimoJ 
Af sunto , 

Tutto  al  foto  fommo  Bene  donare  (ì 
deue  il  nollro  affetto.  360. 

Nel  c bar  itati uo  fuffragio  de * Giufii 
Defonti . 

Per  il  primo  giorno. 

Sermone  Nonantefimo  ottauo.1 
Ajfunto . 

La  pena  del  Purgatorio  ad  ogni  facon- 
dia inefplieabile  fi  rende . 5 66. 

Per  il  fecondo  giorno . 
Sermone  Nonantefimo  nono  J 
Ajfunto. 

Vengono  al  Pietofo  verfo  de*  Morti  le 
fuperne  benedizioni.  572. 
Perii  terzo  giorno. 

Sermone  Centefimo  • 

A [sunto . 

Il  crudele  con  le  Anime  penanti  oppref- 
fo  reità  da  prefsure  cala- 
mitofe.  578. 
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CAp.  r.v.p.Congregentur  aqua:  qua: 
fub  cado  fune,  inlocum vnum,& 
appareat  arida,  &fa&um  eft;  ita. 
Scr.  85. 

v.  28.  Dominaminipifcibus  maris,  & 
voIatilibusca?li,&  vniuerfis  animan- 
tibus,quar  mouentur  fuper  terra.  S.r. 
v. 1 1 .V idit  Deus  cun&a  qua:  fccerat , Se 
crant  valdc  bona . S.  87. 

Cap.4.  v.  1 . Adam  cognouit  womn  . 
fuam  Heuam , qua:  concepit,&  pcpe- 
rit  Cain , dicens  : poftcdi  hominem 
perDeum.  S.  45 .48.1  eo. 
v.p.Vbi  eft  Abel  fratertuus/  qui  rcf- 
pondit,  nefcio  : nunquid  tuftos  fra- 
tris  mci  fum  ego  ì S.  1 00. 
v.  io.  Vox  fanguinisfratris  tui  clamar 
ad  me  de  terra.  S.  44. 

v.  x 1 . Maledi&us  eris  fuper  tcrram . 

S.  IGO. 

C3p.6.v.6.Ta<5fcus  dolore  cordis  intrinfe- 
cus  : dclcbo , inquit , hominem,  quem 
creauiafacie  terra:,  pamitet enim__> 
mefecifteeos.  S.84, 

Cap.  7.  v.3.  Ex  omnibus  animanribus 
mundis  tolles  feptena,  & feptena, 
mafculum , & feminam  : de  animan- 
tibus  vero  immujuiisduo,  &duo, 


m, 
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mafculum, & f^minam . S.  87. 
v.i  7-Fadum  eft  diluuium  quadraginti 
diebus , & quadraginta  nocHbus fu- 
per cerram , & multiplicata:  funt  a- 
que  : vehementer  enim  inundauerut: 
& prafualuerutnimis  fuper  terram,& 
omnia rcpleuerunt  infupcrficie  ter- 
ra:, opertique  funtomncs  montes  ex- 
celfi  fub  vniuerfo  cflo . quindccinu* 
cubitis  altior  fuit  aqua  fuper  montes, 
quos  operucràt.  S.  84.85.87.55.9?. 
v.u.Confumpta  eft  omniscaro,  qua: 
mouebatur  fuper  terram  , vniuerfi 
homines  ,&  cun&a,  in  quibus  fpira* 
culum  vita:  eft  in  terra  , mortua.» 
funt.  S.9. 

Cap.  8.v.i.Recordatus  Deus  Noe,  cun- 
àorumque  animantium,  qua:  erme 
cum  co  in  arca,  adduxit  fpiritum 
fuper  terram, & imminuta:  funtaquz. 
& claufi  funt  fontes  abyfli , Se  cata- 
racfca:  Carli , & prohibita:  funt  pluuiz 
decado  . S.  85. 

v.  6.  Apericns  Noe  feneftram  arca,  qua 
fecerat,  dimifit  comuni,  qui  egredie- 
batur,  & non  reucrtebatur.  S.io°* 
v.id.Egrcdere  de  arca  tu,  vxortua,  fi- 
li; tui , & vxores  fìliorum  tuomm  tc- 
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cum  t èun&a  animantia  , qua:  fune 
apud  te  ex  omni  carne,  cductccum, 
&ingrcdimini  fupcrtcrram.S.87 
v.  18.  Egreffus  Noe  de  arca , ingreflus 
eft  fuper  terram  S.9. 
v.aoJ&dificauit  Noe  altare  Domino: 
& tollens  de  cundis  pccoribus,  & vo- 
lucribus  mundis , obtulic  holocau- 
fta fuper  altare.  S.87. 
v.  ai.Odoratus  eft  Dominus  odorem 
fu*uitatis,&  aie  ad  Noe  : nequaquatn 
vltra  maledicam  terrf  propter  ho- 
minesf fenfus  enim,  & cogicatio  hu- 
mani  cordis  in  malum  prona  Tane  ab 
adolefcentia  Tua  : non  igicur  vltra 
percutiam  omnem  animati»  viuen- 
tem,  ficut  feci.  S.87. 

Cap.p.v.i  j.Arcum  meum  ponam  in  nu- 
bibus,  & crit  fignura  fardcris  intcr 
me,  & inter  terram.  S.  64. 
Cap.ti.v.i.Egredcrc  de  terra  tua,  & 
de  cognatione  tua,  & de  domo  patria 
tui , & veni  in  terram  , quam  mon- 
ftraucro  tibi  .S.50. 

y.a.Faciam  te  in  gentem  magnam,& 
benedicamtibi,  & magnificabo  no- 
mcn  tuum  , erifque  benedidus,  at- 
que  in  te  benediccntur  vniucrf?  co- 
gnationes  tcrr?.S.jo. 
Cap.ij.v.i7.Surgc,  &perambula  ter- 
ram in  longitudine,  , & in  latitu- 
dine fua  : quia  tibi  daturuj  fum 
cam.S.71. 

v.  18.  Mouens  tabernaculum  fuum 
Abram , venir  , & habitauit  iuxta 
conuallem  Mambre,  qugcftin  Hc- 
bron  : edificauitque  ibi  altare  Do- 
mino. S.7i. 

Cap.14  v.1j.  Diuifis  focijs  irruit  fuper 
cosnode,  percuflitque  eos,  &rc- 
duxit  omnem  fubftantiam,  & Lot 
fratrem  fuum  cum  fubftantia  illius, 
muliercs  quoque,  & populum. 
S.70. 


Cap.  t j.v.i.Mercés  tua  magna  nimis. 
S.42. 

Cap.i7.v.2o.Ecce  benedicam  ei,&  au- 
gebo  , & muliiplicabo  cum  valdc, 
faciamque  illum  in  gcntem  ma* 
gnam.  S.49. 

Cap.  1 8. v.a  o.Clamor  Sodomorfi,  & Co-' 
morrharorum  multiplicatus  eft  , Se 
peccatimi  corum  aggrauatum  cft  ni- 
rnis.S.iOi 

Cap.i<7.v.i7.Salua  animato  tuam,  nec 
ftes  in  omni  circa  regione  : fed  in 
monte  faluum  te  fac , ne  & tu  firaul 
percas  .S.  1 o. 

Cap.ii.v.6.  Rifum  fecit  mi  hi  Deus  : 
quicunq . audierit , corridcbit  mihi, 

S.748. 

Cap.aa*v.2.TolIc  filium  tuum  vnigeni- 
tum , quem  diligis  Ifaac , & vade  in 
terram  vifionis  : atq . ibi  offcres  cuna 
in  holocauftum  fuper  vnum  monti-' 
um , quem  moftrauero  tibLS.r5.44,; 

v.d.Tulit  Abraham  Ugna  holocaufti 
& impofuit  fuper  Ifaac  filmm  fnum: 
ipfc  vero  portabat  in  minibus  ignem, 
& gladium  .S.i  j. 

v.p. /Edificarne  altare,  & defuper  Ugna 
oompofuit,  cumque  alligaflet  Ifaac 
filium  fuum , pofuit  eum  in  altare  fu- 
per ftruem  li  gnorum,  extcnditque 
manum  , & arripuit  gladium , ve 
immolarct  filium  fuum.S.44. 

v.n. Ecce  Angelus  Domini  de  c$lo  cla- 
marne , dicens  : Abraham  , Abra- 
ham , non  etjrendas  manum  tuam 
fuper  pucrum , neque  facias  illi  quic- 
quam  S.  44. 

v.16.  Per  memetipfum  iuraui , dicit 
Dominus  : quia  fecifti  hanc  rem  t 
& non  peperóni  filio  tuo  vnigeni- 
to  propter  me  , benedicam  tibi  f* 
S.44. 

Cap.24.v.a.  Ponemauum  tuamfubter 
femur  meum , ve  adiurem  te  per  Do^ 
B saiuum, 
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minimi , Deum  c$lì , & ferrar,  vt  ad 
tcrram , & cognationem  meam  pro- 
ficifcaris,  & inde  accipias  vxorem 
filio  meo  Ifaac.  S.83. 
v.  i a. Domine  Deus  domini  mei  Abra- 
ham,ecce  ego  (lo  prope  fon  rem  aquar, 
& fili*  habitatorum  huiusciuitatis 
egredienturad  bauricndam  aquam. 
lgiturpuclia,  cui  egodixero,  incli- 
na hy  driam  tuam , vt  bibam,  & illa_> 
refponderit,  bibe>  quin  & camelis 
tuis  dabo  potiim , ipfa  cfl , quain  pr$- 
parafti  (èruatuo  lfaac.S.83. 
v.i  7.  PauxiUum  aqua:  mihi  ad  biben- 
dum  pr^be  de  hydria  tua  . S.83. 

T*  18.  Bibe  domine  mi.  S.  83. 
v.  r 9.  Qjui  & camelis  tuis  hauriam 
aquam,  donec cuntìi bibant  ; eflfon- 
densqtie  hydriam  in  canalibus,  re- 
currit  ad  puteum , ve  hanrirct 
aquam , & bauftam  omnibus  came- 
lis dedit . S.83. 

y . 26 . Inclinarne  (è  homo,  & adora- 
uit  Dominimi,.  dLens:  benedidus 
Dominus  Deus  domìni  mei  Abra- 
ham* qui  non  abftulit  mifericordi- 
am  fuam , & veritatem  fumi  adorni* 
no  meo.  S.83. 

Cip*  15:.  v.  ai.  Dcprecatuseft  Ifaac 
Domiuum  provxore  fua*  eo  qood 
effut  lterilis  r qui  eraudìuit  euro  , 
& dedit  conceptum  Rcbecee  • 
S.4  6. 

y.  27,  Fadus  efl  EEui  vir  gitani  s venarr- 
dl>  lacob  autori  vir  ilmpkx  habi- 
tabatiauòemaculis..  &.3U 
Capv  2 7.v  j.Su; ne  arma  tua  pharetram, 
et  arciun  ,ct  egredereforas,  cumque 
a vcnatualiquid  apprcheuderis,  £ac 
t mihi  inde  puLoicmum,  iìcnt  velie  me 
notti,,  et  after  * vt  comedam  ,et  be- 
nedicat  tibt  animamea,  antequam» 
moriar.  S.2. 
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manibus,ctcolIi  nuda  prorexir.S/*. 
v.  32.  Expauit  Ifaac  ftupore  vehementi, 
et  vltra  quam  credi  poteft  admiratus 
ctt.S.2. 

v. 37.  Frumento,  etvino  ftabiliui eum, 
ettibi  poft  ha?c,fìlimi,  vltra  quid 
faciam  /S.  21. 

v.  38.  Num  vnam  tantum  benedirti»- 
nem  habes  Parer  ? mihi  quoque 
obfecro,vtbenedicas.S.  21.96. 

Cap.  2&v.  12.  Vidit  in  fomnis  fcalam 
iiantem  fuper  tcrram,  et  cacnmen 
illiustangenscalum  ; Angelosquoq. 
Dei  afccndentcs,  et  defeendentes 
pcream,  et  Dominuminnixum  (ca- 
lar, dicentcm  libi  2. 
v.  1 3.  Tcrram  in  qua  dormis,  tabi 
dabouS1. 42. 

v.  14.  Erit  fcmcu  tuum  quali  puluis 
teme,  etbencdicentur  in  tc  cuoche 
tribusterrx.y.42. 

v.  1 5.  Reducara  ce  in  terram  banc,  nec 
dimittam  , donec  compleuero  vni- 
uerfa  qu*e  dixi . S.4  j. 
v.  i6.Erocufcos  tuus  quocimque  per- 
rexeris.  S.42. 

v.  18.  Surgens  lacob  manè  tulit  Tapi- 
dem,quem  fiippofuerar  capiti  fuo, 
et  erexitin  titulum,  fuudcns  oleum 
defu  per.  J'42. 

v.20.  Si  dcdcrituiihi  Dominus  parrem 
ad  vefccnduro , erit  mihi  Dòmino  s 
in  Dcum.T.26. 

Cap.  29.  v.  24.  Addir  mihi  Dominus 
èliumaltcrum.  S.49- 
v.  32.  Vidit  Dominus  humiiitatem 
meam.  S.  48'. 

Cap.  30.  v.  1.  Da  mihi  libero*,  alio- 
quiumoriar.  S.49. 
v.  8-  Compararne  me  Dominus cum/ó- 
rore  mca.  et  inualui  .S.  48- 
v.  9.  Sentreus  Lia  quod  parere  dcfijfset  y 
Zelphamancillam  fuam  marito  tra- 
didit,  quapoitconccptum,  edcacc 
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Filium,  dixit  feliciter.S.  45. 
v.  13. Hoc  prò  beatitudine  mea,  bca- 
tam  quippc  me  dicent  mulic- 
tcs.*y.  45. 

Cap.  34.  v.  jo.  Turbadis  me,  et  odio- 
fu  m feciftis  me  habitatoribus  terra: 
Iiuius  ; aos parici  fuaius , illi  congre- 
gati pcrcutient  me , et  dclebor  ego , 
ctdomus  mea.  S.  ?t. 

Cap.  37.  v.  3.  Ifrad  diligebat  Iofcph 
fuper  om.ics  filios,coquod  in  fenectu- 
te  gcuuifl'cteum  .8.  31. 

Cap.  39.  v.  5. Benedici t Doiniaus  domui 
j'E.gypcij  propter  Iofcph,  &irmlcipli- 
cauittam  in  edibus,  quatti  in  agris 
cuii&am  cius  fubftantiain.S.  99. 

Cap  41. v.  j.Obliuifci me fecit  Domi- 
nusomnium  laborum  muorimi.  S 48. 
v.  14.  Ad  Uegis  impcrium  ediitftumde 
carcere  Iofcph  totondertmt , Ave- 
lie mutata  obtulcrnnt  ci.  S 22. 
v.  50.  Seqmtti  funt  feptem  anni  tante 
fteriiiratis,  vt  in  illisncc  arari  pof- 
fet,  neemeti,  &obliuioni  tradere- 
tur  cuucta  retro  abundsr.tia.  S.  74. 
v.  jj.Prcuideat  Rcx  virum  fapientem, 
& induftrium , qui  per  feptem  an- 
nos  fertilitatis  coogreget  in  ber- 
rei ornile  frumeiittnii , & prepa- 
rctur  future  feptem  annorum  fa- 
mi, qne  opprclfura  eli  Aigyptum, 
& non  confumetnr  terra  inopia-. 
S.  37. 

v.  3 7.  Placuit  Pbaraoni  confilium  , 
& ettnetis  niiniflris  eius,  locutuf- 
que  <ft  ad  cos.  num  ir.ucnirc  po- 
teriinus  talcni  virum, qui  Spiritu  Dei 
plenus  fic . S.  29.  37. 
v.  39.  C^uia offendi:  cibi  Dcns omnia, 
que  locutus  cs,  nutquid  fapten- 
tiorem,  & confimilem  cui  iniuni- 
r.ire  poterò  f tu  tris  fuper  doinuna 
meam,  & ad  cui  oris  iniperium 
cuuttus  popul  i obediet.  S.  37. 


Scrittori,  J9  J 

v.  43.  Fecit  eutn  afeendere  fuper  cur- 
rum  fuum , clamante  precone,  vt 
omnes  corameo  gcnufledercnt,  tc 
prepofitutn  cfsc  feirene  vuiucrf* 
terre  Aìgypti.  S.t9- 
v-  5 1.  Crcfcerc  me  fecit  Deus  in-* 
terra  paupcrtatis  mea.  S.  48. 
v.  S4  ln  vniuerfo  Orbe  fames pretta- 
iaiit  , aperuitque  Iofcph  vniuerfa 
borrea , & onines  prouinci*  venie- 
baut  in  -ff.gyptum,vt  emerent  efe  as, 
&maluin inopie tempcrarcnt.^.  74 
v. 55.  Efitriens  clamauit  populus  ad 
Pharaoncm,  alimenta  pctens-qui- 
bus  illercfpondit.  iccad iofcph,  & 
quicquid  ipfc  vobis  dixerit , faci» 
tc-i’-74' 

Cap.45.v- 4 Ego  fumfratcrvcftcrS.7. 
Cap. 47.  v.  25.  Salus  nodra  in  nunu  tua 
eli  : refpieiat  noi  tantum  Doniinus 
nofter,  atleti feruienius Regi. 5.74. 
Cap.  48.  v.  1 4.  Qui  extcndcns  mantiin_» 
denterà,  pofmc  fuper  caput  Ephraim, 
minorisfratris  : iinillram  aurcmfu- 
pcr  caput  Manafle , qui  maior  natu 
crat,  cornuvatans  manus . 5.40. 
v.i  7.  VidctiB  lafrph , quod  pofuifict  pa- 
ter finis  dexccrani  mattini  fuper  ca- 
put Ephraim,  grauiccr  accepit,  & 
apprchenfam  uianum  patris  leuare 
conarus  ed  de  capite  Ephraim , &c 
trarsfsrrc  fuper  caput  Manafle.  £.40. 
v.i  S.Dixitquc  ad  Patretn  : non  ica  con- 
ucnit  Pater , quia  lue  eli  primogcnU 
tus  , pone  dcxreram  manum  tuant 
fuper  caput  eius.S.40. 
v.  ìa.Dotibi  partem  vnam  extra  fra- 
trestuos,  quatnniH  Je  marni  Amor- 
rl.ei  in  gladio,  &arcu  mtoX  p. 
Cap.  49.  v.  7.  Maledici»*  fiiror  tuus, 
quia  pertinax , & indignaci©  tua_/, 
quia  dura.  S.60. 
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Dall'  Effoio'. 

^"'ap.i.v.  j.  Sumplìt  fifcellam  feirpe- 
am,  & liniuic  cam bitumine  ,ac 
pice , pofuitque  intns  infantulum , 
& expofuit  curn  in  careno  ripe  fin. 
minis.  £.8. 

y.  5.  Cùm  vidiflci  Filìa  Pharaonis  fi- 
fcellam in  flumine,  mifit  vaam  do 
famulabus  fuis  ,&  allatam  apericns . 
cernensque  in  ca  paruulum  vagicn- 
tem  , miferta  eft  eius  , ipfumque 
adoptauitin  locum  filij  .S.8. 

y.  a».  Aduena  fui  in  terra  aliena.  De- 
us patris  meiadiutor  meus,  &eri- 
puit  me  de  manu  Pharaonis . &4S. 

Ca .3.  v.a.Ne  appropics  huc, folue  calcea- 
mencum  de  pedibus  cuis,  locus  enira 
in  quo  ftas , terra  fenda  eft . S.  2 9. 

Cap.  j.v.  1.  Hsec  dicit  Dominus  Deus 
Ifracl  :dimitte  populum  meum  , ut 
facrificec  mihi  in  deferto  .S.  86. 

v.a.Quis  eft  Dominus;vt  audiam  vocem 
cius,  & dimittam  Ifracl  ì nefeio  Do- 
minum,  & Ifracl  non  dimitcam_» . 
S.  66.77.86. 

v.  f.DcusHcbri'orum  vocauitnos,  vt 
eamus  viam  crium  dierum  in  folitu- 
dincm,&facrificemus  Domino  Dco 
noftro  : ne  forte  accidat  nobis  pcftis . 
S.  76. 

Cap.8.  v.8.  Orate  Domimi, vt  auferat  ra- 
nasàme,&àpopulo  meo,  & dimitcà 
populum , ve  ucrifìcct  Domino.,y.<5<S. 

Cap.9:  v.  1 3.  Hxc  dlcic  Dominus  Deus 
Hcbr?orum;dimittc  populum  meum, 
vtfacrificct  mihi,  quia  in  hac  vico 
(xtendens  manum  meam  ,pcrcutiam 
te,  & populum  euum  pelle , peribif- 
que  de  terra . [S.  77. 

v<2 j.Pluit  Dominus  grandinem  fuper 
Cerram  .fiLgypti  tanta:  magnitudinis , 
quanta  ante  numquatn  apparuit  iio 
vniuerfa  terra  Agypti , ex  quo  gens 
illa  condita  eft . 86. 


r.tf.  Percuftic  grando  inomni  terrari 
i&gypti  cunda  ,qua:  fuerunt  in  agri?, 
ab  homine  vfque  ad  iumentum , cun- 
damq;herbam  agri  percuflìt  grando, 
&omnelignum  regionis  confregic . 
S.86. 

v.27.  Peccaui  etii  nunc, Dominus  iuftus: 
& cgo,&  populusmeus  impij:  orate 
Dominum,vt  definant  tonitrua  Dei , 
& grando:  ve  dimittam  vos,  & ncqua- 
quam  hic  vltra  maneatis . S.  86. 
v.^.Egreflus  Moyfes  à Pharaonc  ex  vr- 
bc , tetendit  manus  ad  Dominum  : Se 
celfauerunt  tonitrua,  & grando,  nec 
vltra  ftillauit  pluuia  fuper  tcrrà.i'.  8 <5. 
Cap.  1 a.  v.  9.  Non  comedetis  ex  co crw- 
dum  quid, nec  codum  aqua,fed  affimi 
tantum  ignixaput  cum  pedibus  eius, 
& inteftinis  vorabitis . S.20. 
v.i o.Si quid  refiduum fuctit,igne com- 
buretis.  S.20. 

v.  14.  Habebitis  lume  diem  in  moni- 
mcntum,  &ccltbrabitiscam  folem- 
nem  Domino  in  gcncrationibus  ve- 
ftriscultufempiterno.  S.  20. 

Cap.  1 j.u.2 1 . Dominus  prarcedcbat  eos 
adoftendenda  uiam'per  diem  in  co- 
lumna  nubis , & per  nodem  in  co- 
lumna  ignis  : ut  dux  cflet  itineris 
utroque  tempore.S.6. 

Cap.  1 4.11.5.  Immutatum  eft  cor  Pha- 
raonis , & feruorum  cius  fuper  po- 
pulum, &dixerunt:quid  uoluimus 
lacere,  ut  dimitteremus  Ifracl, ne 
feruirec nobis/  S.94. 
u.d.lunxit  currum , & omnem  populum 
fuum  afsumpfit  fecum  1 tulieque  fcx- 
centos  currus  eledos , & quicquid  in 
Agypto  curruum  fuit,  & duccs  toti- 
uscxcrcitus,  & pcrfccutus  eft  filios 
Ifracl  .S.46. 

u.  16.  Eleua  uirgam  tuam,  & extende 
manum  tuam  fupermare,  &diuide 
illud  , ut  gradiantur  filij  Ifracl  in 

me- 
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m«dio  mari  per  ficcùm  i $.  4 6. 

U.  11.  Abftulit  Dominus  mare,  fan- 
te ucnto  uehementi,  & urente  tota 
node , & uertit  in  liccum , diuifaque 
ed  aqua  : & ingreflì  flint  filij  lfraei 
per  medium  lìcci  maris,*  erat  cnim 
aqua  quali  murus  à dextra  eorum , 8 c 
larua.S-8j.94. 

ita  j.Perfequentes  Aìgyptij  ingreflì  funt 
poli  eos,  &omnisequitatusPharao- 
nis , currus  c ius , & equites  per  me  - 
diummaris.^.  94. 

u.  2 6.  Extcnde  uunum  tuam  fuper  ma- 
re^ rcucrtantur  aqua:  ad  iEgyptios 
fuper  currus, & equites  eorum.  £.46. 

u.  27.  Cum  extendiflèt  Moyfes  manum 
contra  mare,  rcuerfumeft  primo  di- 
lucuload  priorem  locum  rfugienti- 
busque  iEgyptijsoccurrcruntaquar, 
& inuoluit  eos  Dominus  in  medijs 
fludibus,  reuerfarque  funt  aquar , & 
operuerunt  currus,  & equites  cun- 
&i  exercitus  Pharaonis , qui  fcqucn- 
tesingrefsi  fucrantmare  : necunus 
quidem  fuperfuit  ex  eis . S.94 . 

u.  $i.  Viderunt  ALgyptios  mortuos 
fuper  littus  maris  , & manum  ma- 
gnani , quam  exercuerat  Dominus 
contra  eos.  S.4 6. 

Cap.i  j .v.i  .Cantemus  Domino,glorio$è 
enim  magnificatuscft,equum,  &af- 
cenforem  deiecit  in  mare . S.  4 6. 

u.  n . Quis  fimilis  tui  in  fortibus  Domi- 
ne? quis  fimilis  tui,  magnificus  in 
fanditatc , terribilis , atcìue  laudabi- 
lis,  &facfens  mirabilia?  S.4. 

11.2  5 .Murmurauit  populus  contra  Moy- 
fem,  dicens;  quidbibemus?  atille 
clamauit  ad  Dominutn , qui  oflendit 
ei  Ugnimi  t quod  cùm  miUfsct  in_. 
aquas,in  dulccdincm  uerfa;  funt.5’.8  j. 

Cap.16.u-5.  Vtinam  mortui  cflfemus  per 
manum  Domini  in  terra  ALgypti , 
quando  fedebamus  fuper  ollas  canùù, 


& comedebamus  pane  in  faturitate  * 
cur  induxiflis  nos  in  defertum  iftud , 
ut  occideretis  omnem  multitudinem 
fame  ?S.7J. 

u.i  5.  Mane  ros  iacuit  per  circuitum  ca- 
flrorum . quod  cùm  uidiflent  fili* 
lfraei,  dixerunt  ad  ìnuicem . Manbu , 
quod  lignificar, quid  eft  hoc  / S-i  5. 

u.i  j.  Ifte  eft  panis,quem  Dominus  de- 
die  uobis  ad  uefeendum.  S.  7 j. 

u.  1 7.  Collegerunt  filij  lfraei  quantum-» 
fufficiebat  ad  uefeendum , gomor  per 
lìngula  capita , & finguli  iuxta  quod 
edere  poteranc,congregauerunt.S»79. 

u.51.  Appellauit  domus  lfraei  nomen_* 
e ius  Man,  quod  era  equa  fi  femen  co- 
riandri album.  S.  54. 

aj^.Dixit  Moyfes  ad  Aaron  : fumé  uas 
unum,  & miete  ibi  Man,quantum  po- 
tei! capere  gomor; & repone  coram 
Domino  ad  feruandum  in  futuras  re- 
tro generationes  ueftras . S.  7 j. 

Cap.i  8.11.24 . Prouide  de  omni  plebe  ui- 
ros  fapientes,  & timentes  Deum , io-* 
quibus  fitiieritas,  & qui  oderint  aua- 
ritiam,&  conftitue  ex  eis  qui  iudiccnt 
populum  omni  tempore . S.  59. 

Cap<20.u.2j.Si  altare  lapidcum  feceris 
mihi,non  idificabis  illud  de  fedis la- 
pidibus  : li  enim  leuaueris  cultrum 
fuper  eum,polluctur . S.  79. 

Cap.2  5-U.1 5 . Non  apparebis  in  cófpe&u 
meouacuus.  S.  55. 

Cap.2  j-u.2o.Hefpiciant  fe  mutuò, uerfis 
vuìtibus  in  Propitiatorium . S.  2. 

Cap.26.u-54.  Pones&  propitiatorium 
fuper  arcani  teftimonij  in  fanda.# 
Sandorum  , menfamque  extra  ue- 
Ium,  qua:  llabit  in  parte  Aquilo- 
ni. S.  27. 

Cap.  51.  u.  6.  In  corde  omnis  eruditi 
pofui  fapientiam  , ut  faciant  cun- 
da,  qua:  pra:cepi,tabernaculumfa^ 
deris.  S.  40. 

. u.18. 
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y.  i S • Dcdit  Dominus  Moyfi  duas  ta- 
bulas  teftimonij  lapideas,  fcriptas  di- 
gito Dei.  Si-  9 3. 

Cap.  51-V-4.  Hi  fune  dij  tni  Ifracl,qui 
fc  eduxerunt  de  terra  ALgypti . 
S.  93. 

Cap.  1 3.  v.  1 9.  Ego  oltcndam  tibi  omne 
bonum.S. 11. 

Cap.  6.  v.  $4.  Dominator  Domine  Deus, 
jnifcricors,  &c!cmens,  pariens,& 
inulta  mifcrationÌ6,  ac  vera*,  qui 
cuftodis  mifcricordiam  in  millia, 
qui  aufers  iniquitatein , & federa, 
atqu  e peccata.  £.94, 

v.14.  Noli  adorare  Dcum  alienum , 

. Domimi s zdotcs  nomcncius,  Deus 
Jtmulator.  S . 97. 

Dal  Leurtico. 

CAp.  8.  v.  8.  In  rationali  eratdo&ri» 
na,  &veritas.  S.36. 

Cap.  13.  v.  io.  Cum  ingrelfi  fucritis 
terram,  quain  ego  dabo  vobis  , & 
mcflucritis  fegetem,  fcrctis  manj- 
pulum  fpicamm  primitias  meffis  vc- 
ftratad  jaccrdorem , qui  cleuabit fa- 
tciculum  coram Domino,  vt  acce- 
ptabilc  fitpro  vobis.  S.  28. 
Cap.2j.v.iS-  Hacite  prateepra  mea  , & 
dabo  benedidionem  meam  yobi$,vt 
gignat  vobis  humus  frudus  fuos.qui- 
bus  vefcamiui  vfque  ad  fatieratem, 
nullius impetum  formidantcs . S.7: . 
Cap.  ad.  v.  3.  Si  in  pr*cepti$  meis  am- 
bulaueritis,  & mandata  mea  cudo- 
dieritis,  dabo  vobis  plucjias  tempo- 
ribus fuis,  & terra  gignet  germen_, 
fuum,  & pomis  arborcs  replcbua- 
tur.  S.  82. 

v.  1 4-^i  non  audieritis  mc,&  fpreucritis 
Jegcs  meas,  vifitabo  velocitcr  in  ege- 
Itate , & contcrain  fuperbiam  duri- 
ti* veltro: . daboque  vobis  c a l uni  de* 
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fuper  ficut  fcrrum,&  terram  atneam  J 
confumetur  in  caduti»  labor  veder  t 
non  proferet  terra  germen,  nec  ar- 
borcs poma  prxbebunt.  S-71. 
v.  a?,  ji  ambulaucritis  ex  aduerìo 
mihi,  ego  quoque  contra  vos  aduer- 
fus  incedam  , & percutiam  vos 
feptics  propter  peccata  vcltra,cutnq; 
confugieritisin  vrbes , inictatn  pefti- 
lcntiam in  medio  veltri,  in  tantum 
vt  vrbes  vcftras  redigom  in  folitudi- 
nem,  & deferta  fatiam  fan[Auaria_. 
vedrà.  S. 77. 

Dalli  Numeri , 

CAp.  r.v.a.  Tollite  fummam  vni- 
ucrfar  congrcgat/onfs  /ilio rum_» 
Ifracl , omnium  viroiuin  foniti m . 
exlfrael.  S.  4?. 

Cap.10.v-9.Si  cxicritis  ad  bellum  de  ter- 
ra vedrà  contra  hoites,  qui  dimicanc 
aduerfum vos,  clangetis  vlulantibus 
tubis.  .y.40. 

Cap.id.v.  ^.Sufiiciat  vobis,  quiaomnis 
multicudo  fandortim  c(t,  & in  jpfìs 
ed  Dominus.cur  detianiini  lupcr  po- 
pulum  Domini  #S.  88. 
y.a8.In  hoc  fcicris,  quod  Domintis  mi- 
lit  me,  vt  facercm  vniuerfa , qua:  ccr* 
nitis,&  non  ex  proprio  ca  corde  pro- 
tulerim  . fi  confucta hominum  morte 
intericrint,  nonmrfitrre  Domlnus; 
fìnautem  noiiam  remfecerit  Domi- 
nus , feietis  qtiod  blafphemauerint 
Dominum . S.  88. 

v.  jr.Confcdim  vt  cdfauit  loqtii , drru- 
ptaelt  terra  fub  pedibus  corum,  Se 
aperiens  os  fuum  deuorauit  illos  cum 
tjbernaculisftais,&  vniuerfa  fubilan- 
tia  corum , dcfccndcruntquc  viui  in 
infcrnumopertihumo,  & pericruuc 
de  medio  multittidinis.  S.  88. 
v^d.Iollc  thiiribuluin,  & hatidoignc* 

de 
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de  altari  mittc  inccnfum  dcfupcr, 
pergens  citò  ad  populum , vt  roges 
prò  eis:  iam  enim  egrctfa  eli  ira  i 
Domino, & plaga  defscuit  .S.i  7. 
v-47-Cùm  Aaron  cueurriffct  ad  mediana 
multitudineniy  quam  iam  vaftabat 
inccndium,  obtulic  thymiama:  Se 
ftans  intcr  mortuos  ,ac  vincntcs,  prò 
populodcprccatuscft,  & plaga  cef- 
lauit  S.  2 7. 

Cap.i  7.v.-fPoncs  virgas  in  tabernacnlo 
faderis  coram  teftimonio,  vbi  loquar 
adtc^qucmexhisclcgcro,  gerinina- 
bit  virgacius.  S.  36. 
v.  8.  Inuenit  Moyfes  germinale  virgain 
Aaron,&  turgcntibus  gemmiscrupe- 
rant  flores,qui  folijs  dilatatis  in_ 
amygdalas  deformati  ftuit . S.  16. 
Cap.2av.4.Cur  cduxiltis  Ecclcfiam  Dei 
in  foluudincm,vt  & nos,&  noftra  fo- 
menta moriamur/  quarenos  fcciitis 
afccndcre  de  ALgypto,  Se  adduxiftis 
in  locumi  iftum  pefsimum , qui  feri 
non  poceft.qui  nec  ficum  gignit,  nec 
vineas,  nec  mclogranata , infupcr  Se 
aquam  non  habet  ad  bibciufom/S.i>2. 
v.ò.Doimne  Deus  alidi  damorem  buius 
populi,&  aperi  eis  thefaurum  turno , 
fontemaquar  viuar,  vt  Cariati  cdkc 
murmuratio  cor  uni . S.  Sa- 
v.  8.  Tolle  virgam , Se  congrega  popu- 
lum tu,  & Aaron  fratcrtuus,  &lo- 
quimini  ad  petram  coram  eis , Se  illa 
dabitaquas.  S.82. 

v.li.Cùm  elcuafict  Moyfes  manam,per- 
cutiens  virga  bis  (ìliccm, egretta  Cune 
aqua  largiiftma,  ita  vr  populusbibc- 
rct,&  fomenta  -S.S2.8y. 
Cap.a^v.y.Quainpulchra  rabemacula 
tua  lacob,&  tcntoria  tua  lfrael!  vt 
ualles  ncmorof*,nc  borri  iuxta  flu- 
uios irrigui, ut tabernacula  quxfixit 
Dominus,  quali  cedri  prope  aquas. 
S.  49. 


Scrittura . 

v. 7. Semcn illius erit  in  gente s multasi 

w 

Cap.27-n.1d.  ProuidcatDominns  Deus 
fpiritmì  omnis  carnis  hominem, qui 
fit  fupcr  mulcitadinem  hanc:  Se  potfit 
exire,  Se  intrare ante cos,& educere 
eos,  nel  introducete  : nc  firpopulus 
Domini  ficut  ouesabfq^aftore.S.iy. 

Cap.32.  u.  4.  T?rra  regionis  hubcrrimx 
eft  ad  paftum  ammalino», &nos  fcrui 
rui habemusiumenra  plurima:  pre- 
camurquc,  fi  inuenimus  gratiam  co- 
ram te , vt  des  nobis  faniulis  tuis  caos 
in  polfcifioncm  , necfacias  nos  cran- 
firclordancm.  S-4J. 

u.d.Nunquid  fratres  ueftri  ibuntad  pu- 
gnami uos  hic  fedebicis?  S.  45. 

u.  1 o.  Iratus  Dominus  iurauit  dicens  : fi 
uidebunt  homi nes  itti , qui  afccndc- 
runtex  ALgypto,  terram,  quamfub 
iuramento  pollicitus  fum  Abraham  4 
lfaac,&  Iacob,  & nolucrunt  fcqui  me. 
S.  6. 

Dal  Deuteronomio. 

C'Ap.j.  u.  24-  Domine  Deus  oftendo 
/ feruis  tuis  magnitudinem  tuam  , 
manumque  forcitììmam.apprchende 
arma , Se  feutum , Se  pugna  ipfc  prò 
nobis  ; ncque  cnim  ett  alius  Deus, 
uclin  calo,uel  interra, qui  potfit fa- 
cere  opera  tua,  Se  comparari  forti- 
tudini tua.  S.  70. 

Cap.4.  v.  7.  Non  eft  alia  natio  tam  gran- 
dis,  qua  habeat  deos  appropinquan- 
tes  fibi , ficut  Deus  nofter  adeit  no- 
bis. S.  19. 

v.32.Inccrrogadediebus  antiquis,  qui 
fucruntante  tc  ex  die,  quo  crearne 
Deus  hominem  fupcr  terram  £ fum- 
• inocaelo  vfqne  adfummumeius,  fi 
fida  eft  aliquando huiufeemodi  res, 
aut  vnquam  cognitum  eli , vt  audirrt 
populus  voccm  Dei  ioquentis  dente* 
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dioignis,fìcuttu  audifli,  &vididi. 
S.  6. 

Cap.&u.  5.  Diliges  Dominum  Deum 
tuutn  ex  loto  corde  tiio.  S.97. 

v.  6.  Erunt  verbi  hacc,qux  ego  prxcipio 
cibi  hodie  in  corde  tuo  : & narrabis 
ca  filijs  tuis , & meditaberis  fedens 
in  domo  tua,  & ambulans  in  itine- 
re, dormicns,atqueconforgcns,8c 
ligabis  ca  quali  signum  in  manu  tua , 
eruntquc , & mouebuntur  inter  ocu- 
lostuos,  fcribesqtie  ea  in  limine, 
& oftijs  domus  tu* . S.  ij. 

Cap.  7.  v.  7.  Non  quia  cunftas  gentcs 
numero  vincebatis,  vobis  iunétus 
cft  Dominus,  & clegit  vos  , cùm 
omnibus  fìtis  populispauciorcsjfcd 
uiadilexit  vos  Dominus , & cufto- 
iuit  iuramentum , quod  iurauitpa- 
tribus  veftris.  S.  50. 

Cap.  n.v.  ij.  Si  obedicritis  manda- 
cis  meis,  vt  diligatis  Dominum 
Deum  vcllrum  ; & fcruiatis  ci  in  roto 
corde  vedrò,  dabit  pluuiam  tcrrx 
veftrJt  temporaneam , &fcrotinam, 
vtcolligatis  frumentum,  &vinum, 
& oleum,  &fxnum,&vtipii  comc- 
datis,  & faturemini.  S.  $3. 

Cap.  20.  v.  $.  Audi  libici,  vos  hodie 
contra  inimicos  vedros  pugnam 
cornmittitis  . non  pertimefeat  cor 
vcflrum,  nolite  metuere,  nolito 
cedere  , nec  formidetis  cos;  quia 
.Dominus  Deus  veder  in  medio  ve- 
ltri ed,  & prò  vobis  contra  aducr- 
farios  dimicabit,  vt  cruat  uos  de 
periculo.  S.  <58. 

Cap. »8. v.  io.  Ve  videantomnes  terra- 
rum  populi,  quod  nomen  Domini 
inuocatum  fit  fuper  nos,  qui  ape- 
ruit  thefaurum  foum  optimum  cx- 
lum,  cribuens  pluuiam  terrx  no- 
ftr*  in  tempore  fuo,  &benedicens 
cunàis  operibus  jnanuum  nola- 


ni m . S.  2}. 

v.  15.  Si  audire  nolueris  vocem  Do^ 
mini  Dei tui,  vt  cudodias,&facia$ 
omnia  mandala  eius,  venient  fuper 
te  omnes  malcdiftiones,  & apprc- 
hendent  te.  malsdióhis  eris  ingre- 
diens,&  maleditìus  egredicns.adiun- 
gettibi  Dominus  pediIcntiam,do- 
nec  confumat  tc  de  terra. S.  77. 

Cap.  31.  v.  jp.Non  ed  qui  de  manu  tua 
poflìt  cruere . viuo  ego  in  xtcrnum: 
fi  acuero  vt  fulgur  gladium  meum, 
&arripuerit  iudicinm  manusmea, 
reddam  vltioncm  hodibus  meis  ,& 
his  quiodcninc  merctribuam.ine- 
briabo  fagittas  meas  fanguine,  & 
gladius  meus  deuorabit  carnes.  S.  66. 

Da  Giofiel 

CAp.  1.7. 14.  Vos  tranfite  armati 
ante  fratres  vedros , omnes  for- 
tesmanu,  & pugnate  prò  cis,  do- 
nec  det  Dominus  requiem  firatribus 
vcdrisSer.45. 

Cap.  3.  v:i<5.Sacerdotes  qui  portabant 
arcam  fxderis  ingredientes  Iorda- 
nem , deterunt  aqu*  defeendentes 
in  loco  vno,  & ad  inftar  jnontis  in- 
tumefeentes  apparebant  procul  ; 
qux  autem  inferiores  erant , dcfccn- 
derunt,  vfquequò  omnino  deficc- 
rent . S.  85. 

Cap.  6.y.ii  Sic  ciuitas  anathema , A 
omnia  qu*in  eafunt.  cauetene  de 
his , qux  prxccpta  funt  vobis  quip- 
piain  contingatis , & fìtis  prxuari- 
cationis  rei,  & omnia  caftra  lfracl 
fub  peccato  fint,  atque  turben- 
tur.  S.  69. 

Cap. 7. v. 5. Terga  vertentes  percalli 
font  à viris  vrbis  Hai , & ceciderunt 
per  prona  fogientes  :]  pertimuitquc 
cor  populi,  £c  ad  iodar  aqux  liquc- 

ftftum 


prefr  dalia  Scrittura  « ' éoi 


taftumc  h.S.69. 

v.  1 3.  Anathcma  in  medio  tui  eft  Ifracl . 
non  poteris  Aare  coratn  hoflibus 
cuis , doncc  dcleatur  ex  re  qui  hoc 
contaminatus  eli  federe . S.  69. 

Cap. io.  v.  1 3.  Sol  contra  Gabaon  ne 
mouearis,  & Luna  contri  valle  ni 
Aialon  . Actit  icaque  Sol  in  medio 
cali , & non  feAinauit  occumbere 
fpariovnius  diei.  S.  Si. 

v.  14.  Non  fuit  antea,  & poftea  tam 
longa  dies , obedientc  Dco  voci  ho* 
minis,  & pugnante  prò  ifracl.  S.  8r. 

Dalli  Giudici. 

CAp  1.  v.7-Sicut  feci,  ita  reddi- 
dit  milii  DeusScr.di. 

Cap.  3.  v.  1 y.  Clamauerunt  fili]  Ifracl  ad 
Dominum , qui  fufcicauic  eis  falua- 
torem  vocabulo  Aod,  qui  vtraque 
manu  prò  dextera  vtebatur . S.  4 1 . 
v.  1 6.  Fecit  fibi  gladium  ancipitem , ha- 
bentem  in  medio  capulum  longicu- 
dinis  palmi  mamrs,  dcaccinctuscA 
co  fubtcr  fagum  in  dexero  femo- 
re. S.41. 

Cap.  4.  v.  6.  Priccpit  tibi  Dominns 
Deus  Ifrael,  vadc,&  ducexercitum 
in  montem  Thabor,tollefqtie  tecum 
deccm  millia  pugnatorum  . ego 
autem  addu cam  ad  te  Sifaram  ,prin- 
cipcm  cxercitus  Iabin,  & tradam 
eos  in  manu  tua.  S.45. 
v.  1 y.  Pcrtcrruit  Dominus  Sifaram , & 
omnes  currus  eius,  vniuerfimque 
multitudinera  in  ore  gladij  adcon- 
fpcdtum  Barac.  S-4y. 

Cap.  5.V.  23.  Maledicite  ferri  Meroz, 
dixit  Angelus  Domini,  maledicice 
habicatoribus  cius,  quia  non  venc- 
runt  adauxilium  Domini  in  adiu- 
torium  fortiflìmorum  cius.S.4y. 
Cap.  6.  v.  1 2.  Dominus  tccum , virorum 


forti  (Time.  $ .69. 

v.  1 3.  Si  Dominus  nobiscum  cft,cur  ap- 
prehenderunt  nos  hic  omnia  ? vbi 
flint  mirabilia  cius , qui  narraucrunt 
parres  no  Ari  , atque  di  xeni  ut . de_* 
ALyy  pto  eduxit  nos  Dominus  t nunc 
autem  dereliquit  nos  Dominus,  & 
tradidit  in  manus  Madian . S.  69. 
v.  14.  Vadein  hac  fortitudine  tua.  Se 
liberabis  Ifracl  de  manu  Madian. 
S.  69. 

v.  2y.  DeAruc  aramBaal,  & nemus, 
quod  circa  aram  cA , fuccide , & f di- 
ficabis  altare  Domino  De o tuo.S.  69* 
Cap-7.v.2.Multus  tccum  eli  populus,  nec 
tradetur  Madian  in  mauu  cius . S.  12. 
v.y.C'um  dcfcendilfet  populus  ad  aquas, 
dixit  Dominus  ad  Gedeon  . qui  lin- 
gua làbucrint  aquas , ficut  folent  ca- 
nes  lambere , fcparabis  eos  feorfum  : 
qui  autem  curuatis  genibus  biberint , 
in  altera  parte  erunt . S.  12. 
v.  7.  In  trccentis  viris  qui  lambuerunC 
aquas  liberabo  vos,&  tradam  in  ma- 
nu tua  Madian,  omnis autem  reliqua 
mulcicudo  rcuertatur  in  locum  fuum. 
S.  12. 

v.  12. Madian,  & Amalec,  & omnes 
Oricntalcs  populi  fu  fi  iacebant  in 
valle,  vtlocuAarum  multitudo,  Se 
ficut  arena , qui  iac  et  in  littore  ma- 
ris.S.7r.  1». 

v.  2o.Cuin  hydrias  confregi(Tent,tenue- 
runt  fini  Aris  manibuslampades.S.4y. 
v.a  i Omnia  itaq;caAra  turbata  flint , 8c 
vociferantes , vlulantefque  fugerunr. 
imrnifit  Dominus  gladium  in  omni- 
bus cafiris,&  mutua fe  cidc  trunca- 
bant.  S.j 5.71. 

Cap.  8-v.  io.  Qnindecim  millia  viri  re- 
ma nferunt  ex  omnibus  turmisorien- 
talium  populorum  , cifis  cen- 
tum  vigiliti  minibus  bellatorum,8c 
educenwum  gladium.  S. 71. 

C iu8. 
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v.  1 8.  Quales  fuerunt  viri  , quos 
occidiltis  inThabor  / qui  refponde- 
runt  : fimi  Ics  tui , & vnus  ex  eis  quali 
filius  Regis.  S.d2. 

v.  1 p. Fratres me i fuerunt,  filijmatris, 
me* . viuic  Dominus , quia  fi  feruaf- 
fetis  viros,  quos  occidiftis  in  Tha- 
bor,  non  vos  occidcrcm.  S.62. 
v.  ai.  Surrexit  Gedeon,  & interfecit 
, Zcbce,  &Salmana.  S.  62. 

▼•22.  Di  xeni  nt  omncs  viri  Ifrael  ad 
Gedeon.  dominare  noftri  tu,  quia 
liberarti  nos  de  manu  Madian.  5. 71. 
Cap.ii.v.7.  Nonne  vos  eftis  qui  odillis 
me,  & nunc  veniftis  ad  me  neceflìtate 
compilili  ì S.p4* 

Cap  i$.v.$.Sterilises,&  abfque liberis, 
fed  concipies , & parics  fihum , cuius 
non  tanget  caput  nonacula,  erit  enim 
Nazarxus  Dei  ab  infamia  fua,  8cex 
matris  vtero,&  ipfe  incipiet  liberare 
Ifrael  de  manu  Philirthinorum.  S.  5 r. 
v.  12.  Quando  fermo  tuus  fueritexple- 
tus  ,quid  vis,  vt  faciat  pucr/aut  à quo 
fe  obferuare  debebit?  S.$  1 . 

Cap.i^-v.  2.  Vidi  mulierem  de  filiabus 
Philirthinorum,  quam  quxfo,vt  mihi 
accipiatis  vxorem  . S.  5 . 
v.^.Nunquid  noncrt  mulierin  filiabus 
fratrum  tuorum;  quia  vis  acciperc 
vxorem  de  Philirthym,qui  incircum- 
cili  funtPdixitque  Samfon  ad  patrem 
fuum . hanc  mihi  accipe , quia  placuit 
oculismeis.  S.  5. 

Cap.i  6.v.2p.Apprehendens  Samfon  am* 
bas  columnas,  quibus  innitebatur 
domus,  alteramq;  earum  dextera,  & 
altera  lxua  tcncs  ait:moriatur  anima 
vnea  cum  Philirthym,concuififque 
fortiter  columnis , cecidit  domus  fu- 
peromnes  principes,&  carteram  mul- 
titudinem, qiur ibierat.  S.  16. 
y*$o.  Multo  plures  interfecit  moriens, 
quam  ante  viuus  occiderat . S,i6. 


Da  Rutbe . 

C'Ap.4.v.i4.Bcnedidus  Dominus,qui 
1 non  ert  pafliis , vt  deficeret  fucceC** 
for  familiptux,  & vocaretur  nomen  * 
eius  in  lfrael.&  habeas  qui  confolerur 
animam  tuam,  & enutriat  fcue&u- 
tem.de  nuru  cnim  tuanatusell  qui  te 
diliget,&  multò  tibi  melior  ert, quam 
fi  feptem  haberes  filios.  S.48. 

Dal  Libro  primo  de* Regi. 

/^Ap.  1.  v.6.  Affligebat  eamxmulaJ 
eius,&  vehementerangebat,  in_* 
tantum,  Yt  exprobraret,  quod Do- 
minus conclufilfet  vuluam  eius.  S.  46. 
v.  1 p.  Recordatus  ert  eius  Dominus . & 
fatìum  ert  port  circulum  dicrum  con- 
cepit  Anna , & pepcrir  filium  , yo- 
cauitquar  nomen  eius  Samaci,  eo 
quod  i Domino  poftulafset  cuna 
S.4 6. 48. 

Cap.  2 . v.  1 . Exultanit  cor  meum  in  Do- 
mino, &exakatumeftcornumeun3 
in  Deomeo.S.48. 

v.  6.  Dominus  mortificar,  & viuificat; 
dcducitad  inferos,  & redue it  > Do- 
minus paupercmfacit,  &ditat;  ho-* 
miliat,  &fubleuat.  S. 48. 
v.2 1 .V ifitauit  Dominus  Annam,  & con- 
cepir^ peperit  tres  filios,  &duas  fi- 
lias.  S 48, 

v. 35.£ufcirabomihi  Sacerdotem  fide- 
lem  .S.  47. 

Cap.  4.  v.  6.  Aggrauata  cft  manus  Do- 
mini fuperAzotios,  &demolitusert 
cos , & fa&a  ert  confufio  mortis  ma- 
gnx  in  ciuitate.S.6A. 
v.  io.Pugnauerunt  Philirthym,  & cx- 
fus  ert  Ifrael , & fagit  vnusquifquc  ih 
cabernaculum  fuum  : & fa&aert  pla- 
ga magna  nitnis , & cecidcrunr  de 
Ifrael  triginta  millia  peditum,  & 
Arca  Dei  capta  eft . S.  66. 

Cap.j  ,y.  7.  Videntes  viri  Azoti) huiufee- 

modi 


frtfe  dalla 

modi  piagai» , dixerunt:  non  maneat 
Arca  Dei  Ifracl  a pud  nos  : quoniam 
dura  eli  manus  eius  fuper  nos . S.  66. 
Cap.7.  v.  8.  Nc  cefies  prò  nobis  clamare 
adDominumDcum  noftrum,  vtfal- 
uecnos  de  manu  Philidhyuorii.  S.  81. 
V.io.Philidhym  inicre  praciium  contra 
Ifrael  : inconuit  autem  Dominus  fra- 
gore magno  in  die  illa  fuper  Phili- 
ithym  ,&  exterruit  eos , & cajfi  fune  à 
filijs  Ifrael.  S.  14. 

v.i  2.Tulit  Samuel  lapidei»  vnum,&  po- 
fuit  eum  inter  Mafphath,&  inter  Sen: 
Se  uocauit  nomen  loci  illius . Lapis 
. adiutori),  dixitq;  hucufque  auxilia- 
tus  ed  nobis  Dominus.  S.|  4. 
v.i^.Ethumiliati  funt  Philidhym,  nec 
appofuerunt  vltra,  vt  venirent  in  ter- 
minos  Ifrael.^.  14. 

Cap.p.v.i.Erat  Saul  cle&us , & bonus,  & 
non  erat  vir  de  filijs  Ifrael  melipr  ilio. 
S.$7* 

Cap  io.v.iy.Conuocauit  Samuel  popu- 
lum  ad  Dominum  in  Mafpha.S.^  j. 
v.i  ^.Nunc  date  coram  Domino.S.40. 
v.2  2. Ecce  abfconditus  ed  domi.S.  37. 
v.  24.  Certe  videtisquem  elegit  Domi- 
nus , quoniam  non  fit  fimilis  illi  in- 
omnipopulo.  S.  37.39. 

Cap.12.v-10.  Erue  nosde  manu  inimi- 
coru  nodrum,&  feruienms  tibi.  S.  99. 
Cap.ij.v.i 4.  Quarfiuit  Dominus  fibi  vi- 
rai» iuxta  cor  fuum.  S.^. 
Cap-14-y.ó.  Quia  non  ed  Domino  diffi- 
cile faluare  vel  in  multfc , vel  in  pau- 
cis.  S. 4$.'.,l  , , , n . . v, 

Cap.i  j.v.i 7. Nonne cum  parpulus efles 
in  oculis  tuis,  caput  in  tribubus  ifrael 
fadus.es/  S.  zi. 

a ■ ^ ' MF  .«  il 
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Dal  Libro  fecondo  de  Regi . 

' >111,1  L,L\.  '■  ' " " 

CAp.  9.V.  S.  Quis  egp  fum  fcruus 

tuus  , quoniam  reipexiiti  fuper 

« , 
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canem  mortuum  fimilem mei?  S.atf.' 

Cap.i4.v.i  j.Non  crat  virficut  Abfalom 
pulcher  in  onmi  Ifrael,  & decorus  ni- 
mis,  ivedigiopedisvfquead  verri- 
cem  non  erat  in  eo  vlla  macula . S.  54. 

v.2 6 .Quando  tondebat  capillum , pon- 
derabat  capillos  capitis  fui  ducentis 
ficlis.  S.  J4- 

Cap.iS.v.  $.  Semate  mihi  puerum  Ab- 
Calom . S.  88. 

v.p.Sedensmulo,  cùm  ingreffus  fuiflet 
mulus  fubtcr  condenfam  quercum, 
& magnam,  adhaefit  caput  eius  quer- 
cui  : & ilio  fufpenfo  inter  coelum , ec 
terram,tulit  Ioab  tres  lanceas  in  ma- 
nu fua,  etinfixit  easin  corde  Abfa- 
lom.  S.3 4. 

Cap.i9.v.$d.Nonindigcohac  vicifiìtu- 
dine.  ed  autem  feruus  tuus  Cha- 
maam,ipfc  vadattecum  Domine  mi 
Rex,etfacei  quicquid  tibi  bonum-i 
videtur.  S.  22. 

Cap.  2 1 . v.  1 . Fada  ed  fames  in  diebus 
Dauid  tribus  annis  iugiter  : et  con- 
diluit  Dauid  oraculum  Domini . Di- 
xitque  Dominus,  propter  Saul, et  do- 
mumeius  fanguinum  , quìa  occidie 
Gabaonitas.  $.72. 

Cap.22.v-2.  Domine  Deus  petra  meaf’ 
et  robur  meum,  fortis  incus  in  te  fpc- 
rabo,  feutum  meum, et  cornu  falutis 
ìì  me* , refugium  meum , & faluator 
meus . S*  69. 

Cap.2^.v.i  j.Defiderauit  Dauid  aquam 
de  lacu,  &ait:  ò fi  quis  mihi  daret 
potumaquxdeciderna,  qua:  ed  in 
Bethlcbem  iuxta  portai» . S.  60. 
v.  itf.Irruperunttresfortescaftra  Phi- 
lidhynorum  , & hauserunt  aquam 
..  de  ciderna  Bethelehcm,  & attule- 
runt ad  Dauid.  S.  60. 
v.  17.  Propitius  fit  mihi  Dominus, 
ne  faciam  hoc  : num  fanguintm 
homiluim  idorum,  qui  prò  fi  di  funt , 
C 2 et  ajQi- 
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& ammarum  periculum  bibatn/5.i  6. 
Cap.J4-v.i.Pcrabula  omnes  tribus  Ifracl 
i Dan  vfque  Bcrfabec,&  numera  po- 
pulum,vt  fciam  numcrtim.eius  .S.  78. 
v.  3.  Adaugcat  Dominus  Deus  tuus  ad 
populunt  cuum,  quantus  nunc  cft, 
itcrumque  cencuplicet  in  confpedu 
Domini  mei  Rcgis:  fed  quid  (ibi  Do- 
niinus  mcusRexvult  in  re  huiufee- 
modi?S.  7S. 

v.  1 4.  Coarttor  nimis,  fed  meliuseft*, 
vcincidam  in  manus  Domini , muli? 
cniin  mifencordigcius fune,  quàin 
in  manus  hominum.  S.  78- 
v.  1 7.  Ego  fum  qui  pcccaui , & ego  ini- 
que egi:  itti  qui  oucsfuut,  quia  fc- 
ccrunc  ? vertaturobfccrouuuustua 
concra  me . S.  77. 

v. jj.  ALdificauit  Dauid  altare  Domi- 
no, &obtulit  holocaulta,  & pacifi- 
ca: & propitiatuseil  Dominus  terra;, 
&coh;bica  cft  plaga  ab  Ifracl.  S.  78. 

Dal  Libro  terzo  de'  Retri. 

O 

C'Ap.  r.v. 41. Quid  fibivult clamor 
t tiuitucis  cumultuanris ? S.19. 
y.  43. Dominus  noftcrRex  Dauid  Rc- 
gem  conftituit  $ajomonem,  vn.te- 
runrque  i’adoc  Jacerdos,  & Na- 
tham  Pr.ofcca eum  Regcjm  inGihon: 
& afccuderuntajode  lxtantes , & 
infornile ciuitas.hxccft  vox , -quanti 
audilii . S.  19. 

Cap.  3.  v.  21.  Cùm  furrexiflem  mane, 
vt  direni  Jac  fiiio  rneo,  apparate 
morcuus.-quem  diiigeuckis  iiuucns 
clara  luce , deprchendi  non  elfo 
maini,  quem  gcnueram,  S.  97. 
.sa. Non  eft  ita,  yr^licis,  fed  fiiius 
tuus  mortuus  eft , meus  autem  vmit . 
à contrario  ilio,  diccbat  . mcntirìs , 
fiiius  quippe  meus  viuit , & fiiius 
tuus  mortuus  eft.  S.97. 
fi  aj.  Duuditc  tnfautera  viuum  iuduas 


partes,-  8c  date  dimidiatn  parteiit 
vai , Se  dimidiam  pattern  alteri.S.97, 
v.  26.  Dixic  mulier,  cuius  fiiius  crai 
viuus  ad  Rc'gun  , commota  fune 
quippè  vifccra  eius  fuper  filio  fuo^ 
obfecro  Domine  date*  illi  infantali 
vituim,  &nolitc  interficerecum.  fi 
contrario  illa  diccbat  :nec  mifii  f 
nectibi,  fed  diuidatur.  S.  97. 
v.27.  Date  huic  infantem  viuum,  k 
non  occidatur:  hxc  eft  enim  mata 
eius.  S.97. 

Cap.  5.  v. d.Frxcipe,  ve prxcidanr raihi 
fcrui  tuicedros  de  Libano,  & ferui 
mei  fint  cumfcruis  tuis  : mcrccdcm 
autem  feruorutn  tuorum  dabo  cibi 
quameumque  pctieris.  S.  47. 

v.  7.  Benediétus  Dominus  Deushodie, 
qui  dedit  Dauid  Filium  fupiencif- 
finiuin  fuper  populum  hunc  pluri- 
• mum.S.  47. 

Cap.  6.  v.3 1 . In  ingreflii  oraculi  ferir  Sa- 
lomon duo  olitola  de  lignis  oliua- 
rum.  S.  61. 

v.  3S.  iEdificauit  Rex  Salomon  domura 
Domini annis  feptem.S.  23. 

Cap.  j.v.23.  Fccit  marefulìle,  Ainrer 
coronulas  ieones,  & boues,  & Chcru- 
bim.  S.  41;' 

Cap.  8.  v.  9.  In  arca  non  erat  aliud  ,nifi 
duxtabulx  lapidcx,  quas  pofnerat 
-in  ca  Moyfes  in  Horcb,  quando 
pcpigic  Dominus  fxdus  cum  filijs 
Ifracl,  cum  egredereneur  de  terra.» 

‘ ^.gypti  • >S.  *j.’ 

Cap.  1 o.  v.  2.  Ingrefta  Ierufalem  Regina 
Saba  multo  cum  comitatu,&  diuirijs, 
camelis  portantibus  aromata  , & 
aurum  infinitum  nimis,  Stgeminas 
pretiofas , venit  ad  Regem  Salomo- 
ne m ;s.  38. 

v.9.  Sit  Dominus  Deus  tuus  beneifiéttis, 

' cui  comptacuifti , & ppfuittcìupec 

. thronum  Ifracl , co  quod  dilait  Do- 

muìits 
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minus  Ilrael  in  fcmpiternum,  & con- 
iti tuit  re  Regem.vt  faccres  iudicium, 
& iuftitiam  .S.  38. 

Cap-i  7>v.i.Viuit  Dominus  Deus  lfrael 
in  cuius  confpcctu  (lo,fi  cric  annis  his 
ros,  & piuma,  nifi  iuxta  oris  mei  ver- 
ta. S.  32.  7$. 

v.  6.  Coruidcfcrebantei  panem,  &car» 
ncsmanc,  (unilitcr  panem,  & car- 
ncs  vefpcri  .S.  99. 

v.  n.Viuit  Dominus  Deus  tuus,quia 
non  habeo  panem,  nifi  quantutn pu- 
gillus  capere  poteli  farine  in  hy- 
dria.  S.  73. 

Gap.  1 8.v.  5 . Vadc  in  terram  id  vnincr- 
fos  fòntes  aquarum  , & in  cun&as 
valles:  fi  forte poflìmus  inuenire  lier- 
batn,  &filuarc  cquos,&  nuilos  ,& 
non  penitus  iumcnta  intercanr.  S.  80. 
v.  40.  Apprchcnditc  prophetas  Baal , Se 
nc  vnus quidcm  eftugiaccxcis.quos 
cumapprchcndilfent,duxit  eos  Elias 
ad  torrentera  Cifon,  & intcrfecit  eos 
ibi . S ■ 80. 

v.  4i.A(cende,  comedc,&bibe;quia 
fonus  multar  pluui t cft.  S.  80. 
v-fi.Pronus  in  ccrram  posuit  faciein  fu- 
amintergenua  fua.  S.  82. 
v.  4 j.  Ecce  cali coivtenebrari  funt,  & 
nubes,  & ventus,  & fadaell  pluuia 
grandis-S.  So. 

Cap.  2 i.v.  21.  Ecce  ego  inducam  fupcr 
te  malum , 81  incerficiam  de  Achab 
mingentem  ad  parietem.&claufum, 
& viti  movi  in  IfraeL  S.  92. 
v.  24.  Si  morttms  fucric  Achab  in  cini- 
tarc,  comcdcnccumcanes:fi  autem 
mortnus  fucrit  in  agro  , comedent 
cimi  volucrcs  carli . S.  92. 
v.  25.  Non  fuit  alter  calis,  ficut  Achab, 
qui  venundatus  eft,vr  faccrec  malum 
in confpcctu  D mini,  Stabominabi- 
lis  fadus  e(t  in  tanturn,vt  fcqueretur 
idola,qus  fecerunr  Ainorrlia-i . £.92. 
v.  27.  Cùiu  audiflct  Achab  fermoncs 


iftoSjfcidit  redimenta  Tua,  & operaie 
cilicio  carncm  fuam,  ieiunauitque,& 
dormirne  in  Tacco , & ambularne 
demifio  capite.  S.  92. 

11,19.  Nonne  uidift  i humiliatiitn  Achab 
coram  mc/quia  igitur  lutmiliatus  efl: 
mei  causa  , non  inducam  malum  iiu> 
ditbuscius.  S.  9 2. 

Dal  Libro  quarto  de'  Regi . 

CAp.  1 . 11. 1 6.  Quia  mififti  nuncios 
ad  confulendum  Beelzebub  deum 
Accaron,quafi  non  cflèt  Deus  in  Ifra- 
cl,ideo  dé  lcdulo,fijper  quem  afeen- 
dilli,  nondefeendes,  £bd morte mo* 
ricris  Se r.  42- 

v.  1 7.  Mortuus  eft  iuxta  fermonem  Do- 
mini, quem  locutus  eli  Elias.  S.  42. 
Cap.  a.v.S.Tulit  Elias  pallium  fmim,  & 
inuoluie  illud,&  percuflìt  aquas,  qtue 
diuific  funt  in  vtramque  partem,  de 
tranficrunt  a mbo  per  ficcum.S.3  2.5  7, 
v.  2 1 . Egrcflus  Elifeus  ad  fontem  aqua- 
rum,niKìc  in  illiun  d'albe  aitrharc  di- 
cit  Dominusifanaui  aquas  has,&  non 
cric  vltra  in  eis  mors , neq;  ftcrilitas, 
& fanata:  funt  aqua:  vfquc  iu  diein_» 
hanc.S.85 

Cap.j.v  7.Rcx  Moab  receflìtà  me,  veai 
mccum  contra  eum  in  prarlium . Qui 
refpoudit  : afcci)dam,qui oicus  eli, 
CUus  etì : popuhismeus , populus  tuus: 
& equi  mei,  equi  tui.  S.81. 
v,  1 o.  Hcti , heu , heu , congregauit  nos 
Dominus  tres  Reges,vttraderctin 
maini  Moab.S.Si* 

v;i  6.  Pacite  alucumtorrcntrs  huius  fof- 
£»s,8c  foflas.b$ccnim  dicit  Doniinus. 
non  videbitis  veotum,  ncque  pluuià  , 
Si  ak’tnsific  rcplcbitur  aq uis,&bi be- 
ri s vos,  iamilic  veftta*,&  iumcnta  ve- 
drà. S.  81  ' 

v.20  Factum  eft  mane  quando  facrifi- 
cium  offerti  folet,  &e cce  aqu*ve- 
nicbantper  viainEdom,  Si  rcpleta 
eli  terra  aquis.S»8i. 

Cap.4. 


Regi  Uro  dell*  Sentitici 


M 

Cap.4.  u.*.  Quid  vis,vt  faciam  cibi  ì 
S.  96. 

v. 3 . Vadc,  pece  mutuò  ab  omnibus  vi- 
cinis  tuis  vafa  vacua  nó  pauca.S.96. 
V.  (.  luit  mulicr,  & claufic  oltium 
fuper  fc , & fupcr  filios  fuos  • illi 
offerebant  vafa,  & illa  infunde- 
bac.S.  96. 

v.tf.Cumque  piena  fuiflent  vafa,dixit 
adfiliuinfuum  1 affer  mihi  adhuc 
vas.  & ille  refpondit  non  habeo, 
ftetitq.  oleum . S.  96. 
v.  3 1 . Non  erac  vox , nequc  fenfus , non 
furrexitpuer.  S.  3. 

v.  54.  IncubuitElifcus  fuper  puerura, 
pofuitqueosfuum  fuper  os  cius , & 
oculos  fuos  fuper  oculos  cius',  8c 
. nianus  fuas  fuper  manus  eius  , &c 
incuruauic  fe  fuper eum,&calcfaéta 
. cft  caro  pueri , et  ofeitauit  puer  fe- 
pties,apcruicque  oculos.  & illedixit 
Sunamitidi  ; tollc  filium  tuum.S.  3. 
Cap.  5.  v.  3.  Vtinacn  fuiflct  Dominus 
meusadProphetam,  qui  eli  infa- 
marla: profetò  curaflct  eumi  le- 
pra,  quam  habet.  S.44. 
v.  14.  Delccndit,  & lauit  in  lordane 
fepties iuxta fcrmonem  viri  Dei,  8: 
reili  tuta  cft  caro  eius , ficut  caro  puc- 
ripaniuli,  & raundatus  ed.  S.44. 
v.  1 7.0bfecro,  concede  mihi  fcruotuo, 
vt  tollam  onus  duorum  burdonuni 
de  tcrra.non  cnim  faciec  vlcra  feruus 
tuus  holocaudum,  aut  vidimam 
dijs  alienis,  nifi  Domino. S.  44. 
Cap.  6.  v.  2 8.  Mulier  ida  dixit  mihi  : da 
• filium  tuum , ve  comcdamus  eum 
hodie,  & filium  meumcomedcaius 
cras . coximus  ergo  filium  menda , 
&comedimus.  dixique  ei  die  alte- 
ra : da  filium  tuum , vt  comedamus 
eum , qu?  abfcondit  filium  fuum  . 
S.  i 00. 

v.30, Cuin  audiffec  Kcx,(cidit  vedimcn- 


tafua.viditqueomnis  populus 
cium,quouedituscratad  carni 
intri  nfecus.  S.  100. 

Gap.  7.  v.  9.  Hicdics  boninuncij 
fitacuerimus,  & noluerimus  : 
ciare , feeleris  arguemur . S.  1 

Cap.  io.v.  3.  Eligite  meliorem,&  1 
qui  vobis  placuenc  de  fili  js  Dot 
vedri,  et  eum  ponite  fuper  fol 
Patris  fui.  S. 39. 

Cap.ao.  v.  1 . Hxc  dicit  Dominus  D 
prsecipedomui  tu*.  moricris  e: 
tu,  et  non  viues.S.43. 

v.  2.  Qui  conuertit  faciem  fua  m ac 
rietcm,&  orauit  Dominum  fletu 
gno.S.43. 

v.j.  Hec  dicit  Dominus  Deus  pa 
tui  Dauid.  audiui  orationem  tu; 
et  vidi  laery  inam  tuam.  et  ecce  fa 
uite,  die  tertioafeendes  tempi 
Domini  : et  addatn  diebus  I 
quindccim  annos.  S.43. 

Dal  Libro  primo  del  Paralipomeni 

CAp.  29.  v.  r.  Opus  grande  ed, 
que  enim  homini  praparatur. 
bititio,  fed  Dco.  S.  63. 
v.  9.  Lxtatus  ed  populus  cu  vota  fpc 
te  promittcrcnt,  quia  corde  tc 
offerebant  ea  Domino,  fed  et  £ 
uid  Rexlxtatus  ed  gaudio  magi 
et  benedixit  Domino  coram  v 
uerfa  multicudine.  S.  63. 
v.io.Et  ait:  benedidus  cs  Domi» 
Deus  Ifracl  patris  nodri  ab  iter 
inxternum.  S.  63. 
v.  1 3.  Nunc  confitemur  tibi , et  laud 
musnomentuum  inclycum  . S-  63 

Dal  Libro  fecondo  del  Paralipomeni t 

CAp.i  6-v.  1 ».ALgrotauit  Afa  dolo: 
ptduin  vebementidìmo, etnee  : 
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infirmitare  Tua  qua»fiuitDominum, 
fed  magis  in  medicorum  arte  confi* 
fus  c(t . S.  42. 

r.13.  Dormiuitcumpatribusfuis,  Se 
mortuus  eli . S.  42. 

Cap.i  7.v.p.Docebantpopulumin  Iuda, 
habentes  librum  legis  Domini/*  cir- 
cuibantcun&as  vrbes  Iuda,  atquo 
. erudiebant  populum . S.j  1 . 

v.i  2.  Crcuit  ergo  Iofaphat , et  magnifi- 
catuseft  vfqueinfublime.  S. 51» 

Cap.ao.v.  12.  Innobis  quidem  noneft 
tanta  fortitudo  , vt  poflìmus  huic 
multitudini  refiftcre,qux  irruit  fuper 
nosjfedcùm  ignoremus  quid  agere 
debeamus,  hoc  folum  habemus refi- 
dui,  vt  oculos  noltrosdirigamus  ad 
te.S.  29.74. 

v.i^.Cumque  hoc  opere  perpetraflent 
edam  in  femctipfos  verfi,  mutuis  cò- 
cidere  vuloeribus . Porrò  luda  cùm 
veniffetad  fpeculam,  qua:  refpicit  fo- 
litudincm,  vidit  proculomncm  late 
regionari  plenam  cadaueribus,  nec 
fuperefle  quemquam , qui  necem  po- 
tuifiet  euadere . S.  70. 

Gip-  33'  v.  1 2.  Poftquam  coanguftatus 
eft,  orauit  Dominimi  Dcum  luum,  et 
egit  paenitentiam  valdè  coram  DfcQ , 
dcprecatusque  cft  eum  ; et  exaudiuit 
oracionem  eius,  reduxitquc  eum  Ze- 
rufalem  inregnum  fuurn . S .6$. 

Dal  Libro  primo  di  Efdra . 

CAp.  io.v.7.  Miflaeftuox  in  Iuda, 
et  in  Ierulalem  omnibus  filjis  tràf- 
migrationis , ut  congregarentur  in^ 
Ierufalem.  S.  59. 

v.S.Omnis  qui  nó  uenerit  in  tribus  die- 
bus  iuxta  confilium  principimi,  et  fc- 
niorum , auferetur  uniuerfa  fubftan- 
tia  eius , et  ipfe  abijcietur  de  c*tu 
tranfmigrationis . S.  59. 


v.  9.  Conuenerunt  igitur  omnes  uiri 
iuda . S.  39' 

Dal  Libro  fecondo  di  Esdra 

CAp  .1  .v  .5  .Quacfo  Domine  Deus  cae- 
li , fortis,  magne,  atque  terribili  , 
qui  cuftodis  padum,  et  mifericordiit 
eum  his  ,qui  te  diligunt , fiant  atires 
tua:  aufcultanrcs,  et  oculi  tui  aperti, 
ut  audias  uoccm  ferui  tui  ,quamegQ 
oro  coram  te  hodiè  . S.  3 1 . 

Dal  Libro  quarto  di  Efdra . 

CAp.  S.u.  20.  Domine,  cuius  thronus 
inaeftimabilis , et  gloria  incompre* 
henfibilis,  cui  aftat  exercitus  Ange- 
lornm  cum tremore,  exaudi oratio- 
nem  ferui  tui,  et  auribus  percipe  de* 
precationem  figmenti  tui . 

Cap.  1 5 .u.  1 .Ecce  loquere  in  auribus  pie- 
bis  mea*  fermones  propheti* , quos 
immifero  tu  os  cuum,dicit  Dominus  : 
etfac,utin  charta  fcribantur,  quo- 
niam  fìdeles,  et  veri  funt  S.  84. 
v.24.Vaeis  quipeccant,  et  nonobfer- 
uant  mandata  mea , dicit  Dominus: 
non  parcam  illis . S.  84. 
v.  40.  Exaltabuntur  nubes  magna: , ce 
ualida:  piena:  ira: , et  infandeno  fuper 
omnemlocumaltum,  eteminentem 
aquas  multas , ut  etiam  impleantuc 
omnes  campi , et  omues  riui  plenitu- 
dine aquarum  multarum , et  demo- 
lientur  ciuitates,  et  muros,et  monces, 
et  colles,  et  ligna  fyluarum,  et  famuni 

pratorum,  et  frumentaeorum.«y.$4* 

• • . > * . > 

Da  Tobia . 

• 

CAp.  3-  v.  4.  Quoniam  non  obedfui- 
mus  prarceptis  tuis , ideò  traditi 
fumusin  direprionem,  &captiuita- 
tem,  & morteli),  Scia  tabulami  Se 
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in  improperium  omnibus  nationi- 
bus,  iuquibusdifperfilli  nos.  £.68. 

Cap.  8.v*7.  Domine  Deus  patrum  no- 
ilroniw , benedicane  te  carli,  & terra*, 
& omnes  creatura»  tua? , qua;  in  cis 
funt;  & bcnedicatur  nomcn  tuumin 
fatcula  farculorunl . S.  44. 

v.  1 o.  Miferere  nobis  Domine , mifererc 
nobis . S.  94. 

v.  17.  Benedicimus  te  Domine  Deus  , 
• qui  dedirti  pofteritatem,in  qua  bene- 

dicatur  nonien  tmmv  S.  48. 

Cap.  9.  v.  1 . Azaria  frater,  fi  meipfum_j 
tradam  tibi  reruum,non ero  condi- 
gnus  prouidentia*  tua; . S.  1 8. 

Y.li.iSitfemen  uertrum  benedi&um  d 
Deo  Ifrael,  qui  regnat  in  farcula  fawru- 
lorum.  S.48. 

Cap.  1 o.  v.5.  Omnia  fimul  in  te  vno  ha- 
bences.  Pref. 

Cap.i2.v.  1.  Quid  poiTumus  dare  viro 
iftifancto,  qui  venit  tccum/ Parer, 
quam  mercedem  dal  *111113  ci  ? atit 
quid  dignum  poteric  elle  benefici^ 
citisi  S.  18. 

v.?.  irti  ad  Esc  poterimus  dignum 
dare  .?bonis  omnibus  pcreum  rcpleti 
fumus.£.  18.  2 6. 

% v.4.  Scd  peto  te  Pater  mi , ut  roges  cum , 

fi  forte  dignabicur  medietatem  de-» 
omnibus,qua:  aliata  funt,fibiaffume- 
rc . S.  1 8. 

v.  6.  Benedicite  Dcum  Carli  , & coram 
omnibus  uiuentibus  confitemini  ci , 
quia  fecit  tiobifcum  mifericordiam 
fua  ni . S.  79. 

Y«IJ- Ego  finn  Raphael  Angehis,  vnus 
exfeptcm,  qui  aftamus  ante  Domi- 
minum.  S.  #8. 

V.  1 6.  Cùm  hxc  audiffent  turbati  funt,& 

. trementes  ccciderunt  fuper  terram 
infaciem  fuam.S.18. 

y.22.Etproftrati  perhoras  tres  in  fa- 
f jcm,  benedixerunt  Deum.  S.  2 8. 

• .Sta,  '•  . * • » . 


Da  Giuditbe 

CAp.2.  v.  2.  Habuit  cum  eis  myfte- 
riumconfilij  fui,  dixitque  cogi- 
tationemfuam  in eo effe,  vtomnem 
terram  fuo  fubiugaret  imperio  . 
£er.  93. 

Cap.j.v.9.  Tantus  metusprouineijs  illis 
incubuitjVt  vniuerfarum  vrbium  ha- 
bitatores  principes,  & honorati  fi - 
mul  cum  populis  exirent  obuiam  ve- 
nienti, excipientes  cum  cum  coronis, 
&lampadibus,  duccntcs  chorosin-» 
tympanis,&tibijs.S.  93. 

Cap.4.  v.S.CIamauit  omnis  populusad 
Dominimi  inftantia  magna,  & humi- 
liauerunt  animas  fuasin  ieinnijs,  Se 
crationibus,  ipfi  , & mulieres  eo- 
rum.  S.  32. 

v.  1 2 . £citote  quoniam  exaudiet  Domi- 
nuspreces  veftras,  fi  manentes  pcr- 
manferitis  in  ieiuuijs,&  orationibus 
in  confpeéhi  7)omini . S.  32. 

Cap.6.  v.i  5.  Domine  Deus  carli, & terrx 
intuere  fuperbiameorum,  &refpicc 
ad  noftram  humilitatcm  . oftende-* 
quod  non  derelinquis  prarfumentes 
de  te , & prarfumentcs  de  fe , & de  fua 
virtute  gloriantcs  humilias . £.6S. 
Cap.7.  v.6.  Holoferncsdum  circuit  per 
gyrum,  reperir  quod  fons,qui  infiue- 
bj.c  aquf  duóium  ilici  um  à parte  au- 
lirai! extra  ciuitatem  dirigerct.  £.93. 
v.  1 S.  Vna  voce  clamaucrunt  ad  Deum, 
dicentcs  : peccauimus  , inique  egi- 
mus,  iniquitatem  fccimus  ; tu  quia_j 
pius  es, miferere  noliri.  S. 90. 
v. 24.  Forfitan  indignationem  fuam  ab- 
feindet,  & dabit  gloriam  nomini 
fuo.  S.  90. 

Cap.9.  v.6.  Refpice  cartra  inimicorum 
nortrorum,  ficut  cartra  JEgyptiorum 
vidcre  dignatuscs  * lìc  fiant  Se  irti 
Doniine,qi;i  confidunrin  muUitudi- 

ne 
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ne  Tua,  &inlanceis  (tris  gloriantur, 
& nefciunt  quia  tu  ipfees  Deusno- 
ftcr,  quicontcris  bella  ab  initio,  & 
Dominus  nomen  eli  cibi . £.4?. 
v.  1 1 . Domine  Deus  erige  bracliium  tu- 
um,  (ìcut  ab  initio,  cadat  virtuseo- 
rum  in  iracundia  tua, qui  promittunt 
fe  violare  fancta  tu» , & omnes  Gen- 
tes  agnofeant,  quia  tucs  Deus,  & 
non  eft  alius  prjetcr  tc . S.  44. 

Cap.  1 3.  v.  17.  Laudate  Dominum  De- 
umnodrum,  qui  non  deferuit  fpe- 
rantcs  in  fe  ; & in  me  ancilla  fua 
adimpleuit  mifcricordiam  fuam  . 
S.  87. 

Cap.  16.  v.  2.  Cantate  Domino  in  tym- 
panis,  &cyinbalis.  S.  71. 
v.  3. Dominus contercns  bella,  Domi- 
nus nomen  ed  illi.  S.71. 

V.4.QUÌ  pofuit  cadrafuain  medio  po- 
puli  fui , vt  criperet  nos  de  manu  ini- 
micorum  nollrum.S.  71. 
y.  i j.  Hymnum  canremus  Domino,  hy- 
mnuinnouumcantcmus  Dco  nodro. 
S.7X. 

Da  Eflbcr. 


CAp.  i.v.  j.Tcrtioanno  imperi; fui 
fecit  grande  conuiuium  eundis 
principibus,  & pueris  fuis,  fortiffi- 
mis  Pcrfarum  ,&  Medoruminclytis, 
& prari'cdis  prouinciarum  coram  fe , 
vt  odenderet  diuitias  gloria:  regni 
fui,  ac  magnitudinem ,atq;iadan- 
tiam  potenti*  fu*  .S.  ir. 

Cab.  3. v.  13.  Mifix  fur.t  litteras  fignatx 
annulo  regis  Aflueri  ad  vniuerfas 
protiincias,  vt  occidercnt,  atquo 
ddcrent  omnes  Iudaros,àpuero  vf- 
queadfenem,  paruulos , & mulic- 
rcs , i no  die , & bona  eorum  diripc- 
renc,  S.58. 


Cap.  4.  v.  3.  In  omnibus  prouxn  ci  js,op* 
pidis , ac  locis , ad  quz  crudele  Re- 
gis dogma  peruencrat,  planctus  in- 
gens erat  apudludzos,  ieiunium, 
vlulatus,&  flctus,facco,&  cinere  mul- 
tisprodratuvtcntibus.  S.  33. 

Cap.j.v.i  1.  Lxposuit  illis  magnitudine 
diuiciarum  fuarum  , & quanta  cum_« 
gloria  fu  per  omnes  principes , & fcr- 
uos  fuos  Rcx  elcuaflet . S.a5. 

1.1  i.Regina  Edher  nullum  alium  uoca- 
uit  ad  conuiuium  cum  Rege  prxtcr 
me  : apud  quam  etiam  crac  cum  Re- 
ge pranfurusfum  . S 2 6- 

Cap.  6.  v.  r.  IuflìtRex  afferri  annales 
priorum  temporum  : qui  cùm  ilio 
przfcntelcgerentur,  uentum  ed  ad 
illum  locum,  ubi  fcriptum  cratquo- 
modo  nunciaflet  Mardochxus  infi- 
dias  Bagachan , Tharcs  eunucho- 
rum  , regcin  AfTuerum  iugulare  cu- 
pienciùm.if.13'. 

Cap.  12.  u.  4.  Rcxautemquod  gedum 
erar,fcripfic  in  commentarijs.S.f  3. 

Cap.  1 3.  u.  1 7.  Exaudi  dcprecationcm 
nieam,  & conuettc  luétumnodrum 
in  gaudium,  ut  uiuences  laudemus 
nomen  tuum , & ne  claudas  ora  cané- 
tium te  Domine.  5.41.  * 

Cap.  1 4.11.5.  Iudus  cs  Domine . peccaui- 
mus in confpcctu  tuo,  & idcircò  tra- 
dididi  nos  in  manus  inimicorum  no- 
drorum.  f.58. 

Cap.i  y.u.j.Cùm  regio  fulgeret  habittt, 
aflumpfìc  duas  famulas,  & fupcr 
vnam  quidem  innitebatur  , quali 
pr*  dclicijs , & nimia  teneritudine 
corpus  fiium  ferrc  non  fudinens  ; al- 
tera autem  famularum  fequebatur 
Dominam , defluentia  in  hunuino 
•edimcnca  fuftencans . S.33. 


Da 


D 


C I O Regifro  delle  Sentenze 


Da  Giobbe. 

CAp.  s.v.9.  Qui  faci t magna,  &in- 
fcrntabilia , & mirabilia  abfque 
numero.  S-ao. 

v.  io.  Qui  dar  pluuiam  fuper  facicm_» 
tcrrx.cic  irrigar  aquis  uniuerfa . S.85. 
Cap.  & .v.  4.  Vagirti  Domini  in  me  fune, 
quartini  indignano  ebibic  fpiricum 
meum.  Se  terrores  Domini  militane 
contra  me.  S.  84. 

v.  1 1 . Qua:  elt  forcitudo  mea , vt  fufti- 
ncam  / aut  quis  finis  mcus.vt  patien- 
ccr  agam  f ncc  forcicudo  lapidimi  for- 
ritudo  inea , nec  caro  mea  znea  eli . 
S.29. 

Cap.7.v.  1 Militiaeft  vita  hominisfu- 
per  tcrram.  S.  1 a.  40. 
v.  1 7.  Quid  ft  homo , quia  magnificas 
eum,  aut  quid  appanis  erga  eum 
cor  ruum?a.  5. 

Cip.9.  v.  io.  Qui  facit  magna  , & in- 
cotnprchenfibilia,&  mirabilia,  quo- 
rum non  eli  numerus.  S.79.  05. 
v.  s8.  Verebar  omnia  opera  mea,  fei- 
ens  quod  non  parcercs delinquenti. 
S.15. 

Cap.i  2.  v.  1 5.  Si  continuerit  aquas, 
omnia  (ìccabunturjSc  fi  emiferit  eas , 
fubucrtent  tcrram.  S.  Sj. 

Cap.  ij.v.  aj.  Tetcndit  itnpius  aduer- 
fus  Dcum  manum  fuam,  Si  contra 
O.nniporentem  roboratus  ed:  cu- 
currit  aduerfus  eum  credo  collo. 
Si  pingui  ccruice  armatuseft.S.16. 
Cap.  id.v.  19.  Terra  ne  operias  fangui- 
nem  meum.S.  13. 

Cap.  19.V.  1 ^.Fratres  meos  longc  fecit 
ime,  Si  noti  mei  quali  alieni  recef- 
fcruut  à me . S.  100. 
v.  14.Dcrcliqus.runt  me  propinqui  mei, 
&qui  me  nouerant  .obliti  funt  mei. 
S.  100. 

y.  32.  Quare  perfequimini  me  ficut 


Deus,  &carhibusmcis  faturamini? 
S.  1 00. 

Cap.  12.  v.  ia.  Tenent  tympanum,  & 
citharam , & gaudent  ad  fonitum 
organi . ducunt  in  bonis  dies  fuos, 
& in  pundo  ad  infcrna  defeen- 
dunt.  S.i  1. 

Cap.aa.v.a^.Jireuerfusfueris  ad  Om- 
nipotentem  , & longc  facies  iniqui» 
tatemà  tabcrnaculo  tuo,  eleuabis 
ad  Deum  faciem  tuam,rogabiseum, 
&exaudiette.  S.  50. 

Cap.a  «S.v.S.Qui  ligat  aquas  in  nubibus, 
vt  non  erumpant  pariter  dcorfum . 

5.85. 

Cap.a  7.V.  1 3.  H?c  cft  pars  hominis  im- 
pijapud  Deum,&  harreditas  violen- 
torum,quam  ab  Omnipotcnte  fufei- 
pient.  S.9 4. 

Cap.a  8.  v.  25.  Qui  aquas  appcnditiiu. 
menfura,  quando  ponebat  pluuijs 
legem.  85. 

Cap.56-v.27. Qui  aufert  ftillas  pluuiar. 
Si  effundit  imbres  ad  iullar  gurgi. 
tum,  S.  84. 

Cap.58-v.il.  Vfquehucvcnies,  & non 
procedcs  amplius , & hic  confringes 
tumentcs  fludustuos.  S.  28. 

Cap.59-v.5.Qui  przparat  coruoefcam 
fuam,  quando  pulii  ciusclamant  ad 
Dcum , uagantcs , co  quod  non  ha- 
beanteibos.  S.  74. 

Cap.4i.v.aa.Nonelt  fupcrterram  po- 
teltas,  quzcomparcturci,  qui  fa- 
duselt , ut  nullum  timcret . S.93. 

Dalli  Salmi. 

PSal.4.v.a.  Mifereremei,&exaudi 
orationemmeam,  Rexmeus,  & 
Deus  meus.  S.63. 

v.  3.  Fili]  hominum  vfquequo  graui 
corde/  ut  quid  diligitis  vanitatelo, 
& quxricis  {ncndacium/  S.95. 

Pfcil.j; 


prtfe  dalla  Scrittura.  6 It 


Pfal.j  u i. Verbi  mea  auribus  percipc 
Domine,  incellige  clamorem  meum  : 
incende  uoci  orationis  mex  , Rex 
meus,  &Deusmeus.  S.33. 

Pfa!.8.u.  j.Quid  eft  homo  quod  memor 
escius,  autfilius  hominis,quoniam 
vifitaseum/  S.  5. 

Pfal.i  2.11.4.  Illumina  oculos  meos  ,no 
vnquam  obdormiam  in  morte , no 
quando  dicat  inimicus  incus, pra:- 
ualui  aduerfus  eum . S.  1 o. 

PraI.14.iM.  Domine  quis  habitabic  in_. 
tabernacolo  tuo  i aut  quis  requie- 
feet  in  monte  fanéto  tuo  ? qui  ingre- 
ditur  fine  macula,  & opcratur  iufii- 
tiam.  S.41. 

Pfal.i  <<.u.  1 5.  Satiabor cum  apparuerit 
gloria  tua.  S.26. 

Pfal.i  701. 1.  Afccndit  fuper  Chcrubim , 
& uolauic  : uolauit  fuper  pennas  ven- 
torum . S.  64. 

v.  29.  Quoniam  tu  illuminas  lucernam 
meam  Domine , Deus  meus  illumina 
tenebras  meas.  S.40. 

Pfal. 2 2.  v.4.  Non  cimebo  mala,quoniam 
tumecuincs.S.42. 

v.j.  Parafii  in  confpc&u  meo  mcnfam_» 
aduerfus  eos , qui  tributane  me.S-.27. 

Pfal. 23.  v.  1. Domini efi  terra,  & ple- 
nieudo  eius , orbis  terranno , & vni- 
uerfi,  qui  habitant  in  co.  S.  28. 

Pfal.  26.  v.  3 .Si  confidane  aduerfum  me 
cafira,  nontimebit  cor  meum  : fi 
exurgat  aduerfum  meprarlium,  iio 
hoc  ego  fperabo  . S.  1 7. 

v.  4' Vnam  peri)  à Domino,  hanc  re- 
quiram  S 96. 

v.  7.  Adiutor  meusefio,  ne  derelinquas 
me,  ncque  defpiciasme  Deus  falu- 
carisrm.us.S.64. 

v.  8.  Tibi  dixit  cor  meum , cxquifiuit  te 
facies  mca , facicm  tuam  Domino 
requiram.  .5.  96. 

Pfal.  20.  v.  4.  Vox  Domini  in  virtute, 


vox  Domini  in  magnificentia,  vox 
Domini  prxparantis  ccruos.S  .40. 
Pfal.  30.  v.  3.  Erto  mihi  in  Deum  prote- 
ftorem,  & in  domum  refugi j , vt  fai* 
uum  me  facias  , quoniam  fortitudo 
mea,&refugium  meum  cs  tu.S.29.78. 
v.  1 3.  Obliuioni  datus  fum  , tamquam 
mortuus  i corde . S.  1 00. 
v.20.  Quam  magna  multitudo  dulcedi-’ 
nistuz  Domine,  quam  abfcondifii 
timentibuste  ? S.  24. 

Pfal.  33.  v.  2.  Benedicam  Dominum  in_»’ 
omni tempore,  femper  laus  eius  in 
ore  meo  . S.22  •79- 

v.4.  Magnificate  Dominum  mecum,  8C 
cxaltemus  nomen  eius  in  idipfum . 

S.  22. 

v.8.  Immittet  Angelus  Domini  in  cif- 
cuitu  timcncium  eum , & cripiet  eos . 
S .69. 

v.i  ó.Oculi  Domini  super  iuftos,&  auree 
eius  in  preceseorum.  S.  31. 
v.3 a.Mors  peccatorum  peffima . S.  94J 
Pfal.  34. v.i  : Expugna  impugnantcs  me,' 
apprchende  arma,&  scutam,  & cxur- 
gc  in  adiurorium  mihi . S.  93. 
Pfal.37.v-4.  Nonefipaxoilìbusmeis  4 
facic  peccatorum  meorum  . S.  88. 
Pfa!.38.v.4.  In  meditatione  mea  exardc- 
feet  ignis.  S.  8. 

Pfal.41.v- 2.  Quemadmodum  defiderat 
ceruus  ad  fontcs  aquarum , ita  defi- 
dcratanima  mea  ad  te  Deus.  8.20:93. 
v.8  Aby fsus  abyfium  inuocat . S.  93 . 

Pfal  43.V.7.  Non  in  arcu  meo  fperabo 
&gladius  meus  non  faluabit  me:  fed 
dcxtera  tua  , & brachium  tuum,  He 
illuininatio  vultus  tui . S.  40. 
Pfal.44.v-8.  Dilcxifti  iufiiciam  ,!&  odifii 
iniquitatem,propterea  vnxic  te  Deus; 
Deus  tuus  oleo  ixticix  prx  corifòrci- 
bus  tuis . S.  96-  r 

Pfal  45.V.9.  Venite  ,Si  videte  opera  Do- 
mini, quspofuit  prodigia  fupej  ter- 
D 2 ram. 
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ram,  auferens  bella  vfquc  ad  finem 
rerrx.arcum concerct,&  confringet 
arma,  &fcuta  comburer  igni.  S.  63. 

Pfal.  47.  v.  1.  Magnus  Dominus,  & lau- 
dabili ni  mis..f.  S. 

Pfal.  49.V.9.N011  accipiam  de  domo  tua 
viculos,  nequedegregibus  tuishir- 
cos  : quoniam  meae  funt  omnes  fcrx 
filuarum,  iumentain  montibus,  Se 
boucs  .S.  44. 

v.  ia.Mcuseft  cnimorbisterrx,&  ple- 
nicudo  eius  .S.  44. 

V.  14.  Immola  De o facrificiurn  laudis, 
& redde  Altifsimo  vota  tua  S4 4. 

v.  1 5.  Imioca  me  in  die  tribulationis , & 
erua  te,  & honorificabis  me  .S.45.89. 

Pfal.  54.  v.  2.  Exaudi  Deus  oratio- 
nem  meam , & ne  defpcxeris  deprc- 
catinnem  meam,  intende  mihi,  de 
exaudi  me  .S.  47. 

v.  7.  Quis  dabit  mihi  pennas  ficut  co- 
lumbx,&  volabo,&  requicscamAS'.ro. 

v.  »j.  laóta  fuper  Dominum  curam  tu- 
am,  &ipfeteenutriet.S.74. 

Piai.  5 8.  v.7.  Famem  paticntur  ve  canes. 
S.  1 00. 

Pfal.  59.  v.tf.Dcdifti  metuentibus  tefi- 
gniheationem,  vtfugiantdfacic  ar- 
cus.S.91. 

?*>  . 64.  v.  1 o.  Flumen  Dei  replctum  cft 

•1-  aquis.  S.  1. 

Piai.  65.  v.  18.  Iniqui tatem  (ì  afpexi  in 
corde  meo , non  cxaudiet  Domi  nu  s . 
S.j  r. 

Pfal.  68.  v.  2.  Saluum  me  fac  Deus,  quo- 
niam  intraueruut  aqux  vsque  ad  ani- 
maro  meato..?.  30. 

V.  1 7.  Exaudi  me  Domine  , quoniam 
benigna  cft  mifcricordiatua:  fecun- 
duin  multitudincm  miferationum 
tuarum  rcfpicein  me.  S. 32. 

\Wal.7av.  8.  Repleatur  os  ineum  laude, 
vt  cantari  gìoriam  tuam,  tota  dio 
magnitudinemtuaui  .S.91. 


v>  1 1.  Deus  derelìquit  cum,perfcquinù- 
ni , & comprehcnditc  eum,  quia  noa 
cftquicripiat.S.  89. 

v. 22. Deus,  pfallam  tibi  incithara,  fan- 
dus  Ifracl . S.  86. 

Pfal.72.v-’ 5.  Quid  mihicftincxlo,  Sii 
te  quid  volui  fuper  terram?Deus  cor- 
disimei,&  pars  mea  Deus  in  sternuto. 
Stri. 

Pfal.  7$.  v.  3.  Fadus  eft  in  pace  locus 
eius  .S.  60.63. 

v.  4.  Domine  Deus  virtutum  confringc 
potentias  arcuum , feutum , gladium, 
&bellum  .S.  60. 

Pfal.  77.  v.  34.  Cumoccideret  cos,  qux- 
rebant  eum , & reuertebantur,  Se  di- 
lucido veniebant  ad  eum.  S.  89. 

Pfal.  78. 11. 5.  Vfquequò  Domine  irafee- 
risin  finem  , accendctur  velut  ignis 
zelustuus/  S.  77. 

v.8.  Nememineris  iniquitatumnoftra- 
rum  antiquarum , citò  anticipentnos 
mifericordix  tua; , quia  paupcres  fa- 
di  fumus  nimis: adiuua  nos  Deus ià- 
lutaris  noltcr , et  propter  gloriata 
nominis  ttii  Domine  libera  nos.  Se. 
prcpitius  t-fto  pcccatis  nolhis  pro- 
pter nomen  tuum  «?. 77. 

Pfal.  81.  v.  6.  Ego  dixidijdlis. 5.41. 

v.7.  Vos  autem  ficut  homines  morie- 
mini  .S.41. 

Pfal.  83.  v.  9.  Domine  Deus  virtutum 
exaudi  orationem  meam  , auribus 
pcrcipc  Deus  lacob.&  36. 

v.  1 o.  Protedor  nofter  afpice  Deus , & 
refpice  in faciem  Chritti  tui.  S.  28. 

Pfal. 85. v.aiJ’aluum fac  feruum tuum. 
Deus  meus  fperantemin  te  ,S. 8 8. 

v.  j-  Quoniam  tu  Domine fuauis,  & mi- 
tis,  & multar mifericordijc  omnibus 
inuocantibus  te . S.  88. 

v.  1 2.  Confitebor  tibi  Domine  Deus 
meus  in  toto  corde  meo,  Se  glori  fica- 
bo  uomer*  tuum  in  xternumrquoniam 
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tu  adiuuifti  mc,&  cófolatus  es  me.S.34 
v.  1 3.  Mifericordiatua  Domine  magna 
cft  fuper  me,&  cruifti  aninuin  mcam 
ex  inferno  inferiori . S 1 7. 

Pfal.  87.  v.  a.  Domine  Deus  falutis  me*, 
intrecin  confpi&u  tuo  orario  mea, 
inclina  auretn  tuain  ad  precem_> 
mcam . S.40. 

v.4.Repletaeft  malis  anima  nica,&  vita 
mea  inferno  appropinquauit.  5.  98. 
v.  8.  Super  me  conHrmatus  eli  furor 
tuus , & omnes  fluiflus  tuos  induxifti 
fuper  mc.S.  98. 

Pfal-  8ò.  v.  27.  Pater  meus  es  tu , Deus 
meus,  & fufeeptor  falutis  mcae.S.  29. 
Pfal.  90.  v.  4.Scapuiisfui  obumbrabitti- 
bi,  &fubpennisciusfpcrabis,  feu- 
to  circumdabittc  vcritaseius.S. 92. 
v.9.Quonià  tu  cs  Domine  fpcs  mea.S.74. 
v.  1 5 .Clamabit  ad  me,  & ego  exaudiam 
eum.  5. 4 <5. 

Pfal. 9 j.u.  1 . Deus  ultionum  Dominus , 
Dcusultionum.  S.  28. 

Pfal. 94.  v.  3.  Deus  magnus  Dominus, 
& Rex  magnus  fuper  omnes  deos.S.3. 
v.6.  Venite,  procidamus  ante  Deum.S.  9. 
Tfal.  100.  v.  S.  In  matutino  intcrficie- 
bam  omnes  pecca torcsterrx , vt  dif- 
perderem  de  ciuitate  Domini  omnes 
operantes  iniquitatem . S.40. 

Pfal.  ica.  v.  1.  Bcnedic  anima  mea  Do- 
mino, &noliobliuifci  omnes  retri- 
buti ones  eius . S.i  8.34. 
v-q-Qui  redimir  de  interini  vitamtua, 
qui  coronattc  in  mi  feri  cord  ia,  & 
miferat  ioni  bus.  S.  91 . 
v.j.Qui  replctin  bonis  defiderium  tu- 
um.^59. 

Pfal.  105.  v.  1.  Bcnedic  anima  mea  Do- 
mino. 8.42. 

y.  5.  Qui  ambulat  fuper  pennas  vento- 
rum  . S.  64. 

v.  24.  Quam  magnificata funr  opera  tua 
DorawePomnia  in  fapiétiafecil\i.S^ 


Piai.  106. v. 8. Confiteantur  Domino  mi* 
fericordix  eius,  & mirabilia  eius  fi- 
lijs  hominum .-  quia  fatiauit  aniniam 
inanem , & ammani  cfuricntcm  (a* 
tiauit bonis.  S.  75. 

Pfal.  1 1 o.  v.  4.  Memoria m fecit  mirabi- 
lium  suorum,  mifericors,  & mife- 
rator  Dominus , efeam  dedittimen- 
tibusfe.  S.  ao. 

Pfal.  1 1 3.  v.  1 7.  Non  mortui  laudabuns 
te  Domine , fed  nos  qui  viuimus , bc- 
nedicimus  Domino-  S.  94. 

Pfal.i  1 j.v.i  a.Quid  rctribuam  Domino 
prò  omnibus  qux  retribuir  mihi  / ca- 
li ceni  falutaris  accipiam , & nomea 
Domini  inuocabo.  S.43. 

Pfal.  1 1 8.  v.  90.  Fundafti  cerram,  &pcr- 
manet . S.  90. 

v.  91 . Ordinationc  tua  perfeucrat  dics  , 
quoniam omnia  feruiunt  tibi.  S.  87. 

v.  95.  lnxtcrniimnon  obliuifcariulti- 
ficationes  tuas , quia  in  ip(ls  vinifi- 
carti me.  £.14. 

v.i  7 3. Fiat  manustua,vt  faluct  me.S.92. 

Pfal.  1 19.  v.  5.  Heu  mihi  quia  incolatus 
meus  prolongatus  eli  .Ì.9S-  98. 

Pfal.  1 22.  v.  i.Ad  te  leuaui oculos meos, 
qui  habitas  in  cxlis . S.  39. 

Pfal.  1 27.  v.  1. Beati  omnes  , qui  timent 
Dominò, qui  ambulatili  vijseius.S  49. 

v.3.  Vxor  tua  ficut  vitisabundansin_. 
latcribus  domus  tux:  fili)  tui  ficut  no- 
ucllx  oliuarum  in  circuitu  menfx 
tux.  S.  49. 

v.4.  tcccfic  benedicetur  homo,  qui  ti- 
met  Dominum . S.  49. 

Pfal.  134.  v.  1 . Laudate  noincn  Domi- 
ni, laudate  fcrui  Dominum.  S.  75: 

v.  8.  Qui  producit  ventos  de  thclauris 
fms . S.64- 

Pfal.  135.  v.  1.  Confitcmini  Domino, 
quoniam  bonus , confitcmini  Deo 
deorum , confitcmini  Domino  domi- 
norum,  S.ì  j. 

Mi 


ÓI4  Rrgifìro 

V.4.Q11Ì  facit  mirabilia  magna  folus. 

S.  8y. 

Pfal.  1 36.  u.y -Si  oblitus  fuero  tui  Ierufa- 
lem,  oblivioni  detur  dextera  mea. 
adharrct  lingua  mea  faucibtis  meis, 

(ì  non  memincro  tui  ,finon  propofue- 
ro  Ierusalem  in  principiolftitùe  me?. 

S.  1 j. 

Pfal.  1 3 8.  v.  1 4.  Mirabilia  opera  tua , Se 
anima  mea  cognofeit  nimis.S.  20. 

Pfal.  1 44.  v.  1 5 . Oculi  omnium  in  te  fpe- 
rant  Domine,  &tudas  cscam  ilio- 
rum  in  tempore  opportuno  , apcris 
tu  manumtuam,&  implesomne ani- 
mai benedizione. S.  74. 

v.  1 8.  Prope  eft  Dominus  omnibus  inuo- 
cantibus  eum,  omnibus  inuocanti- 
buseum  invcritate,  uoluntatem  ti- 
mentium  le  faciet , & dcprecationem 
corum  exaudiet , & faluos  faciet  eos. 

S.  78. 

Pfal.  146.  v.  8.  Qui  operit  cjelum  nubi- 
bus,  & pararrerrar  pluuiam.S.3o. 

Pfal.  147.  u.  20.  Non  fecit  taliteromni 
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extrema  gaudi;  luZusocupat.  S.tr.’ 

Cap.iy.v.iy.Secura  mens.quafì  iugo 
conuiuium.  S.  ir. 

Cap.i  6.v.  25.  Eft  viaqux  videtur  homi- 
ni  reZa , Se  nouiflima  eius  ducunc  ad 
mortem.  S.11. 

Cap.n.v- 1 j.  Qui obturat aurem  fuam 
ad  damorem  pauperis,  & ipfc  clama- 
bit,  & non  exaudietur.  S.  jj. 

v.  14.  Munus  abfconditum  extinguit 
iras,  & donum  in  fìnu  indignatio- 
nem  maximam . S.  28. 

Cjp.  2 j.v.atf.Prsebc  fili  mi  cor  ttium  ml- 
hi.  S.p 7. 

Cap.2  y . v.2  y .Aqua  frigida  anim?  fiden- 
ti , & nuncius  bonus  de  terra  lonein- 
qua.J.  87, 

v.2  7.  Qui  fcrurator  eft  maieftads,  op- 
primetur  a gloria . S.  20. 

Cap.ji  .v.  1 4.  FaZa  eft  quafi  nauis  infti- 
toris  de  longe  portans  panem  fuiun . 

S-  3 y. 

Dall ’ Ecckjìafle. 


nationi.S.  19. 7y. 

Pfal.  149.  v.  8.  Ad  alligandos  regesco* 
rum  in  compedibus  .S.  98. 

Dalli  Prouerbi . 

Cap.  3.  v.t  6.  In  fìniftra  illius diuitìer  Se 
gloria.  S.  28. 

Cap.  ó.v.j.  Difcurrc,  fcftina,  fufeita 
amicum  tuum  : ne  dederis  fomnum 
oculistuis,  necdormitent  palpebra 
tuar . S.  1 00. 

Cap.  8.  v.  18.  Mecum  funt  diuitiar,  Se 
gloria,  opcs  fuperbar,  & iuftitia.  S.2  8. 

v.  j 1 . Delicix  mearefsc  rum  fiiijs  honn- 
num . S.  <5?.  97. 

Cap.  i o.  v.  1^.  Virga  in  dorfocius,  qui 
indigcc  corde.  S.  75. 89. 

Cap.  1 1.  v.  14.  Salus  vbi  multa  confitta . 
*39- 

Cap.  1 4.  v,  1 ^ .Rifus  dolore  mifcebicur,  Se 


CAp.r.v. 4.  Cenerario  praterit , & 
gcneratio  aduenit,  terra  autem 
in  a;tcrnum  ftat . S 90. 

v.iy.  Stultorum  infinitus  eft  numerus 
S.  12. 

Cap.9  v. i.Nefcit  homo  vtrum  amore,an 
odio  dignus  fìr,  fed  omnia  in  futurum 
feruan tur  incerta.  S.  12. 
v.i 2.  Ncfcit  homo finem  fuum.fèd  ficut 
pifecs capiunrur  hamo,  & ficut  aucs 
laqueo  comprehenduntur  : fic  ca- 
piuntur  homines  in  tempore  malo, 
cura  cistxremplo  fupcruenerit.i’.jio. 

Dalli  Cantici. 

Ap.i  v.y  Nigra  fum , fed  formofa 

v.a. Mchora  flint  vbera  tua  vino,  /ra- 
grantia  vnguentisoptimis.  S.  24. 

y.  <y.  Nolice  me confiderare,qnod  fufea 

firn. 
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firn, quìa  decolorarne  me  Sol . S.  4. 
Pofucrunt  me  cuftodem  vincis.S.40. 
v.i  4.  Fafciculus  myrrhxdileélus  ineus 
mihi , inter  vbtru  me  a commorabi- 

tur.  S.  1 4. 

Cap.4.v.d. Vadam ad  montem  myrrhx, 
& ad  collem  churis.  S.  32. 
v.  12.  Hortus  conclufus  , foror  mca_* 
fponfa , hortus  conclufus , fons  figna- 

tus.  S.+i. 

Cap.  7.  v.  io.  Ego  dilcéto  meo,  &ad 
me  conucrlìo  eius . S.  60. 

Cap.  8.  v.<S.  Pone  me  vt  fignaculum  fuper 
cor  cuu , vt  lìgnaculumJuper  brachi- 
umtuum.S.  13. 

Dalla  Sapienza. 

CAp.  z.v.6.  Venire,  &fruamurbo- 
nis,  qux  funt:  vino  pretiofo,  Se 
vnguentis  nos  imp!camus:coronemus 
nosrofis,  nullum  pratumfic,  quod 
non  pertranfcatluxuria  noftra , vbi- 
querelinquatnus  fignalxtitix,  quo- 
niam  hxc  ed  pars  noftra , Se  hxc  eft 
fors . S.  84. 

Cap.  4.  v.  7-Iuftus  fi  morte  prxoccupa- 
tus  fucrit,  in  refrigerio  eric.  S.  94. 
Cap.  7.  v.  6.  Vnus  introitus  eft  omnibus 
advitam,  &:  fimilisexitus.d'.  41. 
u.  1 1.  Vencnmt  mi  hi  omma  bona  pari- 
ter  cum  illa.  Prcf. 

11-26.  Candorcft  lucisxtemx,&  fpecu- 
lumlìne  macula  Dei  Maicftatis,  Se 
imago  bonitatisillius.S.  28. 

Cap.  8.  v.  1.  Attingiti  fine  vfque  ad  fi- 
nemfortiter,  &difponit  omnia  rtia- 
uiter.  S.  7 6- 

Cap.  1 o.  v.  1 7.  Reddet  Deus  iuftis  mer- 
cedcm  laborum  fuoruin . S.  34. 

Cap.  1 1 . v.  4-Sitierunt , & inuocauerunt 
Deliro,  Se  data  eft  illis  aqua  depe- 
traaltilfima,&requiesfitis  de  lapi- 
de duro  S.82. 

v.  ai.  Mulcuin  valere  tibi  foli  fupercft 


fempcr,  & virtutfbrachij  tui  quis 
refiftet.  ì.S.  7 6. 

v.  2j.  Diligis  omnia  qux  funt,  Se  nihil 
odillieorum,  qux  ferirti.  .S.  87- 

Cap.  1 2.  v.  1 8.  dubclt  tibi , cum  volue- 
ris,  poffe,  S.  3.  74. 

Cap.  14.  v.  9.  Odio  funt  Dcò  impius, 
Si  impietaseius  .S.  80. 

Cap.i  <5.v.  1 6.  Negatcs  te  nolTc  impi  j, per 
• fortitudinem  brachi]  tui  flagellati 
funt,  nouis  aquis , & pluuijs  perfccu- 
tionem  palli,  y 86. 

v.  20.  Angelorum  efea  nutriuirti  popu- 
lum  tuuin.  Si  paratum  panem  de 
cxlo  prxrtitifti  illis  fine  labore,  omne 
deledamentum  in  fe  habentem,  Se 
omnis  faporis  fuauitatem  .5.22.  *j. 

v.ji.  Deferuiens  vniuscuiufque  volun- 
cati,  adquodquifquc  vulcbat,con- 
uertebatur.  S.23. 

Cap.17.v- 2.  Vinculis  tenebrarum,  8c 
longx  nodiscompcditi . S.  6. 

v.j.Dum  putant  fe  Intere  in  occultis 
peccatis  , tenebrofo  obliuionis  ve* 
lamento difperfi funt,  pauentes hor- 
rende.  S.  88. 

Dall’  Ecclejiaflico . 

CAp.i.v.a.Altitudinemcxli  quis  di»' 
menfuseft.  S.  30 

Cap.a.v.n.  Refpicite fili)  nationesho- 
minum  : & feitote  quia  nullus  fpcra- 
uitin  Domino,  & confortiseli  .quis 
enim  permanile  in  mandatis  eius , Se. 
derelidus  eft?  aut  quis  inuocauic 
eum,  & defpexit  illum  i quonum 
pius,  &mifericors eft  Deus.  S.42. 
v.i4.V?  duplici  corde  S.  97. 

Cap-4.v  27.C0r  durum  habebit  male  in 
nouilflmo.  S.  22.87- 
v.  2o.Coringrediuisduas  vias,  non  ha- 
bebit fucccfliis.  $.97. 

Cap-j.v.g.  Non  tardes  conucrti  ad  Do- 
. annulli. 
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minum,  & nc  dltfcras  de  die  in  diem  f 
fwbitó  enim  venietira  illius,  &in_. 
tempore  vindiétxdifperdec  te.  S.94. 

Cap.7-v.2y. Fili; tibi  fune/’  crudi  illos, 
& curua  illos  i pueritia  illorum.j’.y  r. 

Cap.  9.  v.  1 o.  O.nnis  mulier  qui  eli  for- 
nicarla, quali  ftercus  in  via,  ab  om- 
nibus prxcereuntibus  conculcabitur. 
S.  88. 

Cap.  ir.  v.  4.  Mirabilia  opera  Alcif- 
fimifolius,  gloriofa,  ablconfa,  Se 
inuifa opera  illius.  S.  82. 

Cap.r2.v7.  AltiflìmusoJiohabetpcc- 
catorcs,  & impijs  reddec  vindictain . 
S.  80. 

Cap.  1 4.  v.  1 . B.utiis  qui  non  eli  ftimu- 
latusin  trillicia  delifti . S.  92. 

Cap.  1 5.  v.9.  Non  eli  fpeciofa  laus  fru» 
ore  pcccatoris . S.  3 1 . 

Cap.  1 8.  v.  1 .Quis  fuflicit  enarrare  ope- 
ra Dei  /auc  qu.s  inueftigabit  magna- 
la eius  ì quisadijcict  enarrare  mife- 
ricordiam  eius  ì S.  7 y. 

Cap.iy.v.2.  Concordia  fratrum,  & 
amor  proximorum  fune  probaca  co- 
ram  De o.  S.  <5j. 

Cap.  28-  V-J- Homo  homini  referuat 
irain , & à Dco  quxric  medelam  ì in 
hominem  limilem  libi  non  habec  mi- 
fericordià , & de  peccatis  fuis  depre- 
catur/ipfecura  caro  ftr  referuat  iram, 
& propitiationem  petit  à Dco  ì quis 
exorabitpro  peccatis  illius  / s-  <52- 

Cap.  29.  v.  24.  Repromiflio  ncquiflhna 
mulcos  pcrdidic.S.94. 

Cap.  30.  v.  1.  Qui  diligi  filium  fuam, 
afììduac  illi  flagella , vt  lxtctur  in  no- 
uiflimofuo.  S. yi. 

v.  t.  Qui  docce  filium  fuum,  laudabi- 
turinillo.  S.  51. 

Cap.  ^y.  v.2d.  Speciola  mifcricordia_» 
D(?i  incempore  cribulationis,  quali 
nubes  piuuix  in  tempore  lìccicatis, 
S.  29.81. 


Cap.  jtf.  v.  1.  Miferere  noftri  Deus  om- 
nium, & refpice  nos,  & ollende-» 
nobislucem  miferationum  tuarum, 
quoniam  non  eli  Deus,  prxterto 
Domine.  S.93. 

Cap.  $8.  v.9.  Fili,  in  tua  infirmiate  ne 
defpiciasteipfum.fedora  Dominum, 
Se  ipfccurabirte.S.  <5y. 

Cap.j9.v.  55.  Ignis,  grando,  fame», 
& mors , omnia  hxc  ad  vindiftam  . 
creata  fune:  beftiarum  dentes,  & 
fcorpij , & ferpentes , & romphxa 
vindicans  in  exterminium  impios. 
S.  84. 

Cap.  40.  v.  r . Iugum  graue  fupcr  filios 
Adam , à die  exitus  de  ventre  matris 
eorum , vfque  in  diem  fcpulturx, 
in matrem omnium.  $.1. 

Cap-4j.  v.  12.  Vide  Arcum  , & bene- 
die  eum,  qui  fecit  illum:  valdc  fpc- 
ciofuseltin  fplcndore fuo .S.2. 

Cap.^8.  v.  1.  Surrexit  Elias  propheta 
quali  ignis , & verbum  ipfius  quali 
faculaardcbat . Prcf. 

Cap.  yr.v.  8.  Laudabit  vfque  ad  mor- 
tem  anima  mea  Dominum,  quoniam 
cruis  fuftinentes  te , & liber  as  cos  de 
manuangulli  x.S.  30. 

Da  Efaia  Profeta. 

CAp.i.v.  2.  Filios  enutriui,  &cxal- 
taui:  iplì autem fprcucrunt  me: 
S:  1 00. 

v.4.  Vx genti  peccatrici,  populograui 
iniquitatc,  f.-nsini  ncquam  , filijs 
feeleratis . fupcr  quopcrcutiam  vos 
ultra  addentes  pieuaricacioncm?  S. 
88. 

v.y.Omne  capntlanguidum,  &omne 
cor  mxrcns  : à pianta  pedis  ufque  ad 
uerticem  non  eli  in  eofanitas.S.  9 
u.  26.  Rclhtuain  uidices  tuos,  ut  lue- 
ruuC  prius , & conliliarios tuos , fìcut 

anti- 
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antiquicus.S.  47.' 

Cap.  a.  v.  2.  Erit  in  nouiflimis  dicbus 
prxparatus  mons  domus  Domini  in 
vertice  montiiim , & clcuabitur  fuper 
colles.ct  flacnt  ad  eum  omnes  gcntcs. 
S.  io. 

Cap.  3.  v.  1 o.  Dicite  iufto  ,quoniam  be- 
ne, quoniain  frudum  adinuentionum 
fiiarum  comedet.  S.  91. 

Cap.  5.  v.  6.  Ponam  eain  defertam , non 
putabitur , & non  fodictur,  & afeen- 
dent  vepres,  & fpinx  : Se  nubibus 
rmndabo  nepluant  iiipcrcam.  S.83. 

v.  7.  Vinca  Domini  exercicumn , domus 
lfrael  eli  : & vir  Inda  germen  eius  de- 
testabile. .S1.  40. 

Cap.  6.  v.  1 . Vidi  Dominum  fedentcm_» 
fuper  foliuin  excelfmn , et  clcuucum, 
& piena  erac  domus  à Maiellatc  cius. 
S.  24. 

v.  2.  Jeraphim  flabant  fuper  illud,  sex 
alxvni,  & fex  alx  alteri  : duabus  vc- 
labant  facicm  eius . S.  24. 

Cap-  9.  v.  2.  Populusquiambulabae  in_» 
tenebri?,  viditluccm  magnani . ha- 
bitantibus  in  regione  vmbrat  mortis 
luxorcaeltcis.£. 5. 

v. 6-  Paruulusnatuseft nobis.S. y 

Vocabitur  nomen  cius  admirabihs . S.  3. 

Cap.  ii.  v.  1.  Confitcbor  tibi  Domine  , 
quoniam  iratus  es  mihi  ; conuerfus 
eli  turor  tuus , &l  confolatus es  me . 
S.83. 

Cap.  ai.  v.14.  Occurrentcs fitienti ferte 
aquam , qui  babitatis  ter  rum  A libri . 

S.  99- 

Cap.  a 6.  v.  27.  A fucie  tua  Domine  con- 
ccpimus,  & quafi  partoriuimus , & 
pepcrimus  fpiritum  falutis.  S. 93. 

Cap.28.v.i  7-Ponamiudicium  in  ponde- 
re,  &iuiliciam  in  inenfura . S.  ij. 

v.  19.  Sola  vexatiointelledum  dibit.  S. 

89- 

Cap.  2 9.  v.  1 3.  Audient  in  die  illa  furdi 


verbi  libri,  fedetenebris,  &caligì> 
nc  ocuti  exeorum  videbunt  .S.  1 7. 

Cap.  30.  v.  20.  Nonfaciet  auolarcàto 
ultra  dodoremtuum  : &erunt  oculi 
tui  videntes  pr^ccptorem  tuum  . S. 
6.31. 

Cap.  31.  v.  5.  Sicut  aties  volantcs,  fic 
proteget  Dominus  exercituum  Icru- 
falcm , protegens , & libcrans , tran- 
fiens,  & faluans . S.  42. 

Cap.  32.  v.  18.  Sedebit populus  meus 
in  pulchritudinc  pacis,  &in  taber- 
naculis  fiducia;,  & in  requie  opulen- 
ta . S.  62. 

Cap.  37.  u.  35.  Protegam  ciuitatcm_a 
illuni  , vtsulucm  cam  propter  me, 
& propter  Dauid  feruum  meum . g 
S.50. 

Cap.  40.  v.  i2.  Qui  menfus  eil  pugillo 
aquas,  &catlos  palmo  póderauit.S.30. 

Cap.  45.  v.  7.  Ego  Dominus,  &non  eft 
alter:  formans  luccm  ,&creans  tcnc- 
bras.-facicns  paccm,  8 1 creans  nuliirn. 
S.  64. 

Cap. 50. v. 8.  Stemus  fimul,quisc(l  ad 
verfarius  meus/  accedac  ad  me.  S.  1 6. 

Cap.  51.V.  3-Gaudium,  & lartitia  inue- 
nictur  in  ca , gratiarum  ad  io , & vox 
laudis.  S.  19. 

v.9.Confurgc,con  furge,  i nd  ucre  fortitu- 
dinem  bruchium  Domini,  confurge 
f cut  in  dicbus  antiquis,  in  generatio- 
nibus  fxculorum . Ó.92. 

Cap.53.v- 1.  Quis credidit  auditui  no- 
ftro?  S.  23. 

v.2.Vidimuseum,&noneratafpcdus  , 
nouiffimum  virorurn.virmn  dolorum 
& quali  abfconditus  uultus  eius , & 
defpedus  , vnde  nec  reputauimus 
eum . S.  1 5. 

v.5.Difcipliuapacisno(ìr*  fuper  cum, 
et  liuore  eius  fanati  fumus . S.  1 7. 

v.S.Gcnerationé cius  quis cnarrabit?S  .1. 

Propter  feelus  populi  mei  pcrculfi  eum . 
S.15.  E Cap.55. 


> 


\ 
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Cap.55.v-  r.  Omncs  (ìricntcs  venite  ad 
aquas;  & qui  non  habetis  argentum , 
propcrate , emite  abfquc  argento 
abfque  vlla  commutatione , vinum , 
& lac.  quare  appenditis  argentum, 
non  in  panibus,&  laborem  vellrum_>, 
non  in  faturitate  / S.  45 . 87. 

Cap.5 7.V.20.  Impij quafi  mare  fcruens, 
quod  qtiiefcere  non  poteft . non  ed 
pax  impi js  ,dicit  Dominus.  S.  SS. 

Cap.5  8.u.  6 . Dill  o lue  coliigationes  im- 
pictatis.  tunc  inuocabis,  &Domi- 
nus  cxaudiet:  clamabis,&  dicet  :eccc 
adfum.  S.80. 

vjo.Orietur  in  tenebris  lux  tua,  & te- 
nebra; tua;  crunt  Gcut  meridies . S.39. 

Cap.5o.  v.i  5.  Ponam  te  in  fuperbiam  fx- 
culorum,gaudium  in  eenerationem  , 
& generar lonem  ; & fuges  lac  Gen- 
ti um  , & mamilla  regum  ladaberis  : 
& feies  r quia  ego  Dominus  taluans 
te,  & Redernptor tuus forcislacob . 
S.19. 

Cap.ój.v.a.Quare  rubrumeft  indumcn- 
tumtuum,  & vedimenra  tua  uclue 
calcantium  in  torculari  / $.16. 

». j.Torcular  calcaui  folus , & de  Genti- 
bus  non  elt  vie  mccum  : calcaui  eos 
in  furore  meo,  & conculcai»  eos  in 
iramea,  & afperlùs  eli  fanguis  co- 
rum  fuper  veflnncnta  mea,  et  omnia 
indumenta  mea  inquinata.  S.16. 

».io4pfi  adiracuudiam  prouocauerùt , 
& alflixerunt  fpiritum  fanti  uni  eius, 
& conuerfus  eiteisin  inimicum,  & 
ipfedebcllauitcos.  S.  68. 

Cap^v.i.  Vcinara  dirumperes  cxlos, 
& ddeenderes,  à facie  tua  montes 
defluerent,  aqua:  arderent  igni . S.8. 

».  7-Non  ed  qui  confurgat  , fit  tcneat  to 
*.  38. 

Cap.66-v.12.  Ecce  egodeclinabo  Giper 
cam  quafi  fluuiuna  pacis,  ad  vbera. 

- porubimini  fuper  genua  blandic- 


turvobis.  quomodo  fi  cui  mater 
blandiatur , ita  ego  confolabor  vos  . 
S.92. 

Da  Geremia  Profeta. 

CAp.i.u.6.A,a,a,Domine  Deus:  esce 
nefeioioqui,  quia  pueregofum. 
S.  98* 

v.i  o-bcce  conditui  te  hodic  fuper  Gen- 
tes,  &c  fuper  regna,  ut  euellas , & de- 
druas,8tdifperdas,&  diHipes,&  xdi- 
fvces,&  plantes.  S.40.41. 
v.i  3 .Ol. am  fuccenfam  ego  video  S. 98. 
v.14. Ab  Aquilone  pandetur  malum  fu- 
per omncs  habitatores  tcrrf . S.2  7. 
Cap.2.u.ij.  Me  dcreliquerunt  fontea* 
aquzviup.  S.91. 

Cap. j.u.3.  Polluidi  tcrram  in  maJicijs. 
tuis,  quam  ob  rem  prohibitz  fune, 
dilla-  pluuiarum  ,8cfcronitus  imber 
nonfuit.  S.  80.. 

Cap.j.u.21.  Potuiarenam  terminum_> 
mari , prxccptum  fempitcrnum  ,, 
quod  non  przteribit,  & commoue- 
buntur , & non  poterunt , &.  intumc- 
feent flutius eius,  fic non tranfibunt 
illud.  S.85. 

v.  24.  Metuamus  Dominum  Deum  no- 
Urum,quidac  nobis  pluuiam  tempo- 
ranea m,òe  serotinam  in  tempore  fuo, 
plemcudinem  annui  meflìs  cudo- 
diente  m.  nobis . £.81.. 
Cap.S.u.6.Ncmoquod  bonumeft  loqui- 
tur,  nulluseltqui  agat  pxnitentiam 
fuper  peccato  fuo,dicens  :quid  feci  i 
omnescóuerfì funt  ad curfumfuum  , 
quali  cquus  impera  uadens  adprx- 
hum.  S.  9.. 

Cap.p.v.a.,  Qtiis  dabitmeinfolitudine- 
diuerfotium  viatoru,  & dcrelinquam. 
populum  meum , & rccedam  ab  eis  ? 
quia  omnes  adulteri  funt , ca*us  pr  x.- 
uancatorum . S.  io. 

Cap.ijr 


prtft  dalla  Scrittura  ' St9 

vaginam  tuam  ; refrigerare , & file  5 
S.16. 


Cap  rj.u.i^. Date  Domino  Deo  vedrò 
gloriarci,  antequam  contencbrefcat , 
& antequam  offendane  pedes  veftri 
admonces  caiiginofos  :expc&abicis 
luccm , & ponet  eam  in  vmbram_> 
mortis,  & in  caliginem.  S.  94. 

Cap.i  7.U.1 4.  Sana  me  Domine , & fana- 
bor;  faluum  me  fac,8t  faluus  ero,quo- 
niain  laus  mea  tu  es . S.6$. 

Cap.i8.v.  8.  Si  pxnitentiam  egerit  gens 
à malo  fuo  , quod  locutus  fum  ad- 
uerfuseam,  agam  & ego  pxnitcn- 
tiamfupcr  malo,  quod cogitaui , vt 
faceremei.S.  7». 

Cap.2o.v.n.  Dominus  mecumcd  tan- 
quam  bcllatorfortis.idcircòqui  per* 
iequunmr  me  cadent,  & infirmi 
crune  , confundcntur  vehementer. 
S.  19.70. 

Cap.i9.u.  j.Quarretis  me , & inuenietis  : 
inuocabitis  me,  & orabitis  me,&  ego 
cxaudiam  vos.S.51. 

v.  2 6 .Dominus  dedit  ce  Sacerdotem , Vt 
fisDuxindomo  Domini  fupcr  om* 
nemvirum.  S.  37. 

Cap.39.u- 18.  Erucns  liberabote,  aìt 
Dominus,  &erit  cibi  anima  tua  in- 
falucem , quia  in  me  habuifti  fidu- 
. ciam.  S.  76. 

Cap.41-v.8-  Nòli  occidere  nos , quia * 

habemusthefauros  in  agro.  Ecceffa- 
uit,  Si  non  intcrfeciteos.S. 61. 

Cap.  42.  v.  1 7-  Omncs  viri  qui  pofuerint 
.faciemfuam,  vt ingrcduntutyAgy- 
ptum,vt  habitcnt  ibi,  morientur  pe- 
lle, nul  lus  de  cis  remanebit , nec  effii- 
giet  à facie  mali , quod  ego  afferam 
fuper  eos , dicit  dominus  excrcitu- 
um . S.  77. 

Cap.  44.  v.  1 3.  Vifitabohabitàtorester- 
tx  Àgypti  in  gladio,  & fame , & pe- 
. de,  &noneritquieffugiat.S.  77. 

Cap.  47.  v.  6.  O mucro  Domini , vfqtie- 
quo  non  quicfccs  ? ingredcrc  in- 


Dalli  T reni  di  Geremia  Proftta 

CAp.  1 . v.  2.  Plorans  plorauit  in  no-' 
eie  , & lacrymat  eius  in  maxillic 
eius  : noncftqui  confoletur  carnet 
omnibus  charis  eius  : omncs  amici 
eius  fpreuerunt  eam , & fa&i  funt  ci 
inimici.  S.  100. 

v.  r 1.  O vos  omnes  qui  tranGtis  per  vi- 
am,  attenditc,  dividete,  fi  ed  do- 
lor , ficut  dolor  meus.  S.  14. 1 00. 
Cap.  3.  v.4.  Scrutcmur  viasnodras,  3£ 
quarra  mus , & reuertamur  ad  Domi- 
num.  leuemus  corda  noftracumm»- 
nibus  ìd  Domimi  m in  cclos.S.i$9. 
v.  1 9.  Recordare  paupertatis  me* , -ab» 
finthij.&fellis.S.  13. 

Da  Barutbo  Profetai 

CAp. 2.  v.  14. Exaudì  Domine  pre- 
ccs  nodras , & orationes  nodvas . 
refpicc  Domine  de  domo  fandania.» 
in  nos  , & inclina  aurem  tuam,  & 
exaudi  nos.  S.  39. 

Cap. 3.V.  i.Nunc Domine  omnipotens 
Deus  Ifrael,  qui  fedes  in  fempiter- 
num  , anima  in  angudijs,  & fpiritus 
anxiusclamatad  ce.  audi  Domine  , 
& mifcrerc,quia  Deuses  misericors, 
& miferere  nodri,  quia  peccauimus 
ante  te.S.  78. 

Da  Ezecbielle  Profeta 

C'1  Ap.  r.  v.  4.  Ventus  turbinis 
j veniebac  ab  Aquilone.  S.6+. 
Cap.  y.  v.  16.  Mittam  fagittas  famis 
pcfsimas  in  vos,  & famemeongre- 
gabo  fuper  vos , conteram  in  vobis 
baculumpanis.S.  74. 

Cap. 


J 
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Cap.tf.u.r  r . Heu  ad  omnes  abominano, 
nes  malorum  domus  Ifrael , quia  pc- 
fte  ruicurì  fune,  & complebo  indù 
gnacionem  meam  in  cis,  & feiecis 
quia  ego  Dominus . S.  77. 

Cap.  1 4.V.5  .Fi  I i homin  is , terra  cum  pec- 
caueric  mihi,  ut  prxuaricctur  prxua- 
ricans,  extcnda  in  raanum  meam  fu. 
peream,  Sccontcram  virgampanis 
eius:&immitramincarnfamcm,  Se 
intcrficiam de  ca  hominem,  & iu- 
• mcncum.  S.  72. 

Cap.i  S.u.  2 r . Si  impius  egerit  pzniten- 
ciam  ab  omnibus  pcccaeis  fuis , qua; 
operatus  eft , omnium  iniquitamm 
eiusnonrecordabor.  S.92. 

y.*  4. Si  iuitus  fecerit  iniquicaeem , om- 
nes iuftitix  eius  non  recordabuntur . 
5.92. 

Cap.22.v.jo.Qua;(ìni  virum , qui  intcr- 
poneret  fcpem , & ftarec  oppofitus 
contea  me  prò  terra , ne  difliparem 
eam,  &noninueni.  S.  28. 

Cap.24-v.i  i.Multo  labore  fudatum  eft , 
non  cxiuitde  ea  nimia  rubigo  eius 
ncque  per  ignem . immunditia  tua 
cxecrabilis , quia  mundarc  te  volui , 
& non  cs  mundata  à fordibus  tuis  : 
fed  nec  mundaberis  prius,  donec 
quiefeere  taciam  indignationcm_> 
meam  in  te  ; ego  Dominus  locutus 
sum.  S.  77. 

Gap.  28.  v.  17.  Perdidifti  fapientiara 
tuam  in  dccorc  tuo . S.  8> 

Cap.  1 2.v.7.0periam  c?los , & nigrefee- 
rc  faciam  ftcllas  eius , Solem  nube  te- 
gam,  & Luna  non  dabit  lumen  fuum. 
omnia  luminaria  cxli  marrere  faciam 
fupcrte , &dabote:icbras  fupcr  ter- 
ramtuara,  dicit  Domiutis  Deus. 
S.  84. 

Cap.^j.v.  1 r.Conucrtimini , conuerti- 
mini  à vijs  veltris  pcfHmis,  & quare 
moricmini  domus  Ifrael  ì nolo  mor- 


tcmimpij.fcd  vtconuertatur  i 
fua,&viuat.  5.92. 

Cap  ,J4-  v.  2 j.  Sufcitabo  fupcr  gregem 
meum  Paftorem  vnum , qui  pafcac 
eum.  S.35. 

v.24-Ego  Dominus  ero  eis  in  Dentri , & 
faciam  cum  eis  pa&um  pacis,  dedu- 
cain  imbrem  in  tempore  fuo , & plu- 
uiz  bcnedictionis  crunt . S.  82. 

Cap.4tf.v.p.Cum  intrabit  populusterrz 
in  conl'pedu  Domini  in  folemnitatù 
bus, qui  ingreditur  per  por tam  Aqui- 
lonisti adoret , egrediatur  per  viam 
porti  meridianz:porrò  qui  ingredi- 
tur per  viam  portz  meridiani , egre- 
diatur per  viam  portz  Aquilonis: 
non  rcuertetur  per  viam  portz,  per 
quam  ingreflus  eft , fed  c regione  il- 
lius egrediatur.  S. 91. 

Cap.47.v-5  .Traduxit  me  vir  per  torren- 
telli , quem  non  potui  pertranfire_.  : 
quoniam  intumuerunt  aquz  profun- 
ditorrcntis,  quinonpoteft  tranfua- 
dari.  S.  r. 

Da  Daniele  Profeta  '. 

• • . i.  il n’ 

CAp.r.v.j.  De  feminc regio,  inqui- 
bus  nulla  clfcc  macula  , decoros 
forma  , & truditos  omni  fapientia  . 

S.26. 

v.5.  Conftituit  eis  Rex  annonam  per 
lingulos  dies  de  cibis  fuis,  & de  vino , 
vnde  bibebatipfc,  vtenutrititribus 
annis  , poftea  ftarcnt  in  confpefìu 
Rcgis.  .V26. 

Cap.2.v.  31.  TuRcxvidebas,  &ecce_» 
quaft  llatua  vna  grandis  : ftatua  illa 
magna,  & ftatiirafublimisftabat  co- 
ram  te,  & incuicus  ciuserat  terribili-0, 
huius  ftatux  caput  ex  auro  optimo 
crat,pcftus  autem , & bracliia  de  ar- 
gento -,  porrò  venter,  & fémora  ex 

are. 
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*rc, tibia;  lutgm  ferrea; , pedum  qui- 
dam pars  erac  ferrea,  quedam  antera 
fidilis.  Sii. 

V.  34.  Abfciffus  cft  lapis  de  monte  (ino 
tnanibus , Se  percuflìt  ftatuam  in  pc- 
dibus  eius  fcrrcis  , & fidilibus , Se 
comminute  cos . £.11.41. 
v.jy.Tunc  contrita  funt  paritcr  fcrrum, 
tcfta,acs,argentum,&  auru, et  redada 
quali  in  fauillam  xftiux  arcx.qua:  ca- 
pta funt  vento, nullufque  locus  inucn- 
tus  cftcis.  £.11.41. 

Cap-3:v.  1.  Nabuchodonofor  rex  ferie 
ftatuam  aurcam  altitudine  cubito- 
rum  fexaginta, latitudine  cubitorum 
fex,  &ftatuit  cara  in  campo  Dura 
prouincixBabylonis.  £.  79. 
v.  4.  Et  prico  ciamabat  valenter.  vo- 
bis  dicicur  populis , tribubus , & lin- 
guis,  in  hora, qua  audicritis  foni- 
rum  vniuerfi  generis  muficorum,ca- 
dentcs  adorate  ftatuam  auream . fi 
quis  antera  proftratus  non  adorauc- 
rit,  cadem  hora  mittetur  in  forna- 
ccmignisardcntis.  S.  7 9. 

V.17.ECCC Deusnofter,  qucracolimus, 
poteft  eripere  nos  de  caraino  ignis 
ardentis,&  de  manibus  tuis , ò rex,  li- 
berare . quod  fi  noluerit,notum  fit 
tibi,rcx,quod  deos  tuos  non  colimus, 
et  ftatuam  auream , quam  erexifti , 
non  adoramus . S.  7 9. 
v.ai.  Confeftim  viri  illi  vindicumve- 
itibusfuis  midi  funt  in  medium  for- 
naci ignis  ardentis.  nam  iuftìo  rc- 
gis  vrgcbat.£.  79. 

v.  42. Ne confundas  nos , fed  fac  nobis- 
cum  iuxta  man tiictudincm  tuam , et 
fccundum  multicudinem  mifericor- 
dixtiue,  quoniam  non  cft  confufio 
confidcntibus  in  te  Domine.  S.42. 
v .49. Angelus  Domini  defeendit  cum_» 
Azaria,et  focijseiusin  fomacem,  et 
cxcuflìt  flammam  ignis  de  fornace , 


et  ferie  medium  fomaris  quali  ven- 
tum  roris  flantem , et  non  tctigit'cos 
omninò  ignis . tunc  hi  tres  quafi  ex 
vnoorelaudabant,  et  glorificabant, 
et  bcnedicebant  Detrai  in  fornace  , 
diccntes  ; Bencdidus  es  Domino 
Deus  patrum  noftrorum , et  laudabi- 
lis.ee  fupcrexaltatus  in  fxcula.  S.  79. 

v.y  a .Bcnedidum  fit  nomcn  gloria:  tu*  , 
Domine  Deus,fandum,ct  laudabile  , 
etfuperexaltatum  in  omnibus  farcu- 
lis.  S.  63. 

v.y  7.  Benedicite  omnia  opera  Domini 
Domino,  laudate,  et  fuperexattate 
cum  in  fxcula.  S.79. 

Cap.9  u.i  8. Non  in  iuftificationibus  no- 
ftris  profternimuspreces  ante  faciem 
tuam, fed  in  miferationibus  tuis  mul- 
tis . Exaudi  Domine , placare  Domi- 
ne , attende,  et  fac , ne  moreris  prò- 
pter  temctipfum  Deus  meus  : quia 
nomcn  tuum  inuocatum  eft  fuper 
nos.  S.S6. 

v.r  7.  Exaudi  Deus  nofter  orationenu* 
fcrui  cui,  et  preces  eius  : inclina  Deus 
meus  aurem  tuam  , et  audi  : aperi 
oculos  tuos  , et  vide  dcfolationem 
noftram.  S.  4 5. 

Cap.14-v.2y.  TuRcx  da mihi potefta- 
tem,etinterficiamdraconem  abfqne 
gladio.etfufte.  S.  4. 

v.id.Tulit  Daniel  piccm , et  adipem , et 
coxit  pariter,  fecitquc  maflas,  et  dc- 
dit  in  os  draconis,ct  diruptus  cft  dra- 
co.  S.4. 

v.3o.MifcruotDanielcmin  lacuna  lco- 
num,et  crat  ibi  diebus  fcx  ; porrò  in_. 
lacti  crant  leoncs  feptem , et  daban- 
turcisduo  corpora  quotidic,  et  dux 
ouestec  tunc  non  data  fune  eis,  ve 
deuorarent  Daniclem . S.  29. 

v.  33.  Fcr  prandium  , quod  habes,  in 
Babylonem  Danieli , qui  eli  in  lacu 
kontim.  £.29. 

a.34. 
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r.34. Domine Babylonerti  non  vidi,  & 
lacum  ncfcio . S.  29, 

y.sd.ClamauitHabacuc,  dicens  : Da- 
niel, colle  prandium,  quod  mille  tibi 
Deus,  & aie  Daniel,  recordatuses 
mei  Deus,  & non  dereliquifti dili- 
gcnteste.  S.29, 

* : ' :ii 

Va  Ofea  Profeta . 

CAp.4-v.i . Non  eft  feientia  Dei  in-. 
terra,maledi&um,&  mendacium, 
■&  homicidium,  & furtum , & adulte- 
xinm  inundauerunt , & faguis  fangui- 
nemtetigic.  S.  4. 

Cap.6.u.i  .In  tribulatione  fua  mane  con- 
iurgent  ad  me.  uenite,&  reuertamur 
ad  Dominum,quia  ipfe  cepit,&  fana- 
bitnos:  percucict,  & curabitnos. 

Cap.p.  u.i  aFafti  funt  abominabiles , fi- 
cuc  ea,qux  dilexerunr . S.88. 

Cap.i  o.u.2.Diuifum  eft  cor  eorum,nunc 
interibunt.S.p7. 

u.i  2. Seminate  uobis  in  iufticia,  & meti- 
te  in  oremifericordif . S.  3 
Cap.n.u.^.Egoquafi  nucriciijs  Ephraim, 
portabam  eos in  brachijs  meis . S.24. 
Cap.i  $.u.<5.  Adimpleti  funt , & faturati 
funt,&  eleuauerunt  cor  fuum,  & obli- 
ti funt  mei.  S.  100. 
v.  8.  Occurram  eis  quali  vrfa  raptis  ca- 
tulis,&dirumpam  interiora  iecoris 
eorum . £.28. 

Cap.i  4.U.3.  Tallite  vobifeum  verba,  8c 
conucrtimini  ad  Dominuiti,  & dicite 
ei  ;omncm  aufer  iniquicatem,accipe 
bonum , & reddemus  vitulos  labio- 
xum  noftrorum . S.3  3, 

Dj  Giobele  Profeta*  v 

CAp.i.u.  23.  L^tamini  in  Domino 
Deo  veltro,  quia  dcdic  vobis  do- 


• doremiufticiar.  5. 98.  “i» 

. ' rrififc 

Da  Amos  Profeta  ' 

CAp.  4.  u.  6,  Ec  non  eftis  renerà  ad 
me,dicitDominus.  S.  88. 
u.8.  Et  non  rediftis  ad  me,  dicit  Do- 
minus . S.  88.  < 

Cap.f.u.8.  Qui  vocat  aquas  maris,  ei 
effondi:  eas  fuper  facicm  terrari  80. 

Da  Giona  Profeta . 

• ^ 

, yD, 

/^Ap.i.u.4.Fadaeft  tempeftas  ma- 
^ gna  in  mari,  et  nauis  periclita- 
batur  conteri.  S.^y. 

v.i  2.Tollite  me , et  mittite  in  mare,  ec 
ceflTabit  mare  i vobis  ,•  feio  enim  ego,* 
quoniam  propter  me  tempeftas  hxc 
grandis  eft  fu  per  vos . S.9 y . 
v.  1 j.Non  valebant,  quia  mare  ibat^ 
et  intumefeebat  fuper  eos.  S.tf, 
v.ij.Tulerunt  Ionam,  etmiferunt  in 
mare , et  ftetit  mare d femore  fuo  ; 
& timuerunt  viri  timore  magno  Do- 
minum,&  immolauerunt  holtias  Do- 
mino,1^Vouemnc uota . S.30.  py. 
Cap.^.v.4.  AdhUòquadragintadies,  8c 
Niniuefubucrtetur.  S.41. 
v.io.  Vidit  Deus  opera  eorum,  quia 
conuerfi  funt  de  via  fua  mala  : & mi- 
fcrtus  eft  Deus  fuper  màlitia,  quam 
locutusfuerat,  vtfacerctei$,&  non 
fecit.  Sì  41.7  6. 

Cap.4.u.0.L<rtatus  eft  Ionas  fuper  liede- 
ra  ketitia  magna  : & parauitDeus 
vermcm  afeenfu  diluculi  in  crafti- 
num,et  percuflìt  hedcram,et  exaruit. 
S.41. 

Va  Aficbea  Profeta , } ♦ 

‘ * * * - . ' ~ • i 

CAP.7.V.9.  7ram  Domini  porrabo; 
quoniam  pcccaui  ei  • S.73. 


Da 


prtft  dalla.  Scritturai 


Da  Habacuco  Profeta. 

CAp.t.u.5 . Afpicite , et  videte , et  ad- 
miramini , et  obftupcfcite  : quia 
opus  fa&um  eft  in.  diebus  vcftris 
quod  nemo  crcdet,cum  narrabitur  - 
S«  2*- 

Da  So  foni  a Profeta  * 

/'"'Ap.r.u-^.Difperdanide  hoc  locore- 
1 iqui  as  BaaJ  ,qui  iurant  in  Domino,, 
ctiurantinMelchom.  S-9 7.. 

Da  Zacbarix  Profeta . 

eAp.i.u.^^Conucrtiminiad  me,  aie 
Dominiis  cxercituum,&  contiertar 
advosj.dicit  Dominili  exercituum .. 
S.  80..  : : 1 'i  ; 

Capó.u.i  5.  Erit hoc,,ftauditu.audieri~ 
tis  voccm Domini  - S-8oì 
Op.p.v.Ltf.  Lapides  fandi  cleuabuntur 
fuper  tecram  ..  5.  1». 

Cap.ij.ti.i.  In  die  illa  erit  fonsparens 
domui  Dauid ,,  Schabitantibus  ieru.- 
falcm  - S.  45- 

Da:  Malachia  Profeta . 

■j-.r.v.ivf.  Maledidus dolofus  ,qui 
habet  in  gregeiuo  mafculum_i  ,, 
& uotum  faciens  iirunolat debile  Do- 


Ct 


inbenedidione,  & nominatus  eft  vs^ 
que  ad  nouidunum  terra.  S.  70. 
v»  1 8.  Facile  eli  concludi  multos  in  ma- 
rni paucorum,  & non  eli  differenti* 
inconfpcdu  Dei  cali  liberare  in  mul- 
tisi in  paucis,quoniam  non  in  mul- 
titudine  exercitus.  viatoria  belli  , fed 
de  calo  forcitudo  eli . S.  70- 
v-zo.lpfi  veniuntad  nosin  multit  Udine 
contumaci  > Se  superbia  vt  difper- 
dant  nos,  & vxores  noltras , & filios 
uolitos,.  Se  vt  fpolicntnos  .nosverò 
pugnabimus  prò  animabus.  noftris  % 
& legibus  noltris  : & ipfc  Dominus. 
conteretcos  ante  faciem  nollram  - 
vos  autem  nc  timueritis  eos ..  S.  70. 
v.23,  Vtcelfauit  autem  loqui  ,inGluit  in> 
cosfubitoiSccontrituseftSeron,.  & 
excrcituseiusin  confpedu  ipfius  % Se. 
cccidit  timor  luda  ,.ac  fratr  um  eius  v 
&;  furmido  fuper  omncs.gentcs.in_. 
circuitucorum.  S-70.. 

Cap.-f.v.6.  Tegu  menta  gladioanotu. 

babebant.  S.90. 

Cap.s,.v.6i.Ipfi  noncrant  de  fernine  vi- 
coruniillorum,  perquos  falusfada. 
cftinlfrael-  .£.45. 

Cup g.vufi.Conucria-  funt nuptiain. In- 
duro,Se  voxmuficorumipójtum.  in_- 
lamcntum  ~ S.  li. 

Dal  Libro  feconda  de  Aùchabci* 


mino  .S.94. 

Cap.j.u.ó.bgo  Dominus,8t  nonmutor  - 
S.  31.. 

Dal  Libro > primo  de ' Mach  abei .. 

CAp.a,  v.  62.Auerbis.viri  peccato- 
ris ne  timueritis,  quia  gloriaeius. 
ftercuselk.S.  88- 

Gap.  3.  v.  6.  Repudi  snnt  inimici  eius 
pra  timore  eius , Se  direda  eft.  falus 
iamanu  eius, in  fzeulu  memoria  eius. 


/tAp.3.v-i6;  Sacerdotcs  ante  altare 
cumikobs  faccrdotalibus  iadaue- 
runtfe,  ccinuocabancde  czlo  eum> 
qui  de  depofitisJegem  poluir , ut  fai- 
na cuftodiret ..  S.  82.. 
va  9.  Alij  grcgatim.de  domibus  confluc- 
bani,pubhca  fupplicatione  ohfecraa- 
tes,pro  co  quodincontemptumlocus. 
eflet  venturus . S.  82- 
v.ao.Accincte  muliercs  cilici  jspectus^ 
per  piate  ascondile  bant  j,  f«d  et  Vir- 
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gincs  , qua?  conclude  crant , pro- 
currebant.S.82. 

Cap.  9.  v.  1 o.  Qui  palilo  ante  fiderà  Carli 
contingerc  fé  arbitrabatur  , eum_j 
nemo  poterat  propter  intollerantiam 
fartoris  portare.  S.  dj. 

v.i  1 .Hinc  expit  Antiochus  ex  graui  fu- 
perbia  deduiftus  ad  agnitioné  fui  ve- 
nire, diurna admonitus  plaga,  per 
momenta  fingula  doloribus  fuis  au- 
gmcnta  capiencibus  ; et  cum  nec  ipfe 
ìam  fartorem  fiium  fcrre  poflct,  ita 
aiti  influii)  eft  fubdicum  effe  Deo, 
et  mortalem  non  paria  Deo  fentire . 
S.65. 

v.  1 7-Pollicitus  eft  fe  Iudxum  fa&iinim , 
et  omnem  locum  terra?  pcrambulatu- 
rum,  et  predicar  unirti  Deipocefta- 
tem.  65. 

Cap.i  i .v.d.Rogabant  Dominnm,vt  bo- 
num  Angclum  miteeret  ad  felutcm 
Ifrael.  5.76. 

Cap.ia.v.4o.Inueneruntfub  tunicis  in- 
terfettorum  de  donarijs  idolorum , 
^quibuslexprohibet  Iudaros.  omni- 
bus ergo  manifeftum  facèum  eft  ob 
hanc  caufam  eos  corniiftc . S .68. 

y.42.  At  vero  fortiflìmus  ludas  horta- 
batur  populum  conferuarc  fe  fino 
peccatb,  fub  oculis  videntes,  qu« 
facfca  flint  prò  peccatis  eorum,  qui  in- 
rcrfe&i  funt . S.  <58. 

NOVO  EX  TESTAMENTO. 

Dall' Evangelio  di  S.  Matteo . 

CAp.i.v.22.Hocautemtotii  fa<ftwn 
eft  . S.  2 <5. 

Cap.?.u.7,Beati  mifericordes , qnoniam 
ipfi  mifericordiani  confcquentur. 
*'  il- 

v.p.Beati  pacifici,  quoniam  ipfi  fili;  Dei 

vocabuntur . S-ài, 


v.i7.Luceatluxveftra  coram  horaiiu- 
bus,  vt  videant  opera  vcftrabona , Se 
glorificcntPatrem  vcftruin,  qufiio 
cadiseli.  S.  di. 

Cap.d.v.d.Claufo oftio ora  Patrem  tua, 
S.  82. 

Cap.7.v.7.Petite,  & dabitur  vobis  : qui- 
rite,& inuenietis  : pulfate , & aperie- 
tur  vobis.  S.  31. 

Cap.8.v.  33.  Afcendente  eoinnauicu- 
lamrfecuti  flint  eum  difcipuli  cius, 

S.  89. 

v.  24.  Et  ecce  motusmagnus  fa&use/t 
in  mari , ita  ut  nauicula  operiretur 
fliiclibns  , ipfc  vero  dormiebat  . & 
accefferuntadeum  difcipuli  eius,  Se 
fufeitauerunt  eum , dicentes  : Domi- 
ne, faluanos,  perimus.S.78.  S9. 

v.2d.  Quid  timidi  eflis  modica?  fìdeiì 
tunefurgensimperauit  ventis,&  ma- 
ri , & fatta  eft  tranquillitas  magna  . 
S.  89. 

Cap. 9.  v.  d. Surge,  colle  lechim  turno, 
et  vade  in  domum  tuam.  S.d7. 

v.  7. Et  furrexit , et  abi;t  in  domum  fil- 
arti. S.  67. 

v.  8.  Videntes  autem  turbe  glorificauc- 
runt  £>cum  , qui  dedir  poteftatem 
talem  hominibus.S.d7. 

v.  1 Mifericordiam  volo  ,et  non  facri- 
ficium.  S.^j. 

Cap.  1 o.  v.2  2.  Qui  perfeuerauerit  vfquc 
infinem,  hicfaluus eri. S. 61. 

v.  42.  Quicumque  pocumdederit  vni  ex 
miuimis  iftis  calicem  aquse  frigida: 
tantum  in  nomine  difcipuli  : amen 
dico  vobis,  nonperdet  mercedem  fir- 
am . S.  44. 

Cap.  ir.  v.  12.  Regnum  carlorum  virtìb 
paritur,  et  violenti  rapiunt  illud.  * 

S.  12. 

a.  28.  Venite  ad  meomnes,  quilabora- 
tis,  et  onerati  eftis,  et  ego  reficiaan 
uos . S,  89 

v Cap. 


pre/e  dalla  Scritturai  6l% 


Capi  1 3.  u.  8.  Alia  ccciderunt  in  tcrram 
bonam  , et  dabant  fruftum , aliud 
centcfimum  , aliud  fexagcfimum  , 
aliud  cricefitnum . S.  43. 

v.24.  limile  faftumeft  regnum  cxlorum 
homini,qui  feminauit  bonum  femea 
in  agro  fuo . cum  autem  dormircnt 
homines , venit  inimicus  cius,  & fu- 
perfeminauit  zizaniain  medio  criti- 
ci, &abijt.  S.93. 

Cap.  14.  v.  15.  Quarta  vigilia  nodis  ve- 
nit ad  cos  ambulans  fupcr  mare . 

S.  8y. 

,v.  29.  Dcfcendens  Petrus  de  nauicula, 
ambulabat  fupcr  aquam , vt  veniret 
ad  le  fu  m . S.85. 

Cap.  1 6.v.  2 1 . Exinde  expie  Icfus  offen- 
dere difcipuìis  fuis,  quia  oporterct 
eum  ire  Ierofoly mam , & multa  pati , 
&occidi.$.  13. 

Cap.  1 8.  v.  ay.Mifertus  Dominus  fcrui 
illius,  dimifìteum,  & debicum  di- 
mifìteiS.62. 

v,  29.  Pati  enti  am  habe  in  me , & om- 
nia reddam  cibi . S 61. 

v.  34.  Iratus  Dominus  cius  tradidic  cum 
tortoribus , quoadufquc  redderet 
vniucrfuindebitum  .S.  62. 

v.35.  Sic  ii  Pater  incus  cxleftis  faciet 
vob:s,  fi  non  remiferitis  vnufquifque 
fratri  fuodecordibus  veflris.  S. 62. 

Cap.  19.V.17.  Vnus  eli  bonus  Deus.  5.4. 

v.  2 6.  Apud  Deutn  omnia  poflibilia 
funcS.3.74. 

v.29.ÓmnisquireIiqucrit  domum,  vcl 
fracres,auc  forore  s , aut  patrem , aut 
matrem,  aut  vxorein , aut  filios , aut 
agros  propter  nomen  meum , ccntu- 
plum  accipict,&  vitam  arternam  pof- 
fiaebit.S.44.99. 

Cap.ao.v.id.  Multi  fune  vocati , palici 
vcrò  elefti . S.  1 a. 

v.aa.Potcftis  bibcre  caiiccm , quem  ego 
bibiturusfum/  S.  13. 


v.2  S.Filius  hominis  venit  dare  ammani 
fuam  redemptionepro  multisi.  13. 

Cap.is.v.  12.  Qùomodo  huc inltralti ,' 
non  habens  veltemnuptiaIcm?S.2y. 

Cap.23.u-2  j.Hxc  oportuit  facere,&  illa 
nonomittere.  S.  33. 

Cap.25.11. 8.  Date  nobis de oleo vedrò,' 
quia  lampadcs  noitrx  extinguntur . 

S.  33. 

ti.rr.  Domine,  Domine,  aperi nobis.' 
Amendico  vobis,nefcio  vos.  S.33. 

v.ir.Eugc  fcruc  bone, intra  in  gaudium 
Dominimi.  S.  42. 

Cap.2 6.v.  2 8.  Hic  eft  Sanguis  meus  noul 
teli  amcnti,qui  prò  multis  effonderne 
in  remiffionem  peccatorum . S.  17. 

Cap.28.v.i8.Data  eli  mihiomnis  potè-; 
Uas  in  cxlo,  Se  interra.  £.19. 

D ii!’  Etiangilio  di  S.  Marco  l 

C'Ap.2.u.  1 2.  Abijtcoram  omnibus,' 
4 itautmirarccuromncs,&  glorifi- 
carcnt  Dcum,  dicentes  quia  num- 
qiumficvidiraus.  S.6j. 
Cap.d.u.24.Qux  cum  cxilTet , dixit  ma- 
crifuxtquid  petam  l ac  illa  dixit: 
caput  IoannisBupti  x S.6t. 

Cap.i  t.u.24.  Omnia  quxeumque  orati- 
tcs  peticis^credttejquia  accipictis,& 
cucoicnt  vobis . S.  31. 

Gip.i d.u.ip.AflTumptus  eli  in  cxlum  ,Si 
ledetàdcxtrisDci . S.19. 

DM'Euangtlio  di  S .Luca . 

CAp.t.u.  13.  Ne  timcasZacharia_f, 
quoniam  esaudita  ed  deprecario 
ma  , & vxor  ma  Elifabeth  pariet 
tibifiliuiu,  tic  vocabis  nomen  eius 
Ioanncm  ; crit  enim  mjgnus  coram 
Domino.  Ser.45.50. 
v.  32‘Hic  crit  magnus.  S.  50. 
v.  j i.  Fccit  potéciam  in  brachio  fuo.^.j.'' 

F v.  j8. 


61 6 Regifiro 

v.  5 8.  Audierunt  vicini,  & cognati  cius , 
quia  magnificauit  Dominus  mifcri- 
cordiam  fuam  cumiHa,  & congra- 
tulabanturci  .S.jo.' 

v.  78.  Per  vifccra  mifericoordixDsi  no- 
itri , in  qnibus  vifìcauit  nos  oricns  ex 

alto-s-J- 

Cap.  4.V.  1 S.^piricus  Dominifuper  m$, 
propterquod  vnxit.mc,  cuangcliza- 
rc  pauperibus  mifit  me , Panare  con- 
tritos  corde.  S.^j. 

Cap.  j.  v.iy.Confcftimconfurgens  ,tu- 
lit  le&um,  in  quo  iacebat,  & abijc 
in  domum  fuam . S.  6j . 

v.  1 6.  Stupor  apprehendit  omnes,  & 
magnificabant  Deum  , dicentcs  ; 
quia  vidimus  mirabilia  hodie  . 

S.  67. 

Cap.tf.  v.  io.  Extende  manum  tuam. 
S.  33* 

Cap.  7.  v.  1 3.  Iefu  prarceptor,  iniferere 
noftri  . S.  67. 

v.  1 5 . Vnus  ex  illis , vt  vidit,  quia  mun- 
datus  eft , regreflus  eft  cum  magna-» 
voce  magnificans  Dcum,  &cccidic 
in  fjciem  ante  pedes  eius  , gratias 
agens.  S.67.  / 

v.  1 9.  Surge , vade  :quia  fides  tua  to 
fahium  fecit . S.  6j. 

Cap.  9.V. 31.  Dicebant  exccflTum  eius, 
quem  completurus  erat  in  lerufa- 
lem  .S.  13.  v 

v.  44.  Ponite  vos  in  cordibus  veftris  scr- 
monesiftos ; Filiuscnim  hominis  fu- 
turum  dt , vt  tradatur  in  manus  hoT 
minum.S.  13. 

v.  61.  Nemo  mittens  manum  fuam  ad 
aratrum,  et  refpiciens  retro,  aptus 
eft  regno  Dei.  5*.  9 3. 

Cap.  io.v.  20.  Gaudete  quod  nomina 
veftra  (cripta  fune  in  cari  is.  S.  92.  * 

v.27.  Diliges  Dominum  Dcum  tuu  ex 
roto  corde  tuo,  & ex  tota  anima  tua , 
et  ex  omnibus  viribus  tuis  , et  ex 


delle  Sentente 

omni  mente  tua  .$.  97‘ 

Cap.  1 1.  v.9.  Petite  , Se  dabitur  vobis  • 
quirite,  &inuenietis  : pulfate,  & 
apcrietur  vobis  ; omnis  enim  qui  pe- 
tit,accipic  • S.  3 3. 43. 45. 

v.a  1 . Cùm  fortis  armatus  cuftodit  atri- 
um  fuum , in  pace  funt  ea , qua:  pof- 
sidet.  S.  93. 

Cap.  1 2.  v.49.  Ignem  veni  mittere  in_» 
terram,  & quid  volo,  nifi  vt  accen- 
dati / S.  77. 

Cap.  1 4.  v.  1 7.  Ecce  parata  funt  omnia 

S.21. 

v.  30.  Hic  homo  espit  edificare , & non 
potuit confumare.  S.93. 

Cap.  ry.v.  22.  Citò  proferte  ftolam  pri- 
mam,  &induite  illum,  Sedate  ao- 
nulum  in  manum eiu$,&calceamen- 
ta  in  pedes  eius . S.  9 1. 

Cap.  1 8.  v.  7.  Deus  non  faciet  vindi&am 
elcctorum  fuorum,clamantiumadfc 
die , ac  no<fte , & paticntiam  habebic 
in  illis?  S.ioo. 

v.  1 9.  Nemo  bonus , nifi  folus  Deus.  S.  4.' 

v.  3 1.  Ecce  afeendimus  Icrofolimam  ,& 
confumabuntur omnia,  qur  (cripta 
funt  per  Prophe  tas  de  Filio  hominis  ; 
tradetur  enim  Gcntibus,&  illudctur . 
& flagellabitur  , et  confpuetur  \ 8 c 
poftquam  flagellaucrint  , occident 
eum.S.13. 

v 38.  le  fu,  fili  Dauid,  mifereremei* 
V 44. 

v.43.  Et confcftim  vidit,  & fequebatur 
illum  magnificans  De  um . S.  44. 

Cap.  19.V.41  Videns  cmitatemj,  flcuit 
fupcr  illam . S.  84. 98. 

Cap.  24-  v.  16.  Pax  vobis . S. 4o. 

Dal  Evangelio  di  S.  Gtouanni .’ 

Z"'  Ap.  1.  v.  29.  Ecce  Agnus  Dei, ec- 

^ ce  qui  tollit  peccata  mundi.  S.  17. 

Cap.  2.  u.  3.  Vinum  non  habent  .S*  95. 

- 11. 9. 


prefi  dalla  Scritturai 


v.  9.  Vtgndauitarchiciclinusaquam  vi. 
numtaetam,  uocac  fpoufum,  et  di* 
eie  ci.  omnis  homo  primùm  bonum 
uinum  ponit,  et  cùm  inebriati  fuerint, 
- tuncidquod  deteriuseft  . tu  autem 
feruaft  i bonum  uinum  ufquc  adhuc. 
S.izJf. 

Cap.  j.tM^Omneshonorificcnt  Filium, 
ficut  honorificant  Patrem.  S.  x 9. 

Cap.  A tu  32.  Pater  meus  datuobis  pa- 
nem  de  cat!o  uerum . S.  27. 
u:  5 6.  Qui  manducar  meam  carnem . et 
bibit  meum  fangninem , in  me  ma- 
net  w et  ego  in  ilio.  S.  1 9. 2 1. 2 5. 

Cap.  8.  u.  Abraham  cxultauie,  ut 
uideretdiemmeum,  uidit,  etgaui- 
fus  eft.  S.  7. 

Cap.  1 o.  u.  r o.  Ego  utfni  , ut  uitam  ha-* 
beane,  & abundatuius  habeanc.  S.  x 7. 
u.30.  Ego,  et  Pater  unum  fumus. 

$.19. 

Cap.  1 i.u.  3 1 . Nunc  princeps  huius  mu- 
. di  ei}detur  foras . S.  90. 

Cap.  1.3 . tu  3.  Omnia  dedi  t ei  Pater  in-» 
mxnus.S.  19. 

li.  37.  In  hoc  cognofcent omnes  , quia 
difcipuli  mei  eftis,fidiledioncmhar- 
bueritis  ad  imricem  . S.  1- 
Cap.  1 j . u.13  Maiorem  hacdde&ionen» 
nemohabet,  ut  a n imam  fuam  penar 
quis  prò  amicis  fin's . S.43- 
Cap.  j 6.  u.7.  Expedit  upbis  ,ut  ego  ua- 
dam , fi  cairn  non  abiero  , Paracletus 
non  ueniet  ad  uos  3 fi  autem  abiero, 
mi  tram  eum  ad  uos . S.  96. 

Cap.  17.  u.  aa-  Ego  daritatem,  quam 
dedifti  mihi  , dedieis:  vtfintuuum, 
ficut  et  nos  unum  fiume  19. 

Dalli  Atti  degli  Apo  fi  oli* 

AP.  i.u.a^.  Tu  Domine , qui  cor- 
da  aofei  omnium,  oftende  quem 
«lcgeris . S.  39. 


6 27 


Cap.  13.  v.  22.  Inuemvirum  fecunduri» 
cor  meum,  qui  faciec omnes  volun- 
tatcs  mcas.S.37. 


c 


Dall  Epi  fiala  di  S.  Paolo  all» 
Romani* 

Ap.  1 . v.  20.  Inuifibilia  Dei  i crea- 
tura mundi,  per  ea  qu*  fa&a-* 
funt,  intelledaconfpiciuntur.^.  i- 
Cap.  2.  v.  4.  Ignoras  quia  benignità® 
Dei  ad  psnitcntiam  te  adducici  cu 
autem  (ècundùm  duritiam  tuam , de 
impcnitens  cor,  theCmrizas  cibi  iraoa 
in  die  ira.  S.  7 j. 

Cap.  3.  v.  11 . Non  eft  iuftus  quisquam  p 
uon  eft  iutelligens , uon  eli  requi  rena 
Deum. omnes dedinauerunt,  fimuì 
inuciles  fadi  fune , non  eft  qui  faciat 
bonum , non  ed  vfque  ad  vnum . S.  5- 
v-  24.  Iuftificati  gratis  per  gratiam  ipfi- 
us,  per  redemptionem  , qiurefti» 
Chriftolcfa,  quem  propofiiic  Deus 
propi  tiationem  per  Édera  in  languire 
ipfiuswS.  2.91- 

Cap.  5.  v.9.  Chriftuspro  nobis  mor- 
' • tuus  eft  , & iuftificati  in  fangaia e 
ipfius  , reco  nei!  iati  fumus  Deo  per 
mottem  Filij  cius . S.  1 7. 
v.  15.  Non  enim ficut  delidom  , itaec 
domini.  S.  1 7. 

Cap.  S.  v.31.  Si  Deus  pronobis,  qui* 
coatta  nos  ì S.43.70. 
v.32.  Proprio  Filio  fuo  non  peperei!  , 
fed  prò  nobis  omnibus  cradui.it  il- 
luni. S.  15-  • 

v.  35.  Qtris  nos  feparabir  à charitate 
Chrifti/  S.  42- 

Cap.  1 x.  v.  j^Quomaan  ex  ipfo,  & per 
ipfuni,  et  in  ipfo  flint  omnia,  épfii 
gloria  in  incula-  S.42- 
Cap.  14.  v.  9.  Chriftus  ìuortuuseft,  Sa 
refurtexit,  <vt&  mortuonun, 

• uorumdominetiir.S.  x8. 

v F a Datf* 
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Dall’  Epifola prima  di  S. Paolo 
alliCorintbi 

CAp.s.u.s.Non  iudicaui  me  fcireali- 
qtiid  in  ter  vos, nifi  IefumChriftum, 
& hunc  crucifixum  S.  1 3. 

Cap. 3. v.  io.  Ve  fapicns  archite&us 
fundamentum  poftii . S.  3 j. 
Cap.7.v.io.Vnusquifq;in  qua  vocatione 
vocatuseft,  inca  pertnancat.  S.99. 
Cap.  io.y.  4.  Petra  autem  erat  Chri- 
ftus.S.42. 

u.  1 r . Omnia  in  figura  cócingebant  illis. 
S.  12. 28-40.  27. 

Cap.  1 1 . v.  2 8.  Probet  autem  fcipfum_» 
homo,  &fic  de  pane  ilio  edat,  & de 
calice bibat; qui enim manducar,  & 
bibit  indignò,  iudicium  fibi  mandu- 
car, &bibit,  non  dijudicans  Corpus 
Domini.  S.25. 

Cap.ij.u.  12.  Videmusnuncpcrfpecn- 
lum  in  amigmaffc  .S.  2 d. 

Cap.id.u.  22.  Siquis  non  amatDomi- 
num  noftrum  Iefum  Chriftura , ana- 
thema  fit.S.  14. 

Dall'  Epi Dola  fecondati  S E aolo  olii 
Corintie. 

f**  Ap.  x.  u.  3.  Pater  miferieordia- 
rum,  & Deusrotius  confolatio- 
nis.S-12. 28. 

Cap.  4.  u.  17.  Id  quod  in  prefetti  eft 
momcntancHm>8t  Iene  rribulationis 
noftrefupra  modum  in  fublimitate 
fternum  gloria- pondus  opcrarur  in_» 
nobis.  S.  di. 

Cap.  j.u.  14.  Charitas  Chrifti  urget 
nos.S.4. 

n.  15.  Pro  omnibus  mortuus  eft  Chri- 
fliis;  ut  & qui  uiuunr,  iam  non  fibi 
uiuont , led  ei , qui  prò  ipfis  mor- 
tutis  eft.5- 1 8. 

▼.  19.  Deus  erat  in  Chrifto,  mundum 
rcconcilians  fibi,  non  rcpuuns il- 


lis deliba  ipforum , tt  pofirit  ìhl2 
nobis  vcrbumreconciliationis.S.17. 

Cap.  6.  v.  14.  Qiueenim  participatio  iu- 
ftitix  ad  iniquitatem?  aut  qux  focic- 
tas  luci  ad  tenebras  f qu*  au- 
tem conucntio  Chrifti  adBeliaPJ.jd. 

v.  id.  Vos  eftistemplum  Dei  viai,-fi- 
cut  dicit  Dominus  i quoniam  in- 
habitabo  in  illis,  &inambulabo,  & 
ero  illorum  Deus , & ipfi  erunc  mihi 
populus . S.  63. 

v.  1 7.  Exitc  de  medio  eorum , & lèpx- 
ramini,  dicit  Dominus , &immun- 
dumnetetigeritis,  & egorecipiam 
vos , & ero  vobis  in  Patrera , & vo9 
eritis mihi  in filios , &filias.S.j>2. 

Cap.8-v.14.  Veftra  abundancia  illorum 
inopiam  fuppleat,  ut  & illorum  abutt» 
dantia  fit  vedrà;  inopie  lùpplemen- 
tum.1f.49. 

Dall Epifìola  ti  S.  Paolo  alli  G alati. 

CAp.a.  v.  20.  Viixoego,iam  non  ego, 
viuit  veròin  meChriftus  .S.  ir. 
Cap.  4,  v.ij.Filioli  mei,  quos  itcrurn 
partano , donec  forraccur  Chfiftus 
in  vobis.  S.42. 

Cap.  d.  v.  14.  Mihiablk  glori  ari,  nifi 
in  Cruce  Domini  noftri  lefu  Chrifti, 
per  quem  mihi  mundus  crucifixus 
eft,  & ego  mudo. S.  i J.4J. 

Dall'  Epi  Dola  di  S.  Paolo,  i gli  EfeJÌ : 

CAp.  2.  v.  4.  Propter  nimiam  chari- 
tatemfuam,  quadilexitnos  De- 
tts  , cùm  efseraus  mortui  peccatis, 
conuiuificauie  nos  Chrifto , cuius 
grana  eftis  faluati,  & courefufcita- 
uit,  & confedere  fecit  in  czleftibus. 
S.  14.17. 

Cap.  4.  v.  1 1 . Ipfe  dedit  quofdam  Apo- 
llolos,  quofdam  autem  Prophetas, 
alios  vcròEuangcliftas,  alios  autem 
Pallore?,  & Do&orc?,  ad  confumma- 

tio- 


prtfr  dalla  Scrittura  • *%f 


tlonem  SanSorum , in  opus  minifte- 
rij , in  zdificae'ionem  corporis  Chri- 

Cap.d.  v.  ia.  Non eft nobis  colludatip 
aducrfns  carncm  , & fanguinem  , 
fcd  aduerfus  principcs  , & potcfta- 
tes,  aducrfus  mundi  redores  tcae- 
. brarumharum,  contra  fpiritualia-» 
ncquitiz  in  czlcftibus . S.  40. 

DalP  Epifiola  di  S.  Paolo  alli 
Pilippenfi. 

CAp.  r.  v.  2i.Mihi  viuereChriftus 
eli , & mori  lucrum  .S.  45. 
v.  2 3.  Defiderium  habcns  diffolui , Se 
effe  cum  Chrifto  .S.p  5 , 

Cap.  2.v.  io.  Dcdit illi  Nomea  , quod 
eft  fupcr  omne  nomem , vt  in  Nomi- 
ne Iefu  orane  genu  fkdatur , cat- 
leftium , terreftrium  ,8t  inferaorum . 
S.  19. 

Op.  3.  v.  8.  Propter  quem  omnia  de- 
trimearum  feci  , & arbitror  ve 
ftercora,vt  Chriftù  lucrifaciun.  S-9d. 

Dall'  Epifiola  di  S.  Paolo  alli 
Colojfenfi  . 

CAp-  2.V.3.  In  ipfo  flint  omnesthe- 
(auri  fapicntia: , & feientix  Dei 
abfconditi  .S.  ai. 

v.  9.  Quia  in  ipfo  in  habitat  omnis  pleni- 
tudo  Diuinitatiscorporaliter . 

S.  19.  ai.  . 

v.  1 3.  Vos  cùm  mortui  effetis  in  deli- 
dis,  conuiuificauic  cum  ilio  donans 
vobis  omnia  delida , dclens  quod  ad- 
uprfus  nos  crat  chirographum  de- 
creti, quod  crac  contrarium  nobis, 
ipfum  tulic  de  medio  affigens  illud 
Cruci.  S.  17. 

v. iy.&xpolians  principatus , &pote- 
ltates,  traduxit  confidenter  palare, 


triumphans  illos  in  remetipfo . 3. 90.’ 

Dall’  Epistola  prima  di  S.  Paolo 
atti  Tbtjfalonicenfi  . '* 

CAp.  3.  v. 3. Cùm  dixerint  pax,  8e 
fccuritas,  tunc  repcntinus  eis  fu- 
pefueniet  interi  tus  , ficut  dolor  in 
vtero  habenti,8c  non  effugicnt . 90. 

v.  17-  In  omnibus  gratias  agitc.S.  38. 

Dall’  EpiJìolaprima  di  S.Paolo  à 
Timotbeo . 

CAp.  3.  V.  a.  Oportet  EpifcopumJ' 
.irreprehcnfibilcm  effe . S.  36. 

Dall’ Epifiola  feconda  di  S. Paolo  a 
Timotbeo . 

Cap.a.v.y.Quicertac  in  agone,  noo 
coronabitur,mfi  legitimc  cerca  uc- 
nc  « S*  di  # (i 

Dall’ Epifiola  di  S Paolo  à T ito  '. 

Ap.i.v.  7.  Oportet  Epifcopum  fine 
^ crimine  effe . S.  36. 

n r.? 

Dall’ Epifiola  di  S Paolo  àgli  tìebrtr. 

CAp.a.v.S.  Omnia  fubicciftifubpe- 
dibuseius.  in eo cnim  quod  om- 
nia eifubiccit,  nihil  diinific  non  fu- 
biedumei.  S.  19.90. 

Cap.d.v.7.  Terra  fxpè  venientem  fuper 
fc  bibens  imbrem , & proferens  fpi- 
nas.ac  tribulos , reproba  eft,  & male- 
dido  proxima,  cnius  confummatio 
in  combuftioncm . S.  34. 

Cap.7.v.i9.  Ncminemadpcrfedumad- 
duxitlex*  S.  3.  ■ \ 

Cap.i  o.  v.3 1 . Horrendum  eft  incidere  in 
manusDci  viuentis.  S.  ry. 
Cap.n.v.ij.Alongcafpicicntcs.  S.  7. 

v.38. 


4}à  Htgìflto  delle  Sentenza 

v.$8  Quibus  dignus  non  erat  mundus . 

' $-50.  • Dall' Epiftoìa  di  S.  T aito. 


ÙalP 'Epiftoìa  di  S.  Gi atomo 

CAp.  t. j.  Si  quis  indiget  fìpicnria , 
poftuJet  i Deo , qui  dat  omnibus 
affluenter;  poftulct  autem  in  fide,  ni- 
hilharfitans.  S.  jj. 

Cap.i.v.i  j.  ludicium  fine mifericordia 
illi,  qui  non  fede  mifcricordiam  . 
S.  «}, 

Cap.y.v.r  6.  Multum  valct  deprecatio 
iuftiaflidua.  S.78. 

r Epiftoìa  prima  diS.  Pietro . 

4 ( . 

CAp.  4.U.8.  Charitas  operi c mulcitu- 
dinem  peccatontm . S.di . 

Cap.y.  u.  7.  Òmncm  folicitudinem  ve- 
ltram  proijcicntes  in  eum , quoniam 
ipfi  cura  eft  de  vobis . S.  74. 

Dair  Epiftoìa  prima  di  S.Giouanni . 

^Ap.i.u.y.  Quoniam  Deus  lux  eft  ,& 
tenebrar  in  eo  non  fnnt  ulhr . S.  4. 
Cap.j.u.a.  Ipfc  eft  propitiatio  prò  pcc- 
caeisnoftris  ; non  prò  noftris  autem 
tantum , fed  ctiam  protodus  mundi . 
S.M.  pi. 

v.  6.  Qui  diete  fe  in  ipfo  manere , debet 
ncut  ille  ambularne, & ipfc  ambulare . 
S.ff. 

ló.Omnequod  eft  in  mundo,  conch- 
pifcentiacarnis eft,  & concnpifcea- 
tu  oculorum,&  fuperbii  vite.  5“.  1 o. 
Videbimus  cucienti  eft.S.  46. 
vap  j.u.ip.  Mundus  coti»  iu  malico® 
pofituseft.  S.io. 


T TEr.a  j.  Soli  Deo  Saluatori  noftro 
V perlefum  Chriftum  Dominum 
noft rum  gloria , & magnificcntia.#  , 
impcrium , & poteftas  ante  omnc  Ce- 
cili uni,  & nunc,  & in  omnia  fxcula_* 
fxculorum.  S.46. 


Dall'  Apocalifte  di  S.Giouanni . 

/^*Ap.  r.n.y.Quidilexit  nos,  & laoft 
nos  i peccacis  noftris  in  fanguine 
fuo.  S.  1 7.90. 

Cap.2.u.i7.Nemo(tit,  nifi  qui  accipit. 
S.  92. 

Cap.j.u.  r8.  Suadeo  tibi  emereàme* 
aurnm  ignitum,  probatum , vt  locu- 
ples  fias . S.  99. 

Cap.4-v.10.  Procidebàt  vigind  quatuor 
feniores  ante  fedentem  in  throno, 
fitadorabant  viuentemin  farcula  Cz- 
culorum , & mittebant  coronas  fuas 
ante  thronum.  S.  46. 

v.  11.  Dignus  cs  Donnine  Deus  nofter 
accipere  gloriami  honorem,  & vir- 
tutem,  quia  tu  creafti omnia,  & pro- 
pter  voluntatem  ruam  erant,&  crea- 
ta] sunt.  S.^8. 79. 

Cap.d.u.  io.  Vfquequò  Domine,  faa- 
étus,  & verus,noniudicas,&no/u. 
vindicas  fanguinem  noftrumdeijs, 
qui  habirant  interra/  S.  too. 

Cad-7-u.i  2.Bencdi<ftio,&  clariras,  & fa- 
pientia,8e  gratiarum  aéfio,honor,Sc 
virtus,  & fortitudo  Deo  noftro  in_. 
Crcula  Grculorum.  Amen. S.  42. 

Cap.  io.  v.  (.Vidi  Ange  Inni  Dei  forrem 
deiceudentcm  de  cario,  qui  pofuit 
pedemfuum  dexcium  fuper  mare, 
fiuiftruaa  autem  fuper  tcrram . S.90. 

Cap. 


prtft  dalls  Scritturi ? Sfl 

Cap.irr.it.  Defcendit  diabolas  ad  rcdccfuperaquasmQltas.it. 

voshabcns  iram  magnani,  $iens  Cap.at.v.  i.Oftendit  mihi  ex  utraqué 
quoniam  modici! m cempus  habet.  parte fiuminis lignum  vita,  aficrcns 

S.io.  fru&usduodccim,per  finguloj  mcn- 

Cap.  1 7.  v.  i .Veni , oflendam  tibi  dam-  fes  reddens  fruftum  fuum.Sc  folia-» 

oacionem  mcritricis  magna,  qua  ligniad  CtnitatcmGcntium.  $.14. 


A 

Affetto. 

QI  prega  Iddio  di  venire  per  rincar- 
ai nationci  redimerci,  aj.33.4a.jj. 
63.74.83.93.100. 

Di  rifonder  iutne  i chi  feguele  pazzie 
del  Mondo.  11 3.130.129. 

Di  operare  damo  grati  al  benefìcio  del- 
la fuaPaflìonc  fantiflìma.  138.149. 
157.166.176.18j.  1 

Di  concederci  degna  corrifpondenza 
per  il  regalo  dell’  Auguftiflimo  Sa- 
cramento . 195.304. 315.324. 334. 
243-a5<5.36j. 

Di  rileuarci  nelTefTcrc  da  trauaglio  op- 
preflì.  174.184.344. 

Di  confolarci  con  ilfauorc  defìderaro. 
315*333.331. 

Di  fare  uenga  eletto  vn  degno  Pontefi- 
ce . 3 jx. 363.373. 

Di aflilltre  all? fuutioni del  Sinodo,  ò 
del  Generale  Con- ilio . 391.403.4  r 2 . 
Di  porgere  il  fuo  Braccio  all  impicfc^ 
della  Cntc  uta . 43 1 .444.45  5. 

Di  guidare  la  elettionc  ac  Kegolari . 
476.484. 

Di  nfanare  vn’  infermo  Prelato , ò Do- 
minante. 493404.514. 

D’impartire  Pìgli  à l'rencipe  Aerile. 
55*J47-JS  6. 

Di  dare  àt]ucrti  nati  riufeita  lodeuoleJ 

575486.J9J. 

Pipicgare}alla  Pace  le  publichc  difeor- 
dici  605 .61  j. 624. 


* D’inuigorirci  nelllnfcrmiticonla  raf- 
fegnatione.  647.661.671. 

Di  forgerc  in  tempodi  Guerra  alle  no- 
Arcdiffefe.  687.696706. 

Di  Rendere  la  fua  mano  (opra  di  noi 
nelle  angurie  della  Fame.  73 6. 737. 
748- 

Di  accorrere  al  rimedio  noftro  dalla 
Pelle  affiliti.  770.780.790. 

D’irrigare  con  la  Pioggia  l’aridità  della 
terra.  807.81 6.835. 

Di  ritornare  nel  noitro  bifogno  il  Sole 
fcreno.  847.856867. 

Di  fermare  li  (cuori menti  del  Terremo- 
to. 885.894904. 

Di  perdonare  a chi  fi  humilia  penti- 
to. 9iJ-93*-94i- 

Di  riceuerc  chi  tutto  fi  dona  al  fuo  fan- 
ti» Amore.  95  0.960.971. 

Di  liberare  dalle  pene  del  Purgatorio  li 
tormentali  Detonti . 980.991 .1 002. 

Si  ringratiu  per  benefici)  riu-uuti  la 
Diurna B<»nrà.  305..  341.  383.  42X1 
4^-51$46j.63J.679. 71 5.759-798. 
836.878.913. 

Aiuto. 

Viene  à noi  il  Diuino aiuto, quando 
manca  l’humano.  27j.503.fenza 
di  effo  fare  bene  alcuno  non  pollia- 
mo . 346.477.hi  fatto  il  .Signore  ogni 
Rato  de  gli  huominià  calamità  foc- 
topoRo  per  tutti  coftringcrc  ad  im- 
plorare il  fuo  aiuco.492.  con  oraticni 

tfeu.. 


Raccolta  delle cofe  notàbili»  che  fi  contengono  nèU; 
> * * Opera  prefente. 


Li  numeri  qui  polii  fono  li  citati  nel  Margine  • 


# 


< deye  chiederli  1*  aiuto  del  Ciclo  i 
137- 

Amr$.  <J 

SI  priuano  dall*  Amore  di  lume  gl' 
occhi  del  difcorfo.  53.  eccita  all’ 
Amore  i’  oggetto  de'Bambini.  84.  fi 
appalcfal’:  Amore  nel  dare  la  vita.* 
per  ramato . 412.  il  fraterno  Amore 
edifica  a Dio  vn*  augufto  Tempio . 
62  6. 1*  Amore  de*  proflimi  i Dio  è 
grato  più  di  quale  fi  fia  virtù  noitra . 
iui . beni , che  deriuano  dall*  amora- 
fa  concordia , e mali  dalla  difunio- 
ne  cagionati . 6i 7.  quanto  fia  bene- 
fìcio del  Cielo  il  riunirli  in  Amore* 
. gl*  animi  difeordi . 61 6.  e fegue . 

8-  * 'V. 

-a  Ih  «libati?; 

V»  I - Beneficia  ì 

• *4  ft  # . , t-'  , té  9 % 4 <>  * fi  # 

• ^ rfr  J,  2 7Ta«w  # i li*  3 « T « * " «\j| 

CHi  fi  feorda  del  beneficio  riceuùto 
è ingrato  fopra  tutti  gl'  ingrati  i 
x 30.  obliga  il  beneficio  alla  condc- 
- gna  gratitudine.  177.3 35.  lega  il  be- 
neficio al  debito  della  corrifpon- 
denza.zga.  chi  del  beneficio  non 
conofce  il  pregio  non  sì  per  efso 
renderli  grato.  259.  più  di  ogni 
altra  cofa  il  beneficio  trahe  li_ 
volontà  humana . 295.  beneficio 
nelfuno  hà  da  ommetterfi  fenza  rio. 
grati  amento.  45  6.  fono  ceppi  li  be- 
nefici], che  legano  all’ofTequio  di  chi 
li  conferire . $ 74.  li  bruti  fteflì  fen- 
tono  del  beneficio  la  obligatione.7^  8. 
circonftanze  da  confiderarfi  nel  be- 
neficio . 909.  v.  Gratitudine , e Riu- 
gcatijimento.  i ' 

,t  » , ! . a ^ 4 ■*  ^ il  iitiij 

jt . ij-#  4| it> 
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Cameuale  1 

* % 

Eia  vindemia  delDiauolo.  104.  (s 
efforta  alla  fuga  de’  fuo  i mortiferi 
fpafli.128. 

-,  ? Lr**’*>** 

Configli*] 

MOlco  è importante  il  dimandarlo 
ad  altri . 3 89.  da  Saui  quanto  riè 
venga  laudato . ini . così  hanno  fatto 
grandi  Hcroi.iui.con  la  forza  ènecef- 
fario  vada  congionto.  390  riefee  piu 
vtilc  del  vigore  del  braccio,  iui. 

• - - - f 

Confolation»  1 

RInoncia  alla  terrena  chi  laceleflè 
cerca  .93  2.  e fegue . non  fi  dà  la 
Diuina  al  cuore  ripieno  della  mon- 
dana, come  alla  Vedoua  fi  fermò  1* 
oglio , quando  non  hebbe  vafi  vuoti. 
954-alcre  Scritture  per  la  proua  fi  ap- 
portano. 9$  f.fiaggionge  vna  di  va- 
lida forza . 65  <5.  umili  v che  dichia- 
rano la  purità  necefsaria  à chi  afpira 
allcfóurane  confolationi.  957.  V. 
Cuore.  Piacere. 

1 * I t ‘ A ft  1 m.  % t i M ’ ■■  ' 
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Cornucopia 

Q Vello  ci  fi  lignifichi  con  quello 
nome . x . qual  ricco  Cornucopia»* 
a noi  fi  rende  il  Sacramento  Euchari- 
ffico.iui. 

Crociata  i 

CHi  ad  elsa  fi  aferiue  mofira  vnf emi- 
nente perfcttionc . 424  conferì fee 
la  Laureo  la  de  Martiriviui . ragione  di 
appalefare  chi  fe  gli  dedica  vn  heroi- 
ca  virtùdui > non  ogni  vnoè  di  efsa  de- 
gno, mà  gli  eletti  part talmente  dal 

G Cic- 


J laccoha  dille  co/e  Mutiti] 


Ruitka  itile tqfo  notabili! 


Ciclo.  41;.  sì  conferma  lo  ftclTo  . 
416.417.  cedono  inoli  ri  Campioni 
gli  Heroi  della  Genciliei . 418.  fi  ma- 
nifeftano  ranci  Dei . iui . con  ciò  fi 
di  al  gran  Signore  la  parìglia  più 
nobile  per  le  me  mifcricordic . 419  fi 
eflbrtaad  erta  .431443.454.  gloriola 
corona  da  Iddio  gli  fi  tiene  ripolla. 
45  3.  fu  pera  la  prodezza  del  facrificio 
, di  Àbramo. 43 5.  fi  proua  cucrauiail 
filo  valore.  476.  fi  aggiongc  vn 'altro 
argomento.  43 7.  il  (angue  de  gli  af- 
eritti ad  cfiii  che  gridi  all'  vdico  dell’ 
Vniucrfo  .438.  clpettacolo  con  di- 
letto mirato  dal  Paradifo.  439.  fuo 
alto  pregio.  440.  quanta  in  Cielo 
habbia  da  recare  allegrezza  . 441. 
chi  può  entrar’  in  ella,  c non  vuole, 
refta  maledetto  dall’Empireo.  445. 
chi  fia  vn  tale  infelice.  447.  quinto 
meglio  rifiliti  il  dare  in  etfa  la  vita-., 
che  il  naturalmente  morire.  44S.  in- 
uettiua  contro  chi  non  la  feguc . 45  o. 
fi  mofira  di  colloro  la  dctefiabihrri- 
folutionc  .451.  per  limili  non  vi  è 
ingreffo nella  Patria  beata. 45  2.  quà- 
topcr  lauittoriadiefla  tenuti  damo 
di  dar  gratic  i Iddio  . 456.  458.  li 
morti  gloriofamentc  in  ella  quello i 
noi  dicano .463. fiperfuadcrcflcqni- 
re  vna  fi  Tanta,  ed  utile  elTortatione. 
464. 

..'t  | Cuore  . ■ / 

HA’  il  cuore  humano  folo  in  Dio  il 
pieno  fup  ripofo . 942.6  feguc. 
diciòfù  fpecchioil  fatto  di  Giona., . 
944.  cdiyna  capaciti  infinita,  cfo- 
lo  l’infinito  lo  può  fatiare.  946.  fi. 
milc  molto  proprio . 947.  alla  lua  fa- 
me li  beni  della  terra  fono  cibi  ina- 
dequati . 943.  fi  «forca  di  darfi  rutto 
«Iddio.  949. 970.  non  cape,  fenon 


vn  iole , ò Dio,  ò il  Mondai  95  8.  de- 
genera dalla  Tua  nobiltà, quando  «cr- 
ea li  piaceri  della  terra.  959.  il  Signo- 
re non  permette , che  con  le  creature 
fidiuida.  967.  zela  Dio,  che  tutto 
fia  fuo , e totalmente . 964/onodair 
Eccclfo  minacciati  coloro, che  di  efio 
fanno  parte  con  il  vitto.  965.  Iddio 
vnicamcnte  hi  di  efload  eflerc  patro- 
ne . 966.  fi  aggiungonodcl-punto  al- 
tre proue . 967.  deue  foto  fiarfi  verfo 
il  Ciclo  nuolto.  968.  V.  Confolatio- 
□c. 

D. 

Demonio  •<. 

SI  Audi  a con  ogni  fuo  pofsibiled’ im- 
pedire ne'  peccatori  la  penitenza. 
914.  c fegue.  ciò  venne  figurato  nell* 
aflcdiodi Bcthulia.  92 6. nell* indur- 
re gli  Hebreiad  adorare  il  Vitello  d* 
oro . 9!7.c  nella  zizania (òpra  il  fru- 
mento feminata.  928.  perseguita  il 
Maligno  chi  doppo  il  falioal  pentì' 
mcntos’  appiglia.  929.  refta  tormen- 
tato del  pianto  penitente.  95»  fi  ef- 
forta  di  non  fi  arrendere  alle  tue  in- 
fernali pcrfiiafioni.  971. 


Digiuno. 

0 

SI  dà  forza  dal  Digiuno  alla  virtù 
dell’  Oratione.316.  e fegue  . i 
quelle  due  armi  dobbiamo  attenerci 
pcrotteuereli  fauori  del  Cielo- 317. 
digiuna  il  Bombice  finochcinfifte al 
precido  fuo  lauoro  .718.  col  digiu- 
no, &Orationc  s’impetrano  dal  si- 
gnore li  fublimi  fuoi  doni . 319.  can- 
to nel  fatto  fi  pratticòda  Elia  .330. 
inganno  di  chi  ora  con  il  ventre  fa- 
tollo.  322. 

Eie - 


- ' Raeeotts  Mk 

Elemofina. 

DEue  all’Orationc  cógiungerfi  .3*5. 
c feguc . chi  vi  fcnza  di  cffa  al  Si- 
re, fiapprcfenracon  vuote  le  mani. 
326.  vn  cale  fparge  il  grano  fcnza 
dargli  l’inaffio  517.  fi  chiude  l’ orec- 
chio Diuino  al  prego,  di  chi  nega  i 
mondici  il  foccorfo . $aS.  la  voce  con 
la  mano  non  vnica  ricroua  ferrata  la_. 
porca  delle  mifericordie  fupcrnc . 
319.  quella  efpugna  il  Paradifo  nel 
riceucrc  quanto  ella  chiede.  330.  ad 

ella  fi  cllorta  chi  brama  gracic  dal 
Cielo.  $$1. 

Eltttione. 

IN  effe  hi  da  farli  ricorfo  i Dio . $44. 
e fegue . molto  più  quando  fi  eleg- 
ge il  Sommo  Pontefice . $4$.  3 48. 
fcnza  maturo  rifleflonon  deue  cflfer 
fatta . $47.  al  Ciclo  gli  Elettori  fono 
tenuti  d'inalzare  li  fguardi . 548.47$. 

. quanto  importi  l’hauerfi  ad  eleggere 
vn  Vicario  di  Chrifto.  $49.  chi  cleg- 
- gc imiti  l’ architetto-  367.  èobligo  il 
farli  del  migliore. 466. ciò  fipcrfua- 
de  i Regolari,  iui-468.  tanto  cflequi- 
rono  gli  A portoli  fati.4d9.deU0  fteflò 
Iddio  medefimo  ci  diede  cjlcmpio. 
470.  quello  dal  Ciclo  venga  d gli 
Elettori  inculcato  .471.  fono  inllruc- 
tidal  fatto  di  Samuele  ‘ .472.  am- 
maertrati  rertanoda  Sani  Gentili. 
475.  maluagicà  horrcnda  di  chi  gl’ 
indegni  elegge  .474.  per  elTere  nella 
riufeita  prosperata  hi  bifogno  del- 
la Diuina  benedittione  . 477.  479. 
non  polfono  gli  eletti  in  Prelati  fenza 
il  fauore  fourano  foddisfarc  all’  vffi- 
cio  loro^So.hanno  li  Superiori  elee- 
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ti  neccfifaria  al  ben  lor’operare  l’affi- 
ftenza  del  Cicldk  4 8 1 . i quella  li  San- 
ti fempre  fecero  ricorfo  . iui . qacfta 
gli  Elettori  fono  in  obligo d’implora- 
re. 482.  molto  più  gli  eletti  tenuti 
fogo  di  procacciar  fi.  485. 


Eutbariflia.  » 

SI  rendei  noi  in  guifa  di  Cornuco- 
pia douitiofo  2. fi  rallegra  per  il  fuo 
pofielfo  la  Ciucia  feftofa  .1 87.C  fegue. 
quanto  fia  di  ragione  TcHcre  per  elTa 
il  Redentore  honorato.  i38.  giufto 
come  habbiamo  di  gioire  per  vn  tan- 
to dono.  1 89-  titoli , che  fono  dati 
al  Sacramento. iui  . fi  aggiungono 
motiui  del  nollro  giubilo.  190.19$. 
quanti  beni  ella  ci  arrocchi . 191.0! 
fuo  paragone  ogni  ricco  dono  fatto 
da  Grandi  i meno  di  vn  niente . 19$. 
fu  inllituita , perche  fola  appaga 
ogni  nortra  brama . 1 94. 

Lungi  ogni  fguardo  curiofo  da  così 
alto  Mirtcro.  197.  c feguc . egli  fu- 
pera  ogni  opera  di  Dio  marauigliofa . 
198.  molti  11  upori  qui  sì  trouanoepi- 
logati  .iui . adorare  fi  dettono,  non 
perfcrutarc,  gli  arcani  della  Deità . 
199.  chi  tenta  di  penetrarli  incor- 
re pena  di  morte.  200.  non  più 
fi  hi  qui  da  fpcculare  di  quello  capi- 
re pofla  la  nollra  picciolezza.  xoi. 
non  conofce  la  fua  viltà  chi  al  inten- 
der1 afpira  vn  Sacramento  tanto  fu- 
bl ime  . 2 02. effetto  dell’  Amore  im- 
menfo  è llato.il  farcvn’  imprcfacoli 
fnperioread  ogni  intelletto  creato. 
20$. 

Campeggia  nell’  Euchariflia  la  fu- 
perna  Magnificenza  . 20 6.  feguc  . 
ogni  bene  di  Dio  à noi  qui  è donato . 
208.  quella  tutti  trafccudc  li  Diuini 
G a regali 
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regali . sop.'rifplende  qui  folo  la  Ma- 
gnificenza infinita  .zio.  qui  Iddio  in 
certo  modo  fi  è impouerito  . iti. 
non  gli  è refiato  che  più  poterci  do- 
nare . z i a . è teforo , che  ogni  teforo 
contiene.  213.  come  per  efla  haucr 
dobbiamo  vna  Tanta  fupcrbia_* . 
214. 

Communicate  a noi  coni’  Euchari- 
ftia  Tono  tutte  le  ricchezze  di  Chri- 
fto  217.  perche  fi  chiami  fpirituale 
innefto  .21 8.il  riceucrla  perche  com- 
munione  fi  dica  .219.  perche  s’inti- 
toli vltimo  teftamento  del  Sanato- 
re. 220.  dubbio,  eTuarirpofta.  221. 
per  efia.  à noi  s*  imparti Tee  quanto 
conia  Tua  Paflìone  hi  guadagnato 
Giefù.  222.  fi  efforta  alla  gratitudi- 
ne per  vn  tanto  beneficio . 223. 

Godefinel  Euchareftia  ogni  perfetta-» 
dolcezza.  2 2 6. e fegue . paragone  fri 
la  Mann3,&  il  Sacramento . iui . è da 
un  Dio  preparato  fi  gran  Conuito, 
c tanto  bafti.237.comefoloeffendo 
il  Sacramento  ci  porga  tante  delitic. 
328.  è vn’armonica  melodia . iui . è 

. latte  i noi  trasfufodallc  Diuine  pop- 
pe. 229. qui  tutti  fi  ritrouano  lidi- 
letti*  ijo.tuttiquifiguftanoli  veri 
piaceri  .231.  ella  li  flutti  tranquilla.» 
di  ogni  mondana  mefiitia  . 232-.  fi 
perfuade  il  cibarci  con  quefto  Pane 
de  gli  Angeli.  233. 

Ei noti’  Euchariftia  non  inferiori  alla 
forte  de’£eati.2  3<5.  e fegueiè  cadere 
ne’Beati  potefse  inuidia,noi  inuidia- 
rebbono  per  vn  tanto  dono  iui . Id- 
dio con  vna  mammella fatia  i Beati, e 

. 1 con  V altra  noi  viatori  ali  menta.  237. 
de’  Frutti  delP  Albero  della  vita  o 
mangiano  li  Beati , e noi  peregrini 
ci  cibiamo.  2 3 8. per  vna  ragione  è 
più  riceuere  il  Sacramento,  che  il 
godere  la  vifione  beatifica  . 239,  fi 


proua  quanto  fia  perciò  la  tioftra  for- 
te felice  . 241.  fi  efsòrta  allaMenfa 
Sacramentale.  242. 

Deuel’  Euchariftia  riccuerfi  invnper- 
toinmm acolato.  2 45. e fegue.  chi  fi 
communica  hi  ad  efsere  vn  Sole  di 
Sanciti . iui . tutto  Diurno  conuiene 
apparifea . 24 6.  fi  apportano  di  ciò 
viue  ragioni . 247.  chi  non  è tale  fi 
ingiuria  ad  vn  tanto  Hofpite  . ini. 
altri  validi  argomenti  fi  aggiungono. 
248-  reo  di  grauifsimo  caftigo  fi  fi 
chi  indegnamente  sì  communica  . 
249.  è peccato  quefto , che  feufa  noti 
ammette . 25:0 . fi  proua  con  la  Scrit- 
tura .251.  gufilo  alla  fuapunitionefi 
dimoftra  ogni  rigore  .252.  fono  da_^ 
Pagani  li  Fedeli  coufitfi . 254.allidc- 
gnié  vita,  età  gli  indegni  morte  - 
iui . fi  perfuade  ad  elsa  con  punti  L* 
accodarli.  255. 

El’obligo  noftro  ineffabile  verfb  Dia 
per  il  dono  dell’  Euchariftia.  258.  e 
fegue . infinito  fi  rende  il  noftro  debi- 
to, perche  il  regalo  èinfinito.  359.  fi 
manifefta  quanto  fuperi  li  fattori  più 
celebri  dal  Cielo  al  Mondo  conferiti . 
260.  vn’  Aquila  grata  gli  ingrati  con- 
fonde. 262.  diamo,  fe  non  quale  fu- 
mo tenuti , la  gratitudine  pofsibile  .. 
2 6$.  il  modo  s’ infogna  per  degna- 
mente difporfi  alla  comraunione  San- 
tiffima  . 2 64. 

Diffefi  filmo  dall’  Euchariftia  in  tempo 
di  trauagli.2d6.e  fegue.placa  verfo  di 
noi  1*  ira  celeftc.  275-  figura  di  ciò  in- 
figne  277.  Iddio  con  vn  figran  dono 
lafcialo  fdegno.  278.  fi  porta  vn’  ar- 
gomento efficace.2  79.  foddisfa  in  tut- 
to per  noi  la  Diurna  Giuftitia . iui . 
alla  Tua  vifta  si  fi  benigno  il  gran 
Signore  281.  depone  contro  de* 
rei  ogni  fua  indignationc  . 282.  fi 
efibuai  riporre  ineifa  la  fperanza-* 

ficura. 

• - - * 
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La  prefenza  dell’Eucharidia  ci  auualora 
nelle  tribulationi.  286.  e fegue.  il 
.Soldato  è intrepido  veduto  dal  Tuo 
Imperatore.  287.  cangia  le  fpine  in 
rofe.  288.  fa  forte  la  noftra  debolez- 
za. 289.  niente  per  noi  uagliamo  , 
mi  il  tutto  con  tale  foccorfo  potremo. 
29i.reftafolo  il  cordiale  ricorfo  ad 
cifa . 292. 
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eflempio  nel  medefimo  delle  Donne 
Bethelemite  . 563.  gratitudine  de* 
buoni  Figli  verfo  li  propri  Genitori . 

5 61 . Federe  concedi  è benedizione^ 
d ata  alli  Giudi  dal  Cielo.;  óp.c  fegue. 
fi  reputa  Federe  dati  perii  fupremo* 
de’beneficij.  ; 72. è tale  il  dono,  quan- 
do li  Figli  riefeono  di  bontà  adorni .' 
5 7 6.  e fegue . 5 78.  piu  fi  dima  vn  folo 
virtuofo  Figlio, che  molti  non  buoni  • 
ini.  raro  è il  ritrouarfi  vn  tale . 5 79.  il 
donarli  da  Dio  è fingolar’cffezo  del- 
la fua  mifericordia . ; 80.  la  loro  in- 
ftruttione  s’infegna  à Genitori  dall* 
Orfa.  ;8d.è  nccefTariala  lodeuolo 
di  efii  educatione.  iui.e  feguita  .588. 
ciò  fi  lignifica  dalle  Allcuatrici  in_# 
quello  fanno  con  li  Bambini.  ; 89.  per 
riufeire  bene  difciplinati  tre  cofo 
hanno  da  concorrere.  590.  chiamati 
fono  Fiori  del  Matrimonio,  e perche. 
5 91  .non  può  loro  lafciarfi  teforo  più 
prctiofo  di  quello  fi  fia  la  virtù  aqui- 
data.592.il  Rè  Giofafate  hebbe  di 
ciò  degna  premura . 5 95.  per  quedo 
fu  refe  felice  il  fuo regnare,  iui.  quan- 
ti fono  Figli  ben*  educati , tante  del- 
le Città  alla  difefa  fi  ergono  torridi 
fortezza . 594. 


F. 

Fame . 


iì  . 


SI  manda  dal  Cielo  per  cadigo  de* 
peccati . 71 7.  e fegue . deferittione 
: della  Fame.  720.  eccede  ogn’altra-* 
feiagura.  72 1.729.  effetti  diclfalut- 
tuofi.  722.  induce  ad  horridi  partiti. 
72?.  oppofitione,  e rifpoda.  731. 
Iddio  folo  può  dai  fuo  trauaglio  ri- 
leuarci . 740.  e fegue . ciò  hi  dimo* 
drato  la  Diuina  Maeda  più  uoltc.743. 
dal  Signore  proueduti  quanto  fia  giu- 
do il  raccodarci  fempre  vn  tanto  be- 
ncficio.75?.e  fegue. 


V 


Figlio -l 


LI  Coniugati  fenza  Figli  viuono  in-. 
granmeditia.75.571.  li  Figli  nati 
doppo  longa  dcrilità  rallegrano  mol- 
to li  Genitori . iui . più  fi  amano  li  ge- 
nerati nell’  età  fenile.  306.  fi  otten- 
• gono  con  il  mezzodeli’Oratione.5 16. 
e fegue.  5 28.  550.539.  541.  portano 
nel  nafeere  à loro  Padri  contento. 
9 29.  quanto  fia  da  ringratiarfi  il  Si- 
• gnore , quando  fono  concedi . 55  9.  e 
fegue.  come  à Dio  grati  perciò  U Pa- 
triarchi fi  rendeuano . 5 60.  cfsempio 
in  quedo  (ingoiare  di  Abramo . 5 61. 


4-  j- 
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Figurai 


DEI  Torrente  veduto  in  fpirito  da.* 
Ezechiele , 1 4-di  Ifaac  attonito  nel 
palpare  il  Figlio  con  pelli  ricuoper- 
to.24.  diEliìeOjChe  refufeita  il  Par- 
goletto della  vSunamite.34.  di  Danie- 
le,che  co  vn  boccone  vccifc  il  Drago. 
43.diiSanfone  innamorato  divna_» 
Filidea. 5 3 . della  Colonna  ,che  guidò 
nel  deferto  gl’ Ifraeliti.  63.  di  .Sara 
lieta  per  il  partorito  da  fe  Figlio.  75. 

di 
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di  Mose  tolto  fuori  dell*  acque  daila^* 
Prencipefla  di  Egitto.  84.  di  Noè 
vfcitodallaclaufuradcIl*Arca . 93.  di 
Lothc,  che  fuge  dall’incendio  di  So- 
doma .101  .della  (fatua  di  Nabucco . 
uà.  488. di  Gedeone, che fcicglie li 
Soldati  all’acque  del  fiume.  122. di 
Affilerò , che  leggere  fi  fi  gli  annali 
dell’eti  dccorfe . 1 $o.di  Samuele, che 
pofe  la  pietra  in  fegno  del  Diuino 
foccorfo  140  di  Abramo  incaminato 
• à facrificare  il  fuo  Figlio.  1 50.  di  Ca- 
fone , che  fe  ftcfTo  vccide  per  dare  la 
morte  i Filiftci . 1 5 9.  di  Aarone,  che 
con  Tincenfìero  placa  l’ira  del  Cielo . 
1 68.  di  Tobia  grato  all*  Angelica  fua 
Guida*  178.  di  Salomone  con  alle- 
grezza coronato  Rè.i  86.  dell*  Agnel- 
lo da  gli  Hcbrei  mangiato.  196.  del 
Conuito d* Altiero  Rè.  lOj.diGio- 
feffoprefentato  al  Rè  Faraone  .216. 
della  Manna  piouuta  a gl’  Ifraeliti . 
225.  delli  Serafini  da  Efaia  mirati. 
2 3 s . della  Fabbrica  del  tempio  Salo- 
monico . 244.  del  Conuito  della  Re- 
gina Eltcr.  257.  della  Menfa  della., 
Propoficione . 267.  del  Fafcetto  di 
fpicche  dal  Sacerdote  inalzato.  276. 
di  Daniele  nel  lago  de’ leoni.  285.  di 
Giona  nella  tempera  del  mare . 295  . 
di  Giacob , che  al  fuo  Giofcfib  lafcia 
herediti  partiale  . 306.  di  Bethulia 
dall’armi  Affine  tenuta  in  affedio. 
3 1 6.  di  Efter , che  fi  apprefenta  al  Rè 
Attuerò.  324.  della  Manna  al  Popolo 
di  Dio  impartita.  333.  di  Affalone 
appefo  per  li  Tuoi  capegli.337.di  Mo- 
se, che  prega  alle  fue  Genti  vn  de- 
gno Capo.  343.  della  Verga  di  Aaro- 
ne, che  germogliò  fiori.  352.  dì 
Giofcffo  eletto  da  Faraone  difpen. 
fatore  del  frumento  . 364.  di  Salo- 
mone pollo  dalla  Diuinirà  ai  gouer- 
no  del  fuo  Popolo  .375.  del  Concilio 


da  Efdra  in  Gerufalemme  congrega- 
to. 385-de gl* Ifraeliti,  chealvtci- 
néTn  battaglia  fuonaumo  le  trombe. 
394.  di  Aod  guerriero  ambideftro . 
405. di  Giacobbe,  che  vcrfaPoglio 
(oprala  pietra.  414.de!  Seminato- 
re Euangelico . 423.  di  Abramo , che 
volle  all* Altiflimo  offerire  il  fuo  Vni- 
genito  in  holocaufto . 434.  de’codar- 
di  da  Debora  maledetti. 446*  de  gli 
Hcbrei , che  pregauano  di  fermare  al 
Giordano  li  loro  foggiorni  .449.  di 
Gichu,  che  feri ue  à Senatori  in  Sa- 
maria. 467 . di  Giacobbe , che  bene- 
dice lì  due  Figli  di  Giofcffo.  478. 
dcll’Hcdera,  che  à Giona  rimafe  ina- 
ridita. 486.  di  Afa  Rè  infermo  ne* 
Medici  confidato.  495.  del  Rè  Eze- 
chia rifanato  per  la  fua  Orationela- 
crimofa . 5o6.diNaamanodalla  le- 
pri curato.  516.  diEua,  che  con  la 
virtù  dell' Óratione  ottenne  Figli . 

5 27.  di  Ifaac , che  Iddio  fupplica  per 
la  Moglie  Aerile . 538.  di  Hira  Ré, 
che  ringratial’Eccelfo . 549.  di  Bala- 
am, che  benedice  gli  Efl'erciti  ifrae- 
liti. 567.  di  Abramo,  à cui  dal  Cic- 
lo viene  pofterità  promefTa.  577.de* 
Genitori  di  Sanfone,  che  dai!*  An- 
gelo re  II  a no  ammacftrati  . 5 SS-  di 
Dauidde  bramofo  dell’  acqua  di  Be- 
theleme . 5 96.  delle  Porticelle  d*oli- 
uo  nel  Salomonico  Tempio . 606.  di 
lfmahele , che  dona  à fuoi  nemici  la 
vita.  608. della  Vedoua  albergatri- 
ce diElifeo.611.di  Gedeone,  che 
tolfc  di  vira  due  (anguinari.617.dt 
Dauidde  intento  aU’erettionc  della.. 
Sacra  Bifilica. 625 . del  Camello, Ric- 
cio , Sparuierc  , Nibbio , & Aqui- 
la, efclufi  dall’otferirfi  in  Sacrificio. 
621.  dell’Iride  à Noè  dimoitmra 
doppoildiluuio.  636.  di  Autiocho 
Re  perfccucorc  de  gli  Hcbrei . 6.*8.di  - 

Manaf- 
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Manate  nel  triuagtfoi  Dio  ritoraa- 
co.65  4.  deil'  Arca  di  Noè  nel  diluuio. 
d55.de  gli  Asoldai  Ciclo  flagella- 
ti. 661.  della  lotta  di  Giacobbe  con 
I'  Angelo  . 670.  del  Paralitico  dal 
Redentore  fanato.d7i.  del  pianto  de* 
Giudei  decretati  tutti  da  Attuerò  al- 
la morte , ò8o.  di  Acham  cagione  di 
•etere  in  guerra  vinto  Giofuè.  68$. 
di  Gedeone,  cheli  prepara  alla  vit- 
toria de 'Madianiti.  ^90.  di  Giuda-# 
Machabeo  celebre  Combattente  . ' 
697.  di  Gedeone  dichiarato  da  gl* 
irraditi  loro  Prencipe . 707-  della 
Peltilenza  feguitain  Gcrufalcmmc. 
71  tf.  di  Elia,  che  fd  venire  la  Fame. 
718.  della  Careftia,  cheopprete  il 
Mondo  ne’ giorni  di  Giofeflfo.  739. 
della  Manna  entro  1*  vrna d’oro  ri- 
polla.  750.  de  gli.  Hebrei,  che  di- 
mandano à Faraone  di  partire  dall* 
Egitto.  761. di  Faraone  minacciato 
con  il  flagello  della  pdlilcnza . 772. 
di  Dauidde,  che  orando  fa  in  Geru- 
(alemme  il  contaggio  ceffi.  782.  dclli 
tre  Fanciulli  nella  fornace  illefi . 791 . . 
di  Elia , che  vccide  li  profeti  di  Ba- 
al. 800.  di  Elifeo , che  l’acqua  impe- 
trò, alle  militie  fìtibonde.  809.  di 
Mofc , che  trafTe  dal  fafTo  abbondan- 
za di  onde.  818. del  fcruodi  Àbra- 
mo , che  1*  Alti  (fimo  ringratia . 8 2 7. 
di  Efdra,che  ùifegna  punirli  dal  Cic- 
lo il  peccato  . 838.  del  diluuio,  che*» 
tutto  inondò  il  Mondo  fommerfo. 
S49.cH  Mose,  che  orante  fece  fermare 
rinondationc  delle  pioggie.  859. di 
Noè,  che  offerì  al  Signore  Sacrificio  , 
terminato  il  diluuio.  869.  di  Core, 
Da^han , & Abirone  viui  dalla  terra 
diuorati.  879.  de  gli  Apoftoli  agi- 
tati dalla tempefla  nel  mare. 887. 
dell'Angelo,  chepofe  vn  piede  fo- 
pra  il  mare , & va  piede  fopta  la  ter- 


za. 896.  del  Tempio  dì  Salomone, 
. ouepcr  vnatportafi  cntraua , e fi-vfci. 
ua  per  Taltra.^o^  di  Achabbe  Rè  nel 
Diuino  confperto  humiliaro . 91 5.  di 
Oloferne  pollo  all’ alfe  dio  di  Uethu- 
lia.925.de gli  Egitij  da!  mare  rote 
affogati . 934.  di  Giona  gictato  entro 
limare. 943.  della  Vedoua,  che  di 
ogl io  riempi  li  vafi.  953.  delle  due-» 
Fcmine  litiganti  dinanzi  à Salomone. 
962.  di  Geremia  , che  protetta  non 
faperc Iciogh’ere  lafua  lingua.  972. 
diPutifareprofpcratodal  Cielo  per 
l'humaniti  vfatad-Giofcffò . 983.  de? 
Corui , che  ad  Elia  recauanoil  cibo. 
987.de!  Coruo  nel  diluuioda  cadane- 
n ti  rato  al  fondo . 994.  e della  Fame 
eftrcma  di  Samaria. 99^ 

1 v»  A-  * “0%  V» 

<5. 

Giujti.  .2 

BEni  ineftimabili,  che  la  loro  pre- 
fenza  arreca  i mortali .581.  nelle 
offefe  proprie  fono  Agnelli,  & iuu 
quelle  dii)  10  Leoni.  72  7.  più  vale  la 
-forza  di  vn  folo  Giulio , chevna  co* 
tcruadi  federati.  808.  ciò  procede  , 
perche  hà  fecorrOnnipotente.iui.non 
potede  il  Mondo  tutto  telerò, che  eli 
fi  polTa  pareggiare.  8 11.  quanto  ha 
ftupcndo  il  fuo potere  apprciTo  Dio. 
81 2.  quello  (ì  viddein  Giofuè, quan- 
do fermò  la  carriera  dc{  Sole . iui.  ap- 
paine anco  in  Nanuide  all’hor,  che 
gl’Ifracliti  cemeuano  de’Fiiiftei.  8t  3. 
tutte  hanno  li  giudi  al  fuo  oflequio  le 
creature . 846. 8 66. 

Giufiitia . '*•  • ò 

r 

DEue  ad  elfa  in  chi  fignoreggia  fem- 
ore laClemenza  accoppiarli  .5  5 7. 
cofidi  fate  coituma  l’eterno  Domi- 

0 
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, dante.  71?.  é neceffario  fi  oflerui 
dachifccttro  tiene  di  commando. 
961.  V.Giuftitia  di  Dio  . 

Grandi, 

t *•  t " '■  . . . 

DAUe  miferie  humane  non  fonò  cf- 
fenci  li  Grandi  della  terra.  485.  e 
fegue.  quanto  lieue  finiftro  baili  al 
disfare  ogni  loro  fallo.  488.  fono  Dei 
bensì,  non  immorali,  ma  di  cadu- 
ca fralezza.  4 89.  quanto  fi  rallegri- 
no in  hauer  Figli . 5 29.  il  darfi  ad  efli 
Prole è fommo  beneficio  del  Cielo. 
566. 567.  e fegue.  molti  di  loro  odo- 
no mal  volentieri  chi  di  gratie  li 
prega.tf^o.è  ne’medefimi  carattere  il 
più gloriofo la  beneficenza.  501.  V. 
Liberalità.  Prencipe, 

Gratitudine  l 

S Ente  ogni  nationé  del  Mondo,  ogni 
fetta , che  à benefattori  renderò 
ella  fi  debba.  2 74.462.75  5.  T animo 
nobile  fi  angofeia  in  non  poterla  di- 
. inoltrare . 451 . vn  tale  non  ha  (opra 
di  effe  premura  maggiore  .515.  dia- 
li la  potàbile  da  chi  non  la  può  diino- 
itrarc  quanto  fi  conofce  obligato  * 
559.  è virtù  di  molto  alto  pregio. 
674. ella  foddisfaad  ogni  contratto 
debito.  675.  V.  Beneficio . 

. J'J: . li  h * ' .'D  Jl!  ó-fr*lXp£* 

Guerra - i tona 

♦%  ;i  ?!•'•  1 i i*j 

Evna  continua  guerra  il  noilro  viuc- 
re-inortale.  395.fi  loda  in  dTa  vfa- 
re  ftratagemmi . 401.  nella  guerra  fi 
danno  da  peccati  Tanni  in  mano  de’ 
nemici.681  .e  fegue , fua  deferittione. 
683.  chi  brama  vincere  in  effa  non-» 
habbia  entro  di  fe  il  vitio . 685.  è ne- 
ceflario  in  efia  il  ricorso  à Dio . 666, 


non  può  in  quella  vincerli,  fino  che 
vi  è il  peccato. 689.e  fegue.  chi  in  ella 
vuole  della  vittoria  afiicurarfi, prima 
di  ogni  altra  cefali  vitio  diftrugga. 
691.fi  vince  in  quella,  quàdo  fi  danno 
la  mano  il  Diuino  aiuto, e la  bontà  de* 
S oldati .69  j.végò  li  trionfi  in  efsa  da! 
braccio  deHOunipotcnte.698. 700. 
e fegue.  offefo  essere  non  può  nella 
guerra  chi  hà  di  Dio  Tamìcitia . 699. 
dal  Signore  atàftito  fu  Dauiddo 
piu  volte  vittoriofo . 70; . vincono  iti 
elsa  li  deboli , acciò  fia  Colo  di  Dio 
la  gloria . iui  . quanto  fpicchi  gran-» 
dono  del  Cielo  in  efsa  il  riufeire  con 
vittoria.  708.  e fegue . con  Taiuto  fu- 
perno  vincendo  nelle  guerre,  dob- 
biamo tutti  al  feruiggio  di  Dio  de- 
dicarci, iui, 

.... 

'liu,  Mijwq  ìb  *ff em*  1 

tvr.i.,  Hifiorial 

DI  Simonide  Filofofo.zo.di  Claudia^ 
e di  Tullia  Vergini  Vedali.  28. 
di  Lidio  Scultore  . 29.  dell’Anello 
del  Rè  Pirrho . 40.  dell’Elefante.  4r. 
301.303.  di Collicratide  Capitano. 
47.  di  Licurgo  Lacedemone. 60.  della 
i’tatua  di  Mercurio . 69.  di  Annibaie 
Cartaginefc.  70.903.  di  Zerfe  Rè.  So. 
di  Fetone  fauolofo.  87.  di  Alcfsandro 
Magno.  90. 1 73. 490. 645 . 676.  73 
83 1. 8(53.93 7.946.  di  Ve fpafiano  Im- 
peratore. 97-524.  di  Filofeno  Filofo- 
fo , di  Ifeo  Filofofo , e di  Diocletia- 
no  Imperatore . 109.  di  Aureliano 
Caualiere  nobile , e di  Grimoaido 
Rè . 1 1 8.  di  Leonido  Capitano  .127. 
de* Mauritani , e Saraceni.  134.  di 
^illa  Guerriero.  142. di  Hcrrigo  Rè 
i54.diGinuioBruto  .164.  di  Vlpio 
Tramilo . 1 . di  Tigrane  Figlio  del 
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R«di  Armenia  i 83.  di  ricchi  doni 
fatti  daPrencipi . r 92.  di  Zenone  Fi- 
lofofo.  202.  di  Cleopatra  Regina.' 
207.  di  Nerone  Imperatore . 2 1 1 . di 
Antorido  Pittore.  22i.di  vna  Barrie- 
ra nella  Bricagna.2  3©.di  Semiramide 
Regina.240.  di  Claudio  Imperatore. 
246.  d’idolatri  gelofi  della  purità  nel 
culto  Diurno.  25  3.  di  vn’Aquila.2<*r. 
della  pietra  Ceraunia.  269.  di  Filippo 
• Re. 270.330.5 72. della  Tigre  . 280. 
diNinoRè.28*.  de’  Caualieri  Frc- 
• 'J»°G  *290. degli Ambafciatori della 
Bettunia.  301.  delle  Peninfolc  nella 
Libia.  3 r r . della  gemma  Diafcoride. 
31 3.  di  Carlo  Magno,  e di  Zenone 
Imperatori. 3 2r. di  Prencipinel  do- 

- «are  1 iberali . 340.  3 80. 4 1 9.  di  Mar- 
co Aurelio  Imperatore.  345.  di  Mar- 
cello Papa. 348.di  Archelao  Rc.361. 
divn  Pittore.  370.  de’Cartaginefi. 

- 40I*di  molte  mutationi  appreflo  li 
Poeti  Fauolofe . 41 1.  di  Vittorie  de* 
Cattolici  contro  l’armi  infedeli.430. 
di  varieCorone  vfateda  gli  Antichi. 
441  .di  Temirtocle  Athenienfe . 45  3. 
di  GiouanniImpcratore.459.di  Ciro, 

Pitagora,  & Agathone.473*  della 
Statua  di  Mennone.  488.  di  Ariftip- 
poFilofofo.50r.592.di  Burchardo 
Vefcouo.5 1 2.  del  Lago  di  Alcfa.5  3 3. 
di  vn  cortame  dell’antico  Senato. j 44. 
di  Cefare  Augufio  Imperatore  .553. 
di  Figli  grati  verfo  li  loro  Genitori 
5<5i.di  Dario  Rè.  5 84.966. di  Anni- 
baie Africano.  603.  di  vn  Guerriero 
con  vani  ornamenti  armato,  dio. 
di  Occho Ré.  62 2. di  Antigono  Re. 
6l o.  di  Ludouico  Rè . 6 40.  del  Delfi- 
no- 65 9. di  Giafone  ThdTalo.Sdp. 
di  Theodofio  Imperatore . <584.  di 
Vamba Rè.  692. di Pithone Capita- 
no. 701.  di  Redolfo  Imperatore. 
704»  di  Tito  Imperatore.  713,  di 
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Pioggie  prodigiofe.  714.  de’ Geni: 
tori  di  S.  Bafilio.  742.  di  vn’ Albe- 
ro nella  Malabia  , e delle  Qnercie-, 
nel  Regno  di  Fanfurt.  745.  di  vn 
PrencipediAthene.757.  dei  Riccio 
marino.  7 63.  di  Zeleuco  Legislatore . 
7S7. di  Herrigo  Imperatore.  777. 
del  Pefcctto  Remora . 784.  di  alcuni 
Fauolofi  fuccefll . 786.  di  Cimonc 
Athcniese  Capitano. 1 795. de’  Po. 
poli  di  Haliarto  nella  Boetia  . §03. 
di  San  Vuilfrido  Vefcouo . 814.  di  vn 
. ftupore  ncll’lfola  detta  Ombrio! 
8i2.diCerctto  Rè.  844.  di  Ciro  Rè. 
S74.  de  gli  Ambafciatori  de' Popoli 
Celti,  g 82. della  Ccrua nel  fuo  parto. 
891.  di  Giulio  Cefare.  900.  di  Pren- 
cipi  fopra  modo  benigni.  91 1.  di 
Edoardo  Rc.9i9.dclloSmerlo  vccet- 
lo.  9:9. di  Eliogabalo  Imperatore. 
948.dell’  VccelJo  Morfice;  95 1 . di  va 
Bagno  in  Aponìa.  958.deirVnicorno. 
964.  del  Pefce  Vranofcopo  .968.  di 
Timante  Pittore.  978.  e di  vna  Pan- 
thera  grata  al  fuo  benefattore . 985. 

Honore . 

DEuefi  in  premio  alla  virtù.  5 7S, fola 
la  Virtù  merita  di  effere  honora- 
ta , non  altro  quale  fi  fia  de  gli  efter- 
ni fregi.  582.  583.  V.  Virtù. 

Huomo . 

L*  .Aggregato  tutto  de  gli  Inforniti  t 
in  due  claflì  fi  diuidc  . 121.  chi 
huomini  regge  confideri  quanta  fia 
in  erti  la  fragilità.  5 5 7. è difficile  il 
ritrouarfi  fra  gli  huomini  vn  Sauio 
perfetto.  579. li  maligni  fi  deuono 
cò  fauori  obbligare.  67 8.  fono  dati  al 
Mondo  per  folo  fcruire  à Iddio.' 
727.  fi  veggono  honorare  la  Diurni- 

H ' «i.  - 
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ta, quando  u icuwuu uw  uaua^u./w. 
degradano  dalla  propria  nobiltà  ncl- 
l’ andare  dietro  à gufti  fcnfuali . 9 j 9. 
non  impiegano  fatica  ouc  innanzi  il 
guiderdone  non  fi  mirano  .981  . quel- 
li di  animo  crudele  fono  odiati  da_* 
Dio,  come  non  huomini,  mà  fiere» 
992.  gode  rhuomo  grand’ vtile  fpi- 
rituale  mentre  nelle  Chic  fe  fi  rico- 
ucra.  103. 

I. 

Iddio . 


gitili  UVI  

tà  fua,  non  il  demerito  noftro.  677* 
83  a. quanto  ella  fiasouragrandc.75  6. 
per  lolo  motiuo  di  efsa  egli  ci  fà 
gratie. 79 7-chi arroga  al  proprio  me- 
rito li  fuoi  regali,  nc  retta  priuq. 
8 34.  tanto  in  Lucifero  fuccefse . iui . 
più  brama  di  perdonarci,  che  noi  l’ 
efscrci  perdonato . 866-  infigne  Bon- 
tà fua  nel  chiamare  alla  fua  amicitia 
il  peccatore.  893.  daefsa  deriuano  li 
caftighi  del  Cielo  .910.  due  fono  dcl- 

I»  «rii  rffi-rri  orineioili . 


E qual  Sole , che  le  piante  eccita  i 
germogliare  li  frutti.  3 3 6.  fe  dal 
donare  de  fitte  (Te , cdfarcbbe  di  effe- 
re  Iddio . 34 1 . vengono  dalla  fua  ma- 
noli  Scettri . 345 . ad  ogni  eucnto  e_* 
profpcro,e  fini  Uro  benedire  lo  dob- 
biamo. 420.910.  foloncll’  Vniuerfo 
é immutabile. 491. fi  deue di effo al- 
tamente fentire.  5; 66.  il  lodarlo,  e 
feruirlo  cede  all’vtil  nottro.<53  a.  753- 
chilo  temerimaneficuro.  695.  chi  è 
fenzadi  effo,  afpctli  fciagure.729- 
in  efso  folo  il  rimedio  habbiamo de’ 
nottri  mali.  738.  chi  fedelmente  lo 
ferue , hi  ofsequiofa  ogni  creatura . 
846.  il  creato  tutto  ad  vn  cenno 
rende  a tanta  Macftà  vbbidienza. 

8 j o.  ciò  fingolarmcnte  veder  fà  l’ele- 
mento dell’  acqua . 8*  1 • dal  farci  be- 
ne dipende  il  fuoelscrc  beato.  874. 
più  vale  vna  ttilla  del  gufto  iuo,  che 
vn  mare  di  terreni  contenti.  949.  è 
da  tutte  le  creature  vbbidito,  luor 
che  dall’huomo . 969. 

Bontà  di  Dio . 

Vlfita  contraigli,  mi  Cotto  con- 
fola . 5 24.  viene  da  tutte  le  genti, 
e fette  del  Mondo  riconofciuto  Iddio 
cfscre  vn’infinita  Bontà . 629.  mira  il 


914. 

Confidenza  nofira  in  Dio 

RAgioni  di  non  potere  non  effere 
foccorfochi  in  Dio  confida.  498. 
fimile  à chi  fi  réda  chi  confida  in  effo 
folo . 499.  quanto  cerca  fia  in  effo  la 
nottra  fiducia . 741 . haucre  non  dee 
ilChrittiano  nelle  fue  anguftie  afilo 
più  infallibile  di  quello  gli  fia  il  fuo 
Signore.  744.  c anchora  di  ficurezza 
Iddio  à fuoi  Fedeli . 747.  ad  effo  nelle 
auuerfità  ricorrere  ci  conuiene.  765. 
quali  per  debito  aiuta  chi  in  lui  con- 
fida . iui . è fondato  in  ben  giutto  ti- 
tolo vn  tale  ricorfo . 7 66. 

Qiuflitiadi  Dio. 

NOn  mai  la  fua  Giuli itia  il  Signore 
fepara  dalla  Mifericordia . 557. 
72 5. il  fuofdcgno  fi  dirige  alla  nottra 
faluezza.  694.  prende  da  nottri  pec- 
cati la  materia  per  il  flagello.  754.0 
qual  Medico,  che  applica  le  adufrio- 
ni,  ouc  gli  vnguenti  non  giouano. 
725-cattigagli  ottinati,  e perdona 
àchiglifihumilia.730.  dalle  Mife- 
ricordie  non  fi  contiene,  ancorché 
alle  volte  li  adiri.  754-  punifee  per 

cmcut 
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emendarci,  non  per  perderci . 805. 
le  Tue  sferzate  fono  originate  dalla.» 
Bontifua.910.  tre  fi  dimodrano  li 
caftighi  più  feueri  del  fuo  giudo 
fdegno.  774. 

Gratitudine  nojlra  verjò  Dio  . 

LI  Diuini  ber.cficij  fi  fanno  d gl*  in- 
grati idrumento  di  perditione. 
33 7*  perche  tanto  fi  offenda  il  Signo- 
re , quando  manchiamo  di  ringra- 
tiarlo  .418.  guai  d chi  dal  riferirgli 
gratie  la  bocca  chiude . 42  o.  vu  nulla 
al  fuo  merito  fono  li  nodri  ringra- 
tiamenti  .4j8.fopra  ogni  Sacrificio 
aggradifceleffcre  ringratiato. 377. 
459.364. non  habbiamo  altrocon_» 
che  corri fponder’ d Dio  per  li  fuoi 
doni , fenon  il  riferirgli  gratie. 61 8. 
la  memoria  de’fauori  foprani  ci  fi 
rcfiltere  al  peccato.  63 4.  non  mai 
dcuono  mandarfi  in  obliuiònc  li  cc- 
ledi  bencficij.749.la  Manna  data  à gli 
Hebrei  quanto  folTe  regalo  in  (igne. 
751.  chi  gratie  à Dio  non  rende, 
merita  le  fi  tolgano  Ji  fuperni  doni. 
633-vuole  ci  raccordiamo  di  conti- 
nuo li  fuoi  benefici).  752.  perbene 
ringratiarlo  di  alcuna  mifericor- 
dia  fi  hà  da  mirare  il  male  d’  cfsc- 
. fiepnuidiefTj.  7P3- egli  Colo,  cnon 
; altro  conuicnc  fia  riconofciuto  auto- 
-i  redi  ogni  nodrobene.795.la memo- 
ria de’ fuoi  fauori  obliga  a uon  l’of- 
: fendere,  © adibito  pentirci  . 83 y. 
più  fiamo  tenuti  al  Cuore  di  Dio, 
da  eflo  beneficati,  che  olii  fuoi 
doni.S74.la refu  gratitudine  accre- 
fee  in  noi  le  beneficenze  del  Cielo. 
413.460.  564.758.875.  leconferna 
permanenti.  420.  la  gratitudine  più 
_j  cara  al  Signore  èia  fantimoniade’ 
codumi.  5 1 8-  grata  verfu  Dio  quan* 
ab. 4 * . . • 
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tofi  modrafse  Anna  la  Madre  di 
Samuele.  558.  Abramo  c’infcgnail 
* modello  di  efsere  grati  al  Signo- 
re. 7 1 r . li  Senatori  nell’  Apocalifse 
dello  defso  ci  addottrinano  . 794x0' 
gedi  di  vita  fanca  dobbiamo  gra- 
ti corrifpondere  aili  fauori  del 
Ciclo.  797.  cornei  Dio  fia  da  ren- 
derli gratitudine  la  Colomba  ci 
ammaedra.  831*  fopra  ogni  altra 
cofa  il  gran  Signore  da  noi  queda 
pretende,  iui. 

Liberalità  di  Dìo . 

Dà  li  trauagli  con  mi  fura  , Sci  lar- 
ga mano  li  fuoi  doni.  299.  pro- 
fonde a tutti  gratie  , efolo  pritio  ne 
reda  chi  da  fe  incapace  fi  rende.300. 
cede  alla  Diuina  ogni  liberalità  de’ 
Potentati  terreni.  302. 381 41 9.677. 
91 2.  beneficati  da  efia  quanto  fia  di 
ragione feruiamo fedeli d Dio.  304, 
5 74. 7oS.dona  li  fuoi  regali  all’  Ani- 
me pure.  314.  nel  benedirci  ricer- 
ca gli  fiamo  grati  . 334.  382.  quanto 
pronto  fi  renda  al  donare.  379. 419. 
5 24. 5 37.630.63 1 .6716.693. 75  7.  rice- 
ue  aggradita  la  nodra  gratitudine 
per  la  brama  di  aggiongcrci  regali. 
5 2 2.ècon  noi , fe  bene  indegni,  tanto 
liberale,  perche  non  può  non  ope- 
rare da  quello eglie.523.9n-  è F,on- 
. te  ineflaufto  di  ogni  bene . 5 34.  ci 
rincora  a chiedere , perche  defitlcra 
donare.535. 543.  dona  più  di  quello 
fi  gli  addimanda.  iui . è nodro  difet- 
to , non  fua  fcarfezza , fe  li  fuoi  fa- 
uori non riceuiamp.  iui . 85 3.864. li 
fuoi  regali  Tempre  più  in  noi  fi  auan- 
2ano-5  70.75  3.CÌ0  fi  proua  dal  fuccef- 
fo  di  Rachele  . 571.  ci  codringe  ad 
amarlo  il  portarli  con  noi  tanto  li- 
berale . 678.  vno  folo  de’  fuoi  benc- 
H 2 ficij 
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ficij  baftaad  obbligarci  in  infinito. 
710.  la  Tua  Liberalità  non  deue  lirni- 
tarfiadvn  folodono  . 74 6.  benefica* 
tutti,  per  obbligare  li  buoni  alla  per- 
feucranza  , e li  trifti  ali*  emenda. 
368.  è facile  al  donare , perche  often- 
ta  litefori  delle  vifeere  fue  benefi- 
ccntifiime.  $75.' 

Mifericordia  di  Dio. 

E Gli  s’ ingrandire  , da  noi  ringra- 
tiato  per  le  fue  Mifcricordie.  41 7. 
non  mai  la  fua  Mifericordia  fegrega 
dalla  Giultitia.  557.  725.  ìlliio  ca- 
ftigo  è grand*  effetto  di  Mifericordia. 
735.  non  può  dalle  Mifcricordic  con- 
tenerli , tutto  che  al  le  volte  fi  fdegni. 
7J 4- con  poca  voce  è chiamato  àfar 
gratie,  e gridi  ci  vogliono  per  in-  * 
durlo  i flagelli  .821.  la  Mifericordia 
i il  maggiore  delfregi  Di uim.  9x1. 
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OPera  alte  marani  glie  i prò  de*  faci 
Semi.  791.  folo  dà  alla  luce  Ru- 
pori ammirandi.  848.  ha  si  facile  1* 
cfporrc  prodezze , come  noi  il  fauel- 
larc . 85  2.  chi  al  Signore  fi  appoggia 
ftì  ficuro  in  quale  si  fia  pericolo.  3. 
fitntlc , che  dichiara  la  fua  ageuolez- 
za  a)  rileuarci  da  ogni  t Tanaglio.  85  4. 

Prouidenza  di  Dio . 


J Ffìci  dal  gran  Signore  efcrcitati 
[ V nel  gouerno del  Mondo.  7 66.  la 
Diuina  Prouidenta  co’Mortali  tu  da 
Fa  gani  (leflìcorìofieiuta.  676.  quella 
vincamente , non  il  cafo , non  la  for- 
tuna , regge  V Vniuerfotucto.  8oz. 
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Incarnatone  Diurna  ■’ 

EVn  torrente  la  Diuina  Incarnatìo 
ne  di  profondità  imperferutabile. 

1 6.  e fegue . perifee  chi  temerario  vi 
s’immerge.  17. non  può  da  noi  per 
parte  alcuna  cap.ir fi.  18.  foloadeffo 
penetra  il  lume  della  Fede.  19.  sì  prò-, 
ua  tanto  più  difficile  da  intenderli, 
quanto  maggiormente  sì  fpecula.  20. 
21.  è nofira  gloriai!  così  renderli  im- 
penetrabile . 2 2.  più  fi  honora  con  il 
filentiOjCheconil  parlare  . iui. 
Rapifce  la  Diuina  lncarnatione  ad 
eftatico  ftupore.  25.  c fegue.  qui 
darli  luogofideue  aH’efclamatiom . 

2 6.  quanto  appartiene  à Chrilto  è 
ftupendo,  ma  fopra  tutto  Tefferli 
fatto  huomo  .iui . gli  cede  ogni  altra 
occafioncdi  marauiglia . 27.  ciò  di- 
moftranoli  Cherubini  dclPropicia- 
torio . 30.  al  fuo  paragone  non  c da_* 
ammirarli  di  cofaalcuna  creata. 31. 
tanto  ha  Iddio  operato  per  la  bra- 
madi  faluirerhuomo.  32. 
Appallala  lncarnatione  Diuina  l’ in- 
finita Onnipotenza . 3 5 . e fegue.  gli  è 
inferiore  di  gran  lunga  la  fabbrica 
del  Mondo . 36.  ardue  difficoltà  qiriui 
fuperare.  37.  videro  gli  Antichi  rari 
effetti  del  potere  immenfo,  mi  que- 
florutti  li  tranfeende  . 38.  J’ Onni- 
potente ne  è V Autóre  , e tanto  ba- 
dare ci  dee.  39.  è il  faftigio'  dette*», 
fouranc  prodezze  . 40.  quale  fia  per 
e(Ta  verfo  il  gran  Signore  l’obbligo 
noflro4r. 

Si  manifefia  dalla  Diuina  Incama- 
natione  la  Sapienza  eterna.  44.  e 
fegue  . campeggia  quefta  in  effa 
fopra  tutte  le  opere  di  Dio . 45.  ella 
ci  si  fa  co.iofeerc  da  gli  effetti  mi- 
rabili, che  hà  partoriti.  46.  è gran 

lode 
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lode  il  deludere  con  (Iratagemmi  1* 
inimico.  47.  tanto  hi  fatto  Iddio  con 
Lucifero  iieìrincarnarfi.48.  vna  tanta 
benigniti  ni  l’huomo  corretto  di 
humiliarfìal  fuo  Signore  .49.  Iddio 
perclla  hàrefipiùcofpicui  gli  attri- 
buti Cuoi.  jo.vnftrano  mollrofima- 
nifefla  chi  con  tutto  ciò  l’offende,  e 
chi  non  l’ama,  jr. 

Rifplendc  nell’  Incarnationc  Diuina  la 
unmenfa  Bonti.  54.  e fegue.  que- 
lla fi  effaggeracon  difcorlo  da  no- 
tarli . 55.  (picca  qui  parcialmcntc 
quanto  buono  fia  il  gran  Signore.5  6. 
tutti  qui  fi  profondono  li  tefori  del- 
la Bonti  infinita.  57.  beni  per  cflai 
noi  recati . 5 3.  prodezze  operate  con 
vn  sì  alto  Muterò.  5 9.  obbligati  fil- 
mo di  altri  non  amare , fuorché  vn-, 
Dio  canto  ineffabilmente  buono . 
61. 

Ammaeflrata  fi  gode  con  la  Diuina  In- 
carnationcla  noilra  ignoranza.  64. 
e fegue.  in  quali  tenebre  giaceuail 
Mondo  auanti  di  vcltirfi  il  Verbo 
con  carne  mortale.  65.  fù  per  noi 
inftruire  il  fine  di  humanarfi . 66. 
qui  appalesò  vna  benigniti  tutti 
li  limiti  eccedente.  67.'  fi  è di  pro- 
posito fatto  Iddio  nofi ro  Precettore . 
68.70.  nonci  impone  ardua  dottrina. 
71  .viene  dal  Paradifo  efclufo  clu  non 
ammette  fi  ottimi  infegnamenti . 72. 
fi  dforta  itaoto  degna  diiciphna_*. 
lì- 

Rallegra  le  mcflitie  noflre  Tlncarna- 
tione  Diuina . 76.  c fegue.  quantofia 
ragioneuole  per  vn  fi  gran  beneficio 
il nollro giubilo.  77.  fi  aggiungono 
motiui  di  etìo.  78.  pur1  anco  argo- 
menti del  medefi mo  fi  fpiegano . 79. 
fi  portano  dello  (ledo  aitre  ragioni . 

81.  nòn  tutti  fono  ai  (cucirlo  capaci. 

82, 
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Infiammati  fiamo  di  celefle  ardoreJ 
dalla  Diuina  Incarnatione.  85.  e fe- 
guc.  à quale  eccedo  fia  qui  trafeor fa 
la  Charità  eterna . 8<5.  quanta  forza 
motlri ad  arderci  il  petto.  87.  non-, 
poteuapiù  focofo  farfi  conofcere  di 
Diol  inccndio.  88.  qui  ogni  moti- 
uodi  amore  fi  vnilcc.  89.  è vn  por- 
tento di  durezza  colui,  che  quiui  non 
ama . 91.  confideri  vna  fi  gran  diict- 
tione  chi  vuole  per  effa  goderli  in- 
fiammato. iui. 

Si  apporta  la  faluczza  al  Mondo  dall* 
Incarnationc  Diurna  . 94.  c fegue.’ 
beni  arrecati  pereffa  à mortali . 9$. 
eliaci  ha  Iddio  propinato.  96.  rile- 
uati  edaci  ha  dal  giogo  della  fchia- 
uitudine  diabolica . 98.  eflortatione 
al  valerli  di  vna  fi  pronta,  e tanto 
efficace  medicina.  99. 

Infermità . 

DEuc  in  Dio  confidare  l’infermo,' 
non  in  altri.  494.  e fegue.  Afa 
Rè  nc’  Medici  affidato  la  pagò  con., 
lavica.  496.0choziaRè,  che  i gl’ 
Idoli , non  al  Signore  ricorfc , fù  pu- 
re tolto  con  la  morte . 497.  l’infer- 
mo, che  huomo  fi  conofce,sa  di 
fblo  rcltargli  la  fperanza  in  Dio. 
502. 

Per  la  virtù  dell’  Oratione  il  languente 
fi  rifana.  505. e fegue.  507.1100  di 
raro  all’  infermo  la  fanitk  fi  conferi- 
fee  dal  prego  di  vn  Giulio  , cbe_» 
da  mezzi  fiumani  non  poteua  ha- 
ucifi  • 5 09.  può  l’ Oratione  impedire, 
che  f infermo  con  il  morire  non  fi  ri- 
duca in  poluere  .411.  chi  dall*  in- 
fermità retta  fanato  non  può  meglio 
a Dìo  rendere  gratitudine,  come  <ó 
lar  iformade’colltimi  .5 1 5 .5 1 7.giidlo 
è,  che  all’  oflcquio  Diuiuoi’infermo 
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dedichi  la  {anici  dal  Ciclo  riceuu- 
ta . 5 1 9.  così  fece  il  Cieco  del  Vange- 
lo. J20.  da  San  Bernardo  cosi  eru- 
diti (samo.  521. 

E Io  (iato  infermo  vn  fauore  della  Di- 
sunita fcgnalato . 6 3 7.  e fegue . ci  fe- 
conda l’infermiri  di  virtù, c di  meri- 
ti. 63  S.  non  c vero  , mi  folo  traua- 
glio  finto. 659. caparra  riefcc  di  ef- 
lcr’ eletto  al  Paradifo-  640.  ogni  fuo 
accidente  viene  diretto  dalla  fapcr- 
na  Prouidenza . 641.  s’ indrizza  al 
noftto  bene  con  metro  di  Sapienza 
infinita.  642.  li  più  cari  i Dio  fono 
. conefsa  vificati . 64?.  i molti  la  Pani- 
ti c data  di  perditione,  & i molti  1’ 
. edere  infermi  di  falute . <544.  delie  in 
effa  benedirli  il  Signore . 6+6.  rifusa 
all’Anima  di  ricco  vantaggio . iui . la 
fpronadi  ridurli  alla  gratia  del  fuo 
Creatore . 649.  c fegue . con  clTa  Id- 
dio affligge  il  corpo,  e l’ Animai 
falua . 66+.  limili  dcH’vtilc , eh*  ella_* 
cagiona.  665.  fi  trahe  da  eflà  la  gem- 
ma della  conuerfionc.  667.  ferifce , e 
. rifana.^dp.bcni,  ch’ella  apporta-. . 

<570.  fi  elsorta  in  cfla  alla  raflegna- 
. rione . iui . rimena  le  Diuine  benedic- 
tioni.iui  .da  ella  rifulsaci  fi  deuono 
gratic  al  Signore . 673.  e fegue  . gra- 
titudine di  molti  vcrlo Iddio  doppo 
refifani.  674. 


Ingrato . 


INuettiua  contro  gl’  ingrati  à benefi- 
ci] della  Diuinità.  33$.  877-quanti 
rifonda  danni  il  pclfimo  vitio  dell* 
ingraticudine.559.  fi  rimarcai’  infu- 
. me  con  nota  la  più  obbrobriosi . 797. 

indegnocdiriccucrefauori . 87 j.  à 
, chi  fimilefi  appalelì.  908.  quali  fia- 
l no  dell  ingraticudine  li  gradi. iui. 
r V. Beneficio. 


Inimico . 


Q Vanto  e più  l’inimico  poderofo, 
tanto  maggiore  riefee  di  vincer- 
lo il  trionfo.456.  inuettiua  con- 
tro chi  ricufa  con  elio  di  reconciliar- 


(ì  • 62  3.  V-  Vendetta 


L. 


Lacrime . 


INcìinano  la  Macfìà  dcli’Ecce/lb  a 
donarci  le  fuc  gratic.  547.  ad  clfc 
c Colico  di  fucccdcrc  laconl'olationc . 
872. 

Liberalità . 


E carattere  il  più  iiluftre  di  vn  de- 
gno Prcncipe.  501.  iu  Dio  è il  fre- 
gio, che  Copra  ogn'alcro  lo  nobilita. 
339.  la  Diurna  non  si  à limiti  deter- 
minati rcltringcrfi.  5 68.  V.  Libera- 
lità di  Dio. 


M. 

Mondo, 


ns: 


li-' 
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SI  dilunghi  dalle  pazzie  del  Mondo 
chi  brama  di  falnarfi.  103,0  fegue. 
quanto  fia  per  ogni  pane  di  fordi- 
c \ dezze  infettò  .itti . li  Cuoi  piaceri  fo- 
no efea  alla  perdita  deirAnime,  105. 
ogni  quale  fi  fia  fuo  bene  è fallace . 

1 06.fi  perfuadc la fua  fuga.  1 02.107. 
no.  119. efsempi  di  chi  lo  ha  difi- 
prezzato  . 1 c8.  oppofitione,  e rifcpo- 
fta.no,  / . .r  : 

Li  fpaflì  del  Mondo  hauer  Cogliono 
tragico  fine . 1 1 2.  e fegue.  per  Jieue 
finillroin  amarezza  fi  cangiano,  r 14. 
porgcilfielc  da  guftarc  ndl’vltimo 
tlc’fuoiconuici.  115. gli  allettamenti 

Tuoi 
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Tuoi  fomminirtrano  eflreme  miferic . 
il 6.  fi  prona  co’cafi  feguiti  della 
Scrittura  .117.  ogni  cola  in  elfo  è à 
vicende fottopofta.  584.411. limili, 
che  dichiarano  quanto  fìa  incollante 
la  Tua  profperità . 488.  li  conforma  ad 
vna  ruota  volubile  491.  quante  ha 
creature  , tanti  fono  doni  di  Dio . 
$48.  li  dàin  continue  mutationi.747. 
nonfuccede  d cafo,  quanto  in  elio 
fegue,  màdifpolto  viene  dalla  Pro- 
uidetuadel  Cielo.  802.  non  hi  vere 
allegrezze,  mà'falfe,  ma  di  mera 
apparenza.  948. 

Morte.  ' 

Tormenta  al  pari  della  morte  vn 
vehemente  delìderio,  5 5 filiamo 
ad  elTa  efpofli  in  ogni  momento.  897^ 
e fegue.  molti hà  colti  d’improuifo 
nel  loro  viuere  spenfieraci.  898.  limi- 
li , ch’efprimono  la  incertezza  della 
vita  humana . 899.  Tempre  ad  efla_# 
ilare  dobbiamo  preparati . 901 . a chi 
lia  limile  il  forprefo  da  ella  dilarma- 
to.902.  vigilanti  di  continuo  con- 
icene viuere  neU’afpettarel’horafua. 
905. 

N. 

Natura , 

NOn  alli  doni  della  Naturaci  alla 
Virtù  il  primato  lì  deue.  584.  le 
forze  Tue  non  giungono  al  dare  in  lu- 
ce le  marauiglie , che  li  operano  dal 
valore  dell’Oratione . 822. 

Occajìoue • 

F*  Vggire  li  deuono  le  occafìoni  di  pe- 
ricolo .101. è di  fommo  momento 
perii  benfare  il  valerli  dell* offerta 
occalionc.  955. 
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Opera 

Intento  dell’Autore  nell’Opera  pre- 
fente.  5.  le  opere  di  Dio  fono  vn  mi- 
llico  torrente . 1 

Oratione . t* 

Espugnai*  Empireo  con  ottenere.» 
quanto  chiede.  50 6.  c fegue.  è 
antidoto  per  ogni  languore  dell*  ani- 
mo afflitto.  507.  placa  Iddio  , e lo 
inflette  ad  ogni  fauore  .508.  catalo- 
go deU’ardue  gratic  à molti  da  elfa^ 
impetrate.  509.  508.  oppolitionc, 
e rifpolla  .510.  ella  muta  li  Diuini 
decreti  fenza  inutarione  di  Dio . j 1 2. 
non  hà  virtù,  fe  col  peccato  viene  fat- 
ta. 51 5.  li  elTortaà  farla  con  purità 
di  confcienza.  514.  orante  l’Anima 
infide ad  vn’ineftimabillauoro.  519. 
fua  forza  rtupenda.  562.  encomi  di 
ella  glorioli.  5 1 o.  5 4 5 . Paolo  A porto- 
lo con  T Oratione  tencua  follentato 
il  Mondo , fi  che  non  sì  annichilane . 
5 1 1 . Mose  con  elTa  vbbidire  lì  face- 
ua  da  tutti  gli  elementi.  51^-  è 
moneta,  che  vale  alla  compra  di 
ogni  quale  li  lia  dono,  5 16.  e fegue . 
5 50.  è Teme,  chcfààfterili  generare 
figli  .551.0  melodia,  che  opera  à 
noi  feendu  quanto  bramiamo.  554. 
piene  fono  le  Scritture  de’ rari  Tuoi 
effetti  .555.  non  mai  lì  ora  fenza_» 
frutto . iui . non  vi  lia  in  efsa  chi  li 
fianchi , e Dioconcedcrà  quanto  gli 
fi  dimanda  . iui.  c necefsaria  anco 
perhauere  quello,  che  il  Signore  ci 
hà  promcfso  .540.542.594.  fi  efsorta 
ad  efsa.  54  6.  lia  giuilo  l’Orante,  che 
hà  ad  edere  efsaudito  . 55  ^vittoria 
rapporta  de’nemici.  705. 

E mezzo  efficace  per  fare  celli  la  Pelle. 
781.  c fegue.  fe  li  «Fanti,  mortali 

come 
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come  noi , tanto  poterò  appretto 
Ciò  orando,  noi  pure  potremo.  783. 
ritiene  dal  Tuo  corfo  li  flagelli  del 
Ciclo.  78j.dimoftraconilfuo  vigo- 
re verificarli  li  {uccelli  finti  dalle  Fa- 
uole . 787.  le  ali  riceuc  per  in  alto  vo- 
lare dall’ innocenza  della  vita.  789. 
fpczza  il  Ciclo,  c d’  indi  no  trahe 
le  mifcricordic . 810.  862. 

£ valido  mezzo  per  impetrare  nel 
bifogno  la  Pioggia . 8 1 7-  c fegue.  tan- 
to fece  Mose  nel  deferto  cauando  1* 
acque  dalla  pietra  . 8 19.  ne’  trauagli 
l’affare  più  importante  hà  ad  effere 
il  ricorfo  all’Orationc.  8 20. 

Opera  marauiglic,  à quali  non  arri- 
nano  della  Naturale  forze.  322. 
quella  di  molti  infieme  c più  valcuolc 
della  priuata  .82j.fi  prouadal  cafo 
feguito.  ini.  creda  l’orante  pregare 
vn  Dio  fi  buono,  clic  può,  c vuole 
più  di  quello  chiediamo . 8 ? j.  efpu- 
gna  la  Maeflà  dell’Onnipotente  .857. 
anco  chi  c indegno  ottiene  orandole 
Diuinc  mifcricordic.8do.  fi,  clic  Id- 
dio deponga  li  Tuoi  sdegni . 864.  è 
qual  Cetra  di  (oauc  armonia  all’vdi- 
todcl  gran  Signore. iui.  motiuidi 
confidare  in  Dio  chilo  prega.  8 dj. 
purità  àgli  oranti  neccttaria.  iui . è 
vittima  molto  grata  all’  eterna 
Grandezza.  871. 

P. 

P.icc . . 

SI  brama  da  Dio  grandemente  nc’ 
tipi  fedeli.  j^.e'fcgue.  chi- la-, 
procura  ledàfommo  gufto,  e fi  ac- 
quila incflimabil  Corona,  iui . non 
hàl’Vniucrfo  gemma  di  cflà  piùpre- 
tiofa.  598. cpitheci  della  mcdclìma 
gloriofi.  iui.  il  Signore  in  più  mo- 


dihà  manifcftato  quanto  in  noi  Fami. 
5 99.  chi  dietta  è priuo,  non  hà  fcco 
Iddio,  doo.  chi  la  conferua , tiene 
Dio  nel  fuo cuore  .iui  .non  può  alla 
Diuinità  offerirli  facrificio  più  di  effa 
grato,  iui . infelici  le  Città , che  fono 
fenza  di  effa,  e beate, fc  lapofseg- 
gono.  dot.  inuectiua  contro  chi  l* 
efcludcdal  fuo  petto,  doz.  Dio  in-, 
perfona  la  dimanda  à chi  odia  il 
profilino . 604..  Non  vi  c ingrefsoal 
Paradifo  per  chi  di  efsa  fi  spoglia. 
d07.cfeguc.d12.61  j.fi  promette  (a 
beatitudine  à chi  comi  profilino  .la 
ripiglia  . do  8-  609.  chi  adorno  sì  di- 
niollra  di  efsa  viene  da  Dio  premia- 
to .6 1 o.foddisfa  per  tutti  li  debiti  de* 
fuoi  peccati  chicon  il  Fratello  firc- 
conciiia.  dii. è benedetto  chi  l’ab- 
braccia , & c maledetto  chi  là  ri- 
nuncia . 614.  V. Amore.  Vendetta. 

Paradifo .’ 

NOn  ui  è ad  cfso  entrata  per  chi  la 
fatica  fugge  . 452.  nonafpctriil 
fuo  ingrcfso  chi  manca  di  amore  fra- 
temo.  607.0  fegue.  di  2.  di  j.  è viu 
mofiro  di  crudeltà  colui,  che  la  ven- 
detta del  nemico  ad  cfso  antepone. 
613. 

P afflane  di  Gitsu 

Slamo  obbligati  àfemprc  di  efsa  rac- 
cordarci . 131.  e fegue  . quello 
hàad  cfsere  del  Chrilliano  lo  Àudio 
tutto . iui . moflrò  il  Redentore  gran 
premura,  die  ciò  da  noi  fi  facefsc , 
1 J2.  tanto cf’fi’mfiTfta 'dalle  Diuinc 
Scritture,  iui.  beni  pretiosi,  che  ri- 
fiutano da  tale  memoria  . 1 33.  ella 
fipcrfuadc  con  valido  argomento. 
ijj.fi  forma  proposito  di  ftudiare  in 

efsa 


Raccolta  delle 

cfla . 1 3 & fi  e Aorta  alla  continua  fua-» 
meditatione  177. 

Difcuoprcla  Pattfone  di  Giesù  gli  ec- 
cedi della  Diuina  Pietà.  1 fegue. 
la  Pietà  alle  volte  trapala  ne’traboc- 
chi . iui . quella  nella  Pattfone  tra- 
feorfe  al  non  plus  vltra . 1 41 . ella  fi 
appalesò  fopra  tufti  gli  attributi  Di- 
nini 143. per  eflaChrifto  fi  manife- 
fta  qual*  amorofo  Pelicano . 144-  fi 
applica  alla  medefima  il  fatto  di 
Abramo . 145^  il  fuccettò  la  dichiara 
di  Aarone , c Maria . 1 4 6.  fi  elegge- 
rà con  il  paragone  di  vn  cafo  hido- 
rico . 147.  hàil  marco  di  reprobo  chi 
vna  Pietà  fi  incomprenfibile  non.» 
ama.  148. 

Si  fà  pompa  nella  Pattfone  di  Giesù  del- 
la Giuditia Diuina . i?o.  e fegue . fu 
quefta  figurata  nel  Sacrificio  di 
Abramo . 15 1 . qui  più  che  altroue*# 
ella  rifplcnde . ip.riufcì  per  elfa  il 
pagamento  fuperiore  al  debito . 1 
Dio  volle  aftringerci  con  effa  ali*  of- 
feruanza  delle  fue  leggi . 1^4.  viene 
punito  qui  il  reo  nella  fua  imagine. 
133  .che  farà  con  il  peccatore  chi  non 
perdonò  all’innocente?  1 $ 6.  tale  con- 
flderatione  è freno  per  non  confen- 
tirc  al  vitio . iui . 

Moftra  la  Pattfone  di  Giesù  1*  odio  deli* 
Onnipotente  al  peccato  . isS.e  fe- 
gue. in  molti  modi  hà  Iddio  publi- 
cato  quanto  la  feeleratezza  detcfti, 
xnà  non  mai  più  di  quello  fà  conia 
morte  del  Figlio . i6o~àquedo  fine-» 
fi  è la  Pattfone  buccinata  all’vdito  del 
Mondo,  r&udue  intenti  hebbe  il  Sal- 
uatore  nel  fuo  patire . iui . giudo 
quanto  farebbe  non  vi  fodero  più 
misfatti . l&jJì  eflecra  dal  Chridia- 
no  il  piacere,  che  ficarocodòàchi 
lo  hà  redento . i^quelloà  noi  par- 
li il  CrocefiiTo . iui. 
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Propritia  la  Pattfone  di  Giesù  con  gli 
huomini  1*  immortale  Maedà . 1 £7.  c 
fegue.ciò  fi  proua  con  vna  Figura  m- 
figne.  169.  fi  verificano  nel  Crocefido 
F ombre  dell’antico  Tedamento.  1 70. 
egli  è holocaudo , che  cancella  ognT 
moltitudine,  & enormità  di  colpe. 
171.  placa  verfo  il  Mondo  l’ira  del 
Padre  . 172.  tutte  ridora  le  perdite 
da  noi  fatte.i7^  Chrido  nella  Croce  , 
per  ogni  fua  parte  tedifica  il  perdo- 
no de’notlri  falli . 174- chi  pure  anco 
diffida , vn  gran  torto  viene  à fargli. 

1 -5  1 

Infinito  per  la  Pattfone  di  Giesù  è f 
•obligo  nodro  al  medefimo . 1 77;  e fe- 
gue. fidi modra  con  vn  notabìTe  fi- 
guratiuo  fuccedo.  179.  quanto  fia  di 
ragione  gli  fi  rendiamo  grati . 1 80. 
èfenza  parila  mifericordia conferi- 
taci. 181.  legati  fiamo  con  vn  debi- 
to inmenfo  1 8 2 . il  Chridiano  è obli- 
gato  di  non  hauer  cuore  per  altri 
amare , che  Chrido.  1 83 /tutto  deue 
darfi  à chi  tutto  gli  fi  è dato , per  etto 
morendo.  184- 

Peccato . 

E Vn  contrapodo  della  Diuina  Bon- 
tà . 1 61  dà  Tarmi  alle  mani  de’no- 


dri  nemici . 68 1 . c fegue . rimena  ca- 
lamitofe  fciagurc . 682.  la  fua  mette-# 
è di  amari  difgudi . 68  j.  è cagione  di 
non  poterli  vincere  nelle  battaglie . 
689.  e fegue . quando  fia  fuprema  la 
fua  malignità  .714.  corrifpondc  ad 
eflbilcadigodcl Cielo.71S.non  mai 
dal  Signore  (i  lafcia  impunito.  719. 
£47. fe  non  fi  toglie, concede  non  fono 
le  fourane  grafie. 799-e  fegue.comc  fi 
venga  à coribfcere  quanto  fia  gran-» 
male.84 1 .il  più  che  polla  efsaggerar- 
fi  della  fua  malitia  è il  dire , che  qua- 
li Iddio  detto  lo  piange . iui . ciò  fi 
L % proua 
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proua  coTcguiti  cafi . 842.  il  peccato 
(i’ambitionc  fi  caftiga  da  Dio  con  fc- 
ucro  rigore.  78  a. 

Peccatore . 

PEr  peflìmo  egli  fia  può  Tempre  con- 
uertirfi.  411.  è autore  de’ propri 
guai.  <<82.68;.  ogni  creatura  nell’ 
Vniuerfo  al  fuo  caltigo  informe. 73  2. 
quanto  fi  moftri  nel  male  oilinato. 

7 3 4.  il  creato  tutto  fi  arma  per  il  fuo 
fupplicio . 840-  S46.866. 880.  deue  di 
continuo  temere  l’ edere  dalla  terra 
diuoraco.  882 .in quanti  modi  Iddio 
procuri  di  riuocarlo  al  fedno_.  883. 
con  quanta  più  differenza  dal  Signo- 
re fi  tollera , tanto  fard  più  rigida- 
mente punito.  884.  controdi  effo  li 
Demoni  fi  rincuorano  alle  fue  rolli- 
ne. 8^2. 

Penitenza . 

LEua  il  flagello  dalle  mani  di  Dìo , 
689. 6£4._736. 768.  cancella  ogni 
gran  numero,  & cnormitd  di  pec- 
cati • 914.  e fegue . fi  proua  con  il  fat- 
to di  Achab.jji  j.  di  cfla  fopra  modo 
fi  compiace  il  Signore , quando  retto 
hd  il  finenti 6.  beni  molti,  & incfti- 
mabili,  che  cagiona.  917.  perche 
Dio  tanto  facile  fi  renda  al  perdono  . 
del  penitentc^i  8.  quando  1*  huomo 
fihumiliaàDio  pentito,  fubitogli 
«perdonato.  920.  fi  eflaggera l’ec- 
ccflbin  ciò  della  Piuma  Bonrd  .921. 
è pazzo  chi,  per  non  pentirli  di  pre- 
fentc , fi  elegge  nel  futuro  gli  eterni 
vlulati.922.  fi  c (forca ad  cfla.  iui. 
il  Demonio  procura  d'  impedirla . 
924.  e fegue.  chi  ad  cfla  non  fi  ab- 
braccia fi  fa  reo  di  più  Teucro  calti- 
_go4?3 1.  non  fi  differifca  alla  morce-.. 
933 • c fegue . chi  la  procraftina  fi 


^ perde  con  Faraone  nel  mare  fom- 
merfo  .93;.  fi  proua  con  la_. 
ragione  quanto  fia  di  pericolo  il 
di&rirla^yaSaió  è atto  ad  efpugnare 
il  Cielo  chi  la  prolunga  al  fine  de’ 
Tuoi  giorni . 937.  li  fanti  Padri  ci  au- 
uifano  il  prcgiudicio  di  cflcre  differi- 
ta _93 8.  fi  aggiungono  valide  ragio- 
ni nella  Scrittura  fondati. 739.  fi  per- 
fuadc  il  fubito  farli  di  tutto  cuore. 
940.  oppolìtione,  e rifpofta . iui . 

Peflilenza. 

- ti 

EH  più  calamitofo  de’  cclcfti  cali- 
ghi . 762. 773.  e fegue . fi  parago- 
na alla  tcpelta  del  mare.  764.  in  ella 
d Dio  deue  farli  ricorfo.iui.c  fegue, 
fogliono  molti  faluarfi  dalla  guerra, 
e dalla  fame  ; md  pochi  dalla  pelle . 
77;.  quella  d gli  empi  fi  minaccia 
dal  Signore,  come  il  più  formida- 
bile de’  fuoi  flagelli.  776.  il  penti-' 
mento  de’  peccati  placa  in  elTa  lo  fde- 
gno  del  Ciclo.  778. rimedio  fuo  é il 
purgare  l’ aria  col  fuoco  . 779.  md 
piu  efficace  riefee  Io  auuiuarc  le  fiam- 
me del  Diuin’Amore.  iui.  la  Ora- 
tione  è valido  mezzo  per  farla  ccf- 
farc  ■ 68 1 . e fegue . fi  deferiuono  del 
contagio  le  m1feric7.j7P  .793 . quan- 
togrande Ih  il  beneficio  di  ederella 
cflafaluati.  792. c fegue. 

Piacere. 

C''  Hi  tutto  fi  dd  d piaceri  della  terra , 
J non  appartiene  al  Cielo  .121. 
_ 1 23.  c fegue.  non  può  viuerel’huomo 
fenza  qualche  piacere  corporale  . 

1 24.  quando  fia  quello  pcccamino- 
fo.iui.  12$.  come  da  giudi  fi  pigli- 
no li  piaceri  tem  ii  .'12  $.  oppofitio- 
nc , c rifpofia.  126.  aipctti  nel  futu- 
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ro  li  perpetui  pianti  chi  di  prefente 
fi  dona  preda  cT  illeciti  piaceri  .127* 
V.  Confolation^  ^ 

Pioggia . 

IDdio  la  concede  tolto  che  fi  c il  pec- 
cato ri  morto.  801. e fegue.  perla 
Tua  mancanza  fi  dcfcriue  la  faccia 
della  terra  deplorabile . 804.  fi  pro- 
fegue la  defcritcionc.Soj. 81 7. i Dio 
le  pentiti  ci  connettiamo , egli  à noi 
fi  con uerte  placato,  cci  confola  nel 
donarcela . 806.  oue  fia  vn  Giulio 
il  Ciclo  la  impartì  Tee.  8oS.efegue. 
tanto  fi  vidde  feguito  perii  merito 
del  Santo  Rè  Giofafate . 8 1 o.  fi  gatti- 
no gl  idoli  de’peccati  9 c fubito  il  te- 
foro  delle  nubi  ci  verri  dato . 815.fi 
dona  i gli  olferuatori  della  Leggo 
Diurna.  824. 826. la  fottrattione  di 
erta  è vno  de'  maggiori  callighi  deli* 
ira  Onnipotente.  826.  obligo  gran- 
de di  ringratiare  il  Signore , quando 
fi  compiace  di  darla . 82  S.  e fegue . 
dgratia  propria  della  Tua  Benigniti 
infinita,  ini . per  erta  ragione  habbia- 
modi  rallegrarci.  829.  è beneficio 
fommamente  aggradito . 830. 

La  Tua  cccelfiuainondanza  ècaftigode* 
peccati.  839. fola  l’Onnipotenza  di 
Dio  può  fare , che  certi . 848.  e fegue. 
fi  ertòrta  di  ricorrer  ad  efla  con  Ora- 
tioni.  855.il  diuoto  prego  opera  di 
fermarli  la  fua  inondatione  .858.  ó 
fegue . canto  veder  fece  Mosè . 859. 
nell  arrello  del  Tuo  ccccrto  fi  deuono 
graticalTEccelfo.  e fegue.  86S.  ciò 
fi  eflequì  da  Noè  doppo  il  diluuio  . 
* 870. 

Pontefice . 

VFfici  rileuanti , che  al  Sommo 
Pontefice  vengono  incaricati  . 
35 o.l' eletto  efter  deue  e dotto,  0 


Santo.  3 5 3.  e fegue.  chi  non  fpicca 
tale  c indegno d i vna  digniti  sì  fubli- 
me.3  5 4-fi  prona  il  punto  con  la  dot- 
trina di  San  Paolo.  355.  vn'omamen- 
to  ciò  dimoftra  dell’antico  Sacerdo- 
te. 356.  fi  apporta  forte  ragiono. 

357.  chi  manca  di  vno  d’erti  è come 
la  faccia,  che  hi  vn*  occhio  folo  . 

558.  titoli  fuoi , eminifteri  gloriofi. 

359.  figure  iufigni  del  fuo  carico  . 

360.  venga  artunto  chi  è conofciuto 
il  più  degno.  361.fi  eflortadi  chie- 
derlo d Dio  cale  .26 2. 

E necefiario  fi  elegga  ripieno  del  Diur- 
no Spirito.  3 65.  e fegue.  tale  fi  fard 
conofcerc  dall’  edema  Santimonia  . 

366.  chi  tanta  dieniti  fugge  , me-  . . 
cita  ad  efsa  di  efserc  eletto  . 368. 
quanto  il  fuo  grado  ogn’  alrro  tra- 
fcenda . 369.  hi  da  rivendere  vn.» 
compendio  di  tutte  le  virtù.  370.fi 
l’Inferno  ogni  attentato  per  la  elet-» 
tionedi  vn’ indegno. 372.  fiperfua- 
de  l’ opporli  tutti  con  1’  armi  deli* 
Oratione  . iui  . eletto  vn  degno 
quanto  fiamoi  Iddio  obli  gati . 376. 
e feg.  fimili , che  dichiarano  come 
gra  beneficio  fia  1*  efserc  dato  vn  San- 
to Pontefice.  378. 

Predicatore . 

COme  debba  valerfi  de*  prefenti 
Sermoni  . 4.  ha  1’  Api  ad  imita- 
re. 5.  quanto  bene  partorire  il  ri- 
pieno dello  Spirito  Diuino.  6.7.  8. 
ia.  fi  riprende  il  vano  predicare.  9. 
reo  conftituifce  di  grauc  caitigo  il 
cercare  le  lodi  humane.  io.àchi  fi- 
mile habbia  da  farfi . 1 1*  con  vn  cafo 
feguito  fi  dimoftra  quanto  gioui  L* 
hauere  chi  predica  lo  Spirito  di  Dio. 

1 2.queftofidefidera  àchiè  per  fer- 
uirfi  de 'Sermoni  prefenti.  13. 

1 a Pren- 
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Principe. 

EVn’imagine  di  Dio . 548  . viene 
al  dominio  afsunto  dalla Prouidé- 
za  eterna . iui . il  nafccre  vn  Principe 
degno fpicca  (ottimo  beneficio,  iui. 
cfcgue.  $ jo.  con  quello  il  gran  Si- 
nore  manifella  di  amare  il  popolo , 
cuièdaco.  551.  è dono  fpccialc-* 
delle  fole  mani  Dittine.  551.  fotto 
di  vn  tale  viuono  profperaci  li  fuddi- 
ti.  SJMS4-  v-  Grandi. 

Purgatorio. 

SOno  ledi  lui  pene  ad  ogni  facondia 
incfplicabili . $>73.  efegue.  quello 
li  feri  ua  da  Sacri  Padri  della  Tua  atro, 
citi . 974.  colà  li  Giudi  fono  purgati 
có  vn  dillillato  d’ogni  quale  fi  fia  tor- 
mento . 975.  eccede  quel  crucio  ogni 
angofeia,  che  maggiore  fingere  fi 
polla. 9 76.  paragone  fri  il  diluuio, 
che fomtnerfe didrutto il  Mondo,  q 
l’inondationedcTpafimi,  che  colà  li 
Defonti  affligge.  977.  fi  c&ortaalla 
compaflìone  , e fuffragio  di  quell* 
Anime  benedette . 9 79. 1 00 1 . 

Chi  foccorre  li  .fanti  di  (otterrà  ne  rap- 
porta larga  rimuneratione  . 982.  c 
fegue. ciò  in  figura  viene  lignificato 
dalla  profpcrità  dell’  Egittio  Putita- 
re.  9S4.  limile  di  vna  nutrice.  98  j. 
gioua  à fe  ilefio  chi  fuflraga  il  De- 
tonto. 986.  quegli  eletti  ricompen- 
fano chili  fountcnc.  988.  chi  li  re- 
frigera hi  il  centuplo  di  prefente,  c 
nel  futuro  la  gloria . 989.  fi  perfuade 
vn  eradico  di  unto  ricco  guadagno. 
990. 

Li  crudeli  con  l’ Anime  purganti  fono 
da  Iddio  rigidamente  puniti . 993.  e 
fegue.  figura  di  ciò  fi  refe  ilCorno 
affogato  nel  diluuio.  99;.  barbarie 
di  chi  obbligato  non  foccorre  il  po- 
llerà Defunto . 997.  li  clamori  di 


quedo  fi  cangiano  in  fulmini  foprCJ 
gl*  ingrati  viuenti . 998.  è vn  male- 
detto chi  lafcia^tendo,  di  aiutar* 
il  penante  999.  lamenti  deplorabili 
deli' Anime  tormentate  . icoo. 

CL. 

Quiete . 

SOlo  in  Dio  gode  l’Anima  la  perfetta 
fua  quiete.  941.  efegue.  ciò  venne 
adombrato  nel  fuccefso  di  Giona_» . 
944.  Dio  all’huomo  non  diede  luogo 
nel  Mondo , perche  egli  vuole  eCsere 
la  fua  quiete , c centro . 947.  V.  Con- 
folatione. 

R. 

Ringratiamento . 

Q Vanto  da  noi  fia  douuto  alla  Dila- 
nici da  trattagli  faluati . 398.  e 
fegue.  cgelofo  il  gran  .Signore 
di  riccuere  da  noi  vn  canto  giudo 
tributo.  87 3.  907.  foddisfj  per  li 
benefici)  rapportati,  e ne  merita  di 
altri  raggiunta  .876.  c opera  al  tutto 
necc&aria  in  chi  riceue  fauori.  907. 
fi  deuc  da  noi  à Dio  non  meno  nelle 
auucrfità,chc  nelle  confolationl  9 1 a. 
V.Beneficio. Gratitudine  ingenera- 
le^ Gratitudine  oodra  ver  Co  Iddio . 

S. 

Sacerdote . 

ENtraua  nel  Sandla  Sanclorum  il 
Sommo  Sacerdote  con  vedi  com- 
muni, niedo,  c lacrimofo.  7 ai.  chi 
opera  fantamcntc  facrifica  à Iddio 
qual  midico  Sacerdote . 7 6$.  V.  Pon- 
tefice . 

Salute  . 

PErd  ere  non  fi  deue  la  buona  occt- 
fione  di  operare  la  Ipiriruale  sj.’u- 
tc,  953.!’  ailidcnza  nelle  Chiue  ca- 
giona veile  alla  fidate  dell’Anima. 
103.  Si- 
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Sinodo * 

ENeceffaria  nella  Chriftiana  Repu- 
blica  la  cclebrationedc’Sinodi  ,e 
de*  Generali  Concili)  • 3 84.  3 8 8.  e fe- 
gue.  ardui  maneggi  in  effo  fono  da 
trattarli.  3 86.  fi  fi  perche  vno  non_. 
può  ogni  cofa  fapere.  387.  cpitheti 
del  medefimodccorfi.  ini.  quanto 
fiano  le  fue  conferenze  lodeuoli.389. 
fi  efsorta  nelle  di  lui  funtioni  il  ri- 
corfo  i Dio.  391. 

Nel  Sinodo  al  peccato  s’intima  guerra, 
& all*  Inferno. 393. 395.  efegue.  egli 
purga  dalle  fpine  de’vitij  la  Vigna 
del  Signore.  196. emblemi,  che  di- 
chiarano quello  opera . 398.  oppo- 
fitione , e rifpofta . 399.  fi  loda  il  fuo 
zelo.  401. 

Procura  il  Sinodola  Santità  di  pronio- 
uere  ne’  fedeli . 404.  e legue.  figura 
di  ciò  notabile.  406.  407.  come  all* 
Imperatore  Theodofio  fù  infegnato 
il  debito  del  fuo  grado.408.nel  Giar- 
dino della  Chieia  coltiua  li  fiori , e 
nel  di  lei  Campo  gli  alberi  delle  vir- 
tù fante.  409.  oppofitione  , e rifpo- 
fta 41  a pet  la  fua  felice  terminati o- 
ne quanto a Diofiamo  tenuti.  41  5. 
dobbiamo  perciò  riferirgli  grafie. 
41 5.4  2 a 

Speranza* 

Fi  ingiuria  i Iddio  chi  non  In- 
etto, ma  in  altri  fpera.  494.  c 
proprio  defpriri  eminenti  lo  fpera- 
re  Colo  nel  gran  Signore.  iui.$  00. fon- 
da edificiofopr  a l'acqua  chi  negli 
huominicòfida.iui.i>òpuòefière  de- 
lufa  la  ferma  fperanza  in  Dio.  iui.chi 
nel  Signore  nò  (pera,perde  l*e(Tere  di 
huomo.  498.  nel  Signore  folo  fiala  fi- 
ducia. 503.  V.  Confidenza  noftrain 
Dìo. 


Sterilità . 

Q Vanto  fia  a Coniugati  di  ango- 
cià.529. 571.fi  feioglie  dalla  vir-. 
tù  deH’Oratione . 527.  e fegue.  con 
il  calore  de*  preghi  otennero  Prole  li 
Genitori  della  Madre  di  Dio,  del 
Precursore;  5 3 2. e di  Samuele  540. 

r. 

Timore . 

STi  mola  alla  diligenza  di  cuftodirti 
quello , die  di  perdere  fi  teme  .’ 
7Ò0.  molti  de*  peccatori  con  eflo  (i 
riducono  alla  bonti,  che  non  fi  la- 
feiano indurre  per  gli  allettamenti. 
771.  V.  Peccatore. 

’*  1 * * *,'•  Jb 

m 

Tran  aglio* 

lamoineffodiffefi  dal  Sacramento 
Diuiniflimo.  2 66.  *68.  e fegue . ar- 
gomenti validi  per  la  proua.  2 69* 
non  vie  diche  temere  oue  Iddio  pet 
noi  veglia . 271 . chi  fecohd  1*  Onni- 
potente di  che  paiienta/ 272.  Dio  et 
di  il  trauaglio  come  Padre,  non 
come  Giudice.  293.  I*  efiere  daefio 
feofiì  si  adombra  nella  tempefta  di 
Giona . 297.  liberati  dal  medefimo 
quanto  fia  domito  il  ringratiarne  la 
Di  amiti . 298.  e fegue  .Ci  (limola  di 
andare  d Dia  e fegue.  £50.  fimili, 
che  ciò  prauano . 65 1 .innalza  il  cuo- 
re al  Cìela  65  6.  Iddio-con  cfso  afflig- 
ge il  corpo  per  faluare  1*  Anima.  <55  7. 
coftringe  di  rie  onerarli  nd  fe-no 
Diuino  . ^58^  #86  e feguo . 
888.  892.  limile  eccellente  del 
Delfino  . 059.  veifi  di  efso  inc£ 
ltimabili.  660.  induce  à lafciarc  il 
peccato,  dòj.  e fegue . 714.  tanto 
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fecero  Nabucco,  c Faraone  666. è 
ignorante  chi  Itima  (ìa  di  danno,  mi. 
oblila  adluimiliarfi  la  ftefla  fuper- 
bia  del  Demonio . 663.  non  cella  il 
trauaglio,  quando  il  peccato  pepfe- 
uera . yj  ?.  c fegne . Dio  ce  lo  dà , ac- 
ciò andiamo  ad  eflo . 788.  lùin  que- 
llo la  mira  all*  vtilità  noltra . ini. 846. 
c Tempre  minore  del  noflro  demerito. 
S+j.èfaetta,  che  ferifee  chi  hà  col- 
to il  frutto  interdetto  del  peccato. 

•t  845.cificonuertirciDio.  888.  o 
feguc.  limile,  iui.  tffempi  di  mol- 
ti, che  per  elfo  li  riuoll'ero  ad  im- 
plorare il  ccleftc  fauorc  .889.  limili, 
che  prouano  lo  lidio  890.  V.  Infer- 
miti. 

T re  muoio . 

SVccedc , perche  lì  deceda  dalla  ter- 
ra il  peccatore.  8So.cfcgue  . fua 
deferittione . 88 1 . ci  auuifa  non  nui 
clTcrc  noi  dalla  morte  ficuri.895.  e fc- 
gue.  faluari  da  ef$o  quanto  dobbia- 
mo ringratiare  Iddio. 908.  e feguc. 
circondatile,  che  fanno  conofcere 
come  lia  gran  benefìcio  l’cfsere  da  ef- 
so  liberati.  909. 

V. 

Vendetta . 


notabili . 


Virtù. 


IDdio  i chi  la  procura  de’  propri  ne- 
mici non  è per  perdonare. 61 6.  c 
feguc. chi  la  cfscrcita  incrudelire 
controli  Fratelli  di  Chrillo,  ondo 
merita  fupremo  caftigo  . 61S.  coli 
fu  dal  Ile  Euangclico  punico  il  cru- 
dele con  il  fuo  touferuo . 61 9.  tanto 
fi  proua  con  alcri  cafi  fimili.tSi  o . Dio 
conl'antiche  figure  dichiarò  il  fuo 
odio  alli  vendicatiui.  621.  por-(* 
cario  colloro  ii  marco  di  prcfciti.d;:. 
inuettiua  concro  li  pertinaci  nel  pro- 
pofito  di  vendicarfi.6:  j . V.  Inimico. 


LI  vocaboli  profani  è lecito  di  con- 
ucrtiread  vfovirtuofo,  e fagro. 
1 . domito  è alla  virtù  il  guiderdone . 
4$j.chiad  cfsa  non  viene  dimoiato 
dal  premio  , lì  hà  con  le  minac- 
cio da  fpingerc  . 445.  è fregio  il 
più  cofpicuo.  y 76.  merita  diefsere 
honorata . iui . da  il  compimento  all* 
huinana  eccellenza,  iui  .fola  è degna 
di  honore,non  il ludroelterno.  582. 
5 85. rende  limile  à Iddio.  58;.  fo- 
pra  tutte  le  virtù  alla  Diuinità grato 
riefee il  fraterno  Amore.  626. 

Vita  prejente. 

Ei  mortali  vn  guerreggiare  conti- 
nuo. 395.nonpuòilungofcorre- 
rc  libera  d i incontri  Anidri . 817. 
diamo  in  elfa  fenipre  fottopolli  ad 
incollanti  vicende . 895.0  feguc.  ciò 
hebbe  ad  infegnare  l'Angelo  dell’ 
Apocalifle.  897.fi  proua  con  molti 
efiempi . 898. limili,  d«nl  viuo di- 
pingono l’incertezza  derfuó fine-.. 
899.  molti  Grandi  tolti  da  elfa  con _» 
morte  repentina.  900.  il  fine  fuo  in- 
certo ci  obbliga  al  fempre  viucre_» 
preparati  901.  V. Mondo, c Motte. 

Z. 

Zelo. 

NEccfsarioc  il  zelo  della  Giuditia 
in  chi  regna.  150.  $95.  9<Si.  hà 
Iddio  zelo,  che  tutto  fuo  lìa  il  cuurc 
dcH’liuomo.  964. 

M.\0Tffr 

s,  Roma 

Deo,acDeiparse  Gratias. 


INE. 


AL  LETTORE. 


VNo  al  certo  de*  parti  più  ftupendi  dell’ingegno  humano  non  vi 
è chi  nonriconofca,e  conferii  manifeftarii  la  compofitione  della 
Stampa.  Lauori {imilidi grande  artificio,  fé  ftiamo  nel  parere  di 
Giufto  Lipfio , non  pofiono  andare  liberi  da  frequenti  diffetti.  Vbì ' rCent^ 
magri*  virtutes , ibi  & magna  vitia  , aut  crebra . Li  mancamenti  Qt’ram 
feorfi  nell’Opera  prclente  più  notabili  qui  fotto  fi  regiftrano , e gl’  ep%&* 
altri  di  poco  momento  fi  rimettono  per  edere  emendati  alla  diferet- 
tezza,  ed  eruditione  di  chi  legge. 


Pag.  col.lin.  Errori.  Correttione, 


2»  i.  41.  inueuit. 

7.  1.  30.  pbareram . 

20.  1.  marg,  Pe t-Be rt, 
3*.  2.  45-  omnes . 

57.  2.  27.  oltra. 

73-  24.  aporterct. 
pi.  1.  21.  altra. 

114.  1.  29.  coftanza. 
152*  2.  28,  omnonam, 
i<5(5.  1.  24.  fama. 

234.  1,  1.  Deificato. 
2j5.  2.  44*  aduernit. 
248*  1.  31.  babituros . 
2(52.  2.  2.  rpofta. 
2(54-  1.  i<5.  /Eyptios . 
li(5.  2.  18.  cor. 

324,  2.  34-  eflequi. 
324.  2.  ?8.  oflequirà. 


inuenit. 
pbaretram . 
Vet.Retf. 
eft « 
olera. 
oporteret  . 
alta. 

foftanza. 
annonam  • 
fame . 
edificato* 
aduenit . 
babituros , 
ripofta , 
Mgyiìos. 
cornu • 
oftequi . 

eijequirà  * 


n 


Pag.  col.  lin.  Errori  € Correttione.’ 

386.  1.  strette.  Arcete. 

379.  2.  29*  ad  da 

193,  1.  28.  feflero»  fofserot 

396.  1.  slrctte.  Arcete. 

410.  2.  21.  diencam.  eneam  • 

412.  1.  1.  refugidt.  refugit • 

421.  I.  23.  tencaui.  tentatili!. 

429.  2.  24.  illuluminet . illuminet. 

453.  2.  22*  Senitori.  Senatori. 

*04.  1.  38.  fecffli . fecifli* 

520.  I.  26.  redii . ridili. 

551.  i*  *.  foto.  Soto . 

5*7.  2.  6.  awtim.  t àutem . 

5^7.  1.  i«  difconueneli.difconucncuoli ; 
*6o!  2.  36.  prdiualerunt.  pi  rualuerunt  . 
578,  i,  1.  ficace  . efficace . 

581,  1,  44.  beredicerio.  h ereditato. 
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